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PERCHE' UNA STORIA DELL’ESODO 
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Il progetto di questa ricerca è nato nella primavera del 1977. Ma 
già da tempo si pensava, nell’ambito dell'Istituto regionale per la sto- 
ria del movimento di liberazione, ad uno studio sull'esodo dall’Istria, 
individuando in esso — per la sua entità, le circostanze in cui venne 
realizzandosi e le conseguenze che produsse — uno dei grandi nodi 
della nostra storia recente. 

L'argomento era ed è scottante. Il carico di passioni e di soffe- 
renze, legato alla partenza dalla propria terra, nell'arco di dieci anni, 
di una massa di popolo valutabile ad oltre duecentomila persone, gli 
scontri, le lacerazioni, le violenze che la sollecitarono e la determina- 
rono, non rendono facile il lavoro di chi voglia tentare, prima di 
tutto, di conoscere e di capire. 


Eppure conoscere e capire sono un presupposto essenziale perché 
quei fatti e quelle vicende non restino li, come un cancro segreto, a 
segnare di una profonda, sotterranea ferita la vita e i rapporti di 
queste terre di confine. Sta qui la ragione di fondo di questa ricerca, 
lo spirito di «servizio» — se ancora si può usare questa troppo abu- 
sata e perciò logorata espressione — sotteso al suo progetto ed alla 
sua realizzazione. 


Credo tuttavia che su questo sia necessario cercare di intendersi 
con chiarezza, soprattutto fra quanti, in vario modo e con diverse 
responsabilità, su entrambi i versanti del confine, si cerca di operare 
per poter assicurare a queste zone un avvenire di pace e di collabo- 
razione fra nazionalità, popoli e culture diverse. Vi è infatti abba- 
stanza diffuso, in molti ambienti democratici italiani, sloveni e croati, 
verso questo passato di lacerazioni, di lotte e di violenze, un atteggia- 
mento che definirei di cauteloso riserbo: meglio non rivangare queste 
vecchie storie, meglio non tormentare quelle vecchie ferite: un misto 
di buon senso — il tempo, si sa, è un grande medico della coscienza 
individuale e collettiva —, e di difficoltà — per non dire esitazione, 
timore, incapacità — ad affrontare e condurre un discorso su tutto il 
complesso della propria storia, a riflettere e discutere apertamente 
delle grandi tappe che nel bene e nel male l'hanno profondamente 
segnata, segnando così profondamente anche il nostro stesso presente. 
E vi si aggiunge — a sorreggere, direi quasi a giustificare e a nobili- 
tare queste incertezze — la preoccupazione politica e pedagogica di 
chi sa di quali odi siano capaci le passioni nazionali incontrollate, e 
di quali violenti contrasti e pesanti sopraffazioni queste terre siano 
state teatro nei loro ultimi cento anni di storia: una lunga vicenda 
che appunto nell’esodo ha trovato in certo modo il suo drammatico 
epilogo. Da ciò un desiderio di dimenticare e di far dimenticare, un’ 
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ansia di voltare pagina, uno sforzo di battere su ciò che unisce ed 
ha unito, trascurando od obliterando ciò che ha contrapposto e diviso. 


Non si saprebbe negare una ragione, né una plausibilità, a preoc- 
cupazioni e a tendenze di questo tipo; che sembrano quasi trovare 
nuove giustificazioni e motivazioni dalla constatazione che il ricordo 
di tali pagine di storia serve ancora, nelle mani di gruppi nazionali- 
stici e fascisti, come strumento non secondario per tentare di riac- 
cendere passioni incontrollate ed avversioni irrazionali, per cercare 
di rinfocolare odi e razzismi, predicando e proponendo, nel ricordo 
di quelle vicende, nuove tensioni e nuova violenza. Più che mai 
dunque, verrebbe da pensare, si tratta di preoccupazioni e tendenze 
non infondate, legate ad un elementare buon senso e ad un'esperienza 
effettiva dei fatti e delle situazioni. 


Eppure, e con tutta chiarezza, e sapendo di andare contro il sen- 
tire di molti, le definirei preoccupazioni e tendenze nella sostanza 
miopi e di corto respiro, corrispondenti ad una grave incapacità, sul 
piano culturale e civile, di andare al di là della gestione del quoti- 
diano, di quell’opera di contenimento e di tamponamento, in sostanza 
subalterna all’egemonia altrui, che troppo a lungo ha caratterizzato 
in queste terre l'iniziativa delle forze fautrici di prospettive di rinno- 
vamento politico e sociale. Non credo infatti che un'opera di allarga- 
mento e rafforzamento della democrazia, di proposta di nuove forme 
di partecipazione e di intervento nel governo della cosa pubblica, di 
costruzione di più ricche ed articolate prospettive di convivenza poli- 
tica e sociale, possa sperare di attuarsi durevolmente senza una cre- 
scita proporzionata e parallela della consapevolezza civile e politica. 
E credo anche che tale crescita non possa realizzarsi e divenire un 
grande fatto collettivo se si evita di affrontare e di discutere pub- 
blicamente i grandi nodi storici che ci hanno fatto quello che siamo, 
che hanno determinato le situazioni e le condizioni nelle quali siamo 
chiamati a vivere. Le rimozioni nei confronti del proprio passato co- 
stitutscono sempre, in prospettiva, un'operazione perdente per tutte 
quelle forze che vogliono operare in direzione di un rinnovamento 
della vita politica e sociale: perché pretendono di poter ignorare 
un complesso di vicende, di lotte, di contrapposizioni, che, per il fat- 
to stesso di essersi un tempo prodotte, condizionano, nel profondo, 
la nostra vita presente. 


Non starò a ripetere l'aforisma di Gramsci che la verità è sem- 
pre rivoluzionaria, perché non c'è detto, credo, che sia stato e sia più 
frequentemente e tenacemente disatteso da protagonisti e fautori di 
rivoluzioni, adeguandosi così ai loro più feroci avversari. Mi limiterò 
soltanto ad osservare che uno sforzo ed un impegno di «verità», di 
chiarire cioè l'andamento reale dei fatti, al di là delle dichiarazioni 
di intenzioni, dei fumi della propaganda, delle strumentalizzazioni 
interessate, è sempre poco sopportabile dalle situazioni irrigidite, dai 
rapporti sclerotizzati, da condizioni e atteggiamenti insomma di sta- 
gnazione e di conservazione: perché mette in movimento nuove idee, 
aiuta a ragionare e a discutere, rompe i luoghi comuni di una storia 
ideologica e propagandistica, costruita tutta di «buoni» e di «cattivi», 
e perciò secondo quegli schemi manichei utili sempre a tutte le caste 
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di potere e a tutti gli equilibri di conservazione. Non è un caso del 
resto che lo studio della storia sia stato così a lungo strumento di 
mistificazione, di propaganda e di oleografica ricostruzione di co- 
modo nelle mani dei gruppi di potere, a rafforzare e a garantire 
appunto, anche per questa via, il mantenimento delle masse in uno 
stato di subalternità. Né è certo eludendo i problemi, o limitandosi 
a rovesciare il segno del proprio discorso, che tali situazioni e tali 
rapporti possono essere modificati e superati. 


Mi pare difficile negare d'altra parte che — al di là di errori di 
calcolo e di prospettiva, e della mancanza di coraggio intellettuale e 
di fantasia di cui si dovrà tenere conto —, in quegli atteggiamenti di 
cauteloso e sospettoso riserbo e di rimozione nei confronti di alcuni 
grandi nodi della storia del passato, si insinua anche, ed è presente 
ed opera, una concezione ed una prassi politica che vuole subalterno, 
e strumentale alle esigenze immediatamente politiche del momento, 
il lavoro intellettuale, ed insieme, e per questo, imposta in termini 
sostanzialmente paternalistici il proprio rapporto ed il proprio di- 
scorso con le masse. Non credo di esagerare rilevando che alcuni 
aspetti dell’attuale crisi italiana, come la perdita di credibilità e di 
fiducia che investe le istituzioni e gli stessi strumenti della demo- 
crazia politica, trovano anche nel persistere tenace di tali atteggia- 
menti e nella difficoltà a battere con reale efficacia e coerenza strade 
nuove la loro origine. 


Tali considerazioni generali potrebbero sembrare sproporzionate 
per introdurre una ricerca che in fondo è solo una ricerca partico- 
lare e specifica, condotta secondo il metodo storico, di raccolta, ana- 
lisi e discussione delle fonti e di conseguente ricostruzione dei fatti 
in tal modo documentabili, se non fosse che mi sembra necessario 
ed urgente rimarcare lo spirito e le prospettive con cui essa intende 
situarsi in un contesto locale e nazionale che richiede un profondo 
mutamento di costume e di indirizzi anche nel lavoro intellettuale. 
Con piena consapevolezza del suo carattere limitato, di primo ap- 
proccio serio e documentato, ma pur sempre primo approccio di 
analisi e di discussione al problema dell'esodo, tale ricerca vuole si- 
tuarsi su questa strada, nell'ambizione di offrire un contributo per 
una riflessione pacata e per un riesame critico di un momento dif- 
ficile ed importante della propria storia alle comunità che abitano 
queste zone. Da questo punto di vista essa si ricollega idealmente alle 
osservazioni con cui Andrea Benussi, concludendo le sue memorie di 
militante rivoluzionario pienamente inserito nella realtà della nuova 
Jugoslavia, sottolineava l'urgenza e l'opportunità di quegli «ulteriori 
interventi ed approfondimenti» sulle vicende istriane del dopoguerra, 
che peraltro sono finora in gran parte mancati; e condivide lo spirito 
dei rilievi che chiudono la sua rapida rievocazione delle violenze che 
accompagnarono in Istria, sullo scorcio del 1953, l'accresciuta ten- 
stone fra Italia e Jugoslavia: «So che al riguardo molti compagni 
preferiscono dimenticare e far dimenticare una pagina nera della 
nostra storia recente. Non basta. Occorre riesaminare criticamente 
quet fatti, cercarne le cause, individuarne i moventi, soprattutto cor- 
reggere i guasti. Siamo perciò critici e autocritici con severità e 


VII 


coerenza per costruire nella chiarezza il nostro futuro» (La mia vita 
per un'idea, Fiume 1973, p. 99). 


Il fatto che l'amministrazione provinciale abbia accolto la nostra 
proposta e ritenuto positivo per la collettività un tale lavoro costi- 
tuisce, mi sembra, un indizio non secondario di serietà politica e di 
spregiudicatezza intellettuale; ed indica insieme un metodo di cor- 
retto rapporto tra enti locali ed istituti di ricerca, nel senso che, al 
di là del giudizio sulla validità e l'importanza civile di promuovere o 
favorire un determinato lavoro, lascia esclusivamente ai secondi la 
responsabilità culturale e scientifica del suo svolgimento. 


Ma detto questo, per chiarire il complesso di considerazioni gene- 
rali e di giudizi che stanno alla base della scelta di realizzare una 
tale ricerca, restano ancora alcune precisazioni per meglio definire 
le sue caratteristiche e la sua portata. Non insisterò sui suoi limiti 
interni — lo si è già rilevato ma è opportuno ribadirlo: un primo 
approccio ed una prima approssimazione al problema dell'esodo —, 
ovvi del resto in lavori di questo tipo, se non altro per la documen- 
tazione, ricca certo ma pur sempre largamente incompleta, di cui 
il gruppo di ricerca ha potuto disporre. Anche se non sempre, va 
aggiunto, tale incompletezza era inevitabile. Il rifiuto incontrato ad 
una consultazione anche parziale di complessi archivistici di non 
scarso rilievo, come quello dell’Associazione delle comunità istriane 
che conserva i documenti del CLN dell’Istria, trova la sua spiegazione 
in diffidenze e reticenze che solo con linguaggio bonario si potranno 
definire miopi. Sono state difficoltà e delusioni talvolta inattese, lar- 
gamente compensate peraltro dalla disponibilità e dall'apertura umana 
e civile incontrate altrove: ma su questo ampiamente si sofferimano 
gli autori nella loro introduzione perché debba precisare oltre. 


Mi preme piuttosto ribadire l'impegno di analisi e di conoscenza 
reale, la volontà e lo sforzo di comprensione dall'interno delle diverse 
posizioni, con cui tale ricerca è stata condotta. L’ho già rilevato all’ 
inizio: non sono vicende che rendono facile, né facilmente accettabile, 
il lavoro di chi voglia tentare, prima di tutto, di conoscere e di 
capire: perché non è facile conseguire la disponibilità, l'apertura, l’at- 
teggiamento mentale che un tale tentativo richiede. Non è facile per 
chi cerca di realizzarlo nel suo concreto lavoro di ricerca e di studio, 
sempre insidiato dalla passione ideologica e dal settarismo politico, 
che sollecitano il giudizio di parte e premono sotterraneamente a 
deformare situazioni e circostanze; ma nemmeno è facile per quanti 
furono partecipi o spettatori di quella ormai lontana esperienza, 
proprio per questo spinti irresistibilmente alla formulazione di un 
giudizio di innocenza o di colpa, interessati prima di tutto a indivi- 
duare e a separare ragioni e torti, o meglio ancora vittime e carnefici, 
colpevoli e giustizieri, a seconda dell’ottica assunta e delle scelte 
di campo allora compiute; e sospettosi perciò, come di un inganno 
segreto, verso chi si rifiuta oggi di scendere su questo terreno, quasi 
volesse deformare o alterare quelle vicende e cancellare quelle sof: 
ferenze, assumendo una posizione di diplomatico e formale distacco. 


Credo di poter dire — e le analisi ed i giudizi di questo volume 
stanno a dimostrarlo — che un'intenzione ed una prospettiva del 
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genere erano e sono assenti in quanti abbiamo proposto e sostenuto 
questa ricerca, come in coloro che l'hanno effettuata e condotta a 
buon fine. Per usare una formula: in una ricerca storica che si ri- 
spetti, come questa vuole essere, tutte le cose vanno chiamate col 
loro nome, e perciò le violenze sono e restano violenze, come le sopraf- 
fazioni, le intimidazioni, e via dicendo, e non c'è comprensione dall’ 
interno che possa cancellarle; o meglio ogni tentativo compiuto in 
questo senso diventa mera mistificazione ideologica e propagandistica, 
e perciò falsa comprensione, e pessimo servizio reso alla ricerca della 
verità e alla formazione di una coscienza civile. E tuttavia credo 
anche di poter dire che non interessa a questa ricerca — non inte- 
ressa alla ricerca storica — stabilire le ragioni e i torti, distribuire 
giudizi di condanna e di assoluzione. 


Non è questa certo la sede per discutere sulla natura e le carat- 
teristiche del lavoro storiografico: ma tuttavia alcune cose vanno 
precisate per evitare equivoci, sospetti e false attese. Checché ne sia 
di quel vecchio detto popolare che parla del tribunale della storia, 
penso che non siano gli studiosi di storia che possono aspirare di for- 
marne la corte: perché lo studioso di storia non è un giudice e non 
compete a lui distribuire condanne e assoluzioni. E non solo per la 
buona ragione che le condanne e le indignazioni storiografiche sono 
per lo più indisponenti e risibili perché irrimediabilmente libresche, 
manifestazione di un «alto sentire» maturato a tavolino e perciò 
fastidioso, frutto di quel moralismo storiografico che, com'è stato 
detto, è il più squallido, perché il più comodo e facile, di tutti i mora: 
lismi. Ma anche perché ciò che realmente conta in un lavoro storio- 
grafico che voglia fare delle esperienze del passato occasione e ragio» 
ne di crescita della consapevolezza collettiva, è capire î meccanismi, 
le condizioni, le situazioni, che hanno determinato quei dati fatti, un 
capire che si colloca ad un livello diverso e più profondo del giudizio 
penale, e dove contano soprattutto i perché — perché di quei fatti, 
di quelle lacerazioni, di quelle violenze —, dei perché ai quali non 
st può dare tuttavia risposte univoche e semplificanti. 


Non so — e francamente se ne può dubitare — se lo studio della 
storia possa anche vaccinare contro il ripetersi di errori, di intol- 
leranze, di sopraffazioni ideologiche e materiali; individuando ed ana- 
lizzando le strade, il contesto, le occasioni che hanno permesso loro 
di prodursi nel passato, penso però che esso possa rendere più acuta 
la vista e precisa la percezione nei confronti dei problemi attuali, e 
delle condizioni e delle difficoltà che ne accompagnano la soluzione. 
Ed è forse proprio da questo punto di vista che l'antico detto della 
storia «maestra della vita» mantiene un suo senso ed una sua vali- 
dità, non in quanto lo studio o l’esperienza di determinati avveni- 
menti possa offrire indicazioni sui comportamenti e le scelte da 
attuare nel presente, ma in quanto aiuta ad acquisire una maggiore 
consapevolezza della complessità degli intrecci e dei condizionamenti, 
premunendo dalle frettolose semplificazioni, in quanto contribuisce 
ad affrontare correttamente, nel loro intero spessore temporale, i 
diversi problemi, in quanto permette di stabilire e chiarire nessi e 
rapporti non sempre facilmente individuabili. 
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Ricordare che la storia del secondo dopoguerra è una storia tor- 
mentata e difficile è quasi una banalità: ed è una banalità sottoli- 
neare come l'esodo dall’Istria si collochi all'interno di vicende di 
dimensioni mondiali, che videro mutamenti politici e sociali pro- 
fondi, spostamenti di intere popolazioni, in un crescere di tensioni e 
di lacerazioni che aprirono nuovamente davanti all'umanità il baratro 
di una terza guerra mondiale. Ma vi è anche nell’esodo una storia 
più puntuale e specifica, segnata di tutte le sopraffazioni e le durez- 
ze del ventennio fascista e della guerra, intessuta di scontri nazio- 
nali e di contrapposizioni sociali ed ideologiche di antiche radici, 
fatta di modi di pensare e di modelli di azione e di comportamento 
sostanzialmente diversi, che acquistarono, in quel più ampio contesto, 
una carica profondamente lacerante l’intero tessuto sociale. Di questa 
non breve vicenda questo libro cerca di ricostruire il quadro, le moti- 
vazioni e le tappe: nella consapevolezza, non lo si ribadirà mai ab- 
bastanza, delle molte cose che restano da chiarire, ed insieme nella 
volontà — e nella speranza — di farsi discutere e di far discutere. 
E' necessario infatti che anche altri punti di vista entrino in cam- 
po, che la discussione e lo studio si allarghino ad altri contributi e 
ad altre voci: se ciò avverrà, non per spirito di polemica o di rivalsa, 
ma secondo gli intendimenti di conoscenza e di comprensione che 
hanno mosso i promotri e gli estensori di questo libro, esso avrà rag- 
giunto il suo scopo principale; e ne guadagnerà, credo, il costume 
civile e la consapevolezza politica di queste regioni. 


Giovanni Miccoli 








INTRODUZIONE 


La ricerca che è oggetto di questo volume rappresenta un primo 
tentativo di ricostruire il complesso di vicende che ha determinato 
nel primo decennio del dopoguerra l'esodo di circa 200.000 persone 
dalle terre passate alla sovranità jugoslava in seguito al trattato di 
pace ed al successivo memorandum di Londra. Allo stesso tempo que- 
sto lavoro intende affrontare il discusso problema dell'inserimento 
degli esuli a Trieste e nella provincia. 


Ciò che riteniamo vada sottolineato prioritariamente è che il 
volume non pretende in alcun modo di esaurire il problema in tutta 
la sua complessità. Si tratta di un primo tentativo di ricostruzione 
che, pur presentando naturalmente alcune linee interpretative, vede 
al suo interno ancora molte questioni aperte che un successivo ap- 
porto documentario potrà approfondire. Abbiamo cercato di riper- 
correre l'iter che ha portato la popolazione istriana alla decisione di 
abbandonare la propria terra alla luce degli avvenimenti di quel pe- 
riodo. E' emersa d'altra parte con sempre maggior chiarezza nel 
corso della ricerca la necessità di risalire ben più addietro nel tempo 
per comprendere i fenomeni che andavamo via via affrontando. 


Tale consapevolezza, avvertita del resto sin dall’inizio come cri- 
terio generale di metodo, è stata rafforzata dall'analisi concreta dei 
materiali, in particolare quando si è trattato di ricostruire l’atteggia- 
mento della popolazione nei confronti dei fatti che la vedevano coin- 
volta. I criteri con cui essi erano giudicati e i valori che tendevano a 
mettere in discussione erano infatti il frutto di un deposito secolare 
sul quale in particolare avevano inciso, in modi diversi, i fenomeni 
legati all'ormai più che ventennale inserimento dell’Istria nello stato 
italiano ed, in tale contesto, all'azione del regime fascista. 


Non era dunque sufficiente analizzare le particolari vicende con- 
nesse al passaggio di quelle terre all'amministrazione jugoslava ed al 
loro successivo inserimento nella RFPJ: occorreva disporre di un 
retroterra ampio di studi sulla storia istriana della prima metà del 
secolo che, allo stato attuale, manca sia da parte italiana che jugo- 
slava, se si vogliono eccettuare contributi centrati esclusivamente 
sulla problematica politico-nazionale. Sono carenti infatti — o troppo 
provvisori — lavori sistematici sulle modificazioni di natura econo- 
mico-sociale introdotte in Istria nel periodo fascista, e tale carenza 
ha rappresentato uno dei limiti oggettivi con cui la ricerca ha dovuto 
misurarsi. E’ stato possibile aprire solo delle parentesi problematiche 
a tale proposito, od operare alcuni parziali sondaggi all’indietro, in- 
dividuando soprattutto — a partire dagli sviluppi successivi — alcune 
possibili piste di ricerca. Con maggiore puntualità abbiamo invece 
potuto ricostruire i condizionamenti di natura ideologico-culturale, in 
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particolare quelli legati al patrimonio liberal-nazionale, che hanno in- 
fluito sull’atteggiamento delle diverse forze accomunate — sia pure 
con diverse sfumature — nella battaglia per l'appartenenza statale 
della Venezia Giulia all'Italia. 


Per quanto concerne il periodo più specificamente trattato sì è 
cercato di fondare la ricerca sul reperimento e la raccolta di una 
camma la più ampia possibile di fonti. Non ci si è limitati d'altronde 
a selezionare i dati e le informazioni riguardanti il fenomeno speci. 
fico e particolare della partenza degli istriani e delle misure che in 
modo più palese ne erano la causa immediata. L'esodo infatti si col. 
lega a processi più ampi di quelli circoscritti all'area istriana, quali 
il complesso intersecarsi delle trattative internazionali, i difficili 
problemi della costruzione dello stato socialista jugoslavo e gli svi- 
luppi della politica interna italiana nell'immediato dopoguerra. Si 
tratta di nodi ancora non sempre sufficientemente studiati soprat- 
tutto per quanto riguarda il settore jugoslavo. 


Nel corso della ricerca le connessioni fra lo specifico problema 
dell'esodo ed il contesto ampio in cui esso si inseriva sono state 
tenute costantemente presenti. D'altro canto questo non può essere 
considerato un libro sul complesso dell’Istria in questo periodo, ciò 
che richiederebbe un ben maggiore approfondimento ed ampliamento 
dell'indagine nei diversi settori. Esso rappresenta piuttosto un modo 
particolare di accostarsi alla questione istriana. L'esodo infatti è, a 
nostro modo di vedere, per la sua stessa natura di fenomeno dila- 
cerante e contraddittorio, un osservatorio del tutto privilegiato, che 
contribuisce a rompere la compattezza di facili semplificazioni e di 
schemi mutuati — come spesso è accaduto ed accade a proposito 
della storia regionale — dalla propaganda messa in opera dai diversi 
schieramenti all’interno dello scontro nazionale. 


La fonte maggiormente utilizzata in questo primo approccio al 
problema è stata la stampa di diverso orientamento, quotidiana e 
settimanale, particolarmente abbondante — come peraltro accade in 
Italia — a Trieste e in Istria nel primo dopoguerra. Tale materiale 
presenta indubbiamente una serie di limiti non irrilevanti, legati so- 
prattutto al taglio con cui i giornali venivano redatti in quel periodo. 
Loro compito principale infatti, in un momento caratterizzato da un 
aspro scontro politico-nazionale, era quello di orientare e di formare 
l'opinione pubblica, a scapito della stessa informazione. Questo ha 
permesso d’altro canto di ricostruire puntualmente l'evolversi delle 
linee dei diversi schieramenti attraverso non solo l'analisi degli edi- 
toriali e degli articoli di fondo, ma anche a partire dal taglio secondo 
cui le stesse notizie di cronaca erano riportate. Inoltre è stato pos- 
sibile utilizzare nell’organo di stampa una quantità di informazioni 
per così dire «minori» (notiziari, avvisi, annona, locandine, cronaca 
nera) che permettono di fare luce, seppure parzialmente, sulle con- 
crete condizioni di vita della popolazione. 


Come emerge dal volume la stampa maggiormente utilizzata è 
quella in lingua italiana, non solo quella edita a Trieste dai vari 
schieramenti, ma anche gli organi emanazione delle organizzazioni 
legate al partito comunista jugoslavo in Istria. Il privilegiamento dei 
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giornali in lingua italiana anche a proposito di quest’ultimo settore 
non è il risultato di una scelta pregiudiziale, quanto l’esito di una 
constatazione oggettiva. Le autorità che amministravano nel dopo- 
guerra la zona B della Venezia Giulia usarono l’organo di stampa co- 
me uno dei canali privilegiati nel rapporto con la popolazione italiana 
della regione. Di qui la pubblicazione di organi in lingua italiana che 
rappresentano la grande maggioranza della stampa pubblicata in 
Istria e che del resto riportano frequentemente traduzioni di articoli 
particolarmente significativi comparsi sui giornali jugoslavi sia slo- 
veni che croati. 

Il lavoro comprende anche una certa quantità di fonti d'archivio, 
reperite per lo più presso l'Archivio centrale dello stato. Si tratta 
però purtroppo di fonti che non superano la data del 1948, imposta 
dalla vigente normativa sull’apertura degli archivi. Ne resta dunque 
escluso un periodo non irrilevante ai fini della ricerca. Non è stato 
possibile inoltre consultare neppure per il periodo precedente al 1948 
l'importantissimo fondo dell'Ufficio zone di confine tuttora non depo- 
sitato dalla presidenza del consiglio presso l'Archivio centrale stesso. 


Sl tratta di un materiale vario dal punto di vista qualitativo e 
spesso frammentario. Una serie di carteggi fra ministeri e personalità 
di rilievo negli ambienti governativi apre d'altra parte interessanti 
spiragli sul dibattito allora in corso a Roma sulla vicenda dell’esodo. 
Non ci è stato possibile inoltre consultare il materiale presente nel- 
l'archivio del ministero degli esteri tuttora in fase di riordino. Non 
ha ricevuto risposta la domanda di consultazione degli archivi della 
prefettura di Trieste, mentre ha avuto esito negativo quella inoltrata 
all'Associazione delle comunità istriane che raccoglie la documenta- 
zione relativa all'attività del CLN dell'Istria. Un materiale prezioso 
è stato quello dell'archivio dell'Istituto regionale per la storia del 
movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia. Grazie alla genti- 
lezza e alla disponibilità della famiglia Drioli ci è stato possibile 
disporre infine del materiale raccolto da Luigi Drioli, recentemente 
scomparso, che fu un autorevole esponente del CLN dell'Istria. Questa 
occasione ci ha permesso di valutare l'utilità di fondi documentari 
che, sovente in possesso di privati, potrebbero essere adeguatamente 
valorizzati, qualora fossero segnalati e resi disponibili. 


Va precisato, a proposito del materiale archivistico, che per 
un prosieguo della ricerca sarebbe utile in primo luogo la consulta- 
zione di materiali che aiutino a mettere in luce gli aspetti più ampia- 
mente «sociali» della vicenda dell’esodo. Più che documenti relativi 
a singole personalità e al loro comportamento si tratterebbe di re- 
perire prospetti statistici e materiale organizzativo (ampiezza dell’ero- 
gazione dei sussidi e criteri con cui essa veniva attuata, dati concer- 
nenti l'appartenenza sociale degli esuli, ecc.). Un esempio di come 
anche una documentazione per molti versi di «ordinaria amministra- 
zione» possa essere centrale nella ricostruzione di una situazione e di 
un periodo sono gli atti del CLN di Pola pubblicati a cura di Pasquale 
De Simone, largamente utilizzati in questo volume. 


Un terzo gruppo di fonti è rappresentato dalle testimonianze orali 
forniteci sia da personalità che allora ricoprivano ruoli di rilievo 
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all’interno delle organizzazioni e dei partiti, sia da gente comune che 
visse quella traumatica esperienza. In particolare queste ultime si 
sono rivelate ricche di stimoli per la loro immediatezza e la possi- 
bilità che hanno fornito di conoscere alcuni aspetti quotidiani della 
vita in Istria in quegli anni. Hanno permesso soprattutto di perce- 
pire — anche se irrigidito nel ricordo — il formarsi di un clima che 
giorno dopo giorno ha visto crescere la scelta di un'intera collettività 
di abbandonare la propria terra. Allo stesso tempo le testimonianze 
si sono rivelate una chiave di lettura particolarmente preziosa ai fini 
dell’analisi della stessa stampa periodica. La compattezza dei diversi 
schemi ideologici di cui essa si fa portavoce ne è stata messa in di- 
scussione. I racconti di vita hanno permesso infatti di cogliere, nella 
loro concretezza, i meccanismi attraverso i quali si forma — o si 
incrina — una piattaforma di consenso attorno alle diverse linee. 


Va sottolineato d’altronde che tale indicazione di lavoro dovrebbe 
essere sviluppata e dettagliata al di là di quanto è stato possibile 
fare in questa ricerca. Un ulteriore approfondimento in tale direzione 
comporterebbe una raccolta sistematica più ampia di quella da noi 
condotta (circa quaranta interviste) che sarebbe auspicabile com- 
prendesse anche le testimonianze di coloro che scelsero di rimanere 
in Istria. Oltre agli oggettivi limiti di tempo che hanno impedito l'al 
largamento del programma di interviste, non sono mancate diffi- 
coltà dipendenti dalla comprensibile reticenza di molti esulì, restii 
a rinvangare un passato per loro doloroso. In altri sì manifestava la 
tendenza a non considerare sufficientemente significative le esperien: 
ze della propria vita quotidiana ai fini di una ricerca storica, quasi 
fossero «altro» dalla «grande storia». 


Abbiamo mantenuto l’anonimato di queste testimonianze. Ciò 
risponde da un lato alla precisa richiesta di alcuni degli interessati, 
dall'altro però al fatto che riteniamo gli episodi raccontati in tali 
interviste emblematici di per sé, al di là della citazione dei nomi di 
coloro che ne furono protagonisti. Le testimonianze rispecchiano la 
forma del linguaggio parlato e sono state trascritte dal nastri incisi 
nel corso delle interviste ora depositati presso l'Istituto regionale 
per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia. 
Si è ritenuto opportuno tradurre tali passi — che nell'originale sono 
per lo più in dialetto — per esigenze di intelligibilità anche al di 
fuori della regione. E’ stata mantenuta la forma dialettale esclusiva- 
mente laddove la traduzione avrebbe alterato la pregnanza di signi. 
ficato di singole parole o di intere frasi. 


Diverso e più tradizionale è l'utilizzo fatto delle testimonianze di 
persone che furono attive protagoniste delle vicende, interessanti per 
la conoscenza di particolari inediti, ma fondamentalmente legate a 
schemi interpretativi compatti ed ideologicamente definiti. 


Si è fatto inoltre ricorso ad alcune altre fonti solo apparente- 
mente marginali, quali la memorialistica esistente, la legislazione (ita- 
liana, del GMA e dell'amministrazione jugoslava) ed il materiale sta- 
tistico edito dall'Opera profughi e dalla presidenza del consiglio. A 
proposito di quest'ultimo è stata riscontrata l'impossibilità, allo stato 
attuale delle conoscenze, di ricostruire nei dettagli dal punto di vista 
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quantitativo il fenomeno dell'esodo al di là di alcune cifre di mas- 
sima su cui del resto le diverse fonti sono concordi. Certamente sa- 
rebbe interessante pervenire ad una quantificazione più precisa, an- 
che se una correzione di poche migliaia in più o in meno non sposta 
la sostanza del fenomeno e le sue caratteristiche di massa. Molto 
stimolante è risultata la lettura di una serie di opere narrative, in 
particolare quelle di Fulvio Tomizza, ricche di particolari riguardanti 
la vita quotidiana in Istria, sia pure filtrati attraverso gli specifici 
moduli del linguaggio letterario. 


La ricerca è stata frutto di un lavoro di gruppo che si è svilup- 
pato attraverso diverse fasi. Vi è stata in primo luogo una raccolta 
comune dei materiali ed un'elaborazione unitaria del piano generale 
dell'opera. In tale stadio del lavoro la discussione è stata continua 
ed ha permesso di valorizzare le diverse competenze in uno sforzo 
comune in cui si sono rivelate stimolanti anche le diverse opzioni 
ideologiche dei membri del gruppo. E' seguita una fase di rielabora- 
zione dei materiali raccolti e l'individuazione comune dei nodi pro- 
blematici e della scansione cronologica interna, da cui è derivata 
l'attuale ripartizione dei capitoli. La stesura di questi ultimi è stata 
invece individuale ed è per tale motivo che ognuno di essi è stato 
firmato dal suo autore che in questo modo se ne assume tutta la 
responsabilità. La diversa ampiezza dei contributi individuali non 
risponde alla ripartizione originale del lavoro, ma è la conseguenza, 
dopo un anno di lavoro comune, della partenza per il servizio mili- 
tare di un membro del gruppo e del sopravvenire di impegni scola- 
sticì per un altro. 


Hanno collaborato a questo lavoro la dott. Annamaria Brondani 
con l’analisi della legislazione italiana in favore dei profughi pubbli- 
cata in appendice ed il dott. Andrea Wehrenfennig che ci ha aiutato 
nello spoglio del «Primorski Dnevnik». 


Durante i primi mesi della ricerca nell’ambito dell'Istituto re- 
gionale per la storia del movimento di liberazione sono stati tenuti 
alcuni seminari che hanno focalizzato su di un piano generale vari 
temi connessi alle vicende dell'esodo. Nel corso del primo anno di 
lavoro vi è stata anche una serie di riunioni fra i membri del gruppo 
ed una commissione nominata dalla provincia di Trieste con fini 
di consulenza per quanto riguarda l’individuazione ed il reperimento 
delle fonti. Ne furono membri Arduino Agnelli, Rinaldo Fragiacomo, 
Guido Miglia, Iginio Moncalvo, Nicolò Ramani, Ruggero Rovatti, 
Paolo Sema e Raffaele Tomizza. Tali riunioni sono sempre state utili 
e stimolanti. In particolare ringraziamo Guido Miglia, Nicolò Ramani, 
Paolo Sema e mons. Tomizza per la sollecitudine con cui si sono ado- 
perati nel corso della raccolta delle testimonianze, non segnalandoci 
solo nominativi di possibili intervistati, ma assistendoci concreta- 
mente nel lavoro di raccolta. Ricordiamo in questa sede Luigi Drioli, 
membro della commissione, scomparso prima dell’inizio della sua 
attività. 

Ringraziamo la famiglia Drioli per la disponibilità e la squisita 
cortesia con cui ha fornito i documenti in suo possesso. Ringraziamo 
inoltre tutti coloro che ci hanno concesso la loro testimonianza, il 
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personale ed i ricercatori dell'Istituto regionale per la storia del mo- 
vimento di liberazione, il personale dell'Archivio centrale dello stato 
ed in particolare la dott. Paola Carucci, il personale della biblioteca 
civica di Trieste, quello della Studijska knjifnica di Capodistria e 
della Narodna in studijska knjiZnica di Trieste, l'Associazione delle 
comunità istriane per il prestito di alcune raccolte di stampa, la di- 
rettrice della casa di riposo «Giani e Carlo Stuparich» di Borgo San 
Mauro, il dott. Luigi Mestroni dell'ufficio statistiche del Comune di 
Trieste e Gabriella Zanini che ha collaborato alla correzione delle 
bozze. 
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Capitolo I 


GUERRA, OCCUPAZIONE NAZISTA E RESISTENZA 
NELLA VENEZIA GIULIA: UN PREAMBOLO NECESSARIO 


Prima di entrare nel vivo della ricerca sull’esodo dall’Istria, rite- 
niamo necessario premettere alcune sommarie considerazioni sul 
periodo che precedette il suo inizio e svolgimento, cioè gli anni che 
si aprirono con l’entrata in guerra dell’Italia a fianco della Germania, 
che videro la caduta del fascismo e la disfatta dell’esercito italiano e 
che infine portarono alla lotta di liberazione e alla guerra partigiana. 


Crediamo sia utile ripensare a quei momenti e soprattutto alla 
fase resistenziale perché in essa maturarono scelte ed atteggiamenti 
delle forze politiche e sociali presenti nella Venezia Giulia che avreb- 
bero connotato la storia degli anni successivi, condizionando in 
misura non indifferente la vicenda dell’esodo. Con questo non voglia- 
mo affermare che le motivazioni e le radici di quel fenomeno — che 
vide, nel corso di una decina d’anni dal 1945 al 1956, la maggioranza 
della popolazione di nazionalità italiana dell'Istria e di Fiume abban- 
donare la propria terra — possano essere ritrovate meccanicamente 
in quel periodo; non riteniamo cioè che gli avvenimenti del settembre 
istriano 1943 e lo svolgimento della guerra di liberazione nelle forme 
e nel modi caratteristici assunti in queste zone abbiano «compromes- 
so» ogni possibilità di convivenza dell'elemento italiano a fianco di 
quello sloveno e croato anche in un’Istria amministrata dalla Jugo- 
slavia. 


E' presente infatti in alcuni giornali «filoitaliani» dell’immediato 
dopoguerra quali il «Giornale di Trieste» e «La Voce libera», la ten- 
denza a leggere l’inevitabilità della scelta dell'esodo come diretta ed 
immediata conseguenza degli avvenimenti che accaddero in quelle 
terre dal settembre ’43 al maggio ’45, obliterando in questo modo le 
altre motivazioni che furono alla base della vicenda dell’esodo, svi- 
luppatesi anche nel corso di un decennio di amministrazione militare 
jugoslava della zona in questione. 


D'altro canto anche nella pubblicistica edita da parte jugoslava 
la guerra di liberazione, costituendo il fondamento della costruzione 
del nuovo stato socialista, è considerata, un po’ forzatamente, punto 
di partenza dal quale non è possibile prescindere e al quale tutto è 
ricondotto. 


Nell’uno e nell'altro caso il nesso meccanico di assoluta conti- 
nuità che si vuole stabilire fra diversi avvenimenti conduce a un im- 
poverimento dell'analisi o addirittura a una mancanza di ricostruzio- 
ne critica dei fatti. Se esiste un legame fra resistenza ed avvenimenti 
successivi esso può essere rintracciato in quella serie di vicende ed 
esperienze, sviluppatesi in Istria dal '43 al ’45, che avrebbero fatto 
sentire la loro eco anche negli anni del dopoguerra, nel momento in 
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cui atteggiamenti e prese di posizione del periodo resistenziale, so- 
prattutto da parte delle forze legate alla nascente Jugoslavia, si sareb- 
bero esplicati e avrebbero assunto una connotazione più chiara e 
definita all'atto di costruzione del nuovo stato. 


Ne risulta come conseguenza che questo primo capitolo non rap- 
presenta assolutamente una ricerca autonoma e originale sul periodo 
delineato, ma vuole essere soltanto un preambolo allo studio con- 
dotto nelle pagine seguenti sul fenomeno dell'esodo; in tale direzione 
sì è cercato quindi di riprendere, dalla produzione storiografica 
espressa su questo argomento, alcuni nodi interpretativi utili, a no- 
stro parere, alla comprensione delle vicende successive. 


Le fonti usate non esauriscono perciò quelle disponibili, anzi, ne 
costituiscono una minima parte; la scelta di materiali ci ha portato 
a privilegiare la produzione storiografica pubblicata in Italia. Stimo- 
lante è risultata inoltre la raccolta di alcune testimonianze di persone 
che non hanno vissuto da «protagonisti» quelle vicende, ma le hanno 
«subite», o meglio, le hanno vissute secondo altri atteggiamenti che 
una storiografia legata alle vicende dei vertici politici non è solita 
prendere in considerazione perché ritenuti subalterni ed estranei 
alla «grande storia». La possibilità di disporre di questo materiale, 
indubbiamente nuovo, ci ha permesso di cogliere, attraverso le espe- 
rienze di singole persone, alcuni squarci della realtà istriana, osser- 
vati dall’ottica della popolazione, in particolare, lo stato d’animo di 
una parte di essa così come si presentava agli inizi del maggio 1945, 
quando le formazioni partigiane, organizzate sotto il comando dell’ 
esercito jugoslavo, liberarono le cittadine e i paesi dell'Istria, abban- 
donati dai tedeschi. 


1. Connmotati del movimento sloveno e croato. 


Il punto centrale, nell'analisi compiuta dalla storiografia sia di 
parte italiana che slovena e croata sulla nascita e lo sviluppo della 
lotta di liberazione in Istria, viene individuato nella massiccia parte- 
cipazione alla lotta partigiana da parte delle popolazioni slovene e 
croate di quelle terre. 


Già dal 1941 nella Venezia Giulia si erano costituite le prime for- 
mazioni partigiane e, nei villaggi e nei centri, i primi comitati di 
liberazione nazionale sloveni e croati. Gran parte della regione infatti 
era «entrata ben presto a far parte non solo della sfera di operazioni 
dell'esercito partigiano jugoslavo, ma della stessa trasformazione so- 
ciale e politica iniziata in Jugoslavia con la guerra di liberazione» (1): 
per queste ragioni i partiti comunisti sloveno e croato iniziarono già 
da allora ad estendere soprattutto in Istria le loro cellule e sezioni, 
dapprima inviando degli elementi politici fidati appartenenti agli or- 
ganismi centrali sloveni e croati, in seguito servendosi, per questa 
prima opera di organizzazione, di elementi del posto (2). La loro 


(1) M. PACOR, Confine orientale, Milano 1964, pp. 164-165. 
(2) Ibidem. 
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opera di penetrazione era del resto favorita dalla presenza fra le 
popolazioni slovena e croata di forti risentimenti e rancori covati a 
lungo nei confronti dell’Italia fascista, che per vent'anni aveva con- 
dotto una politica di oppressione nazionale particolarmente dura e 
violenta nei loro confronti. 


Gli studiosi quindi sono concordi nell'affermare che, per tali mo- 
tivazioni, l'adesione di quelle popolazioni al movimento partigiano, 
organizzato e indirizzato dai partiti comunisti sloveno e croato, fu 
notevole assumendo, nel tempo, caratteri di massa. Dobbiamo osser- 
vare però che la produzione storiografica esistente è manchevole nel. 
l’analizzare lo strutturarsi di questo rapporto, i modi di sviluppo di 
questa adesione, le forme in cui essa avvenne. Soltanto recentemente 
sono stati pubblicati da parte jugoslava alcuni documenti (3) che 
gettano una prima luce su questa problematica e che indicano la pre- 
senza di forti elementi di spontaneità nell’insurrezione delle popola- 
zioni slovene e croate dell'Istria in quei primi anni, anche al mo- 
mento della caduta del fascismo, spontaneità che con difficoltà i 
dirigenti comunisti erano riusciti a controllare e ad indirizzare pie- 
namente: 


Con la capitolazione dell'Italia si accese in Istria l'insurrezione popolare. Era 
generale e spontanea (...) il lavoro organizzato era ridotto e molto lontano dal 
raggiungere organizzativamente e politicamente le masse (4). 


Solo in un secondo momento l’insurrezione delle masse slovene e 
croate potè essere controllata ed inserita in una prospettiva politica 
più ampia dai dirigenti del MPL, pur continuando a mantenere so- 
stanzialmente le caratteristiche su cui si era sviluppata: rifiuto del 
fascismo e di ciò che esso aveva rappresentato come strumento sna- 
zionalizzatore operante in tutti i settori della vita sociale, economica, 
culturale; rifiuto di un’oppressione di classe che aveva affamato Je 
popolazioni di quelle terre per oltre un ventennio. 


L'intreccio fra queste componenti, la ricerca di un profondo 
rinnovamento democratico e socialista del paese, unito alla volontà 
di liberazione dal giogo straniero, per la definitiva conquista di una 
indipendenza e di un'unificazione nazionale, costituì un elemento ti- 
pico dell’indirizzo che il partito comunista jugoslavo diede al movi. 
mento di liberazione operante in tutto il paese. Anche in Istria la 
guerra di liberazione assunse caratteristiche analoghe, e l’obiettivo 
che si erano dati i fronti di liberazione della Slovenia e della Croazia 
per l'acquisizione all'unità nazionale delle terre poste al di là del 
vecchio confine, il «Litorale sloveno» e l’Istria, doveva diventare mo- 
tivo preminente e prioritario della lotta condotta dai partigiani slo- 
veni e croati. 


Mario Pacor sottolinea a questo proposito che tali parole d'or- 
dine «doveva(no) contribuire perciò a galvanizzare le forze combat- 
tenti e le masse popolari» predisponendo le condizioni migliori «per 


(3) D. VLAHOV, Izvjestaji Jakova Blazevica delegata ZAVNOH-a i CK KPH, iz Hrvat- 
skog primorja i Istre u jesen 1943. godine in Vjesnik Historijskih Arhiva u Rijeci i Pazinu, 
Svezak XXI, Rijeka 1977, pp. 41-68. 

(4) Ivi, p. 41-68. 
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poter in avvenire far valere le aspirazioni nazionali delle sue genti» (5) 
e più esplicitamente nelle pagine seguenti afferma: 


La base di massa (del movimento di liberazione) era prevalentemente con- 
tadina e la direzione prevalentemente di intellettuali, l'una e gli altri costituzio- 
nalmente soggetti a sentire con particolare intensità i moventi a carattere na- 
zionale, integrandosi quindi spontaneamente in quelle componenti irredentistiche 
e di riscossa che abbiamo detto essere state caratteristiche del movimento di 
liberazione slavo nella regione Giulia (6). 


Indubbiamente nell'analisi del Pacor emergono alcune categorie 
di giudizio sul mondo contadino ed intellettuale che appaiono totaliz- 
zanti e prive di smagliature rispetto ad una realtà che certamente 
era più articolata e ricca di contraddizioni interne. Ma è altresì chia- 
ro che questo tipo di schematizzazione trova una sua giustificazione 
nella volontà di ribadire il carattere unitario che la lotta aveva as- 
sunto al di là degli elementi di diversità che ogni componente sociale 
vi aveva apportato. Nell’analizzare i motivi principali che portarono i 
dirigenti del movimento di liberazione in Istria a porre tanto insi- 
stentemente l'accento sulle rivendicazioni di carattere territoriale, 
che avrebbero permesso l'unificazione dell'Istria alla Jugoslavia, l’in- 
troduzione a Nazionalismo e neofascismo nella lotta politica al con- 
fine orientale 1945-1975 fa sua tale impostazione: 


L'invito (alle popolazioni slovene e croate a scendere in campo) nasceva 
dalla esplicita consapevolezza dei capi comunisti jugoslavi che solo rendendo 
«nazionale», ed in tali termini, la loro lotta, questa avrebbe raccolto quei con- 
sensi e determinato quei coinvolgimenti in grado di trasformarla nella lotta 
della grande maggioranza delle popolazioni slovene e croate, nella massima par- 
te di estrazione rurale, e per le quali pertanto il profondo legame con i valori 
della civiltà contadina di villaggio rappresentava la piattaforma sulla quale si 
era innestata una prospettiva di affermazione globale delle rispettive naziona- 
lità (7). 

Evidenziare l’aspetto «nazionale» che la lotta di liberazione as- 
sunse in Istria non significa dunque sottovalutare ciò che quella lotta 
rappresentò sul piano della liberazione dall'oppressore di classe per 
la costruzione di una società democratica e socialista. Significa inve- 
ce cercare di capire quale sia stata la spinta iniziale che portò le 
popolazioni slovene e croate dell'Istria ad appoggiare così massiccia- 
mente il movimento di liberazione alla cui guida stava il partito 
comunista jugoslavo. 


La consapevolezza di quali parole d'ordine era necessario agitare 
per attivizzare quelle popolazioni era del resto ben presente nei diri- 
genti comunisti jugoslavi, come hanno sottolineato vari studiosi ri- 
portando nei loro scritti parti di una documentazione che attestava 
come la decisione del PCJ di far proprie le rivendicazioni dell’Istria 
e del «Litorale sloveno» fosse scaturita da un lungo processo di rifles- 


(5) M. PACOR, Confine orientale, cit., p. 165; si veda inoltre P. STRCIC, JzvjeStaj Mi- 
lutina Baltica o Istri 1944. godine in Vjesnik Historijskih..., cit., pp. 27-39. Si tratta di una 
serie di relazioni inviate da M. Baltié nell'autunno del 1944 al comitato centrale del partito 
comunista della Croazia sulla situazione esistente in Istria, nelle quali si afferma esplicita- 
mente come le popolazioni slovene e croate di quelle terre aderissero al movimento di libe- 
razione per motivi soprattutto nazionali. 

(6) M. PACOR, Confine orientale, cit., p. 275. 

(7) Introduzione a Nazionalismo e neofascismo nella lotta politica al confine orientale 
1945-75, Trieste 1977, p. 6. 
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sione e di analisi delle forze in campo (8): la relazione di Kardelj a 
Tito del dicembre 1942 è significativa in tale direzione, come pure il 
resoconto di una conferenza del PCC di quadri italiani e croati tenu- 
ta nel settembre del 1944, che riportiamo per la sua singolare lucidità: 


Esiste (...) in Jugoslavia un problema nazionale che deve andare risolto e 
che non si può risolvere se non con la contemporanea risoluzione anche del 
problema nazionale dei croati dell’Istria. Jl nostro Partito in questa lotta di li- 
berazione ha portato come fondamento la risoluzione del problema nazionale 
della Jugoslavia. Questa linea del Partito è fondata sul leninismo (...). Secondo 
questa linea il nostro partito, cioè il partito del popolo è passato alla testa 
delle masse in Jugoslavia ed ha potuto battere la reazione su una parola che ha 
fatto leva su tutti gli strati del popolo e li ha trascinati nella lotta: «la libera- 
zione dall'oppressione fascista e la soluzione democratica del problema nazionale». 

A questo punto è opportuno notare come molti compagni italiani non sep- 
pero bene comprendere la necessità delle decisioni dell’AVNOJ, che aggregavano 
l’Istria e Fiume alla Croazia e che furona il risultato della volontà delle masse, 
espressa nell’insurrezione del settembre 1943. Quelle decisioni furono considerate 
dai più premature. Oggi possiamo constatare la loro giustezza e tempestività. 
Sulla base delle decisioni dell'AVNOJ è stato possibile mobilitare tutta la mag- 
gioranza croata dell'Istria che vedeva risolto il suo problema nazionale e una 
parte della minoranza italiana, che vedeva già garantita la sua posizione in seno 
alla Croazia federale, con il rispetto di tutti i diritti nazionali. In questo modo 
oggi la reazione italiana e internazionale, che sta facendo tutti i tentativi per 
sabotare la soluzione del problema nazionale istriano, si trova dinnanzi al fatto 
compiuto del popolo insorto che ha un programma chiaro e una volontà espressa. 

A tutti i compagni italiani deve essere chiaro che la parola «risoluzione del 
problema nazionale e aggregazione alla madre patria Croazia» ha mobilitato tut- 
te le masse croate dell’Istria. 

La teoria di alcuni compagni di rimandare la soluzione del problema istria- 
no a dopo la guerra, teoria che si riassume nella parola «combattiamo tutti 
uniti e dopo il popolo deciderà» è una teoria errata. In questo modo si passiviz- 
zano le masse croate, che sono spinte soprattutto dal sentimento nazionale, e si 
CI in mano ai tedeschi, favorendo inoltre il buon gioco della reazione 


E' fin troppo evidente che l'elemento principale che spinse i diri- 
genti comunisti jugoslavi ad accentuare il carattere «nazionale» della 
lotta di liberazione in Istria scaturì dalla riflessione su ciò che la po- 
litica di snazionalizzazione operata dal fascismo e i rapporti econo- 
mici nuovi indotti da questo stesso avevano comportato per le popo- 
lazioni slovene e croate di quella regione. Vent'anni di oppressione, 
condotta secondo quelle linee, avevano esasperato sentimenti di 
rivalsa e di odio contro l’Italia tali da predisporre un terreno favo- 
revole all’attecchire di parole d’ordine di liberazione nazionale e di 
volontà di annessione di quelle terre alla Jugoslavia (10). 


Un altro elemento su cui in modo particolare si ferma l’attenzio- 
ne di Pacor in Confine orientale è il ruolo giocato da forze naziona- 


(8) M. PACOR, Confine orientale, cit., p. 274; E. APIH, Italia fascismo e antifascismo 
nella Venezia Giulia (1918-1943), Bari 1966, p. 403; Introduzione a Nazionalismo e mneofasci- 
SIMO ci Cile, Dot 

(9) G. RADOSSI, L'unione degli italiani dell'Istria e di Fiume. Documenti. Luglio 1944 - 
1 maggio 1945. Doc. n. 10 in Quaderni. Centro di ricerche storiche - Rovigno, vol. II, 1972, 
p. 256 sgg. 

(10) La popolazione, notava un comandante giunto dalla Slovenia nel Vipacco nel set- 
tembre del 1942, è impreparata politicamente, ma odia mortalmente gli oppressori: «sentono 
una scla cosa: l'avversione contro il fascismo e gli italiani» in S. PETELIN, Med Triglavom 
in Trstom, Zgodovina XXXI. Divizie Nov in Poj (Fra il Tricorno e Trieste. Storia della 
XXXI Divisione dell'esercito di liberazione}, Ljubljana 1963, p. 7. 
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listiche borghesi, presenti nel movimento di liberazione od operanti 
al di fuori di esso, nel rendere obiettivo prioritario della lotta 
le rivendicazioni territoriali dell'Istria e di Fiume (11). Le correnti 
nazionaliste borghesi jugoslave infatti, sia quelle che si appoggia- 
rono all'occupatore tedesco sia quelle che si schierarono con gli 
angloamericani, avevano posto con forza la questione dell’annessione 
di tutta la Venezia Giulia, comprese Gorizia e Trieste, alla Jugoslavia. 


Non è questa la sede per analizzare la presenza di certe distinzio- 
nl e per capire il peso diverso che, all’interno dei due schieramenti, 
potevano giocare tali rivendicazioni. Importante è sottolineare, come 
fa giustamente Pacor, il carattere risorgimentale del movimento di 
liberazione sviluppatosi in queste terre; tale connotazione, se era 
propria della lotta condotta dai dirigenti comunisti in Jugoslavia, 
aveva assunto in queste zone toni più marcati, per la partecipazione 
alla guerra di liberazione anche di forze e di gruppi non immediata- 
mente riconducibili a quelle popolari: 


(...) possibili «terze forze», che al di là del vecchio confine si era preferito 
non averle per sé, ma erano state in certa misura cacciate dall'altra parte della 
barricata, qui invece si volle averle nel movimento di liberazione e si operò in 
maniera che vi partecipassero, pur se dovevano portarvi elementi spurii di carat- 
tere borghese, piccolo-borghese e soprattutto nazionalistico (12). 


Vi è forse una contraddizione non risolta in Pacor fra l’individua- 
zione del carattere «revanscista, antitaliano, imperialista» (13) delle 
rivendicazioni territoriali avanzate da forze nazionalistiche borghesi e 
il passo appena citato, nel quale viene fatta luce sui tentativi operati 
dai partiti comunisti sloveno e croato per ricercare nella regione 
Giulia l'adesione di quelle stesse forze. 


In effetti da più parti è documentato che, soprattutto nella fase 
iniziale della guerra di liberazione, entrarono nel movimento e vi por- 
tarono le loro esigenze molti elementi provenienti dalle vecchie orga- 
nizzazioni nazionalistiche «come la TIGR, la ”Mlada Istra”» (14) or- 
ganizzazioni che avevano avuto un certo seguito tra la popolazione, 
durante il ventennio del regime fascista. Da qui nasceva la necessità 
per i dirigenti comunisti di far proprie le rivendicazioni nazionali di 
quegli ambienti e gruppi politici, sia per acquisire un consenso in 
alcuni strati della popolazione soprattutto fra i contadini, sia per 
contrapporsi efficacemente alle parole d’ordine del nazionalismo slo- 
veno e croato collaborazionista e di quelle forze moderate legate al 
governo jugoslavo in esilio (15). 

La lettera di Kardelj a Tito del '42, pur limitando il proprio di- 
scorso alle rivendicazioni degli sloveni per Trieste e Klagenfurt, rap- 
presenta uno dei documenti più chiari di tale processo che portò il 
movimento di liberazione a far completamente proprie quelle parole 
d’ordine. Pacor, commentando questa lettera afferma: 


(11) M. PACOR, Confine orientale, cit., p. 272. 

(12) Ivi, pp. 272-273. 

(13) Ivi, pp. 208-209. 

(14) Ivi, p. 273; E. APIH, Italia fascismo e antifascismo..., cit., p. 402. 
(15) M. PACOR, Confine orientale, cit., pp. 208-209. 
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(..) Un po' alla volta i dirigenti comunisti si videro costretti a pronunciarsi 
anche per Trieste e la Carinzia (...). Lo pretendevano i loro stessi alleati cri- 
stiano-sociali e di altri gruppi borghesi e piccolo-borghesi nel Fronte di libera- 
zione, tutto il popolo sloveno era particolarmente sensibile al problema, e occor- 
reva anche tener testa alla propaganda dei nazionalisti collaboratori dell’occu- 
patore, i quali li accusavano di cedere località slave all'Italia e all'Austria per il 
loro internazionalismo proletario e di non essere quindi dei veri patrioti (16). 


Era del resto chiaro a Kardelj che il porre il problema delle 
rivendicazioni nazionali in tali termini avrebbe comportato una 
subordinazione della propria iniziativa a una logica propria «del qua- 
dro del capitalismo» dal momento che nel «socialismo (...) questa 


questione non ha nessuna importanza e per noi nemmeno sì por- 
rebbe» (17). 


Analizzando tali fatti la maggior parte degli studiosi ha interpre- 
tato le decisioni prese nell'ottobre 1943 dall’AVNOJ, supremo organo 
politico della resistenza jugoslava, che sancivano l'annessione di tutta 
la regione Giulia a quello stato, come volontà di realizzazione anche 
di antiche aspirazioni irredentistiche. La dichiarazione dell’AVNOJ 
faceva seguito a un proclama dell’'OF (fronte di liberazione sloveno) 
e dello SNOO (comitato di liberazione nazionale sloveno) del settem- 
bre 1943 in cui era richiesta l'annessione alla Slovenia del «Litorale 
sloveno» e a un decreto dello ZAVNOH (Consiglio antifascista di ll- 
berazione croato) che dichiarava decaduti tutti gli accordi e le con- 
venzioni con l’Italia e proclamava l’annessione alla Croazia dell'Istria, 
Zara, Fiume e di tutte le isole dell'Adriatico (18). 


A documentare il carattere risorgimentale e di «riscossa naziona- 
le» che il movimento di liberazione ebbe nella Venezia Giulia nel- 
l'introduzione a Nazionalismo e neofascismo si afferma inoltre: 


Non è casuale che tra i protagonisti della soluzione territoriale proposta da 
parte jugoslava alla «questione giuliana» figurino uomini come Zwitter e Smo- 
dlaka legati alle tradizioni dei movimenti nazionalisti e irredentisti sloveno e 
croato del primo dopoguerra (19). 


Tale interpretazione trova riscontro per l’Istria in particolare nel 
libro di Ljubo Drndic, pubblicato di recente, alcune parti del quale 
sono comparse a puntate su «La Voce del Popolo», dei primi di set- 
tembre del 1978. Partendo dalla riflessione che in Istria l'opposizione 
al regime fascista non aveva visto protagonista solo il proletariato 
istriano, impegnato nella lotta contro di esso «da posizioni classiste e 
antifasciste», ma anche il mondo contadino, prevalentemente croato, 
Drndié si chiede quali motivazioni e caratteristiche abbia avuto la 
resistenza «eccezionalmente forte e massiccia» di quest'ultimo. In 
tale direzione egli afferma: 


(la lotta dei contadini) traeva le radici, la forza, la persistenza nel grande 
risorgimento popolare le cui realizzazioni più marcate erano andate per la mag- 
gior parte distrutte, annullate sotto la dominazione fascista italiana cosicché 


(16) Ivi, p. 274. 

(17) Cfr. Jesen 1942, Korespondenca Edvarda Kardelja in Borisa Kidrica, «Institut za 
zgodovino delavskega gibanja», Ljubljana 1963, in particolare p. 557 sgg. 

(18) G. FOGAR, Sotto l’occupazione nazista celle provincie orientali, Udine 1968, II 
edizione, p. 74; M. PACOR, Confine orientale, cit., p. 211. 

(19) Introduzione a Nazionalismo e neofascismo..., cit., p. 6. 
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l'esistenza stessa del popolo croato in Istria era stata messa in forse. In simili 
condizioni quegli uomini che fra il popolo erano noti con il nome di «Narod- 
njaci», sia che fossero più anziani e avessero partecipato di persona al risorgi- 
mento popolare, sia più giovani, ma educati in famiglie di forti sentimenti 
nazionali croati erano i più perseveranti custodi della coscienza nazionale, degli 
usi, della lingua e della cultura dei croati istriani (...), Uniti saldamente al po- 
polo ed ad esso collegati erano costoro che mantenevano nelle genti il sentimen- 
to d'orgoglio per le proprie origini (...) erano infaticabili e incrollabili nella 
paziente speranza che il giorno di un cambiamento doveva ben venire e che 
doveva essere ridato loro ciò che una volta possedevano (...). 

Perciò non era affatto casuale che i membri del PC della Croazia e dello 
Skoj, i quali raggiungevano i villaggi istriani nel periodo iniziale della guerra di 
liberazione alla ricerca di uomini che potessero diventare animatori e organizza- 
tori del MPL trovassero unanime parere fra gli abitanti su determinati uomini 
nei confronti dei quali esisteva la certezza che fossero «noti», «duri» e «veri» 
«narodnjaci» (...). In una parola questi uomini erano la coscienza del villaggio. 
Si trattava spesso di contadini, anche agiati, noti per la loro rettitudine ed one- 
stà, perspicacia e buona conduzione della proprietà (20). 


Tenendo presente il ruolo prestigioso dei «narodnjaci» nei piccoli 
paesi dell'Istria nel mantenere viva una coscienza nazionale, oppres- 
sa e conculcata dal fascismo, si intuisce come i dirigenti comunisti 
croati abbiano dovuto per forza di cose appoggiarsi ad essi per 
estendere anche in quelle zone la lotta di liberazione e per ottenere 
il consenso delle popolazioni contadine croate, fondamentale ai fini 
della sua sicura riuscita. Ma è altresì chiaro che la presenza di questi 
uomini nelle file del movimento popolare di liberazione doveva por: 
tare all'accentuazione dei motivi nazionali, risorgimentali e irreden- 
tistici, essendo essi gli eredi autentici di un tale risorgimento po- 
polare (21). 


Le parole d'ordine dell'annessione, fatte proprie e diventate fer- 
rea «linea di partito degli inflessibili e intransigenti comunisti jugo- 
slavi» (22) non solo delle terre compattamente slave della regione 
Giulia, ma anche di Gorizia, Trieste, Fiume e delle cittadine della 
costa occidentale dell'Istria, contenevano quindi in sé, per i modi in 
cui furono presentate e per le motivazioni che le sottointendevano, 
anche potenziali elementi di rivalsa e di sopraffazione nei confronti 
dell'elemento italiano (23). Simili elementi, presenti soprattutto nella 
lotta di liberazione combattuta in Istria, non erano estranei alla 
tradizione culturale nazionale propria di una parte delle forze irre- 
dentistiche jugoslave, oltre ad essere il frutto più evidente della ven- 
tennale politica di sopraffazione condotta dal regime fascista nei con- 
fronti delle popolazioni slovene e croate di quelle terre. 


Alla snazionalizzazione forzata sviluppata in tutti i settori della 
vita economica, sociale e culturale si aggiungevano gli atti feroci di 
rappresaglia, la spietata azione repressiva condotta dalle autorità ci- 
vili e militari italiane nei primissimi anni ‘'40. Hanno una vasta eco 
nei ricordi della popolazione le fucilazioni, gli incendi e le distruzioni 
di villaggi avvenuti nel 1942 e ’43 ad opera di reparti dell'esercito 
italiano, della milizia e delle squadre fasciste, allo scopo di annien- 


(20) L. DRNDIC, I! MPL fra i contadini, in «La Voce del Popolo», 19 ottobre 1978. 
(21) Ibidem. 

(22) M. PACOR, Confine orientale, cit., p. 213. 

(23) Introduzione a Nazionalismo e neofascismo..., cit., p. 9. 
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tare tutti i possibili centri di resistenza (24). Tale repressione vio- 
lenta, che si accompagnava a progetti di deportazione di massa, rap- 
presentava un'accelerazione delle linee di condotta seguite dallo stato 
fascista negli anni precedenti che avevano trasformato «il tradizionale 
contrasto "città” e campagna” in violento conflitto, con sfumature 
razzistiche ed accentuazioni classiste, fra due civiltà che si incontra- 
rono in una tipica zona di transizione». 


Lo scontro fra i due «patriottismi» è visto dallo Stato fascista (...) come un 
antagonismo fra gruppi razziali e sociali diversi. I protagonisti della lotta diven- 
tano la «borghesia» dominante italiana e i contadini oppressi slavi. Impegnan- 
dosì su questi temi con particolare accanimento propagandistico oltre che poli- 
ziesco, il Fascismo ha provocato questa degenerazione del conflitto, rifiutandosi 
di riconoscere che nell'ambiente nazionale giuliano la realtà etnica e sociale 
presenta aspetti e pone problemi non riconducibili o definibili nei termini delle 
rigide ed equivoche schematizzazioni e semplificazioni, che costituiscono invece 
il «leit-motiv» della propaganda ufficiale (25). 


Dopo vent'anni di una simile politica è facile intuire come l’ade- 
sione delle popolazioni slovene e croate al movimento di liberazione 
sia avvenuta molte volte sulla base di possibili elementi di scontro 
nei confronti dell'elemento italiano, identificato senza distinzioni e 
sfumature con il fascista e il padrone, generalizzando così una cate- 
goria di analisi sommaria che non esauriva certo la realtà del gruppo 
nazionale italiano abitante in Istria, variegato socialmente e compo- 
sto prevalentemente da operai, pescatori e piccoli coltivatori diretti. 


2. Motivazioni e matrici diverse della partecipazione degli italiani. 


Se queste che abbiamo sommariamente delineato sono le coordi- 
nate che la storiografia e la memorialistica, pur con accenti e sfuma- 
ture diversi, hanno individuato come principali nella mobilitazione 
delle popolazioni slovene e croate dell'Istria e nella loro partecipa: 
zione al movimento di liberazione, più variegate sono le interpre- 
tazioni che analizzano la partecipazione della popolazione italiana al 
moto resistenziale. L'elemento che le accomuna risiede nella valuta: 
zione secondo cui i modi, la misura, le forme, le motivazioni in cui 
si esplicò l'adesione delle masse italiane al movimento di liberazione 
sono sostanzialmente diversi da quelli che furono alla base dell’ap- 
poggio delle masse slovene e croate alla resistenza partigiana. 


I vari saggi che Aldo Bressan e Luciano Giuricin hanno pubbli: 
cato su questo problema assumono l'ottica prevalente, e diremmo, 
esclusiva, del contributo fornito dalla popolazione italiana, con il 
suo impegno e la sua lotta, all'attuazione del processo di annessione 
dell'Istria alla Jugoslavia socialista: 


Il contributo dato dalla popolazione italiana della Regione Giulia alla lotta 
popolare di liberazione fu, oltre che massiccio, indispensabile e si può dire 
decisivo ai fini dell'annessione di queste terre alla Jugoslavia socialista (26). 


(24) M. PACOR, Confine orientale, cit., p. 168. 

(25) G. FOGAR, Sotto l'occupazione nazista, cit., p. 51. 

(26) A. BRESSAN, L. GIURICIN, Fratelli nel sangue, Rijeka 1964, p. 9; L. GIURICIN, 
Il contributo degli italiani dell'Istria alla lotta popolare di liberazione, supplemento di «Pa- 
norama», 15 dicembre 1961, p. 2. 
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Va premesso innanzitutto che la ricostruzione proposta dai due 
autori potrebbe essere letta come testimonianza di una esigenza, 
largamente diffusa oggi nella minoranza italiana, di ripensare le vi. 
cende del passato rivendicando il ruolo avuto nella costruzione del 
nuovo stato socialista. L'analisi compiuta è priva però al suo interno 
di momenti dialettici: il giudizio dato su quelle vicende trova la 
propria legittimazione nel tema, diventato criterio interpretativo, del. 
la fratellanza consolidatasi fra italiani, sloveni e croati. Non si vuole 
con questo mettere in discussione la collaborazione che realmente sj 
verificò fra i tre gruppi etnici durante la guerra di liberazione, 
quanto evitare di farne derivare meccanicamente l'esistenza di un 
completo appoggio dato dagli italiani al processo di annessione del. 
l’Istria alla Jugoslavia. In questo modo la scelta che fu propria di un 
piccolo gruppo di antifascisti italiani rischia di essere presentata 
come unica espressione della volontà di tutta la popolazione italiana, 
che avrebbe, secondo quest'ottica, dato la propria adesione alla 
resistenza, non solo per cacciare l’invasore tedesco, ma per lottare 
affinché tutta la regione Giulia potesse finalmente far parte della 
nuova Jugoslavia. 


Gli autori riconoscono d'altro canto che la politica di risveglio 
nazionale seguita in una prima fase dai dirigenti del movimento di 
liberazione in Istria per ottenere il consenso delle popolazioni croate 
non era idonea a mobilitare quelle italiane: 


(...) questa linea non avrebbe assolutamente potuto mobilitare nella lotta 
le masse operaie per la maggior parte di nazionalità italiana o nazionalmente 
indifferenti, senza le quali non si poteva nemmeno pensare la pur minima riu- 
scita della lotta, (...) il PCC indirizzò l’attività verso la realizzazione di un fronte 
unico contro il fascismo, sviluppando il suo programma internazionalista (27). 


Si tratta di un richiamo pertinente, che rimane però isolato dal 
resto dell'analisi e che non viene utilizzato sino in fondo in modo 
tale da stimolare una revisione interpretativa della partecipazione 
italiana al moto di liberazione sviluppatosi in Istria (28). 

Gli studiosi che si sono ispirati alle posizioni dei gruppi e dei 
partiti che nel dopoguerra a Trieste e nella Venezia Giulia elabo- 
rarono politiche incentrate prevalentemente sul tema della difesa 
dell'italianità, hanno dato interpretazioni molto diverse di tale 
problema. 


In un clima caratterizzato fino ai primi anni ’50 dalle parole 
d'ordine della difesa nazionale, dell’italianità da difendere contro 1l 
«pericolo rosso-slavo» che minacciava 1 confini orientali d'Italia, riu: 
scirono a trovare spazio e legittimazione posizioni dichiaratamente 
nazionalistiche. La centralità data infatti al problema della difesa 


(27) A. BRESSAN, L. GIURICIN, Fratelli nel sangue, cit., p. 76; L. GIURICIN, Il con- 
tributo degli italiani dell'Istria..., cit., p. 4. ; È , 

(28) Recentemente sono stati vubblicati dei documenti di tonte jugoslava, stilati da di 
rigenti del PCC presenti in Istria nel 1944, neì quali appare chiaramente la difficoltà, da essi 
riscontrata, di reclutare nelle file del movimento di liberazione la popolazione di nazionali- 
tà italiana abitante lungo la costa occidentale dell'Istria. 1 motivi di tale difficoltà venivano 
rintracciati nella diffidenza verso la linea adottata dai dirigenti del movimento popolare di 
liberazione in merito alle rivendicazioni territoriali e nella paura di manifestazioni naziona. 
listiche da parte della popolazione di nazionalità croata: cfr. P. STRCIC, Izvjestaj Milutina 
Baltita o Istri 1944. godine cit., pp. 27-39. 
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nazionale impediva qualsiasi revisione sul passato, dando in questo 
modo possibilità di movimento alle forze che giudicavano la resi: 
stenza un episodio da ripudiare e da dimenticare. Diversi furono 
però gli esiti di tale politica: da una parte il sorgere di una pubbli. 
cistica apertamente fascista che denigrava tout-court la resistenza, 
dall'altra una letteratura che individuava in particolare nella collabo- 
razione degli italiani al moto di liberazione sloveno e croato l'’ele- 
mento da screditare. In base a quest’ultima interpretazione l'unione 
fra italiani, sloveni e croati veniva considerata la causa prima della 
«cessione» di terre italiane allo «slavo» sancita con il trattato di 
pace, oltre naturalmente alla polemica serrata e continua che veniva 
mossa al partigiani caratterizzati come persecutori, assassini, infoi- 
batori (29). Il motivo di fondo sotteso a tali posizioni era quello 
della priorità della difesa nazionale, da garantire con qualsiasi 
mezzo, compresa l'alleanza con i tedeschi, rispetto ad altre proble. 
matiche di carattere economico e sociale. 


3. Un dibattito sulla resistenza italiana: Quarantotti Gambini e 
Califfi. 


Da questo panorama si levarono però voci contrarie che, pur fra 
contraddizioni e difficoltà, cercavano di difendere l’esperienza della 
resistenza in queste terre e di ripensare ad essa, recuperandone il 
valore e il significato civile e politico. 


Steno Califfi testimoniò con i suoi scritti la partecipazione di 
una parte della popolazione italiana alla resistenza assieme agli slo- 
veni e croati. Ci soffermiamo sulla sua posizione così come emerge 
da una polemica nata dopo la pubblicazione di Primavera a Trieste 
di Quarantotti Gambini, perché rappresenta, a nostro parere, un 
esempio tipico dell’interpretazione che alcuni uomini legati alle forze 
e ai partiti «italiani» della Venezia Giulia, davano dell'adesione di 
parte della popolazione italiana al movimento di liberazione svilup- 
patosi in Istria; interpretazione che se ha avuto l’indubbio merito di 
riconoscere e di valorizzare quella partecipazione, è d'altra parte 
contrassegnata da alcuni limiti e contraddizioni, propri peraltro della 
posizione politica che quelle stesse forze «italiane» esprimevano in 
quegli anni. 

Tutta la polemica era nata da quest’affermazione di Pier Antonio 
Quarantotti Gambini: 


No; con gli uomini di Tito i nostri non ci sono, salvo eccezioni che pur: 
purtroppo non si possono contare. E' stato questo un altro aspetto della tragi. 
cità della situazione giuliana. Mentre altrove i giovani, stuggendo ai nazisti e ai 
fascisti, sì arruolavano nelle formazioni partigiane operanti nel contado e sui 
monti, nella Regione Giulia, occupata subito dopo l'8 settembre (con le nostre 
stesse armi abbandonate) da truppe Jugoslave in tutti i settori non tenuti dai 
tedeschi, i giovani non potevano farsi partigiani e nemmeno darsi alla campa: 
gna senza assoggettarsi a un altro, e più temibile per l'avvenire, nemico d’Italia. 


a (29) Cfr. C. VETTER, /! Giornale di Trieste in Nazionalismo e neofascismo..., cit., p. 
€ SEE. 
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Ecco perché eccettuati coloro che si dettero al bosco prima della fine del set- 
tembre 1943 e di qualche gruppo di illusi o di disperati corsi sull’altipiano più 
tardi, nessun istriano o triestino di sentimenti nettamente italiani potè farsi 
partigiano (30). 


Il motivo della priorità della difesa nazionale, intesa come un 
valore che doveva sostanziare di sé la stessa lotta partigiana porta 
l’autore a negare qualsiasi forma di partecipazione italiana al movi. 
mento di liberazione; la cacciata dei tedeschi e la lotta per abbat- 
tere il fascismo diventano infatti motivi secondari rispetto a tale 
necessità. Ne consegue che colui che è stato partigiano sembra per: 
dere ai suoi occhi la propria integrità, una parte della propria ita: 
lianità, il che, in quei tempi, significava essere messo al bando, es- 
sere emarginato, o peggio, essere considerato un avversario schierato 
dall'altra parte della barricata. 


Rispondendo a queste affermazioni Califfi ribadiva innanzitutto 
con forza che fra gli istriani di nazionalità italiana molti avevano 
dato la propria adesione o avevano partecipato attivamente alla re- 
sistenza partigiana e che «disdegnarono la coscrizione tedesca o fa- 
scista preferendo l’incognita del bosco e il pericolo della cospira- 
zione» (AL 


Nel clima esistente a Trieste in quegli anni valorizzare la colla- 
borazione degli italiani alla resistenza slovena e croata, consideran- 
dola un patrimonio da salvaguardare, nonostante le lacerazioni e gli 
scontri scoppiati a guerra finita tra le forze filoitaliane e quelle filo- 
jugoslave, costituiva indubbiamente un intervento culturale e politico 
coraggioso. Esprimeva infatti il tentativo compiuto da certi ambienti 
di rompere quelle categorie di giudizio totalizzanti che classifica. 
vano ogni esperienza in base alla coerenza del sentimento di italia: 
nità — rispetto ad una scala di principi nella quale l'antislavismo 
occupava un posto di primo piano — che una persona dimostrava 
allora e aveva dimostrato in passato. Ne conseguiva ovviamente, 
come lo stesso Quarantotti Gambini affermava, che la partecipazione 
alla resistenza a fianco di sloveni e croati era considerata una mac- 
chia nera nella purezza del sentimento di italianità e comportava 
una corresponsabilità persino nei tragici fatti delle foibe. Anzi l'ade- 
sione alla lotta di liberazione costituì in certi momenti e per certe 
forze una discriminante ben precisa, un fatto da ripudiare o preferi. 
bilmente da assimilare alla rinascita e allo sviluppo dello «slavo- 
comunismo» con tutto ciò che questo termine evocava di «barbarie», 
di «distruzione», di «morte» (32). 


Il richiamo di Califfi a studiare le motivazioni che portarono 
«non pochi giovani partigiani italiani e istriani» a impegnarsi nella 
lotta da «null'altro animati se non dal pensiero che si doveva dare 
qualcosa per aiutare l’Italia a risollevarsi da baratro in cui era pre 
cipitata» è indicativo dello sforzo di non disperdere e dimenticare 
un'esperienza, che non doveva essere né «avvilita, né commisera- 


— _ — — 





(30) P. A. QUARANTOTTI GAMBINI, Primavera a Trieste, Milano 1951, pp. 7-8. 

(31) S. CALIFFI, Pola clandestina e l'esodo, Monfalcone 1955, p. 5. L 

(32) Si veda come esempio tipico di questa impostazione il «Giornale di Trieste». Cfr. 
C. VETTER, I! Giornale di Trieste, cit., p. 125 
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ta» (33). Ma nello sforzo impiegato in tale direzione Califfi si lasciava 
in parte condizionare, a nostro parere, da una palese esigenza difen- 
siva che si manifestava nell’impossibilità di uscire del tutto dal ter- 
reno di confronto propostogli da Quarantotti Gambini: 


Ora su un punto non si può cercare di discutere: i tre quarti almeno degli 
istriani che scelsero da «illusi» e da «disperati» questa perigliosissima via, erano 
e sono rimasti italiani, nonostante la loro giovanissima età, nonostante la sottile 
e perfida propaganda jugoslava e soprattutto senza il minimo aiuto, sia pur 
morale, da parte di un qualche CLN italiano (...). Accorsero cioè alle organizza- 
zioni materialmente più vicine a loro non potendo (e come l'avrebbero voluto) 
andare a fare i partigiani nel territorio italiano al di fuori dell'Istria (34). 


Appare chiara dal passo appena citato la necessità di dimostrare 
a tutti 1 costi che la partecipazione alla resistenza degli italiani 
dell'Istria non ha minimamente intaccato il loro sentimento d’italia- 
nità, nonostante esistessero tutte le condizioni perché ciò avvenisse. 
E' evidente come la risposta di Califfi tenga conto soprattutto della 
necessità di doversi difendere da un'accusa, nella quale si sentiva 
coinvolto e più complessivamente dal clima in cui questa polemica 
s1 era sviluppata — la situazione dell'Istria si era ormai completa- 
mente deteriorata — non certo favorevole ad un dispiegamento chiaro 
di posizioni. Califfi infatti in questo passo, pur sforzandosi di dimo- 
strare la partecipazione di molti italiani al moto resistenzale, non 
riesce ad uscire dal piano della difesa nazionale. 


In altri scritti, raccolti nello stesso Pola clandestina e l'esodo 
Califfi chiarisce d'altro canto che non è sufficiente parlare di 
«coscienza nazionale» in astratto perché essa acquista un «carattere 
socialmente positivo e umanitariamente necessario» (35) soltanto 
quando ad essa è sotteso un ideale di libertà e di giustizia. Il crollo 
dell'immagine di una Jugoslavia che incarnava «un comunismo trion- 
fante (...) e umanizzato», avvenuto secondo Califfi, nei primi giorni 
dell'occupazione jugoslava, fece riemergere «quel naturale istinto di 
conservazione nazionale» nel caso specifico della classe operaia pole- 
se che era stato sacrificato fino a quel momento «in nome di un 
superiore concetto di internazionalismo» (36). 


4. Posizioni della classe operaia. 


Analizzando il problema di quali ceti sociali la lotta di libera- 
zione in Istria avesse coinvolto, appare chiaramente che la classe 
operaia italiana, abitante nelle cittadine della costa occidentale, ne 
fu la maggiore protagonista (37). Avendo una forte tradizione anti- 
fascista alle spalle non esitò alla caduta del fascismo, ma anche 


——— -— 


(33) S. CALIFFI, Pola clandestina e l'edoso, cit., p. 8. 

(34) Ivi, p. 3. 

(35) Ivi, p. 56, 

(36) Ivi, p. 47. 

(37) Cfr. P. SEMA, La lotta in Istria 1890-1945, Trieste 1971, p. 297 e sgg.; A. BRES- 
SAN, L. GIURICIN, Fratelli nel sangue. Contributi per una storia della partecipazione degli 
italtani alla guerra popolare di liberazione della Jugoslavia, Rijeka 1964, pp. 186-193; 
CALIFFI, Pola clandestina e l'esodo, cit., pp. 45-55. 
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prima, a scegliere la strada della partecipazione alla lotta di libera- 
zione e a combattere per cacciare il nemico nazifascista. Orientata e 
legata prevalentemente alle posizioni del partito comunista italiano 
che aveva esteso la propria organizzazione in alcune delle cittadine 
della costa, la classe operaia istriana si trovò a combattere a fianco 
e ben presto sotto il comando dell’esercito di liberazione jugoslavo, 
protagonista principale della lotta sviluppatasi in Istria. 


Non vogliamo addentrarci nella mappa delle formazioni italiane 
che sì costituirono in questa regione, dei precisi rapporti che inter- 
corsero fra queste e le formazioni slovene e croate, ma soltanto pun- 
tualizzare sommariamente i motivi di fondo che numerosi studiosi 
e memorialisti individuano come principali nella scelta compiuta dai 
lavoratori italiani di combattere in formazioni dipendenti dal coman- 
do dell'esercito jugoslavo. 


La spinta fondamentale viene rintracciata nel particolare modo 
in cui venne vissuto l’internazionalismo della classe operaia istriana, 
un internazionalismo che, se aveva certamente origini lontane da 
ricercare in «alcuni aspetti specifici della tradizione ideologica e 
politica del proletariato giuliano, collegati alle esperienze delle lotte 
nazionali e di classe dell'impero asburgico» (38), acquistava nuovo 
impulso e vigore dalla presenza di nuovi elementi: primo fra tutti 
il vedere nell'esercito di liberazione jugoslavo uno strumento, a por- 
tata di mano, che affrontava la lotta non solo per sconfiggere il 
nazifascismo, ma anche per costruire una società democratica e 
socialista. Pacor, a questo proposito, delinea con estrema chiarezza 
il sentimento che animava molti dei lavoratori italiani: 


(Le vittorie dell'esercito di Tito) diventavano naturalmente entusiasmo negli 
strati più avanzati della classe operaia e del movimento antifascista, specie fra 
quanti guardavano con particolare speranza all'Unione Sovietica e sognavano la 
rivoluzione socialista. Bastava a questi ultimi venire a sapere che i partigiani si 
chiamavano fra loro «tovaris», vedere su un loro giornale clandestino l'immagine 
di Stalin, apprendere che in quel movimento si diffondevano opuscoli ciclosti- 
lati con scritti di Lenin, Stalin, Dimitrov, venirne a conoscere gli inni rivoluzio- 
nari di lotta, per avere la sensazione che la Rivoluzione sovietica era ormai 
giunta fino alle soglie di Trieste, al di là dal ciglione che dava sull’Adriatico, e 
per voler dare una mano alla sua avanzata. Nel movimento partigiano di Tito 
st vedeva un intermediario dell'URSS, che era il bastione del socialismo, si 
vedeva un avamposto del mondo socialista in espansione, e a quella espansione 
sì voleva partecipare (39). 


Se quindi il mito dell'Unione Sovietica acquistò ai loro occhi 
un'immediata concretezza nella lotta combattuta dal popolo jugo- 
slavo e costituì l'elemento determinante dell'adesione di molti 
lavoratori italiani alla lotta che i partigiani sloveni e croati com- 
battevano in Istria, altrettanto peso ebbe in questa scelta il paragone, 
su cui la propaganda jugoslava insisteva spesso, fra un'Italia in cui 
l'esito della lotta partigiana non era affatto certo e dove anzi già 
riprendevano piede forze legate alla «reazione» e una Jugoslavia in 
cui «la vittoria delle forze democratiche è (...) assicurata» perché 


(38) Introduzione a Nazionalismo e neofascismo..., cit., p. 5. i 
(39) M. PACOR, Confine orientale, cit., p. 215; Introduzione a Nazionalismo e neofasci- 
SHI0..., Cit., pp. 5-6. 
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«Ia direzione della lotta è indiscutibilmente nelle mani del popo- 
lo» (40). Certamente pesava, come è stato rilevato, nello struttu- 
rarsi di questa concezione il perdurare di una visione e di una 
pratica della lotta condizionate dal mito del «socialismo in un solo 
paese», secondo i principi teorici e pratici della III Internazionale, 
più che la spinta ad agire in base «alle nuove condizioni di movimen- 
to imposte dallo scontro di classe in situazioni che la guerra aveva 


profondamente mutato» (41). 


Se queste sono dunque le motivazioni principali che spinsero la 
classe operaia istriana ad appoggiare la lotta delle popolazioni slo- 
vene e croate, non sempre questa adesione fu semplice e lineare, ma 
incontrò ostacoli e difficoltà soprattutto nei momenti in cui la 
linea seguita dai dirigenti croati del movimento di liberazione acqui- 
stava un carattere più dichiaratamente nazionale. Non ci dilunghe- 
remo sui diversi tentativi di accordo che ci furono fra la resistenza 
slovena e croata e quella italiana nel ’43 e nel '44 e sulle conseguenti 
pause e sviluppi che caratterizzarono il discorso annessionistico jugo- 
slavo in questo periodo (42). 


Vogliamo soltanto ricordare che l'Istria era rimasta esclusa dal 
terreno delle prime trattative avvenute nell'aprile e maggio 1944 fra 
partito comunista italiano e quello sloveno, trattative che riguarda. 
vano soltanto le formazioni italiane del Carso e quelle del Friuli 
orientale: 


Del resto gli slavi ben si guardavano dal sollevare il problema di una nor- 
malizzazione integrale cioè estesa a tutto il territorio giuliano, Istria compresa, 
perché, secondo un loro modo di vedere, un problema di confini, e perciò anche 
di delimitazione di zone operative e di cooperazione politico-militare su basi di 
sostanziale uguaglianza, esiste solo fra italiani e sloveni, accordi vanno fatti per 
il momento solo fra zone «compattamente» abitate da slavi e zone cosiddette 
«miste», mentre nell'Istria ci sono solo «isole italiane nel mare slavo». Pertanto 
«isole» sono pure le formazioni italiane che vanno inquadrate, anzi suddivise, 
fra le varie formazioni croate (43). 


Nella realtà istriana, continua Fogar, la presenza partigiana croa- 
ta è quindi egemone. Riunisce sotto di sé le formazioni italiane, 
assorbendo anche le organizzazioni comuniste italiane di Rovigno, 
Pola e delle altre cittadine della costa occidentale (44) in cui esse 
erano presenti: la lotta non venne pregiudicata dagli attriti e dai 
contrasti nati dalla durezza e diffidenza di qualche comandante 
croato nei confronti degli italiani e dalla proibizione di esporre ban- 
diere italiane e bandiere rosse, essendo quella jugoslava l’unica per- 
messa, attriti che le necessità di combattere il comune nemico nazi- 
fascista misero di fatto in secondo piano. 


Ma le difficoltà incontrate dai partigiani italiani inquadrati nelle 
formazioni slovene e croate riflettevano in primo luogo più ampia- 
mente la difficoltà di rapporti che si manifestò nel corso della lotta 
di liberazione fra il PCI e il PCJ. Esisteva infatti una profonda diffe: 


(40)G. RADOSSI, L'unione degli italiani dell'Istria e di Fiume, cit., pp. 257-258, 
(41) Introduzione a Nazionalismo e neofascismo..., cit., p. 6. 

(42) G. FOGAR, Sotto l'occupazione nazista..., cit., p. 74 sgg. 

(43) Ivi, p. 94. 

(44) Ivi, p. 95 sgg. 
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renza fra 1 due partiti nella concezione di organizzazione della resi- 
stenza, una concezione maturata in condizioni materiali profonda: 
mente diverse: ai fronti di liberazione diretti e controllati dai comu- 
nisti jugoslavi, cui si affiancavano le organizzazioni di massa, pure 
egemonizzate dagli stessi, faceva riscontro una organizzazione della 
resistenza italiana, riunita attorno a comitati di liberazione nazio- 
nale, nei quali erano rappresentate tutte le forze democratiche, che 
sl confrontavano su un principio di pariteticità, accettato e fatto pro- 
prio anche dal partito comunista italiano. 


Questa diversa concezione degli organismi politici che la resi- 
stenza esprime farà sentire il proprio peso nelle trattative e negli 
accordi che i due partiti cercarono di attuare nel corso della lotta 
di liberazione sul problema del confine orientale. E’ indubbio che 
il ruolo egemone del PCJ nella resistenza jugoslava giocò un peso 
notevole nella forza con cui i suoi dirigenti portarono a realizzazione 
gli obiettivi della lotta popolare di liberazione. Ne conseguiva una 
omogeneità di indirizzi e di fini che si contrapponeva in particolare 
alla linea più flessibile e oscillante del PCI sul problema del destino 
nazionale di queste terre esplicatasi in termini non sempre chiari 
e coerenti. 


D. CEN, PLL, DE. 


Già dall'inizio della guerra di liberazione il PCI aveva dichiarato 
che le rivendicazioni jugoslave per le zone abitate prevalentemente 
da sloveni e croati erano profondamente corrette, ritenendo d’altro 
canto che Trieste e la costa occidentale dell'Istria, a maggioranza 
sicuramente italiana, dovessero rimanere all'Italia. La preoccupazione 
che divisioni e interpretazioni diverse fra comunisti italiani e jugo- 
slavi su questo problema potessero nuocere allo sviluppo della lotta 
di liberazione in queste terre, indussero il PCI a considerare prema- 
tura la discussione sui nuovi confini, ritenendo che l’obiettivo prio- 
ritario dei due movimenti di resistenza dovesse essere la lotta contro 
il comune nemico nazifascista. E’ su queste parole d'ordine infatti 
che la federazione triestina del PCI e il partito comunista sloveno 
giunsero all'accordo di aprile 1944 per una cooperazione fra italiani 
e slavi che coinvolgeva non solo i rispettivi militanti ma anche le 
diverse formazioni partigiane e le due organizzazioni della resistenza, 
Ma nell'autunno dello stesso anno il PCI, pur riaffermando la neces- 
sità di rimandare la discussione sul futuro della regione, accettò 
e favorì il «passaggio di forze garibaldine friulane e giuliane nell’ 
esercito partigiano di Tito», ordinò «ai comunisti italiani di appog- 
giare tutte le iniziative dell'OF», mettendo «i CLN locali di fronte a 
fatti compiuti», stringendo «nuovi patti con la Resistenza slava dopo 
quelli tentati dal CLNAI» e in questo modo accettando una posizione 
che rischiava di diventare subalterna alla politica dei dirigenti j]ugo- 
slavi (45). 


(45) Ivi, p. 236. 
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Non entreremo nel merito di tutti gli elementi che determina- 
rono questo cambiamento di posizione, tanto più che molto rimane 
da approfondire in tale direzione; accenneremo soltanto ad alcuni 
nodi interpretativi che gli studiosi hanno elaborato su questi problemi. 


Indubbiamente i legami internazionali che univano il PCI all' 
Unione Sovietica e le esigenze di una politica di classe prendono 1l 
sopravvento nella linea seguita dal partito in queste terre, a differen- 
za di ciò che avviene nel resto del paese dove la prospettiva naziona- 
le è interamente accettata e fatta propria dai dirigenti comunisti. Ci 
sembra forzata a questo proposito l'interpretazione che di tale linea 
dà Pierluigi Pallante, quando tende a dimostrare che per tutti gli 
anni della lotta di liberazione il PCI riaffermò il carattere italiano 
di Trieste e della regione, pur senza mai rivendicarne l'appartenenza 
statuale all'Italia (46). A nostro avviso, se è corretto affermare che 
fino all'autunno del 1944 il PCI si adoperò con tutti i mezzi «per 
normalizzare i rapporti italo-slavi e per creare una convivenza poli. 
tico-militare non pregiudizievole agli interessi dei due popoli», dopo 
questa data venne a trovarsi di fronte ad una scelta di fondo, posta 
con insistenza dai dirigenti del movimento di liberazione jugoslavo: 


Sono i comunisti jugoslavi a riproporre una alternativa che comporta il 
superamento dei limiti di una pur calorosa solidarietà partigiana: 0 seguire la 
«via italiana», condizionata da un’incerta situazione interna € internazionale, pro- 
pria ad uno Stato ex fascista che ha assunto precisi obblighi armistiziali e che è 
sotto l'influenza anglo-americana o favorire soluzioni nazionali jugoslave che alla 


periferia del paese aprono una prospettiva di governo popolare a guida comuni. 
sta e di contestazione alla politica «occidentale». Jugoslavia significa «via comu: 
nista», Italia significa «reazione» e comunque ripiegamento su posizioni mode- 
rate. Questo è il giudizio jugoslavo (47). 


Di fronte a tale alternativa la linea politica del PCI rivelò le sue 
contraddizioni nel momento in cui la prospettiva dell’internaziona- 
lismo proletario, inteso come legame con l'Unione Sovietica, diven- 
tava in queste zone prioritaria rispetto alle necessità di un discorso 
nazionale che il PCI pur stava portando avanti nel resto del paese 
soprattutto dopo la svolta di Salerno: la «politica di autunno», come 
l'ha definita Fogar, indicava al fondo che quel paragone fra zone 
liberate dai partigiani jugoslavi, nelle quali si iniziava a costruire un 
governo di popolo e zone liberate dagli angloamericani, che condi- 
zionavano con la loro presenza le possibilità di un assetto sociale 
orientato in senso realmente democratico e socialista, esercitò un 
peso reale nella linea seguita dai dirigenti comunisti italiani, tradu. 
cendosi a sua volta in termini che presentavano sfumature non irrì 
levanti. Va sottolineato d'altro canto che su questo atteggiamento di 
fondo influirono anche altri elementi: la mancanza di «strumenti 
adeguati, in grado di assicurare una effettiva presenza autonoma del 
PCI nella Regione (...) dominata sempre più dalla presenza slovena e 
croata», la perdita di contatti con le sue formazioni partigiane, pas: 


(46) P. PALLANTE, JI! PCI e la questione di Trieste nella Resistenza, in «Storia contem- 
poranea», a. VII, n. 3, settembre 1976, pp. 481-504; per la linea del PCI vedi anche P. SPRIA- 
NO, Storia del Partito comunista italiano. V. La Resistenza. Togliatti e il partito nuovo, 
Torino 1975, p. 433 sgg. 

(47) G. FOGAR, Sotto l'occupazione nazista..., cit., pp. 235-236. 
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sate ormai completamente sotto il comando jugoslavo, la situazione 
della federazione triestina che, dopo gli arresti di Frausin e Gigante, 
era controllata da elementi legati al partito comunista sloveno e 
quindi subalterna alle direttive dei dirigenti jugoslavi (48). 


La situazione specifica dell'Istria da questo punto di vista pre- 
senta, come già dicevamo, difficoltà rilevanti non solo perché il pro- 
cesso di integrazione delle formazioni partigiane italiane nei reparti 
croati era avvenuto più rapidamente e con maggior intensità rispetto 
alle altre zone della regione (49), ma anche perché i comunisti ita- 
liani, che operavano soprattutto in alcuni centri operai della costa 
occidentale dell'Istria e a Fiume, avevano difficili collegamenti con 
la federazione triestina e quindi con i centri della resistenza italiana 
in genere e dello stesso partito comunista dell'alta Italia (50). 


Il panorama non era certo migliore per le forze non comuniste 
operanti anch'esse in alcuni centri della costa occidentale. Si erano 
formati a Capodistria, a Pirano e nelle altre cittadine della costa dei 
comitati di liberazione nazionale, nei quali erano presenti oltre ai 
comunisti, esponenti delle altre forze antifasciste; ma il loro peso 
e lo spazio d'azione effettivo era molto limitato, non solo per le 
motivazioni a cui abbiamo accennato, ma soprattutto perché ai vari 
partiti mancava una reale base di massa fra la popolazione. 


Vari e complessi sono i motivi che furono alla base delle diffi- 
coltà incontrate da una parte della resistenza italiana, le cui origini 
risiedevano soprattutto nel ruolo che aveva avuto la classe politica 
giuliana nella storia passata di queste terre. Con l’8 settembre infatti 
mentre la resistenza slovena e croata era già organizzata e acqui 
stava sempre maggiori consensi fra le popolazioni contadine, quella 
italiana — ed in particolare i partiti antifascisti dell’area non co- 
munista — era del tutto impreparata ad affrontare la situazione 
nuova determinatasi con la caduta del fascismo, non solo da un 
punto di vista organizzativo, per quanto ciò abbia avuto un suo peso, 
ma soprattutto «sotto il profilo delle condizioni» in cui si esplicò 
la partecipazione italiana al movimento di liberazione. Giustamente 
Enzo Collotti rileva: 


All'indomani dell'8 settembre la Resistenza italiana assume (...) nella Vene- 
zia Giulia una eredità che non è esagerato definire fallimentare. Fallimentare 
la politica fascista di odio e di repressione che ha scatenato la rivolta slava, 
fallimentare la politica totalitaria che ha reso larga parte della popolazione poli 
ticamente ottusa e fatalisticamente rassegnata al peggio. Completa la confusione 
delle lingue, mentre l'effimero Governo Badoglio brilla per la sua insensibilità 
ai problemi più urgenti. E calano intanto in Italia i tedeschi (51). 


Se da una parte vent'anni di repressione fascista avevano esa- 
sperato le popolazioni slovene e croate dell’Istria, suscitando al crollo 
dell'apparato politico-militare fascista un profondo moto di rivolta 


(48) Ivi, pp. 236-237. : 

oi M. PACOR, Confine orientale, cit., p. 278; G. FOGAR, Sotto l'occupazione nazista..., 
Git., D. 95. 

(50) G. FOGAR, Sotto l'occupazione nazista..., cit., p. 95. i | i 

(51) E. COLLOTTI, I! valore morale della Resistenza giuliana, in «Trieste», a. II, n. 7, 
maggio-giugno 1955, p. 3. 
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contro lo stato dominante che manifestava anche accenti dichiara- 
tamente nazionalistici, dall'altra 


l'antifascismo italiano subì (...) il contraccolpo della stessa politica fasci- 
sta, che presentandosi come tutrice assoluta d'italianità della Venezia Giulia, 
rendeva psicologicamente e politicamente assai problematica la possibilità per 
l'antifascismo di far breccia nel fronte italiano, tanto più che la regione, posta 
alla periferia della nazione, avvertiva i rovesci del paese e del regime piuttosto 
indirettamente (...) (52). 


A nostro avviso sono queste alcune premesse per comprendere le 
difficoltà a cui andò incontro la resistenza italiana nella regione, le 
manchevolezze che la contraddistinsero, l'incapacità di dispiegare 
pienamente le sue potenzialità e le sue forze e di conseguenza l'esi- 
guità del consenso che la caratterizzò. A questo proposito la tesi se- 
condo cui le principali cause di tale debolezza andavano ricercate nel 
vuoto creato dallo sfascio dell’esercito italiano di stanza nella regione, 
ci convincono poco perché suonano giustificazione di debolezze le 
cui origini stanno altrove (53). 


Fu così che la resistenza italiana si trovò ben presto coinvolta 
in una situazione molto difficile: l'impegno di lotta contro il nazifa- 
scismo, che la univa alla resistenza slovena e croata e che le permet- 
teva di acquistare agli occhi di questa valore e spazio politico, convi- 
veva con la preoccupazione che le tesi annessionistiche jugoslave sol- 
levavano. La presenza di tale contraddizione sarà alla base delle diffi- 
coltà incontrate e costituirà il motivo di una posizione troppe volte 
difensiva, che non le permetterà di svilupparsi rendendola anzi, in 
molti casi, completamente subalterna alla iniziativa jugoslava. 


D'altro canto la resistenza italiana è costretta a organizzarsi su 
di un terreno diventato facile preda del collaborazionismo fascista, 
presente soprattutto fra i notabili conservatori della vecchia classe 
dirigente giuliana, che tenta in tutti i modi di riproporre il tema 
dell'unità di tutti gli italiani di fronte alla minaccia del comunismo 
jugoslavo. A queste pressioni gli esponenti della resistenza italiana op- 
porranno sempre un secco rifiuto, allineandosi così alla posizione degli 
altri comitati di liberazione operanti sul territorio nazionale, anche 
se le condizioni in cui essi si trovarono ad agire erano differenti da 
quelle presenti nel resto d’Italia. La presenza infatti all'8 settembre 
di un movimento partigiano sloveno e croato già organizzato i1mpo- 
neva «alla Resistenza italiana contro i nazifascisti un limite ben pre- 


ciso», rappresentato dalle rivendicazioni jugoslave su tutta la Venezia 
Giulia (54). 


6. Significati e limiti di scelte e consensi. 


Questo conflitto fra il sentimento di avversione al fascismo e ai 
tedeschi e la paura di compromettere, arruolandosi con i partigiani, 
un'esigenza di difesa nazionale portò molte persone, soprattutto nelle 

(52) Ivi, p. 3. 

(53) Cfr. G. MIGLIA, Come perdemmo l'Istria, in «Trieste», a. II, n. 7, maggio-giugno 


1955, p. 9; G. FOGAR, Sotto l'occupazione nazista..., cit., pp. 54-55. 
(54) E. COLLOTTI, Ji valore morale..., cit., p. 3. 
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cittadine della costa, ad una posizione di immobilismo, nella speranza 
«di sottrarsi a una scelta: odiosa come quella tedesca e nazional- 
mente insicura come quella partigiana alle dipendenze jugoslave» Cool: 


Va indubbiamente chiarito, per evitare facili generalizzazioni, 
ostacolo a una comprensione del problema, che vari furono i retro- 
terra culturali, le motivazioni più o meno coscienti ed i modi di at- 
teggiarsi di tale «scelta» che per comodità definiamo di «immobi:- 
lismo» pur in una situazione storica eccezionale e coinvolgente nel 
profondo la realtà sociale. 


Steno Califfi in una serie di articoli pubblicati agli inizi degli anni 
‘90 su «L'Arena di Pola» ed ora raccolti in Pola clandestina e l'esodo, 
si domandava quali erano state le ragioni della mancata costituzione 
di comitati di liberazione nazionale italiani in alcune cittadine della 
costa ed a Pola in particolare durante il periodo della lotta parti. 
giana e ne individuava la principale nell'immobilismo di molti uomini 
«politicamente responsabili e d'onesta origine democratica (4) EDE 
evitarono di prendere una decisione precisa e stettero in attesa dello 
svolgersi degli avvenimenti». Il suo riferimento coinvolgeva soprat- 
tutto intellettuali e media borghesia che, a suo parere, avevano mani- 
festato non un «attendismo opportunistico, ma piuttosto (...) man- 
canza di coraggio politico dinnanzi a un ”bivio pauroso”» (56). Dietro 
a queste frasi vi è un'accesa polemica con le posizioni di coloro che 
cercavano di giustificare quel rinvio di ogni decisione affermando che 
solo dopo il maggio ’45 fu possibile, a Pola in particolare, difendere 
la «Patria» e la libertà (57). 


Il fulcro delle argomentazioni di Califfi investe le responsabilità 
politiche di quegli uomini che pur non compromettendosi palese- 
mente con l'occupatore tedesco, non lottarono per la conquista della 
libertà, condizione indispensabile, a suo parere, per dare una consi 
stenza reale e democratica a un discorso di difesa nazionale; prospet- 
tiva, quest’ultima, sulla quale si era mossa la classe operaia polese. 


E' indubbio infatti che solo una partecipazione molto più attiva 
degli italiani alla resistenza, scevra dagli atteggiamenti di indecisione 
che caratterizzarono ampi strati di popolazione, avrebbe forse 
potuto modificare il corso degli avvenimenti successivi, Senza voler 
fare una storia dei «se», va tuttavia rilevato che le frasi di Califfi, 
pur limitandosi ad accennare al problema, sono opportune nel richia- 
mare le responsabilità politiche di molti uomini rappresentativi che, 
pur sinceramente democratici, non si impegnarono nella lotta antifa- 
scista e nella resistenza partigiana. Gli arresti e le deportazioni com- 
piuti dai tedeschi di alcuni elementi antifascisti fecero il resto. 


Fu così che quegli antifascisti polesi, decisi ad ogni costo ad im- 
pegnarsi nella lotta, finirono per aderire al movimento partigiano 
slavo. Gli altri «un po’ troppo superbamente nazionalisti» (58) inco- 
minciarono a lottare appena dopo l’arrivo degli angloamericani. 


(55) G. FOGAR, Sotto l’occupazione nazista..., cit., p. 72. 

(56) S. CALIFFI, Pola clandestina e l'esodo, cit., p. 54; cfr. pp. 152-153. 
(57) Ivi, p. 59. 

(58) Ivi, p. 58. 
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Allora non c'era più il «bivio pauroso», c'era invece, bell'è pronta la nuova 
atmosfera di liberalità e di democrazia portata dai soldati di nazioni libere e 
FPRIOCIA GR Perciò potremmo dire che, in tali condizioni, era più facile essere 
iberil (59). 


Se queste sono alcune riflessioni che possono spiegare la «scelta» 
compiuta da certi strati di popolazione durante il periodo della lotta 
partigiana, va tuttavia sottolineato che esse non sono applicabili ai 
comportamenti di altri stati sociali. 


In alcune interviste raccolte fra degli agricoltori residenti in 
Istria in quel periodo, appare chiaramente come la paura di schie- 
rarsi decisamente con i partigiani o con i tedeschi non derivasse da 
una presa di coscienza effettiva delle forze in campo, degli obiettivi 
e ideologie su cui esse fondavano il loro programma. Quella «non 
scelta» trovava piuttosto le sue motivazioni in un sentimento di 
estraneità dalla storia, e soprattutto nella radicata convinzione che 
l'uomo singolo con la sua azione e con il suo impegno era in grado 
di modificare ben poco il corso di quegli avvenimenti. E’ chiaro che 
simili considerazioni non sono specifiche della situazione istriana, ma 
si inseriscono nel più ampio problema del consenso che la resistenza 
ha avuto in tutt'Italia fra le popolazioni contadine (60). 


La guerra con la distruzione ed i lutti che comporta, la calata 
dei tedeschi, visti come esercito straniero e portatori di incendi, di 
rastrellamenti, i partigiani, assimilati anch'essi in parte a questa im- 
magine sono tutti fatti ineluttabili che l’uomo deve accettare, sapendo 
quello che comportano, ma che in certi momenti sembrano non mo- 
dificare ciò che vi è di essenziale nella vita quotidiana: 


Con la guerra tutto andava come prima, fino al 1943, fino a quando è ca- 
duto il fascismo andava tutto come sempre, così come tutte le dittature che se 
devi, è caduto il fascismo, siamo andati avanti un poco, dopo l’8 settembre 
sono venuti questi partigiani, sta roba; là hanno fatto di ogni scuola una 
caserma, hanno ingrumà (ammucchiato) tutta la gente, tutti i bambini (...). 
Ho detto che quando è andato su il fascismo a Materada non è stato toccato 
nessuno e quando è andata su la rivoluzione comunista è andato proprio tutto 
liscio. É i tedeschi hanno fatto come quando c'è la guerra (...) (61). 


Se queste cui abbiamo schematicamente accennato sono le moti- 
vazioni più profonde che ostacolarono una presa di posizione decisa, 
non mancano però in questa testimonianza che ci sembra particolar- 
mente significativa una simpatia ed un atteggiamento benevolo verso 
l partigiani, soprattutto quando essi sono persone che si conoscono e 
che ci sono state vicine: ospitarli in casa, dare loro da mangiare, sono 
queste le forme tipiche in cui si esprime una forma di solidarietà 
che è soprattutto umana. 


D'altro canto un'adesione più attiva al movimento partigiano era 
resa difficile dallo stesso legame che il contadino ha con la sua terra, 
ciò che essa rappresenta di sostentamento giornaliero e ciò che ri- 
chiede come lavoro quotidiano, che non permette tregue: si aggiunge- 
vano a queste motivazioni la paura continua delle rappresaglie ad 


(59) Ivi, p. 55. 

(60) Cfr. N. REVELLI, I! mondo dei vinti. Testimonianze di vita contadina, Torino, 
1977, pp. XIX, XX. 

(61) Testimonianza di anonimo (agricoltore di Materada). 
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opera dei tedeschi, che si abbattevano naturalmente su coloro che 
vivevano stabilmente nelle varie località, le requisizioni forzate, gli 
obblighi a cui si doveva sottostare. E’ molto significativa in tale 
direzione la testimonianza sopracitata: ogni sera arrivavano in casa 
i partigiani e poi, quando questi se ne erano andati, i tedeschi, cui 
non si poteva rifiutare l'ospitalità. Ma anche questi ultimi, una volta 
entrati in contatto diretto con il contadino, al di fuori di schemi e 
ordini ufficiali, diventavano ai suoi occhi immediatamente uomini 
come tutti gli altri cui non si poteva negare aiuto e appoggio. 


(..) questi tedeschi succedeva che sempre venivano a casa ogni sera, e i 
partigiani dovevano aspettare fuori fino a che quelli andavano via e dopo, sol- 
tanto dopo entravano. Allora i tedeschi sapevano, perché quando loro hanno vi- 
sto che M... è andato fuori hanno detto bene bene andiamo via. «Ostia», una 
sera sono venuti i tedeschi e sono entrati e c'era uno di Albona e avevano i 
mitra appesi dietro la porta, e quando i tedeschi hanno aperto Ila porta, sono 
rimasti nascosti, perché volevano chiuderla. G... gli dico: «Lascia la porta aper- 
ta» e allora è scappato là dove avevamo il tinello e quell’altro è scappato su per 
le scale: sono scappati tutti e due (...). I tedeschi erano tutti giovani, tutti 
studenti perché loro parlavano italiano, erano in tre, Alberto, Teio e Giovanni. 
Nessuno poteva dire che erano tedeschi. Erano studenti. Proprio Giovanni ha 
detto: «Ho sempre studiato latino», ma erano bravi ragazzi, e uno era d'accordo 
con i drusi (62). 


7. Gli arruolamenti nelle Guardie Civiche. 


E’ noto dalla storiografia espressasi su tali problemi, che molti 
nelle cittadine della costa per sfuggire ai campi di concentramento 
tedeschi e sottrarsi contemporaneamente all’'arruolamento nelle for- 
mazioni partigiane, «cercavano di cavarsela alla meno peggio, con 
esoneri dal servizio militare e dal lavoro, o anche andando a costrui- 
re strade e fortificazioni nell’organizzazione tedesca del lavoro, la 
«Todt», possibilmente però dedicandosi alle proprie occupazioni del 
tempo di pace, paghi di esprimere la propria solidarietà al movimen- 
to antifascista nelle forme meno pericolose» (63). Una delle forme 


(62) Ibidem. 

(63) M. PACOR, Confine orientale, cit., p. 242. In un suo promemoria al capo di s.m, 
dell'esercito fascista repubblicano gen. Mischi, il gen. Esposito comandante delle forze di 
Salò nel «Litorale Adriatico», riferiva che i risultati degli arruolamenti disposti dai tedeschi 
per il servizio obbligatorio di guerra con facoltà per i precettati di adesione volontaria alle 
torze armate fasciste, erano stati, per queste ultime, deprimenti. A Fiume su 937 giovani 
presentatisi alla chiamata 568 (circa il 61%) avevano scelto l'organizzazione Todt (servizio del 
lavoro per conto dei tedeschi) e 369 l'esercito repubblicano (circa il 39%). A Trieste solo 
378 avevano scelto l’esercito fascista e ben 2965 la Todt, A Gorizia 22 l'esercito fascista e 
495 la Todt. A Udine e a Pola avevano optato per le forze di Salò rispettivamente 188 e 130 
iovani, Malgrado mancassero i dati sugli arruolamenti nelia Todt per queste due città, lo 
sposito riteneva che questi fossero assai superiori a quelli relativi alle reclute volontarie 
fasciste. «Pur non avendo le autorità germaniche ostacolata l'opzione per le FFAA italiane 
purtroppo l'alta percentuale di giovani che hanno preferito l'arruolamento nelle organizza 
zioni germaniche conferma gli apprezzamenti della situazione rappresentati con ì miei vari 
promemoria, situazione che denota scarso senso di italianità, disorientamento, mancanza di 
spirito guerriero» in La formazione delle FFAA di Salò attraverso i documenti dello Stato 
Maggiore della RSI in «Il Movimento di Liberazione in Italia», n. 73, ottobre-dicembre 1963, 
p. 34. In realtà all'Esposito sfuggiva il fatto che in molti dei precettati non una disaffezione 
«nazionale», ma la diffidenza e l'ostilità verso i fascisti di Salò e il desiderio di restare in 
zona a lavorare, li portava al rifiuto di una scelta chiaramente politica e di impegno mili- 
tare (quella per Salò) a favore di una soluzione (l'organizzazione della Todt) che nell’opinio- 
ne dei più non era un servizio di combattimento né un atto di adesione politica a fascisti 

e nazisti. 
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più diffuse di «non scelta» fra la popolazione è costituita infatti dall’ 
arruolamento nelle Guardie Civiche, istituite già dal novembre 1943 
in ogni paese del Litorale Adriatico «in ottemperanza alle disposizioni 
del Comando germanico» che affidava alle autorità locali il compito 
di «raccogliere le adesioni volontarie» (64). 


Nell'ottobre del '43 l'occupazione militare nazista assume precisi 
connotati politici per l'insediamento di un'amministrazione civile te- 
desca «nella zona di Operazioni del Litorale Adriatico», denomina- 
zione che essa dà alle provincie di Udine, Gorizia, Trieste, Pola, Fiu- 
me A quella di Lubiana, annessa all'Italia dal governo fascista 
nel : 


In linea generale si potrebbe dire che l'«Adriatisches Kiistenland» negli isti- 
tuti concreti attraverso i quali si realizzò fornì un'anticipazione della sorte che 
11 Terzo Reich riservava a queste terre (65). 


Scopo fondamentale sotteso a tale politica era quello di esten- 
dere l'egemonia germanica in queste zone, con la dominazione del 
Terzo Reich nell'Europa sud-orientale, (66) ponendo in questo modo 
come primo obiettivo di tale programma il distacco dell’A.K. dall’ 
Italia da una parte e dalla Jugoslavia dall'altra. 


Una delle direttrici della politica tedesca nella zona è stata indi. 
viduata nell’esplicito tentativo, condotto secondo varie linee, di 
sfruttare la situazione di pluralità nazionale esistente nella regione 
per affermare la funzione equilibratrice e pacificatrice della presenza 
tedesca. A tale quadro sono stati ricondotti i richiami al passato 
austro-ungarico di queste terre e specialmente di Trieste, un quadro 
di ordine e prosperità che veniva continuamente paragonato ai risul. 
tatt non certo brillanti raggiunti dalla gestione italiana sotto il 
fascismo; quanto agli sloveni, la politica condotta nei loro confronti, 
se li privilegiava per contrapporli alla componente italiana, li utiliz- 
zava d'altro canto come «fattore di disgregazione nei confronti della 
compagine del vecchio stato jugoslavo» (67). In sostanza, alla base 
di questi vari aspetti della politica tedesca vi era «la necessità di 
sostenere la vecchia tesi del ”mosaico” delle nazionalità, senza la 
quale non sarebbe stato possibile dare credibilità e giustificazione all' 
intervento dello scettro giustiziere della Germania» (68). 


Rientrano in parte in questo progetto di valorizzazione della 
«patria locale», al fine di separarla dall'Italia e dalla Jugoslavia, la 
costituzione di una Milizia difesa territoriale, nella quale dovevano 
essere inquadrati elementi locali italiani e slavi, e la creazione nel 
suo ambito delle Guardie Civiche o Civili con compiti ausiliari di 
tutela dell'ordine pubblico. Va sottolineato d'altro canto che la costi- 
tuzione di milizie locali rispondeva all'esigenza di difesa antiparti- 
giana collocandosi nel progetto, già propagandato negli anni prece- 


(64) La Guardia Civica costituita a Capodistria in «Il Piccolo», 14 novembre 1943. 

(65) E. COLLOTTI, /! Litorale Adriatico nel Nuovo Ordine europeo, Milano 1974, p. 13. 
(66) Ivi, p. 19. 

(67) Ivi, pp. 47-48. 

(68) Ivi, p. 43. 
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denti, di utilizzare elementi locali per combattere più efficacemente 
le «bande comuniste e partigiane» (69). 


E’ interessante sottolineare come l'arruolamento nella Guardia 
Civica venisse costantemente presentato dalle autorità tedesche e ita- 
liane, e dai giornali che le sostenevano, come un organismo con 
caratteri esclusivamente locali, impegnato in compiti non gravosi e 
non immediatamente militari, ma che soprattutto garantiva la possiì- 
bilità ai suoi aderenti di continuare la «vita di sempre», di mante- 
nere il lavoro, di non staccarsi dalla famiglia. In un manifesto pub- 
blicato a Isola nel novembre 1943 destinato a chiarire le funzioni 
della Guardia Civica si diceva: 


(...) La Guardia Civica ha esclusivamente lo scopo di tutelare l'ordine pub- 
blico cittadino e di salvaguardare la proprietà privata in caso di emergenza, 
escluso qualsiasi altro impiego (...). Non è richiesto nessun servizio continuativo 
cosicché ogni cittadino potrà partecipare a tale istituzione senza pregiudizio dei 
propri interessi e delle proprie occupazioni (70). 


Questi strumenti di collaborazione venivano in sostanza presen- 
tati come adatti a 


legare il compito delle milizie locali al focolare, quasi a personalizzare la 
lotta, a far sì che la popolazione vedesse in essi i difensori dei propri beni fa- 
miliari, individuali (...). In questo modo la creazione dei corpi locali doveva 
servire anche a far credere, stabilendo uno stretto rapporto fra le popolazioni e 
il territorio, che essi combattessero per una causa loro, autonomamente propria, 
non per la Germania e per gli interessi del Grande Reich (71). 


Il consenso raggiunto testimonia inoltre che la costituzione di 
tali milizie faceva leva su una contraddizione effettivamente presente 
nel rapporto sviluppatosi fra il movimento partigiano e la popolazio- 
ne, tendendo ulteriormente a dilatarla. 


Dalle testimonianze raccolte appare con chiarezza che erano in- 
fatti quelli sopra delineati i motivi principali che avevano spinto una 
parte della popolazione, soprattutto appartenenti alla piccola e media 
borghesia, ad arruolarsi nella Guardia Civica, nella speranza da una 
parte di continuare a vivere e a lavorare vicino alle proprie famiglie, 
dall'altra di sottrarsi ad una scelta difficile e colma di incognite 
quale sembrava essere quella dell'adesione attiva alle formazioni 
partigiane. 


Nel racconto degli intervistati non emerge la consapevolezza di 
che cosa realmente fossero tali milizie locali e della funzione colla. 
borazionista che esse svolgevano nel quadro della strategia politica 
e militare tedesca. Sottolineiamo questo fattore, perché va, a nostro 
parere, messa in luce la differenza che esiste fra l'interpretazione 
che certa pubblicistica negli anni seguenti diede della costituzione 
delle Guardie Civiche, affermando che esse di fatto rappresentarono 


(69) Significativa a questo proposito la lettera che l'arcivescovo di Gorizia Margotti 
inviò alla prefettura di Gorizia nell'agosto 1942 nella quale prospettava la possibilità «di co- 
stituire in ogni paese una Guardia Civile formata da elementi del posto, in grado, propria 
per questo, di essere impiegata efficacemente ‘nella ricerca e nella repressione delle bande 
comuniste è partigiane’'». Cfr. G. MICCOLI, Problemi di ricerca sull'atteggiamento della Chie- 
sa durante la Resistenza con particolare riferimento alla situazione del confine orientale, in 
«Italia Contemporanea», a. XXVIII, n. 125, ottobre-dicembre 1976, p. 52. 

GI) AIR, b, n, 5, doc. n. 345, 
71) E. COLLOTTI, /! Litorale Adriatico..., cit., p. 58. 
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una via d'uscita per molti giovani (72) — posizione che si muoveva 
così sullo stesso piano della logica tedesca — e i diversi modi in 
cui soggettivamente l'adesione alle milizie locali fu vissuta da nume- 
rosi cittadini. 


E’ fondamentale sottolineare come nelle intenzioni delle autorità 
naziste, e naturalmente anche nei fatti, questo corpo locale fu con- 
cepito ed agì come strumento importante di collaborazionismo e di 
contenimento del movimento partigiano. Le stesse vicende che porta- 
rono alla costituzione della Guardia Civica di Trieste ad opera del 
podestà e del prefetto della città sono significative in tale direzione. 


Se questa è la funzione che oggettivamente svolse la Guardia 
Civica, sarebbe però un grosso errore limitarsi a considerare rigida- 
mente l'adesione di molti giovani ad essa frutto di puro disimpegno 
politico 0, peggio, di cosciente volontà di collaborazionismo con l’oc- 
cupatore tedesco. L'analisi di una «cultura dell’estraneità» va con- 
dotta invece in base ai criteri interpretativi che le sono propri. Con 
ciò non si vuole affermare che lo sviluppo e l'atteggiarsi di tale cul- 
tura siano del tutto altra cosa rispetto alla cultura e al potere domi: 
nanti che certo l'hanno condizionata e sulla quale hanno avuto influ- 
enza. Ma l'uso esclusivo dei consueti schemi storiografici e politici 
nell'analisi di quella posizione non ci permetterebbe di comprenderla 
nelle sue radici più profonde. 


Dietro di essa ci pare cogliere innanzitutto quella profonda estra- 
neltà dai grandi avvenimenti storici che sembrano non avere un 
rapporto e un'interazione con una vita quotidiana basata su una 
scala di valori quali la lotta per la sopravvivenza, la necessità di un 
lavoro che dia la possibilità di mangiare e di trascorrere una vita 
serena, gli affetti che costituiscono un punto di riferimento deter- 
minante. L'arrivo dei tedeschi, l'occupazione spietata e dura che essi 
instaurano in queste terre sembrano non costituire per molti motivo 
sufficiente per rimettere in discussione quei criteri di vita, per sti- 
molare l'individuo a partecipare ad una storia che potrebbe essere 
modificata grazie al suo impegno e alle sue scelte. L'obiettivo prin- 
cipale diventa invece il cercare a tutti i costi uno strumento che con- 
senta di continuare in qualche modo quella vita e l'arruolamento 
nella Guardia Civica per molti appare il mezzo più adatto a questo 
SCOPO. 


L'istituzione delle milizie locali ad opera dei tedeschi si inserisce 
su questo atteggiamento di fondo; essa ottiene un'adesione soprat- 
tutto in determinati strati della popolazione, in particolare fra la 
piccola borghesia dei centri costieri, per le forme e i modi in cui le 
Guardie Civiche vengono presentate: strumenti cioè che puntano ad 
un'organizzazione del consenso incentrata prevalentemente sui temi 
della difesa dei propri beni familiari, sulla possibilità di continuare 
la propria professione, la propria vita di sempre. 

Ma se la costituzione delle milizie locali fu una delle direttrici 
della politica tedesca nell’«Adriatisches Kiistenland», altre misure 


(72) B. COCEANI, Mussolini, Hitler, Tito alle porte orientali d'Italia, Rocca San Ca- 
sciano 1948, pp. 88-89. 
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dovevano fare sentire il loro effetto negli anni successivi; soprattutto, 
come già accennavamo, il tentativo di esasperare al massimo gli anta- 
gonismi nazionali al fine di rendere egemonica la presenza tedesca 
nella regione, costituiva la base di tutta la politica intrapresa dalle 
autorità naziste. La rivalutazione della componente slovena, attuata 
dal supremo commissario del «Litorale Adriatico», Rainer, mirava 
in primo luogo a esasperare l’antagonismo di quest'ultima nei con- 
fronti degli italiani «inserendosi con abilità sulla scia dei risentimenti 
lasciati dalla gestione italiana» (73). In quest'ottica sono state ana- 
lizzate l’istituzione in quel periodo di scuole slovene e croate, la 
nomina di podestà e vice-prefetti di nazionalità slava in alcuni centri 
della regione come a Pola e a Fiume, l’uso ostentato del plurilin- 
guismo (74) 


per rimarcare il carattere nazionale misto della Venezia Giulia, dove gli 
italiani devono convincersi di essere una componente minoritaria; e per contrap- 
porre alla politica snazionalizzatrice e antislava fascista, cioè dello Stato italia- 
no, fallita miseramente, quella dello Stato germanico che sa interpretare la real. 
tà etnica del territorio (...) nel quadro del «nuovo ordine europeo» (75). 


Stava indubbiamente alla base di tale politica la volontà di al- 
largare l’area del consenso ad ampi strati della popolazione per fer- 
mare l'espansione e la penetrazione del movimento partigiano, le- 
gando alla sorte del Terzo Reich la borghesia conservatrice e reazio- 
naria della Slovenia, il clero anticomunista sloveno (76); allo stesso 
tempo si esaltavano i legami del mondo sloveno «con il mondo ger- 
manico attraverso la mediazione del passato austro-ungarico»; si 
mettevano in evidenza le insoddisfazioni e gli antagonismi nazionali 
e religiosi con le altre nazionalità del vecchio stato (77). 


A fondamento di questa linea vi era la sorte che nell'ambito del 
«nuovo ordine europeo» era riservata alle popolazioni dell’area sud- 
orientale — il loro ruolo essenzialmente di fornitrici di materie 
prime agricole e di manodopera per il Grande Reich — e soprattutto 
la distruzione, considerata ormai definitiva e irreversibile, dello stato 
jugoslavo (78). 


8. Il problema delle «foibe». 


E’ opportuno affrontare in questa sede, anche se brevemente, il 
problema delle foibe, non con la pretesa di condurre una ricerca ori. 
ginale e analitica su quei fatti, quanto per mettere in luce il condi- 
zionamento da essi esercitato sulla polemica sviluppatasi fra i due 
schieramenti nell'immediato dopoguerra sul problema di Trieste e 
dell’Istria. Le vicende di quel settembre istriano e «l’uso» a volte di- 
storto e terroristico che di quei fatti certe forze hanno compiuto, 


(73) E. COLLOTTI, I! Litorale Adriatico..., cit., p. 48. 

(74) G. FOGAR, Sotto l'occupazione nazista..., cit., p. 45; B. COCEANI, Mussolini 
Hitler..., cit., pp. 207-212. 

(75) Ivi, p. 45. 

(76) E. COLLOTTI, I! Litorale Adriatico..., cit., pp. 45-46. 

(77) Ivi, p. 48. 

(78) Ivi, pp. 46-47. 
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hanno contribuito ad aumentare la tensione e l'angoscia del clima nel 
quale stava maturando la decisione della maggioranza della popola- 
zione italiana di abbandonare l'Istria. 


Inquadrando, per quanto sommariamente, le vicende accadute in 
Istria nel settembre 1943 — di cui le foibe rappresentano uno degli 
episodi più drammatici — è necessario tenere presente il significato 
che il crollo di ogni struttura militare e politica dello stato italiano 
comportò per una situazione come quella istriana, nella quale l’op- 
pressione del regime fascista si era manifestata particolarmente vio- 
lenta nei confronti delle popolazioni slovene e croate là residenti. 
L'8 settembre fu per quelle popolazioni il momento in cui prese con- 
cretamente corpo l'insurrezione popolare e la rivolta contro lo stato 
italiano. 


Come già si è accennato in precedenza l’insurrezione ebbe, per 
molti versi, le caratteristiche di una rivolta non solo verso il fasci- 
smo e verso tutto ciò che aveva avuto uno stretto rapporto con esso, 
ma anche — in certi momenti da parte di gruppi di insorti — di 
rivalsa verso ciò che era più generalmente italiano; una reazione 
questa che stava ad indicare come il regime, con la sua propaganda 
ufficiale, avesse «paradossalmente raggiunto le sue mete”, suscitan- 
do in molti slavi Ia convinzione che Italia e Fascismo (fossero), la 
stessa cosa, che non (correva) alcuna differenza fra l'Italia legale e 
quella reale, tra Nazione e regime dominante» (79), Del resto sarebbe 
stato difficile operare tale distinzione per il fatto stesso che lo stato 
italiano si era presentato per anni col volto del regime fascista, com- 
piendo violenze e conducendo una politica sopraffattoria particolar- 
mente nei confronti delle popolazioni slovene e croate. 


E' in questo clima che maturarono gli episodi delle foibe istria- 
ne, dove morirono, secondo un rapporto dei vigili del fuoco di Pola, 
alcune centinaia di persone, vittime di uno «scoppio improvviso di 
odii e rancori a lungo repressi» (80). 


L'insurrezione in Istria sembra assumere nei primi momenti la 
connotazione di una rivolta contadina, e come tale comportò episodi 
violenti ed improvvisi di uccisioni e di giustizie «fatte da sé» ai danni 
di coloro che ci si era abituati a considerare i «padroni», cioè i fasci- 
sti e gli italiani. Ma è chiaro che questi fatti costituirono la «risposta» 
alla ventennale politica di sopraffazione e di snazionalizzazione del 
regime fascista (81). Una risposta nello stesso momento pesante- 
mente condizionata dal clima di odio e di lacerazione nazionale che il 
fascismo stesso aveva cercato di instillare nella coscienza dei due 
gruppi etnici abitanti nella regione. Rintracciare nella politica con- 
dotta dal regime fascista l'origine di tali fatti non comporta certo 
una loro giustificazione, ma esprime il tentativo di capire in quale 
contesto essi sono nati e le cause che li hanno prodotti, tantopiù che 


(79) G. FOGAR, Sotto l'occupazione nazista..., cit., p. 54. 

(80) G. MICCOLI, Risiera e foibe: un accostamento aberrante, in «Bollettino dell'Istituto 
regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia», a. IV, n. 1, 
aprile 1976, p. 4. 

(81) Ibidem. 
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solo una analisi critica permette di uscire da un ambito metastorico, 
nel quale in passato trovarono posto aspetti e logiche demonizzanti. 


In base a queste considerazioni ci sembra politicamente misti. 
ficante ogni interpretazione che consideri i fatti delle foibe l'esempio 
concreto di una volontà cosciente di sterminio e di genocidio nutrita 


dagli «slavo-comunisti» nei confronti di tutto l'elemento italiano abi. 
tante in Istria. 


E bastò meno di un mese, ai nuovi venuti, per compiere il loro antico 
disegno: colpire l'italianità dell’ Istria eliminando i suoi uomini migliori (...). Fu 
un piano preordinato quindi, non insurrezione di una classe sociale sfruttata, 
non furore di popolo, non sete di giustizia e di vendetta, a decretare la morte 
degli istriani in quell’infausto settembre 1943 (...) (82). 


Sono presenti in questo passo alcune categorie di giudizio che 
ricorreranno spesso nella pubblicistica «filoitaliana» dell’immediato 
dopoguerra. Ne emerge innanzitutto l'assoluta mancanza di una ri. 
flessione su ciò che rappresentò il fascismo in queste terre e sulle 
conseguenze che vent'anni di regime provocarono nella coscienza e 
nell'animo delle popolazioni oppresse. A questo dato si aggiunge una 
radicata diffidenza verso le popolazioni di ceppo slavo, nella cui 
natura sarebbe innata una volontà di sopraffazione nei confronti dell’ 
elemento italiano. Chiarisce ulteriormente questo concetto la seguen- 
te frase di De Franceschi tratta dal suo opuscolo Foibe: 


(..) molti credono, forse in buona fede, che gli slavi ebbero il diritto di 
uccidere gli italiani perché da questi oppressi o perché l’esercito nostro aveva 
fatto altrettanto nelle terre slave. No; fu solo la necessità di dar sfogo a degli 
istinti bestiali, la volontà di cancellare tutto ciò che era italiano (83). 


Vi è una palese confusione — che si muta poi in identificazio- 
ne — fra diritto di uccidere e individuazione del contesto in cui quei 
fatti sono nati; rintracciare nelle foibe una risposta violenta alla 
sopraffazione perpetrata dal fascismo nei confronti delle popolazioni 
slave non significa certo affermare o accettare il diritto di ucci- 
dere. Per De Franceschi comprendere le ragioni di quegli episodi 
comporterebbe d'altro canto dare una «coscienza» alle popolazioni 
slovene e croate, «coscienza» che per lui non esiste e non è mai esi. 
stita, perché esse agirebbero solo in base a un innato sentimento di 
bestialità e di sopraffazione. Il fatto poi che l'insurrezione generale 
fosse guidata da esponenti comunisti non modifica di molto il qua- 
dro: questi stessi sono descritti come barbari, come simboli della 
ferocia e della violenza umana. 


Già nell'ottobre del 1943 quando i tedeschi occuparono l’Istria, 
qualche tempo dopo il loro arrivo furono scoperti i primi cadaveri 
delle foibe e si iniziò a capire che le centinaia di persone sparite nel 
settembre avevano fatto quella tragica fine. Sui giornali fascisti com- 
parvero i primi articoli, tesi a strumentalizzare i drammatici episodi 
delle foibe e a servirsene per rafforzare e rendere più credibile la 
loro politica di lotta senza quartiere al movimento partigiano, che si 


(82) oe La tragedia dell'Istria, a cura della sezione stampa e propaganda del CLN 
istriano, s.d., 
( 


63) P. DE FRANCESCHI, Foibe, Udine 1949, p. 12. 
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andava sempre più estendendo nelle campagne e nelle cittadine del- 
l’Istria. L'intento palese era di dimostrare che quelle uccisioni an- 
davano attribuite al movimento partigiano nel suo complesso, il cui 
scopo principale veniva individuato nella cosciente volontà di eli. 
minare la presenza italiana in Istria: «Scene di orrore sull’orlo di una 
foiba. Come i partigiani effettuavano il massacro premeditato degli 
italiani» è il titolo del 19 ottobre 1943 comparso sul «Corriere Istria- 
no» seguito da numerosi altri dello stesso tenore nell’ottobre-novem- 
bre 1943. 


Il modo in cui venivano presentati gli eccidi delle foibe raffor- 
zava e dava alimento a queste tesi. Descrizioni truculente, volte a 
sconvolgere il lettore e a suscitare nel suo animo ribrezzo, terrore, 
paura. Il municipio di Parenzo diede l'annuncio della morte di alcuni 
suoi concittadini, «affinché i loro nomi assieme a quelli degli altri 
istriani trucidati nel breve infausto periodo dell'anarchia antiitaliana 
siano esempio e monito per coloro che rimangono» (84). La militanza 
nelle file fasciste doveva risultare quindi l’unica via possibile e prati- 
cabile per chiunque avesse a cuore la difesa dell’italianità di queste 
terre: 


Gli stessi tedeschi intervennero in prima persona sull'argomento, 
preparando degli opuscoli nei quali l'appoggio e il consenso alle forze 
germaniche venivano presentati come garanzia di tranquillità e di 
sicurezza dai pericoli e dalle violenze del «bolscevismo» (85). 


9. Le violente polemiche nel dopoguerra. 


Questi stessi temi vennero riproposti nel dopoguerra e servirono 
ad accrescere la polemica in atto fra le forze «filoitaliane» e quelle 
«filojugoslave», impegnate a scontrarsi sulla destinazione di queste 
terre di confine, in un panorama mondiale che vedeva le grandi 
potenze sempre più schierate su due fronti contrapposti. Il richiamo 
alle foibe da parte di certa stampa «filoitaliana» assumeva il signi- 
ficato innanzitutto di dimostrare pubblicamente quale sarebbe stata 
la sorte dell’Istria se questa fosse passata alla Jugoslavia, tantopiù 
che vi era stata nell’estate del '45 Ila certezza che altri infoibamenti 
erano avvenuti nell'aprile e nel maggio dello stesso anno soprattutto 
nella zona di Trieste e di Gorizia (86). 


Una pubblicazione del CLN dell’Istria dell’immediato dopoguerra 
ricordava a tutti la tragedia delle foibe e la additava a monito per 
il futuro: 


Quando potremo esplorare queste nuove foibe? Potremo mai dar sepoltura 
alle nuove vittime, come un giorno facemmo per i massacrati del '43, o il tem- 


(34) B. COCEANI, Mussolini, Hitler, Tito..., cit., pp. 15-16. 

(85) Archivio Materiale di lavoro IRSML, b. IV. 

(86) Anche questi ultimi episodi rientrano nel quadro delineato prima, «nella furia di 
vendetta che sempre accompagna i trapassi violenti di potere (...) non vi furono giustiziati 
solo fascisti e nazisti per i crimini che avevano commesso e per l'odio che avevano suscitato 
(...) vi furono certamente coinvolte persone che con il fascismo poco o nulla avevano a che 
fare: è ragionevole pensare che vi furono coinvolte perché si trattava di italiani». Cfr. G. 
MICCOLI, Risiera e foibe..., cit., p. 4. 


40 Cristiana Colummi 


po distruggerà ogni loro resto? (...). Non vogliono udire i nostri appelli ango- 
sciati. Non hanno tempo da perdere per le nostre sciagure di oggi. Devono pen- 
sare a quelle che ci infliggeranno domani se l’Istria dovesse venire strappata 


all'Italia. Perché la tragedia dell'Istria è sempre in quell’oscura parola: 
FOIBE (87). 


Si tratta di un opuscolo che mira esclusivamente a «usare» il 
problema delle foibe in modo tale da far risultare chiara a tutti la 
«tragedia» dell'Istria, occupata dalle forze militari jugoslave. Non vi 
sì compie infatti nessuno sforzo di riflessione sulle ragioni di quei 
fatti, sulle motivazioni e origini profonde che essi hanno avuto, al di 
là di una aprioristica, anche se velata, diffidenza nei confronti dello 
«slavo», intrinsecamente carico di rivalsa verso gli italiani. Ancor più 
drastica e più dichiaratamente strumentalizzatrice la posizione che 
su questo problema veniva espressa da altre voci. De Franceschi, 
nella pubblicazione citata, ricordava il problema delle foibe e di ciò 
che esse avevano rappresentato al fine esclusivo di dare alimento a 
sentimenti anticomunisti e antislavi: il registro usato ricalca i noti 
temi della «barbarie comunista» che minaccia la civiltà occidentale 
e le sue storiche conquiste: 


Morti calcolati a metri cubi. Questo è il comunismo. Questa è la sorte 
toccata agli italiani della Dalmazia di quella zona della Venezia Giulia che eb- 
bero la sventura di provare le delizie del troppo grande paradiso rosso. La sorte 
che minaccia di continuo quelle migliaia di italiani che non sono potuti fuggire, 
che minaccia l'Italia tutta; ché anche in Puglia e in Lombardia ci sono miniere 
o cave o voragini e terra ce n'é dovunque per essere ridotta a fosse comuni e 
il mare circonda tutta l’Italia per accogliere coloro che in questa Patria ancora 
credono e nella sua rinascita sperano (88). 


Le foibe rappresentavano un esempio concreto di ciò che poteva 
comportare non solo l'ascesa del comunismo al potere, ma la sua 
stessa presenza nella società italiana. Nel portare avanti questa tesi 
egli evoca da una parte il regime di schiavitù, di non civiltà, di 
violenza che è proprio, secondo l’autore, del regime «slavo-comuni- 
sta»; dall'altra con la descrizione di quei morti, si vogliono suscitare 
sentimenti di odio profondo verso gli slavi e i comunisti: 


La terra era tutta mossa, ancora soffice. Gli assassini per nascondere il 
loro delitto avevano provocato ad arte un franamento per ricoprire i cadaveri, 
Alcuni operai iniziarono cautamente a scavare con le pale, piano per non urtare 
i morti, Il lavoro era lungo, estenuante (...). Alfine si cominciò a sentire il greve 
odore della morte. Le pale furono affondate con maggior cautela. Cominciò ad 
affiorare una gamba, poi un'altra, un corpo orrendamente straziato e già in 
stato di avanzata putrefazione, Il viso crivellato dai colpi. Irriconoscibile. Il lavo- 
ro proseguì; altri cadaveri tornarono alla luce; tutti nudi, tutti sfigurati; buttati 
uno sull’altro con le membra confuse, quasi congiunti; forse qualche moribon- 
do, nel suo anelito di vita, si aggrappò disperatamente ad un compagno già 
morto, e così rimase in quel mostruoso abbraccio (...). Oltre alle vesti, manca- 
vano anelli, catenine, denti d’oro; qualcuno era stato evirato, forse quando era 
ancora in vita. A mano a mano che le salme venivano issate dal fondo, si 
cercava di identificarle. Ai bordi della cava, sostavano muti i parenti e guar- 
davano. Ma gli slavi erano stati precisi (...). Non più colpo alla nuca, ma una 
raffica al viso: e così era quasi impossibile procedere alle identificazioni (89). 


(87) Foibe. La tragedia dell'Istria, cit., p. 27. 
(88) P. DE FRANCESCHI, Foibe, cit., p. 4l. 
(89) Ivi, p. 24. 
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Questa campagna di vero e proprio terrorismo ideologico esplica. 
tasìi da varie parti a Trieste nell’immediato dopoguerra (ricordiamo 
fra tutti il ruolo giocato dal «Giornale di Trieste») (90), di cui la 
pubblicazione del De Franceschi rappresenta un esempio tipico, con- 
tribuì a dare spazio e legittimazione a tutte quelle forze, dell'estrema 
destra in primo luogo, che cercavano di riproporre, su un tessuto 
civile già profondamente lacerato, un clima di scontro e di odio fra 
la popolazione. 


Abbiamo parlato di strumentalizzazione del problema delle foibe 
perché riteniamo che su questo problema non si sia discusso sere- 
namente, cercando di capire fino in fondo le radici di quanto era 
successo; ciò che si è scritto infatti su quegli episodi risulta larga- 
mente condizionato dal clima di scontro presente a Trieste nel dopo- 
guerra. L'«uso» politico da parte di alcune forze «filoitaliane» del 
problema delle foibe e l'incapacità — o in certi casi la non-volontà — 
di parlarne da parte di quelle «filojugoslave» hanno permesso oggetti- 
vamente una strumentalizzazione di marca antidemocratica e una 
egemonia su questo tema di settori dichiaratamente fascisti. 


Molti degli esponenti del neofascismo triestino, principale agi- 
tatore di questa campagna, erano stati infatti i primi responsabili di 
ciò che successe in Istria nel 1943, avendo appoggiato ed essendosi 
resi complici della politica fascista. Nel dopoguerra essi cercarono 
di riacquistare una legittimità presentandosi come i più strenui di- 
fensori dell’'italianità. E’ significativo in tale direzione l’opuscolo 
sopracitato del De Franceschi: 


(...) purtroppo il martirio dell’ Istria in quel tragico finire del 1943 non è 
ancora conosciuto e compreso. Se così fosse non dovrebbero essere condannati 
quegli italiani che dopo le Foibe impugnarono le armi per difendere l’Istria e se 
stessi contro gli slavi; non dovrebbe più esistere il comunismo in Italia, che, 
come gli slavi, oggi scende dall'Oriente e per giungere in Italia ha forzato le 
Alpi e distrutto i confini di sempre (91). 


In questa stessa direzione continuarono a muoversi alcuni arti 
coli comparsi su «Difesa Adriatica» nei quali si individuavano come 
primi responsabili della tragedia delle foibe coloro che vollero «ac- 
cordarsi col comunismo slavo» (92); e Luigi Papo sul giornale fasci. 
sta «Il Nazionale» affermava: 


(...). se la resistenza della nostra popolazione non fu possibile lo si deve 
principalmente al fatto che i comandanti dei presidi italiani si schierarono aper- 
tamente dalla parte degli slavi, ai quali fornirono armi, munizioni (...). Non fu- 
rono soltanto i tedeschi a liberare l’Istria dagli slavi; a fianco delle truppe 
germaniche si erano schierati reparti di militari che non avevano disertato il 
campo (93). 


In nome della difesa nazionale e dell’italianità «minacciata dagli 
slavi» acquistarono quindi spazio posizioni dichiaratamente fasciste 
il cui fine palese era quello di screditare la lotta di resistenza dando 


(90) Cfr. C. VETTER, /! Giornale di Trieste, in Nazionalismo e neofascismo..., cit., p. 118. 

(91) P. DE FRANCESCHI, Foibe, cit., p. 40, 

(92) S. CARLI, La pesante responsabilità del crollo giuliano è di chi volle accordarsi 
col comunismo slavo, in «Difesa Adriatica», 4 maggio 1955. 

(93) L. PAPO, Come si difese l’Istria, in «Il Nazionale», 29 maggio 1958. 
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invece una patente di legittimità alla scelta di coloro che dopo l’8 
settembre si erano schierati con i fascisti della repubblica di Salò o 
peggio ancora avevano militato nelle forze armate tedesche. La stru. 
mentalizzazione del problema delle foibe, intese come esempio tipico 
del modo di agire degli «slavo-comunisti», serviva chiaramente a 
rafforzare una preordinata politica di attacco alla democrazia e ai 
suoi partiti e di rilancio aggressivo del neofascismo. 


Una riflessione più positiva su questi problemi fu avviata invece 
dalle forze legate all'ex CLN dell'Istria: se nell'immediato dopoguerra, 
come abbiamo visto da un passo citato precedentemente, la logica 
dello scontro e della contrapposizione nazionale fra i due gruppi 
etnici era accettata e anzi fatta propria da questi settori dello 
schieramento «filoitaliano», con la metà degli anni '50 e più concre- 
tamente nel periodo successivo, pur fra le resistenze culturali ancora 
presenti e i condizionamenti di un passato dal quale sembrava diffi- 
cile staccarsi completamente, si incominciarono ad individuare le 
motivazioni reali e profonde di ciò che era successo in quell'autunno 
1943, Citiamo come esempio di tale volontà di chiarificazione un pas- 
so di un articolo di Guido Miglia apparso su «Voce Giuliana» del 
1973, punto di arrivo di una riflessione iniziata sulle colonne della 
rivista «Trieste»: 


Le armi abbandonate dai nostri soldati disfatti, che a noi non servirono per 
il riscatto dell'Italia libera, come avvenne in tante altre regioni del nord, ma 
che andarono a chi aveva già stabilito un destino diverso per l'Italia, a chi 
consumerà l'odio, accumulato in vent'anni di fascismo e di snazionalizzazione, 
nella barbarie delle foibe, nella vendetta tante volte anche personale, e non sol- 
tanto politica, ideologica, come accade in tutti i momenti terribili della storia. 
Povera la nostra Istria che in quel settembre senza sole, pagherà per tutte le 
colpe italiane del regime e della disfatta militare (...) (94). 


E’ un inizio importante proprio perché si incominciano ad in- 
quadrare le vicende delle foibe negli esiti dell'’oppressione fascista e 
nel clima di odio nazionale che il regime aveva suscitato, ma che 
continuò ad esistere anche dopo la caduta di esso. 


Un avvio di riflessione dovrebbe essere compiuto anche da parte 
jugoslava; i documenti, di cui siamo a conoscenza, che affrontano 
tale problema, risalgono infatti agli anni in cul quelle vicende accad- 
dero e sono quindi, per forza di cose, condizionati da un clima in cui 
l'obiettivo fondamentale si traduceva nella volontà di salvaguardare 
il patrimonio della lotta di liberazione, inteso come momento fon- 
damentale della costruzione, che ci si accingeva a compiere, del 
nuovo stato jugoslavo. Ci riferiamo alle parole pronunciate dal dele- 
gato del governo e dell'esercito partigiano sloveno presso il CLNAI 
Anton Vratusa nel luglio 1944 alla presenza degli uomini del CLN di 
Trieste: 


(...) le singole irregolarità verificatesi nei giorni del settembre 1943 non han. 
no niente a che fare coi fini del popolo sloveno (...). Sono fenomeni marginali 
dovuti in maggioranza a singoli elementi locali irresponsabili, venuti nelle file 
dell'OF nei giorni dopo il crollo dell'esercito italiano (95). 


(94) G. MIGLIA, Tragico settembre, in «Voce Giuliana», 16 settembre 1973. 
(95) Relazione del prof. Urban al CLNAI, luglio 1944, in AIR, b. 3, doc. 242. 
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Anche in questo passo non viene chiarita l'origine di quei fatti e 
si preferisce parlare soltanto di elementi «irresponsabili», estranei al 
movimento partigiano nel suo complesso. Ci sembra d'altro canto 
ancor meno esplicativa la posizione della sezione «italiana» del co- 
mitato centrale del partito comunista croato espressa in una circo- 
lare del 28-8-1944 in cui si affermava: 


La reazione cercherà anche di sfruttare ancora le foibe, affermando che 
allora si tentò di distruggere gli italiani dell'Istria e che quella fu la manife- 
stazione di uno sciovinismo croato, Noi sappiamo benissimo che nelle foibe fini- 
rono non solo gli sfruttatori e assassini fascisti italiani, ma anche i traditori del 
popolo croato, i fascisti ustascia e i degenerati cetnici. Le foibe non furono 
che l’espressione dell'odio popolare compresso in decenni di oppressione e di 
SII ENENIO, che esplose con la caratteristica violenza delle insurrezioni di po- 
polo 


Essa individuava sì nell’oppressione fascista l'origine prima di 
quei fatti, ma in modo tale da presentarla come giustificazione di 
ciò che era stato compiuto. Individuare le radici di un fenomeno non 
implica assolutamente approvarlo e giustificarlo, come sembra sot- 
tintendere il documento citato. Quei fatti rimangono troppo eviden- 
temente degli episodi tragici; furono l'aspetto di un'insurrezione più 
generale, che finalmente poteva esplodere perché il fascismo era 
caduto, ma del fascismo stesso rappresentavano una drammatica 
conseguenza: 


La perversione dei rapporti, (l')imbestiamento dei costumi, (lo) stravolgi- 
mento dei valori, prodotti dal fascismo e dal nazismo (...) non lasciarono in 
denni, non potevano lasciare indenni, nemmeno coloro che essi opprimevano (97). 


10. Lo sfollamento di Zara. 


Accenniamo in questo capitolo all'esodo da Zara non solo perché 
esso raggiunse le punte più elevate negli anni 1943-44, ma soprattutto 
perché esso ebbe motivazioni in gran parte diverse dall’esodo che si 
è sviluppato negli anni successivi dall'Istria e da Fiume. 


La notizia dell'armistizio arrivò anche a Zara «con la sorpresa 
di un fulmine a ciel sereno» (98). Gli interrogativi che la popolazione 
si poneva erano molti: la guerra era davvero finita? E se così era 
«che cosa succederà di noi?». Perplessità questa acuita dalla com- 
prensione che l'aver perso la guerra doveva comportare sacrifici, 
prezzi da pagare, terre a cui rinunciare. Ma il tempo per approfon- 
dire questi interrogativi fu minimo perché già la mattina del 9 set- 
tembre si diffuse la notizia in città che una colonna motorizzata 
tedesca, proveniente da nord-est, puntava su Zara. Le autorità civili, 
conscie della situazione che si stava creando, cercarono con i mezzi 
a loro disposizione di adottare le misure necessarie per difendere 
la città dall'imminente occupazione tedesca. Ma nell'esercito con l'è 
settembre si era verificata la completa disgregazione, le caserme 

(96) Circolare del comitato centrale del partito comunista croato - sezione italiana, 
29-8-1944, documento pubblicato sul settimanale goriziano «L'Arena di Pola» del 7-5-1954. 


(97) G. MICCOLI, Risiera e foibe: un accostamento aberrante, cit., p. 4. 
(98) A. CATTALINI, / bianchi binari del cielo, Gorizia 1965, p. 22. 
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erano state abbandonate, la maggior parte dei militari aveva cercato 
disperatamente dei mezzi per poter ritornare a casa, in Italia, altri 
avevano raggiunto la periferia per combattere con le formazioni par. 
tigiane croate. Le truppe italiane non opposero resistenza ai tedeschi, 
ripiegarono rapidamente ed in disordine verso la città ed infatti il 10 
settembre le forze tedesche occuparono Zara. 


La gente guarda con perplessità quei soldati che sino a ieri erano (...) gli 
alleati. L'apprensione per quello che sarà il futuro sta prendendo sempre più 
retta consistenza. Solo qualche gruppetto di giovani applaude e saluta roma- 
namente (99). 


L’11 settembre la città fu inondata da manifestini ustascia che 
annunciavano i risultati dell'accordo stretto fra Ante Pavelic e il 
generale tedesco Hornsteau, decretanti l'annessione al cosiddetto 
«Stato indipendente croato» della Dalmazia, delle isole, di Fiume e 
dell'Istria. 


Nella memorialistica ed in alcuni dei documenti rintracciati all’ACS 
il commento a tali avvenimenti fa prepotentemente entrare in gioco 
un deposito molto antico di disprezzo verso gli «slavi», considerati 
sempre e comunque minaccia costante contro la civiltà occidentale; 
poco importava, date tali premesse, che si trattasse del regime fasci 
sta di Ante Pavelié o del movimento partigiano di Tito: 


Avevo perso la Patria. Noi tutti a Zara l'avevamo persa. Questo ci diceva il 
volo sinistro dei bimotori che avevano disegnata sotto l'ala la scacchiera sim- 
bolo dello Stato croato. Questo ci confermavano i mille foglietti svolazzanti (...). 
Ecco perché quello del lancio dei manifestini fu, come ho detto, il momento 
culminante, l'apice di una serie di emozioni al cui confronto gli avvenimenti 
precedenti, il 25 luglio e lo stesso 8 settembre impallidivano. Al di sopra delle 
nebbie ideologiche e delle troppe suggestioni provenienti in quei giorni da ogni 
parte, alcune realtà si scarnificavano degli appannaggi falsi ed inutili, per appa- 
rire nella loro vera essenza: e così, mentre poteva essere indifferente che ad un 
regime politico interno se ne fosse sostituito un altro, diventava molto dolorosa 
la notizia di una sconfitta militare, ma assumeva il significato di una tremenda 
tragedia la perdita della Patria (100). 


Anche in questo passo vi è l’indizio di una mentalità radicata: 
l'esigenza di difesa dell'italianità da una dominazione «slava», di cui 
emerge il solo carattere nazionale — mancando la pur minima per- 
cezione dei regimi sociali e politici profondamente diversi sottesi 
ad esso — diventa il criterio fondamentale con cui avvicinarsi alla 
realtà per comprenderla, lasciando del tutto in ombra qualsivoglia 
considerazione di ordine sociale e politico. 


In base a questi stessi criteri si mossero nei mesi seguenti le 
autorità civili e militari italiane presenti a Zara. Con ogni mezzo infatti 
si adoperarono in primo luogo per scongiurare che venisse nominato 
prefetto della città un croato, e si verificasse così il trapasso dei 
poteri agli ustascia. Continui erano a tale scopo i contatti con le 
autorità tedesche, considerate possibili garanti dell'italianità della 
città, e naturalmente con i rappresentanti fascisti della repubblica di 
Salò, insediatisi anche a Zara dopo l'8 settembre(101). Un reparto 


(99) Ivi, p. 27. 
(100) Ivi, pp. 31-32. 
(101) B. COCEANI, Mussolini, Hitler, Tito..., cit., p. 54 sgg. 
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di carabinieri ottenne il permesso dal comandante tedesco di rima- 
nere nella cittadina «per la tutela dell'ordine e la sicurezza pubblica» 
e, a quanto attestano i documenti, alcuni di essi, 


fin dal primo momento dell'occupazione tedesca di Zara ed appena venuti 
a conoscenza che la città doveva essere sacrificata e consegnata ai croati di 
Pavelic, senza esitazioni scelsero la loro strada: combattere con tutte le armi e 
tutti i mezzi i comuni nemici nazifascisti, tedeschi ed ustascia, nemici dell’Italia 
e della sua libertà. Per il raggiungimento di tale fine, i carabinieri (...) stabili 
rono subito contatti con i partigiani jugoslavi, per coordinare le azioni e dare ai 
partigiani stessi una concreta e sincera collaborazione allo scopo di disorganiz 
zare l’attività bellica tedesca ed ustascia (102). 


Non sappiamo molto su come si concretizzò questa attività, quali 
furono gli effettivi rapporti con i partigiani jugoslavi, quali i rapporti 
con le autorità fasciste nominate dalla repubblica di Salò, quali 
quelli con i tedeschi, e tantomeno come reagisse la popolazione zara- 
tina di fronte all’incalzare di tutti questi avvenimenti. 


Il primo bombardamento alleato sulla cittadina avvenne il 2 
novembre 1943; ma non fu l'ultimo perché altri 54 bombardamenti 
aerei si susseguirono fino al 31 ottobre 1944, giorno in cui i partigiani 
jugoslavi fecero il loro ingresso a Zara. Il 28 novembre e il 16 dicem. 
bre 1943 furono i giorni più terribili e angosciosi, in cui si contarono 
numerose morti e distruzioni: la popolazione incominciò a sfollare 
dalla città, parte cercando un mezzo per ritornare in Italia, parte 
accampandosi nelle campagne circostanti, dove il pericolo di bom- 
bardamenti era minore. 


E’ in questo periodo che avvenne infatti l'esodo più massiccio 
dalla città: molti documenti dell’ACS riportano infatti le seguenti 
cifre: su una popolazione che nel 1940 contava circa 21 mila abitanti, 
compresa la provincia, nel maggio 1945 erano rimaste a Zara 10 mila 
persone, di cui sembra 7000 jugoslavi giunti nella cittadina dopo 
l’arrivo delle formazioni partigiane, nell'ottobre 1944 (103). In base 
a questi dati possiamo a buon diritto ritenere che la spinta mag: 
giore della popolazione ad allontanarsi e ad abbandonare Zara av: 
venne soprattutto in seguito ai bombardamenti che avevano distrutto 
o danneggiato seriamente l’85% delle abitazioni e degli edifici pub- 
blici. Certamente l'occupazione della città da parte delle formazioni 
partigiane croate e le misure di carattere economico-sociale attuate 
dall'’amministrazione militare jugoslava contribuirono ad accelerare 
la partenza degli italiani; ma in base agli elementi raccolti ci sembra 
che l'elemento determinante dell'esodo della popolazione fu la pres- 
soché completa distruzione della città verificatasi in seguito ai bom- 
bardamenti. 


Per queste considerazioni ci appaiono francamente forzate le 
interpretazioni che assimilano tout-court l'esodo di Zara a quello 
svoltosi in seguito al 1945 dalla Venezia Giulia, proprio perché il 
primo ebbe anzitutto le caratteristiche dello sfollamento da una città 


(102) Relazione dei carabinieri su Zara, 25 ottobre 1945 in ACS, Min. Interno, Gabi- 
netto (1945), B. 181, fasc. 17746. 

(103) Relazione su Zara dello Stato Maggiore del Regio esercito, 5 novembre 1945 in 
ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto (1944-47), fasc. 35490/8, 1.6.1. 
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distrutta dai bombardamenti piuttosto che le motivazioni di ordine 
politico, economico, sociale, nazionale che furono invece alla base 
dell'esodo degli italiani dall’Istria e da Fiume. I bianchi binari del 
cielo di Antonio Cattalini costituiscono, a nostro parere, un esempio 
emblematico di questa tesi che interpreta senza sfumature l'esodo 
di Zara in base alla categoria della difesa dell’italianità «minacciata» 
e distrutta dalla volontà snazionalizzatrice dei croati, fossero seguaci 
di Pavelié o militanti del movimento partigiano di Tito (104). Lo 
stesso programma di alcune associazioni nazionali dei profughi, che 
operarono in Italia dopo la fine della guerra, come l'Associazione 
nazionale Venezia Giulia e Zara, che avrebbe assunto successiva- 
mente il nome di Associazione nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, 
è indicativo dell'assunzione di tale schema interpretativo, che assì- 
milava senza remore i fatti successi a Zara a quelli sviluppatisi nella 
Venezia Giulia occupata dagli jugoslavi dopo la fine della guerra, ri. 
vendicando per entrambe le zone la revisione del trattato di pace e 
il ritorno all'Italia (105). 


In base a questa interpretazione, applicata con rigidità e sche: 
matismo assoluti, la distruzione di Zara fu il frutto «di un calcolo 
politico impostato e perseguito in una forma odiosamente vessatoria 
contro la popolazione interna» (106). 


Ma nel nostro caso, per la verità non tutta la colpa di quanto accadde va 
attribuita agli alleati. Si potrebbero raccogliere, a questo proposito, testimonian- 
ze quanto mai precise (...) sulle responsabilità parallele, anzi maggiori, degli 
slavi. Furono essi, spinti da un odio atavico, reso più crudo dalle esasperazioni 
della guerra, a volere la pressoché totale distruzione di Zara. O meglio, per non 
ceneralizzare, furono i capi del movimento titino-comunista che ereditarono nel 
loro sangue dalla vecchia «intellighenzia» monarchico conservatrice del giovane 
Stato jugoslavo l’avversione all'Italia, a far colpire a morte una piccola città 
che essi consideravano una spina nel loro fianco, solo perchè gli abitanti di 
quella piccola città avevano peccato d'origine di essere e di professarsi fiera- 
mente italiani. L'unica eredità infatti, che la nuova classe dirigente jugoslava 
raccolse di buon grado dalla vecchia, fu l'odio ed il disprezzo verso la maggiore 
civiltà nostra, proprio perché la nostra civiltà significava necessariamente supe- 
riorità nei loro confronti ed essi questa superiorità naturale non volevano am- 
metterla (...) (107). 


Non abbiamo nessuna pretesa di approfondire il problema posto 
dall'autore, perché affrontarlo seriamente comporterebbe la cono- 
scenza di materiali e documenti inediti riguardanti i rapporti che si 
stabilirono fra le grandi potenze e il movimento partigiano di Tito 
già nel corso della guerra di liberazione. Possiamo soltanto ricor- 
dare che nell'ottobre 1944 era ancora aperta per gli alleati la pro- 
spettiva di un possibile sbarco in Dalmazia. In tale direzione la 
distruzione della città poteva trovare giustificazione per l'impor- 
tanza di Zara all’interno del sistema di comunicazioni del nemico. 

E’ un dato di fatto però che l'affermazione di Cattalini sull'esi- 
stenza di un piano preordinato da parte degli jugoslavi per distrug- 
gere Zara, non fornendo prove concrete, costituisce una presa di 


(104) A. CATTALINI, / bianchi binari del cielo, cit., p. 76 sgg. 

(105) Cfr. pp. 284-285. 

(106) P. DE SIMONE, Presentazione a I bianchi binari del cielo, cit. 
(107) A. CATTALINI, / bianchi binari del cielo, cit., pp. 76-77. 
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posizione aprioristica portata alle estreme conseguenze, che ha il suo 
perno nel disprezzo e nell’odio profondo verso le popolazioni di na- 
zionalità slava; egli probabilmente riprendeva e faceva sua una voce 
corrente nella cittadina in quei giorni, forse diffusa e alimentata 
dalle autorità fasciste locali, per rafforzare il consenso fra la popo- 
lazione. Sono affermazioni le sue che non si basano infatti su un 
materiale documentario che sia conosciuto, ma sembrano derivare 
soprattutto da una concezione che vede nella lotta dei popoli slavi 
una innata volontà snazionalizzatrice nei confronti dell'elemento 
italiano. 


Nei documenti che abbiamo rintracciato all’ACS sui fatti successi 
a Zara dopo l’8 settembre emergono varie posizioni al riguardo: ve 
ne sono certamente alcuni che sposano le tesi della distruzione di 
Zara su indicazione e per volontà di Tito, seconde alcune voci che 
sembra circolassero fra esponenti jugoslavi (108), ma ve ne sono 
pure altri stilati da un esponente del reparto autonomo dei carabi- 
nieri reali e da una guardia della P.S. della questura di Zara, e 
quindi non certo accusabili di tendenze «antiitaliane», in cui non VI 
è traccia di simili interpretazioni (109). Ciò che però ci preme di 
mettere in luce è lo spirito che è sotteso a queste interpretazioni e 
l'applicazione schematica di una categoria interpretativa che vede 
comunque lo «slavo» come minaccia costante per la «superiore» civiltà 
italiana. 


A conclusione del nostro discorso possiamo quindi affermare 
che la maggioranza della popolazione zaratina abbandonò le proprie 
case dopo che i bombardamenti avevano praticamente distrutto la 
città. Solo una piccola parte vi abitava ancora quando i partigiani 
croati il 30 ottobre 1944 fecero il loro ingresso a Zara. Non parle- 
remo però in questo capitolo delle conseguenze che eli italiani rima- 
sti dovettero subire in seguito all'insediamento di un'amministrazione 
jugoslava e alle misure che essa adottò nei vari settori della vita 
economica, sociale, culturale. Le ragioni dell'esodo di questa piccola 
parte di popolazione sono infatti per molti versi assimilabili a quelle 
che portarono all'abbandono dell'Istria, ma soprattutto di Fiume e 
delle isole del Quarnero ed è in quella sede che troveranno organica 
sistemazione. 


(108) Relazione su Zara dello Stato Maggiore del Regio Esercito, 16 giugno 1945, in ACS, 
Pres. Consiglio, Gabinetto (1944-47), 35490.8, 1.6.1. 

(109) Relazione dei carabinieri su Zara, cit.; Relazione Guardia P.S. su Zara, 12 agosto 
1946, in ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto (1944-47), 35490.8, 1.6.1. 


Capitolo II 


FIUME 1945-47 


1. La ritirata tedesca. 


Nella notte fra il 2 ed il 3 maggio 1945, dopo alcuni giorni di can- 
noneggiamenti intensivi sulla città da parte delle truppe tedesche in 
ritirata, le avanguardie dell'esercito di liberazione jugoslavo entrano 
in una Fiume devastata dalle rovine, privata delle sue attrezzature 
portuali, stremata da più di un anno e mezzo di occupazione nazista. 
Non incontrano, a quanto asseriscono concordemente le varie fonti, 
resistenza alcuna da parte dell’esercito occupatore in ritirata. L'atmo- 
sfera di quei momenti così viene evocata da una relazione inviata alle 
autorità italiane da un funzionario di polizia testimone dei fatti: 


Dopo circa 10 giorni di lotta nella zona della città prossima al fiume Eneo, 
i tedeschi, dopo aver fatto saltare il porto, tutti i ponti, e numerose altre opere, 
dopo aver dato alle fiamme diversi edifici da essi occupati come caserme e uf- 
fici, la notte dal 2 al 3 maggio abbandonarono la città, per tentare di sfuggire 
al cerchio che ormai era per chiudersi intorno a loro. La mattina del 3 maggio 
le prime truppe partigiane entrarono in città, mentre già dalle primissime ore 
del mattino, nuclei di partigiani locali si aggiravano armati per le strade e pre- 
sidiavano gli edifici pubblici (1). 


Il 3 maggio rappresenta per Fiume l'annessione alla Jugoslavia, 
annessione piena fin dal primo momento nonostante la particolare 
situazione della città nell'ambito delle trattative internazionali. Le 
conclusioni della conferenza di Parigi verranno a legittimare un dato 
di fatto ormai consolidato, un mutamento dimostratosi fin dai primi 
giorni irreversibile e reso ancor più evidente da una serie di rapidi 
e profondi cambiamenti nella struttura economica e sociale oltre che 
politica di Fiume. Già alla metà di giugno la stabilità dell'annessione 
sarà un fatto lampante — ribadito dalle dichiarazioni jugoslave come 
dall’atteggiamento alleato — nella stessa coscienza dei suoi abitanti. 
Ben presto l'andamento delle trattative internazionali cancellerà ogni 
residua speranza in chi ancora crede ad un ripristino della situazione 
precedente o, per lo meno, all'insediamento di un'amministrazione 
militare angloamericana come a Trieste e a Pola o ad un'internazio- 
nalizzazione della città. Molto prima che gli abitanti dell'Istria, i 
fiumani si troveranno nella condizione di scegliere, senza possibilità 
di equivoco, fra un regime ormai definito nel bene e nel male nelle 
sue caratteristiche, e l'abbandono della propria città, l'esodo come 
unica strada per ritrovare, sia pure nel mutato assetto dello stato 
italiano, un modo di vita loro più familiare. 


. (1) Relazione sulla situazione di Fiume in seguito all'ingresso nella città delle truppe 
partigiane di Tito con particolare riferimento alle condizioni del personale di PS e degli altri 
E pr stato, 19 agosto 1945, in ACS, Min. Interno, Gabinetto (1944-46), b. 140, fasc. 

, P. 1. 
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E' questo, a nostro avviso, un punto fondamentale per capire 
l'esodo da Fiume, la sua anticipazione rispetto a quello dalle zone 
istriane, la sua intensità. Tutte le fonti di provenienza italiana da noi 
consultate, contemporanee e posteriori, sono concordì nell’affermare 
che a Fiume l'esodo si verificò massiccio fin dal primo momento, in 
un susseguirsi ininterrotto di partenze che solo a malapena le restri- 
zioni imposte dalle autorità jugoslave riuscivano a frenare. 


Rimandiamo all’appendice statistica per un’analisi più dettagliata 
dei dati, limitandoci qui a riportarne le conclusioni: con la firma del 
trattato di pace e la successiva attuazione delle procedure d'opzione 
da esso previste l'esodo di Fiume poteva ormai dirsi un fatto compiu- 
to da «legalizzare»; chi ancora non era partito avrebbe approfittato 
di quest'ultima possibilità abbandonando una città la cui fisionomia 
etnica era già però irreversibilmente mutata. 


Dopo lo sfollamento di Zara, che però rivestiva caratteristiche 
molto diverse, quello di Fiume fu il primo esodo di massa dalle terre 
giuliane cui sl trovassero di fronte, nell'immediato dopoguerra, l'opi- 
nione pubblica italiana ed internazionale. Da parte jugoslava, per un 
altro verso, si trattava della prima città di una certa grandezza ad 
essere annessa, e ciò le conferiva il significato del tutto particolare di 
un banco di prova. Da una parte e dall'altra la vicenda della città 
assumeva un valore emblematico: modello di ricostruzione e di orga- 
nizzazione socialista sul quale concentrare ogni sforzo, piazzaforte 
dalla quale difendere l'annessione di tutta la zona per gli uni; para- 
digma di snazionalizzazione feroce, di oppressione e del conculca- 
mento di ogni libertà per gli altri. Entrambe le posizioni furono 
espresse con dovizia di articoli sulla stampa delle opposte tendenze, 
con tutte le forzature che l'intento di dimostrare una tesì descrivendo 
un caso che si ritiene emblematico porta inevitabilmente con sé. 


2. Aspetti complessi della situazione fiumana. 


Nel contesto della zona amministrata dalle autorità jugoslave, 
Fiume rappresenta dunque un caso particolare sia per la definitività 
subito manifestatasi dell'annessione sia per la sua fisionomia di 
realtà urbana. I meccanismi di gestione applicati all’interno delle 
zone liberate con l'attuazione di una fitta rete di comitati popolari si 
misuravano per la prima volta con una situazione così complessa. 


Già il movimento di liberazione aveva sperimentato tutta la diffi- 
coltà di instaurare il nuovo regime a Zara e nelle cittadine della 
Dalmazia, pur molto inferiori per numero di abitanti. I documenti 
pubblicati alcuni anni più tardi da «L'Arena di Pola» (2) rilevano, 
per bocca degli stessi dirigenti comunisti, il peso di problemi diffi- 
cilmente sormontabili, problemi di natura tecnico-amministrativa 
complicati dalle asprezze del contrasto fra nazionalità diverse. Alla 
luce di tali esperienze gli organismi della resistenza avevano curato 
fin nei dettagli la preparazione della liberazione di Pola e, possiamo 


(2) Cfr. pp. 146 e sgg. 
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presumere, lo stesso a maggior ragione doveva essere stato fatto per 
Fiume. La complessità della struttura urbana e del tessuto sociale, la 
fisionomia nazionale e le particolarità della situazione politica della 
città richiedevano infatti uno sforzo di creatività e di aderenza alla 
nuova realtà, un rapporto dinamico fra il modello di società che sì 
voleva applicare, con il suo retroterra teorico ed il patrimonio di 
esperienze acquisite durante la lotta di liberazione, ed il tessuto 
sociale che ne era l'oggetto. Tale sforzo si compì nel giro di pochi 
mesi, senza alcuna gradualità. In capo ad un anno Fiume sarebbe 
diventata, sotto tutti gli aspetti politico-amministrativi, una città 
jugoslava. 


L’esodo della popolazione è uno dei nodi sui quali è possibile 
una verifica del rapporto teoria-pratica messo in atto dalle nuove 
autorità cittadine. Un costo che poteva essere evitato — o forse no, 
non spetta a noi dirlo — ma che rappresenta in quanto elemento 
contraddittorio, un punto fermo, un dato oggettivo, un osservatorio 
privilegiato infine per capire la vicenda fiumana di questi anni. 


Un altro elemento caratteristico è la dinamica degli schieramenti 
politici a Fiume a partire dal 1943. Parzialmente atipici rispetto, ad 
esempio, alle situazioni di Trieste e di Pola appaiono fenomeni quali 
la composizione del consenso, le condizioni in cui operarono le forze 
politiche antifasciste non filojugoslave, il ruolo dei comunisti di na- 
zionalità italiana ed il loro rapporto con il partito comunista croato, 
la presenza di una diffusa componente autonomista di vecchia tradi- 
zione e diversificata al suo interno. É ancora, sul versante filo- 
jugoslavo, non è priva di problemi l’analisi del nuovo gruppo diri- 
gente di nazionalità italiana, la sua provenienza, la consistenza della 
sua base di consenso all’interno della classe operaia fiumana. 


Si tratta di problemi che affondano le radici nel periodo prece- 
dente il maggio 1945. Andrebbero analizzati infatti — ciò che in que- 
sta sede non è stato possibile fare se non in via di ipotesi e per linee 
generali — i modi in cui fu vissuta dai diversi ambienti cittadini 
l'occupazione nazista e si formarono i primi nuclei di resistenza. A 
tale proposito inoltre dovrebbe essere ricostruito in modo puntuale 
il rapporto da essi instaurato con il movimento di liberazione jugo- 
slavo da un lato e dall'altro con la cittadinanza. 


Abbiamo anticipato qui le questioni fondamentali che affronte. 
remo in questo nostro breve capitolo su Fiume. Non seguiremo nel 
dettaglio degli sviluppi cronistici i due anni che intercorrono fra 
l'ingresso delle truppe partigiane e la firma del trattato di pace poi. 
ché non ce lo consente la qualità delle fonti in nostro possesso. 
Queste sono infatti, per quanto riguarda il settore archivistico, estre- 
mamente frammentarie e di esclusiva provenienza italiana. Ricostru- 
zioni più ampie, come quella di Antonio Luksich-Jamini pubblicata a 
più riprese sulla rivista «Fiume», lasciano, pur nella minuzia del rac- 
conto, molte zone oscure e, come vedremo in seguito, suscitano in 
alcuni punti forti dubbi sulla loro piena attendibilità. Dal canto loro 
le fonti jugoslave in lingua italiana si riducono quasi esclusivamente 
ad articoli di stampo celebrativo per quanto riguarda il periodo im- 
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mediatamente precedente l'occupazione della città. «La Voce del 
Popolo» infatti, organo ufficiale dell'UAIS, se fornisce per il primo 
periodo una certa quantità di dati sullo sforzo organizzativo messo 
in opera, risente dell'impostazione senza mezzi termini propagandi- 
stica che gli è propria. L'informazione che può fornire è dunque 
molto limitata, il suo silenzio su tutto ciò che esula o entra in con- 
traddizione con la tesi da affermare costante. Si tratta in definitiva 
di fonti difficilmente integrabili fra di loro, che servono a suscitare 
problemi e ad indicare filoni di ricerca piuttosto che a ricostruire un 
quadro della situazione chiaro in tutte le sue articolazioni. Come tali 
dunque le useremo, consapevoli della provvisorietà di questo lavoro 
e dei limiti oggettivi che lo contraddistinguono. 


3. Effetti devastanti dell'ultimo anno di guerra. 


La rassegna statistica pubblicata nel 1946 a cura di Pierpaolo 
Luzzato Fegiz, dal titolo L'economia nella Venezia Giulia fornisce al- 
cuni dati sulla situazione fiumana negli anni immediatamente prece- 
denti la seconda guerra mondiale. Secondo il censimento del 1936 la 
città di Fiume contava allora 52.893 abitanti su di un totale di 109.018 
per l’intera provincia (3). 

Gli addetti all'industria nella provincia, in gran parte però con- 
centrati nel capoluogo (4), erano 11.901 (5). Terzo centro della regio- 
ne dopo Trieste e Pola per l'industria pesante, In grande espansione 
prima e durante la guerra, contava stabilimenti di grande capacità 
produttiva come il silurificio «Whitehead», la cui produzione era la 
metà di quella italiana, i «Cantieri navali del Carnaro» coprenti un'area 
di 176.000 mq e, per l'industria chimica, la raffineria ROMSA. Note- 
voli, anche se di molto inferiori a quelli di Trieste, erano le attività 
del porto e complessivamente il volume del traffico con l'estero. 


Fiume era anche il centro bancario cui faceva capo un ampio 
settore dell'Istria e del Quarnaro. Contava infatti ben 10 istituti di 
credito contro i 13 di Trieste e gli appena 3 di Pola. Si trattava dun- 
que di una città a forte componente operaia residente, pur tenendo 
conto dell’afflusso quotidiano di pendolari per lo più croati dal cir- 
condario, e commerciale. La sua funzione di capoluogo provinciale 
favoriva inoltre uno sviluppo sicuramente notevole, non possiamo 
purtroppo determinarlo con esattezza, del settore terziario. 


La composizione etnica del centro urbano era prevalentemente 
italiana (6). Il circondario, dedito all'attività agricola, caratterizzato 
soprattutto dalla piccola proprietà, era invece compattamente croato. 
Nelle immediate adiacenze, separato da Fiume dal corso dell’Eneo, 
stava il centro croato di Sussak (Susak) assegnato dal trattato di 
Rapallo alla Jugoslavia. 


(3) AA.VV., L'economia nella Venezia Giulia, Trieste 1946, p.ll. 

(4) Ivi, p. 69. 

(5) Ivi, p. 65. 

(6) Il censimento attuato ufficiosamente nel 1939 dall'Ufficio centrale di statistica accer- 
ta per Fiume (capoluogo) la presenza di 10.713 «alloglotti» su di una popolazione comples- 
siva di 56.249 persone; cfr. National Archives of Washington, T. 586-411, n. 004690/2. 
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L'ultimo periodo della guerra determina a Fiume effetti deva- 
stanti. E’ sovraffollata per l'afflusso degli abitanti delle campagne 
che vi si sono riparati a causa dell’infuriare dei combattimenti nel- 
l'immediato retroterra. I bombardamenti del 1944 hanno infierito 
soprattutto sui quartieri operai della periferia, costringendo i loro 
abitanti, in mancanza di una possibilità di evacuazione verso l’ester- 
no, ad ammassarsi nei rioni del centro cittadino in condizioni di 
grave disagio. 

Una relazione inviata al governo italiano nel febbraio del 1945 
ci fornisce ulteriori particolari sulla situazione della città nell'ultimo 
anno di guerra. Descrive l'isolamento pressoché assoluto in cui si 
trova Fiume, stretta nella morsa delle operazioni militari: «a causa 
delle azioni partigiane, la città di Fiume può considerarsi bloccata, 
in quanto la piccola corrente di traffico che permette il collegamento 
tra questa città e le zone a lei prossime o lontane, non soltanto è 
assai sottile, ma anche è saltuaria ed assai problematica» (7). Tali 
difficoltà riguardano sia le comunicazioni ferroviarie, limitate al mi- 
nimo, sia quelle marittime. Inesistenti fin dal giugno del 1944 quelle 
aeree, del resto anche precedentemente adibite all'esclusivo uso 
militare. 


La precarietà dei trasporti ha effetti immediati sulle condizioni 
di vita in città. Nonostante i tentativi di normalizzazione del mercato 
messi in opera dalle autorità fasciste, fioriscono il mercato nero e 
l'accaparramento delle merci disponibili da parte dei commercian- 
ti (8). Di qui l'aggravarsi di una situazione alimentare sempre più 
insostenibile sia per l’irreperibilità dei prodotti che per il conseguente 
rincaro dei prezzi: 


Il problema alimentare si aggrava sempre più in quanto esso è strettamen- 
te connesso con le enormi difficoltà dei trasporti. La città ed i suoi dintorni 
immediati nulla offre ormai di sufficiente per provvedere almeno in parte alla 
alimentazione dei suoi abitanti. Oltre alla scarsità dei terreni coltivati, scarsità 
accentuata dalle distruzioni operate dai tedeschi in seguito a rappresaglie per 
azioni partigiane, la mancanza di semi, di concime e di animali da lavoro, con- 
tribuiscono ad aggravare sempre più la situazione. (...). Sorge evidentemente, un 
altro grave problema strettamente connesso, quello dei prezzi. Infatti per quan: 
to le autorità civili si sforzino di esercitare un rigoroso controllo sull'osservanza 
dei prezzi, pure quasi tutta la merce immessa sul mercato sfugge il calmiere (9), 


Sono diventati pressoché introvabili generi di prima necessità 
quali olio e grassi che sul mercato della vicina Sussak raggiungono 
il prezzo esorbitante di L. 1.000 al kg. Scarseggia anche il pesce, 
causa la requisizione delle imbarcazioni destinate all'uso militare. Il 
pescato disponibile viene inoltre dirottato dai tedeschi verso la Ger- 
mania privando la città di una delle sue principali risorse. La stessa 
relazione ci segnala la crisi delle industrie cittadine: «in seguito alla 
asportazione dei materiali e macchinari da parte dei tedeschi e a 
causa dei bombardamenti, la vita industriale della città è pratica- 


(7) Situazione economica della città di Fiume, in ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto 
(1948-50), 1.6.1., 25049/1.A. 

(8) Ce ne danno ripetutamente notizia anche i rapporti pubblicati in Riservato a Mus- 
solini, Milano 1974, pp. 471 e sgg.. 

(9) Situazione economica..., cit., p. 9. 
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mente paralizzata» (10). La classe operaia fiumana, la più colpita dal- 
la situazione, si trova dunque sottoposta ad una pressione insoste- 
nibile, con la sola alternativa, verso cui la spingono collaborazionisti 
ed occupatori, del lavoro obbligatorio e del trasferimento in Germania. 


Grava inoltre su tutta la popolazione, dopo i bombardamenti del 
1944, ripetutisi l'anno successivo, l'incubo della sorte subita da Zara. 


4. I giorni dell’aprile-maggio 1945. 


La documentazione reperita presso l'Archivio centrale dello stato 
relativa all'ingresso in città delle truppe jugoslave ed alle vicende a 
ciò direttamente collegate permette di ricostruire con sufficiente 
esattezza quegli avvenimenti. Secondo la cronistoria redatta da un 
funzionario della questura, i partigiani jugoslavi sarebbero giunti «il 
giorno 3 di buon mattino» (11). Tale notizia ci viene confermata dal 
racconto di un «ragioniere già dirigente della SEPRAL» che il funzio- 
nario governativo definisce fonte «attendibile»: 


All'alba un ufficiale della guardia di Finanza assieme ad un gruppo di cara. 
binieri, rimasti in parte nascosti durante l'occupazione tedesca, e che nella notte 
avevano tenuto l'ordine, si recano alle posizioni partigiane per comunicare che 
la Città era libera. Essi vengono immediatamente imprigionati. Alle otto anti- 
meridiane i partigiani jugoslavi incominciarono ad entrare in città, senza colpo 
ferire e senza resistenza, alla spicciolata ed in disordine (12). 


Anche secondo don Polano, capo dell’organizzazione «Fiume Auto- 
noma Italiana» sulla quale ritorneremo in seguito, le truppe tedesche 
avrebbero abbandonato la città nella notte del 2 maggio «senza la- 
sciare neppure una parvenza di autorità o di amministrazione civile» 
cosicché «la mattina del 3 la città fu presieduta da elementi locali e 
di Sussak, organizzati dal CPL» (13). Il resoconto già citato del vice- 
commissario di P.S. Battilomo, parla di una gran confusione, del 
disorientamento delle forze dell'ordine incapaci di prendere l'’inizia- 
tiva nell’incalzare degli eventi e sorprese così dall'arrivo dei parti- 
giani. Lo stesso quadro ci fornisce nei suoi ricordi (14) Enrico Burich, 
preside del locale liceo. 


(10) Ibid. 

(11) Fiume. Situazione creatasi a seguito della occupazione delle truppe del Maresciallo 
Tito e cronistoria degli ultimi giorni di guerra, 18 giugno, in ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto 
(1944-47), 1.1.13, 33463. 
vai (12) Notizie su Fiume, 27 giugno 1945, in ACS, Min. Interno., Gabinetto (1944-46), 140, 

(13) Memoriale sulle attuali condizioni della città di Fiume sotto l'occupazione delle 
truppe jugoslave (21 giugno 1945), in Archivio Arcivescovile Udine, Mons. Nogara (Guerra 
1940-45), b. G, p. 4. 

(14) E. BURICH, Fino alla feccia, in «Fiume», a. III, nn. 3-4, luglio-dicembre 1955. Di 
fronte alla concordanza di tali fonti viene a perdere ogni credibilità la versione che Luksich- 
Jamini fornisce di quegli avvenimenti. Egli infatti ci dà il quadro di una città controllata, 
dopo la partenza dei tedeschi, dal CLN e dalle forze dell'ordine italiane. Parla di «pattuglie 
della finanza nelle vie centrali della città e presso il canale di Fiumara», di mobilitazione dei 
vigili e dei carabinieri e dell'occupazione da parte di questi e di «volontari dei gruppi citta. 
dini» dei principali edifici pubblici (A. LUKSICH-JAMINI, Fiume nella Resistenza..,, cit., in 
«Fiume», a. V, nn. 3-4, luglio-dicembre 1957, p. 141). Di tale mobilitazione nulla però rimane 
al momento dell'ingresso dei partigiani in città che egli, diversamente dalle altre fonti, col. 
loca solo nel pomeriggio del giorno 3. Luksich-Jamini spiega tale incongruenza con il fatto 
che «a tale occupazione non era possibile opporsi con le armi, dovendosi tener conto che le 
forze di unn divisione jugoslava investivano Fiume con l'appoggio di forze marittime ed 
aeree» (ivi, p. 143). Tale ricostruzione, del tutto divergente quella delle stesse fonti ita- 
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Nessuna di queste fonti segnala il verificarsi di manifestazioni 
di giubilo nella mattinata del 3. Tutto si svolge in sordina, tra la 
freddezza della popolazione che, uscita dalle proprie case dopo un 
interminabile coprifuoco, osserva i «nuovi venuti»: «Non un fiore, 
non un battimani, soltanto qualche raro saluto o qualche singolo ab- 
braccio fra conoscenze rimaste in città» (15). E ancora da un altro 
rapporto: «La popolazione fiumana, di cui è particolare il disinteres- 
se per ogni mutamento politico, come non aveva mai impugnato le 
armi contro i tedeschi, così non mostrò eccessiva gioia, né si ab- 
bandonò a grandi dimostrazioni all'arrivo dei nuovi padroni» (16). 
Non possiamo d'altro canto escludere che accoglienze di altro tipo 
siano state tributate ai partigiani al di fuori del centro cittadino cui 
queste descrizioni si riferiscono, nei quartieri a più alta densità 
operaia dove più attiva era stata la presenza delle organizzazioni 
legate al movimento di liberazione jugoslavo. 


Riteniamo valga la pena di soffermarsi su tali particolari dell’ 
occupazione della città da parte dell’esercito di liberazione jugoslavo 
per il quadro significativo che essi, pur nella loro schematicità, ci 
presentano. Ne emerge evidente una realtà: la passività della popo- 
lazione che, priva di un qualsiasi punto di riferimento, assiste 
inerte allo svolgersi degli eventi. Diversamente da quanto è avvenuto 
a Trieste alcuni giorni prima, a Fiume non viene neppure abbozzato 
un tentativo di insurrezione contro le forze d'occupazione naziste 
che testimoni in qualche modo la presenza operante di un movi- 
mento antifascista non legato alle organizzazioni del partito comu: 
nista croato. 


I fatti del 3 maggio evidenziano al contrario lo stato di debolezza 
del CLN fiumano che pure si è costituito dopo l'8 settembre 1943, 
la sua incapacità sino a quel momento di stringere un rapporto 
reale con la popolazione e di coinvolgerne ampi gruppi in un'attività 
di resistenza. Ciò che emerge dalle cronache cui abbiamo accennato 
è la mancanza di qualsiasi iniziativa da parte della cosiddetta «resi- 
stenza italiana» anche successivamente alla partenza dei tedeschi e, 
da parte della cittadinanza, la persistenza di un atteggiamento atten- 
dista. Ogni speranza è riposta in una sollecita avanzata delle truppe 
angloamericane. 


Se da un lato le radici di tale atteggiamento devono essere ricer- 
cate, a nostro avviso, nella debolezza della precedente azione del 
CLN, vi è anche, indipendentemente da questo, il timore di affret- 
tare, con qualsiasi tipo di iniziativa, l'arrivo dei partigiani. Questi 
infatti, anche per il tipo di propaganda orchestrata dalle forze d'oc: 
cupazione naziste che si inseriva in un tessuto di paure e pregiudizi 


liane del tempo, ci sembra — ciò che del resto è riscontrabile nel corso di tutto il suo la- 
voro — risponda, prima che alle esigenze di una corretta esposizione dei fatti, alla neces- 
sità di attribuire al CLN, di cui ha esaltato l'attività nei mesi precedenti, una parte non del 
lutto contraddittoria con tale ruolo. Non si vuole con questo negare che un tentativo di tal 
genere si sia verificato; vero è che l'assenza di qualsiasi esito, la sua dissoluzione all'arrivo 
dei partigiani, ne rivelano l'inconsistenza ed il vellatiarizioo, Si trattava dunque di un «colpo 
di mano» privo di qualsiasi retroterra, che con il suo stesso verificarsi dà ulteriormente la 
misura della debolezza e dell'isolamento del CLN in quei frangenti. 

(15) Notizie su Fiume..., cit. 

(16) Relazione sulla situazione di Fiume in seguito..., cit., p. l. 
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nei confronti dello «slavo», sono da molti ritenuti temibili quanto, 
se non più, dei tedeschi. Si diffondono in città i sentimenti di scon- 
forto e di passiva attesa dell’inevitabile che Burich descrive con 
vivezza nelle pagine del suo diario. Le riflessioni che riportiamo 
risentono indubbiamente della particolare impostazione culturale e 
politica di quest’ultimo, ma ci pare riflettano bene, nella loro imme- 
diatezza, le radici della passività di ampie cerchie di cittadini estra- 
nei alle organizzazioni di resistenza, del loro subire gli eventi, le 
paure che essi nutrono: 


Lunedì 30 aprile. (...). Continua l'opera di distruzione sistematica degli im- 
pianti ferroviari; saltano all'aria i binari, scambi, piattaforme, vagoni. Danni 
enormi e nessun vantaggio per nessuno. Si ha l'impressione che sì sia scatenato 
il genio del male. S'è smascherato e mostra a noi poveri uomini la sua faccia 
orribile. E nessuno si muove per ridurlo all'impotenza. Non c'è dunque in città 
una organizzazione capace di intervenire? Questo sarebbe il momento, Gli appelli 
continui dei partigiani croati perché gli italiani in Fiume facessero causa comu- 
ne con loro non potevano essere ascoltati: i croati avevano già dichiarato che 
Fiume era perduta per l'Italia. E i partigiani italiani sono troppo lontani, non 
ci possono aiutare, non capiscono la nostra particolare situazione, (...). Merco- 
ledìi 2 maggio. (.. nd Urge fare qualcosa per questa povera città sbranata dai 
due contendenti senza altra risorsa ormai che quella di pigliarsela con noi. 
Non si può immaginare situazione più pericolosa e più assurda di così: perché 
abbiamo da attenderci poco di buono dagli uni e dagli altri (...). Si nasconde 
dentro l'incubo di ciò che potrebbe succedere neì prossimi istanti: combatti- 
menti tra le case, anzi nelle case, bombardamenti da tutte le parti ed anche dal 
melo. La), E chiaro che Fiume staccata e isolata non poteva organizzare una 
sollevazione armata, come altre città italiane, con qualche speranza di successo. 
Che valore avrebbe un gesto eroico? Aizzerebbe di più la canaglia. Di più, se 
non serve a salvare la nostra italianità, a che cosa serve? (17). 


Traspaiono da questi passi disorientamento e senso di abban- 
dono, sbigottimento per l'orrore della guerra, per il sovvertimento di 
ogni valore umano, ma insieme incapacità di stabilire le cause reali 
di tutto ciò, di distinguere fra aggressori e chi lotta contro di essi. 
Il desiderio di pace diventa inerte attesa dell’altrui iniziativa. Si at- 
tende la soluzione dall'esterno e fatalisticamente non si prende nep- 
pure in considerazione la possibilità che i fiumani in qualche modo 
partecipino alla determinazione del proprio destino. Al di sopra di 
tutto grava la remora della presenza dei partigiani croati, la «ca- 
naglia» che renderebbe vano, o controproducente, ogni tentativo di 
insurrezione. Nella logica di Burich i due «contendenti» si equival- 
gono. La convinzione di non poter sfuggire all’alternativa tedeschi- 
partigiani, il timore che questi ultimi suscitano, ingigantito dalla 
propaganda nazifascista, agiscono da elemento paralizzante. 


5. La mancata insurrezione. 


Appare evidente ed esplicita nelle pagine del Burich l'assenza 
di un centro direttivo a Fiume capace di affermare la propria ini- 
ziativa nel momento di transizione. Un fatto oggettivo lo comprova: 
la distruzione del porto che i tedeschi poterono attuare senza incon- 


(17) E. BURICH, Fino alla feccia..., cit.,pp. 164-169. 
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trare resistenza alcuna. Luksich-Jamini fornisce a questo proposito 
una spiegazione di gran lunga insufficiente e contraddittoria: 


Ma le truppe jugoslave non erano arrivate all'Eneo in veste di liberatrici di 
Fiume. La lotta che durante il periodo indicato si combattè intorno a Fiume, 
era lotta tra il vecchio oppressore nazista che cercava di conservare l’illecito 
possesso, e il nuovo oppressore jugoslavo, che tentava di subentrare in quel pos- 
sesso, Gli jugoslavi, inoltre, volevano entrare a Fiume ad onta dei patti conve- 
nuti da Broz-Tito con il gen. Alexander. La passività della resistenza era, perciò 
logica. Il problema della salvezza degli impianti portuali e ferroviari non aveva 
quindi per il CLN l’importanza che aveva per gli jugoslavi. Il CLN riconosceva 
tale problema soltanto nel quadro della liberazione della città da parte degli 
alleati. Nel quadro dell'occupazione jugoslava — per il fatto che essa poteva 
essere, come gli jugoslavi volevano, il prologo all’'annessione alla Jugoslavia — 
il problema riguardava esclusivamente gli jugoslavi (18). 


Lo scrivente si muove sulla stessa linea di Burich adducendo a 
giustificazione della passività del CLN di fronte alle distruzioni nazi- 
ste l'esistenza di un'alternativa inaccettabile: l'appoggio a chi voleva 
annettere Fiume alla Jugoslavia. La stessa considerazione svolge- 
ranno, alcuni anni più tardi ed in un clima mutato, Quarantotti 
Gambini in Primavera a Trieste e Sergio Cella riguardo alla resisten- 
za polese (19). Se tali argomentazioni possono però essere credibili 
quando si tratti di capire l'attendismo di una popolazione travolta e 
paralizzata dal timore del futuro e dominata dal senso della propria 
impotenza, non lo sono più per un organismo politico quale quello 
descritto da Luksich-Jamini. 


Tale drammatica coscienza di un'alternativa «tedeschi-partigiani», 
che aveva nei due anni precedenti bloccato il CLN nelle strettoie di 
un'attività cospirativa di breve respiro precludendogli ogni forma di 
collaborazione con la resistenza jugoslava, non poteva realistica- 
mente giungere ad un tale grado di disfattismo. Un gruppo dirigente 
che fosse espressione di un movimento reale non avrebbe potuto 
accettare consapevolmente un simile depauperamento della città. 


Non era difatti in quei giorni definitivamente caduta la speranza 
di un, seppure tardivo, arrivo degli alleati, ciò che ridimensionava 
radicalmente la drasticità dell’ultimatum. La medesima situazione si 
era del resto presentata a Trieste e qui il CLN aveva dato inizio all’ 
insurrezione e lottato per la salvezza del porto alla vigilia dell’in- 
gresso del partigiani jugoslavi. La stessa fluidità della situazione 
militare ai confini, la consapevolezza che tutto sarebbe stato deciso 
nel corso di trattative internazionali contribuivano a mettere in dub- 
bio l’attuabilità delle pretese jugoslave. La popolazione avrebbe con- 
tinuato del resto a sperare per alcune settimane ancora nell’arrivo 
degli alleati, desistendo soltanto dopo la prima metà di giugno, 
quando ormai era chiaramente dimostrato che questi non intende- 
vano procedere oltre Pola. 


La tesi dell’alternativa suona dunque, se riferita al CLN, come 
una giustificazione a posteriori, un modo di mascherare la situazione 


(18) A. LUKSICH-JAMINI, Fiume mella Resistenza..., cit., in «Fiume», a. V, nn. 3-4, 
luglio-dicembre 1957, p, 138, 

(19) P. A. QUARANTOTTI-GAMBINI, Primavera a Trieste, Verona 1967; S. CELLA, Per 
l’Italia e la libertà l'esodo totale dei polesi, in «L'Arena di Pola», 2 settembre 1953. 
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di debolezza in cui esso si era trovato, la sua incapacità di imprimere 
una svolta agli avvenimenti, la battuta d'arresto subita al momento 
del trapasso dei poteri. 


Un punto interrogativo nella vicenda della distruzione del porto 
è anche il comportamento che la classe operaia fiumana — che pu- 
re aveva dato un attivo contributo alla lotta partigiana — tenne in 
tale occasione, o meglio l'assenza di ogni tipo di reazione armata ad 
un atto che la colpiva così da vicino. Si apre qui un problema più 
ampio, quello relativo alla scelta, se scelta fu, del movimento di 
liberazione jugoslavo, di non appoggiare la pressione delle proprie 
formazioni all'esterno della città con un'insurrezione tempestiva all’ 
interno di questa. 

Si pone inoltre, al di là di questo episodio particolare, il pro- 
blema della linea seguita dal partito comunista fiumano, della sua 
consistenza, del suo rapporto con il CLN da un lato e con il movi- 
mento di liberazione croato dall’altro. A questo riguardo le infor- 
mazioni da noi reperite sono scarse e lacunose in più punti. 


Costituitosi a Fiume nel 1924, il partito comunista aveva conti- 
nuato la sua attività in forma clandestina durante gli anni del fa- 
scismo, più volte colpito dall’arresto dei suoi più significativi ade- 
renti, stretto nella morsa della sorveglianza poliziesca. Formato da 
militanti di nazionalità italiana e croata, aveva continuato nelle fab- 
briche l’opera di diffusione della stampa e la raccolta di denaro per 
il Soccorso Rosso. Manteneva contatti con le sezioni della vicina 
Sussak dove la presenza comunista poteva esplicarsi con maggiore, 
per quanto non completa, libertà ed a Fiume contava i suoi aderenti 
soprattutto fra gli operai delle fabbriche più importanti e gli artigiani. 


La storia di quegli anni, dello sforzo per mantenere vivo un sia 
pur ridotto impianto organizzativo, ci è giunta attraverso le testi 
monianze di alcuni dei protagonisti, dirigenti e semplici militanti, 
raccolte da Lucifero Martini per il Centro di ricerche storiche di 
Rovigno. I racconti che essi ci propongono concordano su di un 
punto: la situazione di stasi politica ed organizzativa che il partito 
stava attraversando nei primi anni del secondo conflitto mondiale, 
l’allentarsi dei rapporti con la direzione nazionale che negli anni 
precedenti aveva costituito il punto di riferimento primario. I co- 
munisti italiani erano dispersi in piccoli nuclei e privi di una dire- 
zione effettiva. 


6. La posizione dei comunisti fiumani. 


L'iniziativa venne presa allora da alcuni dirigenti croati fiumani 
e provenienti dalla vicina Sussak, nei mesi seguenti l'aggressione 
della Jugoslavia da parte delle truppe italiane e tedesche. Dopo una 
serie di riunioni veniva costituito agli inizi di novembre del 1941, su 
iniziativa del comitato circondariale del partito comunista croato, il 
comitato cittadino del PCC di Fiume. La sua attività nei mesi se- 
guenti si mosse, sempre secondo le testimonianze, nella direzione di 
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un’aggregazione dei vari nuclei comunisti presenti al fine di creare 
«un'unione di lotta degli operai croati e italiani contro il fasci 
smo» (20). 


L'azione di propaganda del comitato in un primo tempo fu 
rivolta prevalentemente verso la componente croata nei confronti 
della quale, ricorda un testimone, si agiva «anche dal punto di vista 
nazionale», ma senza dimenticare gli italiani «ai quali interessavano 
in particolare i problemi di carattere sociale» (21). Ai militanti ita- 
liani del resto era stato raccomandato anche da Trieste, «di cercare 
con tutti i mezzi di venire a contatto con qualche membro del partito 
comunista jugoslavo, in quanto la lotta aveva come base comune, sia 
per il partito comunista italiano come per quello jugoslavo, l'abbat- 
timento del fascismo» (22). 


Non seguiremo nei dettagli gli sviluppi organizzativi del partito 
a Fiume. Le testimonianze, pur con una comprensibile discordanza 
nei particolari, attestano tutte uno sviluppo costante dell'organizza- 
zione e l'influenza crescente esercitata su di essa dalla componente 
croata. E’ necessario tener presente, leggendo queste testimonianze, 
la scelta compiuta anche in seguito da chi le fornisce. Si tratta di 
militanti croati o di italiani che abbracciarono fino in fondo la linea 
dell'annessione di Fiume alla Jugoslavia. E’ naturale dunque da parte 
loro un’'accentuazione degli elementi di concordia, della «naturalezza» 
del passaggio dei comunisti di nazionalità italiana sotto la guida del 
partito croato nel comune impegno della lotta antifascista. Indubbia- 
mente vi erano alcune ragioni obiettive perché ciò avvenisse, in parti- 
colare la presenza di alcuni valorosi dirigenti croati e la forte attrattiva 
esercitata dal movimento di liberazione jugoslavo. Affiorano però di 
tanto in tanto i segnali di una certa resistenza dei comunisti italiani 
ad accettare il tema, posto sul tappeto fin dall'inizio, dell'annessione 
di Fiume alla Jugoslavia e dell’attribuzione integrale delle funzioni 
direttive al partito comunista croato. Tali perplessità erano del resto 
condivise dallo stesso centro triestino del PCI. 


Nel mese di giugno giunse Solieri Ermanno-Marino come rappresentante 
del Partito comunista italiano, dal centro di Trieste. Egli intendeva operare a 
Fiume secondo le direttive che riceveva dalla sua direzione, ma quelle erano in 
contrasto con le nostre, cioè con le direttrici del Partito comunista della Jugo- 
slavia. Le sue intenzioni fondamentali erano: rendere di massa l'organizzazione 
del partito, allargare l'idea del comunismo, e si dichiarava d'accordo di porgere 
aiuto ai partigiani però alla condizione che le direttive provenissero dal Partito 
comunista italiano, centrale di Trieste. All'inizio non comprese la linea del Movi- 
mento di liberazione, che però accettò in seguito. Allora però, appena giunto, 
cercò di avvicinare le persone facendo presenti le sue opinioni. Così il compagno 
Petrié ricordava un colloquio avuto con Marino, quando questi gli disse: «Ades- 
so è importante diffondere l’idea del comunismo, più tardi sarà facile stabilire 
a chi dovrà appartenere Fiume» (23). 


Nel luglio del 1943, secondo la testimonianza di Giovanni Cucera, 
fu raggiunta l’unità organizzativa: 


1 cu, Testimonianza di Marijan Barisié, in L. MARTINI, Parlano i protagonisti, Pola 
, p. 46. 

(21) Testimonianza di Oskar Piskulic-Zuti, ivi, p. 140. 

(22) Testimonianza di Bruno Vlach, ivi, pp. 174-175. 

(23) Testimonianza Michelazzi, Klausbergher, Cucera, Labus, ivi, p. 17. 
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Il 25 luglio 1943 si addivenne alla formazione del Fronte popolare di libe- 
razione della Jugoslavia nel cui comitato entrarono a far parte i compagni Cuce- 
ra, Petric e Kirn Alojz, che furono anche i soli rappresentanti dell'industria 
della città di Fiume. Il comitato rese più omogeneo il lavoro, che allora comin- 
ciò ad assumere dimensioni notevoli. L'organizzazione si rafforzò, si fece più di 
massa e gli aderenti furono ogni giorno sempre di più (24). 


Un promemoria stilato dal dirigente croato Kosié nel dopoguerra 
fa ammontare a 4.000 i militanti organizzati a Fiume nella prima: 
vera del 1943 (25) su di una popolazione operaia di 18.000 persone 
(13.000 operai e 5.000 operaie) (26). Dalle testimonianze raccolte dal 
Martini risulterebbe, alla vigilia dell'8 settembre 1943, la presenza 
in Fiume di una classe operaia capillarmente organizzata dal fronte 
di liberazione jugoslavo, in cui la componente italiana, dopo iniziali 
resistenze, era stata completamente riassorbita. 


Completamente diversa la versione fornitaci da Luksich-Jamini, 
secondo il quale il partito comunista italiano di Fiume non aderì 
mai al movimento di liberazione croato, schierandosi invece a fianco 
dei partiti del CLN. Il comitato costituitosi nel novembre del 1941, 
formato da «tre jugoslavi, uno dei quali era cittadino di Sussak ed 
un italiano» non rientrerebbe secondo lui a nessun titolo nella «storia 
del movimento politico clandestino» fiumano. Esso avrebbe operato 
esclusivamente all’interno della «colonia» di cittadini jugoslavi resi- 
denti a Fiume e andrebbe considerato quale emanazione del comitato 
di Sussak piuttosto che una realtà in senso stretto fiumana. Luksich- 
Jamini, citando documenti di provenienza jugoslava, ritiene esiguo 
il raggio d'influenza del partito comunista croato e nella sostanza 
fallita l'operazione di «fondare e attivizzare a Fiume una propria 
sezione con elementi fiumani» (27). 


Il PCI di Fiume non avrebbe invece risentito in alcun modo del 
mutamento di indirizzo operato nell’autunno del 1944 dalla federa- 
zione triestina dopo l'uccisione di Gigante e Frausin: «il nuovo fatto 
staccò del tutto i comunisti fiumani da Trieste e rese impossibile, da 
quella parte, un intervento a Fiume in favore dell’allineamento con 
la nuova politica del PC di Trieste, e quindi dell'adesione al PC della 
Croazia» (28). A Fiume sarebbe dunque mancato un comitato popo- 
lare di liberazione (quello cosiddetto «fiumano» aveva sede a Sussak) 
e sarebbe mancato pure un quadro comunista italiano aderente alle 
tesi jugoslave fino alla cosiddetta «operazione trasformista» dell’ 
«agenzia Gerini». 


Nel luglio del 1944 Luksich-Jamini segnala «una confluenza di 
fascisti nel movimento di liberazione della Jugoslavia» (29) ad opera 


(24) Testimonianza di Giovanni Cucera, ivi, p. 75. 

(25) Testimonianza di Ljubo Drndié, ivi, p. 108. cal 

(26) E' una cifra considerevolmente superiore a quella fornita dalla rassegna statistica 
curata da Luzzato-Fegiz, ricavata però, per ammissione del Drndié, da «sue informazioni», e 
forse per questo imprecisa. Un certo aumento rispetto ai dati dell’'anteguerra poteva però 
essersi verificato grazie all'intensificato sforzo produttivo nell'industria pesante dovuto alla 
guerra, anche se una differenza di 7000 unità ci pare eccessiva. Ivi, p. 105. 

(27) A. LUKSICH-JAMINI, Fiume nella Resistenza..., cit., in «Fiume», a. V, nn, 1-2, 
gennaio-giugno 1957, pp. 7-8. 

(28) Ivi, p. 9. i 

(29) A. LUKSICH-JAMINI, Fiume. nella Resistenza..., cit., in «Fiume», a. V, nn. 3-4, 
luglio-dicembre 1957, p. 113. 
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del prof. Giuseppe Gerini «ultimo vice-segretario della Federazione 
Fiumana del PNF, presidente del Consiglio di disciplina della stessa 
Federazione e, dopo l'occupazione germanica di Fiume, condirettore 
del quotidiano fascista repubblicano collaborazionista "La Vedetta 
d'Italia”» (30). La stessa fonte affianca a questi i nomi di Giuseppe 
Marras, Erio Franchi, Carlo Manià, Albertani, Osvaldo Ramous, 
Dino Faragona e altri, di tutte le personalità cioè che dopo la libe- 
razione avrebbero esercitato funzioni direttive all'interno dell'Unione 
degli Italiani. Si poneva così per il partito comunista fiumano una 
alternativa che — sempre secondo Luksich-Jamini — esso avrebbe 
risolto scegliendo l'impegno unitario a fianco del CLN. 


7. Crescita e sviluppo dei comunisti croati. 


La vicenda dei comunisti fiumani che avevano adottato una posi- 
zione di netto rifiuto nei confronti della tesi annessionista ha nello 
scritto di Luksich-Jamini un ruolo centrale. Attraverso di essa l’au- 
tore può ricomporre, espungendone ogni elemento contraddittorio, 
un'immagine compatta della città, tutta raccolta nella difesa della 
propria identità nazionale. Ne risulta un quadro «ideale» della «resi 
stenza italiana» che la presenza dei comunisti al suo interno mette 
al sicuro da ogni accusa di nazionalismo. Una resistenza unitaria e 
«popolare» di cui la classe operaia per prima si sarebbe fatta carico. 


Di contro, i sostenitori dell'annessione alla Jugoslavia acquistano 
la fisionomia di aggressori venuti dall’esterno, nessuno dei quali è 
veramente partecipe della realtà fiumana. L'episodio dell'«agenzia 
Gerini» — che resta tuttavia da verificare nei suoi caratteri e nei 
suoi sviluppi reali — non modifica la sostanza del giudizio: i «tra- 
ditori» sono fiumani sì, ma fascisti, in definitiva una sorta di corpo 
estraneo rispetto alla città che egli ci descrive coinvolta, attorno 
al CLN, nella lotta di liberazione. 


Sotto questo profilo la versione fornitaci da Luksich-Jamini ha 
una sua coerenza e funzionalità. Indubbiamente poi, almeno in parte, 
si basa su fatti reali. Egli cita infatti a tale proposito i nomi di 
alcuni militanti comunisti e descrive puntualmente vari momenti del. 
la loro attività che non trovano smentita, allo stato delle conoscenze, 
in altri tipi di documentazione. Non abbiamo dunque alcun motivo 
di mettere in dubbio l’esistenza di alcuni singoli, di un più o meno 
ristretto nucleo di comunisti di sentimenti dichiaratamente antian- 
nessionisti. Sono note a tale riguardo le difficoltà che avevano carat- 
terizzato i rapporti fra combattenti italiani da un lato e croati e 
sloveni dall'altro nel corso della guerra partigiana, difficoltà risolte 
nell'immediato sul piano disciplinare e politico-militare per le co- 
muni esigenze della lotta, ma che certamente avevano lasciato il 
segno nelle coscienze dei singoli. Ne veniva pregiudicata in molti 
— al di là degli slogan e dell'accettazione incondizionata della disci 


(30) Ivi, p. 114. 
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plina di partito — la credibilità di quella «fratellanza italo-slava» di 
cui il movimento di liberazione jugoslavo si era fatto portavoce. 


Pur tenendo conto di tali, non marginali, elementi di contrasto, 
riesce difficile accettare la tesi della persistenza dopo il novembre 
1941 di un'organizzazione comunista fiumana antiannessionista ca- 
pace di contrastare al PCC la direzione della classe operaia cittadina. 
Varie testimonianze ci confermano l’inconsistenza del partito a Fiu- 
me nel primi anni del conflitto, il suo isolamento sempre più pro- 
nunciato nei confronti degli organismi dirigenti nazionali. Così ne 
parla Ljubo Drndic in una sua recente pubblicazione di cui «La Voce 
del Popolo» ha tradotto alcuni passi: 


(nel 1941) il movimento operaio e le organizzazioni del PC italiano erano 
stati decimati e distrutti in misura tale che per penetrare in città i quadri del 
PC della Croazia poterono appoggiarsi solo a quei singoli rivoluzionari di nazio- 
nalità croata e italiana, che avevano fatto parte dapprima delle organizzazioni 
del Partito autonomo fiumano, e poi del PCI, ora poco attivi anche perché non 
erano collegati in maniera adeguata con la Federazione triestina del PC ita- 
liano (31). 

Alla crescita organizzativa del partito comunista croato e delle 
sue organizzazioni a Fiume non fece riscontro, allo stato della docu- 
mentazione, alcuna reazione da parte del quadro dirigente comunista 
italiano per il quale evidentemente l'annessione della città alla repub- 
blica di Croazia era da considerarsi ormai, già nel corso della lotta 
di liberazione, un fatto compiuto. Se proteste vi furono — ce lo 
dimostra il già citato episodio della venuta di Solieri — queste fu- 
rono deboli, lasciando ben presto il posto ad una valutazione diversa 
della realtà. Nella zona attorno a Fiume operavano del resto esclusi- 
vamente formazioni dell’esercito di liberazione jugoslavo ed a loro 
sostegno erano indirizzati l’attività di sabotaggio nelle fabbriche ed 
i frequenti invii di materiale raccolto in città. La breve storia del 
battaglione fiumano citata da Luksich-Jamini (32) è una testimonianza 
di più dell’esiguità dello spazio d'azione di cui formazioni diverse da 
quelle jugoslave potevano oggettivamente disporre. 


Ma la versione di Jamini si pone soprattutto in contrasto con 
quella che era la realtà della prassi allora vigente all’interno dei 
partiti comunisti. Sotto questo punto di vista un nucleo di militanti 
che si fosse mantenuto autonomo rispetto al PCC non avrebbe otte. 
nuto alcuna legittimazione da parte del partito comunista italiano. 
Avrebbe potuto sussistere come iniziativa di singoli senza alcun rico- 
noscimento, anzi passibile di fatto in ogni momento di essere scon- 
fessata. La sua esistenza avrebbe contrastato infatti del tutto con la 
linea di fondo tesa a mantenere, al di là di ogni attrito, l’unità 
d'azione (33). 

“— — (31) L. DRNDIG, I! PCC penetra a Fiume, in «La Voce del Popolo», 21 settembre 1978. 

(32) A. LUKSICH-JAMINI, Fiume nella Resistenza..., cit., in «Fiume», a. V, nn. 1-2, 
gennaio-giugno 1957, pp. 1 e sgg. 

(33) Se nel periodo successivo alla fine della guerra a Trieste ed a Pola poterono sus- 
sistere il Fronte Comunista Italiano e l'Ufficio Informazioni, entrambi, seppure in modo di- 
verso, su posizioni antiannessioniste, questo potè verificarsi su iniziativa o con il taciio con 
senso del PCI per l’oggettiva diversità di quelle situazioni rispetto a Fiume. Nella primavera 
del 1946 infatti l'annessione di Trieste alla Jugoslavia era ormai un'ipotesi priva di consi- 


stenza e la stessa destinazione di Pola era oggetto di una discussione sostanzialmente aperta 
nell'ambito della conferenza di Parigi. 
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Anche episodi come quello del «recupero» di alcuni elementi 
compromessi con il regime fascista, del resto non infrequenti in 
questi anni, non sono sufficienti a giustificare l’«eccezionalità» del 
comportamento dei comunisti fiumani messo in evidenza da Luksich- 
Jamini. Ne consegue, alla luce di tali considerazioni, un radicale ridi- 
mensionamento del ruolo di quei militanti comunisti che, a partire 
dalla cosiddetta «operazione Gerini», avrebbero scelto di affiancare 
l’attività del CLN fiumano. 


Su tutt'altro piano si colloca il fatto che, in anni seguenti, una 
parte consistente della classe operaia della città abbia seguito la 
popolazione nell’esodo. Questo avvenne infatti in un periodo diverso, 
nell'arco dei primi due anni di amministrazione jugoslava ed, in 
misura non indifferente, dopo la rottura dei rapporti fra Tito e il 
Cominform. Gli elementi di contrasto fra classe operaia e poteri 
popolari maturarono dunque in un contesto radicalmente differente 
da quello del 1943-45 e con motivazioni non riconducibili alla mera 
difesa nazionale, cosicché solo con evidente forzatura possono essere 
fatti risalire — ciò che è invece implicito in Luksich-Jamini — a que- 
sto periodo. 


8. I partigiani in città. 


L'entrata dei partigiani in Fiume era stata dunque accolta con 
freddezza dalla popolazione. Così dicono le relazioni inviate alle auto- 
rità italiane e confermano le ricostruzioni di alcuni protagonisti pub- 
blicate dalla rivista «Fiume». Non è da escludersi — come abbiamo 
già detto — che accoglienze più calorose si siano verificate nei quar- 
tieri operai, ma in quelli abitati dalla classe media commerciale ed 
impiegatizia la popolazione rimase chiusa nelle proprie case, diso- 
rientata ed in attesa degli eventi. Contribuì probabilmente a tale 
stato d'animo anche la constatazione che i nuovi venuti non apparte- 
nevano ai battaglioni italiani, ma erano croati e di altre nazionalità 
jugoslave. Burich rievoca quel momento fornendoci un esempio delle 
riflessioni di un appartenente al ceto medio urbano: 


Dopo le dieci cominciarono a scendere da Cosala uomini in divisa, a piedi, 
a cavallo, con carri, carrette o tirando per la cavezza muli o asinelli carichi. 
Stanchi, stupiti, a testa bassa, assenti, ciondoloni, male in arnese, laceri addirit- 
tura, procedono alla spicciolata, senza nessun ordine. E’ gente che non è mai 
stata in città e si guarda intorno e non sa neanche che cosa domandarsi, né che 
cosa aspettarsi (...). Senso di irrealtà quasi allucinante, Perché sono croati, non 
c'è dubbio, e entrano nella nostra città impunemente, innocentemente. (...). Sono 
di tutte le età, vecchi barbuti, con grandi baffoni, ragazzi biondi in divise di va- 
rie origini (...) di tutte le armi, sporchi, trasandati, scalzi o colle scarpe rotte, 
come se non avessero mai avuto istruzione militare, senza nessun contegno, con 
un berretto unto, o con un fazzoletto addirittura, macilenti, gente da convo- 
gliare in un campo di isolamento o di disinfezione, Non s'è mai visto dei conqui- 
statori di questo genere. Che cosa ci si può aspettare? (34), 


E’ un passo che ricorda quelli di Primavera a Trieste (35) ed è 


(34) E. BURICH, Fino alla feccia..., cit., p. 168. 

(35) Così descrive Quarantotti Gambini l'ingresso dei partigiani jugoslavi a Trieste: 
«Passa in fila indiana una turba indescrivibile. Uomini laceri, in babbucce o a piedi nudi, 
ognuno vestito in modo diverso. C'è anche qualche divisa, o i calzoni o la giacca di qualche 
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un tema ricorrente nei ricordi di molti istriani. Sconcerto e senso 
di incredulità, estraneità se non ostilità verso i nuovi venuti, consa- 
pevolezza di una lacerazione nel tessuto delle proprie abitudini, della 
propria tradizione. Troppo contrastano i partigiani con ciò che si è 
stati abituati a considerare un esercito. Nei confronti dei tedeschi, 
che pure erano stati dei «conquistatori», non si erano fatte simili 
considerazioni. Con loro i parametri di giudizio, i cliché stabiliti 
della guerra erano stati rispettati, anche se nel quadro di un’occu- 
pazione violenta. Tutta una mentalità si ribella in Burich, e certo in 
molti come lui, di fronte all’arrivo vittorioso di individui che egli 
considera inferiori a tale ruolo, «gente di campagna» secondo la 
peggiore accezione del termine e tutti i pregiudizi di un borghese 
cittadino. Le stesse loro misere condizioni, frutto delle asprezze della 
lotta, non suscitano simpatia, quasi fossero una colpa. La paura del 
domani non nasce dall’esibizione di propositi aggressivi da parte 
degli occupanti, ma dal rifiuto a priori di accettarli come liberatori 
della città. 


Queste sono le reazioni di un esponente del ceto medio, non 
fascista, che anzi continuerà nei mesi seguenti ad occupare un posto 
di responsabilità, preside del liceo, nel nuovo regime. ‘Possiamo pre- 
sumere che tale stato d'animo sia stato diffuso in una città da molti 
anni ormai sottoposta al fuoco della propaganda fascista, considerata 
1l baluardo d’Italia, teatro delle imprese dannunziane. 


I partigiani croati prendono dunque possesso della città, ne oc- 
cupano gli edifici pubblici, arrestano carabinieri e guardie di pub- 
blica sicurezza. Viene costituito un comitato popolare di liberazione 
presieduto dal croato Franjo Kordié. Compaiono manifesti nelle due 
lingue proclamanti l'annessione della città. Commenta il già men- 
zionato «ragioniere» nella sua relazione: «la città è rimasta perplessa 
e di fronte al proclama e di fronte alle truppe che la presidiano 
chiudendosi in sé stessa. Gli italiani che avevano aderito al movi- 
mento partigiano non si aspettavano una dichiarazione esplicita di 
annessione alla Croazia e quasi non credono ai loro occhi» (36). Nei 
giorni successivi vengono organizzate manifestazioni filojugoslave cui 
partecipano, secondo la stessa fonte «numerosi elementi portati su 
automezzi da Sussak, Buccari e altri paesi circostanti» ed — «obbli- 
gati» — gli operai dei cantieri e del silurificio (37). 


9. Il nuovo potere civile e politico. 


Fin dai primi giorni dell'occupazione prende avvio il processo di 
riorganizzazione della città, la modificazione del suo assetto poli- 


divisa, ora italiana, ora tedesca, ora di un marrone che non si sa se jugoslavo o inglese o 
americano (...). «Siamo soldati e ci tocca ubbidire» sembrano ripetere con la loro andatura 
rassegnata e curva, coi loro piedi zoppicanti anche questi altri contadini, questi altri pastori 
che sì trascinano impolverati con lo schioppo in luogo della zappa o del bastone (e senza 
gregge, divenuti gregge essi stessi) (...)» in P.A. QUARANTOTTI GAMBINI, Primavera a 
Trieste..., cit., pp. 73-75. 

(36) Notizie su Fiume..., cit., p. 2. 

(37) Ibid. 
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tico ed economico-sociale secondo le direttive applicate nel resto 
della Jugoslavia ed analogamente a quanto accade a Pola ed a 
Trieste. Viene immediatamente istituito un comitato popolare di libe- 
razione, cui spetta la direzione di ogni attività cittadina, formato da 
personaltà croate ed italiane. Troviamo fra i suoi membri alcuni diri- 
genti dell’Unione degli Italiani insieme ai croati che nel novembre 
1941 hanno dato vita al comitato cittadino del partito comunista 
croato. 


Il CPL si articola al suo interno, nei modi che descriveremo nel 
capitolo dedicato all’Istria (38), in sezioni comprendenti l’intera gam- 
ma delle attività cittadine e fruisce di una rete di referenti distacca- 
ti presso aziende, scuole ed uffici pubblici. Luksich-Jamini ci dà 
inoltre notizia della costituzione «di fatto», non preceduta cioè da un 
congresso, di un'organizzazione di base, il Fronte unico popolare di 
liberazione (FUPL), analoga alla UAIS di cui, dopo alcuni mesi, 
adotterà anche il nome. Compito del FUPL è quello di fare da cer- 
miera fra il comitato popolare e la cittadinanza, di sviluppare una 
capillare attività propagandistica e di mobilitazione. Organo del 
Fronte è «La Voce del Popolo», l'unico quotidiano della città; il suo 
quadro dirigente ricalca nella composizione nazionale quello di altri 
organismi. Questi in sintesi i livelli principali del potere civile nella 
città. Rimane inoltre di stanza in Fiume un distaccamento dell'’ar- 
mata jugoslava che però sembra avere fin dall'inizio un ruolo molto 
minore che nel resto dell'Istria occupata. I compiti di polizia poli- 
tica sono svolti dall'OZNA. 


L'impianto organizzativo sopra descritto è attuato nel giro di 
pochi giorni e può considerarsi pienamente operante alla fine di mag- 
gio. La sua caratteristica principale, come appare dalle pagine de «La 
Voce del Popolo», è l'estrema capillarità degli strumenti di mobili- 
tazione e di controllo. Al comitato cittadino fanno capo infatti comi- 
tati di rione ed, in seguito, persino di strada e di caseggiato; lo 
stesso accade per l’organizzazione del Fronte unico, in uno sforzo di 
coinvolgimento attivo della popolazione da un lato e di controllo 
minuzioso degli orientamenti dei singoli dall'altro. E’ una fitta rete 
di organismi vincolati da un rigido centralismo che li rende prima 
di tutto cinghia di trasmissione di parole d'ordine e strumenti per 
la loro pronta e fedele attuazione piuttosto che momenti di un ef- 
fettivo governo di base. 


L'organizzazione di un apparato amministrativo e propagandi- 
stico secondo i criteri sopra enunciati obbedisce indubbiamente, 
oltre che alle necessità oggettive presentate dalla caotica situazione 
del momento, ad una precisa concezione del ruolo del gruppo diri- 
gente e degli obiettivi da perseguire. La parola d’ordine che tutte 
sovrasta ed informa è quella dell'annessione di Fiume allo stato fede- 
rativo jugoslavo. Come abbiamo già rilevato a proposito di Pola (39), 
anche qui ci si rende conto delle resistenze che tale linea suscita in 
una parte non irrilevante della popolazione. Su di esse il giudizio è 


(38) Cfr. pp. 93 e sgg. 
(39) Cfr. pp. 146 e sgg. 
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stato formulato a priori: si tratta di residui del regime fascista da 
eliminare. Come tali vanno stroncate mediante una larga epurazione 
— e sulla accezione del termine ci siamo già altre volte dilungati — 
e la pratica di una stretta «vigilanza». Di qui la necessità di un 
apparato complesso ed onnipresente che, attraverso le organizza- 
zioni di massa ed una larga diffusione di quadri intermedi, faccia 
capo al partito, ultima istanza decisionale e garante della correttezza 
della linea politica. 


Questi i fatti che per primi, nel periodo immediatamente seguen- 
te il 3 maggio qualificarono i poteri popolari agli occhi della popo- 
lazione, le prime scelte da essi compiute. Nella notte fra il 3 e il 4 
maggio vennero uccisi alcuni personaggi fra i più noti della città, 
alcuni dei quali mai compromessi con il fascismo. Si trattava di 
esponenti autonomisti come Mario Blasich e Giuseppe Sincich e di 
alcuni aderenti al CLN (40). Venne ritrovato nelle acque del porto il 
cadavere del direttore dell'ospedale Rado Baucer, cui era stata inol- 
tre sottratta la cassa dell'istituto. Molti altri erano stati prelevati, 
fascisti come il senatore Riccardo Gigante, ed autonomisti come 
Nevio Skull (41). I corpi degli uccisi non furono immediatamente 
rimossi, ma rimasero alla vista di tutti, piantonati dalle guardie 
dell’OZNA. 


In seguito le autorità cittadine manifestarono imbarazzo per tali 
«eccessi» addebitandoli — secondo la testimonianza di Luksic- 
Jamini — a «criminali comuni» ed a «fascisti latitanti datisìi ad azioni 
di vendetta» (42). Quanto tale versione sia attendibile non è in nostro 
potere verificare; resta il fatto che queste uccisioni apparvero al 
fiumani come i primi tangibili frutti del nuovo regime, provocando 
seomento e rafforzando l'ostilità che già si era manifestata nelle 
fredde accoglienze del 3 maggio. Indubbiamente dovevano sembrare 
incomprensibili le uccisioni di elementi antifascisti e soprattutto 
quelle di croati da parte di loro connazionali. La maggior parte dei 
collaborazionisti si era del resto già dileguata ben prima dell'arrivo 
dei partigiani, chi dopo l’8 settembre chi seguendo i tedeschi nella 
loro marcia verso nord. 


Non possiamo escludere a proposito di questi avvenimenti l’in- 
fluenza di sentimenti di vendetta personale, dello scatenarsi irra- 
zionale di rancori repressi ed anche il manifestarsi di fenomeni di 
delinquenza comune. D'altro canto l'individuazione precisa di un 
«nemico» da colpire, soprattutto nel caso degli autonomisti, fin dai 
primi giorni bersaglio di un'aspra polemica da parte de «La Voce 
del Popolo» (43), sembrerebbe avvalorare invece, almeno in parte, 
l’esistenza di un piano che, nell'attuazione, sarebbe andato però trop- 
pe oltre. Certamente personalità di rilievo, stimate dalla popolazione, 
decisamente contrarie alla annessione di Fiume potevano rappresen- 
tare un elemento oggettivo di disturbo, un «nemico interno» tanto 


(40) Si tratta di Bergnaz e Celliut, «membri responsabili della resistenza», A. LUKSICH- 
JAMINI, Fiume nella Resistenza..., cit., in «Fiume», a. VI, nn. 1-2, gennaio-giugno 1958, p. 2. 

(41) Ivi, p. 3. 

(42) Ivi, p. 5 

(43) 3 maggio in «La Voce del Popolo», 5 maggio 1945. 
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più pericoloso quanto meno compromesso con il regime fascista e, 
nel caso degli autonomisti, portatore di quelle istanze che ben più 
di un generico richiamo all’italianità, raccoglievano il consenso di 
parte notevole dei fiumani. In questa linea d'ipotesi la loro elimina- 
zione prima ancora dell'apertura ufficiale dei processi d’epurazione 
avrebbe obbedito a criteri eminentemente politici e, sotto questo 
aspetto, acquistato un certo significato. La direzione dell'operazione 
sarebbe dunque spettata all’OZNA, la cui autonomia nei confronti 
degli organismi militari ed ancor più del CPL è attestata da varie 
fonti (44). 


Ci paiono per un altro verso interessanti alcuni commenti che 
l'estensore di una relazione già citata produce come «commenti della 
popolazione sui metodi dei partigiani di Tito»: 

Popolazione italiana. L'arresto di persone che godettero sempre del favore 
popolare ha provocato il più vivo risentimento in tutti gli italiani. Si vede col- 
pita ìn pieno ogni prerogativa di libertà. Gli appelli alla fratellanza italo-croata 
sì infrangono di fronte a questa realtà. (...). La propaganda jugoslava, troppo si- 
mile a quella nazi-fascista, produce un effetto contrario a quello desiderato (.00). 
La descrizione della collaborazione e delle atrocità fasciste a danno dei croati, 
richiamano alla memoria la collaborazione e le atrocità degli ustascia e degli 
stessi Jugoslavi, ancora più atroci (...). Di fronte alle requisizioni irregolari, alle 
perquisizioni arbitrarie, alle persecuzioni, il popolo ricorda di aver contribuito 
al movimento partigiano con ogni mezzo (...) osserva e conclude che neppure i 
tedeschi sono giunti a tanto (45). 

I temi principali di questo «commento» ritorneranno in seguito 
nelle ricostruzioni di Jamini e Burich. In particolare è ricorrente il 
paragone con l'occupazione tedesca, basato sui risultati immediata- 
mente più appariscenti del nuovo stato di cose: uccisioni, deporta- 
zioni e requisizioni. La riorganizzazione della città aveva infatti 
comportato l'immediata presa di possesso, oltre che degli uffici pub- 
blici, delle industrie cittadine sottoposte a regime commissariale. 
Oltre a ciò si era avuta la requisizione di molti generi di prima neces- 
sità, la chiusura degli esercizi commerciali, la chiusura delle banche 
ed un incessante susseguirsi di perquisizioni a privati. Venne requi- 
sito tutto il materiale tedesco, ma, commenta nella sua relazione don 
Polano, «sotto pretesto di perquisizione per trovare oggetti appar- 
tenenti alle truppe nazifasciste, gruppi od individui isolati si pre- 
sentano nelle abitazioni o nei negozi e, a mano armata, portano via 
tutto ciò che ad essi sembra utile, valori e denari» (46). Non possia- 
mo escludere a questo riguardo l'iniziativa di singoli, ma certamente 
il fenomeno esistette e fu rilevante, determinando nella popolazione 
sentimenti di sconforto e d’'impotenza. 


10. Drammaticità della situazione economica. 


Su di un piano più generale, per quanto riguarda la requisizione 


(44) Così si esprime Battilomo nel suo rapporto sui rapporti fra CPL ed OZNA: «le au- 
torità del CPL (...) sono del tutto sottomesse ai voleri di un oscuro organismo politico- 
spionistico composto di croati, partigiani convinti e fanatici»; Relazione sulla situazione di 
Fiume..., cit. 

(45) Notizie su Fiume..., cit., p. 9. 

(46) Memoriale sulle attuali condizioni..., cit., p. 6. 
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di aziende e di scorte di materiali, a prescindere da episodi di vera 
e propria estorsione, le autorità di occupazione rispondevano in que- 
sto modo alle enormi esigenze determinate dalla riorganizzazione 
della città e del vettovagliamento delle truppe ivi di stanza. La requi- 
sizione delle aziende e degli istituti di credito rientrava nel piano più 
ampio della nazionalizzazione ed infatti si sarebbe attestata come 
elemento permanente nella struttura della città. Il piccolo commer- 
cio sarebbe rimasto ancora per un breve periodo in mano ai privati, 
ben presto stroncato dalla feroce battaglia contro gli «speculatori» e 
gli «accaparratori», ricca di implicazioni politiche, che avrebbe deter- 
minato il sequestro nel giro di pochi mesi, di una gran massa di eser- 
cizi e costretto i loro proprietari all’esodo. 


Il 4 maggio un'ordinanza dell’autorità militare invitava a pre- 
sentarsi presso i suoi uffici alcune categorie di cittadini: medici, far- 
macisti, veterinari, autisti, meccanici e radiomeccanici «senza riguar- 
do all’età» minacciando i renitenti di «punizioni esemplari» (47). 
Probabilmente non ottenne risultati soddisfacenti se, il 10 dello 
stesso mese, sl richiamavano «tutti gli obbligati alla leva dalla classe 
1900 alla 1927, senza alcun riguardo al posto che occupano e alla 
professione che esercitano». L'ordinanza veniva corredata dal se- 
guente preoccupante codicillo: «ogni obbligato bisogna che porti 
seco 1 documenti e il fabbisogno personale, cioè: biancheria, calze, 
gavetta e cucchiaio, come pure viveri per due giorni, poiché dopo la 
visita verrà in giornata inviato all'Armata jugoslava» (48). 


Com'era prevedibile, la popolazione non rispose a tale invito che 
evocava nuove immagini di deportazione e che avrebbe, se accet- 
tato, eliminato per gli arruolati gli esigui margini di autonomia do- 
vuti a cittadini formalmente sottoposti ad amministrazione fidu- 
ciaria. Le «esemplari punizioni», a quanto ci risulta, non furono 
comminate e ci confermano nell'opinione che tale ordinanza, come i 
proclami di annessione e le manifestazioni organizzate, dovesse ser- 
vire, piuttosto che ad una effettiva mobilitazione, a consolidare la 
sensazione del fatto compiuto troncando ogni velleità di resistenza. 


Un significato aveva invece il richiamo dei tecnici e del personale 
professionalmente qualificato. L'organizzazione capillare dei poteri po- 
polari richiedeva infatti una gran massa di elementi competenti nei va- 
rl settori, ciò che solo in piccola parte poteva essere sopperito dalle 
forze disponibili all’interno dell’esercito di liberazione. Se i ruoli di- 
rettivi nelle varie branche dell’amministrazione e dell'economia cit- 
tadina erano stati ricoperti da personale politico di provata fedeltà, 
croato ed italiano, ciò che difettava erano i quadri tecnici. Tale fatto 
avrebbe costituito un impaccio non indifferente per i comitati popo- 
lari, costretti a servirsi di personale spesso incompetente, ed uno 
spunto per le costanti critiche mosse al nuovo regime da parte della 
componente filoitaliana. 


I vari rapporti da noi reperiti presso l'Archivio centrale dello 
stato, come pure le testimonianze posteriori, insistono concordemen- 


(47) Comando della Città di Fiume. Chiamata in «La Voce del Popolo», 5 maggio 1945. 
(48) Comando della Città di Fiume. Chiamata ivi, 11 maggio 1945. 
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te sul tasto dell’incompetenza dei nuovi dirigenti, — operai, contadini 
e studenti, — a svolgere i compiti loro affidati nella pubblica ammi- 
nistrazione e nei settori dell'economia. Vi è indubbiamente in questi 
rilievi una pesante componente di pregiudizio sociale oltre che poli- 
tico. Una constatazione analoga va fatta a proposito dei commenti, 
sempre sfavorevoli, formulati sulla presenza di alcune donne in posti 
di responsabilità. Resta per altro indiscutibile che la scelta di privi- 
legiare nell’attribuzione degli incarichi il criterio dell’affidabilità 
politica non poteva non determinare situazioni — come alcuni anni 
più tardi gli stessi jugoslavi avrebbero ammesso — di scarsa fun- 
zionalità amministrativa. Tutto ciò rendeva più difficile il processo 
di assestamento e di «normalizzazione» del nuovo regime instaurato, 
provocava scontento e rendeva di conseguenza ancor più necessaria 
la «vigilanza» nei confronti della popolazione. 


Fin dai primi giorni si manifestò tutta la drammaticità della 
situazione alimentare della città. Le autorità tedesche, nell'ultimo pe- 
riodo dell'occupazione, avevano infatti proibito di trasportare a 
Fiume quantitativi di derrate alimentari ad uso della popolazione 
civile e nei mesi di marzo e di aprile non si era potuto dar luogo 
alla distribuzione degli stessi scarsi generi razionati. La requisizione 
delle esigue scorte superstiti aveva il fine di permettere, oltre ad 
una redistribuzione del cibo alla popolazione, anche il vettovaglia- 
mento delle truppe partigiane. Dal 3 maggio al 3 giugno «furon di- 
stribuite le seguenti razioni: 600 grammi di farina di frumento, 300 
di farina di granoturco avariata, 100 di olio, un po’ di conserva di 
pomodoro e di surrogato di caffè. Niente grassi, non carni in sca- 
tola già assegnata. Le ultime scorte di farina lasciate dai tedeschi 
furono inviate a Trieste, mentre Fiume fu totalmente priva di pane 
dal giorno 29 maggio al 4 giugno ed alcune zone dal giorno prece- 
dente» (49). Sole risorse, il pesce e la frutta di stagione. 


Successivamente il quadro sembra aggravarsi. Mentre rimane- 
vano del tutto insufficienti le distribuzioni di generi razionati, sali- 
rono alle stelle i prezzi del mercato nero, alimentato da un piccolo 
traffico clandestino con Trieste, un fenomeno che si sarebbe inten- 
sificato ulteriormente con l'introduzione della «jugolira», ma che qui 
più che nel resto dell'Istria, produsse effetti devastanti per la diffi- 
coltà della popolazione urbana di procurarsi anche il minimo per 
sopravvivere. L'avvio di un'amplissima opera di epurazione, soprat- 
tutto fra «dirigenti e dipendenti anche non fascisti di uffici ed 
aziende» (50), creava inoltre un'area estesa di disoccupati, privi dun- 
que di qualsiasi fonte di sussistenza ed impossibilitati, per un lungo 
periodo, ad attingere ai risparmi depositati presso le banche. Anche 
chi avesse mantenuto il proprio impiego si trovava inoltre in diffi- 
coltà causa i ritardi nel pagamento dei salari dovuti alla scarsità di 
liquido circolante prima dell’introduzione della «jugolira», poi per il 
rapido deprezzamento subito da quest’ultima, che accentuava a di- 





(49) Memoriale sulle attuali condizioni..., cit., pp. 6-7. 
i (50) Fiume. Situazione creatasi a seguito della occupazione delle truppe del Maresciallo 
4 È CTOMIZIONIA degli ultimi giorni di guerra, in ACS, Min. Interno, Gabinetto (1944-46), b. 
, fasc. : 
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smisura la divaricazione fra le entrate della popolazione ed i prezzi 
dei generi di prima necessità. 


11. Consolidamento dell'annessione e repressione di ogni dissenso. 


Abbiamo già esposto altrove la linea seguita dalle nuove autorità 
sul piano più strettamente politico (51), l'assoluta preminenza delle 
parole d'ordine nazionali, l’accezione ampia attribuita nel nuovo 
regime al termine «epurazione». Cercheremo qui di delineare breve- 
mente le conseguenze di tale impostazione nel concreto della situa- 
zione fiumana. 


Come abbiamo già anticipato, Fiume fu dichiarata annessa alla 
repubblica jugoslava fin dal primo momento della sua occupazione. 
Luksich-Jamini riporta una dichiarazione del ministro della pubblica 
istruzione croato Ante Vrkljan, tratta dal discorso che egli pronunciò 
in occasione della manifestazione del 6 maggio e riportata dal 
«Primorski Vjesnik» del 7 maggio: 


Compagne e compagni, qui in Fiume (...) io giungo quale membro del go- 
verno della Croazia per dichiararvi che Fiume è definitivamente annessa alla 
Croazia e che essa sarà la cosa sulla quale la Croazia veglierà come sulla sua 
più giovane figlia (...) e nuovamente affermo ai compagni di nazionalità italiana 
che siamo noi la garanzia dei loro diritti nazionali ma nello stesso tempo dichia- 
ro che non possiamo tollerare a Fiume coloro che vogliono che si ritorni al pas- 
sato. Agli onesti e stimati fiumani che desiderano vivere solo del proprio onesto 
lavoro e che veramente desiderano il bene della propria città noi concederemo 
tutti i diritti, ma quelli che vogliono che i postulati della nostra lotta siano 
discussi noi li informiamo che li perseguiteremo spietatamente (52). 


Il ritorno al passato si identificava qui con il ritorno alla sovra- 
nità italiana, un'equazione che è un «postulato» per il movimento di 
liberazione jugoslavo. Discutere questo significava passare dalla par- 
te dei nemici e come tali essere trattati. Rientravano in tale cate- 
goria i fautori del ritorno all'Italia ed autonomisti di diverso orien- 
tamento, accomunati dall'unico appellativo di «reazionari». In parti- 
colare contro gli autonomisti si appuntarono fin dal primo momento 
gli strali de «La Voce del Popolo»: «non ci stancheremo mai di ripe- 
tere che il fascismo è morto solo di nome: i suoi seguaci, non po- 
tendo continuare la loro opera sotto l'antico nome, si cammuffano 
ora nelle più varie maniere (...) a Fiume il neofascismo si chiama 
autonomismo» (53). 


Lo sforzo propagandistico attuato a Fiume dai poteri popolari 
nel corso del 1945 andava tutto in questa direzione: consolidamento 
del fatto compiuto agli occhi della popolazione insieme alla repres- 
sione spietata di tutti coloro che tale stato di cose non accettavano e 
lavoravano per la sua modificazione. Strumenti di tale sforzo erano le 
organizzazioni di massa per quanto riguardava il rapporto con la 


(51) Cfr. pp. 114 e 

(52) A. LUKSICH- TAMINI, Fiume nella Resistenza..., cit., in «Fiume, a. VI, nn. 1-2, 
gennaio-giuzno 1958, p. 7 . 

(53) Citi sono gli odierni autonomisti, in «La Voce del Popolo», 1 dicembre 1945, 
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base della popolazione e l'apparato poliziesco dell’OZNA, diretta dal 
croato Piskulic, per lo specifico settore della dissidenza. 


Abbiamo già citato, quale organizzazione di massa, il Fronte 
unico popolare di liberazione (FUPL). Questo sviluppò nell’immedia- 
to dopoguerra un'azione capillare di sensibilizzazione della popola- 
zione ai temi annessionistici «convocando comizi e conferenze poli- 
tiche rionali di propaganda» (54) e financo «facendo un’infinità di 
‘visite domiciliari”’» (55). Non possediamo purtroppo alcun dato che 
ci illumini sulla consistenza reale di tale organizzazione per questo 
periodo e per i successivi. Luksich-Jamini, coerentemente con la sua 
tesi, afferma sì trattasse, per quanto riguardava i militanti di base, 
di «galoppini, informatori, propagandisti» reclutati a Fiume fra ele- 
menti di dubbio affidamento ed in parte inviati dalla stessa Croa- 
zia (56), che egli chiama «lavoratori politici» per distinguerli dagli 
autentici lavoratori ad essi radicalmente ostili. Le assemblee del 
Fronte sarebbero state dunque sistematicamente disertate nonostan- 
te 11 dilagare dell’azione propagandistica fin all’interno delle case. 


«La Voce del Popolo» segnala quotidianamente tali iniziative di 
base: assemblee di rione e di fabbrica, convocazioni di studenti dei 
vari istituti e di operatori dei diversi settori economici. Si tratta 
quasi sempre però di avvisi privi di ogni commento; tutt’al più com- 
pare nei giorni successivi la notizia della nascita di uno dei tanti 
comitati che in questo periodo vengono preposti al controllo ed alla 
direzione dei vari livelli della vita cittadina. Le modalità della loro 
costituzione sono comuni: elezioni per alzata di mano nel corso di 
assemblee sulla base di liste concordate in precedenza fra gli orga- 
nismi dirigenti delle organizzazioni di massa. Il giornale non si ad- 
dentra mai in considerazioni sul livello di partecipazione della popo- 
lazione a tali iniziative. Solo nel dicembre del 1945 un breve articolo, 
sottolineando l'esigenza di trovare forme nuove di contatto con la 
cittadinanza (57), conferma, senza peraltro indagarne a fondo le 
cause, la tendenza di quest'ultima ad estraniarsi dalle iniziative at- 
tuate dai poteri popolari. 


Alla fine del 1945 però alla sigla FUPL si era ormai sostituita, 
con processo graduale, quella dell'UAIS. Lo stesso giornale, alla fine 
di ottobre, mutò la propria intestazione divenendo organo del «Co- 
mitato cittadino dell'unione antifascista italo-slava». La costituzione 
del comitato cittadino, avvenuta alla fine di settembre, era stata 
preceduta dall’elezione dei rispettivi comitati rionali nell’ambito delle 
assemblee delle 4 ripartizioni in cui era stata divisa la città. 


Restano da indagare, ed in questo momento mancano i mate- 
riali che potrebbero fare luce sul problema, i motivi che portarono 
alla sostituzione, se di sostituzione si può parlare, del Fronte unico 
con l’UAIS a Fiume e nel resto dell'Istria. Allo stato della documen- 
tazione consultata, limitata alla stampa di lingua italiana, tale avvi- 


(54) A. LUKSICH-JAMINI, Fiume nella Resistenza..., cit., in «Fiume», a. VII, nn. 1-2, 
gennaio-giugno 1959, p. 74. 
(55) Ivi, D, 75. 


(57) I comizi stradali dell’UAIS, in «La Voce del Popolo», 19 dicembre 1945, 
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cendamento non sembra apportare sostanziali modificazioni alla com- 
pagine organizzativa inaugurata fin dai primi giorni di maggio. Il 
quadro dirigente restò praticamente invariato nella sua fisionomia. 
Non pare dunque accettabile la tesi di Luksich-Jamini che collega tali 
sviluppi al fallimento della precedente politica del FUPL, dal carat- 
tere «troppo palesemente croato» (58). In realtà, al di là del muta- 
mento di sigle, non sembra si verificasse con la costituzione dell’ 
UAIS una svolta nella linea sino a quel momento attuata nei con- 
fronti della città. In nessun momento infatti era stata negata la 
fisionomia etnicamente italiana di Fiume e la necessità di una sua 
collocazione particolare all’interno della repubblica di Croazia. Lo 
aveva affermato lo stesso presidente del governo croato Bakaric 
ricevendo alla fine di giugno del 1945 una delegazione fiumana a 
Sussak (59) e lo riprendeva alcune settimane più tardi «La Voce 
del Popolo» in un suo articolo: «particolarmente poi a Fiume dove la 
proporzione numerica fra croati e italiani è notevolmente favore- 
vole a questi ultimi, sono stati sottolineati, con la concessione del- 
l'autonomia municipale, da un lato la particolare situazione etnica 
della città, dall’altro il rispetto della tradizione storica così radicata 
nell'animo dei fiumani» (60). 


12. Resistenza e proteste nelle scuole italiane. 


Da questo punto di vista l’accenno di Luksich-Jamini all'insisten- 
te campagna condotta dal FUPL nell'estate del 1945 per l'iscrizione 
indiscriminata alla scuola croata «(con largo spiegamento di mezzi 
di intimidazione, di coercizione e di promesse materiali)» dalla quale 
«gli jugoslavi si attendevano risultati che facessero apparire fondate 
le loro contestazioni dell’italianità di nazionalità italiana! (sic)» (61), 
risulta difficilmente comprovabile (62). 


Tale campagna non ha in primo luogo nessun riscontro nella 
stampa locale che si limita a segnalare l'apertura di scuole croate 
in città e nel circondario; in secondo luogo una simile iniziativa 
sarebbe stata del tutto superflua: l'annessione non era mai stata 
motivata infatti da parte jugoslava con una presunta fisionomia 
croata di Fiume. Piuttosto che alla forzata iscrizione di alunni italia: 


(58) A. LUKSICH-JAMINI, Fiume nella Resistenza..., cit., in «Fiume», a. VII, gennaio- 
csiugno 1959, nn. 1-2, p. 75. 

(59) Così riassume «La Voce del Popolo» un passo della relazione pronunziata in quell’ 
occasione dal capo della delegazione e membro dell’Unione degli Italiani Franchi: «in consi- 
derazione dell'antica tradizione delle masse democratiche fiumane, che ben si distingue dalle 
macchinazioni politiche dei vari gruppi reazionari e profascisti, ha espresso il desiderio dei 
cittadini di Fiume di godere dell'autonomia muncipale». Bakarié manifesta la sua approva- 
zione a tale proposito. /l presidente del Governo Croato Dr. Bakariî riceve a Susak una 
delegazione fiumana, in «La Voce del Popolo», 1 luglio 1945. 

(60) E. P., Spauracchi, in «La Voce del Popolo», 29 luglio 1945. 

(61) A. LUKSICH-JAMINI, Fiume nella Resistenza..., cit., in «Fiume», a. VII, nn. 1-2, 
gennaio-giugno 1959, p. 75. 

(62) I dati delle iscrizioni su cui Luksich Jamini basa il suo giudizio del fallimento del 
FUPL sono i seguenti: iscritti alle scuole italiane nella città e nei comuni del circondario 
complessivamente 5426, alle croate 418. Inoltre nei tre sottocomuni di Cosala, Borgomarina e 
Drenova si sarebbero avuti rispettivamente per le scuole italiane e croate 360 contro 40, 
250 contro 40, 154 contro 70. 


Fiume 194547 73 


ni a scuole croate, la linea adottata fin da allora tendeva ad un raf- 
forzamento della presenza filojugoslava in quelle italiane, in sinto- 
nia con la parola d’ordine del rispetto delle diverse istanze nazionali 
nel quadro della repubblica socialista federativa. La costituzione 
della stessa Unione degli Italiani, l'aggregazione di elementi intellet- 
tuali, per quanto subordinata al perseguimento dell'obiettivo annes- 
sionista, erano infatti divenute, come abbiamo già detto nel capitolo 
sull’Istria, uno dei momenti qualificanti della politica jugoslava. Una 
valutazione realistica della situazione induceva le autorità popolari a 
percorrere tale strada come l’unica possibile in vista del consegui- 
mento, in tempi più o meno lunghi, di un'area di consenso nella 
città. La presenza nella scuola, l'appoggio degli insegnanti italiani 
erano, ben più della diffusione della scuola croata in città, l'obiet- 
tivo al quale puntare. 


Per quanto riguarda la campagna del Fronte unico, non abbiamo 
elementi che ci consentano di metterne radicalmente in dubbio l’esi- 
stenza. Si potrebbe ipotizzare il verificarsi di episodi in contrasto 
con la linea sopraesposta attribuibili all'influenza di elementi croati 
particolarmente accesi. Possiamo infine ritenere che venisse attuata 
una certa pressione nei confronti di famiglie il cui cognome era 
di provenienza croata, caso questo diffusissimo a Fiume. Dalla testi- 
monianza di Burich relativa alla situazione del liceo cittadino desu- 
miamo infatti che veri tentativi di «croatizzazione» non ve ne furono; 
ci si limitò all'introduzione, peraltro prevedibile e naturale, nei pro- 
grammi, dell’insegnamento della lingua croata ed all'utilizzo dei 
locali del liceo per i corsi pomeridiani dell’analogo istituto croa- 
to (63). 

La neocostituita UAIS proseguì l’attività del FUPL secondo i già 
sperimentati criteri di propaganda capillare. La cronaca di Fiume 
sulle pagine de «La Voce del Popolo», mantenuta sino agli inizi del 
1946, ce ne fornisce un quadro esauriente. La gamma delle attività 
dell’UAIS è ampia e va dalle iniziative più strettamente politiche al 
campo culturale e sportivo. Così definisce il suo programma il comi- 
tato cittadino nel gennaio 1946; oltre alla difesa dell’unità del terri- 
torio giuliano: 


Lotta e liquidazione dei resti del fascismo i cui esponenti tentano sotto 
altre vesti di tornare a galla spudoratamente (autonomisti, uomo qualunque, 
liberali, ecc. ...) (...). rimediare la debolezza del nostro potere popolare ed atti- 
vizzare l'iniziativa delle masse popolari nelle riunioni di massa (...) attivizzare le 
nostre organizzazioni nella lotta contro la speculazione e la borsa nera e sma- 
scherare coloro che a spese del popolo approfittano della difficile situazione eco- 
nomica nella quale si trova questa regione in conseguenza della guerra (64). 


Dall’UAIS dipendeva inoltre l'organizzazione giovanile UGAG 
(Unione giovanile antifascista giuliana), oggetto di uno sforzo parti- 
colarmente intenso, ricca di iniziative. Essa proponeva ai giovani 1l 
modello di una militanza integrale, politica e culturale, che giungeva 


Rini E. BURICH, Esperienze di un esodo, in «Fiume», XI, nn. 3-4, luglio-dicembre 1964, 
PP. e Sgg. 

(64) Attività e compiti dell'UAIS esaminati in una importante riunione del Comitato 
cittadino, in «La Voce del Popolo», 3 gennaio 1946. 
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ad informare di sé lo stesso tempo libero tramite un fitto program- 
ma di attività ricreative. Le diverse sezioni, come sarebbe avvenuto 
più tardi nei settori produttivi con i «lavoratori d'assalto», riceve- 
vano dei compiti da assolvere entro date stabilite, secondo i ritmi 
di una vera e propria gara. 


Tanto più tale sforzo doveva essere intensificato, quanto più 
nella popolazione giovanile fiumana ed in particolare nel mondo stu- 
dentesco si manifestavano resistenze ed ostilità al nuovo regime. Il 
prof. Burich nelle sue Esperienze di un esodo (65) è prodigo a questo 
riguardo di particolari, attinti dalla sua esperienza di preside nell’ 
anno scolastico 1945-46. Gli episodi che narra in queste pagine, ad 
anni di distanza, li ritroviamo anche nei rapporti stilati nell'imme- 
diato dopoguerra dai carabinieri. 


Sono le testimonianze di una ribellione serpeggiante nella scuo- 
la italiana, che si esprimeva con piccole azioni dimostrative quali il 
boicottaggio dell'ora di croato per mezzo di spericolate fughe dalla 
finestra dell'istituto, scritte contro frequentatori del corso croato 
pomeridiano e la distruzione o l'imbrattamento dei ritratti di Tito 
appesi alle pareti. Così commenta il Burich: 


Mi accorgo ben presto che l'atteggiamento degli scolari non è avventato. 
Non sono smargiassate, le loro. In realtà sono azioni di protesta contro il domi- 
nio croato, Le dimostrazioni politiche che gli adulti non possono fare, sono or- 
ganizzate dai giovani riuniti nelle scuole. Sta divampando uno spirito di ribel- 
lione, che in città è frenato dalla polizia, ma che nelle scuole esplode più facil- 
mente, Il clima dominante nell'intimità della famiglia provoca l'atteggiamento 
degli scolari che non riescono a controllarsi e stanno perdendo la testa nono- 
stante i miei interventi. Mi pare fallito il tentativo dei titini di costituire tra i 
giovani dei circoli appunto per diffondere l'idea di un'intesa fra italiani e 
croati (66), 


Anche se non può essere sopravvalutata l'ampiezza di un movi- 
mento che si limitava alle scuole superiori di Fiume e per questo non 
poteva certo dirsi di massa, indubbiamente esso vi fu e si manifestò 
secondo Luksich-Jamini già all'inizio dell’anno scolastico, oltre che 
con le sopracitate azioni dimostrative, con uno sciopero generale di 
protesta contro l'introduzione dell'insegnamento del croato il 6 
dicembre 1945. Mario Dassovich nel suo Itinerario fiumano ridimen- 
siona a dire il vero il significato di tale manifestazione riconducen- 
dola nei limiti di una «vacanza» collettiva (67). D'altra parte le rea- 
zioni delle autorità popolari stanno a dimostrare che l’episodio fu da 
queste ben diversamente valutato se è vero che Il’UAIS «inviò i 
‘lavoratori politici” — armati di manganelli e di randelli — a repri- 
mere le manifestazioni» (68). Seguirono inoltre numerose espulsioni. 


Dai racconti dei testimoni sembrerebbe accertato che, per lo 
meno sino alla fine del 1945, il malcontento serpeggiante negli am- 
bienti studenteschi si manifestò in forme spontanee, non inquadrate 
negli organismi della «resistenza italiana». La protesta studentesca 





(65) E. BURICH, Esperienze di un esodo, cit. 

(66) pr 126-127. 

(67) M. SSOVICH, Itinerario fiumano, Trieste 1963, p. 156. 

(68) A. LUKSICH-JAMINI, Fiume nella resistenza..., cit., in «Fiume», a. VII, nn, 1-2, 
gennaio-giugno 1959, p. 77. 





ky 


Fiume 194547 19 


nelle forme sopra menzionate costituirebbe dunque l’unica forma di 
reazione «spontanea», non collegata a gruppi organizzati (69). 


13. { gruppi «ciellenisti» e autonomisti. 


Sulle vicende di questi ultimi è incentrata gran parte della 
ricerca di Luksich-Jamini, membro del CLN fiumano fin dal suo 
nascere. 


Egli riferisce che dopo l'8 settembre 1943 si costituì a Fiume un 
comitato politico che il 7 dicembre dello stesso anno assunse anche 
formalmente la denominazione di CLN. Ne facevano parte esponenti 
delle diverse componenti politiche: democristiani, azionisti, socialisti 
ed inoltre rappresentanti sindacali, donne democratiche e giovani 
antifascisti (70). Lo stesso Jamini ci segnala poi, su questo punto 
concordemente con altre fonti, il consistente apporto dell’organiz- 
zazione autonomista FAI (Fiume Autonoma Italiana) fondata nel 
1944 per iniziativa di don Luigi Polano, numerosa e vivace anche per 
la presenza al suo interno di un folto gruppo di giovani (71). 


Abbiamo già ricordato il ruolo che Luksich-Jamini assegna al 
CLN nel suo lavoro insieme alle perplessità che tale ricostruzione, 
alla Iuce dei fatti, suscita. La relazione di un «ufficiale fiumano» in- 
viata nel febbraio 1945 al governo italiano porta alcuni ulteriori ele- 
menti su tale argomento. Così egli descrive la situazione di Fiume 
durante l'occupazione tedesca: 


Dopo l'entrata dei germanici nella città (...) assistiamo (...) alla prima fase 
di creazione di gruppi, ancora non ben definiti nella loro costituzione, ma che 
hanno la generale tendenza della decisa opposizione ad uno stato di fatto intol- 
lerabile. Fascismo e nazismo debbono crollare. Ecco l’intendimento comune. E 
parrebbe che una sola corrente convogli tutta la cittadinanza, almeno per quella 
gran parte che ha sempre dimostrato e nutrito avversione a quella forma di 
totalitarismo imposta dai due regimi, fascista e nazista. (...). In via cronologica 
assoluta non si può precisare la precedenza nella formazione dei partiti prin- 
cipali, in quanto il seme di essi era preesistente alla data dello stesso Armisti- 
zio. Ma nel seguire il criterio di valutazione quantitativa ha la precedenza della 
segnalazione il Comitato di Liberazione Fiumano e Italiano, in quanto dei 60.000 
cittadini abitanti in Fiume, almeno 40.000 appartengono alla schiera degli adepti 
che più o meno attivamente danno il loro contributo personale alla causa della 
città e quindi alla Madre Italiana (72). 


Naturalmente Ila cifra prodotta dall’«ufficiale fiumano» è del tut- 
to inattendibile anche comprendendo, come egli fa, i vasti settori 
autonomisti nei quali individua il cuore della resistenza italiana. Nel 


(69) La preoccupazione che tali fenomeni destavano nei poteri popolari è documentata 
dal seguente passo: «(se non vi sarà un'epurazione nella scuola ndr.) coll'andar del tempo 
noi saremo costretti ad assistere allo spettacolo tristissimo di un turbamento morale e mate- 
riale di tutta la massa studentesca che, trascinata dallo spirito fascista di certi studenti e 
professori, verrà contaminata da quelle idee e da quella mentalità contro cui il popolo è 
insorto impugnando le armi.», Bisogna epurare nelle scuole, in «La Voce del Popolo», 9 di- 
cembre 1945, 

(70)A. LUKSICH-JAMINI, Fiume mella Resistenza..., cit., in «Fiume», a. V, nn. 3-4, 
luglio-dicembre 1957, pp. 156-157. 

(71) Memoriale sulle attuali condizioni..., cit., p. 3. 

(/2) Sttuazione politica, militare, economica della Venezia Giulia, 7 febbraio 1945, in 
ACS, Pres, Consiglio, Gabinetto (1948-50), 1.6.1., 25049, 1/A. 
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suo complesso la relazione può infatti servire ad individuare — più 
che l'estensione dell’area che faceva riferimento al CLN — un movi- 
mento che potremmo definire «d'opinione», non necessariamente at- 
tivo ed organizzato, antifascista in senso lato. 


Lo scrivente infatti, identificandosi con questo settore della po- 
polazione, rimprovera al fascismo di non aver 


mai compreso la triste posizione in cui si era trovata la popolazione (per 
la rinuncia alla sua passata floridezza dopo la prima guerra mondiale ndr.), non 
ne aveva mai toccato i sentimenti con una sapiente opera di avvicinamento, ma 
anzi sembrava volesse negare il suo sacrificio, sembrava calpestare decisamente 
il fiumano, svolgendo a suo carico una nefasta politica di corruzione, di soprusi, 
di inganni, di traviamenti. Fiume, che si inseriva nella vita italiana, verso la 
quale era naturalmente portata, riceveva dal fascismo l'insulto più grave, che 
forse non avrebbe nemmeno ricevuto da una dominazione slava. 


Non una critica radicale dunque, ma il riaffiorare del motivo 
ricorrente della Venezia Giulia incompresa e sacrificata da Roma. 
Di qui l'enunciazione di una serie di «intendimenti politici del Co- 
itato fiumano» che mette al primo posto i temi della destinazione 
nazionale, mantenendosi del tutto generica su quelli di politica 
economica e sociale: 


Opera di risanamento delle pubbliche finanze mediante stipulazioni di ac- 
cordi commerciali, concessioni di aree del demanio, costituzione di enti pubblici 
ecc. ... (...) creazione di appositi enti ed organizzazioni atte ad apportare una 
veramente benefica assistenza alla classe lavoratrice. 


L'assoluta prevalenza dei temi connessi alla destinazione nazio- 
nale nella resistenza italiana ci è del resto indirettamente confer- 
mata da Luksich-Jamini che, nel corso della sua pur lunga tratta- 
zione, non menziona mai l’elaborazione di programmi di carattere 
economico-sociale da parte dei partiti del CLN. 


Nella relazione sopra citata non si dà neppure notizia della pre- 
senza dei comunisti, o di una parte di essi, a fianco del CLN. Infatti 
il «partito popolare comunista», organizzato in cellule autonome che 
agiscono in grande segretezza» e composto da elementi nella mag- 
gioranza anziani», «agirebbe con decisione contro i tedeschi allo 
scopo di evitare eventuali distruzioni di impianti ed opere portuali» 
e, disponendo di una quantità considerevole di armi oltre che dell’ 
appoggio dei combattenti jugoslavi, «vorrebbe prendere l’iniziativa 
delle operazioni militari contro i tedeschi ed ottenere il dominio del- 
la città fino all'entrata in essa delle truppe di liberazione del Mare- 
sciallo Tito». 


Aggiunge inoltre che «Il comitato di Liberazione Fiumano ed 
Italiano della città vede nell’operato del partito popolare comunista 
la più seria opposizione all'attività stessa del Comitato e che può 
portare a gravi conseguenze proprio nei momenti più critici quando 
più che mai sarebbe necessaria la collaborazione totale di tutti i 
cittadini, e precisamente quando sarà dato il segnale per la lotta 
contro l'usurpatore tedesco», segnale che peraltro, come abbiamo 
visto, non venne mai dato. Tale valutazione dello schieramento comu- 
nista fiumano concorda con quella di don Polano che specifica 
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inoltre come la massa dei suoi aderenti provenga dalla classe 
operaia (73). 

Ancora una volta viene dunque confermato, e da due fonti che 
non avrebbero alcun interesse a nascondere l’esistenza di scissioni 
all’interno dello schieramento comunista sui temi della destinazione 
nazionale, il giudizio precedentemente espresso sulla ricostruzione 
di Luksich-Jamini. 


Nel suo memoriale, destinato alla segreteria di stato della Santa 
Sede, don iPolano traccia un profilo dei diversi gruppi presenti a 
Fiume durante il periodo dell'occupazione tedesca. Fra quelli più 
significativi, che formano l'oggetto del rapporto, egli non cita nep- 
pure il CLN o alcuno dei partiti che lo compongono. Ampio spazio 
dà invece al movimento autonomista nelle sue diverse caratterizza- 
zioni. I fiumani infatti vedrebbero «pur affermando la loro italianità 
di fronte a tutti, italiani compresi (era per essi amaro sentirsi chia- 
mare croati o tedeschi in Italia) (...) in una nuova forma di ampia 
autonomia politica per il dopoguerra la migliore soluzione per il 
loro avvenire, compromesso all’(sic) annessione all'Italia, particolar- 
mente in quanto città di mare» (74). 


Distingue poi il movimento autonomista in tre branche, quella 
dell’«autonomismo integrale» di ispirazione zanelliana rappresentata 
a Fiume da Mario Blasich, il «movimento federalista» di Rubini pro- 
pugnante un modello di autonomia di tipo elvetico, e, con maggiore 
ampiezza di particolari, la FAI da lui stesso creata. Ne enuncia il 
programma in quattro punti: 


a) contrarietà assoluta ad una incorporazione territoriale della città alla 
Croazia ed in essa alla Jugoslavia; 


b) necessità di aderire al sentimento autonomista della maggioranza della 
popolazione; 


c) opportunità di inserire l'autonomia di Fiume nella nuova Italia demo- 
cratica; 


.__d) dovere di organizzare una azione partigiana a carattere antinazista, an- 
tifascista ed anticomunista, in quanto questo partito in Fiume era legato e do- 
minato da un gretto servilismo alla causa croata (75). 


L'attuazione di tale programma permetterebbe, scongiurato il 
pericolo dell'annessione alla Croazia, di «diminuire i contrasti con la 
Jugoslavia» salvaguardando allo stesso tempo gli interessi del porto 
di Fiume che «esigevano il massimo transito di merci Jjugoslave». 
Lamenta inoltre la ristrettezza del campo d'azione della FAI, stretta 
fra il circondario «infetto, perché dominato dalle bande jugoslave» e 
la feroce sorveglianza nazista in città. 


Purtroppo, oltre alla generica assicurazione sul consenso della 
maggior parte della popolazione, don Polano non ci fornisce alcun 
dato numerico che consenta di delineare i confini dell'area autono- 
mista ed il suo rapporto con gli altri schieramenti. Permane così 
l'interrogativo sull’effettiva consistenza del movimento di liberazione 


(73) Memoriale sulle attuali condizioni..., cit., p. 3. 
(74) Ivi, p. l. 
(#5) Da, D. 2. 
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italiano, anche se cominciano a delinearsi i complessi rapporti interni 
che lo caratterizzano. 


Ancora diversa la testimonianza fornitaci da Mario Dassovich, 
condannato nel 1946 ai lavori forzati per la sua attività di resistenza 
al regime jugoslavo. Riferendosi al periodo 1943-45 egli infatti afferma: 


Sarebbe un po’ avventato parlare — almeno in un primo momento — di 
grosse organizzazioni clandestine. Molto spesso si è trattato di gruppì, gruppetti 
che in vario modo hanno organizzato qualche manifestazione, qualche tentativo 
di dimostrazione esterna di resistenza al nazismo, Molte volte si trattava di 
siovani che si conoscevano tra di loro, studenti o non studenti, e quindi è dif- 
ficile, almeno grosso modo per tutto il 1944, distinguere la matrice ideologica 
dell'uno o dell'altro gruppo (...) la lontananza di Fiume rispetto al resto d’Italia 
probabilmente ha nuociuto all'organizzazione capillare di coloro che facevano 
capo al CLN Alta Italia (76). 


Il confronto tra le varie fonti relative alla resistenza italiana a 
Fiume non porta dunque a risultati del tutto univoci e presenta 
numerosi punti oscuri che non è stato possibile in questa sede chia- 
rire. Ne risulta solamente assodata la presenza, alla fine della guerra, 
di una serie di gruppi accomunati sia dal sentimento antifascista 
che dal rifiuto della linea annessionista del movimento di liberazione 
jugoslavo. Ne emerge inoltre la diffusione tra la popolazione, anche 
al di là delle componenti organizzate, di un risorgente spirito auto- 
nomista rafforzato dal timore che la resistenza jugoslava suscita 
in molti. 


14. L'attività clandestina italiana dopo il maggio 1945. 


Anche per quanto riguarda il periodo successivo al 3 maggio, 
Luksich-Jamini è prodigo di informazioni. L'occupazione delle trup- 
pe partigiane, con i drammatici episodi che comportò, non avrebbe 
scompaginato le file del CLN che, temprato dalla lotta contro il 
nazista, avrebbe continuato nella clandestinità a svolgere la sua fun- 
zione di punto di riferimento della resistenza italiana, questa volta 
contro il nuovo «invasore». 


Dopo l'eliminazione da parte dell'OZNA del rappresentante co- 
munista Moncilli che portava alla luce il tentativo del comitato del 
PCC di Sussak-Fiume di annientare il partito comunista fiumano 
«volendo privare la resistenza politica fiumana della collaborazione 
comunista», «il CLN decise di agire nuovamente nella illegalità e di 
adottare la procedura clandestina per tutte le sue attività» (77). 
Riorganizzò dunque le sue file esonerando una parte dei suoi mem- 
bri per motivi di sicurezza e «pose tutte le attività della resistenza 
cittadina in un organismo unico che si chiamò "Movimento per il 
diritto di Fiume”» (78). Organo del movimento era il foglio clande- 
stino «La libertà» uscito per la prima volta il 2 luglio e del quale 
si riuscirono a pubblicare solo sette numeri per l'attiva sorveglianza 

(76) Testimonianza Dassovich, pp. 4-5. 

(77) A. LUKSICH-JAMINI, Fiume nella Resistenza..., cit., in «Fiume», a. VI, nn. 1-2, 


uennale FIENO 1958, pp. 12-13. 
(78) Ivi, p. 13. 
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della polizia jugoslava. Alla testa del riorganizzato CLN erano lo 
stesso Luksich-Jamini in funzione di presidente e don Polano vice- 
presidente, indice questo della raggiunta unità operativa fra i due 
principali filoni della resistenza italiana a Fiume (79). 


L'attività del CLN fiumano si svolse da quella data su due fronti, 
uno interno alla città di Fiume, un altro di rappresentanza delle 
istanze fiumane presso il CLN della Venezia Giulia ed il governo 
italiano. I delegati fiumani compirono un’incessante opera di sensi- 
bilizzazione sui problemi della città occupata che la proposta della 
linea Wilson da parte di De Gasperi lasciava ad un incerto destino, 
propugnando l'obiettivo dell'internazionalizzazione quale male mino- 
re. Per il tramite della delegazione fiumana di Trieste inoltre veni- 
vano inviate alla città occupata somme di denaro stanziate dal go- 
verno italiano. 


Per quanto riguarda l’attività in Fiume, l'estate del 1945 vide i 
partiti aderenti al CLN collegarsi con le rispettive direzioni nazio- 
nali. A tale proposito Luksich-Jamini ricorda come i comunisti fiu- 
mani, a differenza degli altri partiti del CLN, non riallacciassero 
alcun rapporto con la direzione nazionale: «il PCI in seguito all’ 
occupazione jugoslava della V.G. non rivendicò per i comunisti ita- 
liani il diritto e la libertà di appartenere all’organizzazione italiana» 
e aggiunge che la permanente ostilità del partito comunista fiumano 
alla linea del PCC «rese almeno a Fiume, impossibile l'affermazione 
del PC della Croazia quale partito ufficiale ed esclusivo di Fiu- 
me» (80). 

Va rilevato a tale proposito che una simile affermazione risulta 
del tutto astratta sul piano storico. La posizione del PCI rispon- 
deva infatti, come abbiamo già accennato e qui lo stesso autore 
conferma indirettamente, alla valutazione realistica che l’annessione 
di Fiume era ormai cosa fatta, da cui discendeva il logico ricono- 
scimento del partito comunista croato come unico punto di riferi- 
mento per i militanti italiani della città. La presenza al di fuori di 
esso di un gruppo di «dissidenti» non infirmava tale principio. 


Nel clima di crescente scontento per le misure messe in opera 
dalla nuova amministrazione, il CLN coordinava l’attività dei gruppi 
che giorno per giorno nascevano spontanei soprattutto nell'ambiente 
della gioventù studentesca ed operaia. Luksich-Jamini cita a questo 
proposito i gruppi di «giovani democratico-cristiani» e dei «giovani 
autonomi» (81) attivi diffusori di stampa clandestina ed autori di 
azioni dimostrative quali scritte sui muri e l'ammainamento della 
bandiera jugoslava dai pennoni dei palazzi pubblici. All’interno delle 
scuole sarebbe stata operante una sorta di società segreta detta 
«del fazzoletto bianco» avente il compito di organizzare manifesta- 


(79) Gli altri membri erano Iginio Martich, segretario, Giuseppe Delli Galzigna, Guer- 
rino Brussich, Alessandro Superina, Matteo Blasich, Vincenzo Giusti, Medoro Tavolini, Angelo 
Adam, Mario Terdich, Francesco Penco, Guido Ancona, Renato Luksich, Daria Ciala-Slajmer, 
Francesco Tommasi. Brussich e Tavolini avrebbero costituito poi la delegazione fiumana 
presso il CLN della Venezia Giulia a Trieste. Ivi, p. 13 

(80) A. LUKSICH-JAMINI, Fiume nella Resistenza..., cit., in «Fiume», a, VII, nn. 1-2, 
gennaio-giugno 1959, p. 73. 

(81) Ivi, p. 78. 
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zioni in difesa dell’italianità. Attivo era ancora il gruppo «Maltauro», 
chiamato così dal nome dell’ex-partigiano che lo capeggiava, «pre- 
sente nei più importanti stabilimenti industriali della città» (82). 


In momenti diversi, ultimo il Maltauro nel settembre del 1946, 
tutti i gruppi furono individuati dalla strettissima sorveglianza dell’ 
OZNA, e i loro dirigenti processati e condannati. Così ne parla Mario 
Dassovich che di tale opera di resistenza attiva giovanile fu uno dei 
protagonisti: 


Credo che l'opera del CLN sia stata molto difficile perché la polizia politica 
era molto ben organizzata; non c'era quindi un'organizzazione capillare facente 
capo al CLN; in situazioni del genere i gruppi sorgono spontaneamente. C'era un 
centro unificante, ma molte volte i gruppetti anticipavano l'azione cdi questo 
centro. Io non lo chiamerei unificante perché, se veramente era abile, non ten- 
tava di unificare, ma di tenersi in contatto con i vari gruppetti; unificando i 
vari aderenti questi si conoscevano e prima o poi cadevano. L'infiltrazione della 
polizia prima o poi era fatale. Si potrebbe fare la storia dei gruppetti che sono 
caduti, ma ognuno per errori propri, non per errori del vertice (...). Le manife- 
stazioni politiche esterne erano a mio avviso per la gran parte opera di gruppi 
spontanei. C'era anche la stampa clandestina. Esistendo vincoli familiari tra 
fiumani e triestini, o motivi di studio o motivi commerciali, dal maggio-giugno 
1945 alla firma del trattato di pace con una certa parsimonia l'occupazione mili- 
tare jugoslava concedeva dei permessi di uscita temporanea da Fiume a Trieste. 
Oltre a eventuali documenti di stampa clandestina coloro che si recavano a 
Trieste portavano a Fiume anche la stampa normale proibita a Fiume (...) (83). 


Dalla testimonianza di Dassovich emerge un quadro della «resi- 
stenza fiumana» certo meno compatto di quello prospettato da 
Luksich-Jamini, ma in compenso estremamente realistico. Non un 
movimento unitario, solidamente articolato ed organizzato ma una 
serie di gruppi operanti separatamente, giorno per giorno, in uno 
stato di semiclandestinità, con gli esigui mezzi a loro disposizione. 


Dal luglio al dicembre 1945 si tennero a Fiume le elezioni per i 
comitati sindacali aziendali, un'occasione «legale» che il CLN — rac- 
conta il Luksich-Jamini — cercò di sfruttare ottenendo peraltro un 
significativo successo e conquistando «sette decimi dei seggi in 
palio» (84). Furono eletti infatti anche alcuni membri del CLN: 
Matteo Blasich, Angelo Adam, Mario Terdi, Renato Luksich e Delli 
Galzigna. 


Nell'ottobre dello stesso anno il Blasich fu rinvenuto cadavere 
nella soffitta di una palazzina sede dell'OZNA e di lui la polizia 
affermò che si era impiccato per sottrarsi a misure penali che gli 
sarebbero state comminate per furto. Alcuni giorni prima Angelo 
Adam era stato arrestato insieme alla moglie ed alla figlia e di essi 
non si avrebbe più avuta notizia. Un altro degli eletti, il comunista 
Terdi, diffidato dal continuare la sua attività sindacale, esulava 
qualche tempo dopo. Una vasta operazione di «epurazione» elimi- 
nava in seguito ogni traccia dell'opposizione sindacale nei cantieri 
navali. Nelle altre aziende, dice Luksich-Jamini, l'«epurazione» non 


(82) Ivi, p. 80. 

(83) Testimonianza Dassovich, pp. 13-14. i 

(84) A. LUKSICH-JAMINI, Fiume nella Resistenza.., cit., in «Fiume», a. VII, nn. 1-2, 
gennaio-giugno 1959, p. 83. 
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aveva potuto aver luogo per l’«atteggiamento di protesta e di difesa 
delle maestranze» (85). 


Nel gennaio del 1946 don Polano, di ritorno da Roma dove 
aveva avuto insieme a Brussich un colloquio con De Gasperi, si 
accorgeva di essere pedinato e riteneva più prudente non rientrare 
a Fiume. Si fermò dunque a Trieste aggiungendosi alla delegazione 
lì esistente e assumendo la presidenza del comitato fiumano di assì- 
stenza. Il più consistente gruppo autonomista perdeva il suo capo ed 
un ulteriore colpo veniva inferto al quadro dirigente del CLN fiumano. 


Nei mesi che seguirono l'ingresso delle truppe partigiane a 
Fiume dunque la pressione poliziesca riuscì, passo dopo passo, a 
colpire i gruppi organizzati del dissenso fiumano. La lotta contro i 
«residui del fascismo» fu condotta senza esclusione di colpi, usando 
tutti i mezzi che un apparato efficiente e spietato possedeva. Di tale 
lotta sotterranea solo poche notizie emergevano nella stampa filo- 
jugoslava, preoccupata di sottolineare piuttosto il fermo consenso 
della popolazione al regime. Arresti e condanne venivano così pre- 
sentati come momenti di una «normale» opera di epurazione. Gli 
avversari, qualunque fosse il loro colore politico, erano tutti «fa- 
scisti» e «neofascisti», nemici del popolo da isolare ed estirpare (86). 


15. Immiserimento economico e pressione poliziesca. 


Prima di esaminare l’esodo che in questi mesi privò Fiume di 
una gran parte della sua popolazione, cogliamo attraverso alcune 
testimonianze la situazione in essa determinatasi pochi mesi dopo 
l’inizio dell'amministrazione jugoslava. Le relazioni depositate all’ 
Archivio centrale dello stato relative alla primavera-estate del 1946 
ne forniscono un quadro molto pesante. L’assoluta carenza di generi 
alimentari fa sì che una gran parte della popolazione soffra lette- 
ralmente la fame. La mancanza di materie prime impedisce l'avvio 
della ricostruzione delle aziende e del porto. Con la sparizione della 
lira italiana ed il blocco del mercato libero i negozi rimangono vuoti, 
privi di merci ed in situazione fallimentare. Salgono di contro i 
prezzi al mercato nero, risultato del deprezzamento della «jugolira», 
diventando inabbordabili per il cittadino comune. 


Le industrie ancora in funzione hanno dovuto ricorrere al credito. Questo 
viene concesso dalla Banca Economica o da altri enti, Ma tali crediti ormai non 
bastano più e quindi molti impiegati ed operai sono stati licenziati, mentre quel- 
li ancora in attività vengono pagati solo in acconti. I licenziati vengono sussi- 
diati dalla previdenza sociale, la quale a sua volta grava sui datori di lavoro e 
sui prestatori d'opera per oltre il 40% dell'ammontare delle paghe e degli stipen- 
di (...). Le banche sono tuttora chiuse, e soltanto la Cassa di Risparmio paga al 


(85) Ivi, p. 87. 

(86) L'epurazione si configura come una lotta alla «burocrazia di stile fascista». Le 
stesse lentezze burocratiche si spiegano con il fatto che «ci sono degli elementi sabotatori i 
quali si sono infiltrati negli uffici, nelle fabbriche, persino nelle sezioni del CPC con lo 
scopo Laica di inoculare nel popolo sentimenti di avversione verso l'autorità popolare e 
verso il movimento, con intendimenti precisi e determinanti», G. SENI, I! marcio alla sbarra, 
in «La Voce del Popolo», 8 dicembre 1945. Tale passo dà la misura dell’ampiezza con cui 
l'opera di epurazione veniva esercitata. 
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vecchi depositanti lire 3.000 al mese in valuta di occupazione. Il comitato popo- 
lare comunista cerca in tutti i modi di accumulare denaro italiano e suggerisce 
a tutti coloro che hanno depositi in banche italiane di farseli trasferire a Fiume, 
garantendo il pagamento (...) effettuato però in moneta di occupazione è cioè 
con la perdita di almeno il 50%, Il comitato popolare comunista ha pure intro- 
dotto il sistema della confisca del patrimonio, che viene ormai inserita in ogni 
sentenza di condanna. L'impoverimento della popolazione sarà prossimamente 
così grave che tutti, salvo i possessori di immobili, diverranno nullatenenti (87). 


Oltre all’impoverimento per cui «la popolazione, esaurite ormai 
le scorte e venduto il vendibile, va incontro alla miseria» (88), il 
clima di paura e di intimidazione instaurato dall’OZNA: 


Il transito per le vie della città di Fiume sarebbe divenuto quanto mai pro- 
blematico ed ossessionante, poiché non sarebbe possibile accompagnarsi ad altra 
o più persone senza non essere continuamente fermati da agenti dell'OZNA, che 
con arroganza pretenderebbero di conoscere l’argomento che nel parlare si stava 
trattando. Ne conseguirebbe che nell’accompagnarsi ad amici o conoscenti occor- 
rerebbe innanzitutto escogitare di comune accordo un banale pretesto, onde, se 
fermati e separatamente interrogati, dalle dichiarazioni rese non venga a risul- 
tare qualche compromettente discrepanza. Fermare persona conoscente sulla 
pubblica via sarebbe divenuto un rischio grave, per l'inevitabile persecuzione da 
parte degli agenti dell'OZNA; per scambiare con essa qualche parola sarebbe 
necessario rifugiarsi per qualche attimo entro un portone (...). Perquisizioni do- 
miciliari ed alla persona sarebbero incidenti di ogni momento. Le famiglie che 
hanno congiunti che rimpatriano dai diversi campi di concentramento alleati, li 
informerebbero di non raggiungere Fiume, perché correrebbero altrimenti il ri- 
schio di essere arrestati, come sarebbe già accaduto a diversi elementi rientrati 
dai campi di concentramento della Germania, Sotto la vigilanza ed il controllo 
degli agenti dell'OZNA, la sicurezza personale sarebbe divenuta un mito. Giornal- 
mente verrebbero effettuati arresti e sparizioni di persone senza conoscerne il 
motivo; i congiunti di esse che ardissero recarsi a chiederne conto, verrebbero 
ugualmente fatti sparire (89). 


Descrizioni di questo tenore sono ricorrenti sia nella documen- 
tazione d'archivio che negli articoli che la stampa italiana del tempo 
dedica a Fiume. Immiserimento economico e pressione poliziesca 
determinano uno stato di demoralizzazione generalizzato, soprattutto 
nei settori impiegatizi e del piccolo commercio. I rapporti fra gli im- 
piegati e gli operai italiani e la nuova dirigenza croata di derivazione 
partigiana, spesso fieramente anti-italiana e non qualificata per le 
mansioni ricevute, diventano tesi. 


Gli sviluppi delle trattative internazionali contribuiscono ben pre- 
sto ad ingenerare il convincimento che tale stato di cose è ormai 
irreversibile, che per Fiume l'annessione alla Jugoslavia è un fatto 
definitivo. Risulta infatti evidente che gli alleati occidentali hanno 
adottato la linea della non-ingerenza, la stessa commissione alleata 
che nella primavera del 1946 percorre l’Istria non fa tappa a Fiume, 
limitandosi ad inviare nella città alcuni esperti economici. 


Demoralizzazione e senso di incertezza, desiderio di un punto di 
riferimento inducono la popolazione a stringersi attorno al vescovo 
mons. Camozzo, attaccato duramente dalla stampa filojugoslava per 
la sua attività «antipopolare». Il presule ha infatti comunicato al 


(87) Situazione della Venezia Giulia, 28 febbraio 1946, in ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto 
(1948-50), 1.6.1., 25049/1, pp. 5-6. 

(88) Ivi, p. 5. 

(89) Venezia Giulia, 8 giugno 1946, in ACS, Min. Interno, Gabinetto (1944-46), b. 256, 
fasc. 24975, pp. 1-2. 
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rappresentante americano presso la Santa Sede Myron Taylor le dure 
condizioni di vita della cittadinanza invocando sussidi e provocando 
di conseguenza un'inchiesta dell’UNRRA sulla destinazione dei soc- 
corsi da essa inviati sino a quel momento, succorsi che, secondo 
Luksich-Jamini, «le autorità jugoslave avevano devoluto alle orga- 
nizzazioni titoiste del Litorale croato e alle famiglie dell'apparato 
politico-amministrativo d'occupazione della zona B» (90). 


L'invio della lettera ed il rifiuto del vescovo di riconoscere la 
legittimità del regime instauratosi a Fiume determinano, a partire 
dal settembre del 1945, un irrigidimento dei rapporti fra la curia e le 
autorità popolari in un primo momento disponibili all'accordo. Viene 
così revocato il permesso di pubblicazione del «bollettino interpar- 
rocchiale» concesso in un primo momento, sono vietate le attività 
assistenziali dell'Azione Cattolica e reso facoltativo l'insegnamento 
della religione. Si scatena una campagna di stampa (91) contro il 
clero fiumano accusato di collaborazionismo e di «attività anti- 
popolari». 

Luksich-Jamini ricorda la manifestazione di solidarietà sorta 
spontaneamente dai fiumani il 22 giugno 1946, in occasione del Cor- 
pus Domini. Nonostante il giorno fosse stato dichiarato lavorativo e 
gli attivisti dell’UAIS rinfocolassero e minacce e sorveglianza 


il 22 giugno il lavoro fu sospeso ovunque. Nel pomeriggio poco meno della 
totalità della popolazione, presente e capace di muoversi, era nelle vie centrali e 
intorno alla Cattedrale, per seguire e fiancheggiare la processione religiosa che 
il vescovo aveva stabilito di fare fino alla chiesa dell’Immacolata. Scese in città, 
in massa pure la popolazione dei sobborghi; ne venne perfino dalla lontana 
Drenova. Nella cornice di una massa di popolo, calcolata in 30 mila persone, si 
svolse il corteo religioso. I lavoratori del porto in maniche di camicia, guidati 
dai capi compagnia Zanier Giusto, Perich, Vagni Giovanni, Bacich Mario, gli or- 
meggiatori con alla testa il popolano di cittavecchia Pauletich, facevano ala al 
baldacchino sotto il quale procedevano il Vescovo ed i canonici della Cattedrale; 
seguivano le maestranze della Raffineria di petrolio, del Silurificio, del Cantiere 
Navale, le operaie della Manifattura Tabacchi (92). 


Il mese di maggio era stato una sorta di preparazione a questo 
momento, con un'eccezionale affluenza di fedeli alla predicazione 
mariana del vescovo. Così come nel resto dell’Istria, in un momento 
di disorientamento, nell’incertezza perdurante, il clero diventava punto 
di riferimento per strati ampi della popolazione ed anche fra coloro 
che, in tempi diversi, non erano stati assidui praticanti. Dimostra- 
zioni come quella sopra descritta e per un altro verso lo scatena- 
mento di una campagna denigratoria da parte de «La Voce del Po- 
polo» lo dimostrano inconfutabilmente. 

Nel settembre del 1946 la fine della conferenza di Parigi chiude 
il periodo dell'incertezza e legittima anche sul piano internazionale il 
distacco di Fiume dall'Italia. 

—— (90) A. LUKSICH-JAMINI, Fiume nella Resistenza..., cit., in «Fiume», a. IX, nn. 3-4, 
luglio-dicembre 1961, p. 173. Lera 

(91) Citiamo solo alcuni titoli: /I{ lavoro clandestino di un frate ed una suora per dare 
aiuto e ricovero a ustascia criminali, in «La Voce del Popolo», 27 novembre 1945; Sotto la 
tonaca, ivi, 3 agosto 1946; Organizzazione terroristica scoperta a Fiume nel convento dei ca- 
puccini, ivi, 2 marzo 1946; Condanna per attività antipopolare di un sacerdote esponente della 
reazione locale, ivi, 19 marzo 1947. 


(92) A. LUKSICH-JAMINI, Fiume nella Resistenza..., in «Fiume», a. IX, nn, 3-4, luglio- 
dicembre 1961, p. 174. 
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16. L’esodo. 


Il 22 settembre il CLN cittadino diffondeva sotto forma di ciclo- 
stilato un appello ai fiumani: un appello all'esodo di massa «(...) vi 
esortiamo all’esodo generale della città dopo che la Conferenza della 
Pace avrà reso definitiva la sua decisione. Il nostro esodo, o concit- 
tadini, manterrà viva e aperta la questione di Fiume e costituirà la 
prima tappa della sua restituzione ai fiumani e all'Italia. (...)». 


Fiumani, ritirarsi da Fiume in questo momento, vuol dire non riconoscere 
nulla, non accettare nulla dell'operato della Conferenza di Parigi; vuol dire ren- 
dere evidente e famosa la lesione del diritto di esistenza nella libertà! (93). 


Luksich-Jamini data l’esodo della popolazione italiana di Fiume 
da quell’appello, dall’«adesione plebiscitaria» (94) al gesto collettivo 
di protesta in esso sollecitato. In nessuno dei suoi precedenti capi- 
toli infatti si parla di esodo. Tale versione dei fatti, indubbiamente 
suggestiva, contrasta però con la realtà emergente da altre docu- 
mentazioni. Queste, concordemente, fanno risalire la genesi del fe- 
nomeno ai primissimi tempi dell'occupazione jugoslava della città, 
da quando cioè era diventato evidente che gli anglo-americani non 
avrebbero fatto nulla per mutare la situazione determinatasi. La 
stessa «Voce del Popolo» ce ne fornisce, anche se indirettamente, 
notizia. Il 24 maggio 1945 pubblica infatti un avviso di questo 
tenore: 


In relazione alle richieste dirette a questo CPL cittadino per il rilascio dei 
lasciapassare per il rimpatrio in Italia, si danno agli interessati le seguenti 
istruzioni: 


— La persona che intende partire deve presentare personalmente una do- 
manda, alla quale dovrà allegare le seguenti dichiarazioni: 

A) La dichiarazione dei beni mobili ed immobili che abbandona nella cit- 
tà, con l'indicazione della persona alla quale è stata affidata la custodia di 
questi beni. 


B) L'oro, le carte valori, le azioni, il denaro e tutti gli altri titoli devono 
essere depositati presso la Banca Centrale (ex Banca d'Italia) ed allegare la 
relativa dichiarazione. 


— Ogni persona può portare con sé i propri indumenti personali fino ad 
un massimo di 50 Kg, nonché l'importo di L. 20.000, per sé quale capofamiglia 
e ulteriori L. 5.000 per gli altri membri della famielia che viaggiano con lui: 
tutto ciò in buoni. 


I moduli per la presentazione della domanda saranno riempiti sul posto (95). 


Appare evidente che le richieste cui l'ordinanza fa riferimento 
preludono ad un abbandono definitivo della città («rimpatrio in 
Italia»). L'aver ritenuto necessario dar loro una regolamentazione 
testimonia la loro numerosità, la presenza di una tendenza operante 
in una parte non piccola della popolazione che con tale ordinanza si 
intende frenare. Le condizioni poste sono infatti durissime, equival- 
gono alla cessione di fatto e senza contropartita dei propri averi 
al governo jugoslavo, una soluzione pressoché impraticabile per chi 
non possegga dei beni in Italia. 


(93) A Dr 178-179. 
(94) I 179. 
(95) Avaisa - Comitato popolare di Liberazione in «La Voce del Popolo», 24 maggio 1945. 
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Da parte delle autorità jugoslave è evidente il tentativo di sco- 
raggiare queste partenze, il timore che esse divengano un fenomeno 
incontrollabile che priverebbe Fiume di una massa di forza lavoro 
indispensabile per la ricostruzione e costituirebbe un grave scacco 
sul piano politico internazionale. La modificazione della fisionomia 
etnica della città non rientra nella linea jugoslava, non è neppure 
necessaria al consolidamento di un'annessione che comunque diffi- 
cilmente la conferenza della pace metterà in discussione. La partenza 
dei fiumani rappresenta dunque soltanto un impoverimento ed uno 
scacco per la linea della fratellanza italo-jugoslava. 


Nonostante gli ostacoli frapposti, i fiumani partono, a qualsiasi 
condizione. Ce lo dice ancora una volta, se non bastassero le fonti 
italiane, «La Voce del Popolo». In settembre questa pubblica infatti 
un'ulteriore ordinanza secondo la quale a partire dal 22 dello stesso 
mese 1 lasciapassare saranno concessi solo per ragioni di servizio, 
dietro autorizzazione dell’amministrazione militare (96). Evidente- 
mente la presentazione delle domande ha raggiunto proporzioni che 
sì ritengono inaccettabili, determinando l’urgenza di una ancora più 
rigorosa selezione. 


Gli ultimi mesi del 1945 sono caratterizzati da violenti attacchi 
della stampa a coloro che abbandonano la città, definiti in blocco 
fascisti sfuggiti all'’epurazione, personaggi ambigui da raffigurare, in 
una significativa vignetta, come ladri di galline (97). All’imbarazzo 
che queste partenze creano, agli effetti negativi che esse determinano 
sul morale della popolazione, si risponde con l’arma dell’insulto, 
della condanna indifferenziata oltre che con le misure terroristiche 
dell'esproprio de facto dei beni e la voluta lentezza nel disbrigo 
delle pratiche per il conferimento del lasciapassare. 


Non affronteremo nel presente capitolo il problema della quanti- 
ficazione degli esuli fiumani nel corso di questi due anni, riman- 
dando per questo all'appendice statistica. I dati in essa riportati 
cl permettono di affermare che nel gennaio del 1946 già oltre 20 mila 
persone avevano lasciato la provincia, gran parte delle quali presu- 
mibilmente cittadini fiumani, e questo nonostante gli impedimenti 
frapposti dall'amministrazione militare jugoslava e dalle autorità 
popolari. Partivano soprattutto gli impiegati, colpiti dai licenziamenti, 
ed i proprietari di piccoli esercizi impoveriti dalla politica econo- 
mica dell'amministrazione jugoslava. E’ un esodo di massa maturato 
nell'arco di pochi mesi che, dopo la firma del trattato di pace, 
avrebbe completato, favorito dai meccanismi d’opzione, la definitiva 
trasformazione del volto della città. 


(96) Ivi, 20 settembre 1945. 
(97) Ivi, 3 gennaio 1946. 
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Nel maggio 1945 la Venezia Giulia venne a trovarsi sotto il con- 
trollo delle forze partigiane di Tito e fu da queste considerata terra 
definitivamente annessa alla Jugoslavia. 


La regione fu divisa in due zone: la parte settentrionale costituì 
il Litorale sloveno e quella meridionale, a sud del fiume Dragogna, 
l’Istria croata (1). 


Successivamente, con l'accordo di Belgrado del 9 giugno, con- 
cluso tra gli jugoslavi e gli angloamericani, la regione fu ripartita 
lungo una linea di demarcazione che dal nome del generale che l’aveva 
proposta e tracciata fu da allora chiamata usualmente la «linea 
Morgan». In base a tale linea, che delimitava le rispettive zone di 
occupazione nella Venezia Giulia, la parte orientale, detta zona B, 
rimase sotto l'amministrazione jugoslava, mentre quella ad ovest 
della linea, più la città di Pola, fu posta sotto il controllo alleato (2). 
L'accordo non doveva in nessun modo pregiudicare una decisione 
finale, in quanto la sistemazione dei problemi territoriali era rin- 
viata alla definizione del trattato di pace. 


Per ovviare inoltre agli inconvenienti che sarebbero potuti sor- 
gere in seguito alla separazione fra le due zone, il 20 giugno a Duino 
furono firmati alcuni emendamenti all'accordo suddetto per fissare 
l principi di collaborazione fra il governo militare alleato e le au- 
torità jugoslave, onde assicurare una normale continuazione di rap- 
porti fra le due zone (3). In tale occasione fu stabilito che i mezzi 
telefonici, telegrafici e postali non dovevano essere sottoposti ad 
alcun controllo e che le comunicazioni ferroviarie potevano prose- 
gulre normalmente; sarebbe comunque stata istituita una commis- 
sione operativa mista per sovraintendere al traffico ferroviario e 
garantire un uso equilibrato delle attrezzature. I residenti nelle due 
zone potevano attraversare la linea Morgan senza restrizioni ed an- 
che 1 rapporti economici potevano tranquillamente continuare. Inol- 
tre i principali istituti finanziari del territorio soggetto al GMA 
avrebbero dovuto ottemperare all’obbligo di fornire i fondi neces- 
sarì agli uffici postali ed alle filiali delle banche situati nella zona B. 


Ma nell’attuazione concreta i pericoli di divisione che si vole- 
vano evitare, stabilendo un minimo di garanzie per un trattamento 
unitario, sarebbero ben presto affiorati, innescando un lento eppure 
inesorabile processo d'isolamento delle singole zone entro i propri 
confini. 

gi C. NOVAK, Trieste 1941-1954. La lotta politica, etnica ed ideologica, Milano 1973, 
pp. 173-174. 

(2) J. B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste 1943-1954, Bruxelles 1966, pp. 178-179 e 

B. C. NOVAK, Trieste 1941-1954, cit., p. 191. Vedi inoltre la cartina fuori testo in questo 


volume. 
(3) B. C. NOVAK, Trieste 1941-1954, cit., pp. 192-193. 
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Già dall’analisi del primo periodo — come vedremo — si può 
giungere alla conclusione che la politica attuata dall’amministrazione 
jugoslava nella zona ad essa soggetta ubbidiva ad una logica mi- 
rante a porre le basi di una trasformazione strutturale in vista della 
costruzione di una realtà socialista e tendente, nel contempo, ad 
incidere sulle trattative che si sarebbero svolte alla conferenza della 
pace. Infatti, se le scelte interne rispondevano al tentativo di tra- 
sformare nel profondo la situazione esistente, esse divennero anche 
la condizione per influenzare le decisioni che sarebbero state prese 
in sede di politica internazionale. 


Prima tuttavia di passare all'esame degli avvenimenti su scala 
locale riteniamo opportuno anticipare il complesso delle argomen- 
tazioni allora usate da parte jugoslava per dimostrare come la solu- 
zione unica e necessaria del problema dei confini fosse rappresen- 
tata dall’annessione della zona alla Jugoslavia. 


1. Le motivazioni generali per l'annessione. 


L'opportunità dell'appartenenza statale del territorio alla Jugo- 
slavia si basava su considerazioni di carattere geografico, storico, 
etnico, economico e politico (4). 


Per quanto riguarda il punto di vista geografico si sosteneva 
l'esistenza di una frontiera ben definita, costituita dalla linea che 
divideva il sistema delle Alpi Dinariche e le Alpi Giulie da un lato 
e la pianura italiana del nord dall'altro. Se la pianura era abitata 
da italiani il territorio montano era omogeneamente slavo; fra i due 
territori sì trovava una fascia di popolazione etnicamente mista. Ad 
eccezione quindi delle Alpi Giulie la maggior parte della regione 
apparteneva al sistema dinarico. 


La frontiera veniva in tal modo fatta coincidere con quella che, 
da parte jugoslava, era considerata la linea etnica, determinata nei 
particolari dalla linea Kardelj-Zwitter che inglobava, peraltro, oltre 
alla pianura isontina al di qua e al di là dell’Isonzo, anche parte non 
trascurabile della zona collinare prealpina (Alpi Giulie) e della pia- 
nura friulana orientale comprese Tarcento, Cividale, Torreano, ecc. (5). 


L'argomento storico invece sosteneva che l'insieme del Litorale 
era stato abitato compattamente da sloveni sin dal periodo seguente 
alle «grandi migrazioni»; lo stesso avvenne per l’Istria, popolata anch’ 
essa, dopo le «grandi migrazioni», da sloveni e croati. Solo le antiche 
cittadine romane della costa occidentale erano sopravvissute e a par- 
tire dalla fine del medioevo furono controllate dalla repubblica di 
Venezia mentre il resto dell'Istria appartenne agli Asburgo. In so- 
stanza la romanità aveva potuto mantenersi esclusivamente nelle pic- 
cole città costiere a sud di Trieste. 


(4) Cfr. a tale proposito J. B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste, cit., pp. 108-118. 

(5) Cfr. M. MIKUZ, Boji Komunistiéne partije Jugoslavije za zahodne meje (od 1941 
do 1945) (Lotte del partito comunista jugoslavo per i confini occidentali (1941-1945), in «Zgo- 
dovinski Casopis», Ljubljana, a. 1958-1959, n. XII-XIII, pp. 7-50. 
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Etnicamente poi tutta la costa orientale dell'Istria era compatta- 
mente slava e soltanto per l’Istria occidentale si ammetteva l’esistenza 
di una «minoranza» italiana circoscritta però in cittadine separate fra 
loro come isole, la cui popolazione, si sosteneva, era in maggioranza 
mista (cioè anche nelle zone e città dell’Istria costiera e del suo im- 
mediato retroterra come Salvore, Umago, Cittanova, Parenzo, Rovi- 
gno, Dignano, ecc. dove vi era una continuità etnica territoriale dell’ 
elemento italiano e ciò prescindendo anche dall’intensità dell’insedia- 
mento umano nei centri urbani che era notevole). Dal punto di vista 
economico l'annessione corrispondeva all’interesse della zona, oltre a 
quello della Jugoslavia e degli altri stati dell'hinterland. 


Gli argomenti politici ruotavano sull'importanza assunta nella 
regione dalla lotta di liberazione e sul carattere aggressivo e sopraf- 
fattorio della precedente politica imperialista dell'Italia nei confronti 
degli slavi. La somma infatti delle valutazioni storiche e morali della 
passata amministrazione italiana nella zona risultava fortemente cri- 
tica. Pesanti denunce riguardavano la snazionalizzazione operata ver- 
so sloveni e croati con l’oppressione culturale, economica e sociale, 
nel quadro di un disegno di depauperamento progressivo delle popo- 
lazioni slave che doveva facilitarne l'assimilazione: 


Sul predominio economico la minoranza italiana in Istria aveva costruito 
l'edificio della sua supremazia politica e culturale: condizione «sine qua non» 
di tale supremazia era quindi il mantenere a qualunque prezzo gli slavi ad un 
livello di vita così basso da escludere ogni minaccia da parte loro alle posizioni 
degli italiani (6). 


Il fascismo fu precisamente interpretato quale alleanza fra i 
gruppi dominanti e la borghesia, alleanza delineatasi come reazione 


contro le classi subalterne per la minaccia che esse potevano rappre- 
sentare. 


I provvedimenti economici del periodo furono conseguentemente 
varati per favorire direttamente i gruppi della grande borghesia; 
anche il controllo dell'economia era esercitato mediante un intreccio 
di interessi sempre più stretto fra borghesia e stato totalitario fa- 
scista. Così le classi subalterne videro radicalmente peggiorata la 
loro posizione sia in seguito alla politica repressiva, alla soppressione 
delle organizzazioni culturali e di classe, ecc., sia per la tragica si- 
tuazione derivante dalle scelte di politica economica. Nell'attività 
agricola consisteva la principale fonte di sussistenza per la popola- 
zione slava: conseguentemente nell’applicazione di un sistema fiscale 
vessatorio, nel mantenimento di contratti agricoli che consentivano 
il massimo sfruttamento del lavoro con il minimo costo, nell'espro- 
priazione giudiziaria, nella forzata cessione delle terre, vennero indi- 
viduate alcune delle tappe seguite per perpetuare e accentuare la 
subordinazione economica degli sloveni e dei croati. La politica del 
fascismo si manifestò perciò come politica espropriatrice da parte 
del gruppi dominanti del capitale finanziario, che si valsero del loro 
potere per accelerare il processo di monopolizzazione e di concen- 
trazione della proprietà terriera a danno dei diversi strati della popo- 





(6) Il fascismo accusa se stesso, in «La Voce del Popolo», 22 marzo 1946. 
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lazione contadina. Sulla base dell’analisi di tale politica di classe, il 
fascismo al potere fu praticamente visto quale espressione dei ceti 
padronali arroccati su una posizione reazionaria, e il controllo e la 
partecipazione statale nell'economia quale portato necessario dello 
sviluppo capitalistico. 


Rientrava nel quadro del rafforzamento dell’imperialismo italiano 
il consolidamento dei suoi confini; ed il regime non aveva esitato a 
fare propri e ad utilizzare certi storici pregiudizi e mire della borghe- 
sia italiana di Trieste e dell'Istria. In tale contesto appariva evidente 
come le radici e le responsabilità del fascismo, che non era possibile 
considerare solo una malaugurata parentesi, si ricollegassero agli in- 
dirizzi politici adottati dallo stato italiano sin dal novembre 1918: 


Ma se è vero che il fascismo non è morto con Mussolini, è anche vero 
che esso era vivo e vegeto, nelle idee e nei sistemi se non nei simboli, gia 
prima di lui; (...) perché gli atti di intolleranza e di sciovinismo verso gli slavi 
(da parte dell'Italia ufficiale si noti, e non di singole fazioni politiche a tinta 
nazionalista o fascista) incominciarono immediatamente dopo che i soldati ita- 
liani giunsero a presidiare le nuove province; il fascismo qualche anno più tardi 
non fece che proseguire per la via già indicatagli dall'Italia «democratica», ado- 
perando metodi più radicali e violenti, è vero, ma portando di nuovo soltanto 
i sistemi, non l'idea; la tattica, non la strategia (7). 


Se il fascismo aveva esasperato la sua componente imperialista 
e la sua volontà di servirsi di queste terre come trampolino di lancio 
per la penetrazione nei Balcani, tali tendenze erano presenti già nella 
politica italiana prefascista. Esse andavano individuate nell'arco degli 
avvenimenti che attraverso la crisi dello stato liberale avevano porta- 
to alla dittatura fascista. Il momento specifico era da ricercarsi nell’ 
annessione della regione Giulia all'Italia. Il fascismo aveva avuto la 
«Capacità» di appropriarsi e mettere organicamente in atto disegni, 
concezioni ed obiettivi già formulati o presenti nell’ideologia del na- 
zionalismo e di gruppi capitalistici italiani. 

L’idea che fosse stata l’Italia prefascista ad iniziare la «perse- 
cuzione» contro il popolo slavo e che perciò la nazione tutta ne era 
globalmente responsabile e non soltanto Mussolini e la sua «cricca», 
era intimamente legata, come sottolinea il Duroselle, alla concezione 
della persistenza di un imperialismo italiano tale da costituire una 
perenne minaccia per la Jugoslavia (8). 


Per dimostrare inoltre l’opportunità dell'annessione dell'intera re- 
gione alla Jugoslavia veniva parallelamente portato avanti anche un 
altro discorso volto a sottolineare come la realizzazione del sociali. 
smo avrebbe consentito la risoluzione di qualsivoglia problema na- 
zionale, in quanto le questioni nazionali tendono al loro annullamento 
nel momento stesso in cui il socialismo si edifica. E’ l'imperialismo, 
frutto del capitalismo, — si sosteneva — con la sua pratica di sfrut- 
tamento dell’uomo sull'uomo, a provocare divisioni e discordie fra le 
classi e fra i popoli per il sopravvento di una ristretta minoranza 
su una maggioranza; al contrario nello stato socialista, dove le leve 
del potere appartengono direttamente al popolo, a tutto il popolo 


(7) La politica imperialista fu una caratteristica anche del Governo prefascista, ivi, 


14 marzo 1946. 
(8) J. B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste, cit., p. 109. 
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lavoratore, non sussistono né le basi né le ragioni in grado di pro- 
durre e determinare nuove lotte per la supremazia nazionale: 


Non vi è oppressione nazionale, dove non è imperialismo. Per gli italiani 
assicurare in queste terre la sconfitta dell'imperialismo italiano e internazionale 
e aiutare la liberazione nazionale degli slavi, significa assicurare a se stessi, con 
la libertà nazionale, la libertà democratica popolare. 


Nessuno minaccerà la nostra libertà nazionale, quando sarà scomparsa la 
minaccia dell'imperialismo, di qualsiasi nazionalità esso si rivesta. A tutti nol 
è chiaro come si tratti, in definitiva, di tutta una parte della lotta generale tra 
il fascismo e l'imperialismo, da un lato, e la democrazia popolare dall'altro (9). 


Non potendo esistere la libertà popolare là dove dominano 1 grup- 
pi imperialistici, ne conseguiva l’affermazione del principio che le 
masse popolari, se volevano svincolarsi dal proprio imperialismo, do- 
vevano lottare contro di esso e sostenere la lotta degli altri popoli 
contro il medesimo oppressore. Perciò il compito morale e pratico 
della popolazione italiana, se voleva difendere la propria libertà, era 
quello di difendere per prima la libertà nazionale degli slavi, in quan- 
to la lotta che si conduceva non era certo una lotta fra popoli o na- 
zionalità, bensì nei confronti del comune nemico: l'imperialismo. 


La stessa popolazione italiana non era mai stata effettivamente 
libera, poiché utilizzata dal proprio gruppo imperialistico quale stru- 
mento di «dominio» e di «tirannia» contro gli slavi. Anche attual- 
mente il popolo italiano era vittima delle forze dell’imperialismo an- 
nidate nei gruppi reazionari italiani. Per l'eliminazione definitiva di 
questi ultimi era necessario costituire il blocco dei popoli amanti 
della libertà. Gli italiani, nell’aiutare gli slavi a difendere la propria 
libertà nazionale, non avrebbero perduto nulla sul piano della na- 
zionalità, anzi avrebbero contribuito ad instaurare quella libertà vera, 
fondata sulla fratellanza dei popoli, che avrebbe assicurato a tutti in- 
distintamente un libero sviluppo nazionale e popolare (10). 


Restava ferma alla base di tali enunciazioni la distinzione effet. 
tuata fra movimenti nazionali in lotta contro l'imperialismo e quelli 
invece che tendono a consolidarlo: solo ai primi spettava l'appoggio 
delle classi popolari (11). La traduzione di tale impostazione si con- 
cretizzava perciò nella scelta jugoslava perché essa si realizzava per 
un movimento nazionale e popolare avente come guida il partito co- 
munista; in tal modo inoltre si veniva a far parte di quel largo fronte 
unitario che aveva alla sua testa il partito dell’Unione Sovietica. 


Non poteva, al contrario, che essere interpretato quale manife- 
stazione di sciovinismo nazionale l'atteggiamento di coloro che non 
parteggiavano per la soluzione jugoslava, perché essi persistevano 
nel tentativo di far perdurare l’innaturalità della situazione creatasi 
con la violenza in seguito alla politica imperialistica della vecchia 
Italia. L'atteggiamento di costoro doveva essere fermamente com- 
battuto, perché frutto della mentalità propria dei partigiani del «na- 
zionalismo borghese», che mirava all'affermazione della propria na- 


(9) Gli italiani e la liberazione nazionale degli slavi, I, in «La Voce del Popolo», 26 
febbraio 1946. 

(10) Gli italiani e la liberazione nazionale degli slavi, II, ivi, 27 febbraio 1946. 

(11) Cfr. al riguardo Introduzione a Nazionalismo e neofascismo nella lotta politica 
al confine orientale 1945-1975, Trieste 1977, p. 
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zione sulle altre con la negazione dei valori politici e culturali e delle 
conquiste economico-sociali degli altri popoli. Infatti i regimi anti- 
popolari, per conciliare le esigenze nazionali dei diversi gruppi etnici, 
sapevano offrire come unica soluzione l'oppressione, in base al cri- 
terio dei bisogni dello «sciovinismo piccolo borghese» che si autopro- 
poneva quale unico apportatore di «civiltà». Al contrario il movimento 
progressista proponeva una concezione del problema nazionale inne- 
stata su fondamenti opposti, cioè sul rispetto delle esigenze nazionali 
dei singoli popoli e su un intenso lavoro per valorizzare quanto di 
positivo vi era nel loro patrimonio culturale. 


Ora la Jugoslavia federativa sull'esempio dell’Unione Sovietica, 
primo stato plurinazionale e patria comune di tutti i suoi popoli, of- 
friva la certezza che la «patria socialista plurinazionale comune non 
distrugge le patrie nazionali dei singoli popoli, ma rappresenta la loro 
sintesi più alta. Il suo contenuto sociale universalmente umano, socia- 
lista, st realizza nella loro forma nazionale, si manifesta e si arric- 
chisce attraverso le svariate caratteristiche nazionali delle singole 
repubbliche» (12). 


Così l'unione della regione alla Jugoslavia, oltre ad offrire alla 
popolazione gli indubbi benefici derivanti dall’edificazione del so- 
cialismo, avrebbe rappresentato la piena vittoria sul fascismo, feno- 
e non locale, ma espressione diretta dell’imperialismo «più bru- 
taie», 


A proposito delle argomentazioni adoperate a proprio favore 
dalla parte jugoslava, sono stati di recente rilevati tutta una serie di 
aspetti «tradizionali» che si possono riscontrare nell’impostazione 
data per la soluzione della questione statuale: 


E' significativo tuttavia un fatto, che attesta una volta di più il netto pre- 
valere, sulle altre, delle questioni nazionali, e l'impostazione in sostanza nazio- 
naiista — di un nazionalismo tradizionale — usata per risolverle: se si eccet- 
tuano infatti le prospettive ed i temi «socialisti» ed «internazionalisti» tipici del 
discorso interno, per così dire, alla classe operaia, gli argomenti portati avanti 
dai sostenitori della soluzione jugoslava non si muovono, per la gran parte, su 
un piano diverso da quello dei propri avversari; muta il segno, ma il tipo delle 
argomentazioni resta nella sostanza lo stesso: si tratti di argomenti storici, o 
economici, o geografici, o politici, 11 taglio è per lo più tradizionale, batte le 
strade antiche e collaudate di una propaganda che, comunque mascherata, tro- 
va le sue origini reali nella tradizione e nella cultura degli Stati europei del 
secondo Ottocento (13). 


Sembra tuttavia necessario aggiungere che questi aspetti di «tra- 
dizionalità», tributaria di residui e condizionamenti culturali del 
passato, non possono implicare frettolose assimilazioni tra linee che 
si muovono secondo prospettive sostanzialmente diverse. Rimarrebbe 
comunque da vagliare ed approfondire il significato del concetto di 
nazionalismo, non esente da ambiguità e variabile nel suo significato 
con il mutare dell'ambito e dell'arco cronologico del suo manifestarsi. 
Ed il problema andrebbe studiato nelle sue matrici strutturali oltre 
che ideologiche per rintracciare valide ipotesi interpretative. Non a 
caso del resto è stato rilevato che «sebbene il nazionalismo sia pro- 


(12) B. ZIHERL, I! comunismo e la patria, Fiume 1949, p. 17. 
(13) Introduzione a Nazionalismo e neofascismo, cit., p. 12. 
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babilmente il fenomeno politico più incisivo del nostro secolo, si è 
rivelato assai difficile fare i conti con esso in termini di analisi» (14). 


2. L'organizzazione politico-amministrativa. 


La zona B, divisa territorialmente in Litorale sloveno, Istria 
croata e città di Fiume, fu sottoposta all'amministrazione militare 
dell'esercito jugoslavo. Questa aveva la facoltà di emanare decreti per 
lo sviluppo delle attività economiche e sociali della zona, esercitava 
un controllo diretto sulle dogane, sui traffici, sulle finanze, sulla dire- 
zione delle maggiori imprese industriali oltre a costituire la suprema 
autorità giudiziaria. Il capo dell'amministrazione militare, generale 
Holjevac, ne era il diretto responsabile di fronte al governo jugo- 
slavo e rappresentava la zona B all’estero. 


A livello dell’amministrazione civile le maggiori autorità nei ri- 
spettivi territori ad esse soggetti erano il comitato regionale di li- 
berazione per il Litorale sloveno, il comitato regionale di liberazione 
per l’Istria e il comitato cittadino di liberazione nazionale per Fiume. 
Nel settore amministrativo struttura portante erano i comitati popo- 
lari, scheletro dell’organizzazione statale, traenti la loro legittimità 
dalla forma di autogoverno popolare attuata nel corso della lotta 
di liberazione. 


Fra le particolarità dell’esperienza jugoslava rivestirono infatti un 
ruolo caratterizzante i comitati popolari sorti nel corso dell’insur- 
rezione con compiti essenzialmente assistenziali nei confronti delle 
formazioni partigiane. Se il loro compito inizialmente fu quello di 
raccogliere presso la popolazione civile generi necessari ai partigiani, 
ben presto le condizioni imposte dalla lotta insieme alla diffusione di 
tali comitati comportarono una ridefinizione del ruolo da essi svolto 
ed un ampliamento delle loro attività. I CPL, emanazione del Fronte 
popolare antifascista, divennero organismi tendenti ad operare poli- 
ticamente nei confronti dei vari strati sociali della popolazione e 
delle diverse organizzazioni antifasciste, per allargare la mobilitazione 
delle forze e programmare la linea ed i compiti da svolgere nella lotta. 


Organi di base, miranti ad agire nel vivo del tessuto sociale, i 
CPL assegnavano primaria importanza al conseguimento di un con- 
senso popolare che non si limitasse ad una solidaristica adesione ed 
all'offerta di sostegni materiali ai partigiani, ma si traducesse in una 
partecipazione consapevole ed attiva ai principi e ai programmi della 
resistenza. 


Fra i compiti che essi erano chiamati ad assolvere figuravano il 
rafforzamento dei collegamenti fra il fronte e le retrovie, l’organizza- 
zione dei trasporti, la direzione delle azioni di sabotaggio; ad essi 
spettava pure il compito, motivando ed illustrando le necessità della 
lotta contro il nazifascismo, della diffusione della stampa partigiana 


(14) E. J. HOBSBAWM, / rivoluzionari, Torino 1975, p. 351 sg. 
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in modo da combattere e demistificare la propaganda degli occu- 
patori (15). 

La loro attività si rivelò man mano come una componente deci: 
siva nell'organizzazione e conduzione di una guerra che voleva essere 
lotta nazionale, ma anche sociale, per cui questi organismi esprime- 
vano anche il rifiuto del vecchio apparato politico ed economico e il 
germe del «vero potere popolare di domani». 


Con l'evolversi delle vicende belliche ed il maggior grado di svi- 
luppo raggiunto dal movimento di liberazione si trovarono ad ope- 
rare in Istria alla fine del 1944 numerosi comitati popolari — si è 
parlato di 550 (16) — i quali curavano l’esecuzione degli affari pub: 
blici spettanti alla loro unità amministrativa. 


Dal punto di vista organizzativo interno la loro complessa fisio- 
nomia presentava un'articolazione che, in linea programmatica, era 
così suddivisa: 1) la sezione amministrativa, atta ad assicurare la si- 
curezza del territorio; 2) la sezione economica, che doveva assolvere 
al regolare rifornimento alimentare dell’esercito, sorvegliare ed inco- 
raggiare la produttività in tutti i settori dell'economia e del com- 
mercio e curare la distribuzione dei prodotti; 3) la sezione per le 
comunicazioni; 4) la sezione sociale per l'alimentazione, il riforni- 
mento ed il collocamento della popolazione; 5) la sezione sanitaria; 
6) la sezione propaganda; 7) la sezione dell'istruzione (17). 


Dopo la liberazione, nei territori amministrati dalle autorità ju- 
goslave, la struttura dei comitati fu completata e perfezionata: essi 
furono distinti in CP di villaggio, cittadini, distrettuali, circondariali 
con al vertice quelli regionali. 


I comitati regionali erano dunque gli organi supremi del potere 
popolare ed al loro interno il comitato esecutivo era il massimo or- 
ganismo esecutivo ed amministrativo chiamato a dirigere tutti i rami 
dell'amministrazione pubblica, ad emettere ordinanze ed istruzioni, 
ad indirizzare e coordinare i lavori dei propri dipartimenti. Per la 
diretta gestione delle singole branche dell’amministrazione pubblica 
il comitato esecutivo aveva sotto il suo controllo una serie di dipar- 
timenti a loro volta suddivisi in sezioni. Ed il dipartimento era in 
sostanza l'ente accentratore delle operazioni relative ad una determi- 
nata branca delle attività economico-socialij; esso era generalmente 
composto da un capo dipartimento, da uno o più referenti (= capi 
sezione) e da alcuni impiegati. Spesso accanto alla figura del refe- 
rente, un tecnico esperto nel proprio campo, compariva quella del 
delegato, esperto estraneo al dipartimento, preposto a determinati 
uffici con funzioni consultive verso il capo dipartimento ed il refe- 
rente, ma anche con compiti di controllo e di direzione nei confronti 
degli uffici sottoposti. 

(15) I compiti degli N.0.0., in «Il Nostro Giornale» — organo del Movimento Popolare 
di Liberazione dell’Istria — n. 5, 15 febbraio 1944; All'appello nemico gli istriani si mobili- 
tano per la loro guerra di liberazione, ivi, 30 marzo 1944. (Vedili in «I! Nostro Giornale», 
dicembre 1943 - maggio 1945. Centro di ricerche storiche, Rovigno, «Documenti», II, Pola 
1973, pp. 34 e 52). i i 

(16) Così in Za lotta del popolo dell'Istria per la liberazione nazionale, in «La Voce 
del Popolo», 22 marzo 1946. 


(17) Rafforziamo t nostri comitati popolari di liberazione, in «Il Nostro Giornale», 25 
giugno 1944 (ed. cit., p. 87). 
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In pratica la vita quotidiana era regolata dall'attività dei comi- 
tati popolari, istituiti su tutto il territorio istriano, perfino nei piccoli 
villaggi: dal momento che qualsiasi forma di amministrazione passata 
fu cancellata, essi, a seconda del loro ruolo nella divisione gerarchica 
del potere, dirigevano ogni settore della vita amministrativa, sociale 
ed economica. 


Sarebbe di non poco interesse l'individuazione di quanto nel do- 
poguerra la trasposizione per alcuni versi meccanica di quel modello 
di amministrazione sperimentato durante la lotta — anche se ciò non 
vuol dire beninteso postulare una statica continuità — abbia provo- 
cato tendenze che emergeranno con effetti difformi rispetto alle di- 
rettive ed alle speranze del periodo precedente. Anche in questa pro- 
spettiva, al di là di ogni tipo di discussione meramente ideologica, 
va condotta l’analisi e formulata la valutazione del sistema. 


E’ in ogni caso essenziale ricordare come la continuità che si 
stabilì fra gli anni 1942-45 e quelli immediatamente seguenti significò 
il suggello dei comitati popolari ad effettivi organi del potere statale. 
Ma non si trattò solo di questo: perché col tempo essi vennero a 
svolgere soprattutto il ruolo di strumenti delegati all'attuazione pra- 
tica della politica del partito comunista. Se teoricamente la parteci. 
pazione ai comitati popolari era aperta anche a persone di vario 
orientamento e a non iscritti al partito, tuttavia la presenza di comu- 
nisti nei posti chiave dell'organizzazione assicurava una marcata in. 
fluenza del partito nell'amministrazione pubblica. Ci si può chiedere 
a tale riguardo sino a che punto le sedi responsabili del PCJ, nel 
concepire tale organizzazione del potere, avessero tenuto presente 
già durante la lotta di liberazione un modello mutuato dall'URSS. 
Indubbiamente punto di riferimento essenziale fu l’esperienza sovie- 
tica, ma — si può ipotizzare — non tanto quella contemporanea 
quanto quella che risaliva ai primi anni del potere dei Soviet, con 
tutta la carica di suggestione che essa poteva esercitare sulla lotta 
nazionale e rivoluzionaria dei popoli jugoslavi. 


Si creò così di fatto una vera identità fra partito e stato, un in- 
treccio fra l'apparato statale e quello del partito che era il frutto dell' 
assoluta egemonia esercitata dal iPICJ all’interno del fronte di libera- 
zione. L'azione dei comitati fu sin dall'inizio subordinata, per quanto 
concerneva l'individuazione delle linee generali, a quella del partito, 
che in essi era direttamente presente ed influente. Gli organi di base 
del potere popolare divennero così sempre più gli strumenti esecu- 
tivi di un progetto economico-sociale formulato nelle sedi superiori 
del partito. Il problema dell'organizzazione del potere civile ed am- 
ministrativo di base, dei modelli e degli strumenti attraverso i quali 
questa organizzazione si attuò, appare strettamente condizionato dal. 
la linea portata avanti in sede prettamente politica. 


Non è da trascurare inoltre che vigeva da parte jugoslava una 
concezione sostanzialmente elitaria del partito, inteso come «avan- 
guardia», e una profonda diffidenza verso una sua trasformazione in 
un organismo di massa. La struttura organizzativa interna era forte- 
mente centralizzata e gerarchica, ferrea la disciplina. Il rapporto sta- 
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bilitosi fra le strutture del partito e quelle amministrative e territo- 
riali dello stato comportò per queste ultime la subordinazione rispet- 
to all'istanza «superiore», in sostanza rispetto alla volontà e agli in- 
dirizzi del partito. Secondo l'impostazione elitaria e «gerarchica» del 
partito comunista, i comitati popolari diventavano il tramite attra- 
verso il quale coinvolgere la popolazione nel processo di maturazione 
della coscienza democratica; le «organizzazioni di massa» li affian- 
cavano come veicolo di trasmissione delle idee e strumenti di parte- 
cipazione e politicizzazione di quanti stavano fuori dal partito. 


3. Le «organizzazioni di massa»: lUAIS. 


Il I Congresso dell’Unione antifascista italo-slava della Regione 
Giulia si tenne a Trieste il 12 agosto 1945 alla presenza di quasi 1200 
delegati «provenienti dai villaggi e dalle città della regione» (18). 
L’UAIS voleva presentarsi come organismo tendente a raccogliere le 
eterogenee componenti della società con la funzione specifica di 
centro di raccolta ed organizzazione del consenso non in base ad una 
precisa qualificazione politica bensì sulla base programmatica della 
affermazione e della difesa di un regime di democrazia capace di 
«rinsaldare i vincoli d'amicizia e di fratellanza fra le popolazioni del 
territorio» (19), con il conseguente isolamento delle forze reazionarie 
ed il consolidamento degli elementi progressisti. 

Le definizioni ufficiali delle sue finalità sembrano esplicite nel 
riconoscere la prospettiva in cui agisce l'organizzazione secondo una 
piattaforma che è anche il riflesso di una volontà di risolvere il 
problema giuliano senza dividere il territorio: 

L'Unione antifascista Italo-Slava, sorta all’inizio della comune lotta del po- 
polo italiano, sloveno e croato della Regione Giulia contro il più grande nemico 
dell'umanità — il nazifascismo — per la vittoria della democrazia e della libertà, 
si è sviluppata ed affermata in quattro anni di lotta comune come organo diri- 
gente, come forza motrice di questa lotta vittoriosa, ed in pari tempo anche 
come l'organo dirigente dell'attività e della più stretta collaborazione dei tre 
popoli della nostra regione nel campo politico, economico e culturale. 

_Il principio fondamentale che guidava e guida l'U.A.I.S. in tutte le sue bat- 
taglie e in tutte le sue attività è Ia più larga democratizzazione di tutte le isti- 
tuzioni pubbliche, di tutta l’amministrazione statale, l'uguaglianza dei diritti di 
tutte e tre le nazionalità e la fratellanza fra di esse, poiche essa è convinta 
che soltanto nell’ambito delle libertà democratiche e sulla base dell'eguaglianza 
dei diritti e della fratellanza dei popoli possono essere risolte con successo 
tutte le questioni concernenti i tre popoli interessati (20). 

Ma al di là delle formule ufficiali, dall'analisi della dichiarazione 
si palesa la genericità delle indicazioni programmatiche, insufficienti, 
parrebbe, a porre obiettivi precisi, incapaci soprattutto di superare 
il livello della opposizione al fascismo, pur importante e significativa, 
per qualificare su alcuni punti fondamentali la costruzione della nuo- 
va società. 

(18) Cfr. G. RADOSSI, Documenti dell'Unione degli italiani dell’Istria e di Fiume mag- 
sio, i gennaio 1947, Centro di ricerche storiche - Rovigno, «Quaderni», vol. III, Pola 

«Pi 33, 

(19) Ibidem. 


(20) Proclama agli antifascisti giuliani, in «La Voce del Popolo», 14 agosto 1945 (Cfr. 
anche G. RADOSSI, Documenti, cit., p. 37 SEg.). 
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Il problema investe direttamente la strategia complessiva portata 
avanti in quel preciso periodo dalle forze filojugoslave, rivelando 
quanto il movimento della mobilitazione e dell'agitazione a carattere 
immediato per il futuro assetto statale della zona prevalesse rispetto 
all'esigenza di delineare un concreto programma di gestione econo- 
mico-politica. I compiti imposti da questo tipo di battaglia, prescin- 
dendo da ogni distinzione fra le diverse classi sociali della popola- 
zione, confondevano nella indistinta unità di «popolo» tutte le varie 
stratificazioni sociali esistenti. Così l’unità antifascista si trovava ad 
essere quasi trasformata in una formula prevalentemente agitatoria 
funzionale all'istanza annessionistica. 


Nella pratica l’UAIS svolse una parte di primo piano nell'opera 
di fiancheggiamento del partito, agendo come strumento di politiciz- 
zazione e di mediazione fra l'apparato e gli strati della popolazione 
ancora estranei o non coinvolti nella sua area di influenza: un ruolo 
che in questa fase è pregiudizialmente rivolto alla soluzione del pro- 
blema dell’appartenenza statale. La sua azione propagandistica in ef- 
fetti mirava alla formazione di una mentalità collettiva, di un largo 
consenso attorno al tema dell'annessione, ispirando uno stato di dif- 
fidenza verso l’Italia e creando una sorta di frontiera psicologica af- 
finché meglio potesse risaltare la funzione positiva della Jugoslavia. 


Base dell'intera impostazione rimaneva conseguentemente la scel. 
ta jugoslava, anche perché essa rappresentava la conclusione «natu- 
rale» di una lotta popolare e nazionale, all'interno della quale si era 
realizzata l’unità, la fratellanza fra combattenti appartenenti a varie 
nazionalità. L'unità antifascista diventa così nella sottolineatura: 


..il risultato di quattro anni di lotta armata del popolo. Questa lotta è 
stata possibile soltanto grazie all'unità popolare, basata sulla volontà unanime 
di distruggere tutte le tracce di 25 anni di fascismo, di distruggere i resti del. 
l'occupatore, i rifiuti quisliani, e di superare i contrasti fra le varie nazionalità 
di questo territorio. Soltanto perché la grande maggioranza della Regione Giulia 
ha dimostrato, con la sua attiva partecipazione alla lotta, di essere pronta a 
sacrificarsi, è stato possibile vincere tutti quei contrasti fra le varie nazionalità, 
che già da decenni rappresentavano la base su cui mantennero il potere prima 
l'Austria e poi il fascismo, Il popolo ha voluto portare a termine ciò, ed ha 
seguito l'esempio dei popoli della Jugoslavia, sotto la guida del maresciallo Tito, 
ha seguito l'appello del partito comunista, ha superato gli attriti reciproci ed 
ha iniziato la lotta armata seguendo sia l'esempio dei popoli della Jugoslavia 
che l'esempio dato dalla lotta antifascista di quelle forze democratiche dell'Ita- 
lia settentrionale che tentavano di farla finita una volta per sempre con il vec- 
chio spezzettamento in partiti del popolo italiano ed iniziare decisamente la 
lotta contro Mussolini e contro l’occupatore (21). 


Se pur pertinente è la visione della guerra di liberazione quale 
fatto collettivo e popolare realizzatosi sotto il segno dell’egemonia 
del partito comunista jugoslavo, la tendenza a considerare la lotta 
partigiana espressione di una realtà del tutto unitaria, assolutizzando 
il carattere di massa del fenomeno al di là delle sue stesse articola- 
zioni interne, sfocia nell'attribuire ad un altrettanto assoluto senso 
nazionale la capacità di coagulo della popolazione nella lotta armata, 
pretendendo di risolvere in questo ogni tipo di dialettica che pur 


(21) Con la costituzione dell'Unione Antifascista Italo-Slava si apre un nuovo periodo 
della vita politica della Regione Giulia, ivi, 14 agosto 1945. 
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esisteva tra le forze antifasciste. Il limite più grave è così proprio 
quello di dare troppo per scontata l’«unità popolare» la quale scade 
in un'immagine di comodo al cui interno ogni considerazione più ar- 
ticolata della medesima esperienza resistenziale appare già irrime- 
diabilmente segnata da questo dato di partenza. 


Certo le motivazioni di una politica di avvicinamento tra i po- 
poli traevano nuova forza dalla comune esperienza antifascista e dal. 
la lotta partigiana in cui erano state coinvolte fasce di popolazione 
italiana. Ma non si può dimenticare che le pur concordi dichiara- 
zioni sulla necessità di una convivenza pacifica basata sul reciproco 
rispetto, sul pieno riconoscimento dell'identità e dei diritti nazionali 
per i diversi gruppi etnici, non erano bastate a dissipare il dissenso 
sulla questione della futura appartenenza statale della regione. Le 
stesse espressioni di solidarietà e collaborazione presenti durante la 
guerra fra partigiani italiani e partigiani e popolazione sloveni e croa- 
ti non erano state tali da implicare un largo e spontaneo avvio dal 
basso, privo di ostacoli e resistenze, del processo di rinnovamento 


sociale ed economico oltre che dei rapporti fra i due diversi gruppi 
nazionali. 


Significativo era inoltre il riferimento alle «forze democratiche 
dell'Italia settentrionale»: lo stesso termine ampio e contemporanea- 
mente ristretto di «forze democratiche» non solo passa in secondo 
piano ma finisce col contrapporsi all'immagine più vasta di guerra 
di popolo propria della lotta jugoslava, implicando una riflessione sul- 
la differenza tra le prospettive socialiste immediate della Jugoslavia e 
quelle dell'Italia, dove il partito comunista non era potuto essere il 


«solo» a guidare la lotta ed ora non era la sola forza a determinare 
le sorti del paese. 


Tale annotazione rimanda dunque il discorso al diverso sviluppo 
dei due movimenti partigiani, alle basi sociali complessive che li ca- 
ratterizzavano, al ruolo nei rispettivi paesi dei due partiti comunisti, 
alla diversa concezione allora presente in essi dei fini e dei mezzi 
rivoluzionari (22). 


Sebbene si sostenga anche che l’UAIS non combatte per ottenere 
un'autonomia nel quadro di uno stato o dell’altro, ma tende solo all’ 
unione politica ed organizzativa dei movimenti antifascisti affinché 
questi siano in condizione di opporre una valida resistenza «nella 
lotta contro la reazione, la quale vuole ottenere, con la rottura dell’ 
unità territoriale, anche la frattura del movimento antifascista» (23), 
la strumentalità della dichiarazione appare scopertamente quando la 
si colloca nel quadro generale di tutta la linea politica che in quel 
periodo sl perseguiva. 


La questione territoriale era stata anche in precedenza un punto 
centrale nei programmi di alcune delle forze che si trovavano unite nel 
Fronte popolare, in particolare di quelle che aggregavano il consenso 
di ampi strati borghesi e contadini. Essa acquistò maggior vigore, e 
fu fatta propria dal partito comunista, come parola d’ordine nella 


(22) Cfr. pp. 25 e sgg. 
(23) Con la costituzione, cit., in «La Voce del Popolo». 14 agosto 1945. 


Istria: 1945-1947 99 


lotta contro l’occupatore e per l'eliminazione dei guasti della ormai 
ventennale oppressione fascista. Secondo tale. prospettiva l'annessione 
della Venezia Giulia diventava tanto più necessaria nel momento in 
cui si constatavano i limiti del movimento di resistenza in Italia, e la 
sua incapacità di «farla finita» con il «vecchio spezzettamento dei 
partiti» (24). 

L'ordine di priorità degli obiettivi stabilito dall'UAIS è chiara- 
mente enunciato nella Dichiarazione programmatica del I congresso 
dell'organizzazione: 


L'UAIS lascia aperte tutte le questioni, specialmente di carattere sociale, 
che sorpassano l’ambito della lotta per la distruzione dei resti del fascismo 
fino alla normalizzazione delle condizioni postbelliche, cioè fino alla decisiva 
regolarizzazione internazionale della questione della Regione Giulia (25). 


Ciò che si intende per «normalizzazione» viene esplicitamente 
chiarito nel settembre del 1945, quando l’UAIS si pronunciò per l’ 
annessione (26). La lotta per tale fine condurrà alla censura di ogni 
valutazione dialettica, polarizzandosi su posizioni estreme ed esaspe- 
rando l'opposizione fra la Jugoslavia, terra in cui sl costruiva il socia- 
lismo, paese della rivoluzione per le più ampie conquiste del prole- 
tariato, e l’Italia verso la quale le considerazioni che emergono pas- 
sano dall’immediatezza polemica a forme più guardinghe, ma non 
perciò meno trasparenti, a seconda delle fasi del momento politico 
più generale. 


Prevalsero in questo periodo nelle argomentazioni presentate gli 
aspetti più contingenti ed immediati di propaganda. Gli interventi 
sulla situazione italiana, se inizialmente rispecchiano un ventaglio di 
considerazioni che non trascurano il valore ed il peso della lotta 
condotta da «una parte» dell’Italia democratica contro il fascismo, 
passano ben presto, palesando l’acutizzarsi della situazione nel quadro 
politico generale, ad un attacco spesso radicale e definitivo. 


In modo strumentale e privo di approfondimenti, col ricorso a 
drastiche affermazioni e discriminazioni, si formulano giudizi che sot- 
tovalutano sia lo spessore della lotta politica pur condotta in quegli 
anni sul fronte interno dalle forze antifasciste per dare un largo 
respiro democratico alla fisionomia politica dell’Italia, sia 1 problemi 
che queste forze devono affrontare anche a seguito della stessa collo- 
cazione internazionale in cui è venuta a trovarsi l’Italia alla fine del 
conflitto. Così non vi è soverchia considerazione per le ripercussioni 
interne che una vasta campagna annessionistica rivendicante anche 
zone a maggioranza italiana (fino al di là dell'Isonzo) possono provo- 
care (e in effetti provocano) nell'opinione pubblica italiana e fra le 
stesse file dell’antifascismo resistenziale di sinistra. Non ci si preoc- 
cupa della contraddizione che tale linea rappresenta nei confronti 
dello stesso principio, sinceramente professato e cementato dalla 
guerra partigiana, della «fratellanza italo-slava». 


(24) Ibidem. 

(25) In G., RADOSSI, Documenti, cit., p. 37. 

(26) La conferenza dell'UAIS fedele ai principi democratici afferma che il popolo ha 
diritto di decidere del proprio destino, in «La Voce del Popolo», 2 ottobre 1945. 
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L'UAIS persegue con grande vigore l'obiettivo di erodere dall’ 
interno il consenso esistente verso l’Italia con poche o nessuna con- 
cessione ad una riflessione più critica ed articolata sulle situazioni 
sociali e nazionali delle zone «miste» o a maggioranza italiana. La 
polemica dell’UAIS tende a screditare l’Italia senza troppe remore e 
nel quadro di una netta contrapposizione di alternative (o Italia o 
Jugoslavia): divide così gli italiani in «reazionari» tout-court se di 
sentimenti unitari o comunque perplessi o critici di fronte a tale mo- 
do di porre una scelta così decisiva, e «progressisti» e democratici se 
favorevoli alla soluzione jugoslava, e concorre ad accelerare la for- 
mazione di blocchi contrapposti e di una psicologia da «crociata» che 
ridà vigore alle ancora disorientate o disgregate forze nazionalistiche. 


Le critiche allora mosse all'Italia discendevano da una serie di 
considerazioni sulla difficile situazione interna di questa, condizio- 
nata dalla pesante eredità del fascismo e dalla persistenza di forze 
reazionarie. L’accento è posto così sul fatto che il fascismo in Italia 
continuava ad esistere come fenomeno politico e come schieramento 
di forze organizzate; sulla presenza di una crisi dello stato incapace 
di rispondere alle tensioni sociali ed avviato ad una ristrutturazione 
in senso antipopolare mediante interventi che potevano frenare 1l 
libero esplicarsi delle forze democratiche; sulla mancanza di una 
energica politica di riforme con conseguente difficoltà nello sviluppo 
economico e nella ricostruzione del paese (27). Così all’immagine 
«demistificata» dell’Italia, in cui pare stiano ormai del tutto vanifican- 
dosi le speranze del periodo resistenziale, si contrappone il volto lim- 
pido della nuova Jugoslavia che con la sua forma statuale socialista e 
proletaria viene a rappresentare, novella URSS, un modello quasi 
«utopico-universalistico». 


In Jugoslavia infatti sono state attuate radicali riforme sociali e 
di struttura, rispondenti agli interessi di tutta la nazione: riforma 
agraria, nazionalizzazione dei monopoli e delle industrie, pianifica- 
zione dell'economia e, nello stesso tempo, garanzia di funzionamento 
economico democratico attraverso i poteri di controllo assegnati al 
popolo lavoratore, pienezza di diritti a tutti i cittadini, assegnazione 
alla classe operaia di un ruolo egemone all'interno di uno schiera- 
mento sociale che è tuttavia espressione di tutte le classi lavoratrici. 


Conseguente era perciò la teorizzazione dell'allineamento incondi- 
zionato alla Jugoslavia. La lotta per l'unione a quest'ultima si identi- 
ficava con la lotta per la supremazia del potere popolare. 


4. Le «organizzazioni di massa»: l'Unione degli italiani, 


Nella lotta per l'unione dell'Istria alla Jugoslavia troviamo l’Unio- 
ne degli Italiani dell’Istria e di Fiume, sorta nel corso della guerra di 
liberazione come organizzazione a carattere politico. 


Alla fine del 1944 la allora costituenda Unione presentava fra i 
suoi scopi primari l'aggregazione tra gli italiani senza distinzione 


(27) Ibidem. 
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alcuna di classe e di principi politici o religiosi in vista di una vasta 
mobilitazione per la lotta e per la partecipazione attiva ai comitati 
del Fronte popolare di liberazione, di cui avrebbe fatto parte, in 
modo da offrire un contributo che non fosse più l'opera di «singoli» 
ma espressione di una «entità politica raccolta e cosciente dei propri 
valori e dei propri interessi nel complesso dello Stato» (28). 


Sempre attraverso l'Unione la «minoranza» italiana sarebbe do- 
vuta giungere ad una maggiore consapevolezza della propria presenza 
attiva ed a una responsabilizzazione tale da permetterle di poter fare 
parte degli organi del potere popolare’ con specifiche mansioni. L'as- 
sociazione tese a darsi sin dall'inizio una fisionomia politica ed orga- 
nizzativa per la partecipazione degli italiani alla lotta di liberazione 
dell'Istria e per il suo inserimento nello stato federale di Croazia. 


Secondo l'Unione, ai croati spettava il diritto all'autodecisione ri- 
conosciutogli dalla «coscienza antifascista e democratica» della parte 
italiana dell'Istria, che, consapevole delle colpe del fascismo, le con- 
dannava e voleva riparare al male da esso fatto dimostrando la divari- 
cazione esistente fra i fascisti e gli antifascisti italiani con la sua 
«lealtà» politica nei confronti del popolo croato: lealtà che nella pra- 
tica doveva tradursi nella collaborazione e nella lotta con 1 croati per 
la liberazione nazionale di questi e per la costruzione di uno stato 
in cui la volontà del popolo trovasse libera esplicazione (29). E dal 
momento che profonda era la convinzione, come si è già rilevato, 
che solo in uno stato socialista hanno fine le conflittualità nazionali, 
pieno era il consenso dell’Unione alla decisione di far parte inte- 
grante dello stato jugoslavo. 


L'organizzazione sottolineò con chiarezza i propri principi pro- 
grammatici durante la sua prima conferenza plenaria tenutasi a Pola 
il 3 giugno 1945 a liberazione avvenuta. Le origini della propria 
formazione vennero individuate nella volontà di distruggere comple- 
tamente il fascismo e di costruire una Jugoslavia in cui le differenze 
di nazionalità non dovessero più rappresentare un ostacolo per lo 
sviluppo democratico della popolazione e della nazione tutta. La 
propria attività per il futuro venne così delineata: 


L'Unione degli Italiani non è un’organizzazione creata per difendere i di- 
ritti nazionali degli italiani nella nuova Jugoslavia. Di questo non c'è alcun bi- 
sogno perché i nostri diritti sono solennemente sanzionati dalle decisioni dello 
ZAVNOH e dall’AVNOJ. Ogni combattente, ogni attivista del MPL difendendo 
i propri diritti difende anche i nostri. Ogni sopruso fatto a noi italiani, ogni 
atto che tenti di ledere i nostri diritti, lede i diritti di ogni cittadino jugoslavo, 
perché mina quei principi democratici per cui egli ha combattuto e sui quali 
è basata la nuova Jugoslavia federativa e democratica. 

La nostra opera deve essere rivolta invece a popolarizzare nell'elemento 
italiano gli scopi della nostra lotta, a far conoscere agli italiani quali sono i di- 
ritti "A la partecipazione alla lotta ha dato a tutti i popoli che vi hanno preso 
parte 


(28) Che cosa è l'Unione degli italiani, in «Il Nostro Giornale», 26 ago osto 1944 (ed. cit., 
p. 112). Per le vicende complessive dell'Unione fino al 1947 cfr. G. RADOSSI, L'Unione degli 
rtaliani dell'Istria e di Fiume - Documenti: Iuglio 1944 - 1 maggio 1945, Centro di ricerche 
ee TIRO, «Quaderni», vol. II, Pola 1972, pp. 225-332, e G, RADOSSI, Documenti, 
cit., pp . 

i ia” SESTAN, L'Unione degli italiani è stata formata, ivi, 9 settembre 1944 (ed. 
Gil. Di 
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L'Unione degli Italiani ha oggi il compito di educare e di sostenere in que- 
sto senso quegli italiani che la propaganda nemica era riuscita a mantenere lon- 
tani dalla lotta e che non hanno afferrato ancora lo spirito nuovo. Ha il com- 
pito di mantenere vivo negli italiani il sentimento della propria nazionalità, che, 
quando non è eccitato da chi ha intenzione di sfruttarlo per le proprie mire 
egoistiche, quando si limita all'amore per la propria patria, del patrimonio cultu- 
rale ereditato dai propri avi, della lingua, quando non mira alla sopraffazione 
della nazionalità altrui, è da classificare fra le più alte espressioni dell'anima 
umana. Deve essere quindi la cura dell’Unione degli Italiani di dare il massimo 
impulso alla cultura italiana, improntata allo spirito della lotta, a cui dovranno 
partecipare le nuove energie della massa del popolo (30). 


E' questo un discorso che, data per scontata l'appartenenza dell’ 
Istria alla Jugoslavia, prospetta la vitalità ed il ruolo di un gruppo 
nazionale come fattori dipendenti dalla sua capacità di costituirsi in 
una «comunità» culturale in cui la formazione educativa di tutto il 
popolo passi e si forgi attraverso la cultura. Nella nuova situazione 
creatasi con l'avvento del socialismo la cultura entra in rapporto di- 
retto con un movimento reale, cioè quello del popolo lavoratore, per 
incidere nella vita sociale e politica. In tal senso cultura deve signi- 
ficare una produzione di idee idonee a far conoscere ed interpretare 
la realtà in modo nuovo, collegate con le spinte emergenti dalla dina- 
mica storico-sociale. 


Naturalmente non si trattava di procedere alla distruzione della 
cultura classica, ereditata dai «padri», bensì di creare un «umane- 
simo» che riuscisse a tenere presenti le questioni inerenti all’ascesa 
del proletariato da gruppo socialmente subalterno a classe egemone: 
recupero quindi e non eliminazione della tradizione culturale passata 
e sua integrazione in rapporto alla storia delle classi lavoratrici (31). 
Nel superamento inoltre dell'orizzonte della propria cultura nazionale, 
nella costituzione di saldi legami fra la teoria e la realtà, si inserisce 
il connotato «internazionale» che la cultura deve assumere; nel con- 
tinuo nesso con l'attualità si stabilisce invece la formazione culturale 
dell'individuo capace di intervenire nel presente e di dimostrare in 
tutta la sua interezza la dialettica fra strategia culturale e operatività 
politica. Ed in tale direzione si specifica pure l’interdipendenza fra 
sviluppo economico-sociale e sviluppo culturale. (32). 


La preminenza assegnata al momento economico non deve indur- 
re a considerare semplicisticamente la cultura come il prodotto di 
determinate condizioni economiche ma a rilevare che l’individuo, 
libero dai bisogni materiali più impellenti, può più agevolmente dedi- 
carsi alla propria educazione intellettuale. Infatti in un sistema so- 
ciale a fondamento socialista in cui le forze produttive si sviluppano 
in modo consono alle necessità del popolo lavoratore, poiché il po- 
tere è nelle sue mani, si liberano pure altre esigenze e nuove possi- 
bilità per un processo creativo di varie forme espressive. Una volta 
liberatesi dunque dall’uniformità determinata dallo sfruttamento eco- 
nomico e perciò anche culturale — essendo la cultura fino allora 
ridotta a prerogativa di pochi — le diverse forze nazionali possono 
dare sviluppo alle loro potenzialità culturali ed intellettuali ed ope- 


(30) G. RADOSSI, Documenti, cit., pp. 24 sgg. e 113 sg. 


(31) Ivi, pp. 115 sgg. 
(32) Imiziative culturali degli italiani dell'Istria e di Fiume, in «La Voce del Popolo», 


12 giugno 1946. 


Istria: 1945-1947 103 


rare quelle distinzioni che faranno mantenere intatto il loro pecu- 
liare connotato pur nel contesto di uno stato plurinazionale. 


La prova della vitalità di una nazionalità diventa così la capacità 
di elaborare ed esprimere una cultura, che — nella misura in cui è 
prodotto comune — è la più valida dimostrazione della peculiarità 
nazionale. In tal modo la cultura, da concetto astratto e lontano, pri- 
vilegio delle classi dominanti, si lega alla vita ed alla storia globale 
della società, 


In seguito l'Unione sottolineerà come il processo in atto di gene- 
rale trasformazione politico-economico-sociale determinasse un nuovo 
tipo di rapporti tra gli uomini e tra questi e le cose, il cui esito era 
il consolidarsi di una diversa visione del mondo, e perciò di una dif- 
ferente cultura. Furono inoltre ribaditi i suoi compiti nel campo dell’ 
educazione politico-culturale per il raggiungimento di una più intensa 
politicizzazione del gruppo nazionale italiano e della sua attiva parte- 
cipazione al processo di ricostruzione. 


Nel campo culturale la più volte ribadita esigenza di fondare una 
cultura democratica si traduceva principalmente nella polemica con- 
tro le influenze nazionalistiche esasperate dal regime fascista. Oltre a 
valorizzare gli aspetti della nuova cultura tendenti ad eliminare i 
residui di quella vecchia «borghese», erano pure poste in primo piano 
le esigenze specificamente «agitatorie» di questa nuova politica cul- 
turale, correlate strettamente alle esigenze attuali di mobilitazione e 
di lotta nel quadro di uno stato socialista. Questa insistente accentua- 
zione propagandistica limitava sin dall’origine gli spazi concessi all’ 
elaborazione di un contributo originale. Gli stessi principi su cui la 
concezione della «nuova cultura» si basava erano viziati da uno sche- 
matismo di fondo, da una valutazione meccanica del rapporto intel- 
lettuale-società caratteristica del resto di tutto il mondo comunista in 
quel periodo: 


(...) oggi la nuova cultura deve servire gli interessi di tutto il popolo lavo- 
ratore, liberatosi da ogni oppressione dei singoli gruppi. Oggi la cultura (...) VI- 
ve dello stesso ideale e della stessa linfa di vita che anima ogni attività produt- 
tiva, costruttiva della nostra società di uomini liberi da ogni catena di tirannia 
sfruttatrice (33), 

Così al di là delle formule ufficiali affiorava un ottimismo artifi- 
cialmente imposto, che eliminava a priori un'analisi più dialettica 
della società socialista, con i suoi successi ma anche con i suoi con- 
trasti, una visione insomma della società nelle sue reali dimensioni, 
non in un astratto sistema risolto nel rigido formalismo degli schemi 
e delle parole d'ordine. Ne conseguiva la sottolineatura del fatto che, 
se alla base della nascita dell'organizzazione stava la sua funzione di 
organismo politico in lotta contro l’occupatore nazifascista, col suc- 
cessivo sorgere dell’UAIS tale funzione era venuta a cadere, dal mo- 
mento che tutti gli italiani «democratici» non avevano più «alcun 
motivo di svolgere una particolare attività politica che li separi dalle 
masse democratiche slave» (34). Tale affermazione corrispondeva al- 
la volontà di annessione alla Jugoslavia; si ribadiva insistentemente 


(33) Per lo sviluppo della cultura della minoranza nazionale italiana, ivi, 5.2.1947. 
(34) Ibidem. 
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che l’Istria era parte «integrante» del complesso geografico-economico 
jugoslavo e che la lotta di liberazione aveva costituito il cemento uni- 
ficante per le aspirazioni dei popoli slavi ed italiano (35). 


Il riferimento alla guerra di liberazione veniva così piegato a 
giustificare la puntuale validità della politica del presente. Da questo 
punto di vista una continuità della tradizione rivoluzionaria iniziatasi 
con la guerra di liberazione non appare concepibile al di fuori della 
linea politica che comportava come sua rivendicazione primaria l’an- 
nessione dell’intera regione alla Jugoslavia. Il fenomeno resistenziale 
— privato al suo interno di qualsiasi dialettica, quasi cristallizzato — 
si trasforma in un'arma immediata di battaglia, diventando nel con- 
tempo lo specchio di una tendenza a concepire in termini monoli- 
tici e rigidamente contrapposti la complessa situazione e la lotta 
politica in corso. 


5. Le prime misure politico-economiche e le prime tensioni. 


Se queste erano le linee di fondo politiche e propagandistiche 
portate avanti per orientare l'opinione pubblica locale verso la neces- 
sità dell'annessione dell’Istria alla Jugoslavia, quale fu la situazione 
pratica che si determinò in seguito all’instaurazione nella zona dell’ 
amministrazione jugoslava? 


Nonostante che il materiale in nostro possesso non permetta una 
ricostruzione completa e approfondita degli avvenimenti, risalta tut- 
tavia la preminenza assunta dal momento politico e quanto le scelte 
adottate in campo sociale ed economico siano state in stretta corre- 
lazione con esso: nel senso che la soluzione del problema politico 
— tanto nel suo aspetto di affermazione del partito comunista alla 
guida dello stato e della conseguente ricostruzione della società, 
quanto nel senso dell'annessione dell'intera regione alla nuova Jugo- 
slavia socialista — venne individuata come condizione preliminare e 
necessaria all'impostazione e alla soluzione dei gravissimi problemi 
della ricostruzione. 


Sin dall'inizio si affermò quindi una linea di tendenza che mirava 
a porre nei principali posti di potere elementi comunisti o comunque 
politicamente «fidati», con un chiaro privilegiamento appunto degli 
aspetti politici, ritenuti premessa essenziale per poter dare positiva 
risposta ad istanze più generali. La creazione dei comitati popolari 
portò al progressivo esautoramento dall’amministrazione pubblica di 
buona parte del precedente personale, che venne sostituito con ele- 
menti favorevoli al nuovo regime e disposti ad una piena collabora- 
zione con esso. 


Anche i CLN che dopo l’8 settembre 1943 si erano costituiti clan- 
destinamente in alcune cittadine istriane ad opera di esponenti dei 
partiti antifascisti e che nei giorni seguenti alla liberazione avevano 
guidato o comunque collaborato a guidare le sorti del paese, furono 


(35) Ibidem. 
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man mano eliminati ed i loro rappresentanti messi da parte o costret- 
ti a dimettersi. Una chiara conferma di ciò la ritroviamo nella testi- 
monianza di una nota personalità isolana che testualmente scrive nei 
suoi appunti: 


Dopo l'8 settembre 1943 costituimmo ad Isola d’Istria un Comitato di Li- 
berazione Nazionale paritetico fra le varie tendenze politiche, i cui principali 
esponenti, oltre ad altri elementi, erano: Luigi Drioli partito d'azione, Bruno 
D'Este partito comunista, Giacomino Bologna partito democristiano (...). Subito 
all'arrivo dei partigiani ad Isola (elementi locali e truppe dell’armata jugoslava) 
il potere civile fu assunto dal suddetto comitato locale, allargato con vari ele- 
menti in maggioranza comunisti. Pur essendo ammalato io rimasi in carica e mi 
fu data la conferma ufficiale. Venivo giornalmente informato come si svolgeva 
l'amministrazione che oltre ad essere civile era anche politica. Non ero d’accor- 
do e diedi le dimissioni le quali s’incrociarono con la formazione del nuovo Co- 
mitato popolare di liberazione (al posto del CLN) ove ero estromesso (36). 


Nel quadro del riordinamento dell'apparato amministrativo e buro- 
cratico e della «necessaria epurazione», gli elementi che sostenevano 
la necessità del ritorno della zona all'Italia furono destituiti dalle loro 
cariche e nei principali organi del potere fu immessa una classe diri- 
gente composta in gran parte da partigiani o da persone «sicure» 
dal punto di vista politico-nazionale. Inoltre non va trascurato il fatto 
che una parte del personale dirigente giunse direttamente dalla Jugo- 
slavia. Indirettamente una conferma di ciò è offerta dalla stessa 
stampa dell'UAIS, che giustifica l'immissione dei nuovi quadri con 
esigenze di carattere tecnico-funzionale: 


Per poter risolvere tutti i maggiori problemi che sorgono dinanzi al potere 
popolare, è indubbiamente necessario disporre di un solido ed abile apparato 
centrale (...). Frattanto sapevamo che per la risoluzione di molti problemi sem- 
pre più complicati sulla costruzione e rinnovamento della nostra regione occor- 
revano numerosi esperti di varie professioni dei quali in Istria ce n'erano po- 
chissimi causa la persecuzione del nostro popolo e della nostra classe intellet- 
tuale da parte dell’Italia fascista. Di conseguenza il comitato esecutivo ha fatto 
grandi sforzi per raccogliere almeno il numero più indispensabile di forze pro- 
fessionali, nel che ha incontrato grande comprensione nel governo popolare 
della Croazia e Jugoslavia, che con tutta la propria deficienza di personale 
esperto sono venuti incontro alle nostre esigenze. In tal modo si è riusciti a 
coprire almeno in parte i grandi vuoti (37). 


E' naturalmente impossibile fornire una valutazione quantitativa 
di tale apporto, comunque le sostituzioni, indipendentemente dalle 
motivazioni adottate, ebbero ripercussioni immediate su buona parte 
della popolazione italiana, che in molti casi le interpretò come una 
misura tendente in primo luogo a mettere da parte l’elemento diri- 
gente italiano. 


Nello stesso tempo dati i gravi effetti prodotti nella vita ammi- 
nistrativa e civile dagli anni di guerra e di occupazione nazista e gli 
squilibri culturali e sociali caratterizzanti la società locale, era im- 
pensabile una completa eliminazione del precedente personale impie- 
gatizio, che possedeva competenze e capacità tecnico-direttive neces- 
sarie alle esigenze pressanti del momento. Tale situazione poneva però 
seri problemi di convivenza e di rapporti di forza. E quello che forse 


(36) Appunti, s.d., in carte Drioli. 
(37) L'attività svolta in sette mesi dal Potere Popolare riferita dal segretario del C. P. 
Regionale comp. Dusan Diminié, in «La Voce del Popolo», 11 dicembre 1945. 
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più pesò fu la commistione fra i nuovi elementi e il personale preesi- 
stente: quest’ultimo veniva ripetutamente accusato di frenare il pro- 
cesso di rinnovamento ed il passaggio dal vecchio al nuovo oppure 
di essere politicamente avverso al nuovo regime (38). Così in molti 
uffici avveniva che alcuni erano licenziati, altri messi in licenza a 
tempo indeterminato, molti costretti ugualmente a lavorare senza 
corresponsione degli stipendi. 


Si delineò inoltre la tendenza a porre tutti 1 rami della vita pub- 
blica e privata sotto il controllo delle autorità. Fu istituita la leva 
obbligatoria, limitata la libertà di stampa e di espressione. Con un’ 
ordinanza emanata nell’agosto vennero sottoposti alla censura mili- 
tare la stampa quotidiana e periodica, libri, opuscoli, manifestini e 
qualsiasi pubblicazione di origine nazionale ed estera, oltre alla cor- 
rispondenza e ai dispacci diretti nel paese stesso o all'estero; lo 
stesso avvenne per la corrispondenza dei giornali stranieri (39). 
Fu sottoposta a severi controlli l'attività dei vari gruppi politici ita- 
liani che tentavano di darsi una struttura organizzativa, per giun- 
gere infine a vietarne l’attività con la motivazione che potevano su- 
scitare pericolose «animosità nazionalistiche» (40). Così nell'ottobre 
la sezione della democrazia cristiana di Isola si sciolse per evitare 
di aderire all’UAIS e vennero sciolte quelle del PCI a Pirano, Capodi- 
stria, Buie (41). 


Sul versante più prettamente politico i primi atti delle autorità 
popolari furono tesi a dimostrare la necessità dell'unione della zona alla 
Jugoslavia. Una raccolta di firme, indetta negli ultimi giorni di agosto, 
doveva confermare la volontà di annessione da parte della popola- 
zione nella sua totalità, indipendentemente dalla nazionalità; fu or- 
ganizzato inoltre un censimento che, nelle intenzioni delle autorità, 
doveva invalidare quelli precedenti e rendere palese il numero mag- 
gioritario della popolazione di nazionalità slava rispetto all'italiana. 


La raccolta delle firme per il plebiscito non pare sia avvenuta 
con metodi «pacifici»; «La Voce libera» parlò infatti di firme rac- 
colte con estorsioni e minaccie in un clima definito «d’incubo»; in 
alcuni luoghi la popolazione, essendosi rifiutata di aderire, fu privata 
dei permessi di circolazione; a Pinguente vennero poste numerose 
mitragliatrici a scopo puramente intimidatorio ed in altre località fu 
fissato il coprifuoco alle 18 affinché tutti potessero essere reperibili 
in casa (42). A Rovigno le autorità sostennero, secondo le fonti ita- 
liane, che il 70% degli abitanti aveva già compiuto il proprio «do- 
vere» mentre la vera percentuale pare ammontasse appena al 15%. 
Fu infatti avvertita la popolazione che «il comitato concedeva ancora 
una giornata affinché coloro che non avevano fatto il proprio dovere 
lo facessero e lasciassero soli i reazionari fascisti che non volevano 


(38) Burocratismo e sabotaggio, ivi, 12 giugno 1945. 

(39) Ordinanza sulla censura militare, ivi, 12 agosto 1945, 

(49) B. C., NOVAK, Trieste 1941-1954, cit., p. 223. 

(41) Democrazia cristiana - Scioglimento della Sezione d'Isola, in «La Voce libera», 22 
ottobre 1945; Uno sguardo nella zona B, ivi, 19 gennaio 1946. 

(42) La manovra panslavista continua, ivi, 28 agosto 1945; Ancora del plebiscito volon- 
tario, ivi, 29 agosto 1945. 
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firmare, affinché smascherati, si potesse prendere a loro carico i 
provvedimenti necessari» (43). 


Ad Isola d'Istria la propaganda per le firme di adesione alla 
Jugoslavia iniziò il 27 agosto; nel pomeriggio dello stesso giorno fu- 
rono indette delle riunioni al cinema cittadino Odeon e negli stabili- 
menti Arrigoni ed Ampelea, al termine delle quali fu precisato che il 
giorno successivo sarebbero passati gli addetti alla raccolta delle fir- 
me. Luigi Drioli ha conservato, nei suoi appunti, un significativo ri- 
cordo dell'assemblea tenuta all'Ampelea: 


Un operaio, sentendo dire che solo nella Jugoslavia c'è il potere popolare, 
mentre nelle altre nazioni vi è la reazione, il fascismo, specie in Italia, e che, 
quindi, chi non aderisce alla Jugoslavia è fascista, chiede perché lo si debba 
chiamare fascista lui, ad esempio, che si sente di aderire solo all'Italia demo- 
cratica e non alla Jugoslavia perché italiano. Gli si risponde dallo slavo dicendo 
che in Italia vi è il caos, divisione del popolo, c'è il fascismo sotto la veste 
degli altri partiti, che però non si intendeva dargli del fascista, ma ciò era do- 
vuto ad un errore comprensibile dato che parla male l'italiano (44). 


La stessa fonte ricorda che anche alla riunione tenuta all’Odeon 
qualcuno dovette muovere delle obiezioni al comportamento delle 
autorità, perché il giorno seguente si tenne nella casa del Popolo 
una riunione in cui, scartata l'ipotesi di «eliminare qualche capo 
della reazione» per non suscitare malcontento nella popolazione, si 
presero comunque delle decisioni precauzionali in modo da impe- 
dire l'eventuale sabotaggio della raccolta delle firme (45). 


Il censimento della popolazione effettuato nell'ottobre 1945 as- 
sumeva come criterio la lingua materna e la dichiarazione di ogni 
singolo in relazione alla nazionalità di appartenenza. Il risultato, 
da cui si affermava fosse da escludersi «ogni parzialità ed inobiet- 
tività» fu che in territorio istriano vivevano 337.408 abitanti di cui 
234.166 croati (69,4%) e 92.788 italiani (27,5%) (46). 


Esso fu utilizzato, nell'ambito della conferenza di Parigi, per 
dimostrare che, nonostante la snazionalizzazione subita dai croati 
ad opera del fascismo, questi rappresentavano pur sempre la mag- 
gioranza rispetto agli italiani. 

Per quanto riguarda il settore economico risaltano, fra le pri- 
missime misure adottate, le forme di controllo stabilite sin dall’ini- 
zio nel settore finanziario e propriamente bancario (47). 


Fu pure decisa la sospensione del pagamento delle pensioni 
statali, parastatali e private fino alla conclusione delle indagini — 
che sarebbero avvenute tramite le sezioni sociali dei comitati di- 
strettuali — sugli aventi diritto (48). Fu inoltre abolito il commer- 
cio ambulante e lasciato sussistere quello privato previa una severa 
revisione della situazione dei vari esercizi. Quest'ultimo settore fu 


(43) Il... plebiscito a Rovigno, in «L'Arena di Pola», 7 settembre 1945. 

(44) Alcune documentazioni - Isola d'Istria, agosto 1945, in Carte Drioli. 

(45) Ibidem. 

(46) Le mistificazioni del censimento del "21, in «La Voce del Popolo», 13 marzo 1946, 
e La formazione etnica dell'Istria, ivi, 20 marzo 1946. 

(47) Ampia documentazione su tale problema è stata reperita presso l’ACS, e sarà og- 
getto di un prossimo contributo su «Qualestoria». 

(48) Cfr. I provvedimenti dell’autorità popolare per la regolazione delle pensioni in 
Istria, in «La Voce del Popolo», 9 giugno 1946. 
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sottoposto inoltre a severe critiche da parte delle stesse autorità 
popolari: frequenti furono infatti in quel periodo gli attacchi con- 
tro i negozianti, presentati dagli organi della stampa ufficiale come 
affaristi e borsaneristi, incapaci soprattutto di assolvere i compiti 
che il potere popolare assegnava loro per soddisfare le esigenze 
alimentari della popolazione (49). 


Dato il grave stato di paralisi in cui versava l'economia ed il 
commercio in particolare, furono create delle cooperative funzio- 
nanti come centri distributori di prodotti per rifornire la popola- 
zione di generi alimentari e di merci di prima necessità. Sempre 
in vista di una maggiore regolamentazione del commercio, fu crea- 
ta la S. A. Commerciale Istriana con lo scopo di acquistare mer- 
ci per rifornire le cooperative, i negozianti privati e provvedere 
al commercio con l'estero. Dal 1 ottobre 1945 questa assunse il 
compito esclusivo dell’organizzazione tecnica dei rifornimenti sul- 
l'intero territorio istriano, mentre la Sezione rifornimenti del dipar- 
timento commercio e rifornimenti del CPR stabiliva le disposizioni 
da impartire alla SACI per quanto riguardava la quantità di merci da 
inviare ai singoli comitati popolari che a loro volta dovevano prov- 
vedere alla loro distribuzione presso i locali centri di vendita (50). 


Nel frattempo fu emanato un decreto per la repressione del 
sabotaggio economico e della speculazione (51). Furono decretate 
passibili di punizione tutte le azioni di sabotaggio economico, pre- 
cisando che come sabotaggio doveva essere considerata 

ogni azione, rispettivamente tralasciamento dell’azione, fatta con l’intenzio- 
ne di ostacolare, impossibilitare o rendere pericoloso la regolare e spicciativa 
gestione delle imprese economiche, imprese del movimento ed altre e delle 


aziende o economie rurali come pure tutto ciò che potrebbe essere di danno agli 
interessi dell'economia nazionale o politica dell'economia nazionale. 


Per speculazione illecita era da intendersi 


ogni attività economica che ha per scopo di sfruttare le condizioni straor- 
dinarie sorte causa le conseguenze belliche e l'occupazione fascista e così di rag- 
giungere un utile sproporzionato a discapito dell’interesse nazionale; specialmente 
ogni trasgressione dei prezzi ufficialmente fissati. 

Per le infrazioni, a seconda della gravità del caso, erano pre- 
visti: una multa non inferiore alle 100 lire, lavori forzati da un 
mese sino a dieci anni, il sequestro della merce che formava l'og- 
getto della speculazione, quello dell’impresa o di una parte dei beni 
del condannato, l'interdizione di quest'ultimo dalla gestione della 
impresa, la perdita dei diritti civili, e, nei casi più gravi, la pena 
di morte. Per ridurre inoltre gli inconvenienti derivanti dalle oscil- 
lazioni del mercato, furono varate misure quali il razionameno dei 
generi di prima necessità e la relativa fissazione dei prezzi, il blocco 
dei più importanti articoli alimentari, industriali ed agricoli, il con- 
trollo dell’esportazione ed importazione. 


(49) L'attività svolta in sette mesi dal Potere Popolare, cit. 

(50) Ibidem. 

(51) Prenderemo in considerazione il decreto emanato dalla Delegazione del Comitato 
Regionale di Liberazione Nazionale per il Litorale sloveno. Cfr. Decreto per la repressione 
del sabotaggio e della speculazione, in «Bollettino Ufficiale della Delegazione del Comitato 
Regionale di Liberazione Nazionale per il Litorale sloveno», a. I, n. 1, 22 settembre 1945. 
Analoga disposizione entrerà successivamente in vigore per tutta la zona. 
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Fu stabilito nell'ottobre mediante una specifica ordinanza (52) 
che ogni specie di cereali, bestiame, prodotti agricoli ed industriali, 
animali da tiro e prodotti chimici necessari all’agricoltura ed alla 
industria venissero destinati esclusivamente ai bisogni della popo- 
lazione del luogo. Erano esclusi da tale normativa quantitativi di 
generi alimentari inferiori al peso di 20 kg, previo controllo degli 
organi del potere popolare per accertare che l'esportazione non 
fosse destinata a fini speculativi. 


fiale disposizione non aveva valore per le esportazioni effet- 
tuate da coloro che avevano dimora stabile in Jugoslavia: in questi 
casì gli organi preposti al controllo dovevano limitarsi a richiedere 
il permesso al comitato popolare distrettuale nel cui territorio 
l'esportatore dimorava. Spettava sempre agli organi del potere po- 
polare vigilare sulla perfetta osservanza dell'ordinanza con controlli 
sui treni, sui mezzi di trasporto e sulle vie di comunicazione. 


Il commercio di esportazione ed importazione si sarebbe inve- 
ce dovuto svolgere esclusivamente tramite la ditta Vivoda con sede 
a Trieste e tutte le operazioni finanziarie sarebbero state effettuate 
mediante la Banca per l’economia per l’Istria, istituita alla fine 
dell'estate del 1945 (53). Fu quindi prevista per gli inizi del 1946 
l'apertura nei capoluoghi distrettuali di una filiale della banca sud- 
detta in cui tutte le istituzioni pubbliche avrebbero depositato i loro 
liquidi in conto corrente e trattenuto in cassa solo il minimo -ne- 
cessarlo per i pagamenti di somme di piccola entità. Al settore com- 
merciale si intendeva in ogni caso dedicare la massima cura, e 
compito fondamentale dei poteri popolari sarebbe stato quello di 
punire severamente qualsiasi infrazione alle misure in vigore. 

Riteniamo a tal punto possibile avanzare l'ipotesi che le dispo- 
sizioni relative al commercio volessero rispondere anche ad esigen- 
ze di natura più strettamente politica: in esse si può intravedere 
infatti anche il tentativo di spezzare i legami fra l’Istria e la zona A, 
in particolar modo Trieste. Da sempre infatti quest’ultima aveva 
rappresentato per 1 commercianti istriani la sede naturale dei pro- 
pri traffici ed il mercato in cui confluivano i prodotti agricoli delle 
zone circostanti ed altri manufatti. 


Ma un provvedimento di capitale importanza al fine di sottrar- 
re la zona all'influenza del mercato italiano fu l’introduzione della 
riforma monetaria, che incise profondamente sulla già grave situa- 
zione. Significativa infatti dal punto di vista non solo tecnico, ma 
anche politico fu l'adozione nella zona B della Venezia Giulia di 
una unità monetaria autonoma, la lira istriana. 


la sua adozione fu motivata ufficialmente con la necessità di 
rispondere al rifiuto del GMA di fornire la quantità di lire stabi- 
lita nell'accordo di Duino (54) e con l’urgenza di risanare il com- 
mercio e difendere la zona dall’inflazione dilagante oltre la linea 


(52) Ordinanza n. 20 dell'Amministrazione Militare dell'Armata Jugoslava per la Regio- 
ne Giulia - Istria, Fiume e Litorale sloveno, in «La Voce del Popolo», 12 ottobre 1945. 

(53) La costituzione della Banca per l'economia per l’Istria, Fiume ed il Litorale slo- 
veno, ivi, 17 settembre 1945. 

54) B. C. NOVAK, Trieste 1941-1954, cit., p. 225. 
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Morgan (55). Se queste ne furono le motivazioni ufficiali, è indub- 
bio che tale misura conseguì l'immediato effetto — che non pote- 
va non essere stato presente nelle intenzioni di chi la promosse — 
di creare un baluardo economico fra le due zone. 


Le autorità jugoslave dal canto loro ribadirono con insistenza 
che l'adozione della «jugolira» era un provvedimento determinato 
dalla necessità di risanare la vita economica e finanziaria della re- 
gione, gravemente deteriorata dagli avvenimenti bellici ed aggravata 
allo stato attuale dall'azione di borsaneristi ed «approfittatori» che 
acquistavano a Trieste merce di vario genere e realizzavano poi no- 
tevoli profitti rivendendola in territorio istriano. Si sostenne inoltre 
che l'emissione della nuova moneta non doveva essere intesa come 
un provvedimento volto a staccare la zona dal mercato triestino, 
ma come un atto teso a regolarne la vita economica in preda al 
caos (56). Tuttavia la predisposizione di una moneta che non ave- 
va corso legale né in Italia né in zona A, non poteva non essere 
considerata un chiaro sintomo dei propositi jugoslavi di allentare 
i legami della zona con il territorio triestino. 


Nella pratica l'emissione delle «jugolire» venne a colpire indi- 
stintamente, anche se in diverso grado, i commercianti, che non 
potevano effettuare alcun acquisto in zona A, 1 contadini, che du- 
rante la guerra avevano avuto la possibilità di realizzare una pic- 
cola riserva di denaro, i piccoli risparmiatori, i lavoratori che, pur 
risiedendo nelle cittadine istriane, lavoravano a Trieste. 


Un segno tangibile di protesta contro tale misura fu lo scio- 
pero scoppiato a Capodistria il 30 ottobre 1945 (57). In base al re- 
soconto fornito da «La Voce libera» già il giorno precedente gli 
operai dei cantieri capodistriani avevano iniziato uno sciopero bian- 
co; nella tarda mattinata essi furono riuniti ed un esponente delle 
autorità tentò di giustificare loro l'emissione della «Jjugolira» con 
la necessità di migliorare le condizioni di vita dei lavoratori istriani 
e colpire «il capitalismo della zona A». Nel pomeriggio il comitato 
cittadino convocò nella sede del municipio un'assemblea nel corso 
della quale produsse, fra gli altri argomenti, quello della mancanza 
di denaro circolante. La conclusione dell'assemblea fu comunque 
tumultuosa ed il giorno seguente lo sciopero scoppiò, coinvolgendo 
tutte le categorie di lavoratori. Nella serata si costituì un comitato 
composto da quindici membri che si pronunciò a favore della con- 
tinuazione dell’agitazione, nonostante le pressioni delle autorità ju- 
goslave per sospenderlo. Intervenne l'’UAIS invitando pressantemente 
la popolazione del circondario di Capodistria, Isola e ‘Pirano a «scen- 
dere compatta» a Capodistria per partecipare ad una controdimo- 
strazione. 


Sempre «La Voce libera» riporta un volantino-comunicato dira- 
mato dall’UAIS di Isola: 


Comitato cittadino dell'UAIS, Isola d'Istria: Con il pretesto dell'emissione 


(55) La nuova lira, in «La Voce del Popolo», 4 novembre 1945. 

(56) Il fronte economico contro la speculazione, ivi, 4 gennaio 1946. 

(57) Lo sciopero a Capodistria, in «Il Lavoratore», 31 ottobre 1945; Fatti ed antefatti 
dello sciopero capodistriano, in «La Voce libera», 31 ottobre 1945. 


Istria 1945-1947 111 


della nuova moneta i resti del fascismo e della reazione capodistriana hanno 
organizzato uno sciopero ingannando gli stessi operai. Con questo i residui del 
fascismo hanno insultato ed attentato al nostro potere popolare, frutto del san- 
gue sparso dai nostri figli migliori nella lotta di liberazione e delle nostre sof- 
ferenze di tanti anni, Mentre noi lottiamo per affratellare operai, contadini, in- 
tellettuali italiani e slavi, onde poter più efficacemente procedere nella ricostru- 
zione e creare un migliore avvenire, questi parassiti fascisti sabotano il nostro 
lavoro. Essi non vogliono il potere popolare, essi vogliono che ritorni lo stato 
di cose di prima cioè mettere nuovamente il popolo lavoratore sotto la loro 
pressione, oggi insultano la Jugoslavia perché è democratica domani insulteran- 
no l'Italia quando sarà ugualmente democratica, Operai, contadini ed intellet- 
tuali, tuteliamo i diritti che ci siamo conquistati con la dura lotta di quattro 
anni. Oggi alle ore 14, tutti a Capodistria a disprezzare i fascisti! Morte al 
fascismo! Libertà ai popoli! (58). 


La contromanifestazione sfociò in un aspro scontro con la di- 
struzione di molti negozi; ci furono anche numerosi feriti e due 
vittime, uccise dai manifestanti scesi in città: Francesco Reichstein 
ed Angelo Zarli. 


6. Le elezioni per l'Assemblea popolare. 


In questo quadro generale, indubbiamente già teso e difficile, si 
inserì un avvenimento di notevole importanza e cioè le elezioni per 
i comitati popolari cittadini e distrettuali e per l'Assemblea popolare 
regionale per l’Istria, indette per il 25 novembre 1945. Le elezioni, 
precedute nell’agosto dal plebiscito pro-annessione, nell'ottobre dal 
censimento della popolazione e dalle consultazioni per i vari comi- 
tati cittadini dell’UAIS, si svolsero in un clima politico fortemente 
condizionato dalle polemiche relative alla scelta statuale. 


Le elezioni furono presentate come difesa del regime di demo- 
crazia popolare, occasione per sancire la definitiva vittoria sul fa- 
scismo, fattore di stabilizzazione delle conquiste della lotta di libe- 
razione, condizione preliminare per impedire ritorni al passato, mo- 
mento di mobilitazione e di partecipazione politica del popolo a 
dimostrazione della validità della linea adottata riguardo ai problemi 
di gestione politica ed economica (59). Dal punto di vista quanti- 
tativo esse avrebbero costituito inoltre una verifica del consenso 
ottenuto, che si voleva segnasse chiaramente l’irreversibilità del si- 
stema che si stava instaurando. Un esito elettorale positivo avrebbe 
assunto dunque il significato di una conferma politica dei poteri 
pepolari e, di fronte all'opinione pubblica internazionale, avrebbe 
rappresentato una legittimazione dello stato di cose esistente, una 
dimostrazione che l’amministrazione jugoslava governava la zona in 
conformità ai desideri della popolazione. Non è infatti da trascurare 
che 1 risultati elettorali dovevano essere un ulteriore elemento da 
presentare alla conferenza della pace, in modo da convalidare con 
dati maggiormente probanti il desiderio di annessione espresso ple- 
biscitariamente dalla popolazione stessa. Le elezioni rappresenta- 


(58) / fatti di Capodistria: grave insegnamento e monito, in «La Voce libera», 2 no- 
vembre 1945. 

(59) Cfr. L'Istria dopo la liberazione, in «La Voce del Popolo», 28 marzo 1946; vedi 
anche G. RADOSSI, Documenti, cit., pp. 58 sgg. e 153 sgg. 
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vano perciò per la parte filojugoslava un momento importante ai 
fini del perseguimento degli obiettivi della politica annessionistica 
in una fase cruciale delle trattative internazionali per la soluzione 
del problema giuliano. 


Non è difficile comprendere perciò come per gli elettori rima- 
nessero ben pochi margini d'azione, e come all'atto pratico non 
restasse loro che votare per una delle liste presentate dall’UAIS 
nelle varie unità elettorali, o astenersi (60). Ma una vasta opera di 
pressione fu condotta sin dall’inizio nei confronti dell'opinione pub- 
blica per frenare qualsiasi possibile tentativo di astensione o di 
protesta. 


Con durezza venne ribadito che l'astensione alle elezioni signi- 
ficava lasciare la vittoria «alla reazione» ed offrire «l’amministra- 
zione dei propri beni, la propria vita, quella dei propri figli in mano 
a coloro che erano sempre stati contro di essi» (61). A Rovigno fu 
arrestato Antonio Budicin, noto antifascista, presentatosi a capo di 
una lista indipendente, la quale fu così annullata (62). L’effettua- 
zione delle consultazioni elettorali fu vietata nelle cittadine di Capo- 
distria e Pirano con la motivazione che «tali città durante il periodo 
fascista e l'occupazione germanica costituivano centri di terrorismo 
fascista, perciò ivi le condizioni non erano sufficienti per effettuare 
elezioni democratiche» :(63). In realtà la decisione di non indire le 
elezioni nella cittadina capodistriana può collegarsi con lo sciopero 
dell'ottobre e gli incidenti che ne erano seguiti, che avevano pale- 
semente dimostrato l’'insofferenza da parte di larghi strati della 
popolazione ad adeguarsi agli indirizzi impressi dalle autorità. Ma 
non furono queste le sole misure di controllo e di pressione messe 
in atto. 


Ben presto nelle cittadine istriane si instaurò un clima di tensione, 
che venne definito d'«assedio»: vari organi di stampa riportarono 
notizie al riguardo. Si scrisse, ad esempio, che a Gallesano, la 
sera del 23 novembre, pattuglie armate ed agenti di polizia eserci- 
tarono un'’attiva sorveglianza, pronti a reprimere ogni eventuale rea- 
zione (64). Si affermò inoltre che, al fine di dividere gli elementi 
«italiani», si offrirono ad alcuni di essi 6000 lire perché svolgessero 
propaganda a favore dei poteri popolari (65). Al momento delle ele- 
zioni le minacce sarebbero state tali da costringere molti a recarsi 
alle urne (66); molti che cercavano di non presentarsi sì videro pre- 
levati nelle proprie case e condotti alle urne con la forza (67). Se- 


è (60) Cfr. B. C. NOVAK, Trieste 1941-1954, cit., p. 224, e G. RADOSSI, Documenti, cit., 
p. 62 sgg. 

(61) Astensione, in «La Voce del Popolo», 23 novembre 1945. 

(62) Cfr. «Libere elezioni» a Rovigno sotto la minaccia delle foibe, in «La Voce libera», 
6 febbraio 1946; per la comunicazione ufficiale dell'arresto cfr. L'arresto di Antonio Budicin, 
in «La Voce del Popolo», 17 novembre 1945, 

(63) Relazione inviata dall'Amministrazione Militare dell'Armata Jugoslava per la zona 
B del TLT al presidente del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite in data 4 novembre 
1948, in AIR, doc. n. 2400, p. 5. 

(64) Gallesano italiana non si piega, in «L'Arena di Pola», 29 novembre 1945, 

(65) A Cherso e nei Lussini la popolazione resiste al terrore, in «La Voce libera», 19 
dicembre 1945. 

(66) «No volemo nissun» scrivono i rovignesi minacciati di morte in caso di astensio- 
ne, in «L'Arena di Pola», 28 novembre 1945. 

(67) Dignitoso atteggiamento dei vallesi, in «L'Arena di Pola», 30 novembre 1945. 
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condo i dati offerti dall'’amministrazione jugoslava, su 137.318 elet- 
tori votarono 119.830 (pari all'87,26%) (68). In proposito il Novak 
commenta, non senza un certo anacronismo, che tale percentuale 
potrebbe sembrare molto alta, «ma non lo è per elezioni di tipo 
comunista», nelle quali è consueta una partecipazione variabile «dal 
98 al 100 per cento». Ciò dimostrerebbe dunque che l'opposizione 
alla nuova amministrazione era ancora notevole (69). 


In realtà la stessa stampa dell’UAIS segnalava che le più basse 
percentuali di votanti si erano avute nella città di Dignano (51,28%; 
schede annullate 2,56%), nel distretto di Lussino (60,42%; schede 
annullate 14,76%), nella città di Rovigno (78,63%; schede annullate 
11,53%), nel distretto di Cherso (80,08%; schede annullate 12,99%), 
nel distretto di Buie (81%; schede annullate 8,74%), nel distretto 
di Parenzo (84,79%; schede annullate 8,29%). Negli altri distretti 
invece la percentuale era stata più elevata (70). 


Non riteniamo tuttavia che gli esiti elettorali possano costituire 
un valido referente di giudizio su questa vicenda, che va piuttosto 
esaminata sotto il profilo delle misure e dell'impegno delle autorità 
Jjugoslave per acquisire da un lato il più vasto consenso possibile 
e dall’altro per reprimere ogni dissenso e ridurre al minimo il feno- 
meno delle astensioni. 


La composizione dell’esecutivo del comitato popolare regionale 
per l'Istria, organo supremo dell’amministrazione civile, scelto fra 
i membri eletti per l'assemblea popolare regionale, risultò così for- 
mato (71): 


presidente: Edo Drndic (ispettore di Albona), vicepresidente: 
Francesco Neffat, segretario: Dusan Diminié (giurista di Albona), 
vicesegretario: Giusto Massarotto (operaio di Rovigno); membri: 
Ljubotina Lazo (impiegato di Albona), Milutin Ivanusit {professore 
di Albona), Ante Cerovac (impiegato privato di Albona), Ersilia Ri- 
smondo (professoressa di Rovigno), Anton Suran (agricoltore di Su- 
rana), Silvio Rosanda, Ratko Lazzarich (operaio di Pozzo Albona), 
Ante Raspor (bandaio di Albona), Clemente Fabris (impiegato di Al- 
bona), Domenico Segala (operaio di Pisino), Antonio Rizzotti (operaio 
di Cittanova). 


E' impossibile tuttavia dare una qualche valutazione sulle carat- 
teristiche interne di tale composizione, dal momento che sarebbe 
quanto meno necessario conoscere, a tal fine, una serie di dati della 
biografia politica di ciascun membro. La carica di presidente è ri- 
coperta da un croato originario di Spalato e quella di segretario 
da un croato di Susak; palese soprattutto risulta la massiccia pre- 
senza di rappresentanti di Albona contro l’assenza di altre città 
istriane, in particolar modo della costa occidentale, fatta eccezione 
per Rovigno e Cittanova. 


(68) Cfr. Si RADOSSI, Documenti, cit., p. bl. 

(69) B. NOVAK, Trieste 1941- 1954, cit., D. 224. 

(70) G. RADOSSI, Documenti, cit., pp. 62-64. 

(71) Il nuovo Comitato Popolare regionale per l’Istria, in «La Voce del Popolo», Il di- 
cembre 1945. 
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7. Lo scontro nella prima metà del 1946. 


I primi mesi del 1946 furono dominati dall’attesa dell'arrivo della 
commissione interalleata che, secondo gli accordi di Londra dell’anno 
precedente (72), avrebbe dovuto visitare le zone oggetto di contesa e 
fornire alla conferenza della pace gli elementi per una delimitazione 
del confine che rispettasse il criterio della divisione etnica. Sua ulte- 
riore incombenza era inoltre quella di studiare le condizioni econo- 
miche della zona, che avrebbero dovuto costituire un elemento non 
secondario, anche se subordinato al primo, in vista delle future 
decisioni. 

Tale periodo d'attesa vide accrescere la tensione. Divennero sem- 
pre più frequenti i momenti di scontro polemico fra gli organi di 
stampa che nelle due zone propugnavano le diverse soluzioni statuali. 
La particolarità del momento contribuì all'estremizzarsi di posizioni 
opposte, la cui inconciliabilità si era già delineata con assoluta net- 
tezza sin dalla fine della guerra. Si fece martellante da ambo le 
parti la campagna propagandistica. Per quanti sostenevano l’annes- 
sione dell’intera regione alla Jugoslavia, tale obiettivo si saldava in 
modo inscindibile alla precedente lotta contro l’occupatore nazista e 
ne costituiva la logica continuazione: perché la lotta di liberazione 
era stata anche lotta per una profonda modificazione dei rapporti 
sociali, per la costruzione del socialismo nell'ambito del nuovo stato 
jugoslavo. 


Chiunque avversasse l'annessione alla RFPJ si prestava dunque 
a fungere da massa di manovra in mano alle forze reazionarie. Co- 
struzione del socialismo e scelta per la Jugoslavia si univano in un 
nodo inscindibile ed erano l'una condizione dell’altra: 


La frontiera dell’Isonzo non rappresenta soltanto la risoluzione del proble- 
ma dei confini, ma anche soprattutto la fine vittoriosa della lotta contro il fa- 
scismo e la reazione iniziata fra i boschi anni prima. Il nemico che si oppone 
a questa realizzazione è lo stesso di prima, i resti cioè del fascismo battuto e 
le forze reazionarie italiane e mondiali (...) ogni atteggiamento da parte di de- 
mocratici che appoggi una politica che sia opposta alla lotta delle forze pro- 
gressive giuliane non rappresenta che un controsenso e non può avere alcuna 
prospettiva di realizzazioni vantaggiose per la democrazia sia giuliana che ita- 
liana che mondiale (73). 


Nel clima che caratterizza l’attesa della commissione questi temi 
si fanno parole d’ordine per la battaglia immediata. Non è questo un 
tempo di riflessioni e distinzioni: l'avversario non può che essere un 
fascista, assimilato senza residui a coloro che in passato combatte- 
rono a fianco dei nazisti contro il fronte di liberazione: 


E ora vogliono tornare all'attacco (...) cetnici, ustascia, belogardisti, domo- 
branzi; fascisti, resti sconfitti e dispersi degli eserciti criminali fascisti si sono 
dati la mano e vogliono sfogare in qualche modo il loro odio (...). La reazione 
internazionale li arma (...). Gli esponenti del nazionalismo esasperato suonano 
per loro gli strumenti del falso sentimentalismo per preparare loro il terreno. 
Ma di fronte ad essi stanno vigili le masse dell’antifascismo. Senza mosse disor- 


(72) Cfr. B. C. NOVAK, Trieste 1941-1954..., cit., p. 234. 
| i Democrazia e reazione non vanno d'accordo, in «La Voce del Popolo», 25 gen- 
naio : 
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dinate, senza nervosismi il popolo della Regione Giulia attende, Aspetta la com- 
missione alleata per far sentire la sua volontà di vita e di libertà. E aspetta 
anche che la vipera fascista tenti di rialzare il capo per schiacciarglielo (...). Non 
permetteremo nessuna provocazione, ma siamo animati dallo stesso spirito di 
conseguente antifascismo, come davanti alle SS ed ai carri armati tedeschi (74). 


Lo sfondo su cui si inseriscono queste parole d’ordine è la risul- 
tante dell’intersecarsi di diversi ordini di problemi. La situazione eco- 
nomica è ancora pesante e risente delle gravissime conseguenze del 
periodo bellico. Ingente è lo sforzo richiesto dalla ricostruzione, reso 
più impegnativo dal fatto che essa implica una profonda modifica- 
zione dell’organizzazione sociale ed economica della zona. Ai problemi 
interni sì sommano quelli derivanti dal contesto internazionale. La 
conferenza della pace è giunta ad un momento cruciale dei suoi la- 
vori. Cresce all’interno dei diversi schieramenti la convinzione che 
l'indagine della commissione alleata rappresenterà un momento di 
svolta. Diventa dunque pressante per entrambi l'esigenza di predi- 
sporre le condizioni affinché il giudizio della commissione risponda 
alla tesi da essi propugnata. Naturalmente gli strumenti di cui i so- 
stenitori delle opposte soluzioni possono servirsi a tal fine non sono 
uguali. A disposizione dei fautori dell'annessione alla Jugoslavia vi è 
l’intero apparato dei poteri popolari e delle organizzazioni di massa. 
La sola stampa legalmente circolante nella zona B è quella dell'UAIS. 
I sostenitori del ritorno dell'Istria all'Italia non possono invece ser- 
virsi che dei canali clandestini, il cui raggio di penetrazione è neces- 
sariamente limitato, anche se a tali deficienze si può ipotizzare soppe- 
risca l'iniziativa spontanea di una parte della popolazione italiana. 


Il tema della destinazione statuale è assolutamente preminente 
nella battaglia che si sta combattendo, così da riassorbire in sé ogni 
altro tipo di obiettivo. Da parte «filoitaliana», come meglio vedremo 
in seguito (75), la scelta del mantenimento dell'intera regione nel- 
l'ambito dello stato italiano 0, subordinatamente, della linea Wilson, 
coincide con la vittoria dei principi di democrazia e di libertà e col 
ripristino nella zona B di condizioni «naturali» di vita per la popola- 
zione. Da parte jugoslava l’obiettivo dell'annessione compendia le 
parole d'ordine della costruzione del socialismo e del principio del- 
l’autodeterminazione dei popoli. E’ del resto la stessa situazione inter- 
nazionale a rendere obbligata tale strada. L'alternativa che sì profila 
è infatti drastica e non lascia spazio a soluzioni intermedie. Non sem- 
brano perciò privi di astrattezza atteggiamenti che — come accade 
per alcuni elementi del partito comunista — informandosi a valori 
quali l'internazionalismo, finiscono con l’eludere i termini della si- 
tuazione concreta, dei rapporti di forza esistenti e delle linee di 
tendenza oggettivamente operanti. 


Se il termine «stato socialista jugoslavo» riunisce in sé diverse 
suggestioni, il cui denominatore comune è il tema della destinazione 
statuale, l'analisi dei modi concreti in cui trovò applicazione evidenzia 
l'emergere di alcune contraddizioni. La parola d'ordine della fratellan- 


‘ 


za italo-slava è sì l'indicazione di un obiettivo da perseguire, ma 


(74) In «La Voce del Popolo», 14 febbraio 1946. 
(75) Cfr. pp. 221 e sgg. 
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vuole essere anche la puntuale rilevazione di un orientamento che 
non può non essere presente nel popolo istriano. In realtà il rapporto 
fra quest’ultimo e i diversi organi responsabili della zona non è li- 
neare. Vari elementi, che sfuggono alla compatta immagine presen- 
tata dalla propaganda, lo condizionano. 


Operano infatti pesantemente i rancori che la politica del fasci- 
smo ha suscitato in coloro che ne furono il principale bersaglio in 
Istria, 1 componenti dei gruppi nazionali sloveno e croato. Esistono 
inoltre, e si manifestano con evidenza in varie occasioni, radicate 
diversità di tradizione e cultura fra i gruppi etnici, fratture che le 
vicende del recente passato hanno contribuito ad approfondire. Tutti 
questi sono elementi che il particolare momento storico esaspera e 
che incidono profondamente sull'andamento delle scelte politiche, 
condizionandolo. L'evolversi della situazione internazionale sollecita 
i contrapposti schieramenti ad una serie di risposte immediate, se- 
condo ritmi sempre più convulsi: l’incalzare delle scadenze sovrasta 
i piani di più lungo respiro, li costringe entro la ristrettezza di una 
politica del quotidiano in cui improvvisazione e necessità di rispon- 
dere colpo su colpo diventano talvolta i fattori preminenti. 


Fin qui siamo nell’ambito di considerazioni generali su quello 
che in questi mesi fu, a quanto emerge dalla documentazione, il modo 
d'agire delle due parti in lotta. Va ulteriormente sottolineata, per 
quanto riguarda la zona B della Venezia Giulia, la complessità dell’ 
organizzazione in essa instaurata dopo la fine della guerra. Questa si 
articola infatti in vari livelli, cui sono demandate diverse competenze 
nell'ambito del progetto globale che tutti li informa. All'autorità mi- 
litare spetta il ruolo di amministratrice fiduciaria, direttamente re- 
sponsabile nei confronti del consesso internazionale. L'apparato ese- 
cutivo, come è stato detto in precedenza, è formato dal comitati po- 
polari locali cui spetta l’incombenza di applicare la normativa emessa 
dagli organi locali e che in tale ambito godono di un certo margine 
di autonomia. 


Le condizioni della battaglia in corso, i ritmi che essa impone, 
fanno sì che non sempre tale divisione dei ruoli sia rispettata. Accade 
così talvolta che ai comitati popolari, presentati sempre come diretta 
espressione della volontà della base, venga assegnato il compito di 
prendere l'iniziativa di azioni nei confronti delle quali è invece oppor- 
tuno che l’autorità militare mantenga un atteggiamento di distacco 0 
di benevola astensione. Altre volte ancora tale iniziativa spetta alle 
organizzazioni di massa, ed i fatti legati allo sciopero di Capodistria, 
quando più che mai era stato necessario dare alla sua repressione il 
significato di una spontanea espressione dell’indignazione popolare, 
ne sono una quanto mai attendibile conferma. Momento unificante 
fra questi diversi livelli è la presenza al loro interno di esponenti del 
partito comunista, reale ed unico promotore della linea politica gene- 
rale ed ultima istanza decisionale — per la fisionomia fortemente ac- 
centrata ed accentratrice che lo caratterizza in questi anni — dei 
tempi e dei modi della sua applicazione. 


E’ possibile in parte spiegare, alla luce di queste riflessioni, l’esi- 
stenza di una certa disomogeneità nell'azione sviluppata dai vari sog- 


Istria 1945-1947 LL 


getti che compongono il fronte «annessionista» in località diverse del- 
la zona. Essa trae origine, anche se non va sottovalutato il margine 
di specificità e di «spontaneità» che caratterizza ogni situazione, dal 
diverso rapporto che intercorre fra le autorità e la popolazione da 
luogo a luogo. Di qui la naturale disparità fra le misure messe in 
atto nei villaggi dell'interno e nelle cittadine della costa. 


Si è ritenuto opportuno accennare a tale complessità di problemi 
al fine di evitare, nell'esame concreto dei fatti che avvennero in que- 
sto periodo, il ricorso a facili schematizzazioni, meccanicamente mu- 
tuate dalla stessa propaganda messa in atto allora dagli opposti 
schieramenti. 


Il clima di tensione che caratterizzò i primi mesi del 1946 è am- 
piamente documentato dalla stampa di diverso orientamento. Negli 
organi dell’UAIS — soprattutto «La Voce del Popolo» ed «Il Nostro 
Giornale» — lo rileva la violenza dell’attacco rivolto all'avversario. La 
stampa «italiana» riporta da parte sua un'abbondantissima informa- 
zione sulla «sopraffazione» attuata dai poteri popolari ai danni degli 
istriani, immediatamente ed esclusivamente interpretata quale piano 
snazionalizzatore e spinta cosciente all'espulsione dell’elemento ita- 
liano da quelle terre. 


L'attribuzione di tali intenti alle autorità della zona B è fin dal 
primo momento decisa e senza esitazioni. Misure di carattere econo- 
mico, rispondenti ai criteri generali secondo i quali è condotto lo 
sforzo ricostruttivo in Jugoslavia, episodi legati alla battaglia poli- 
tica immediata, incidenti di vario genere vengono inseriti in un unico 
quadro di riferimento e sottoposti alla stessa chiave di lettura. 


Va rilevata a questo punto la necessità di operare, per quanto 
possibile, un attento vaglio delle informazioni disponibili, cercando 
di discernere fra quelle che sono notizie precise ed attendibili ed 
altre nelle quali il commento ed il momento interpretativo prevalgono 
scopertamente sui dato di fatto sino talvolta a snaturarlo. E’ neces- 
sarto dunque in primo luogo distinguere tra diversi tipi di fonti, sta- 
bilendo per ognuna di esse gli adatti criteri di lettura. 


Oltre alla stampa quotidiana, di cui abbiamo già parlato, sono di- 
sponibili per questo periodo altri tipi di documentazione che da un 
lato apportano un nuovo contributo di conoscenze e dall’altro for- 
niscono in alcuni casi gli elementi per accostarsi criticamente alla 
stampa stessa. Si tratta di una serie di appunti provenienti dal fondo 
gentilmente messoci a disposizione dalla famiglia di Luigi Drioli, 
esponente del CLN dell'Istria, presumibilmente stilati da questo nei 
primi anni del dopoguerra e riferentisi alla situazione di Isola. Tali 
annotazioni, non destinate immediatamente alla divulgazione e quindi 
meno preoccupate di ribadire una tesi, si rivelano preziose perché 
documentano con maggiore immediatezza le vicende di una zona 
quale quella di Isola, circoscritta ma estremamente significativa. 


Su di un altro piano si colloca la serie delle ordinanze emesse in 
questi mesi dalle autorità popolari. Nel caso di queste ultime va piut- 
tosto sottolineata la loro natura di strumenti legislativi, finalizzati ad 
un più generale progetto di ricostruzione. Il quadro di riferimento in 
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questo caso è il processo di rinnovamento politico e sociale che coin- 
volge l’intera Jugoslavia. L'analisi delle ordinanze permette di cogliere 
— anche se di scorcio ed in via di ipotesi — 1 modi con cui tali 
linee generali vennero applicate alla specifica situazione istriana. 


Il 15 gennaio fu emanata un'ordinanza sul funzionamento delle 
commissioni preposte all’'epurazione di fascisti e collaborazionisti. 
Secondo la detta ordinanza erano considerati colpevoli coloro: 


a) che hanno rivestito la qualifica di squadrista, sansepolcrista, fascista an- 
temarcia, marcia su Roma, sciarpa littorio, che hanno militato volontariamente 
nella milizia fascista in qualità di ufficiali, sottufficiali e militi. 

b) che hanno combattuto contro il movimento di liberazione nazionale, o 
come volontari contro gli alleati. 

c) che hanno collaborato con i fascisti contro la libertà del popolo e delle 
sue istituzioni democratiche. 


d) che per motivi fascisti hanno fatto violenza alle persone ed ai loro beni, 
nonché alle organizzazioni del popolo. 

e) che hanno operato contro il popolo svolgendo attività culturale, econo- 
mica o di qualsiasi altro genere (76). 

Contro tali categorie di persone erano previste misure che anda- 
vano dalla «retrocessione dal grado o dalle funzioni» al «licenziamento 
in tronco» (77). 


A tutta prima un esame del regolamento evidenzia l'ampiezza 
del raggio d'azione assegnato agli organismi di epurazione. All'indi- 
viduazione precisa e puntuale di una serie di reati configurati nei 
primi paragrafi si accompagna l'indicazione generica del punto e), 
passibile di un ampio margine di discrezionalità da parte dei mem- 
bri delle commissioni. 


Indubbiamente l'estensione delle misure di epurazione ad un’ 
area così vasta risponde ad una scelta precisa. Essa trae origine e 
fondamento innanzitutto dal particolare carattere che fu proprio 
della lotta di liberazione in Jugoslavia, che fu insieme battaglia con- 
tro l’invasore nazifascista ed impegno per un profondo rinnovamento 
politico e sociale. In tale vicenda, avversari del fronte di liberazione 
non erano stati solo gli occupatori ed i loro più diretti alleati, ma 
anche coloro che per diverse motivazioni non avevano aderito © 
avevano ostacolato lo sforzo di costruire una società diversa, che 
assumeva 1l volto della nuova Jugoslavia. L'asprezza e la radicalità 
dello scontro nei primi mesi del dopoguerra fecero sì che, pur in 
una mutata situazione, permanessero nella sostanza tali criteri di 
giudizio. «Nemico» e «fascista» era dunque colui che avversava la 
soluzione jugoslava per l’Istria, operando in tal modo «contro il 
popolo» (78). 

La stampa «italiana» diede notizia in quei mesi di numerosi li- 
cenziamenti negli uffici e nelle fabbriche, affermando che alla Mani- 
fattura Tabacchi di Rovigno così come all’Ampelea e all’Arrigoni di 
Isola molti lavoratori erano stati colpiti esclusivamente per la loro 
dichiarata posizione «filoitaliana». Aggiungeva che numerosi impie- 
gati erano stati licenziati per aver rifiutato di dichiararsi di nazio- 


(76) Ordinanza n. 29, in «Bollettino ufficiale...», cit., a. I, n. 4, 15 gennaio 1946, 
(77) Ibidem. 
(78) Ibidem. 
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nalità slava; che numerosi italiani, anche se di fede comunista, 
erano stati estromessi da ogni incarico di responsabilità per essere 
sostituiti con croati dell'interno. Secondo la stessa fonte i medesimi 
criteri avevano portato all’esautoramento del «comitato amministra- 
tivo di Pirano» (79) 


Non possediamo dati precisi in merito all'entità di tale feno- 
meno, che indubbiamente contribuì ad inasprire il clima di scontro 
anche per la stessa lettura che da parte italiana di esso si dava. Per 
«La Voce libera» e per altri organi di stampa dello stesso orienta- 
mento l'epurazione era soltanto un pretesto per legittimare sul pia- 
no politico la volontà di fiaccare la «resistenza» della popolazione 
italiana. E' probabile d'altra parte che l'ampiezza con cui furono 
applicate le misure di epurazione, colpendo anche persone ritenute 
per comune consenso estranee ai reati loro contestati, ingenerasse 
nella popolazione italiana sentimenti di preoccupazione e di mal- 
contento. 


E' dello stesso periodo l’ordinanza emessa per il Litorale sloveno 
sull'utilizzo delle abitazioni, dei locali d'affari e sulla sistemazione 
provvisoria degli affitti (80). In essa si limitavano le possibilità 
dei proprietari di disporre liberamente dei loro immobili. Venivano 
dunque regolate le procedure di sfratto, secondo una normativa co- 
munemente adottata. Il proprietario inoltre doveva denunciare alle 
autorità i vani vuoti e richiedere il permesso per ogni contratto di 
affitto o annuncio di sfratto che intendesse stilare. Per quanto riguar- 
da queste clausole l'ordinanza non usciva dai canoni della normale 
amministrazione, soprattutto in un periodo come questo, in cui 
particolarmente gravi erano le condizioni abitative di tante persone, 
private dalle vicende belliche del proprio domicilio. L'articolo 5 dell’ 
ordinanza assegnava al comitato locale di liberazione nazionale «il 
diritto di disporre dei singoli vani, dei già occupati quartieri, però 
sempre basandosi sul principio della giustizia sociale» qualora non 
fossero sufficienti per le diverse necessità i vani di cui disponeva. 


E' possibile supporre che con tale disposizione si volesse far 
fronte da un lato alle necessità di eventuali senzatetto, dall'altro al 
le esigenze di alloggiamento del personale militare addetto all'ammi- 
nistrazione. Da parte «italiana» si interpretò ancora una volta tale 
misura come un attacco alla popolazione istriana, costretta a cedere 
le proprie case ad immigrati di nazionalità jugoslava, all’interno di 
un graduale processo di snazionalizzazione (81). Va sottolineato a 
tale proposito che per questo periodo non si può parlare in nessun 
modo di un'immigrazione massiccia dalla Jugoslavia, che sarà caso- 
mai caratteristica di anni posteriori. Si può ipotizzare soltanto che 
non fossero rari i casi in cui famiglie erano state costrette — non 


sempre di buon grado — a dare ospitalità in casa ad ufficiali della 
VUJA. 


(79) Uno sguardo nella zona B, in «La Voce libera», 19 gennaio 1946; Epurazione a Ro- 
vigno, ivi, 24 aprile 1946, 

80) Ordinanza n. 42, in «Bollettino ufficiale...», cit., a. I, n. 60, 20 febbraio 1946. 

(81) Continua a Capodistria la calata degli slavi mentre il pennello lavora, in «La Voce 
libera», 21 febbraio 1946, 
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Nell’esame della politica attuata dall'amministrazione jugoslava 
in questo periodo va ricordata la riforma del sistema tributario, che 
risale agli inizi del 1946 (82). Furono abolite le imposte sui redditi 
agrari, l'imposta straordinaria immobiliare e quella sul patrimo- 
nio; rimasero in vigore le imposte sui redditi dei terreni, dei fab- 
bricati e sulla ricchezza mobile; furono infine introdotte quelle su- 
gli interessi e sui redditi finanziari. Diventava progressiva la tassa- 
zione sui redditi di ricchezza mobile; per i proprietari di terreni 
veniva assunto come base dell'imposta il reddito dominicale risul 
tante dal catasto fondiario aumentato di quattro volte. 


L'ordinanza stabiliva inoltre una minuziosa casistica delle forme 
di tassazione, che andava dall'imposta sul rilascio di documenti da 
parte dei poteri popolari a quella da riscuotersi in occasione di deter- 
minate nomine (ad esempio di giudice e perito scelto). Venivano 
poi regolate le concessioni di esercizi o di licenze di vendita. A pro- 
posito di queste ultime le tariffe erano particolarmente alte (1500 
lire per ottenere il permesso di vendere il latte). Entrarono infine 
in vigore le tabelle tariffarie riguardanti il dazio sui consumi. La 
stampa «italiana» sottolineò il malcontento che tali misure avevano 
provocato, per l’esosità delle cifre richieste, nella popolazione e in 
particolar modo fra i commercianti. Si affermò infatti che la revi- 
sione delle imposte si era tradotta in un aumento indiscriminato di 
queste ultime, costringendo la popolazione a mettere in atto ogni 
tentativo per eluderne il pagamento. 


Nella crescente tensione venne segnalato dal CLN l'afflusso di 
forze militari provenienti dalla Jugoslavia (83), che si aggiungevano 
ai reparti locali: per far loro posto nei paesi di Dignano, Gallesano 
e Fasana numerose case furono sloggiate ed i loro abitanti costretti 
a cercare rifugio altrove. Correvano le voci più strane e trovavano 
eco sulla stampa di orientamento italiano. Si citava come esempio 
di misura «sospetta» il rilascio a Rovigno di coloro che erano stati 
arrestati negli ultimi mesi per la loro attività di sostenitori del ri- 
torno dell’Istria all'Italia o per il loro rifiuto di iscriversi all’ 
UAIS (84). 


Tale misura, di cui si ha peraltro notizia dalla sola «Voce libe- 
ra», potrebbe in realtà essere interpretata come un gesto conciliante 
delle autorità popolari nei confronti di una popolazione il cui mal- 
contento poteva rivelarsi pericoloso al momento dell'arrivo della 
commissione. Fu giudicata un'ulteriore mossa tattica anche la gran 
quantità di scritte in lingua italiana inneggianti a Tito ed alla Jugo- 
slavia comparse sui muri del centro di Rovigno, mentre nei sob- 
borghi gli stessi slogan erano scritti in croato. Non fu certamente 
estraneo agli intendimenti delle autorità popolari il proposito di far 
risaltare, in prossimità dell'arrivo della commissione, la presenza di 
una numerosa componente italiana favorevole alla soluzione jugo- 
slava. Non era d’altro canto una novità che fossero gli stessi respon- 


(82) La riforma delle imposte, in «La Voce del Popolo», 7 febbraio 1946. 
(83) Movimenti militari, in «La Voce libera», 15 febbraio 1946. , 
(84) Appelli al mondo civile delle popolazioni istriane, ivi, 20 febbraio 1946. 
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sabili politici a decidere l’avvio di una «campagna» di scritte murali, 
indicando persino il testo delle parole d'ordine. 


Nei suoi appunti coevi Luigi Drioli annotava come ad Isola 
fosse stato impartito «l'ordine di dare un carattere prettamente 
nazionalistico alle scritte ed alle insegne propagandistiche, che in 
un primo tempo avevano carattere prevalentemente comunista. Le 
numerose stampigliature di falce e martello furono fatte sparire 
sovrapponendovi delle stelle rosse, anche molte scritte sono state 
modificate e ve ne sono state aggiunte alcune inneggianti agli al. 
leati» (85). La comparsa di tali manifestazioni certamente si inseriva 
in un’orchestrazione più ampia, curata nei dettagli, ma dalla quale 
non può essere certo escluso il consenso di almeno una parte della 
popolazione italiana. Nel caso di Rovigno in particolare e di altri 
centri in cui era viva ed operante la presenza comunista, questo 
certamente esisteva all’interno della classe operaia che da tali pa- 
role d’ordine si sentiva almeno sino ad un certo punto espressa ed 
interpretata. 


Ulteriori misure tese a snaturare la fisionomia italiana della 
zona furono, secondo «La Voce libera», l’asporto dei libri mastri da- 
gli uffici anagrafici e la distribuzione di nuove carte d'identità in 
cui frequentemente i nomi erano riportati in grafia slava. Si parlò 
addirittura di una falsificazione dei nomi sulle pietre tombali del 
cimitero. Lo stesso significato assunsero la demolizione dell’edificio 
adibito a ginnasio-liceo a Pisino, che le autorità avevano motivato 
con i danni da esso subiti durante la guerra e l’asporto del leone 
di San Marco a Pirano (86). Misure diverse prese dalle autorità po- 
polari venivano a comporsi in un unico disegno di snazionalizza- 
zione, tanto da rendere difficile oggi sceverare all’interno di queste 
descrizioni i fatti da quelli che furono i condizionamenti di un 
clima allora imperante. 


La commissione visitò la regione dal 7 marzo al 5 aprile in un 
crescendo di tensioni. Mentre da un lato venivano organizzate impo- 
nenti manifestazioni a sostegno dell'annessione alla Jugoslavia, dall 
altro, attraverso canali più o meno clandestini, giungevano alla com- 
missione numerose attestazioni della volontà di una parte della po- 
polazione di restare unita all'Italia. Particolarmente difficile fu pure 
il periodo di attesa delle decisioni del consesso internazionale in 
merito alla destinazione delle zone contese. 


Ancora una volta «La Voce libera» è prodiga di notizie che ten- 
dono a mettere in luce l’ulteriore aggravarsi delle condizioni di vita 
nella zona B. Segnala a tale proposito l'intensificarsi delle misure 
poliziesche, l'attuazione di rigidi controlli sul traffico marittimo, 
l'imposizione di tasse sul transito, di cui si pretendeva la riscossione 
in lire italiane, nonostante la «jugolira» fosse considerata unica mo- 
neta legale del territorio (87). Parimenti si faceva menzione delle 
modalità particolarmente restrittive con cui era stata regolata nel 


(85) Appunti, s. d., in Carte Drioli. 

86) A Pisino si demolisce il palazzo del Ginnasio-Liceo, in «La Voce libera», 20 feb- 
braio 1946; II Leone di San Marco non è stato risparmiato, ibidem. 

(87) Sotto il torchio federativo, in «La Voce libera», 6 aprile 1946. 
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distretto di Buie la distribuzione delle nuove carte d'identità. Ne 
venivano favoriti gli iscritti all’UAIS ai quali era così concesso il 
libero transito fra le due zone, mentre agli altri cittadini sarebbe 
stato necessario richiedere un permesso speciale dopo aver fornito 
valide giustificazioni per il loro spostamento (88). 


Sconcertanti erano poi le notizie di forme particolarmente gros- 
solane di intimidazione ai danni della popolazione. La stampa ita- 
liana segnalava ad esempio l’installazione di un altoparlante nella 
piazza di Capodistria che diffondeva ripetute accuse nei confronti 
dei cittadini accusati di atteggiamenti «antipopolari» (89). Lo stesso 
s1 sarebbe verificato anche a Isola (90). 


Si tratta di episodi particolari, peraltro non irrilevanti in quel 
contesto, la cui attendibilità è in alcuni casi provata dalla testimo- 
manza di persone che vi assistettero. Va sottolineata inoltre la diso- 
mogeneità di tali comportamenti nelle varie località. L'impressione 
che si ricava dall’'informazione degli organi di orientamento «ita- 
liano», al di là delle interpretazioni che vi sono sottese, è quella di 
una sostanziale anche se insistita episodicità. Forme di pressione 
particolarmente dure attuate dai singoli comitati popolari non sem- 
brano tanto l'espressione di un cosciente piano di snaturamento 
della fisionomia etnica della zona, quanto piuttosto la testimonianza 
del tentativo di far fronte giorno dopo giorno all’incrinarsi pro- 
gressivo del rapporto con la popolazione. Al malcontento sempre più 
tangibilmente palese si risponde irrigidendosi ed intensificando le 
forme di pressione. Le misure adottate — e gli avvenimenti succes- 
sivi ne sono una riprova — conseguono però l’unico risultato di 
accentuare l'isolamento degli organismi popolari da una larga parte 
della popolazione, suscitando dubbi e perplessità anche in coloro 
che sino a quel momento avevano manifestato la propria adesione 
nel loro confronti. 


Fu emanato in maggio per il distretto di Capodistria il decreto 
relativo all'amministrazione dei beni del nemico e delle persone as- 
senti (91). In base ad esso erano colpiti da sequestro tutti i beni del 
Reich germanico e dei suoi cittadini, quelli dei criminali di guerra e 
dei loro collaboratori e sostenitori, senza riguardo alla cittadinanza. 
Va sottolineato all’interno di tale misura l'articolo 15, secondo il 
quale dovevano essere denunciati alle autorità competenti «tutti i 
negozi, le imprese, gli uffici di pubblico diritto ed edifici di qual- 
siasi genere, di cui i proprietari, amministratori e rappresentanti 
sono assenti per qualsivoglia motivo o quelli che finora non dimo- 
ravano in località dove sono simili beni, senza riguardo se abbiano 
o non abbiano nell'epoca della loro assenza affidato l’'amministra- 
zione a terze persone». Si aggiungeva inoltre che nella denuncia do- 
vevano essere specificati «le caratteristiche personali del proprie- 
tarlo e del rappresentante, il periodo della loro assenza, la loro at- 
tuale dimora, come anche esatti dati sulla sostanza» (92). 


(88) Nuovi soprusi in Istria, ivi, 9 aprile 1946. 

(89) Minacce ai Capodistriani, ivi, 10 maggio 1946. 

(90) Testimonianza di anonimo (Isola). 

(91) Decreto n. 71, in «Bollettino ufticiale...», cit., a. I, n. 10, 20 maggio 1946. 
(92) Ibidem. 
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Il sequestro dei beni del nemico era una misura del tutto scon- 
tata sulla quale non riteniamo valga la pena di soffermarci salvo 
sottolineare ancora una volta l'ampiezza della categoria cui essa 
poteva applicarsi. Maggiore attenzione va dedicata al fatto che al 
«nemico» e ai suoi collaboratori vengano in sostanza accomunati 
gli «assenti», abbiano essi favorito o meno l’occupatore nazista. In- 
dubbiamente in questo modo si intendono colpire tutti quegli espo- 
nenti del regime fascista che hanno lasciato l’Istria dopo l'8 set 
tembre 1943. Va d'altro canto rilevato che l'articolo 15 rende passi. 
bili di sequestro anche i beni di coloro che, pur non potendo in 
alcun modo essere considerati fascisti («assenti per qualsivoglia 
motivo») (93), hanno scelto già in questi primi mesi del dopoguerra 
la strada dell'esodo o dell'abbandono temporaneo della zona. Sot- 
to questo punto di vista il provvedimento serve oggettivamente a 
scoraggiare ogni possibile avvio di trasferimenti massicci di popo- 
lazione, che ripropongano in Istria ciò che sta accadendo a Fiume. 
L'obiettivo dell'annessione, contrariamente a quanto si affermò allo- 
ra ed in seguito, non implicava infatti di per sé, nella linea dell’ 
amministrazione jugoslava, l'espulsione dell'elemento italiano dalla 
zona. 


Gli appunti stilati allora da Luigi Drioli aggiungono alcuni ulte- 
riori elementi a questo quadro, illustrando il peggioramento che al. 
lora si verificò nelle condizioni di vita della popolazione di Iso- 
la (94). In una situazione particolarmente difficile si trovò la cate- 
goria dei pescatori del luogo. Questi normalmente rifornivano gli 
stabilimenti dell’Ampelea e dell’Arrigoni, secondo un contratto che 
stabiliva sia il quantitativo del pesce che il prezzo a cui esso era 
venduto. In questi mesi i contratti non furono rinnovati, mentre fu 
istituito il calmiere per la vendita all'ingrosso. Furono fissati dei 
prezzi molto bassi per la vendita all'ingrosso del pesce, mentre cor- 
reva voce che questo fosse dirottato dalle autorità sul mercato di 
Trieste per essere venduto a prezzi più alti. Un kg di sgombri veni: 
va dunque pagato al pescatore solo 37 «Jugolire» e rivenduto poi a 
Trieste per 80 «metrolire». 


L'introduzione della «jugolira» nuoceva anche ai settori dell’ 
artigianato e del commercio, impossibilitati a procurarsi a Trieste 
ceneri di difficile reperimento in zona B. Le note di Luigi Drioli ci 
informano ancora sul fatto che la scarsa riserva di lire italiane ri- 
masta in mano ai privati veniva da essi utilizzata per l'acquisto di 
grassi, pasta e riso, generi quasi introvabili ad Isola. La maggior 
parte degli abitanti era invece costretta ad effettuare i propri 
acquisti sottostando ad una perdita del 40-50% sul valore nominale 
della valuta circolante (95). 


«Vita Nuova», organo dell'Azione cattolica della diocesi di Trie- 
ste, pubblica in questo periodo numerosi articoli volti a denunciare 
l’esistenza di una sempre più pressante politica antiecclesiastica da 
parte delle autorità della zona B. Vengono segnalati a tale riguardo 


(93) Ibidem. 
(94) Prova dell’italianità di lsola, s.d., in carte Drioli. Vedi anche oltre p. 128. 
(95) Ibidem. 
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fatti qualitativamente diversi: l’asporto dei libri canonici dalle par- 
rocchie insieme all'introduzione del divorzio; il divieto ad alcuni 
sacerdoti di prendere possesso delle loro parrocchie con il pretesto 
di irregolarità burocratiche insieme all’organizzazione di feste da 
ballo da parte della gioventù comunista; l’applicazione di misure re- 
strittive all’attività dell'Azione cattolica insieme al ritardo od alla 
diminuzione del pagamento della congrua. Si fa più volte cenno a 
violenze perpetrate ai danni di sacerdoti e, su un piano più generale, 
si lamenta il tenace tentativo delle autorità di renderli invisi alla 
popolazione, tramite una «subdola» campagna di calunnie contro la 
gerarchia (96). 

Come emerge da questa breve elencazione di fatti, ci troviamo 
ancora una volta di fronte ad una serie di misure difficilmente ri- 
conducibili ad un unico disegno. In molti casi «Vita Nuova» con- 
sidera attacchi specificamente rivolti alla chiesa provvedimenti che 
sono invece più ampiamente espressione della concezione cui si 
vuole improntare il rinnovamento sociale della zona. 


Indubbiamente episodi di intolleranza nei confronti di singoli 
sacerdoti si verificarono e d’altra parte la dirigenza politica si mosse 
nella direzione di contrastare al parroco la posizione di guida esclu- 
siva che esso manteneva soprattutto nei villaggi. Allo stesso tempo 
era scontata la diffidenza con cui le autorità popolari guardavano 
a forme associative diverse da quelle da esse promosse e control. 
late, dipendenti per di più da un'organizzazione che — come l'ACI — 
aveva la propria sede centrale in Italia. 

Non ci sembra invece si possa parlare per questo periodo di 
una sistematica campagna antireligiosa che abbia come bersaglio il 
basso clero. E’ indicativa a questo riguardo la frequenza con cui l’ 
organo diocesano definisce «subdolo» l'atteggiamento delle autorità: 


. Il veleno viene inoculato lentamente ed a piccole dosi e non si parla nel- 
le riunioni (settimanali ed assolutamente segrete; chi parla viene minacciato 
con severe sanzioni che vanno dall'espulsione fino alla reclusione) direttamente 
contro la Religione e ciò per non allontanare gli illusi; (...) contro il clero dun- 
que bisogna ingaggiare una lotta senza quartiere, non però aperta, ma subdola. 
Creare il distacco fra parroco e parrocchiani, segnare le persone che hanno 
contatti più frequenti con lui; arrivare con tutti i mezzi a questo fine (97). 


Questo passo sta ad indicare come, almeno esteriormente, le 
autorità popolari professino in questo periodo rispetto nei confronti 
del clero e dei sentimenti religiosi della popolazione. Il «piano» vie- 
ne ordito nel corso di riunioni segrete, non certo documentabili 
puntualmente. E’ su queste e non su comportamenti pubblici che 
viene richiamata l’attenzione del lettore, mettendo così in risalto 
l'intrinseco significato antireligioso di misure che altrimenti po- 
trebbero definirsi di «ordinaria amministrazione», per lo meno nell’ 
ambito di ciò che sta accadendo in questi mesi in zona B. Più che 
di campagna antireligiosa in senso stretto si può parlare forse di 


(96) I presult delle Diocesi di Trieste e Gorizia sulla situazione della Venezia Giulia, 
in «Vita Nuova», 11 maggio 1946; Come nella Zona B si rispettano la Religione e la Chiesa, 
ivi, 27 aprile 1946; / senza-Dio assaltano la sede dell'AC, ivi, 20 luglio 1946; Sacerdoti cac- 
ciati dalla Zona B, ivi, 17 agosto 1946. 

(97) I senza-Dio nella Zona B, ivi, 15 giugno 1946. 








Istria 1945-1947 125 


un tentativo delle autorità popolari di impedire al clero di diventare 
un punto di riferimento per una popolazione insoddisfatta, nella 
quale iniziano a serpeggiare sentimenti di avversione nei loro con- 
fronti (98). 


In tale contesto si inserisce l’aspra polemica condotta dalla 
stampa di orientamento jugoslavo nei confronti del vescovo di Trie- 
ste e Capodistria mons. Santin, accusato di essere un esponente di 
punta della «reazione» ed un nemico della nuova Jugoslavia. Alla 
polemica verbale si unirono anche concreti episodi di intimidazione 
nei suoi confronti. Il 17 giugno il presule che si recava a Tomadio 
e a Sesana per impartire la cresima fu fatto segno ad una sassalola 
ad Opicina. Il giorno seguente egli avrebbe dovuto presiedere alle 
celebrazioni per la festa di San Nazario a Capodistria. In tale occa- 
sione, come riportava «La Voce libera», furono organizzate manife- 
stazioni, cui parteciparono principalmente abitanti dei villaggi dell’ 
interno, al fine di impedire l'ingresso del vescovo nella cittadina. Le 
autorità declinarono ogni responsabilità in merito ad eventuali inci. 
denti rifiutandosi di garantire il mantenimento dell'ordine e renden- 
do così impossibile la visita di mons. Santin (99). 


8. La riorganizzazione della vita economica. 


Si fece sempre più marcata nel 1946 la tendenza delle autorità 
della zona a porre la vita economica sotto il proprio controllo. Si 
procedette così alla statalizzazione dell'apparato commerciale, se- 
condo un indirizzo generale adottato in Jugoslavia. Fu creata in un 
primo momento la Società per l'economia per l’Istria, il cui raggio di 
intervento copriva l'intero settore commerciale della zona. Le sl af- 
fiancarono in seguito la Istratextil (prodotti tessili, pellami e gom- 
ma), la Istrametal (ferramenta), la Istradrvo (materiali tecnici da 
costruzione e carburanti), l’Autoimpresa per l’Istria (trasporto mer- 
ci e passeggeri) e l’Istravino (vino e derivati). Nella zona del Lito- 
rale furono istituite la Prerad, cui competeva l’approvvigionamento 
di tutte le merci razionate, la Promes per l'acquisto e la distribu- 
zione della carne e l'Impresa regionale distillazione e confezione di 
frutta. Furono creati inoltre numerosi depositi statali ed organizza- 
te imprese commerciali statali per la vendita al minuto. Furono po- 
tenziate inoltre le cooperative di acquisto e consumo. 


Conformemente a quanto accadeva in Jugoslavia, accanto a que- 
ste grandi aziende statali fu permessa la sopravvivenza del commer- 
cio privato. Nella pratica però furono esercitati pesanti controlli su 
quest’ultimo, al quale del resto si addebitava parte della responsa- 
bilità per il disagio e lo stato di paralisi in cui versava l'intera eco- 
nomia ed il commercio in particolare. Si accusarono infatti 1 com- 


(98) Passione di Capodistria, ivi, 11 maggio 1946. 

(99) S’impedisce al vescovo di amministrare la cresima, in «La Voce libera», 20 giugno 
1946. Nell'anno successivo a Capodistria si verificò il grave episodio dell'aggressione al ve- 
scovo da parte di manifestanti convenuti nella cittadina per protestare contro la sua pre- 
senza alla festa patronale. Cfr. II Vescovo Santin aggredito e ferito da una turba di fana- 
tici giunti a Capodistria, ivi, 19 giugno 1947. 
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mercianti privati di sottrarre i capitali necessari alla rinascita del 
settore. La rigidità dei controlli ed il moltiplicarsi delle campagne 
contro l'«accaparramento» si inserivano nel più generale sforzo di 
sostituire progressivamente l'impresa statale a quella privata, incre- 
mentando lo sviluppo delle cooperative. 


Lo sviluppo del settore cooperativistico rappresentava infatti un 
punto cardine all'interno del modello di sviluppo economico jugo- 
slavo. Anche in zona B la sua promozione fu cura costante ed 
attenta delle autorità. Sin dai primi mesi però si manifestarono al 
suo interno alcuni segni preoccupanti che la stessa stampa ufficiale 
segnalò a più riprese, criticando l'operato di singoli dirigenti. «La 
Voce del Popolo» già nel settembre del 1946 denunciava la perico- 
losa tendenza di alcune cooperative di distribuzione a lasciarsi do- 
minare dalla logica del profitto subordinando ad essa gli interessi e 
le necessità tanto dei produttori quanto dei consumatori. Spesso le 
merci venivano acquistate a prezzi bassissimi e rivendute a prezzi 
maggiorati con un utile che si aggirava tra il 60 e il 70%. Accadeva 
ad esempio che un prodotto base per l'alimentazione come erano le 
patate fosse acquistato alla fonte a 13 lire al kg e rivenduto a 25 lire 
o addirittura a 35 lire (100). 


La cronica carenza di prodotti fondamentali sul mercato veniva 
spiegata con una non oculata politica d'acquisto che faceva sì che 
merci non essenziali giacessero nei magazzini, mentre prodotti di 
prima necessità diventavano pressoché introvabili. Si lamentavano 
inoltre lo scarso coordinamento fra le varie cooperative e la disor- 
ganizzazione del sistema della distribuzione sul territorio. Alcuni 
centri come ad esempio Arsia ed Albona erano costantemente sprov- 
visti di frutta e verdura e talvolta di ogni altro prodotto agricolo, 
di cui invece altrove poteva verificarsi l'eccedenza (101). Veniva 
denunciata inoltre l’esistenza di una notevole sperequazione dei prez: 
zi non solo fra i vari distretti, ma nell'ambito di una stessa circo: 
scrizione amministrativa e persino di un singolo paese. 


Tutti questi fattori influivano sull'andamento del mercato pro- 
vocando continue oscillazioni nei prezzi, tendenti generalmente al 
rialzo, con ovvie conseguenze negative sul potere d’acquisto e sull 
alimentazione della popolazione. Gli alti prezzi dei consumi alimen- 
tari insieme a quelli degli affitti imponevano a quest’ultima un 
tenore di vita più che modesto. Non è difficile supporre che alimen- 
tazione ed alloggio assorbissero la maggior parte del guadagno dei 
lavoratori, se si pensa che dopo l'introduzione della «jugolira» era 
stata fissata per gli operai non qualificati una mercede oraria va- 
riabile dalle 23 alle 29.50 lire, per i semiqualificati dalle 29.50 alle 
32.50, per i qualificati dalle 32.50 alle 41.50 (102). 

D'altra parte i produttori agricoli non potevano disporre libe- 
ramente di una gran parte del proprio prodotto destinandolo al 
libero mercato ed erano quindi costretti a cederlo ai bassi prezzi 


(100) / compiti delle cooperative nella nostra economia, in «La Voce del Popolo», 6 set. 
tembre 1946, 

(101) Ibidem, 

(102) In «Bollettino ufficiale...», cit., a. I, n. 2, 20 ottobre 1945. 
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fissati dalle cooperative. Nel distretto di Capodistria un'ordinanza 
dell'aprile 1946 proibiva il libero commercio del vino, considerato 
prodotto appartenente «alla distribuzione e consumo diretto» (103). 
I viticultori erano tenuti a vendere tutto ciò che eccedeva 11 consu- 
mo familiare alle cooperative autorizzate. 


AI fine di risolvere lo spinoso problema dell’alimentazione le 
autorità amministrative predisposero un piano di semina per sfrut- 
tare al massimo le capacità produttive dei vari terreni ed attuare 
una migliore distribuzione della coltivazione dei cereali nelle varie 
zone. I tempi della mietitura furono stabiliti dagli organi del potere 
popolare in accordo con i sindacati rurali. Anche tale programma. 
zione non andò scevra da inconvenienti. Furono infatti destinate alla 
semina ampie superfici di arativo, trascurando l'impianto di vigneti 
e frutteti che pure rappresentavano la cultura più idonea all’econo- 
mia agricola istriana. 


In giugno fu emessa un'ordinanza sul traffico dei cereali (104) 
che concedeva la facoltà di acquistare grano solo alla Società per 
l'economia per l'Istria, alle cooperative ed alle economie domestiche 
non sufficientemente fornite. Venivano considerate tali quelle le 
cui provviste di cereali, destinati all'alimentazione, erano inferiori 
ai 250 kg annui per ogni membro della famiglia e le cui provviste 
per la semina non superavano i 200 kg per ettaro. Anche in questo 
caso esse potevano effettuare l'acquisto solo previa approvazione del 
competente dipartimento per il commercio del CP distrettuale © 
cittadino nel cui territorio risiedevano. 


Tutte le persone provviste, anche solo parzialmente, di cereali 
erano obbligate a restituire i tagliandi delle carte annonarie del 
pane. Venivano quindi fissati i prezzi d'acquisto (da intendersi 
«franco magazzino del producente e alla rinfusa») nella misura di 
12 lire al kg per il frumento, 11 lire per la segala e 10,30 lire per 
l'orzo. 


Nella zona del capodistriano tale disposizione entrò in vigore 
nell'agosto del 1946 mediante un decreto (105). In esso veniva pre- 
cisato che il recupero delle granaglie eccedenti il fabbisogno fami. 
liare dei produttori era di competenza esclusiva della Prerad. I pro- 
duttori erano tenuti a denunciare ai comitati locali entro un mese 
dalla trebbiatura il quantitativo del prodotto ricavato. Era loro proi- 
bita la vendita di quest'ultimo a terzi, se non per una minima quan- 
tità (fino a 10 kg) e solo nel caso eccezionale che essa fosse effet- 
tuata direttamente dal produttore al consumatore operaio. Tali ri- 
gide norme per la disciplina del commercio dei cereali venivano 
motivate con l'esigenza di impedire la speculazione ed il rialzo del 
prezzo del prodotto sul mercato. 


Attraverso la stampa furono rivolti appelli agli agricoltori, ri 
chiamandoli ad un atteggiamento responsabile affinché fosse au- 
mentata la produzione di grano, assicurata a tutti la razione di pane 


(103) Ordinanza ri. 62, in «Bollettino ufficiale...», cit., a. I, n. 8, 20 aprile 1946. 
li i” Per gli acquirenti di frumento, segala ed orzo, in «La Voce del Popolo», 14 lu- 
glio 

(105) Decreto n. 94, in «Bollettino ufficiale...», cit., a. I, n. 14, 3 agosto 1946. 
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e perché si contribuisse a normalizzare il costo della vita sottraen- 
do alla speculazione il prodotto base dell’alimentazione (106). 


Anche nel settore della pesca fu decretato che tutti i quanti 
tativi «non consumati» fossero consegnati a prezzi stabiliti alla cen- 
trale per le fabbriche di pesce conservato, istituita nel gennaio 1946 
e avente sede temporanea a Isola (107). Ciò naturalmente modifica- 
va in modo radicale il sistema precedente, secondo il quale i pesca- 
tori erano abituati a vendere il loro prodotto sul mercato triestino 
ottenendo un guadagno maggiore. 


Nell'estate il controllo sull'economia si intensificò. Fu stabilito 
l'allevamento obbligatorio del bestiame (108): chiunque possedesse 
terreni agricoli era tenuto ad allevare tanti bovini quanti lo per. 
mettevano le sue disponibilità in fatto di foraggio e di stalle. Spet- 
tava ai comitati locali compilare per ogni podere uno speciale piano 
economico riguardante la produzione media annua di foraggio e il 
numero di animali che di conseguenza si sarebbero dovuti allevare. 
Era proibita la libera vendita del bestiame senza la preliminare au: 
torizzazione delle autorità, che in nessun caso l'avrebbero concessa 
se il produttore non avesse rispettato i criteri previsti dal piano 
economico. 

Successivamente fu stabilito l'obbligo per i contadini di denun- 
ciare il quantitativo di patate prodotto e la consegna all'ammasso 
dei maiali e dell'olio (109). Nei limiti del distretto di produzione 
l'acquisto delle patate era libero a certe condizioni: fu deciso infatti 
che il consumo individuale dovesse considerarsi soddisfatto con una 
quantità di 180 kg; il consumatore doveva tuttavia presentare al 
produttore prima dell'acquisto l'attestato rilasciatogli dal comitato 
locale riguardante il suo stato familiare. L'eccedenza sarebbe stata 
prelevata dalle cooperative autorizzate ad un prezzo di recupero 
non superiore a 10 lire al kg. Gli agricoltori proprietari di appezza- 
menti superiori ai 4 ha erano tenuti ad ingrassare e consegnare all' 
impresa regionale Promes, autorizzata all'ammasso, un maiale se 
la superficie del campo aveva un'estensione dai 4 ali 6 ha, per arri. 
vare ad un minimo di 6 animali per i possessori di terra fra 1 18 e 
i 23 ha. Proprietà ed estensione superiore avrebbero contribuito ul. 
teriormente con un capo ogni 5 ha di terreno eccedente. Gli animali 
soggetti all'ammasso dovevano pesare almeno 120 kg di «peso vivo» 
col minimo del 25% di grasso. Veniva inoltre fissato un prezzo 
d'acquisto variabile dalle 100 lire alle 80 per ogni kg di peso vivo a 
seconda del grado di macellabilità. Le facilitazioni concesse agli al. 
levatori consistevano nella prerogativa di ottenere crusca a prezzo 
fisso e di poter acquistare solfato di sodio. Va sottolineato inoltre 
che vigeva il divieto di macellare senza il permesso del comitato 
locale; quando tale autorizzazione era stata concessa il contadino 
perdeva il diritto alla tessera per i grassi. 

Per quanto riguarda l'olio, ad ogni membro della famiglia del 


(106) JI grano del popolo, in «La Voce del Popolo», 5 giugno 1946. 
(107) Ordinanza n. 44, in «Bollettino ufficiale...», cit., a. I, n. 6, 20 febbraio 1946. ETE; 


anche p. 123. 
(108) Decreto n. 90, in «Bollettino ufficiale...», cit., a. I, n. 13, 4 luglio 1946. 


(109) Decreto n. 141 e n. 142, ivi, a. I, n. 18, 18 ottobre 1946. - 
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produttore venivano concessi 15 kg per il consumo personale oltre 
ad una minima quantità per la libera vendita; la quantità da conse- 
gnare era così stabilita: sino a 100 kg di olio prodotto il 40%; dai 
100 ai 200 Kg il 60%; dai 200 ai 400 kg l'80%; dai 400 ai 600 kg l’85%; 
oltre i 600 kg il 90%. Il prezzo di vendita fissato era di lire 126 al 
kp (110). 

Ma gli ammassi in generale non ebbero risultati soddisfacenti 
nonostante l'attenzione dedicata al problema dai comitati popolari 
i quali avvertivano che «se la classe operaia nelle fabbriche impiega 
tutti 1 suoi sforzi onde produrre un maggiore quantitativo di arti- 
coli, è dovere dei (...) contadini dare alla classe operaia i massimi 
quantitativi di pane. Nell’ammasso del grano, olio ed altri generi si 
rispecchia il patriottismo di ogni uomo che realmente ama il pro- 
prio Paese» (111). 


La convinzione che i ceti operai e contadini avrebbero dato pro- 
va di quel medesimo slancio e sacrificio che avevano permesso di 
ottenere la vittoria nella guerra di liberazione aveva alla base il 
principio che ogni lavoratore fosse consapevole in ogni caso della 
connessione fra il proprio personale destino e quello economico dell' 
intero paese. Si concludeva: 


I nostri contadini non hanno misurato i sacrifici quando si trattava di da- 
re tutto per la lotta, per la costruzione del nuovo stato, per la liberazione della 
patria. Osservando scrupolosamente le norme che il potere popolare fissa nell'in- 
teresse di tutti, essi daranno la migliore prova del loro patriottismo e del loro 
attaccamento al nuovo stato, perché soltanto in tal modo renderanno il nostro 
paese economicamente più forte e quindi indipendente da chiunque, libero da 
ogni influenza dannosa e capace di costruirsi da solo il proprio avvenire (112). 


Secondo tale impostazione le misure adottate, pur costringendo 
gli agricoltori a duri sacrifici, avrebbero trovato in essi la rispon- 
denza ed il pieno consenso che si erano manifestati durante la lotta 
partigiana. Ma la guerra era finita ormai ed era ingenuo pensare 
che lo stato di «tensione» derivante dalla partecipazione diretta o 
indiretta alla lotta e dalla avversione contro un occupatore spietato 
potesse mantenersi inalterata. Nelle nuove condizioni la volontà di 
imporre il modello precedente veniva a perdere l’appoggio di molti 
elementi di consenso e di spontaneità e in tal modo i fattori co- 
strittivi diventavano prevalenti. I fatti non corrisposero perciò alle 
aspettative: all’inizio del 1947 si era riusciti appena ad ammassare 
Il 17% dei cereali, il 20% dell’olio, l’11% del vino (113). 


In realtà una delle condizioni base per il funzionamento degli 
ammassi avrebbe dovuto essere quella di fissare i prezzi in maniera 
remunerativa per i contadini; essi invece furono fissati ad una cifra 
inferiore sia al valore del lavoro sia al costo reale dei prodotti, che 
era superiore a quello degli anni passati sia per il diminuito valore 
della moneta sia per i danni apportati dalla guerra. 


(110) Dall'Istria. Perché è stata emanata l'ordinanza sull'ammasso dell'olio, in «La Voce 
del Popolo», 15 dicembre 1946. 

(111) II patriottismo di ogni cittadino verrà giudicato da come egli adempie ai suoi 
doveri verso il piano, ivi, 2 febbraio 1947. 

(112) Significato dell'ordinanza sull'aminasso dell'olio, ivi, 19 dicembre 1946. 

(113) II patriottismo di ogni cittadino..., cit. 
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Si estese perciò un malcontento, che diventò generale fra i pro- 
duttori, per le disposizioni eccessivamente dure e per l'insufficiente 
prezzo fissato per l'ammasso, il cui ammontare veniva oltrettutto 
pagato con molto ritardo dagli enti a ciò preposti. Il presidente ed 
il segretario del CP distrettuale di Lussino giunsero a controfirmare 
una petizione di alcuni contadini del villaggio di S. Pietro con la 
quale si chiedeva che il prezzo di vendita dell'olio fosse elevato ed 
abbassata la percentuale da consegnare (114). 


Finì che i contadini cercarono in tutti i modi di non vendere ] 
loro prodotti alle cooperative che nel frattempo ne avevano intra- 
preso la raccolta nei villaggi, dandosi invece da fare per cederli 
clandestinamente ai commercianti privati che pagavano subito e so- 
prattutto ad un prezzo maggiore. 


L’anno si chiuse con alcuni provvedimenti fra loro assai diversi, 


ma ugualmente pieni di conseguenze per le condizioni materiali di 
vita della popolazione. 


Nell'ottobre, con il decreto n. 52 dell'’Amministrazione militare 
dell’Armata jugoslava, fu decretato il cambio della lira in ragione di 
una «jugolira» per due «metrolire»; nel novembre fu emanato il 
decreto «sulla regolazione dei rapporti agrari e sull'annullamento 
delle vendite forzate effettuatesi sul territorio del C.P. regionale del. 
l’Istria» (115). Quest'ultimo prevedeva l’abolizione di tutti 1 rapporti 
di colonia, di mezzadria, d'appalto e simili e riguardava 1 contadini 
o rispettivamente i loro legittimi predecessori che al 9 novembre 
1943 avessero coltivato o detenuto in base ad uno del detti contratti 
un terreno da almeno quindici anni. I terreni per i quali venivano 
annullati i contratti agrari vigenti sarebbero stati tolti ai proprietari 
senza alcun risarcimento, assieme con i fabbricati annessi, ed asse- 
enati in proprietà agli attuali coltivatori. 

La terra, gli immobili e l'inventario «vivo o morto» sarebbero 
stati distribuiti da commissioni agrarie locali tenendo conto dell’ef- 
fettivo fabbisogno dei coltivatori, delle condizioni locali e della ma- 
nodopera a loro disposizione, mentre le commissioni agrarie distret- 
tuali avrebbero deciso sull’assegnazione dell’eccedenza. Di regola 1 
boschi, i prati ed i pascoli sarebbero stati assegnati al comitati po- 
polari locali per uso comune. Un aspetto particolarmente importante 
era costituito dall'assistenza tecnica che si cercava di assicurare ai 
nuovi proprietari: infatti i macchinari agricoli pesanti, quali ad 
esempio i trattori, compresi negli espropri, sarebbero stati affidati 
alle stazioni agricole regionali e distrettuali per un loro successivo 
razionale impiego. 

Naturalmente vennero compresi nella categoria dei «contadini 
coltivatori» quelli che durante la guerra di liberazione avevano ab- 
bandonato la terra per partecipare attivamente alla lotta e così pure 
quei contadini che erano stati condotti via forzatamente o scacciati 
dalla terra. 


(114) Significato dell'ordinanza..., cit, 

(115) Decreto n. 52 dell'Ammimistrazione Militare dell'AJ per la Regione Giulia, Istria 
Fiume ed il Litorale, in «Bollettino ufficiale...», cit., a. I, n. 19, 10 novembre 1946; Nuove 
gesta di Holjevac il falsario, in «Il Grido dell'Istria», 7 novembre 1946; La terra a coloro 
che la lavorano, in «La Voce del Popolo», 27 novembre 1946 
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Era poi previsto che tutte le vendite forzate eseguite a partire 
dal 1 gennaio 1919 «a mezzo delle quali sono stati venduti a prezzi 
sproporzionati i beni della popolazione slava al fine di indebolirla e 
rovinarla economicamente, e di stroncare in tal modo la sua resi- 
stenza nazionale», nonché tutti gli ulteriori trasferimenti di pro- 
prietà di tali beni fossero dichiarati nulli. Di regola tali beni sareb- 
bero stati restituiti agli ex-proprietari senza che fosse previsto alcun 
risarcimento per chi li avesse comperati all'asta. 


Tali norme dovevano essere applicate anche nei casì di aliena- 
zione forzata di beni di antifascisti italiani. Sarebbe stato compito 
delle commissioni agrarie distrettuali deliberare sull'annullamento 
delle vendite forzate ed assegnare i beni agli ex-proprietari in ragio- 
ne di non più di venti ettari di terra. Essi dovevano comprendere 
terre arative, boschi, prati e terreni di altro tipo. Con decisione se- 
parata si sarebbe dovuto procedere all'assegnazione dell’eccedenza. 
Gli immobili, assegnati per un periodo di venti anni, non potevano 
essere venduti, divisi, dati in affitto né interamente né in parte. 
Spettava infine alla commissione agraria regionale curare l’ese- 
cuzione del decreto e, in accordo con il dipartimento regionale del- 
l'agricoltura, fornire le debite istruzioni ed interpretazioni e prescri- 
vere le norme per la formazione delle commissioni agrarie. 


Alla base del decreto vi erano ragioni di natura politico-sociale 
assai rilevanti; nell’ambito dei cambiamenti strutturali che si vole- 
vano realizzare da parte jugoslava punti cardine erano l’elimina- 
zione della grande proprietà e la conseguente distribuzione della 
terra al contadini. 

La riforma presentava un intreccio di esigenze diverse. L'agri- 
coltura era sempre stata nell'economia istriana la principale fonte di 
sussistenza e negli anni del dopoguerra essa continuò ad essere la 
risorsa principale della maggior parte della popolazione. Le altre 
attività non avrebbero potuto infatti assorbire il surplus di mano- 
dopera proveniente dalle campagne; si imponeva inoltre come prio- 
ritaria la necessità di alimentare le città. Ma si trattò anche — e 
questo fu a nostro avviso decisivo — di soddisfare le aspirazioni dei 
contadini dato il cospicuo contributo da essi offerto alla lotta di 
liberazione. 


Il decreto fu presentato infatti come una delle massime vittorie 
ottenute nel corso della lotta: si era combattuto non solo per cac:- 
ciare dalla propria terra «i banditi tedeschi e i fascisti italiani» ma 
«anche contro tutte quelle sanguisughe che durante tanti anni 
hanno stillato il sangue al (...) popolo» (116). 


9. Le componenti di un nodo inestricabile. 


Come si è già rilevato, la fine della guerra aprì in Istria una se- 
rie di dilemmi, di secche alternative prive in realtà di ogni possibile 
margine di compromesso: il problema del destino statuale della re- 


(116) La terra a coloro..., cit. 
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gione si affermò infatti immediatamente, e tale era di fatto nello 
stesso contesto internazionale, come prioritario su tutti gli altri. Ma 
tale alternativa, con le conseguenti contrapposizioni che ne deriva- 
rono, ripropose, in termini semplificati e sommari, e perciò tanto 
più drastici, differenze profonde di sensibilità e di costume, diffi- 
denze e rancori antichi, che la resero ancora più drammatica e 
lacerante per l’intero tessuto sociale. Era un intero sistema di rap- 
porti individuali e collettivi, fatto di modi di pensare, di criteri di 
azione e di comportamento, di schemi consolidati di giudizio, che 
veniva messo in discussione ed entrava in crisi. E' all'interno di tale 
crisi che vanno probabilmente individuate le prime essenziali pre- 
messe del successivo esodo. Una testimonianza sull'ingresso delle 
truppe partigiane ad Isola appare espressiva di tale complesso in- 
treccio di elementi di fatto e di giudizi e sentimenti, frutto del 
lento deposito di una lunga pratica sociale, fondata sulla netta di- 
stinzione fra gli abitanti delle città (e della costa) e gli abitanti della 
campagna: 


Sono stati accolti benissimo, perché anche la gente era stufa della guerra; 
sono venuti anche tutti i partigiani, e la gente nostra è tornata a casa; si è 
accolto questa gente come alleata, come liberatori, ma io le devo dire questo: 
per noi della costa principalmente, non intendo dire italiani o slavi, ma della 
costa, quei che xe venudi a liberarne iera zinquanta ani più indrio de noi come 
progresso. Lori no podeva insegnarne gnente a noi. E poi, per dirle: per la po- 
polazione, quando chiudevano le fabbriche e nessuno poteva uscire e tutti veni. 
vano portati incolonnati alla manifestazione, iera robe de tempo de guera, che 


seccavano; seccava prestarsi a certe cose. Però no i gaveva de insegnar gnente: 
lei oggi vede la televisione, e come piacciono le danze folkloristiche, ma nella 
realtà..., lei si rende conto di come erano vestiti i tedeschi, di come si compor- 
tavano i tedeschi, di come si comportava l’esercito italiano, quanto avanti era- 
vamo noi della costa nei confronti di quelli dell'interno, e noi dovevimo star 
ziti fin che quel che sa meno de noi vegni a insegnarne. Questo è stato avver- 
tito subito, e sa perché? La cosa grave è questa: el montanaro, el contadin de 
l'interno ga sempre agognà, secondo mi, de bagnarse i pie ne l'aqua salada. 
Noi gavevimo, purtropo digo, un'altra razza (117). 


In parte diversa, ma ugualmente significativa, perche indice di 
quanto le vicende politiche risultassero in qualche modo «esterne» 
alla popolazione, cogliendola impreparata ad affrontarle, risulta la 
testimonianza di due insegnanti allora dimoranti a Pirano, che si 
riferisce agli stessi fatti. 


Eh, (...) io le posso dire una cosa, che il primo maggio è stato per noi lo 
choc più grosso perché noi non eravamo ancora né preparati né orientati dire- 
mo a questo sbocco che avrebbe avuto la situazione politica, perché appunto 
noi sapevamo di una resistenza italiana, di una resistenza istriana, diciamolo 
pure, che per Pirano risultava italiana, per i centri dell'interno sarà stata mista, 
sarà stata slava ovviamente a seconda della popolazione etnica della località. Ma 
diremo, l’entrata di un esercito jugoslavo per noi è stata veramente traumatiz- 
zante, insomma. E lì la popolazione si è subito schierata contro, contro nel 
senso che, beh, c'è stata una percentuale anche che ha aderito, che ha fianchesg- 
ciato, ma la totalità della popolazione è stata contraria subito (118) 


Il nodo, già presente come occasione di attrito e di tensione nel 
corso della resistenza, divenne di fatto, per molti aspetti, assoluta- 
mente inestricabile all'indomani della liberazione: la riscossa nazio- 





(117) Testimonianza di anonimo (Isola). 
(118) Testimonianza di anonimo (Pirano). 
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nale, con la conseguente annessione dell'intera regione alla nuova Ju- 
goslavia, coincideva, sino a diventarne premessa necessaria e mo- 
mento costitutivo, — nell'impostazione del Fronte popolare di libe- 
razione — con la prospettiva di un profondo rinnovamento politico 
e sociale. Ma il problema della scelta statuale, nel premere della si- 
tuazione internazionale e nell'ovvia necessità di un trattato di pace 
e perciò di scelte definitive, non poteva non divenire anche crono- 
logicamente prioritario rispetto ad ogni altro problema. Di fronte a 
tale rivendicazione venne a crearsi nella parte dell'Istria costiera a 
larga maggioranza italiana una varietà di posizioni che andavano dal 
secco rifiuto, alla perplessità, all'adesione condizionata e recalci- 
trante, ad un'adesione più convinta — che batteva peraltro, non 
senza astrattezze, sulle tematiche internazionaliste e di classe —, 
in un complesso di atteggiamenti, di giudizi, di riserve, che rimasero 
nella sostanza incomprensive delle ragioni altrui, e che diedero 
progressivamente vita a linguaggi ed a logiche profondamente diversi 
e tra loro incomponibili. 


Preziosi indizi della complessità degli elementi che concorrevano 
a formare una situazione ancora fluida, ma già gravida delle future 
lacerazioni, sono offerti da un documento del 31 maggio 1945 che 
risulta scritto dai capi dei quattro rioni di Rovigno, una cittadina 
dunque a forte composizione operaia e dove il partito comunista 
vantava solide tradizioni politiche ed organizzative. Tale documento 
fu pubblicato parecchi mesi dopo su «L'Arena di Pola», in un con- 
testo violentemente polemico. Tuttavia i suoi caratteri interni per: 
mettono di ritenerlo, con buon fondamento, autentico: non a caso 
del resto esso ripete temi e considerazioni già riscontrabili nel corso 
della resistenza (119): 


Non vengono riferiti i nominativi giacché sono apprezzamenti quelli sotto 
narrati che vengono fatti dalla massa in generale, E' stata appresa con piacere 
l'affissione del manifesto inneggiante al comunismo. In maggioranza si attendeva 
con entusiasmo l'affermazione comunista, con l'apparizione del suo simbolo, € 
non quella nazionalista che viene qualificata demoralizzante. 

Insoddisfatti della leva perché non ne comprendono l’importanza o perché 
non è stata chiarita la portata di essa. Malcontento perché, ai fatti, la minoranza 
italiana non viene trattata con la fraternità promessa, giacché qualche elemento 
croato impone agli italiani di parlare croato. Si desidera che i manifesti siano 
sempre compilati in italiano e croato, 

Altresì dicasi per l'alimentazione per cui il popolo è agitato. Regna il mal- 
contento perché i giovani italiani, mobilitati con la prima leva, hanno un tratta- 
mento diverso dai croati; gli italiani non ricevono sigarette che in piccola misura 
e mangiano separatamente e molto male, cosa questa che viene giudicata non 
conforme alla dovuta fratellanza. Si raccomanda infine comprensione e rispetto 
d'ambo le parti ad evitare le manifestazioni a tipo nazionalistico delle quali si è 
poco entusiasti. 

L'Istria progressista non cerca una seconda patria, con il dovuto rispetto al- 
la maggioranza croata; ma il nazionalismo, cancrena dei popoli, non deve impe- 
dire la buona riuscita di quel progresso a cui tende l'unione alla democratica 
progressista Jugoslavia. 

La Manifattura Tabacchi dice: 


(119) Cfr. G. RADOSSI, L'Unione degli italiani dell'Istria e di Fiume. Documenti. Luglio 

1944 - I maggio 1945, Doc. n. 10, in «Quaderni. Centro di ricerche storiche - Rovigno», cit. 

p. 256 Sgg. Significativi inoltre alcuni articoli pubblicati su «Il Nostro Giornale»: in partico- 

Te Faure ma mon sciovinismo (tradotto dal «Glas Istre»), 5 ottobre 1944 (ed cib; Ik 
sg.). 
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La massa è demoralizzata in seguito all'ultima leva, cosa questa che fa sup: 
porre un’altra prossima guerra. Circolano voci che nei diversi paesi della costa 
sventolino bandiere rosse, mentre qui pare si venga sopraffatti dalla borghesia o 
da un nazionalismo croato. 


L'apparizione della bandiera rossa al sindacato operai ha sollevato un po’ il 
morale, ma parecchi vogliono che le sia apposto l'emblema dei lavoratori. 

La gente è malcontenta per la mancanza di viveri, ed è demoralizzata 
perché sarà difficile spuntarla prima che giunga 1l benessere. 

Molte voci corrono perché i nostri concittadini non vengono trattati da 
alleati, ma addirittura maltrattati da elementi croati (120). 


La gravità delle condizioni materiali (difficoltà negli approvvi- 
gcionamenti, stato di miseria), si intreccia con elementi di perples- 
sità politica («insoddisfazione» per la leva obbligatoria), e si coa- 
gula in un malcontento che sembra trovare ancora una volta le sue 
motivazioni di fondo in ragioni nazionali: non si può non cogliere 
infatti il senso profondo dell’affermazione: «l'Istria progressista non 
cerca una seconda patria». L'attuazione di un nuovo sistema poli. 
tico e sociale trovò così un limite nel fatto che alcune forze, che 
pur avevano contribuito ad avviarlo e che erano favorevoli a soste- 
nerlo in nome del comune ideale socialista, recalcitravano in sostan- 
za all'idea che l'affermazione dei principi del comunismo implicasse 
automaticamente l’annessione alla Jugoslavia; o meglio rifiutavano 
il dato di fatto, peraltro difficilmente eliminabile nel contesto di 
quella situazione, che tale annessione si accompagnasse a troppi 
segni volti ad affermare un’egemonia ed una prevalenza croata su 
tutta la zona. 


Le modalità con cui la battaglia per l'annessione venne condotta 
dall'amministrazione jugoslava e dai poteri popolari crearono perciò 
ben presto un clima teso e gravido di conseguenze negative su buo- 
na parte della popolazione italiana. Questa giunse così a vedere in 
ogni atto, in ogni misura attuata dall'amministrazione jugoslava il 
proposito determinato di danneggiarla, di indebolirla, di fiaccarla, 
così da dare un volto diverso al territorio istriano dal punto di vista 
strutturale ed etnico. Il ricordo dei testimoni riassume quelle vicen- 
de e la politica jugoslava di quel periodo in un'unica formula: vo- 
lontà di snazionalizzazione: 


(...) ma anche da un punto di vista più generale la politica di Tito subito 
si è rivelata questa nel 1945: snazionalizzare il più possibile. Non era una poli- 
tica a fine sociale comunista, perché se loro avessero fatto una politica pretta- 
mente comunista va bene, chi non era comunista poteva non accettare e se ne 
andava, ma la politica di Tito è stata soprattutto di snazionalizzarci, loro mira- 
vano a snazionalizzare (121). 


Non si tratta di un appiattimento dovuto solo al molto tempo 
trascorso o al fatto che tale giudizio sia formulato a vicenda ormai 
conclusa: perché tale «lettura» degli avvenimenti venne imponen- 
dosi sempre più largamente e diffusamente fin da allora (la stampa 
quotidiana ne offre una testimonianza inconfutabile), in una ulte- 
riore semplificazione e schematizzazione di una realtà che, estre- 
mamente articolata e complessa da un punto di vista oggettivo, fu 


(120) Rovigno proletaria e partigiana non vuole l'annessione alla Jugoslavia, in «L'Are- 
na di Pola», 7 marzo 1946. 
(121) Testimonianza di anonimo (Pirano). 
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rapidamente tradotta e riassunta nella drastica alternativa: Italia o 
Jugoslavia, in corrispondenza del resto ad una situazione generale 
e locale che non ne permetteva altre. 


Da questo punto di vista si può dire che lo scontro era inevita- 
bile: e che esso fu accentuato e aggravato proprio dal parallelo 
avviarsi — non dalla mancanza, come allora e in seguito talvolta 
si disse — della costruzione di un nuovo assetto socialista. Non a 
torto A. Benussi ha ricordato l'«accentuazione estremistica che ca- 
ratterizza gli inizi di ogni rivoluzione: non risparmiava neppure il 
piccolo artigiano, sulla scia dell'adeguamento acritico al modello 
sovietico — e ce n'è voluto perché ci sbarazzassimo di simili pueri- 
lità» (122). 

L'instaurazione da parte dell’autorità jugoslava di una sorta di 
«comunismo di guerra», non solo al fine di consolidare il potere, ma 
anche per imprimere un ritmo accelerato alla ricostruzione, accen- 
tuò così le difficoltà e le tensioni: i metodi drastici e la «vigilanza 
rivoluzionaria» che ne erano la caratteristica rispondevano infatti 
all'estrema centralizzazione di ogni iniziativa e comportavano di con- 
seguenza il rifiuto di ogni forma di critica e di dissenso e la messa 
in opera di strutture organizzative rigidamente disciplinate e sostan- 
zialmente verticistiche. 


10. Il CLN dell'Istria e «Il Grido dell'Istria». 


Un punto di coagulo alla serpeggiante e crescente opposizione 
che si era venuta creando nei confronti della nuova situazione fu 
rappresentato dall’organizzazione di CLN clandestini, costituiti ad 
opera di esponenti di partiti antifascisti che rifiutavano la scelta 
filojugoslava. Naturalmente difficoltà e condizioni di sospetto ren- 
devano particolarmente ardua la formazione di tali organi, tuttavia 
essi sorsero un po’ dovunque in Istria e riuscirono senz'altro a ri. 
scuotere un'adesione tra le masse italiane (123). Tali comitati, vi- 
venti dunque su base illegale e clandestina, aderivano al CLN del 
l’Istria, organismo con sede a Trieste e formato da istriani residenti 
o esuli nella città e da «fiduciari» operanti nella zona B (124). 


Il CLN riuniva al suo interno rappresentanti di vari partiti poli- 
tici; la sua attività si snodava a più livelli, da quello assistenziale al 
mantenimento di una fitta rete di collegamenti con i CLN clande- 
stinì istriani, sia per ricevere informazioni ed impartire direttive, sia 
per la distribuzione di aiuti alle famiglie italiane bisognose, sia per 
tentare di rafforzare in Istria la «resistenza» verso «l’occupatore». 
Nel comitato si andarono progressivamente riunendo coloro che, 
sotto il comune denominatore della difesa dell’italianità dell'Istria, 
intendevano creare un'organizzazione capace di costituire un mo- 
mento di coagulo nell'ambiente sociale del luogo. Uno strumento 


(122) A. BENUSSI, La mia vita per un'idea, in «Monografie. Centro di ricerche stori- 
che - Rovigno», vol. III, Fiume 1973, p. 91. 

(123) CLNI ai rappresentanti det CLN clandestini, 7 giugno 1946, in Carte Drioli. 

(124) Cfr. p. 268. 
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per la propaganda dei programmi e delle direttive da seguire fu il 
«Grido dell'Istria», la cui pubblicazione ebbe inizio a Trieste nel 
luglio 1945. E’ da sottolineare che il giornale fu scritto esclusiva- 
mente per la popolazione istriana. La sua distribuzione avveniva in 
forma gratuita oltre che, naturalmente, clandestina. 


Una forte carica di politicizzazione contraddistingue il giornale 
e ne pervade la stessa parte cronistica ed informativa, influendo sul 
tipo di titolazione: cosa comunque comprensibile nella misura in cui 
esso intendeva avere la funzione di mezzo di orientamento dell’opi- 
nione pubblica. Così il giornale tende a far passare parole d'ordine 
e linee d’intervento anche attraverso la descrizione di avvenimenti. 
Nel complesso si da una netta preferenza all’interpretazione piut- 
tosto che all'informazione, secondo uno schema del resto nettamente 
prevalente in quel periodo. Le informazioni provengono per lo più 
da fiduciari residenti nella zona: il fatto stesso che esse fossero 
destinate, con una funzione di mobilitazione e di propaganda, alla 
popolazione istriana, che ne poteva peraltro a sua volta verificare 
almeno in parte la fondatezza, induce a ritenerle nella sostanza at- 
tendibili, anche se 1 commenti e le interpretazioni sono ovviamente 
piegati alla logica della contrapposizione frontale che caratterizzava 
lo scontro in atto. 


Si chiarì, sin dall'inizio, che tale iniziativa di propaganda non 
era un'emanazione della DC, del Pd’A o del partito socialista, ma 
sì ispirava semplicemente a tali partiti, seguendo una linea di 
condotta antifascista ed antimonarchica: i principi basilari erano 
quelli della «giustizia» e della «libertà» per poter promuovere 
condizioni favorevoli al raggiungimento di un rapporto di pacifica 
convivenza fra italiani e slavi (125). Nel quadro di una composi- 
zione politica essenzialmente ciellenistica venne formulato un pro- 
gramma che fu — per senso di apertura — la punta più alta 
raggiunta dal giornale in tale direzione. Tale programma peraltro 
non lascia equivoci sulla radicalità dell’alternativa con cui veniva 
impostato il problema della destinazione statuale dell'Istria rispetto 
alle rivendicazioni jugoslave. Non è un caso che lo stesso riferi- 
mento alla linea Wilson figuri proposto come soluzione meramente 
subordinata al mantenimento dell'unità dell’intera regione: 


Vogliamo che: 1) l'intesa fra italiani e sloveni sia basata sull’uguagiianza 
di diritti e doveri; 2) siano formate delle consulte municipali liberamente elette 
dal popolo e rappresentanti tutte le tendenze politiche; 3) sia garantita la libertà 
di stampa e di pensiero; 4) ogni italiano, sloveno, croato possa professare la 
propria nazionalità senza atti minatori esterni; 5) sia garantita la libera attività 
ad ogni partito politico che si batte per il miglioramento sociale del popolo; 6) 
siano tutelati dalla legge la vita, il giusto guadagno, la libertà di tutti; 7) non 
vi sia diritto di accusare e condannare senza diritto e senza misura; 8) sia ga- 
rantito un tenore di vita equo a tutte le classi lavoratrici e siano tutelati da 
sindacati apolitici e da organi cooperativi gli interessi dei lavoratori e sia eser- 
citato un effettivo controllo sui prezzi; 9) epurazione per i fascisti e per chi, 
indipendentemente dalla propria fede politica, ha sfruttato i contadini (...), sia- 
no interdetti inoltre dalle pubbliche cariche tutti i disonesti; 10) sia riconosciu- 


(125) Italiani e Jugoslavi dell’Istria, in «Osservatore», foglio del Comitato istriano, 21: 
28 luglio 1945. L’«Osservatore» fu un foglio clandestino diffuso in Istria dal Comitato istria- 
no precedentemente alla nascita de «Il Grido dell'Istria» ad espressione degli stessi ambienti. 
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to agli italiani il diritto di amministrazione politica sui territori prevalentemente 
italiani; agli slavi su quelli prevalentemente sloveni o croati (...). Sia svolta una 
vasta politica sociale e sia mantenuta l'unità dell'Istria (o almeno della parte 
occidentale della «Linea Wilson») di Trieste e del Friuli nell’interesse comune (126). 


La raccolta delle firme per il «plebiscito», avviata da parte jugo- 
slava, e le pressioni che l’accompagnarono, evidenziarono la profon- 
dità del contrasto e fecero precipitare la rottura. Un esponente del 
CLN clandestino di Isola fa risalire proprio a quel momento il fatto 
di essere giunti ai «ferri corti» (127). 


In una fase in cui si venivano rendendo ormai palesi la decisione 
e la radicalità, senza esclusione di colpi, con cuì da parte jugoslava 
veniva condotta la battaglia per l'annessione, era necessario per la 
popolazione iniziare ad assumere una precisa linea di condotta. Ed 
in tale direzione i consigli offerti dal «Grido», per attuare forme di 
resistenza verso il nuovo regime, furono quelli di non collaborare, in 
maniera tale da creargli il vuoto intorno, di vivere — fino ai limiti 
del possibile — ignorandolo, di usare come forma di protesta il ri- 
fiuto, il silenzio, l'astensione (128). 

La speranza che potesse avere per sempre fine «l’ignominia di 
violenze, di arbitri» e che, risolte le divergenze di carattere territo- 
riale, iniziasse una collaborazione fattiva fra l’Italia ed «una nuova 
Jugoslavia democratica», si salda alla richiesta che venissero ricono- 
sciuti i «sani» diritti dell'Istria italiana, e, per il popolo jugoslavo, 
«il giusto premio per la lotta combattuta e vinta» (129). In concreto 
vi è un riconoscimento dell’esigenza di mantenere le aspirazioni nel 
limite dei «giusti» confini e la convinzione che in ogni caso la que- 
stione dovesse essere risolta mediante intese fra i popoli interessati. 


La stessa professione di fede irredentista è inizialmente espressa 
dal «Grido» come un'aspirazione all'unione all'Italia, mentre è con- 
dannato il nazionalismo, supporto di spinte autoritarie e strumento 
per un programma di espansione egemonica (130). Prende così corpo 
una linea che vorrebbe riallacciarsi a quell’'ideale irredentista rap- 
presentato dal filone mazziniano del pensiero risorgimentale e come 
tale appartenente al patrimonio ideologico delle forze democratiche. 
L’irredentismo del «Grido» vuole insomma presentarsi rispettoso 
del principio di nazionalità e disposto a trattare in un'amichevole 
intesa il nodo intricato del confine orientale. Vi è una chiara volontà 
di distinguersi dalla tradizione più nazionalistica e reazionaria dell’ 
irredentismo giuliano e dalla sua vocazione antislava. L'auspicio di 
una «collaborazone fattiva» con la nuova Jugoslavia è significativo 
per un'organizzazione di profughi nel momento stesso in cui essa 
si rivolge ai connazionali della zona B ed in una fase di forte ten- 
sione politica e nazionale. 


Ma al di là della sincerità delle intenzioni e del rifiuto di ogni 
commistione con l'ideologia sopraffattrice del nazionalfascismo, il 


x 


linguaggio è intriso di «sentimentalismo», evoca idealizzandole le 


(126) AI popolo istriano, in «Il Grido dell'Istria», 26 agosto 1945. 

(127) Situazione politica locale, s.d., in Carte Drioli. 

(128) Che cosa possiamo fare?, in «Il Grido dell’ Istria», 5 settembre 1945, 
(129) Italianità dell'Istria, ivi, 18 settembre 1945, 

(130) In «Il Grido dell’ Istria», 2 ottobre 1945, 
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posizioni che erano state proprie dell’interventismo democratico del 
"15 (soccombente già allora anche per le proprie contraddizioni) e 
il tutto in una visione piuttosto anacronistica di una realtà storica e 
politica profondamente mutata rispetto agli eventi della prima guer- 
ra mondiale: una realtà i cui termini si erano rovesciati a seguito 
degli sviluppi della politica italiana ed europea nel ventennio fra le 
due guerre e degli sconvolgimenti ed esiti del secondo conflitto. 
Appare inoltre evidente la sottovalutazione dei reali rapporti di for- 
za nella regione e del ruolo svolto dalla resistenza jugoslava a livello 
locale e internazionale, dello schieramento ideologico e politico di 
cui essa, allora, faceva parte, nonché della stessa posizione di infe- 
riorità dell'Italia di fronte alle Nazioni Unite in quell'epoca. 


A complicare la già inquieta situazione della regione soprag- 
giunse nell'ottobre 1945 il traumatico provvedimento dell’introduzio- 
ne nell’Istria della «jugolira». Tale misura venne immediatamente a 
colpire la sensibilità già scossa della popolazione locale che si ve- 
deva lesa nei propri interessi per il cambio forzoso di una moneta che 
non poteva essere spesa né in Jugoslavia, né soprattutto in Italia e in 
zona A. Si diffuse un senso di impotenza per l'impossibilità di acqui- 
stare sul mercato triestino, col quale tanto forti erano i legami, 
quelle merci che non si trovavano sul posto, rafforzando la sensa- 
zione di isolamento psicologico oltre che materiale (131). Il livello 
di partecipazione allo sciopero di Capodistria e lo stesso suo tragico 
epilogo, assunsero il significato di una decisa opposizione da parte 
di larghi strati popolari. 

La presa di posizione del «Grido» in tale circostanza ci offre 
una precisa chiave di lettura di un clima e di una lotta politica che 
stavano ormai diventando sempre più aspri: 


Siamo stati venduti. Chi poteva non ha fatto nulla per sottrarci all’iniquità 
di una sorte immeritata. Siamo caduti preda di un gruppo di banditi politici, de] 
fanatismo e dell’odio. Questa parola ci brucia le labbra ma è inevitabile (132). 


Il taglio del discorso, il tono usato per l’intero articolo non 
lasciano dubbi sulla svolta radicale della linea fino allora seguita 
dalle forze italiane unitarie, che trovava immediata traduzione poli- 
tica sul piano di una lotta nazionale, nella quale lo scontro fron- 
tale fra forze contrapposte non lasciava margini di compromesso o 
di mediazione. Sul piano pratico intanto si cercò di creare finché 
possibile una rete di resistenza passiva non accettando la lira di 
occupazione con vari espedienti quali il rimandare lavori, ritardare 
la consegna di merci, ritornare al baratto degli oggetti, servendosi 
delle «jugolire» solo per pagare tasse, biglietti ferroviari, acquisti 
presso consorzi o cooperative (133). 


La volontà di dimostrare la propria avversione al nuovo regime 
— pur sempre contenuta nei canoni della resistenza passiva — si 
precisò e si accentuò con le elezioni del 25 novembre 1945. Da parte 
italiana la partecipazione alle elezioni fu considerata come una mi- 


(131) Testimonianza di anonimo (Pirano). 

(132) Le belve di Tito ubriache di odio, assetate di sangue si sono scagliate su Capo- 
distria seminando morte e distruzione, in «Il Grido dell’Istria», 11 novembre 1945. 

(133) Tito batte moneta, ivi, 4 novembre 1945. 
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naccia all’italianità dell'Istria e fu conseguentemente indicata nell' 
astensione la forma più avanzata ed accettabile di opposizione. Sin 
dall'inizio il «Grido» precisò con ricchezza di particolari le direttive 
da seguire che essenzialmente si traducevano nell'invito alla popola- 
zione a non votare, a non partecipare ad azioni di qualsiasi genere 
e tantomeno a riunioni e a comizi, a non esporre il tricolore con la 
stella rossa, ad insudiciare scritte e manifesti servendosi di uova 
bucate e riempite di colore o inchiostro; l'accento finale è invece 
posto sulla necessità di non commettere atti inconsulti ed impru- 
denti in modo da non provocare rappresaglie (134). 


La difesa dell’italianità senza «aggettivi» fu presentata inoltre 
quale parola d'ordine che riassumeva non solo i valori nazionali ma 
quelli di salvaguardia della libertà, del progresso, della democra- 
zia (135). Così l'invito astensionista, nei termini che gli furono pro- 
pri, non poteva che sottintendere la condanna di chi in piena co- 
scienza avesse deciso di votare. Questi diventava non solo una 
persona contraria all’italianità e a tutto ciò che a tale concetto po- 
teva essere sotteso, ma anche un antidemocratico, dal momento che 
sosteneva, diventandone complice, un regime privo di qualsiasi 
espressione di libertà. La mancanza di alternative nella conduzione 
di tale campagna poggiava sulla convinzione che in ogni caso per- 
fino i dati dell’astensione non sarebbero stati resi pubblici nella loro 
completezza, causa la manipolazione dei risultati da parte jugo- 
slava. Forti timori erano nutriti sulla gestione dello svolgimento 
elettorale proprio per l'impossibilità di controllarlo. Del resto ciò 
discendeva da una serie di fattori che non potevano minimamente 
essere sottovalutati: il modo in cui era avvenuta la raccolta delle 
firme per il plebiscito, l'arresto di Antonio Budicin, l'esclusione dalla 
consultazione elettorale delle cittadine di Pirano e Capodisiria. 


Il momento elettorale rappresentò in ogni caso per una parte 
della popolazione italiana una occasione di dimostrare il suo dis- 
senso nei confronti dell'’amministrazione jugoslava. Infatti molti 
istriani resero nulle le loro schede mediante frasi inneggianti all' 
Italia oppure scrivendo «No volemo nissun» (136). 


Al di là degli stessi risultati prodotti da fonte italiana secondo 
la quale non più del 40% degli istriani si sarebbero recati alle urne 
ed appena il 20% avrebbero votato per i candidati dell'’UAIS (137) 
— ma il dato dell’astensione appare rilevante anche in quella di 
orientamento jugoslavo per alcune località —, un aspetto inelimi- 
nabile di tale vicenda resta il comportamento di vasti strati popo- 
lari in grado di rendere palese, senza atti di ribellione esterna, la 
propria avversione verso gli indirizzi politici dominanti (138). 


L’arrivo dei rappresentanti della commissione interalleata fu 
atteso con ansia anche dallo schieramento filoitaliano. Un dato ci 
sembra accomunare le «opposte» parti: il clima di attesa e di pre- 


(134) Istriani! Attenzione!, ivi, 19 ottobre 1945. 
(135) In tema di elezioni, ivi, 19 ottobre 1945. 
(136) «No volemo nissun» scrivono i rovignesi..., cit. 
(137) Sulle elezioni, in «Il Grido dell'Istria», 2 dicembre 1945. 
i (138) Si delinea il fallimento delle elezioni comandate..., cit.; Gallesano italiana..., cit.; 
Dignitoso atteggiamento..., cit. 
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parazione per un evento decisivo per il futuro destino della zona. 


Già nel settembre 1945 in un convegno tenutosi a Trieste fra i 
rappresentanti del CLN di Trieste, Gorizia, Pola e Fiume fu avanzata 
la proposta che, nell'imminenza della venuta nella regione dei rap- 
presentanti dei ministri degli esteri delle nazioni alleate, l’intera 
zona contesa fosse occupata da forze neutrali. Successivamente — 
nel timore che da parte jugoslava si escogitassero misure od espe- 
dienti per neutralizzare manifestazioni di dissenso — si pensò di 
iniziare almeno un’opera di propaganda per reagire alle manovre 
degli avversari, formulando mozioni e preparando materiale docu- 
mentario da presentare poi alla commissione per spiegare ia situa- 
zione dei singoli paesi. 

Per la compilazione di mozioni e per l'invio di manifesti e ban- 
diere nella parte occupata si costituì ai primi di ottobre a Trieste 
un triumvirato; analoga decisione venne presa dal CLN di Pola che 
si occupò della propaganda in favore dell’Italia e della diffusione 
del materiale nella zona dell'Istria meridionale e cioè fino a Pa- 
renzo esclusa, Leme e Canfanaro. I compiti da svolgere furono affi- 
dati a un comitato formato da due esponenti del PLI, Davanzo ed 
Astuto, ed uno del partito socialista, Steno Califfi (139). 


Sempre allo scopo di affermare il principio della difesa della 
libertà e dell’italianità della zona si decise di redigere un giornale 
bilingue, italiano e croato, da diffondere particolarmente nelle zone 
dell'Istria orientale. Al giornale fu dato il titolo «Il buon istriano» 
ed il primo numero fu clandestinamente diffuso prima dell'arrivo 
della commissione. 


Era tutto un fervore di preparativi basato sulla speranza che il 
«fatidico» momento potesse costituire la premessa per la restitu- 
zione della zona all'Italia. Significativo è in tal senso il proclama di. 
ramato dal CLN dell'Istria: 


Istriani (...) nessuno manchi all'appello! Ogni città, ogni borgata si stringa 
in Fronte unico della Resistenza per sostenere con bravura e fierezza l'urto di 
un occupatore brutale e testardo che ci vuole suoi (...). Una Commissione sarà 
tra breve nella nostra terra: conoscerà le nostre angosce, i soprusi patiti, il 
terrore seminato nelle nostre città (...). In tale occasione dovete così compor: 
tarvi: Disertare l'UAIS! Non unirvi mai alle manifestazioni nazionalistiche slave! 
Non partecipare ai comizi organizzati dagli slavi! Non esporre nessuna bandie- 
ra, mai! Tapparvi in casa! Insudiciare le scritte che imbrattano le vostre case! 
Diffondete questo foglio della Resistenza! Verso la Commissione essere soprat- 
tutto sinceri ed onesti! La verità sia detta senza timori, la vostra sicurezza è 
garantita dalla Commissione stessa! Fate conoscere al mondo che non la Vita, 
ma la Morte è entrata nelle nostre contrade con l’invasore slavo! Istriani! Ogni 
sacrificio sopportato oggi sarà largamente ricompensato domani nella libertà 
riconquistata! (140). 


Inoltre si ridicolizzarono pesantemente i preparativi messi in 
atto dalle autorità jugoslave per l’arrivo della commissione; si de- 
scrisse, ad esempio, con minuzia di particolari come le abitazioni 
migliori nelle varie cittadine che dovevano essere visitate dalla com- 
missione fossero state requisite ed arredate per ospitarne i mem- 


(139) La ripresa italiana dopo il maggio 1945 - Atti e memorie del CLN di Pola, a cura 
di P. De Simone, Gorizia 1959, p. 54. 
(140) In «Il Grido dell'Istria», 31 gennaio 1946. 





Istria: 1945-1947 141 


bri (141). Tali notizie, apparentemente marginali, costituiscono in 
realtà un chiaro indizio del clima instauratosi. Esclusa ogni possiì- 
bilità di mediazione, l’arrivo della commissione aveva provocato uno 
stato estremo di guerra psicologica, nella conduzione da parte degli 
opposti schieramenti della battaglia per la vittoria della propria tesi. 


Da parte italiana si accusavano le autorità popolari di costrin- 
gere la popolazione del contado a scendere nelle cittadine italiane 
per agitare bandiere e cartelli al fine di convincere gli esperti del 
desiderio e della necessità dell'annessione. La storica frattura fra 
«contado» e città riaffiorava così in modo netto. La lotta nazionale 
accentuava antagonismi ed incomprensioni di antica origine, che la 
circostanza esasperava ulteriormente. Si sosteneva che la commis- 
sione non si sarebbe lasciata facilmente sviare da dimostrazioni solo 
esteriori: come non notare il contrasto esistente fra il tanto decan- 
tato benessere economico ed il fatto, invece, che ad Albona fosse 
«pronto ad acclamare un folto gruppo di minatori, i quali, malgrado 
fosse giorno festivo, vestivano la tuta da lavoro e avevano il volto 
rigato di nero» (142)? 

In realtà le aspirazioni dell'avversario sono interpretate sia da 
parte filojugoslava che da quella filoitaliana come «imperialismo», 
tentativi «reazionari» per mire di espansione e di supremazia al di 
là di qualsiasi tentativo di analisi delle motivazioni che stavano alla 
base di entrambe. Si delinea una contrapposizione forzata e sche- 
matica, anche se lo stato di tensione e di eccitazione in un momento 
effettivamente drammatico, in cui doveva essere definitivamente de- 
ciso il destino della regione, può in parte almeno spiegare la radi 
calizzazione dei contrasti, la grossolana divisione dei valori di cui 
le due diverse forze in campo pretenderebbero di essere portatrici. 
Né va trascurato il linguaggio con cui si esplicitano le opposte argo- 
mentazioni, non solo per capire la situazione e il clima di quel pe- 
riodo, dominato dalla polemica relativa alla questione dei confini, 
ma perché essc denuncia, oltre il momento occasionale, la presenza 
di schemi mentali rigidamente condizionati dalla preminenza as- 
sunta dalla questione statuale e nazionale nel dibattito politico e 
nello scontro sociale. 


Da questo momento la situazione precipita e non vi sarà più 
alcuno spazio o tentativo per una riflessione più critica e meditata. 
Ormai la scelta annessionista poteva essere solo interpretata quale 
atteggiamento antinazionale che, si sosteneva, nulla aveva a che ve- 
dere con ragioni o aspirazioni sociali e di classe. Perciò chiunque 
avesse osato manifestare il proprio appoggio all'amministrazione 
jugoslava doveva essere tacciato di collaborazionismo fino alla 
estrema contraffazione del suo comportamento e delle sue scelte: 
costui diventava «nemico della patria» secondo una sequenza cre- 
scente e colpevolizzante espressa in termini brutali ed in insulti 
anche personali. 





bai Vo Hanno trasformato Pisino in una cittadina croata, in «La Voce libera», 28 feb- 
raio ; 

(142) La Commissione alleata ad Albona e a Canfanaro tra spettacoli organizzati, ivi, 
20 marzo 1946. 
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In un articolo del «Grido» intitolato Albo dell’infamia si legge: 


Il fronte della Resistenza ha fissato i seguenti punti sulla posizione pre- 
sente e futura dei collaborazionisti: - non è ammessa la buona fede. Chi dopo 
un anno di servile scodinzolamento verso l’occupatore (...) pretende di essere 
scusato è uno stupido ed un ingenuo, oltre che un complice. - Non è ammesso 
il doppio gioco (...) - le azioni e la malafede dei collaborazionisti siano control. 
late e documentate (...). - I collaborazionisti devono essere privati della citta- 
dinanza italiana (...) (143). 


Nel giugno 1946, quando ormai a Parigi si stava delineando l’ac- 
cettazione della linea francese per la sistemazione dei confini, la 
condizione dell’Istria dal punto di vista politico e sociale era decisa- 
mente peggiorata. Tale situazione si riflette immediatamente sul 
giornale. E’ svanita la speranza che aveva caratterizzato il periodo 
d'attesa dell'arrivo della commissione, quando le parole d'ordine 
erano state «Istriani, coraggio! Le prove più dure sono state supe- 
rate! L’Istria è salva» (144). 


Obiettivo principale diventa quello di evitare l’indebolimento 
del «blocco» degli italiani, chiamato nel momento supremo all'unità 
ed alla compattezza. Perciò nessuno avrebbe più dovuto abbando- 
nare il proprio posto di lotta, cioè l’Istria, né perdere la fiducia nel 
ritorno dell’Italia, perché esisteva «una sola soluzione: Italia» (145). 


Tali appelli non erano astratti: perché corrispondono alle cre- 
scenti partenze dall’Istria, che si intensificarono in questo periodo. 
Lo attestano le domande di opzione che nei mesi successivi furono 
direttamente presentate in Italia: poiché queste interessarono quasi 
100.000 persone, e circa la metà era composta da esuli di Fiume e 
Zara giunti in Italia in un periodo precedente, si può con buon fon- 
damento affermare che non meno di 40/50.000 persone abbandona- 
rono l’Istria in questi mesi (146). 


L'invito costante è di non avere debolezze, di non coltivare ripen- 
samenti e compromessi. Gli istriani devono condurre da soli la loro 
battaglia. Essi sono stati «traditi» dagli alleati, da molti capi politici 
della regione e perfino dal governo di Roma. Gli alleati sono accu- 
sati di essere i «primi» responsabili della «disgraziata» situazione, 
perciò è meglio «non fidarsi di loro. Non considerarli né amici né 
alleati». Ai maggiori esponenti politici regionali sì addebita di es- 
sersi adagiati sulle direttive alleate, di essere stati privi di «tempe- 
stività ed energia» nel difendere ed illustrare le istanze della popo- 
lazione istriana al governo di Roma, di non aver contribuito ad una 
esatta informazione dell’opinione pubblica sulle vicissitudini istriane, 
ma di aver, a seconda dei casi, diffuso un «cretinissimo ottimismo 
convenzionale» oppure un allarmismo senza fondamento, di non es- 
sersi inoltre mai interessati del bene comune. Si parla di «autorevoli 
personaggi» i quali «lacrimando sulle sventure della "povera piccola 
patria istriana” hanno detto che "soprattutto bisognerà ricordare 
che, qualunque disgrazia ci tocchi, la colpa sarà del fascismo”. Gente 
dunque che avendo trovato senza fatica il capro espiatorio, sì è mol. 

(143) Albo dell'infamia, in «Il Grido dell’Istria», 20 aprile 1946. 

(144) In «Il Grido dell'Istria», 28 marzo 1946. 


(145) Una sola soluzione: Italia, ivi, 10 giugno 1946. 
(146) Cfr. p. 569. 
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lemente abbandonata al fatti, apprestandosi per il caso che la lotta 
fallisca, ad esercitare imperiosamente i loro diritti di patrioti falliti 
e di capi parte vittoriosi». Né più lusinghiero è il giudizio sull'operato 
del governo di Roma, su cui grava la responsabilità di non essere un 
governo «decisamente, appassionatamente italiano», in grado di sod- 
disfare le esigenze di «tutti» gli italiani, non solo di quegli italiani 
«Iscritti ai partiti del Governo» (147). 


Traspaiono da questi accenni risentimento e delusione nei con- 
fronti di chi avrebbe dovuto meglio tutelare gli interessi degli istria- 
ni. Furono sentimenti, si può presumere, diffusi nella zona B della 
Venezia Giulia negli ultimi mesi del 1946, e non è da escludersi che 
su tale terreno nasca, all’interno di gruppi ristretti, il proposito di 
opporsi in modo più deciso che nel passato al corso degli eventi: di 
fare ricorso cioè, contrariamente a quanto continuerà sempre a rac- 
comandare il CLNI, ad azioni armate. Tali propositi però, se anche 
portarono alla formulazione di «piani» di «resistenza», come parrebbe 
da alcuni indizi, non ebbero effetto sul piano dell’azione concreta: 
non sembrano infatti in alcun momento essersi verificati in Istria 
attentati o altri atti di opposizione violenta alle autorità di zona. 


In tale clima di estrema tensione non mancarono forme di con- 
trapposizione polemica che riproposero il volto dell’antico razzismo 
antislavo. Tipico esempio è l'illustrazione del «fenomeno drugarizza» 
che apparve sulle pagine del «Grido»: 


Per chi non lo sapesse ancora, non certo i giuliani, «drugearica» vuol 
dire compagna. Per noi che la conosciamo (...) vuol dire pressappoco questo: 
«animale appartenente alla specie umana, di sesso femminile; in seguito a spe- 
ciali condizioni di vita e a pratiche contro natura, si trasformò nel volto, nelle 
forme del corpo e dello spirito. Nella trasformazione ciò che aveva di più deli- 
catamente femminile divenne un essere mostruoso, grosso e muscoloso, masco- 
lino. Lo spirito si armonizzò con il corpo ed accumulò in sé tutto ciò che di 
più turpe e feroce ha la natura umana. Conosciuta anche come ’stramazzo de 
bosco». Era l'ormai lontano 1941 quando su ordine di Stalin i capi comunisti 
jugoslavi andarono in cerca di proseliti. Fra i vari strattagemmi usati per in- 
grossare le fila non mancò di un certo effetto la trovata del «libero amore». 
Chi scrive queste righe visse quegli anni in Bosnia, Dalmazia e Slovenia, a di- 
retto contatto con i partigiani, e quindi i fatti che si riportano sono rispon- 
denti al vero. I giovani e i giovanissimi parlavano spesso di questo libero amo- 
re nei boschi e molti ne furono attratti e divennero partigiani. Questo roman- 
ticismo avventuroso unito con l'amor patrio riscaldavano la fantasia dei giova- 
ni che scelsero la via del bosco e dell'avventura. 

L'effetto sulle donne fu differente. Allettate dal libero amore corsero nei 
boschi quelle cui madre natura fu ingrata, quelle che per ragioni estetiche in 
tempi normali non potevano competere con le compagne meno brutte. Le belle 
naturalmente rimasero a casa, dove si trovavano bene. La vita faticosa del bo- 
sco le inselvatichì, i vestiti maschili, il fucile, il coltello, il frasario militare e 
la vita in comune le resero ripugnanti alle stesse compagne. Man mano che 
perdevano la loro femminilità diventarono più invise. Per reazione crebbe in 
loro il furore e l'ira, assunsero un carattere selvaggio simile a quello della vol- 
pe, del lupo e del maiale. Un particolare orrendo aspetto della mostruosità del- 
le forme assunsero quelle che si sottoposero a forti iniezioni per interrompere 
le funzioni mestruali. Non furono più donne né divennero uomini. La natura 
neile sue inflessibili leggi le aveva fatte «drugarizze» (148). 


Non è un brano che ha bisogno di commenti: l'avversario non ha 


(147) Parole libere — ma stavolta sul serio —, in «Il Grido dell'Istria», 27 giugno 1946. 
(148) // fenomeno «Drugarizza», ibid. 
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più un volto umano, ma bestiale. L’avversione nazionale e di classe si 
salda con gli atavici pregiudizi del cittadino verso la «vita dei bo- 
schi», che riporta agli antichi schemi della «satira del villano». Il 
sottile disprezzo per la donna, tipico della cultura reazionaria e tradi- 
zionalista — non a caso le «belle» si differenziano nel loro comporta- 
mento dalle «brutte» solo perché a casa hanno quelle occasioni che 
mancano a queste — si compone col pregiudizio e con l'odio politico 
che fa della guerra partigiana una mera occasione di disordine e di 
stravolgimento di valori e di costumi. 


Alla metà di luglio il consiglio dei ministri degli esteri riunito a 
Parigi annunciò pubblicamente l’accettazione della linea Bidault. 


Il CLNI, riunitosi in seduta plenaria il 26 luglio, pochi giorni prima 
che i rappresentanti delle 21 nazioni della conferenza della pace si 
riunissero per studiare eventuali correzioni o modifiche della solu- 
zione proposta, lanciò la parola d'ordine del plebiscito quale salvezza 
per il territorio istriano. La riunione, effettuata con l’intervento degli 
esponenti dei CLN clandestini delle cittadine dell’Istria, fermamente 
convinti che il destino dell’Istria dovesse decidersi «nello spirito del. 
l'autodecisione», nella certezza che si sarebbe dato ascolto alla ri- 
chiesta di coloro che erano i «veri» interpreti dei sentimenti di 
tutta la popolazione italiana, si concluse con la richiesta al governo 
italiano di sollecitare il plebiscito nella zona contesa, comprese le 
isole di Cherso e Lussino (149). 


Alla fine dello stesso mese, ufficialmente sentenziato il destino 
dell'Istria con l'accoglimento alla conferenza di Parigi della linea 
francese, il «Grido» proclama: «Finisce la resistenza, comincia la 
lotta» (150). 


(149) Plebiscito per salvare l’Istria, in «La Voce libera», 27 luglio 1946. 
(150) Finisce la resistenza, comincia la lotta, in «Il Grido dell'Istria», 29 luglio 1946. 


Capitolo IV 


L'ESODO DA POLA 


1. Il comitato popolare di liberazione. 


Le truppe dell'esercito jugoslavo fanno il loro ingresso a Pola il 
1° maggio 1945 ponendo fine all'occupazione tedesca. Il giorno 3 «alla 
spicciolata» (1), raggiungono la città provenienti dall'interno dell’ 
Istria i membri del futuro comitato popolare di liberazione. La sera 
Stessa, presso la scuola elementare «Giuseppe Giusti», ha luogo la 
prima riunione del comitato completo nei suoi quadri, formato cioè 
dai combattenti che hanno operato nel circondario e da altri che 
hanno agito clandestinamente in città (2). Presenziano autorevol- 
mente alla discussione i commissari politici Arzen (Viktor Matkovié) 
e Vijera, due esponenti del partito comunista croato giunti a Pola 
nel corso dell'occupazione tedesca. Lì hanno esercitato l'effettiva 
direzione del nascente movimento di resistenza, del partito comuni- 
sta croato di Pola e delle altre organizzazioni clandestine che lo af- 
fiancano raccogliendo una gamma più vasta di adesioni (3). 


Dal punto di vista della composizione nazionale il CPL vede una 
netta prevalenza dell'elemento italiano, ciò che del resto rispetta la 
fisionomia etnica della città, ed una presenza significativa di quello 
operaio — anch’esso per lo più italiano — che alla lotta di libera- 
zione ha dato un determinante e massiccio contributo (4). La pre- 
senza di alcuni professionisti, assegnati ai rispettivi dipartimenti in 
grazia della loro specifica competenza, è indice di una politica di 
avvicinamento ai ceti medi intellettuali portata avanti nei mesi pre- 
cedenti dai funzionari croati del partito (5) in parallelo con quella 
attuata nei confronti della borghesia croata nazionalista (6) di cui 
il Moroevich è un esponente. 


(1) STENO CALIFFI, Pola clandestina e l'esodo, Monfalcone 1955, d 36. 

(2) Questa è la composizione del comitato secondo la ricostruzione di Steno Califfi che 
di quegli avvenimenti fu testimone e partecipe: «l'operaio Francesco Neffat, Presidente del 
CPL cittadino; l'insegnante elementare Giovanni Velich, Segretario; Giuseppe Matas ({An- 
drich), Capo del Dipartimento Amministrazione Generale; Umberto Camicioli, Capo Diparti- 
mento Lavori Pubblici; lo scrivente, Capo Dipartimento Industria e Artigianato; Giovanni 
Fiorentin, Capo Dipartimento Politica Sociale; il prof. Carlo Gonan, Capo Dipartimento del- 
l'Istruzione; il dott. Stanislao Battelli, Capo Dipartimento della Finanza; il dott. Egone Mo- 
roevich, capo Dipartimento Sanità; Bruno Brenco, Capo Dipartimento Trasporti; l'impiegato 
Stefano Stell, Capo Dipartimento Alimentazione», Ibid. 

(3) Ivi, pp. 31-33. 

(4) Sempre secondo Califfi, solo Brenco e Frankovic «più o meno palesemente si 
dichiarano di nazionalità jugoslava» (Ivi, p. 34), oltre al dott. Moroevich che definisce «il 
tipico nazionalista jugoslavo» (Ivi, p. 35). 

(5) Significativa in questo senso la vicenda di Rodolfo Manzin, da lui rievocata in 
R. MANZIN, Gravava su Pola nel 1945 il soffocamento comunista, in «L'Arena di Pola», 
9 ottobre 1957; ID, Terrore comunista a Pola nel 1945, in «L'Arena di Pola», 16 ottobre 1957. 
Cfr. anche AA.VV., Pola 1947 i giorni dell'esodo, Gorizia 1971, pp. 29 e sep. 

(6) «Il movimento sotterraneo non aveva soste: si stringevano i legami con gli Slavi 
nazionalisti (...) intellettuali o ricchi commercianti: la dott. Vratovich a Pola (...), il dott. 
Egone Moroevich a Pola» in C. P., Appunti per una storia, in «Bollettino d'informazioni», 
Centro di Studi Adriatici, 8 settembre 1956, p. 13. 
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Sono presenti al completo nel comitato i membri del CPL prece- 
dentemente riunito nell'isola liberata di Ulbo, quadri sino a quel 
momento impegnati in un'attività particolarmente intensa di discus- 
sione e formazione ideologica che, assieme ai commissari croati, 
hanno il compito di garantire la correttezza della linea politica nel- 
l'’amministrazione della città. Ed indubbiamente quello della correttez- 
za politica è un problema che sta particolarmente a cuore al partito 
comunista in questo momento, un problema che il CPL ha dibattuto 
lungamente nella fase preparatoria alla liberazione di Pola sulla 
scorta dell'esperienza messa in atto già da diversi mesi in Dalma- 
zia e delle difficoltà che, all’interno delle truppe partigiane, affiorano 
tra i combattenti italiani. 


Nel corso del 1954 «L'Arena di Pola» pubblica una serie di 
verbali del CPL polese riferentesi al periodo 1944-45 (7). Si tratta 
di una documentazione la cui provenienza non è resa nota dal gior- 
nale, ma che, per le sue caratteristiche di contenuto e di linguaggio, 
si può ritenere autentica, Essa pone più volte l'accento sui timori e 
sulle perplessità manifestatisi fra i partigiani italiani — come già 
è stato accennato in un precedente capitolo (8) — a proposito della 
pregiudiziale, esplicitamente dichiarata già nel luglio del 1944, dell’ 
annessione dell'Istria e di Fiume alla repubblica di Croazia (9). 


Una relazione presentata durante una delle sedute del CPL illu- 
stra l’esperienza dell'amministrazione di Zara e della Dalmazia (10). 
Vi si sottolineano i pericoli di un insorgente burocraticismo, si lamenta 
il distacco dei dirigenti dalle masse provate dalla lunga guerra e 
scontente per il prolungarsi del disagio dovuto sia a difficoltà orga- 
nizzative che alla «superbia» ed all'incapacità di molti responsabili, 
spesso apertamente astiosi nei confronti della popolazione italiana. 
Da tali valutazioni emergono preoccupazione ed imbarazzo per l'esi- 
stenza di contrasti di natura nazionale difficilmente compatibili con 
le parole d'ordine della fratellanza italo-slava. Allo stesso tempo però, 
con un procedimento che si ha più volte occasione di incontrare 
nella stampa jugoslava, riproposto qui nell'ambito di un documento 
di natura riservata, si attua una riduzione del problema, Oggetto di 
critica non sono infatti i limiti di una linea generale, del metodo 
complessivo con cui si è intervenuti nella nuova situazione, bensì le 
manchevolezze di singoli elementi, la loro personale incapacità di 
rispondere adeguatamente alle esigenze che l'applicazione di tale 
linea comportava. 


Il comitato popolare di Pola desume da questa analisi delle diffi- 
coltà insorte a Zara ed in Dalmazia alcuni criteri direttivi per la 
sua azione futura. Così li enuncia alla vigilia della liberazione della 
città: 


(7) Raccolti, anche se in estratto, in P. DE SIMONE, Memorie sull’Istria della Resi- 
stenza e dell'esodo, Gorizia 1971. 

(8) Cfr. p. 25 e sg. 

(9) Gli esami di coscienza degli italinni del Comitato Popolare di Liberazione, in «L' 
Arena di Pola», 31 marzo 1954. 

(10) Disastrosa la situazione delle città già «liberate» dai titini, in «L'Arena di Pola», 
5 maggio 1954. 
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Il lavoro che oggi la nostra organizzazione si accinge ad esplicare, presen- 
ta caratteristiche del tutto diverse da quelle che fino ad oggi ha presentato il 
nostro lavoro in città e fuori città quando era indirizzato alla demolizione degli 
organismi nemici. Oggi invece il nostro compito è la ricostruzione del nuovo 
organismo statale. Quindi se fino ad oggi, come partigiani, abbiamo avuto da- 
vanti a noi il nemico con il fucile spianato, ora esso compare tra di noi con 
l'arma del sabotaggio. Per abbattere questo nuovo avversario e per stroncare 
ogni suo disegno, la nostra autorità dovrà trovare tutto l'appoggio possibile da 
parte del nostro popolo. Ma tale appoggio non dovrà fare sì che la massa ci 
sommerga, cioè dovremo aver cura di fronteggiare la richiesta di benessere im- 
mediato creando invece una coscienza che illustri al popolo la realtà della si- 
tuazione. Noi quindi non dobbiamo lamentarci assieme alla massa, ma soste- 
nerla e indicarle la strada da seguire. Su questi fattori il nemico giocherà le 
sue carte, e quindi noi dovremo sospingere il popolo anche con metodi bruschi 
pur ci "ii in un domani molto prossimo, il reale benessere tanto deside- 
rato : 


Il tono del discorso rivela come la realtà del consenso a Pola 
venga giudicata dai dirigenti del movimento di liberazione ancora 
fragile e non scontata anche in quelle componenti popolari che pure 
dovrebbero rappresentare l'alleato naturale della nuova amministra- 
zione. Il consenso è tutto da guadagnare, o meglio da riguadagnare, 
dopo una fase di delusione che si considera inevitabile nella «mas- 
sa»: sarà dunque indispensabile «riorientare» gli «sviati» con tutti 1 
mezzi, non esclusa la coercizione. 


Si avverte in questo passo la consapevolezza che tale consenso è 
stato guadagnato in passato sulla base di attese cui non è possibile 
nell'immediato rispondere, che anzi possono rappresentare una fonte 
di equivoci nel rapporto fra la popolazione ed i poteri popolari, I 
dirigenti del CPL sono consci infatti dell'impossibilità di conseguire, 
nell'attuale situazione, un sollecito miglioramento del tenore di vita 
ed una piena ed immediata realizzazione di quel nuovo assetto sociale 
per la cui edificazione tanti hanno aderito alla lotta partigiana. Il 
raggiungimento di entrambi questi obiettivi è condizionato alla vitto- 
ria sul «nemico interno», alla liquidazione di ciò che si intende per 
«residui del fascismo», attraverso cioè l'edificazione dello stato socia- 
lista jugoslavo. 


Osserviamo come in questo brano sia dato del tutto per acqui. 
sito il tema della destinazione nazionale. Il convincimento che solo 
attraverso il consolidamento dell’organizzazione statuale potranno 
essere soddisfatte anche le attese di tipo sociale si manifesta pol 
più esplicitamente in un’altra occasione, in una frase che commenta 
lo scontento degli operai dalmati di fronte al migliore trattamento 
riservato ad impiegati e funzionari dopo la liberazione: «Ciò va spie- 
gato nel senso che gli impiegati svolgono un lavoro intenso e di 
concetto e che inoltre fine immediato di questo movimento è la 
libertà e l’organizzazione del paese, e non l'uguaglianza sociale» (12). 


I passi citati, come del resto i verbali nel loro complesso, carat- 
terizzano il tipo di rapporto esistente fra 1 livelli dirigenti del movi- 
mento di liberazione e la popolazione, compresi i settori sino a quel 
momento più direttamente coinvolti nella lotta. Il gruppo dirigente 

(11) Come il CPL si preparò ad assumere tutti i poteri, in «L'Arena di Pola», 12 mag- 


gio 1954. 
(12) Disastrosa la situazione..., cit. 
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concepisce se stesso come unico depositario ed interprete esclusivo 
della corretta linea politica. La sua funzione nei confronti della base 
è quella della guida e, se necessario, del censore. Serpeggia inoltre 
nei brani citati una certa diffidenza, un senso di sfiducia nelle capa- 
cità del «popolo» di capire le ragioni reali della lotta, sentimenti che 
sono il portato di una concezione del rapporto partito-classe di ma- 
trice lenmista profondamente radicata nei dirigenti del movimento 
di liberazione. Il ruolo centrale di guida che essa attribuisce agli 
organismi del partito fa sì che esigenze diverse da quelle rigida- 
mente fissate nella formulazione della linea politica, resistenze da 
parte della base ad adeguarvisi, non suscitino problemi che non sia- 
no di mero ordine disciplinare, senza che in alcun modo sia messa 
in discussione la strategia adottata. Di fronte a simili difficoltà si 
pone solamente Ia necessità di ricorrere a più efficaci mezzi di «con- 
vincimento». All’interno di tale rapporto acquista naturalmente un 
ruolo privilegiato l'apparato burocratico come cinghia di trasmis- 
sione ed esecutore delle direttive formulate in sede dirigente. Su di 
un altro piano si collocano il recupero e l'utilizzo di un personale 
tecnico non necessariamente «fidato» politicamente, ma indispensa- 
bile al funzionamento dell'amministrazione e dell'apparato econo- 
mico dei territori liberati. Ad esso viene riconosciuto — come è già 
emerso in precedenza — un trattamento privilegiato che sottolinea 
l'importanza attribuita alle sue mansioni, senza che questo però si 
accompagni ad una reale autonomia operativa (13). 


Va tenuto presente ancora una volta, nella valutazione di tali 
fattori, il condizionamento esercitato da una precisa concezione del 
ruolo degli organismi di partito nella costruzione di una società 
socialista. I modi in cui tale processo si concretizza in Jugoslavia, lo 
stretto legame fra rivoluzione sociale e lotta di liberazione, favori- 
scono l'irrigidirsìi di un atteggiamento difensivo che con ancor più 
intransigenza pone la necessità di una stretta vigilanza e di una lotta 
senza quartiere contro possibili «nemici interni». Per quanto riguarda 
poi le zone in esame, travagliate da conflitti di carattere nazionale e 
la cui destinazione statuale si prevede sarà oggetto di discussioni tra 
le potenze vincitrici, tali tendenze vengono accentuate dall’individua- 
zione di tale «nemico» interno — diverso dall’occupatore tedesco, ma 


altrettanto pericoloso — nelle resistenze opposte da varie parti al- 
l'annessione, e quindi — secondo un’equazione ritenuta assioma- 
tica — all’instaurazione della società socialista. Il dopoguerra resta 


dunque una situazione d'«emergenza» e con i criteri dell'emergenza 
deve essere affrontato. 


(13) A questo proposito una testimonianza di Steno Califfi sul ruolo del personale 
«tecnico» utilizzato all’interno del CPL: «Il CPL viene (...) ad assumere nel giro di pochis- 
simi giorni — il tempo di immedesimarsi nella situazione civile — quel ruolo di ammini- 
strazione diciamo così «fiduciaria» che gli è stato assegnato dalle alte sfere dirigenti comu- 
niste jugoslave. Nonostante le apparenze contrarie il CPL non occupa più una posizione di 
centro, ed è la sua stessa composizione a darne spiegazione. Infatti tra i suoi membri ce 
n’è uno addirittura di dichiarate tendenze democristiane — il dott. Battelli —, altri non 
sono sostanzialmente comunisti né iscritti al Partito; tra i «referenti», poi, ie sfumature 
politiche sono numerose, anche se latenti. In queste condizioni evidentemente il Comitato 
centrale del Partito Comunista non è in grado di affidare al CPL una funzione che sia 
meno che formalistica». S. CALIFFI, /! comitato popolare di liberazione a Pola dall'aprile 
al giugno 1945, in AIR, b. 5, f. 377. 
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L'analisi dei condizionamenti dovuti al momento storico non può 
però far eludere il problema di una caratterizzazione del rapporto 
fra gruppo dirigente e base popolare, così come esso si configura in 
questi mesi. Individuarne limiti e rigidezze è indispensabile alla com- 
prensione degli avvenimenti successivi che vedranno il comparire e 
l’approfondirsi di fratture e lacerazioni tali da compromettere gli 
esiti della stessa linea generale adottata. L'esodo di una parte consi- 
stente della classe operaia polese ne è una prova. 


2. Classe operaia e ceti medi di fronte alla soluzione jugoslava. 


Nel nuovo assetto della città il ruolo direttivo è esercitato dal 
partito comunista croato, la cui direzione politica, tramite gli orga- 
nismi di massa e la stampa (il quotidiano «Il Nostro Giornale» di- 
retto dall'italiano Cernecca), interviene nella formazione del consen- 
so; tramite il CPL a composizione mista ma caratterizzato da una 
presenza comunista egemone sul piano decisionale, esso controlla 
l'amministrazione della città. 


Purtroppo un'analisi degli avvenimenti accaduti nel corso dei 
quarantacinque giorni di amministrazione jugoslava a Pola risulta 
allo stato attuale estremamente difficile per la quasi totale assenza 
di materiale documentario a tale riguardo. Mancano le informazioni 
quantitative di base relative alla composizione sociale ed al mondo 
del lavoro; mancano gli elementi per una cronaca dettagliata del 
periodo che permettano di verificare le, peraltro scarse, ricostru- 
zioni dovute a protagonisti, nelle quali l’interpretazione prevale net- 
tamente sul racconto dei fatti. Ancora una volta fonti privilegiate 
sono «L'Arena di Pola» degli anni successivi ed, in particolare, le 
rievocazioni di uno dei membri del CPL, Steno Califfi in essa pub- 
blicate. Insieme alla lettura de «Il Nostro Giornale», che però nelle 
prime settimane del dopoguerra è poco più che uno scarno bollet- 
tino di ordinanze ed avvisi, tali rievocazioni sono gli unici stru- 
menti per capire un periodo che inciderà profondamente nella storia 
della città, che rappresenterà una traumatica esperienza collettiva, 
la prima di una serie che avrà il suo epilogo nello straordinario feno- 
meno dell'esodo di massa della popolazione a partire dal Natale 1946. 


Un problema che si pone immediatamente è quello dell’acco- 
glienza rivolta dalla popolazione alle truppe partigiane il 1° maggio 
e della sua reazione alle prime misure caratterizzanti il nuovo re- 
gime. Queste, come già a Trieste ed a Fiume, tendevano ad accen- 
tuare al massimo la realtà dell'immissione di fatto di Pola nel nuovo 
assetto statale: lo dimostravano le bandiere jugoslave ben presto 
sostituite a quelle rosse — o italiane con la stella rossa — sui princi- 
pali edifici pubblici, cui si aggiungeva l'enorme abbondanza di serit- 
te in lingua croata rivendicanti Pola alla Jugoslavia. Oltre a queste 
manifestazioni, ed analogamente a quanto accadeva nel resto dell’ 
Istria, furono attuate le requisizioni di tutti gli edifici pubblici e lo 
scioglimento delle organizzazioni. Fu preso inoltre possesso delle ban- 
che e dei liquidi ivi giacenti con una temporanea chiusura degli spor- 
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telli. Iniziarono le epurazioni alla cui attuazione la popolazione fu 
chiamata a partecipare attivamente. 


Califfi così rievoca negli anni ’50 la reazione della città: «sorda, 
tenace disperata opposizione della maggioranza dei cittadini, imme- 
diatamente sviluppatasi contro la cieca pregiudiziale nazionalistica 
avanzata dai nuovi occupatori» (14). Tale «maggioranza», a detta 
dello stesso autore, non abbracciava però nei primi giorni di maggio 
la classe operaia che aveva accolto «con interesse giustificato le 
prime manifestazioni e le prime dichiarazioni del nuovo ordine so- 
cialista» (15). La prima reazione della massa operaia di Pola all’ 
arrivo dei partigiani era stata infatti un'accoglienza festosa, analoga 
a quella verificatasi nelle cittadine istriane a forte componente co- 
munista come Rovigno, Isola e Pirano. 


Dell’adesione della classe operaia polese alla lotta di liberazione 
sia nelle formazioni armate che nell’attività di fiancheggiamento in 
fabbrica, Califfi parla a lungo nei suoi articoli. Essa aveva inoltre, 
secondo lui, agito da stimolo per l’allargarsi di una coscienza antifa- 
scista a strati più ampi della popolazione: 


Sia stato per l'azione educatrice e d'ordine esercitata dal temperamento 
austriaco, o sia stato per un innato senso di coordinazione spirituale e morale 
in relazione ai rapporti col prossimo, fatto sta che il concetto di democrazia 
era ben radicato nel ceppo polese (...). La necessità dell’azione clandestina lo- 
gicamente limitava il raggiungimento di una vistosa statistica; ma altresì la 
profondità di penetrazione era tale da raggiungere strati che in altri momenti 
e condizioni sarebbero stati giudicati impensabili (16). 


E' nei vecchi nuclei di operai specializzati formatisi alla tradi- 
zione della «Lehringschule» austriaca, democratici per vocazione, di 
altissima professionalità, che egli individua il punto di coagulo di 
una nuova generazione di giovani nella quale, durante l'esperienza 
del fascismo, si era mantenuto vivo, anzi acuito e divenuto focolaio 
di rivolta, il «dogma della libertà, che si estrinsecava praticamente 
nell'opposizione al tedesco occupatore ed al fascista come elemento 
morale o come cieco strumento di nazionalismo» (17). Di qui una 
partecipazione alla lotta armata ed alle attività di fiancheggiamento 
(«partecipazione ai vari Fronti, lancio di manifestini, distribuzione di 
stampa, operazioni di sabotaggio minore, ecc....») che il Califfi defi- 
nisce «pronta massiccia entusiasta e quasi totalitaria in relazione alle 
condizioni in cui si svolgeva» (18). 


Una tradizione profondamente democratica, l’esasperazione ge- 
nerata dall'oppressione fascista aggravata dai portati di una guerra 
perduta, l'occupazione tedesca e ia dissoluzione delle strutture dello 
stato Italiano con l'8 settembre, l'assenza a Pola di partiti che, costi- 
tuendosi nella clandestinità, divenissero punto di riferimento per un 
movimento italiano di resistenza, il prestigio del movimento di libe- 
razione jugoslavo in lotta per la libertà del proprio paese aggredito 


(14) S. CALIFFI, Pola clandestina..., cit., p. 37. 
(15) Ivi, p. 4l. 

(16) Ivi, p. 45. 

(17) Imi, D.47. 

(18) Ibid. 
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e per la costruzione del socialismo: tutto questo avrebbe reso Ila 
classe operaia polese un terreno particolarmente favorevole per l' 
azione dei commissari croati giunti in città probabilmente già nel 
settembre 1943. 


Nonostante questo, l’esplicitezza della pregiudiziale annessioni- 
sta continua a suscitare fino all'ultimo nelle file dei combattenti ita- 
liani perplessità e dubbi. Califfi — in un passo che risente del clima 
in cui fu scritto e dell'esigenza dell'autore di «legittimare nazional- 
mente» e rivendicare una coerenza di posizioni alla classe operaia 
polese accusata dai settori più conservatori dello schieramento filo- 
italiano di essersi prestata al piano annessionista jugoslavo — parla 
a questo proposito di «riserva mentale»: 


Fu questa suggestiva immagine d'un comunismo trionfante e, diciamo così, 
umanizzato che riuscì a soffocare in gran parte della classe operaia polese il 
naturale istinto di conservazione nazionale. Spesso lo si sacrificò volentieri in 
nome di un superiore concetto d'internazionalismo. Molto più spesso tale istinto 
venne fatto passare nel campo delle riserve mentali, con il proposito di riatti- 
varlo — se del caso — al momento opportuno (19). 


Il comportamento delle truppe jugoslave e dei dirigenti più di- 
rettamente legati al partito comunista croato, come il presidente del 
CPL Francesco (Franjo) Neffat, avrebbe, nel corso dei «quaranta- 
cinque giorni», fatto riemergere tale «riserva» intaccando — secondo 
Califfi — a poco a poco, ma già in modo sostanziale all'arrivo delle 
truppe alleate, la base di consenso italiana all'annessione alla Ju- 
goslavia. 


Per quanto riguarda tale comportamento purtroppo gli elementi 
concreti a nostra disposizione sono pochi ed estremamente fram- 
mentari: ricostruzioni di un clima piuttosto che cronaca puntuale. 
Pasquale De Simone, nel primo volume dei suoi Atti e memorie del 
CLN di Pola (20), dà poco spazio ai fatti dei «quarantacinque giorni» 
limitandosi ad alcune annotazioni che tratteggiano a fosche tinte il 
clima di terrore che sarebbe stato instaurato in città. Parla a tale 
riguardo di arresti notturni sempre più frequenti, di «centinaia di 
persone» costrette a lasciare le proprie case per sottrarsi ad essi, di 
interrogatori e deportazioni (21). 


E’ singolare e desta interrogativi la carenza di documentazione 
di parte italiana su questo periodo, tanto più se la si confronta con 
la ricca messe di dati relativi ai «quaranta giorni» di Trieste. Man- 
cano in particolare quantificazioni anche approssimative dell’am- 
piezza delle operazioni sopracitate, indicazioni sui gruppi che col. 
pirono e sui settori più pesantemente sottoposti a tale forma di 
«epurazione», elementi questi che potrebbero in qualche modo por- 
tare luce su di un periodo riguardo al quale «L'Arena di Pola» 
stessa, nei due anni seguenti, è parca di informazioni. 

Califfi, a proposito di quei giorni, con un linguaggio che è tipico 
della fase successiva al suo «ripensamento», parla di «atti liberticidi, 


(19) Ivi, p. 48. 
(20) La ripresa italiana dopo il maggio 1945, a cura di P. DE SIMONE, Gorizia 1959. 
(21) Ivi, pp. 1-2. 
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freddamente calcolati, densi di formulazione e di tenacia tetramente 
balcanica» :(22), ma cita in questo senso poi solamente le manife- 
stazioni d'intolleranza rivolte a cancellare i segni dell’italianità di 
Pola — scritte e bandiere —, l’esautoramento politico del CPL e, 
soprattutto, l'operazione di smantellamento e trasferimento in Jugo- 
slavia di macchinari ed arredi dell'industria polese, avvenuta alla 
vigilia dell'arrivo delle truppe angloamericane. Egli considera tale 
gesto — forzandone forse il significato — come il più grave risul- 
tato di un atteggiamento imbevuto di nazionalismo e gli attribuisce 
un ruolo fondamentale: in conseguenza di esso sarebbe, a suo modo 
di vedere, definitivamente crollata l’impalcatura del consenso operaio 
alla tesi annessionista. 


Per quanto riguarda lo stato dell'amministrazione della città, 
Califfi e De Simone accennano concordemente all'esistenza di una 
grande confusione, dovuta all’avvicendarsi dei capi-dipartimento nel 
CPL, alla ristrettezza dei tempi rispetto alla vastità dei problemi, all’ 
elasticità dei confini tra intervento politico ed amministrativo tutta 
a favore del comitato provinciale del PCC che, con i suoi interventi, 
complicava ulteriormente le procedure. 


Pensiamo che, pur nella loro frammentarietà e generalità, que- 
ste informazioni siano sufficienti a spiegare il dato del netto rifiuto 
della soluzione jugoslava — così come era apparsa durante i «qua- 
rantacinque giorni» — da parte di larghi settori della popolazione, 
rifiuto che le fonti sopracitate sottolineano con decisione. Si tratta 
però probabilmente di un atteggiamento che, soprattutto nei ceti 
medi, sì manifesta immediatamente o addirittura preesiste determi- 
nando durante l'occupazione tedesca fenomeni di attendismo statico, 
incapace di uscire dall’alternativa «slavo o fascista», che denotano 
1 guasti prodotti in quegli ambienti da vent'anni di fascismo di 
confine. Ne era conseguita l'incapacità di tali settori di esprimere, 
a differenza di quanto accadeva in altre città della Venezia Giulia, 
un movimento antifascista ampio ed attivo, autonomo rispetto a 
quello legato alle organizzazioni del partito comunista jugoslavo. 
Riportiamo, come significativo di tale atteggiamento e della per- 
sistenza delle categorie che lo determinarono, un passo scritto nel 
1953 da Sergio Cella su «L'Arena di Pola»: 


Durante questa guerra, ed in particolare dopo 1’'8 settembre 1943, si verificò 
in Italia un periodo di disorientamento degli animi. Disorientamento pur nella 
necessità di scegliere una strada, grave specialmente tra noi, dove al motivo 
politico contingente si aggiungeva il motivo nazionale d'origine più remoto. Non 
solo, ma ambedue le strade possibili mostravano di primo acchito la loro fon- 
damentale pericolosità: da una parte una fazione politica che era votata ormai 
a sicura rovina, dall'altra un movimento partigiano antitedesco ed antifascista, 
di fatto asservito agli slavi nonostante gli sbandierati ideali di libertà. Dinanzi 
al bivio pauroso, chi poté evitò di prendere una decisione precisa e stette in 
attesa dello svolgersi degli avvenimenti (23). 


Rispondendo a tali affermazioni, sullo stesso numero della rivi- 
sta, Califfi commentava polemicamente che, più che attendismo, fu 


(22) S. CALIFFI, Pola clandestina..., cit., p. 48, sé 
(23) S. CELLA, Per l'Italia e la libertà l'esodo totale dei polesi, in «L'Arena di Pola», 
2 settembre 1953. 


L’esodo da Pola 153 


la «mancanza di coraggio politico», unita alla circostanza dell'arresto 
di molti personaggi significativi, a bloccare «la quasi totalità degli 
uomini politicamente responsabili e d’onesta origine democrati- 
ca» (24) che solamente dopo l'arrivo delle truppe inglesi sarebbero 
riusciti a dar vita ad un'azione politica. 


A proposito della scelta di alcuni antifascisti italiani non comu- 
nisti di aderire al CPL si è sviluppata una discussione — parallela a 
quella sul «ripensamento» della classe operaia — i cui termini sono 
eminentemente politici ed in gran parte legati al clima degli anni '50 
oltre che agli ovvi condizionamenti di una visione retrospettiva dei 
fatti. Califfi, nel corso di tale discussione, mette in rilievo la posi- 
zione subalterna in cui quei personaggi vennero ridotti, rievocando, 
anche in chiave personale, episodi di scavalcamento da parte della 
direzione comunista filojugoslava nei loro confronti. Tenta inoltre 
di spiegare i motivi del mancato incontro fra questi e gli altri anti- 
fascisti che già nei primi giorni di occupazione avevano rifiutato di 
collaborare con la nuova amministrazione per motivi di ordine na- 
zionale. Ricorda a tale proposito l'isolamento reciproco in cui gli 
intellettuali erano tenuti nel corso dell’azione clandestina, lo stretto 
controllo attuato nei loro confronti nelle cellule dai fiduciari del 
partito, l'isolamento della città, il clima di diffidenza (25): tutti 
fattori che ponevano — a suo modo di vedere — gli italiani non 
comunisti del CPL in una condizione di grave debolezza, determi- 
nando una vera impossibilità di reagire senza cadere nell’accusa 
di nazionalismo. 


Rileviamo in Califfi, pur non sottovalutando l'utilità e la fonda- 
tezza di tali argomentazioni, il condizionamento esercitato dalla 
necessità, che egli sente anche se non ammette esplicitamente, di 
«discolparsi», di giustificare il suo passato di membro del CPL. E' 
una preoccupazione la sua che percorre tutte queste pagine e che va 
tenuta presente nella loro valutazione. Precisato questo, non abbiamo 
elementi che ci permettano di mettere in dubbio tale testimonianza 
di cui ci limitiamo a sottolineare il «taglio». Aggiungeremmo anzi, 
da parte nostra, la difficile posizione di chi non poteva non aver 
percepito lo scontento di una popolazione che, nell’attribuzione delle 
responsabilità, inevitabilmente assimilava gli italiani del CPL agli 
«occupatori» jugoslavi provocandone l'isolamento, accentuato poi 
all'arrivo delle truppe inglesi. 


3. Il comitato cittadino polese. 


Il 9 maggio, nella sede del liceo «Carducci», si riunisce per la 
prima volta il comitato cittadino polese (26). La riunione, svoltasi 
clandestinamente, ha lo scopo di gettare le basi di una «lotta per la 


(24) S. CALIFFI, Pola clandestina..., cit., p. 54. 
(25) Ivi, pp. 62-65 
(26) Parteciparono alla riunione il prof. Attilio Craglietto, l’avv. Giuseppe Bacicchi, il 
dott. Salvatore Astuto, il dott. Giovanni Porcari, il dott. Aldo Ferrari, il dott. Meo Petronio 
ed il prof. Giuseppe Stefanacci. Cfr. La ripresa ttaliana..., cit., p. 1. 
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difesa dell’italianità» (27) nell'«assoluta intransigenza per quanto ri- 
guarda l'appartenenza dell'Istria all'Italia, e (...) i principi dell’auto- 
decisione dei popoli, corollari di libertà riaffermati dalla Carta 
atlantica (...) perseguire una nuova politica, ispirata ai più larghi 
principi democratici verso le popolazioni slave, con speciale riferi- 
mento ad una totale garanzia dei diritti delle minoranze sanciti 
dalla predetta Carta atlantica» (28). Da quella riunione, che non 
verrà riaggiornata fino alla costituzione del GMA, esce il nucleo da 
cui avrà origine il CLN di Pola, organo rappresentativo delle forze 
filoitaliane della città. 


Non è chiaro nella succinta nota riportata dal De Simone se si 
trattasse di un'assemblea di rappresentanti di gruppi che al momento 
dell'occupazione si erano dissociati dagli jugoslavi ovvero di singoli 
esponenti sino a quel momento in posizione di attesa che iniziavano 
la loro attività sotto lo stimolo della necessità difensiva. De Simone 
sembra accreditare la prima ipotesi dando nel contempo un quadro 
vivace dell’attività del CCP durante i «45 giorni»: 


(...) dopo quella seduta (...) venne iniziata una più attiva opera di resi- 
stenza all'occupatore jugoslavo (vennero lanciati manifestini dattiloscritti, venne 
fatta resistenza passiva all'esposizione dei tricolori con la stella rossa, ci fu an- 
che il tentativo di mettere in azione una radiotrasmittente con il conseguente 
arresto da parte della polizia comunista d'un gruppo di giovani, deportati in 
Jugoslavia) (29). 


Diverso il quadro presentato da Califfi che non segnala alcun 
tipo di resistenza o di attività italiana prima dell’arrivo degli alleati, 
fatta eccezione per la ferma difesa dei diritti nazionali portata avanti 
dagli operai dall’interno del fronte di liberazione. 


Mancano ulteriori materiali che possano portare luce sull’attività 
dei diversi gruppi nel periodo in questione, chiarendo il problema 
della formazione del nucleo dirigente filoitaliano e della modifi- 
cazione del consenso nei gruppi che inizialmente avevano aderito alla 
tesì jugoslava. Per quanto riguarda un'eventuale attività clandestina 
del CCP, non ci soccorre lo spoglio de «Il Nostro Giornale» che una 
simile attività avrebbe dovuto segnalare, per lo meno come sabo- 
taggio ad opera di «residui del regime fascista». Il giornale segnala 
invece, anche se in modo indiretto e sotto forma di invito alla colla- 
borazione, la riluttanza della popolazione, soprattutto di quella dei 
sobborghi, a sottoporsi alle regole dell'ammasso per quanto riguarda 
verdura ed altri generi di prima necessità (30). Non è dato veri- 
ficare se si tratti di un fenomeno in qualche modo guidato o solle- 
citato da un nucleo dirigente clandestino; appare credibile l’ipotesi 
che sì tratti di una forma spontanea di rifiuto, solo in tempi succes- 
sivi forse incanalata dal CLN. Per quanto riguarda invece l'adesione 
della classe operaia alla tesi annessionista, la tesi del suo massiccio 
«ripensamento» in conseguenza di una serie di misure attuate dalle 
autorità popolari per sottolineare l'avvenuta annessione di Pola 

(27) Ibid. 

(28) Ivi, p. 2. 


(29) Ibid. 
(30) Portare le verdure esclusivamente al mercato, in «Il Nostro Giornale», 10 giugno 
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(e soprattutto in seguito al già ricordato asporto dei macchinari) 
non sembra rispondere, alla luce degli avvenimenti successivi, alla 
realtà dei fatti. 


I termini delle polemiche successive ed il tono degli editoriali de 
«L'Arena», che pure tendeva a circoscrivere la diffusione del con- 
senso operaio alla pregiudiziale jugoslava, denotano che — almeno 
per alcuni settori della classe operaia polese — esso rimane stabile 
per tutto il 1945 e parte del 1946. Ancora nel giugno di quell’anno 
sciopereranno per protesta di fronte alle decisioni di Parigi che 
assegnavano Pola alla Jugoslavia solamente il 40% delle maestranze 
del cantiere Scoglio Olivi (calcolate attorno ai 6-700 operai) ed il 
60% di quelle dell'Arsenale. 


Califfi parla di una costante partecipazione operaia alle mani- 
festazioni indette dai poteri popolari, non intaccata ancora dalle 
«mille lacune, (...) mille difetti (...) mille nei d'una mentalità e di un 
metodo che per una fede d'umanità prima erano stati sogguardati 
con comunistica indulgenza» (31), fino all'arrivo delle truppe alleate. 
In quel momento sarebbe intervenuta la definitiva disillusione: 

Al momento di ritirarsi da Pola, in base agli accordi Alexander-Tito, Arzen 
e compagni ordinarono di spiantare i torni e Je frese, di sbullonare le lamiere, 
di sfilare le cinghie dalle pulegge, di sfondare gli armadietti degli operai per 
asportarne fin gli zoccoli di lavoro, quando tutti i «mistici» progressisti, porta- 
tori dell'ultima novità in fatto di bolscevismo applicato, consentirono, anzi pre- 
scrissero l'asporto di macchine da scrivere, di mobili e fin di tendaggi dagli 
uffici pubblici (32). 

Tutto ciò comportava la disoccupazione per centinaia di operai, 
evidenziava nei comunisti croati la subordinazione dei problemi della 
classe all'interesse nazionale e indubbiamente suscitò impressioni 
negative e ripensamenti. [Può essere lecito parlare così di un con- 
senso operaio «prima» e «dopo» i «quarantacinque giorni», ma certo 
senza giungere a sostenere l'isolamento, dopo il 15 giugno, dei quadri 
filojugoslavi che all'interno del CPL avevano garantito l’«ortodossia» 
politica. Probabilmente la base del partito restò fedele alle posizioni 
abbracciate — sia pure non senza contrasti — nel corso della lotta di 
liberazione, in coerenza con la posizione del partito comunista di 
Trieste. Solo in un secondo momento, con il sorgere ed il raffor- 
zarsi di altre voci democratiche e di sinistra in campo politico e 
sindacale, e con il contemporaneo evolversi della situazione inter- 
nazionale, sarebbe giunto a maturazione quel processo di riaggre- 
gazione di parte della classe operaia attorno alla parola d'ordine 
«Pola italiana» che, all’origine, caratterizzava soprattutto i ceti medi 
della città di cui il neo costituito CCP era espressione. 


4. La situazione della città all'arrivo degli angloamericani. 


Questa la situazione di Pola all’arrivo degli alleati: il porto è 
ancora minato, parte dei macchinari sono stati smantellati dai tede- 
schi e solo in parte riattivati dall'’amministrazione jugoslava; sul 


(31) S. CALIFFI, Pola clandestina..., p. 49. 
(32) Ivi, p. 48. 
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materiale appartenente all'industria bellica grava l'ipoteca della pre- 
da di guerra; alto è il tasso di disoccupazione, in parte dovuta anche 
ai licenziamenti della precedente politica di epurazione negli uffici 
pubblici. Difficile è anche la situazione alimentare: i rifornimenti, che 
prima giungevano abitualmente dall’entroterra, negli ultimi tempi 
sono venuti quasi completamente a mancare. Le locandine annonarie 
rivelano la difficoltà di garantire alla popolazione un nutrimento 
quanto meno sufficiente alla sopravvivenza. 


I bombardamenti avevano causato un imponente sfollamento 
verso la campagna: ora gli sfollati ritornano (ed è da supporre che 
con la costituzione del GMA il fenomeno si intensifichi per ragioni 
politiche oltre che per il richiamo esercitato dall'assistenza praticata 
a ‘(Pola), ma spesso non hanno più casa: ben presto sì renderanno 
necessari campi di raccolta e mense, ma il fenomeno appare costan- 
temente sproporzionato rispetto alle possibilità assistenziali dei vari 
enti e, quel che più importa, non accenna a decrescere. 


Tornano i reduci, in gran parte ora disoccupati; per molti dei 
combattenti italiani in Jugoslavia non è prevista la qualifica di re- 
duce, ciò che li priva di ogni forma di assistenza. 


Un senso di isolamento grava sulla città che, appena fuori dei 
suoi sobborghi, è circondata dalla linea Morgan. Si verifica la stessa 
psicosi dell’«accerchiamento» riscontrata a Trieste, aggravata qui dal 
fatto che esso appare completo: la ferrovia che attraversa l’Istria 
non è considerata dalla popolazione un mezzo di trasporto sicuro né 
per le persone né per le merci. D’altra parte, i collegamenti via mare 
con Trieste tramite il vaporetto «Grado» per un lungo periodo ven- 
gono effettuati una sola volta alla settimana. 


Alle difficoltà materiali si aggiungono gli strascichi degli avve- 
nimenti precedenti, sfociati in un clima di aperta contrapposizione, 
di spaccatura all’interno della città attorno all'alternativa Italia- 
Jugoslavia. Con l’arrivo delle truppe inglesi e la costituzione del 
Governo militare alleato inizia un periodo che possiamo definire di 
organizzazione delle forze e del consenso attorno alla parola d'ordine 
«Pola italiana». E’ un periodo che culmina nella manifestazione 
«esplosa» nel marzo 1946, cui parteciperanno circa 20.000 persone 
appartenenti a tutte le categorie sociali, tra cui una parte della clas- 
se operaia. Dopo tale manifestazione il processo di aggregazione 
continuerà, ma in una situazione diversa — condizionato dagli anda- 
menti della conferenza di Parigi, dall'apprensione per una soluzione 
jugoslava che diventa via via più reale — assumendo un andamento 
accelerato. Fino a quel momento entrambe le possibilità appaiono 
aperte per le parti in lotta ed eventuali spostamenti da un campo 
all’altro avvengono sulla base di una verifica che ciascun singolo 
può condurre all’interno dello scontro in atto. 

In occasione dell'ingresso a Pola delle truppe alleate sl verifica 
un'imponente manifestazione indetta dal CPL, secondo €Califfi «l' 
ultimo corteo genuinamente operaio che Arzen e compagni riuscirono 
a varare» (33), cui però si contrapponeva «la prima esile, ma ar- 


(33) Ibid. 
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dente manifestazione di italianità» (34). Segue un periodo che, alla 
luce della documentazione disponibile, appare denso di problemi e 
di difficile ricostruzione sia per quanto riguarda la collocazione delle 
diverse forze nell’ambito della nuova situazione, sia per quanto con- 
cerne la linea di comportamento seguita dal GMA nei loro confronti. 
Tale periodo si concluderà alla fine di agosto, con la nomina del 
presidente di zona nella persona di Giorgio Dagri, segnalato dall’ 
ex-CCP, divenuto CLN di Pola, e l’inizio della politica di opposizione 
intransigente da parte del CPL. 

All'arrivo delle truppe inglesi segue quella che De Simone defi- 
nisce la «drastica liquidazione del CPL» (35) al quale il comandante 
alleato comunica l'assunzione da parte del GMA di tutti i poteri civili 
e politici, secondo una procedura comune ai territori occupati. Il 
CPL ne esce destituito di fatto di ogni ufficialità in quanto organo 
amministrativo e rappresentativo della popolazione polese. Di ciò 
esso sì rende ben conto e protesta: «questo comportamento (...) ha 
profondamento leso l'autorità popolare istituita dopo quattro anni di 
lotta e di sacrificio» (36). Analoghe proteste erano state sollevate 
dal comitato di liberazione di Trieste di fronte alle misure attuate 
dal GMA per instaurare il proprio controllo diretto sulla zona, mi- 
sure che avevano portato all'esautoramento degli organismi creati 
nel corso dei quaranta giorni dell'amministrazione jugoslava (37). 


Le varie misure attuate dal GMA a Pola colpivano la precedente 
gestione infirmandone l’operato proprio in ciò che essa riteneva 
qualificante: la struttura organizzativa cittadina e l’opera di epura- 
zione già attuata a carico di numerosi impiegati. Cessava inoltre 
l'invio di merci nella zona occupata dalle truppe jugoslave. De Simone 
commenta: ai primi di luglio «l’amministrazione della città veniva 
incanalata nuovamente sullo schema dell’organizzazione statuale ita- 
liana» (38). 


Se è indubbio che il CPL venne realmente «liquidato» come or- 
gano amministrativo, questo non implicava però necessariamente una 
chiusura delle autorità alleate nei suoi confronti in quanto orga- 
nismo politico, espressione di una parte significativa della popola- 
zione. Sotto questo punto di vista il GMA non intendeva sottova- 
lutarlo, considerandolo anzi, almeno sino ad agosto, senz'altro l'’in- 
terlocutore politico privilegiato. Ciò appare tanto più evidente alla 
luce del trattamento riservato al CCP con il quale il GMA non intrat- 
tenne rapporti ufficiali prima di luglio e che fino alla nomina di 
Dagri sarebbe stato sotto ogni aspetto trattato da interlocutore di 
secondo piano. 


Deve essere dunque usato con cautela un termine come «liqui- 
dazione» che vuole definire troppo drasticamente un atteggiamento 


(34) Ibid.; secondo «Il Nostro Giornale» «più di 5.000 persone hanno inneggiato alla 
fratellanza italo-croata», in /n una grande dimostrazione il popolo di Pola manifesta la sua 
volontà di difendere i frutti della lotta e di vivere nella Jugoslavia Democratica, in «Il No- 
stro Giornale», 13 giugno 1945. 

(35) P. DE SIMONE, Memorie sull'Istria..., cit., p. 39. 

(36) Ivi, p. 42. 

(37) Trieste nella lotta per la democrazia, Trieste 1945, pp. 129 e sgg. 

(38) P. DE SIMONE, Memorie sull'Istria..., cit., p. 44. 
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caratterizzato, da parte degli inglesi, soprattutto all’inizio, da una 
certa cautela, nei limiti dell'attuazione di misure comuni a tutta la 
zona A. Infatti il CPL continuerà a conservare alcune delle acqui- 
sizioni dei «quarantacingue giorni», come ad esempio l'uso della 
tipografia dell’ex- «Corriere Istriano». 


Sul piano dell’organizzazione di massa fa riscontro al CPL l' 
UAIS, articolata nei vari rioni, con compiti di propaganda su parole 
d'ordine affini a quelle dell’UAIS di Trieste e di Fiume, come emer- 
ge da un'analisi del suo organo in lingua italiana «Il Nostro Gior- 
nale». La sua penetrazione nei rioni popolari è estesa e capillare e 
la sua combattività in questo primo periodo elevata, almeno per 
quanto si può dedurre dalla contromanifestazione da essa organiz- 
zata in occasione della visita del gen. Alexander il 4 agosto ed ancora 
da quella del 4 novembre che farà fallire le celebrazioni italiane al 
teatro Ciscutti. Tanto più tale combattività risalta, quanto meno le 
fa riscontro in tali occasioni un'adeguata reazione da parte dei soste- 
nitori delle tesi italiane (39). Al prestigio dell'UAIS contribuisce an- 
che la presenza nei suoi quadri direttivi di un personaggio antifa- 
scista non comunista come Giulio Smareglia, molto stimato in città, 
la cui libreria è stata in passato punto d'incontro di giovani anti- 
fascisti come lo stesso direttore dell'organo italiano Guido Miglia (40). 


Ben presto si affiancano all’UAIS ed ai Sindacati Unici, costi- 
tuiti durante i «quarantacinque giorni», associazioni di diversa atti- 
vità — quali l'USO (Unione sportiva operaia), le Donne antifasciste 
ed 1 Perseguitati politici — che raccoglieranno anche adesioni non 
immediatamente legate alla pregiudiziale filojugoslava. 


5. Gli incontri col GMA del CPL e del comitato polese. 


Il comitato cittadino, dopo la sua prima convocazione, si riuni- 
sce nuovamente il 18 giugno nel gabinetto di fisica del liceo «Car- 
ducci» dando inizio alla propria regolare e pubblica attività. Ha 
allargato la sua compagine ed ora vi figurano anche alcuni operai. 
Non ha ancora assunto una fisionomia interpartitica e si propone 
di rappresentare «una più larga ed autorevole rappresentanza delle 
varie categorie cittadine» (41). Si pone immediatamente il problema 
di un contatto ufficiale con le autorità inglesi il cul atteggiamento 
nei confronti della parte avversaria critica come caratterizzato da 
«benevolo agnosticismo» (42) ed il 30 giugno consegna al GMA un 
promemoria di presentazione. Tale promemoria, comprendente l' 
elenco dei 26 componenti e dei 368 aderenti al comitato, chiede la 
revoca formale da parte del Governo militare dei poteri che ancora 
il CPL esercita in città soprattutto nei settori dell’alimentazione e 


(39) Cfr. sui fatti del Ciscutti: Squadre d'azione di terroristi organiz tati assalgono la 
folla ordinata ed impediscono la manifestazione popolare italiana, in «L'Arena di Pola», 6 
novembre 1945; ed anche Una data che il popolo non ha voluto festeggiare, in «Il Nostro 
Giornale», 6 novembre 1945. 

(40) Cfr. G. MIGLIA, Dentro l'Istria. Diario 1945-1947, Trieste 1973, p. 129. 

(41) La ripresa italiana..., cit., p. 3 

(42) Ivi, p. 4. 
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dell'industria (43). Il comitato si presenta come un organismo apo- 
litico il cui compito principale è quello di difendere l’italianità della 
città con «lealtà e comprensione verso gli elementi slavi» (44). 

Nei giorni seguenti il CCP continua l’opera di ricognizione dei 
problemi cittadini, in particolare di quelli riguardanti il rifornimento 
di viveri da parte dei grossisti ostacolati dal CPL e le comunicazioni 
con Trieste, tuttora molto precarie (45). 


Da Trieste giungono l’11 luglio l'avvocato Enzo Bartoli, il dott. 
Ernerio De Ermanni ed il prof. Guido Miglia, futuro direttore del 
giornale che il 30 giugno si è deciso di chiamare «L'Arena di Po- 
la» (46). E’ la prima presa di contatto con una realtà esterna alla 
città e ne scaturisce «l'opportunità di trasformare il OCP, per uni- 
formitaà con il resto d'Italia, in CLN; a tal fine apparve indispensabile 
stimolare e favorire la costituzione dei partiti, mediante un’opera di 
educazione della cittadinanza» (47). 

Si tratta, come si vede, di una fase di avviamento che presenta 
già alcune delle caratteristiche che resteranno costanti nella politica 
del futuro CLN, che lo precedono e lo condizioneranno. Assoluta 
priorità, anzi «contenuto» del CCP è la difesa dell’italianità: da que- 
sto muove la costituzione del comitato, anteriore alla formazione 
stessa del partiti che la realtà di ‘Pola non esprime autonomamente. 
Essi vengono infatti riconosciuti «opportuni» in vista di un più 
stretto collegamento con l'Italia ritenuto necessario per il raffor- 
zamento della suddetta azione di difesa. E' questo un sintomo dell’ 
isolamento di Pola, ma anche dell’'impasse in cui era caduta la sua 
potenziale classe politica. Il ritardo sarà in qualche modo colmato, 
ma la carenza di una realtà di base si manifesterà a più riprese in 
un certo scollamento fra il CLN, in quanto organo interpartitico, e 
le categorie sociali delle quali il comitato cittadino è stato fin dall’ 
inizio rappresentante. Il primato della difesa nazionale, se sarà il 
cemento unificatore di partiti diversi, a causa anche dell’evolversi 
della situazione internazionale, metterà in ombra ogni problema di 
contenuto, di programma sociale. Va rilevato peraltro che ciò non 
avviene per una scelta consapevole attuata dai dirigenti italiani, ma 
è piuttosto l'esito di una battaglia politica che oggettivamente, per la 
particolare situazione di Pola, porta entrambi gli schieramenti in 
lotta a focalizzare il proprio intervento sul tema della destinazione 
statuale. 

A partire dal 14 luglio due rappresentanti del CCP partecipano 
ad una serie di colloqui con il generale comandante del GMA cui 
intervengono anche quattro rappresentanti del CPL e mons. Angeli 
per la curia. Altri colloqui si svolgono il 17, 19 e 25 luglio, I verbali 
pubblicati da De Simone, abbastanza accurati, permettono di fare il 
punto sulle rispettive posizioni e forniscono una serie di informa: 
zioni sulla situazione della città. In particolare forniscono elementi 
sui rapporti fra GMA ed il CPL. 

Wi iu pra, © 

(45) Ivi, p. 6. 

(46) Ivi, p. 4. 

(47) Ivi, p. 7. 
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Intento del generale è quello di dare a tali riunioni, che vorrebbe 
rendere periodiche, il carattere di una consultazione informale, esclu- 
dendo problemi di rappresentanza e riservandosi la scelta degli inter- 
locutori. Egli non intende inoltre affrontare problemi politici di 
ampio respiro, ma solamente gli aspetti tecnici dell'’amministrazione 
della città che versa in condizioni preoccupanti. Sotto questo profilo 
critica il CPL — che in quel momento detiene ancora di fatto un 
certo potere esecutivo ed amministrativo — per la sua attività in 
alcuni settori, in particolare quelli della finanza e dell’alimentazione; 
ritiene inoltre che tali poteri non possano essere esercitati dal CPL 
che, in tal caso, dovrebbe comprendere «persone di qualsiasi pen- 
siero politico e nazionale» (48); chiede che gli attuali responsabili 
del settore industriale forniscano piani di produzione e che la classe 
operaia polese si dimostri più disponibile ad accettare lavori di 
manovalanza generica per la necessaria ricostruzione e riparazione 
delle case distrutte dai bombardamenti. 


A questo il CPL risponde irrigidendosi nella difesa del proprio 
esclusivo diritto di rappresentare la cittadinanza e non accettando 
di essere coadiuvato da un organismo come quello filoitaliano che 
definisce «di parte«. Non ammette inoltre interferenze da parte del 
GMA nella gestione della finanza, dell'industria e del vettovaglia- 
mento accusandolo di intralciare la regolare amministrazione della 
città. Rifiuta di sostituire i capi di dipartimento accusati di incom- 
petenza e sostiene fino in fondo le ragioni degli operai specializzati, 
non fornendo infine il piano dettagliato richiesto per la ripresa 
dell’attività industriale nei settori statali finora sottoposti alla sua 
gestione. 


Dal verbale emergono alcuni dati di fatto: sino a questo mo- 
mento il CPL controlla una parte consistente della classe operaia 
dei cantieri che reagisce in modo negativo all'’amministrazione al- 
leata. Non è stato del tutto esautorato, anzi quella che gli viene 
proposta è solo una parziale sostituzione di quadri. L'atteggiamento 
del generale inglese appare, al di là dei battibecchi, nel complesso 
cauto ed accomodante. Ne risulta ancora una volta l'inadeguatezza 
del concetto di «liquidazione» del CPL, anche se il salto di qualità 
che le autorità inglesi vorrebbero imporgli, riducendolo anche for- 
malmente ad organismo «di parte», è indubbiamente sostanziale. 


Nel tentativo di far coesistere il più pacificamente possibile le 
due parti in lotta il GMA rivela la propria preoccupazione di evitare 
focolai di disordine che renderebbero ulteriormente difficile la ge- 
stione diretta di una città che versa in condizioni tanto precarie. 
Non è da escludere inoltre che, prevedendo la possibilità di un esito 
delle trattative internazionali favorevole alla Jugoslavia (49), le au- 
torità inglesi cerchino con tale politica di creare le condizioni per 
un passaggio il più indolore possibile della città allo stato suben- 
trante. E’ evidentemente chiaro agli inglesi l'orientamento filoitaliano 


(48) Ivi, p. 11. 

(49) Cfr. per questo il documento redatto tra la fine del 1943 e l'inizio del 1944 dal 
Research Department del Foreign Office: G. VALDEVIT, /! problema del confine orientale 
in un documento del Foreign Office, in «Qualestoria», VII, 2 luglio 1979, 2, pp. 11-23. 
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di una parte consistente della popolazione, tanto è vero che l’uffi- 
ciale alleato ostenta di non attribuire alcun valore alle scritte filo- 
Jugoslave comparse sui muri della città. 


Ciò che costituisce però l’obiettivo prioritario di queste riunioni 
per il GMA è la collaborazione di settori di cui paventa la «turbo- 
lenza» sui problemi vitali della prima ricostruzione e del ripristino 
di un livello minimo di organizzazione economica. Un intervento 
deciso in questi campi è infatti la condizione primaria perché Pola 
possa giungere alla fine della conferenza di pace senza cadere nel 
caos. Per questo è necessaria la collaborazione della classe operaia, 
ciò che rende opportuno adottare una particolare cautela nei con- 
fronti del CPL, sino al punto di accordargli concessioni che non si 
sono ritenute indispensabili nel caso del più «docile» fronte filo- 
italiano. In questa direzione possono essere letti gli accenni rivolti 
al delegati del CPL sulla necessità da parte loro di adeguarsi all’ 
assetto generale della zona A (50), sull'opportunità in definitiva di 
aver pazienza durante un periodo di transizione nel corso del quale 
essi avrebbero tutto l'interesse a non irrigidirsi su posizioni di sterile 
e pregiudiziale opposizione. 

Durante l’intero corso dei colloqui il contegno del CPL però 
sempre meno viene incontro ai desiderata del GMA che pur tuttavia, 
anche in seguito, manterrà nei suoi confronti un atteggiamento di 
particolare attenzione, tanto da offrirgli ai primi di agosto la presi- 
denza di zona e la maggioranza all'interno del consiglio. Il CPL 
rifiuta, aprendo la strada al CCP, divenuto ora CLN. Ciò che non 
accetta — e ripetutamente lo ribadisce nel corso delle sedute — è 
di adeguarsi a qualsiasi tipo di assetto diverso da quello instaurato 
durante il periodo dell'amministrazione jugoslava. Rifiuta con questo 
di essere «ridotto» a schieramento di parte, di essere costretto a 
confrontarsi, anche se da una posizione favorevole, con il CCP. 


6. L'opposizione ad oltranza del partito comunista. 


Si apre a questo punto un problema più ampio, quello della 
linea del GMA nell’intera regione, dei rapporti fra inglesi e ameri- 
canl e, più ampiamente ancora, dello stato delle trattative diploma: 
tiche a livello internazionale. Non è possibile qui uscire dal campo 
delle ipotesi e dalla presa d'atto di quest'unico dato di fatto: l’esi- 
stenza di una politica della mano tesa nei confronti di un organismo 
di cui il GMA conosce bene la funzione sul piano delle rivendica- 
zioni nazionali. A questa politica il CPL, o meglio il partito comunista 
che ne è il centro direttivo, risponde con l’irrigidimento. Come già 
ha contestato riunioni a carattere consultivo che gli parevano smi 
nuire la propria dignità di rappresentante della popolazione, non ac- 
cetta di entrare a far parte del consiglio di zona in cui pure avrebbe 
la possibilità di esercitare la maggioranza. 


(50) La ripresa italiana..., cit., p. 13. 
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Tale atteggiamento non è certo una scelta peculiare del partito 
comunista polese. Ricalca fedelmente quella operata dal partito a 
Trieste, indicando la presenza di una linea comune alla cui determi- 
nazione ha avuto probabilmente parte un autorevole «suggerimento» 
jugoslavo. Vi si arrocca in una posizione di difesa ad oltranza, di 
scontro senza mediazioni contro un fronte avversario in cul fa rien- 
trare insieme il GMA, le componenti filoitaliane della città ed il 
governo italiano, aprendo la via agli imbarazzi ed alle tensioni nel 
rapporto con il :PCI che si manifesteranno nei mesi successivi (51). 
E’ una scelta la sua che assegna un ruolo primario alla destinazione 
nazionale, creando un legame inscindibile fra questa e qualsiasi con- 
tenuto sociale, che accetta consapevolmente lo scontro in città ed 
esclude il confronto sui temi della ricostruzione con altre compo- 
nenti politiche nel quadro di un rapporto di tipo ciellenistico. Ciò 
che il partito comunista polese rifiuta, muovendosi in questo senso 
pienamente all’interno dell’ottica del PCJ, è proprio 11 ripristino di 
una forma di democrazia che ritiene «inferiore» a quella attuata in 
Jugoslavia nel corso della lotta di liberazione. 


AI di là delle motivazioni soggettive che spingono la parte filo- 
jugoslava all'opposizione ad oltranza, con tutti i rischi che questa 
comporta, rimane l’'oggettiva tendenza che essa segna, il metodo di 
analisi e di lotta che inaugura, il clima che contribuisce a creare 
nella città. Anche qui esiste un'identità di posizioni con il partito 
comunista di Trieste. Nel contesto di una situazione decentrata, di 
una cittadina molto più piccola e sguarnita dal punto di vista poli. 
tico, tali scelte produrranno come esito lacerazioni più profonde. 
E questo anche se Pola non sarà mai, come Trieste, il centro dello 
scontro, il campo delle azioni dimostrative più spettacolari. In com- 
plesso qui è minore infatti, da entrambe le parti, il ricorso alla 
violenza, almeno fino ad un certo periodo. Ciò si verifica perché 
— come ha sostenuto Sergio Cella in un suo intervento del 1953 
su «L'Arena» — la città già nei primi mesi del 1946 ha ritrovato la 
sua «unità»:(52) o per l’oggettiva marginalità di Pola e per il suo 
stesso isolamento? Sarà un punto da verificare attraverso le vicende 
dei mesi successivi. 


Il CCP ha, l'11 luglio, il suo primo contatto con il CLN della 
Venezia Giulia e con un membro del Comitato giuliano di Roma, 
il parentino Franco Amoroso. Tale avvenimento segna la definitiva 
rottura dell'isolamento nei confronti degli organismi italiani che già 
da tempo nella Venezia Giulia ed a Roma svolgono azione di «difesa 
dell'italianità». Si tratta di una riunione che imprime un'importante 
svolta al comitato evidenziando, come si è già accennato, la necessità 
di uniformarsi alla struttura dei CLN tramite la formazione dei par- 
titi. Il 25 luglio poi, in una non meglio specificata località presso 
Venezia, un rappresentante del CCP partecipa, con una relazione 
sulla situazione cittadina, ad un incontro regionale dei CLN (53). 


(51) Cfr. M. PACOR, Confine orientale, Milano 1963, p. 341. 

(52) S. CELLA, Rispondendo all'Arena di Pola. La volontà popolare e l’azione del CLN, 
in «Difesa Adriatica», 12 settembre 1953. 

(53) La ripresa italiana..., cit., pp. 7 e sgg. 
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7. Costituzione ed attività del CLN di Pola. 


Il CLN, costituitosi sulla base di quattro partiti (DC, Pd'A, PLI 
e PSIUP) l'11 agosto, si dà carattere provinciale, con il proposito 
quindi di allargare, per quanto possibile, la propria azione all'Istria 
meridionale, e nomina un rappresentante per i problemi istriani in 
seno al CLNVG. I rappresentanti dei vari partiti al suo interno sono 
nominati provvisoriamente — indice questo dello stadio del tutto 
iniziale della loro organizzazione — in attesa di una designazione 
regolare da parte dei rispettivi organi dirigenti in via di costituzione. 
Due sono i rappresentanti per ogni partito; i rimanenti membri del 
disciolto CCP vengono costituiti in «consulta» «con funzioni di colla- 
borazione e di consultazione» (54). 


Assumendo la fisionomia di CLN, l'organismo direttivo filo- 
italiano acquista un respiro politico più ampio, con la possibilità di 
stabilire collegamenti in ambito nazionale con le varie direzioni di 
partito e con il governo, ma inaugura allo stesso tempo un periodo 
di rapporti mai completamente chiariti con il retroterra cittadino. 
La richiesta del GMA al CLN di fornire una lista di nomi per le 
cariche di presidente del comune, segretario e membri del consiglio, 
crea infatti per la prima volta difficoltà di rapporto con la consulta, 
difficoltà che, pur risolvendosi nell'immediato con un compromesso, 
non si appianeranno fino allo scioglimento di tale organismo il 17 
ottobre dello stesso anno e permarranno del resto anche succes. 
sivamente nei rapporti fra il CLN ed i vari ambienti della città. In 
quest'occasione la lista richiesta verrà infatti compilata, per ragioni 
d'urgenza, senza avvisare la consulta suscitandone le rimostranze. 
Il 13 settembre verrà infine nominato presidente del comune Giorgio 
Dagri. Le polemiche che accompagnano questa vicenda creano un 
precedente — al di là delle ragioni dell'urgenza che peraltro si ripre- 
senteranno spesso — sul piano del metodo e segnalano, per lo stesso 
comportamento tentennante del CLN, la debolezza dei partiti di 
fronte alle rappresentanze dei diversi ambienti sociali ed economici. 


Nei mesi che seguono — ma il processo è iniziato già alla metà 
di giugno — si infittirà il panorama delle associazioni di varia atti 
vità, non legate ufficialmente ad un partito, ma tutte pervase da 
una forte carica politica sul piano dello schieramento nazionale. 
Via via il CLN prenderà contatto con quelle che fra di esse si bat: 
tono per la difesa dell'italianità di Pola tentandone il coordinamento, 
ma subendone spesso anche una pressione che non sempre sarà 
capace di governare, 


Con le vicende collegate alla nomina degli organismi preposti 
al comune si apre, come già detto, una fase ben caratterizzata che 
avrà il suo epilogo nella manifestazione del 23 marzo 1946. Natu- 
ralmente una simile scansione dei tempi obbedisce ad una scelta 
che può essere opinabile, ma che ci pare risponda ad un’obiettiva 
concatenazione dei fatti. La parabola compresa nell'arco di questi 
sette mesi ha infatti una sua compiutezza. Vi si ha la delineazione 


(54) Ivi, p. 35. 
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chiara delle rispettive posizioni da parte dei fronti avversari e la 
scelta da parte loro di un metodo d'azione: partecipazione all'am- 
ministrazione secondo le regole stabilite dal GMA, «rivitalizzazione» 
del fronte italiano attraverso l'intervento di numerose organizzazioni 
disposte su di un ampio ventaglio di posizioni politiche, ma unite 
dal comune denominatore dell'interesse nazionale da un lato; oppo- 
sizione intransigente, mobilitazione della classe operaia basata 
sulla critica totale e sistematica dell’attuale gestione dall'altra. Alla 
fine di questo periodo, l'imponente e spontanea manifestazione per 
il mantenimento di Pola all'Italia è il primo indicatore oggettivo dei 
risultati dello scontro politico avvenuto e sfociato in una nuova ag. 
gregazione del consenso. 


In questi sette mesi assistiamo infatti alla ripresa dell'iniziativa 
italiana, confortata, soprattutto dopo le decisioni di Londra (55), 
dalla fiducia in un esito favorevole delle trattative internazionali. E' 
una crescita organizzativa per lo più spontanea: nascono i Sindacati 
Giuliani e l'Associazione partigiani italiani che svolgono opera di 
penetrazione in settori fino allora campo esclusivo dell'iniziativa 
annessionista, pescando anche fra coloro che avevano partecipato 
alla lotta di liberazione; i contatti con il CLN della Venezia Giulia 
creano un tramite con Roma che sostiene l’azione del CLN accre- 
ditandola; si approfondiscono i rapporti di ogni partito con le rispet- 
tive direzioni nazionali; alla presidenza del comune siede un perso- 
naggio vicino al CLN e, grazie anche all’atteggiamento sempre più 
rigido ed intransigente del CPL, i rapporti con gli alleati, pur non 
giungendo mai ad una vera cordiale collaborazione, si fanno via via 
più stretti. 


Un ruolo importante è quello svolto da «L'Arena di Pola» con la 
sua politica della «mano tesa» nei confronti del movimento operaio 
polese. E’ nell'ambito di questa prospettiva che trova concretezza di 
riferimento nel giornale la salvaguardia dell'identità nazionale, fatta 
coincidere con l’appartenenza statuale all'Italia, della città. 


Il CLN ha infine la possibilità di svolgere una politica assisten- 
ziale e di sostegno economico a favore delle varie associazioni uti- 
lizzando i fondi che cominciano a giungere da Roma. La strategia 
portata avanti da De Gasperi in sede internazionale, con la rivendi 
cazione della linea Wilson, dà una certa linearità e coerenza ad una 
posizione filoitaliana che voglia marcare la distanza dalla politica 
espansionistica del fascismo. La fisionomia del governo italiano — 
presieduto prima da Parri su base ciellenistica e poi da De Gasperi, 
ma sempre con l’appoggio dei partiti di massa — accredita una linea 
di secco rifiuto dell'equazione «italiano = fascista» portata avanti 
dalla propaganda avversaria. La stessa linea, a tratti contraddittoria, 
del PCI nei confronti dei partiti comunisti giuliani allarga lo spazio 
d'intervento da parte soprattutto del PSIUP e dei Sindacati Giuliani 
che hanno aderito alla CGIL. 


(55) Nel corso della prima conferenza dei ministri degli esteri tenuta a Londra dall’ 
11 settembre al 2 ottobre 1945 fu deciso l'invio nelle zone contese di una commissione in- 
teralleata di esperti che ne studiasse la fisionomia, al fine di attuare una spartizione il più 
rispondente possibile alle esigenze di natura etnica. 
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Alla crescita italiana corrisponde, a quanto risulta dalla docu- 
mentazione relativa al CLN, ma anche dalla crescente asprezza 
polemica dell'organo dell’UAIS «Il Nostro Giornale», un acutizzarsi 
dello scontro che, in occasione dei preparativi per l’arrivo della com- 
missione alleata, porterà all’intensificarsi dei precedentemente rari 
episodi di violenza. Reciproche accuse (nazionalismo slavo / fascismo 
italiano), ma anche atti dimostrativi, battaglie di scritte murali, ritro- 
vamenti d'armi, attentati: la spaccatura corre attraverso il tessuto 
della città, nei posti di lavoro, separa i quartieri del centro da quelli 
della periferia. Tutto questo accompagna il progressivo polarizzarsi 
delle posizioni attorno al dato nazionale, in una situazione che, nono- 
stante il clima di crescente fiducia nella soluzione Wilson, rimane 
pur sempre caratterizzata sul piano economico dal dato della prov- 
visorietà. 

Pola rimane, ed anzi questo si accentua, una città assistita, le 
cui industrie lavorano a ritmo ridottissimo per mancanza di com- 
messe o sono addirittura chiuse per l’inservibilità degli impianti, con 
un crescente congelamento di capitali da parte dell’imprenditoria 
locale dovuto all’'incertezza sul futuro della città. Le distruzioni cau- 
sate dalla guerra vengono solo in minima parte sanate, prolungando 
nel tempo il fenomeno dei sinistrati che si aggraverà ulteriormente 
per lo scoppio di due depositi di munizioni il 5 dicembre 1945 e il 12 
gennaio 1946. La disoccupazione coinvolge 4-5.000 lavoratori, fra cui 
molti reduci ed ex partigiani. 


8. Crescita ed organizzazione del movimento italiano. 


L'isolamento della città gioca come dato psicologico oltre che di 
ripartizione territoriale: scarsi i collegamenti via mare con Trieste; 
la ferrovia che attraversa l'interno dell'Istria continuerà ad essere 
poco usata. Tutt'attorno vi è la zona B, con ciò che significa per 
quella parte della popolazione che ha vissuto i «quarantacinque 
giorni» in modo traumatico, e di là arrivano, oltre ai pendolari nei 
loro viaggi quotidiani di lavoro e di piccolo commercio dei prodotti 
della campagna, gli esuli, prima in buona parte fiumani e zaratini, 
pol sempre più spesso istriani del circondario. 


Di ciò che succede nella zona amministrata dagli jugoslavi cir- 
colano in città la versione di chi ne è fuggito — o le documentazioni 
che da un certo punto il CLN diffonderà tramite «L’Arena di Pola» 
e che provengono dai CLN clandestini delle cittadine dell’interno 
— €, per converso, quella incrollabilmente apologetica, de «Il Nostro 
Giornale» e della propaganda dell'UAIS; l’adesione all'una o all’ 
altra — al di fuori di ogni possibilità di verifica immediata — av- 
viene sulla base di elementi soggettivi: credibilità o meno di chi 
porta le notizie per l’uditore, rispondenza di queste ad uno schema 
di giudizio precostituito, ricordo dei «quarantacinque giorni» come 
pietra di paragone, e diventa immediatamente motivo di schiera- 
mento o conferma di una scelta di campo. In questi mesi, in cui 
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la città ed il suo circondario formano oggetto di trattative interna- 
zionali, la discussione politica acquista uno spazio nella vita quoti- 
diana e crea una sensibilità, una disponibilità alla mobilitazione an- 
che in chi sino a quel momento aveva subito la «politica» come 
qualcosa di estraneo alla propria esperienza personale, come un’ 
imposizione dall'esterno da guardare nella maggior parte dei casi con 
una certa diffidenza. 


La massiccia, e soprattutto spontanea, partecipazione alla mani- 
festazione di marzo è l'esito del convergere di fatti diversi che danno 
alla parola d'ordine «Pola italiana» il potere di mobilitare ampi 
strati di cittadini. Essa acquista via via quella carica propulsiva che 
i temi della tradizione liberal-nazionale, usurati dal fascismo e dall’ 
esperienza della guerra, avevano finito col perdere. E' un processo 
che salda interessi solo in parte coincidenti, o non coincidenti del 
tutto, nell’accentuarsi dell’«eccezionalità» del momento, attorno alla 
necessità di una difesa che mette in sordina discrepanze ideali e 
politiche non irrilevanti. Un processo le cui radici affondano in tem- 
pi precedenti all'occupazione jugoslava della città, in esperienze 
che non possono essere tout-court accomunate dalla categoria nega- 
tiva di «nazionalismo» e neppure da quella, di intonazione opposta, 
ma pur sempre generica, di «coscienza nazionale». 


Tale processo salda esperienze di operai, di partigiani, ma anche 
di industriali e di commercianti, di artigiani e di professionisti, di 
impiegati ed insegnanti e donne del popolo. Di antifascisti di vecchia 
tradizione, di ex fascisti e di persone che semplicemente avevano 
sempre considerato la politica qualcosa di estraneo alla propria vita 
di ogni giorno. 

E’ estremamente complesso seguire le tappe di tale aggregazione 
che avrà nel 23 marzo un momento forte, ma che poi continuerà, 
attraverso le successive manifestazioni, verso la definizione di un 
amalgama compatto: la base che deciderà ed attuerà unanime un 
esodo che ha riscontro per intensità ed importanza solo in quello 
successivo all'ottobre 1953 dalla zona B. 


La difficoltà per noi di analizzare tale fenomeno nasce prima di 
tutto dalla quasi totale mancanza di punti di riferimento quantitativi 
sufficientemente dettagliati, relativi soprattutto ai tesseramenti delle 
diverse forme associative, da comparare con un prospetto statistico 
della composizione sociale della città che a sua volta non posse- 
diamo se non per grandissime linee. 


Non è scevra da problemi inoltre la stessa ricostruzione dei 
fatti di cronaca: ciò che accade a Pola appare filtrato in ogni caso 
dal «taglio» — che influisce più o meno pesantemente — delle fonti 
di diversa provenienza. Questo si verifica sia nei verbali del CLN 
che nei numeri de «L'Arena», che in tale periodo dà spazio soprat- 
tutto ad articoli di «orientamento» e meno può essere utilizzata 
come strumento di informazione per i fatti che avvengono in città 
o per gli umori della cittadinanza. In misura ancora maggiore ciò 
accade nel caso dell’unica fonte locale di orientamento jugoslavo, 
«Il Nostro Giornale», costantemente condizionato dalle esigenze di 
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una propaganda aggressiva e senza sfumature, parco di dati infor- 
mativi e ripetitivo di formule generali. 


Nonostante tutto questo, e tenuto conto della mancanza di un 
nucleo di interviste «di base», è attraverso il muoversi di tali «pro- 
tagonisti» che dobbiamo cercare di cogliere, accettando il rischio 
di una storia di ipotesi e di linee ideologiche, le varie fasi della 
modificazione del consenso a Pola, le differenziazioni all’interno dei 
blocchi, le linee di tendenza che porteranno all’esodo. 


Nel corso degli ultimi mesi del 1945 il CLN di Pola, che si 
riunisce settimanalmente con la partecipazione discontinua di parte 
della consulta, allarga progressivamente il campo delle proprie atti- 
vità e competenze, sia sul piano della rappresentanza politica che su 
quello assistenziale nei confronti di categorie ed associazioni. 


Il 1° settembre 1945 esso invia al governo italiano un telegramma 
chiedendo l'occupazione, da parte di una potenza neutrale, di tutto 
il territorio istriano comprese Fiume e le isole del Quarnaro. In tale 
occasione vengono elevate proteste da parte del PSIUP sia per il 
tono del messaggio ritenuto «troppo nazionalista» sia perché non è 
stato consultato in precedenza, proteste rese pubbliche nonostante il 
parere contrario espresso dagli altri partiti per le «ripercussioni po- 
litiche negative che ne sarebbero derivate» (56). De Simone com- 
menta: «Fu questo il primo segno in seno al CLN d'una diversità di 
atteggiamento e di posizioni dei partiti verso il problema nazionale e 
la conseguente linea di condotta» (57), una riflessione che però non 
trova sufficiente riscontro nel prosieguo degli atti stessi: essi docu- 
mentano semmai, al di là di divergenze marginali, una sostanziale 
compattezza di giudizi, che non si incrinerà che alla fine dell'attività 
del CLN stesso (58). 


Vengono riallacciati i rapporti con il noto esponente politico po- 
lese on. De Berti, ultimo deputato istriano prima dell'avvento del 
fascismo, promotore del Comitato giuliano di Roma e fortemente 
introdotto negli ambienti governativi. Questi fino all'estate del 1946 
costituirà una delle principali fonti d'informazione sugli sviluppi 
delle trattative internazionali. Quasi contemporaneamente, il 9 ot- 
tobre, si tiene il primo incontro ufficiale con l’avv. Amoroso, consul. 
tore nazionale per l’Istria, al quale il comitato affida il compito 
di fare presenti al governo le difficoltà economiche in cui si dibatte. 
A questi due personaggi sarà delegata fino all'estate dell’anno succes- 
sivo la rappresentanza della questione polese a Roma e sulla base 
delle loro informazioni il CLN, specie dopo le decisioni della confe- 
renza di Londra che stabilisce la validità del criterio etnico per la 
definizione dei nuovi confini e preannuncia la visita di una commis- 
sione all'uopo, fonderà il suo ottimismo per un esito favorevole alle 
sue aspirazioni. 


I rapporti con la consulta si trascinano in modo discontinuo e 


(56) La ripresa italiana..., cit., p. 44. 

(57) Ivi, p. 45. 

(58) Unanime appare ad esempio la decisione del 28 settembre 1945 di declinare l’in- 
vito rivolto dall'UAIS nella persona del suo vice presidente Giulio Smareglia, alla DC ed 
al PSIUP cd’inviare osservatori al convegno dell'organizzazione a Fiume. 
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senza che mai siano chiarite le rispettive competenze, fino allo 
scioglimento della stessa, proposto dal CLN ed accettato il 17 ottobre. 
I membri della consulta, in seguito, saranno invitati dal comitato a 
costituirsi in Lega nazionale con compiti culturali e ricreativi, di 
fatto cioè totalmente e definitivamente esautorati dal punto di vista 
politico generale. 


Viene istituito nell’ambito del (CLN un ufficio per la raccolta 
della documentazione relativa alla zona B ed in particolare all’Istria 
meridionale, documentazione proveniente dai CLN clandestini di 
varie cittadine (59). Tali rapporti sono dapprima di natura mera- 
mente informativa, ma presto diventeranno il tramite per il confe- 
rimento di sussidi a persone particolarmente colpite dal regime po- 
polare, la cui permanenza nella zona è ritenuta opportuna per motivi 
di ordine politico-nazionale. 


Inizia nella seconda metà del 1945 e si fa via via più intensa 
l’attività di sostegno a favore di associazioni e categorie bisognose 
della città. Le cifre erogate sono in un primo momento molto esigue 
e non rappresentano quasi mai un sostegno continuativo, la qual 
cosa documenta l’entità limitata dei contributi che fino a tutto il 
1945 giungono al CLN di Pola da Roma. Non esistono a tale riguardo 
dati precisi, ma una spia evidente delle scarse disponibilità liquide 
del CLN è la delibera del 22 ottobre nella quale vengono devoluti 
all'Unione italiana studenti universitari, all'Unione esuli istriani ed 
all'Associazione partigiani italiani tutti i compiti assistenziali dietro 
un primo stanziamento di sole 50.000 lire ciascuno (60). 


In definitiva gli ultimi mesi del 1945 per il CLN di Pola tra- 
scorrono nel disbrigo della routine organizzativa, in un quotidiano 
affronto dei problemi contingenti che lascia ben poco spazio, almeno 
a quanto emerge dai verbali, all'approfondimento del dibattito ideo- 
logico o di ampie linee programmatiche. La stessa precarietà della 
situazione non permette di andare al di là di questo ed, in ogni 
caso, la fiducia in una prossima soluzione dello status «anomalo» 
della città fa sì che i problemi di portata più generale vengano 
costantemente rimandati. Mancano perciò anche momenti di attrito, 
eccettuate forse le prime frizioni con il direttore de «L'Arena» che 
sottopone al suo vaglio le comunicazioni del CLN prima della 
pubblicazione, inaugurando così una serie di contrasti che diver- 
ranno più aspri nel 1946 pur non giungendo mai a rompere l'unità 
tra i partiti della coalizione. 


Nel corso della seduta del 3 ottobre si fa accenno ad una richie- 
sta inoltrata al GMA di istituire un «efficiente servizio di polizia not- 
turna nella città per diminuire atti vandalici e criminali, contro la 
proprietà pubblica e privata» (61). Probabilmente in questo modo 
si vuole alludere a scritte inneggianti all’annessione e al danneggia- 
mento di beni di italiani di cui «L'Arena di Pola» fa spesso menzione. 
Non si segnalano comunque in questi mesi fatti di violenza: il primo 


(59) In questo periodo, Rovigno, Dignano, Gallesano, Fasana, Albona. 


(60) La ripresa italiana..., cit., p. 59. 
(61) Ivi, p. 50. 
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sarà il boicottaggio da parte di sostenitori della Jugoslavia della 
manifestazione indetta il 4 novembre dal CLN al teatro «Ciscutti». 
Alla provocazione non segue una decisa risposta da parte italiana, 
se vogliamo eccettuare le proteste della stampa il giorno succes- 
sivo: in seguito a tale esperienza, che indica il permanere di una 
situazione di relativa debolezza nel campo filoitaliano, sarà costante 
politica del CLN evitare di indire manifestazioni che, se fallite come 
quella del «Ciscutti», potrebbero sortire sul morale della popola- 
zione l’effetto contrario a quello desiderato. 


9. Sindacati e associazioni. I primi incidenti. 


I primi mesi del 1946 vedono un intensificarsi dell’attività del 
comitato, le cui sedute diventano più frequenti fino ad essere gior- 
naliere in prossimità dell'arrivo della commissione alleata. Tale 
attività è indirizzata in primo luogo alla formulazione di documenti 
informativi ed al coordinamento delle associazioni filoitaliane. Dal 
1° gennaio l’assistenza ai singoli (esuli, sinistrati, ecc.) è assunta 
dal comitato per l’assistenza postbellica, finanziato dall'omonimo 
ministero, il cui compito è quello di integrare l’attività assistenziale 
del GMA e la cui istituzione rappresenta il primo tramite per l’af- 
flusso di contributi più consistenti all'attività degli organismi italiani 
nella città. Il CLN si dedica così esclusivamente all'attività politica 
in difesa della tesi italiana ed ai contatti con le varie organizzazioni 
di cui — per mezzo del predetto comitato — diventa il principale 
canale di finanziamento. 


Si intensificano anche i contatti con il CLN della Venezia Giulia 
a Trieste con il quale viene concordata la linea d'azione per l’acco- 
glienza alla commissione. A questo proposito il 16 febbraio viene 
approvato il testo di un manifesto firmato dai partiti del CLN e da 
un certo numero di organizzazioni (62) che ribadisce «la ferma vo- 
lontà di prendere netta posizione nelle contingenze che si vanno 
maturando e di opporsi a qualsiasi tentativo di falsare il carattere 
di italianità della provincia» (63). Il GMA si oppone all’affissione di 
detto manifesto ritenendolo inopportuno (64) ed, il 2 marzo, convoca 
i rappresentanti del CLN insieme a quelli dell’UAIS invitandoli a 
«calmare gli animi» (65). 


L'invito del GMA cade infatti in un clima di crescente tensione 
sopravvenuto a Pola e sfociato nel mese di marzo in una serie di 
incidenti. Fin dal giugno dell’anno precedente hanno cominciato a 


(62) Sottoscrivono il manifesto, oltre ai partiti rappresentati nel CLN (partito d'azione, 
democrazia cristiana, partito liberale, partito socialista d’unità proletaria), le seguenti orga- 
nizzazioni: Associazione partigiani italiani, Unione esuli istriani, Società «Dante Alighieri», 
Unione italiana studenti universitari, Associazione italiana studenti medi, Associazione spor- 
tiva Pola, Circolo culturale sportivo SATA, Associazione calcistica S. Martino, Associazione 
sportiva Augustea, Gruppo giovanile sportivo Libertas, Società nautica Pietas Julia, Associa- 
zione militari internati in Germania e la Camera confederale del lavoro. Cfr. Tre mesi d'af- 
tesa all’inizio del 1946, a cura di P. DE SIMONE, Gorizia 1959, p. 32. 

(63) Ivi, pp. 62-63. 

(64) Ivi, p. 37. 

(65) Ivi, p. 42. 
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formarsi diverse organizzazioni di varia attività, ma di comune in- 
tonazione filoitaliana, alcune delle quali caratterizzate da un alto 
grado di combattività, che vengono a contrapporsi alle preesistenti 
organizzazioni di massa di orientamento filojugoslavo strettamente 
collegate al partito comunista giuliano. Per citare solo quelle più 
significative, già dal settembre 1945 nascono gli Universitari e 
l'Unione esuli istriani; ancora in settembre i Sindacati Giuliani 
vengono a contrastare i Sindacati Unici sul difficile terreno delle 
fabbriche, ma anche ad occuparne uno che si può ipotizzare fosse 
pressoché vuoto nell'impiego pubblico e privato e nel commercio. 
In ottobre nasce l'API, da un gruppo di giovani partigiani che hanno 
combattuto nell'esercito di liberazione assieme agli jugoslavi e che 
ora «essendosi allontanati dalle file slave perché avversati quali 
italiani, si trovano in condizione di dispersione e di misconoscimento 
e molti anche di materiale disagio» (66). Molti di questi sono infatti 
disoccupati e, mancando della qualifica di combattenti, non ricevono 
sussidio alcuno, Si aggiungono a queste, diverse società sportive, 
la ricostituita «Dante Alighieri», l'Associazione militari internati in 
Germania e l'Associazione italiana studenti medi. Nel rione Baracche, 
abitato prevalentemente da operai, opera il circolo culturale e spor- 
tivo SATA (Sempre amici Terdi Aurelio). 


Sì tratta di organizzazioni che, a quanto traspare dagli atti e dal- 
le locandine de «L'Arena di Pola», svolgono un'attività vivace, che fa 
progressivamente presa sulla popolazione. I Sindacati Giuliani rice- 
vono il riconoscimento della Confederazione generale alla cui testa 
sta il comunista Di Vittorio e questo è un punto a favore della com- 
ponente socialista che ha così un argomento in più da contrapporre 
all'esclusivismo dei S.U. Riescono ad inserirsi efficamente fra gli 
impiegati che in settembre scendono in sciopero per rivendicazioni 
salariali concernenti il settore pubblico. In quest'occasione i due sin- 
dacati operano uniti, ma subito si accenderanno le polemiche pro- 
prio sul punto dell'annessione che i S.U. ritengono qualificante e 
costituisce una delle loro parole d'ordine nel corso della vertenza. 


Nei mesi che seguono lo sciopero del novembre 1945, i rapporti 
fra le due organizzazioni si fanno sempre più tesi. I Sindacati Unici 
avevano effettuato al loro sorgere un tesseramento a tappeto; con 
il costituirsi del PSIUP, che inizia nell'agosto la raccolta delle ade- 
sioni, si verifica il fenomeno abbastanza esteso di un tesseramento 
PSIUP-SU contraddittorio sul piano della posizione nazionale che, 
alla lunga, a tener conto delle notizie sugli scioperi seguenti pubbli- 
cate da «L'Arena di Pola» a cura della CdL, incide, oltre che sul 
piano quantitativo (circa 2.000 iscritti ai SG nel novembre 1945) (67), 
anche sul seguito reale dei sindacati filojugoslavi. 


I Sindacati Giuliani, che pure a più riprese lamentano la preca- 
rietà della propria situazione finanziaria, organizzano l'erogazione di 
sussidi ai lavoratori disoccupati e la cifra di 842 beneficati di cui 


(66) Ivi, p. 46. 
(67) La ripresa italiana..., cit., p. 64. 
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700 capifamiglia in data 27 marzo 1946 (68) documenta la relativa 
ampiezza del loro raggio d'azione. 


L’API, almeno a quanto appare dalla suddivisione dei fondi ero- 
gati tramite il comitato di assistenza postbellica (69), è uno degli 
assi portanti dell'attività italiana a Pola. Gestisce una mensa ed una 
cooperativa. Nell'estate del 1946 conterà dai 450 ai 480 aderenti ed 
in questi mesi si segnala per iniziative di vario genere: dal veglione 
del partigiano alla cancellazione di scritte dai muri. 


Dotata di una forte carica di combattività, la sua influenza è 
dimostrata dal tentativo di riavvicinamento che nei suoi confronti 
viene tentato — peraltro senza alcun risultato — nel febbraio del 
1946 dalla filojugoslava Associazione partigiani giuliani. La maggior 
parte degli scontri aperti si verificano inoltre fra Partigiani italiani 
e membri dell’UAIS: ad entrambi si era probabilmente riferito il 
col. Orpwood chiedendo alle due parti di «calmare gli animi». Nel 
corso del mese di marzo, durante le consultazioni tra CLN ed asso- 
ciazioni, i partigiani italiani si dichiarano pronti a scendere in 
piazza in ogni momento (70), e così dichiareranno anche gli studenti 
universitari. 


Nell'opera di mobilitazione in attesa dell’arrivo della commis- 
sione, compare come parte attiva l'Unione esuli istriani, un organi- 
smo costituitosi nel settembre 1945 con «fini assistenziali e atteg- 


(68) La vana battaglia per il plebiscito, a cura di P. DE SIMONE, Gorizia 1960, p. 5. 

(69) I dati che si riferiscono ai fondi erogati dal ministero dell'assistenza postbellica 
sono tratti da una relazione stilata in seguito ad un'ispezione effettuata nel giugno 1946 
presso 1 comitati di assistenza postbellica della Venezia Giulia. Missione della Venezia Giu- 
lia, 18 luglio 1946, in ACS, Pres. Consiglio Segreteria Part. del Presidente del Consiglio 
(1945-54), b. 174/181, f. 178. I fondi risultano complessivamente così suddivisi. 


Gennaio - marzo 1946: 


1) Cucine Ente Com. Assistenza 589.000 
2) Unione Esuli Istriani 100.000 
3) Associazione Partigiani Italiani (mensa) 350.000 
4) Associazione Partigiani Italiani (cooperativa) 100.000 
5) Spese d'ufficio 75.000 
6) Associazione militari internati in Germania 30.000 
7) Associazione Partigiani Italiani (vestiario) 32.000 
8) S.A.T.A. - Doposcuola 14.000 
9) E.C.A. (sussidi ordinari e straordinari) 2.590.000 
10) Saldo 1.070.000 

4.950.000 

Aprile 1946: 

1) E.C.A. (cucine, 1200 assistiti) 360.000 
2) Associazione Partigiani Italiani (mensa, 150 assistiti) 200.000 
3) S.A.T.A. - Doposcuola (300 assistiti) 50.000 
4) Comitato Associazione Esuli Istriani e Profughi Dalmati (40 assistiti) 200.000 
5) Sussidi ordinari e straordinari (1493 assistiti) 1.329.817 

2.139.817 

Maggio 1946: 

1) E.C.A. (cucine, 105 assistiti) 529.273 
2) Associazione Partigiani Italiani (150 assistiti) 300.000 
3) S.A.T.A. - Doposcuola (300 assistiti) 50.000 
4) Comitato Associazione Esuli Istriani e Profughi Dalmati (80 assistiti) 400.000 
5) Spese d'ufficio 50.000 
6) Sussidi ordinari e straordinari (3082 assistiti) 1.250.556 

2.599.829 


(70) Così ricorda il clima di quei giorni Guido Miglia: «Sono venuti da me alcune de. 
cine di ex partigiani, e mi hanno detto che vogliono mettere delle bombe al giornale jugo- 
slavo, e a tutte le loro organizzazioni, che vogliono bruciare i loro uffici, i loro circoli», 
in G. MIGLIA, Dentro l'Istria..., cit., p. 77. 
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giamento apolitico» (71). In seguito essa presenterà a più riprese 
irregolarità di funzionamento (72), soprattutto per quanto riguarda 
il conferimento delle qualifiche di esule, ed i suoi rapporti con il 
CLN si faranno tesi. Essa rappresenta per un altro verso una delle 
associazioni che, per il primo trimestre del 1946, ricevono i contributi 
più consistenti (73) ed indubbiamente costituiscono uno degli argo 
menti più solidi nella polemica contro l’'UAIS. Il numero dei suoi 
organizzati subisce infatti un aumento costante, come dimostra la 
cifra fornita per il luglio di circa 1.200 assistiti (74) ed il fatto che 
a Pola facciano riferimento tutti gli esuli del circondario. 


Alla fine di febbraio gli atti del CLN segnalano un rincrudirsi 
dello scontro, per le «violenze e (...) minacce che gli slavocomunisti 
continua(va)no ad esercitare, soprattutto nelle zone periferiche» (75). 
tanto da far decidere al CLN la formazione di «gruppi di difesa 
regolarmente organizzati», con l'invito a «tutti i cittadini di coope- 
rare» (76) a tale azione. Alla Manifattura Tabacchi si verificano 
disordini che costituiscono lo sbocco di un contrasto già delineatosi 
nell'agosto dell'anno precedente, quando una rappresentanza della 
Manifattura aveva partecipato alla manifestazione italiana per l’arri- 
vo del generale Alexander. Dalla zona B giungono sempre più allar- 
manti le notizie dei preparativi per l’arrivo imminente della com- 
missione: mobilitazione permanente della popolazione, scritte ed 
addobbi «di foggia croata», spostamenti di truppe. 


Il complesso di fattori sopra descritto si inserisce in un clima 
generalmente fiducioso nell’affermazione della tesi italiana, ma 
sovreccitato per i frequenti incidenti, per la perdurante sensazione 
di assedio che si accompagna ad un sempre più marcato distacco 
fra la città ed il suo circondario. Le condizioni del vettovagliamento. 
anche se migliorate, continuano ad essere insoddisfacenti e questo 
suscita risentimento nei confronti degli abitanti della campagna cir- 
costante che scendono in città — si dice — ad acquistare generi dì 
difficile reperimento. La ricostruzione non dà segno di iniziare e la 
situazione occupazionale rimane stazionaria. Il malcontento è generale 
e lo sbocco della trattativa internazionale è visto come l’unica solu- 
zione possibile. La diffusione de «L'Arena di Pola» — dichiarata in 
7.000 copie (77) — ci mostra la direzione che l'opinione pubblica 
massicciamente va prendendo. 


In questa situazione il CLN, probabilmente dietro pressioni del 
GMA oltre che per esigenze di sintonia con il CLN di Trieste, decide 
di non organizzare alcuna manifestazione e di accogliere la commis- 
sione continuando l’attività lavorativa, senza esporre bandiere ed im- 
provvisare risposte alle prevedibili manifestazioni filojugoslave. Sarà, 
come vedremo in seguito, una direttiva disattesa dalla popolazione 


(71) La ripresa titaliana..., cit., p. 39. 

(72) In particolare l'Unione esuli viene accusata di accogliere adesioni di esponenti 
filojugoslavi (e addirittura membri dell'Ozna), cfr. ivi, p. 48 e sgg. 

(73) Cir. n.609, p. 171. 

(74) Due sono le cifre fornite da Missione della Venezia Giulia..., cit.: 1595 (p. 27) e 
«1200 persone circa in continuo aumento» i{p. 28). 

(75) Tre mesi d'attesa..., cit., p. 39. 

(76) Ivi, p. 40. 

(77) Cfr. G. MIGLIA, Dentro l'Istria..., p. 32. 








L’esodo da Pola 173 


che darà invece inizio ad una spontanea ed imponente manifestazione 
per il mantenimento di Pola all'Italia. 


10. «L'Arena di Pola». 


Un posto a parte nella storia della città va assegnato a «L'Arena 
di Pola», indubbiamente uno dei protagonisti più rilevanti di queste 
vicende, per alcuni il vero punto di riferimento dell'opinione pub- 
blica della città. 


Fondato nel corso di una delle prime sedute del (CCP, il giornale 
inizia le pubblicazioni in condizioni oltremodo difficili per la man- 
canza di fondi e di strutture adeguate. Manca oltretutto la stessa 
tipografia: quella del «Corriere Istriano» è stata infatti a suo tempo 
requisita dall’UAIS che vi stampa il suo organo «Il Nostro Giornale» 
di cui «L'Arena» sarà, in questi due anni, il principale antagonista. 


Si parte dunque con i fondi ricavati da una pubblica sottoscri- 
zione. La direzione del giornale viene affidata dal comitato al prof. 
Miglia, socialista, riparato a Trieste dopo l'8 settembre perché ri- 
cercato per la sua attività di antifascista nel circolo che faceva rife- 
rimento alla libreria Smareglia. Egli assume la direzione effettiva 
qualche giorno dopo l'uscita del giornale, avvenuta il 29 luglio 1945. 


«L'Arena», la cui proprietà è formalmente del CLN che ne 
designa il consiglio di amministrazione, si definisce però più gene- 
ricamente «organo democratico di informazione» e, grazie all’im- 
pronta conferitale dal direttore, mantiene una sua autonomia di toni 
e di contenuti che suscita ben presto perplessità nel CLN stesso ed 
in seguito darà adito ad accese polemiche. Il foglio non può essere 
analizzato dunque come mera espressione della linea del CLN e nep- 
pure dello stesso partito socialista cui il Miglia appartiene: anche 
esponenti socialisti ne criticheranno infatti l'impostazione. Indubbia- 
mente però il partito socialista, la sua linea e le sue prese di posi- 
zione otterranno uno spazio proporzionalmente più rilevante di altri 
nella composizione dei singoli numeri. 


«L'Arena», come la maggior parte dei quotidiani in questo periodo, 
è a foglio unico, con una prima pagina destinata all’articolo di fondo 
ed alle notizie d'agenzia ed una seconda di cronaca cittadina, locan- 
dine e varie. Ciò che caratterizza il giornale nel periodo esaminato, e 
lo rende degno di un'attenzione particolare nell'ambito dei fogli che 
propugnano la tesi del mantenimento all'Italia di tutta la Venezia 
Giulia, è il tentativo di analisi critica che esso attua nei confronti 
della situazione della città e della composizione degli schieramenti in 
essa presenti, uno sforzo che, pur considerando prioritario il tema 
della difesa nazionale, evita di porre tale problema entro una logica 
di alternative manichee e senza distinzioni. Si tratta di un tentativo 
la cui genesi va ricercata, a nostro parere, nella personale impronta 
e sensibilità politica di Miglia piuttosto che nella linea seguita in 
merito al problema nazionale dal CLN e dal PSIUP al suo interno. 
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Il giornale non rifugge nella polemica dal linguaggio duro, dall' 
attacco personale, dalla semplificazione moralistica, e lo si avverte 
soprattutto nei corsivi, la cui funzione è d'altronde quella di mirare 
all'avversario senza risparmiare i colpi rispondendo ad attacchi al. 
trettanto duri. Grazie anche alla prevalenza degli articoli di «orien- 
tamento» nel corpo dell’impaginazione, quello che emerge e qualifica 
il giornale sono però le analisi politiche, lo sforzo di conoscere l'av- 
versario che si sta attaccando e di guardare con occhio critico anche 
al proprio schieramento per denunciarne debolezze e contraddizioni. 

Numerosi sono i filoni che caratterizzano l'impostazione del quo- 
tidiano nei mesi che precedono il marzo 1946, il momento più felice 
de «L'Arena». In primo luogo naturalmente vi è la difesa della solu- 
zione italiana per Pola alla luce del diritto dei popoli ad una collo- 
cazione statuale rispondente alla propria fisionomia nazionale. Essa 
si colloca nell’ambito della richiesta avanzata da De Gasperi e fatta 
propria dal CLN di Pola, della linea Wilson integrata dall'ex contea 
di Pisino. Si opera dunque una netta presa di distanza, seguendo 
un criterio che si vuole di giustizia piuttosto che di punizione e 
rinuncia, dalla difesa ad oltranza di Fiume e di Zara, la cui perdita 
è sì avvertita con dolore, ma per le quali non si ritiene né legittimo 
né opportuno combattere una battaglia o accusare il governo italiano 
— come altri fanno — di rinunciatarismo. Distacco cosciente dunque 
dalla politica di espansione che era stata caratteristica del fascismo 
e, ancor prima, dell’Italia liberale, e difesa della linea Wilson come 
«l’unica linea di confine che permetta di risolvere la vertenza demo- 
craticamente e di riparare ai crimini del passato di sopraffazione 
fascista» (78). 


Rimanere in Italia per i polesi non è solo il frutto di un diritto, 
ma significa anche condividere lo sforzo di rieducazione democratica 
che impronta il paese (79), di cui fa fede la composizione del governo 
stesso. 

A più riprese vengono evidenziate le contraddizioni in cui incor- 
re il partito comunista giuliano. Esse vanno ricercate in primo luogo 
nell’errata impostazione che i comunisti giuliani hanno dato, nel 
concreto della loro azione politica, al rapporto fra il problema sociale 
e quello nazionale. Significativo a questo riguardo è un intervento 
dell'agosto 1945 che programmaticamente si intitola «Ai compagni 
comunisti». L’articolista vi esordisce richiamandosi a Marx e para- 
frasando una citazione che, se oggi può apparire scolastica, nondi- 
meno documenta lo sforzo di stabilire un punto di contatto con l'in- 
terlocutore, di affrontare l'avversario sul suo stesso terreno smon- 
tandone le argomentazioni dall’interno. 

(78) G. MIGLIA, I «Grandi» e la Venezia Giulia, in «L'Arena di Pola», 5 maggio 1946. 

(79) «L'Italia fa delle rinunce dolorose di città e paesi italiani; e questo lo fa per 
pagare le colpe criminali di un partito che non si identificava con il vero popolo italiano. 
Oggi questo popolo sofferente e stanco, che lotta per liberarsi dai residui fascisti e che 
lavora per ricostruirsi la casa e la vita, chiede al mondo intero di non essere mutilato 
anche di tutta la Venezia Giulia...», G. MIGLIA, Anno nuovo, in «L'Arena di Pola», 1 gen- 


naio 1946. 
«Non ci vergogniamo di affermare che tutti noi, nell'Istria, siamo patrioti; amiamo la 


nostra patria, poiché amiamo tutte le patrie, e sappiamo che sarebbe criminale abbando- 
narla ora, quando essa ha bisogno di tutti i generosi, e dopo che il popolo tanto ha sof- 


ferto per liberarla dal fascismo», G. MIGLIA, Alcune verità sull’Istria, ivi, 27 gennaio 1946. 
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Marx fissò rigidamente la formula che l'emancipazione economica e storica 
della classe dei lavoratori non era un problema nazionale ma sociale, il quale 
problema avrebbe potuto risolversi attraverso un ordinamento a carattere in- 
ternazionale delle stesse classi lavoratrici, quindi gli scopi fondamentalmente 
comunistici di questa internazionale proletaria auspicata da Carlo Marx non si 
potevano, né tanto meno si possono oggi, identificare in una qualunque appli- 
cazione dell'ideologia marxista, cioè comunista, a vantaggio esclusivo di una 
data nazione o popolo con ordinamenti interni ugualmente democratici (80). 


La scelta dell'argomentazione è indice evidente di una sensibilità 
politica legata ai temi della seconda internazionale, di un socialismo 
di matrice ottocentesca. Un «richiamo all’ortodossia» marxista di tal 
fatta non tiene conto infatti della svolta rappresentata dalla rivo- 
luzione sovietica e dalla successiva egemonia esercitata dall’URSS 
nel movimento operaio internazionale quale paese del «socialismo 
realizzato», 


Ciò che con tale citazione si vuol dimostrare è che l'annessione 
di (Pola alla Jugoslavia, oltre a non rispondere naturalmente ad un 
criterio di tipo nazionale, non trova sufficiente giustificazione nep- 
pure come risposta ad un'istanza di giustizia sociale. Essa non può 
essere gabellata per posizione internazionalista della quale anzi, 
privilegiando gli interessi di un determinato paese, costituisce la 
negazione. Ne consegue la piena legittimazione della posizione di 
quei lavoratori che, non lasciandosi ingannare, abbracceranno la tesi 
delia permanenza di Pola nell’ambito dello stato italiano democratico. 


Alla luce di tale impostazione è respinta con decisione l'equa- 
zione, spesso avanzata dall'avversario, «italiano = fascista». Punto di 
forza di tale contestazione sono le stesse distinzioni che «L'Arena» 
introduce nel campo italiano, non rifuggendo da prese di posizione 
estremamente dure dal punto di vista politico: 


Dietro agli idealisti si nascondono i conservatori, i nemici di ogni riforma 
sociale, quelli cioè che hanno accumulato ricchezze, e che, forse, nell'Italia cre- 
dono di poterle conservare, mentre non vogliono l'attuale Jugoslavia soltanto 
perché temono che in tal caso verrebbero espropriati (...). Il marcio della parte 
italiana (marcio simile a quello dei sobillatori panslavisti, del resto) — e che 
noi respingiamo energicamente — è dato da coloro che, fascisti accaniti ed 
idioti fino a ieri, sono oggi rimasti tali nell'animo: quelli che odiano gli slavi, 
quelli che non vorrebbero che si parlasse più del male fatto dal fascismo, quelli 
che credono che qui, per salvarsi, basta essere accaniti italiani, quelli che ricor. 
dano con nostalgia l'«ordine» di Mussolini e la sua volontà imperiale, e che 
nella democrazia vedono disordine, quelli che accusano gli antifascisti quali 
responsabili della situazione attuale, quelli insomma, che in Italia hanno aderito 
al fronte dell'Uomo Qualunque, che porta il disfattismo, lo sconforto e la sfidu- 
cia negli italiani che appena escono da una terribile dittatura (81). 


Un discorso di questo tipo riveste, a nostro parere, una grande 
rilevanza. Si tratta di una voce in fondo isolata nel coro della pub- 
blicistica ispirata ai temi della «difesa dell'italianità», ma rappresenta 
nondimeno il sintomo che in ambienti circoscritti del fronte filo- 
italiano si avverte già il pericolo di un recupero di forze nostalgiche 
e reazionarie dietro il paravento della comune opposizione alle tesi 
annessioniste. 


(80) SPARTACO RUBRO, Ai compagni comunisti, in «L'Arena di Pola», 22 agosto 1945. 
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11. Il discorso sul fascismo e quello sulla classe operaia. 


Uno dei momenti qualificanti la linea de «L'Arena» è il discorso 
sul fascismo di cui si denuncia la natura di oppressione di classe, 
individuando nel nazionalismo il suo supporto ideologico. Alla luce 
di tale analisi vengono spiegati il rancore della popolazione slava e 
la delusione della classe operaia nei confronti di un'Italia che ha 
oppresso e sfruttato entrambe. Si comprendono dunque i motivi che 
spingono questi settori della popolazione a distaccarsene. La sepa- 
razione di Pola e dell'Istria dall'Italia — si obbietta — non garanti. 
rebbe però di per sé la «liquidazione dei resti del fascismo». Questo 
non è, come altri vorrebbero far credere, appannaggio di un solo 
paese; l'annessione alla Jugoslavia si tradurrebbe invece nella sog- 
gezione ad un nuovo e diverso nazionalismo che — si afferma ripe- 
tutamente — non esita in questo momento a servirsi dei metodi 
caratteristici delle dittature fasciste. Le giuste istanze di liberazione 
dall'oppressore, di rivoluzione sociale, sono state inquinate e stru- 
mentalizzate da un nazionalismo che in tutto è pari a quello contro 
cui si è combattuto, introdotto ad opera di pochi abili mestatori che 
hanno saputo far presa sui giusti rancori di alcuni e sull’imprepa- 
razione politica di tanti. Così si descrive il campo avversario: esso è 
formato da: 


Autentici combattenti antifascisti, che hanno sempre avuto uno stesso idea- 
le sociale, perseguitato dal fascismo (...). Oggi costoro, che troppo hanno sof- 
ferto, quando sentono parlare d'Italia ripensano alle isole di deportazione, aì 
questurini ed ai carabinieri bastonatori, al disprezzo pubblico (...). Un'altra ca- 
tegoria ben diversa, formata dalla parte meno evoluta dei nostri operai, priva 
anche della più elementare coscienza politica (...). Essi sono gli strumenti, la 
materia del movimento, coloro che assorbono ciò che vien detto dai capi, esper- 
ti di demagogia. Sono coloro che pensano che i poveri diventeranno ricchi, che 
i ricchi saranno miserabili, che nelle fabbriche non comanderà più nessuno, che 
il centro cittadino è abitato da «reazionari», mentre la periferia dai «veri» la- 
voratori, che i proletari sono soltanto gli operai, e specialmente quelli che ve- 
stono sempre abiti da lavoro. E proprio di costoro si servono gli avvelenatori 
del popolo (...) le serpi, gli agitatori, quelli che non hanno mai avuto voglia di 
lavorare, gente che era contraria al fascismo, ma che ugualmente sarebbe stata 
contro la democrazia, nemici di qualsiasi forma di governo, nemici dell'ordine, 
eterni malcontenti, gente vissuta nell'ozio, che non ha mai imparato bene un 
mestiere (...) (82). 


Tale passo è significativo della linea seguita da «L'Arena» nei 
confronti della classe operaia polese, nel tentativo di farla recedere 
dalla posizione annessionista che l’ha sinora nella sua maggioranza 
caratterizzata. A tal fine si evitano rigide schematizzazioni, si rifugge 
dall'attacco indifferenziato preferendo analizzare dall'interno — rico- 
noscendone in parte la legittimità — le ragioni che hanno portato 
tanti «autentici antifascisti» ad abbracciare tale tesi. Nessuna com- 
prensione vi è invece per gli «agitatori», per coloro che hanno volto 
ai propri fini il giusto risentimento di alcuni e l’impreparazione di 
molti. In essi è individuato il vero, inconciliabile nemico. La durezza 
del linguaggio usato nei loro confronti — che non rifugge dall'in- 
sulto e si riempie di connotazioni moralistiche — e la generalizza- 


(81) G. MIGLIA, «Fro Italiu» e «Pro Jtigoslavia», ivi, 20 novembre 1945. 
(82) Ibid. 
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zione della condanna sottolineano tale giudizio. La politica della 
«mano tesa», volta al recupero degli «sviati», esclude qualsiasi punto 
di contatto con il gruppo dirigente avversario. 

Fra gli «agitatori» ed i sinceri antifascisti stanno gli «imprepa- 
rati». Nel giudizio che Miglia dà su di essi emerge — ed è un dato 
che si riscontra anche in Califfi — una sorta di distacco psicologico 
da gruppi che non gli pare incarnino fino in fondo il modello dell’ 
operaio della vecchia tradizione socialista quale egli se lo rappre- 
senta, sintesi dei valori di democrazia e attaccamento al lavoro, 
apertura mentale ed internazionalismo cosciente. Di qui il rischio 
in cui l'analisi incorre di scivolare sul piano della valutazione mora- 
listica e di un certo paternalismo illuminato nei confronti degli «im- 
preparati» che, peraltro, non è certo funzionale al progetto di ten- 
tarne ll recupero. 


La polemica contro il «nazionalismo slavo» non diventa però mai 
— € questo è un altro aspetto che distingue la linea del giornale — 
attacco aperto o mascherato contro lo «slavo» in quanto tale, né 
dal punto di vista di una presunta superiorità della cultura italiana 
né nella contestazione dell’«atavico» desiderio di espansione dei po- 
poli slavi a spese dei confini italiani. Le responsabilità dei singoli e 
dei gruppi dirigenti che alimentano l’'«imperialismo titino» sono 
costantemente individuate e tenute distinte dalle ragioni che deter- 
minano l'aggregarsi di una piattaforma di consensi attorno ad esse. 
Il tentativo di comprensione della natura del consenso alle tesi 
Jjugoslave viene attuata infatti, al di là dei limiti sopra riscontrati, 
senza cadere nella tentazione di negarlo o esorcizzarlo. Le categorie 
di giudizio applicate inoltre non provengono dal bagaglio liberal- 
nazionale, quanto piuttosto almeno in parte, a nostro avviso, dalla 
tradizione socialista vivantiana. L'appello rivolto alla classe operaia 
polese affinché receda dalle proprie posizioni annessioniste non è 
formulato in nome di un astratto «amor di patria»: opporsi all’ 
«espansionismo» jugoslavo significa in primo luogo difendere gli 
ideali di giustizia sociale e di democrazia che hanno sostanziato la 
lotta di liberazione ed ora rischiano di essere mistificati e traditi 
dall'uso strumentale che gli «agitatori filoslavi» ne fanno. 


Questi i temi portanti di quella politica della «mano tesa» che 
il CLN di Pola disapprova, non giudicandola consona alle necessità 
del momento, frutto di una posizione personale del direttore che 
abusivamente si servirebbe di uno strumento come il giornale, di 
proprietà del comitato stesso. 


Già il 21 settembre 1945 erano state discusse all’interno del CLN 
le difficoltà sollevate da Miglia alla pubblicazione di una nota pole- 
mica stilata dal comitato (83). In quella occasione era stata ribadita 
«l'insindacabilità da parte del giornale su quanto veniva formalmente 
passato per la pubblicazione dal CLN proprietario del giornale e in- 
formatore della linea politica che questo doveva tenere» (84). Ma 
è nel 1946 che la polemica tocca le punte più alte nello scontro fra 


(83) Za ripresa italiana..., cit., p. 47. 
(84) Ibid. 
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il comitato, non esclusa la rappresentanza socialista al suo interno, 
ed il direttore de «L'Arena». I verbali del De Simone dedicano a ciò 
uno spazio molto ampio, significativo della portata che allora il 
problema aveva rivestito oltre che delle polemiche suscitate in 
seguito. 

I temi del contrasto sono anche di natura sindacale e personale, 
ma quelli che più contano sono legati alla politica svolta da Miglia 
nei confronti del GMA e soprattutto dell’UAIS. Nella seduta del 1° 
marzo il socialista Stefano Dorigo rileva l'eccessiva «debolezza» del 
giornale, accusa rincarata poi dal democristiano Craglietto: «continua 
a stendere la mano malgrado tutti gli insulti ricevuti e tutte le sobil- 
lazioni ed istigazioni della stampa avversaria a compiere violenze 
contro gli italiani» (85). Seguono le dimissioni del direttore, in as- 
senza del quale il CLN dedicherà al problema del giornale alcune 
dense sedute. Nel corso di queste si chiarisce ulteriormente la natura 
del contrasto che vede con sempre maggiore evidenza schierati 
contro Miglia anche i rappresentanti del PSIUP Manzin e Dorigo. 


Non vale la pena di addentrarsi nei particolari della vertenza 
che, risolta nell'immediato con il ritorno di Miglia alla direzione, 
sarà posta in sordina dagli sviluppi della situazione generale. Va 
sottolineata piuttosto l'emergenza, all’interno dello schieramento 
italiano nei suoi più rappresentativi esponenti, di una non marginale 
disparità di vedute. Da un lato vi è il tentativo di recuperare, sul 
terreno delle loro stesse motivazioni di partenza, gli italiani che 
hanno aderito all’UAIS, senza inglobarli in un indifferenziato fronte 
«nemico». Ponendo il problema sul piano dell’impreparazione politica 
dei settori più dequalificati della classe operaia, Miglia sceglie di far 
leva per il loro recupero su quei gruppi di militanti la cui tradizione 
socialista è più salda ed antica: questi potrebbero dimostrare che le 
istanze della classe operaia polese trovano piena rispondenza nelle 
file del PSIUP, dei Sindacati Giuliani, in un partito comunista che 
abbia spezzato il giogo dell’«asservimento» a Belgrado. Il program- 
ma di giustizia sociale che, nell’impostazione di Miglia, deve sostan- 
ziare l’unità delle sinistre nella Venezia Giulia e a ‘Pola in particolare, 
è il tema portante di una linea che, fino a quel momento, nella so- 
stanza riesce a non farsi catturare da una logica meramente difen- 
siva nei confronti dello «slavo» e che rifugge da un’assolutizzazione 
del dato nazionale divenuta facile strumento di legittimazione e 
ripresa per ambienti e personaggi compromessi con il passato regime. 


Dall’altro lato, e pare anche da parte di esponenti socialisti, si 
formula un’accusa di «debolezza» che, se può essere la spia dell’ 
accresciuto livello di combattività degli ambienti filoitaliani, è anche 
l'indice di una sostanziale incapacità di uscire dallo schema del 
muro-contro-muro. Si può supporre inoltre che alla base di tale 
atteggiamento stia — almeno in una parte del CLN — anche una cer- 
ta diffidenza nei confronti di quel «recupero» della classe operaia che 
Miglia considera condizione irrinunciabile per la difesa della città. 
Una diffidenza in definitiva nei confronti di una strategia che privi. 


(85) Tre mesi d'attesa..., cit., p. 40. 
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legia i valori e gli obiettivi delle classi popolari ponendole al centro 
del movimento «italiano». Di qui la riduzione della controversia a 
fatto meramente disciplinare e personale che possiamo riscontrare 
negli atti pubblicati da De Simone. L’evolversi degli avvenimenti 
successivi chiuderà oggettivamente lo spazio per il tentativo di «terza 
via» praticato da Miglia, aggregando attorno alle parole d'ordine dell’ 
italianità in pericolo un consenso in parte anche operaio; esso si 
formerà però attraverso strade in parte diverse da quelle delineate 
dagli editoriali de «L'Arena» che rimane d'altra parte, in questi primi 
mesì, una voce diversa nel coro della stampa italiana nella Venezia 
Giulia. 


12. L'organo dell'’UAIS: «II Nostro Giornale». 


Interlocutore de «L'Arena» ed organo dell'UAIS è «Il Nostro 
Giornale» diretto dal prof. Cernecca, unica fonte di cui abbiamo 
potuto disporre per la politica del fronte filojugoslavo a Pola nei 
due anni in esame. Le sue caratteristiche di fondo sono comuni alla 
stampa del periodo; per quanto riguarda il contenuto politico-ideolo- 
gico, esso si muove in perfetta sintonia con il fiumano «La Voce del 
Popolo», anch'esso organo di propaganda prima che di informazione, 
e comunque di un'informazione accuratamente selezionata: un fo- 
glio dunque dichiaratamente «militante», rivolto ad una base che 
sì vuole ampia, ma bisognosa di essere continuamente orientata e 
confermata nella propria adesione. Le parole d’ordine sono onni- 
presenti, dall’articolo di fondo alla rubrica delle lettere; la quoti- 
diana sezione degli avvisi dà notizia degli sviluppi organizzativi del 
movimento. 


Una prima connotazione, che resterà costante, è l'estrema sem- 
plificazione delle tematiche, riconducibili all'unico nucleo di fondo 
della polemica nei confronti dell’Italia, di cui si sottolinea solamente 
il fatto di essere stata il paese d'origine del fascismo dal quale, 
neppure dopo la guerra, si è saputa liberare. Ne discende la logica 
necessità per ogni democratico di auspicare una pronta annessione 
della Venezia Giulia alla Jugoslavia, annessione del resto presentata 
come del tutto certa, ritardata dalle «trame» della «reazione», ma 
avviata verso un inevitabile riconoscimento nell’ambito della confe- 
renza per la pace. 


L'impostazione de «Il Nostro Giornale» contrasta vivamente con 
quella, tanto più articolata, del foglio avversario: pare anzi non tener 
conto per nulla di tale articolazione, valutandola alla stregua di una 
pura manovra tattica da controbattere duramente. La contrapposi- 
zione è netta ed assoluta: l’arco del fronte avversario è individuato, 
senza soluzione di continuità, dal CLN al GMA al governo italiano 
che proteggerebbero e darebbero alimento alla reazione secondo un 
piano prestabilito, boicottando l’epurazione e, nel caso particolare 
di Pola, impedendo che la città si risollevi economicamente. L'’inseri- 
mento di Pola nella Jugoslavia democratica e socialista obbedisce 
inoltre al criterio dell’autodeterminazione, — da intendersi nell’acce- 
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zione che a questo termine danno gli jugoslavi — data l'esistenza 
di un circondario che si afferma essere compattamente croato. 


Annessione però significa soprattutto eliminare i «residui del 
fascismo», una definizione che, come abbiamo più volte sottolineato, 
accomuna a personaggi notoriamente compromessi con il passato 
regime cerchie più ampie di popolazione, fra cui coloro che in passato 
avrebbero «invaso» Pola rubando il lavoro ai suoi abitanti. Si tratta 
di un tema riscontrabile anche a Trieste sulle pagine de «Il Nostro 
Avvenire», con il quale si vuol fare leva sull’'insofferenza serpeg- 
ciante nella classe operaia nei confronti dei «cif», come abitualmente 
vengono chiamati i meridionali e gli altri «importati» dalla politica 
del fascismo oltre che negli uffici pubblici, anche nelle industrie del 
monopolio. Sebbene a tale riguardo — in seguito alle proteste di 
alcuni di questi — venga introdotta la distinzione fra «importati 
democratici» e non, non si rinuncerà ad utilizzare anche in seguito 
un argomento come questo che evidentemente trovava rispondenza 
in luoghi comuni largamente diffusi fra strati della popolazione 
autoctona che andavano al di là dei sostenitori della pregiudiziale 
jugoslava. Nel corso di tutto il 1945 la polemica contro i «cif» sarà 
infatti ricorrente nella rubrica «cassetto delle lettere» che, insieme 
ad autentici contributi di lettori, pubblica lettere che scopertamente 
hanno l’unica funzione di offrire il destro alle precisazioni della reda- 
zione, ciò che del resto non è una prerogativa de «Il Nostro Gior- 
nale» (86). 

La «restituzione» di Pola alla Jugoslavia significa anche ripresa 
economica, chiusura dell’attuale fase di stasi produttiva e di disoc- 
cupazione generalizzata. «Il Nostro Giornale» non è avaro di descri 
zioni di un'Italia in preda alla crisi ed alla miseria, su di un registro 
simile a quello adottato a Trieste da «Il Lavoratore», rivolgendosi 
anche in questo caso al diffuso malcontento per le difficili condi. 
zioni in cui versa la città. Aspra è la polemica contro gli esuli e nei 
confronti del clero che tramerebbe nascostamente per il manteni- 
mento di ‘Pola all’Italia (87). 

Maggiori difficoltà di inquadramento suscitano per il giornale le 
iniziative del partito socialista e delle organizzazioni ad esso più 
immediatamente collegate. Il seguito che essi dopo un certo periodo 
conquistano, soprattutto fra i giovani, rende necessario l'uso della 
distinzione fra «traditori» ed «illusi». Un esempio a tale proposito è 
costituito dalle polemiche seguite agli incidenti verificatisi al «ballo 
rosso» del febbraio 1946, una delle non infrequenti occasioni in cul 
socialisti e comunisti italiani di diverso orientamento nazionale si 
trovano dapprima affiancati, ma ben presto divisi dalle reciproche 
manifestazioni d’intolleranza (88). Indubbiamente tali iniziative sì 
rivolgevano ad un’area fluida, difficile da gestire da entrambe le 


(86) Cfr. nella rubrica «Cassetto delle lettere»: La nuova situazione a Pola, in «Il No- 
stro Giornale», 22 giugno 1945; Uno zaratino {sarà poi vero?), ivi, 26 giugno 1945; Ancora 
sul MIEEZIOnati Un «cif» risponde al conip. Radolovich Michele, Chi sono i «cif», ivi, 3 lu 
glio 1945. 

(87) Lettera aperta a S. E. il Vescovo Radossi, in «Il Nostro Giornale», 17 febbraio 
1946; Il «lavoro» degli esuli, ivi, 21 marzo 1946; T. A., / mercenari non serviranno più alla 
reazione, ivi, 24 ottobre 1946; Un frate che fa un altro mestiere, ivi, 8 febbraio 1946. 

(88) Lettera dei Socialisti ai Partigiani Giuliani, in «Il Nostro Giornale», 6 marzo 1946. 
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parti proprio perché meno facilmente essa doveva prestarsi all'ir- 
rigidimento di una netta linea di divisione. Il comune passato di 
lotta, il permanere di oggettivi momenti di unità, quali le celebrazioni 
dei martiri antifascisti di via Dignano, il primo maggio e le stesse 
vertenze sindacali, non permettevano infatti alla spaccatura di stabi. 
lirsi in modo definitivo, e questo nonostante le forti tensioni esistenti 
in fabbrica e sfociate poi in piazza nel ricorso alle minacce ed alla 
violenza. 


«Il Nostro Giornale» risponde dunque alla «mano tesa» de 
«L'Arena di Pola» con l’irrigidimento della sua posizione; il suo vero 
interlocutore, come del resto anche per «L'Arena», più che l'organo 
avversario sono le classi popolari polesi, cui si propone l’obiettivo 
dell'annessione come soluzione di tutti i problemi (89), con una raffi- 
gurazione della Jugoslavia mitizzata ed epica, di eroica e concorde 
ricostruzione, ma anche di già sperimentabile relativa prosperità. 


Dietro a questa ripetitività, che tutto riconduce a sé e in se rias- 
sume ogni problema senza concedersi margini di autocritica neppure 
laddove le contraddizioni si manifestano con evidenza, si ripropone 
il problema del significato dell’arroccamento intransigente del CPL 
a partire dall'agosto del 1945. La ripresa delle organizzazioni avver- 
sarie avvenuta in seguito non provoca alcun ripensamento, neppure 
sul piano tattico. Al di là dell’evidente necessità di «persuadere» che 
si manifesta nel largo uso di «lettere alla redazione», il giornale 
trova sempre più la propria consistenza e la propria ragione di esi- 
stere nella pura ripetizione di parole d'ordine generali, che mettono 
in secondo piano talvolta la specificità della stessa realtà di Pola. 
Per questo alle distinzioni de «L'Arena» per lo più non viene data 
una reale risposta, così da suscitare nel CLN il giudizio sopra enun- 
ciato sulla linea del giornale stesso. Quello che il comitato in questo 
frangente non sembra capire è che l'interlocutore dell'organo filo- 
jugoslavo è un altro e che in ogni caso, per la logica stessa che muo- 
ve la propaganda filojugoslava, una risposta e discussione che ten- 
gano conto delle analisi di Miglia non sarebbero possibili. Non si 
rende conto inoltre del fatto che la rigidità che caratterizza le posi- 
zioni dell’UAIS potrebbe essere interpretata anche come un indice di 
debolezza, un rifiuto a priori di andare al fondo di problemi e situa- 
zioni che rischiano di scalfire la compattezza delle sue tesi. 


Alla luce di questi fattori lo spoglio del solo «Ii Nostro Giornale» 


(89) Esemplificativo a tale proposito il seguente passo: «Ma se noi facciamo un esame 

obiettivo della nuova Jugoslavia, ci accorgeremo subito che i popoli che ad essa convergono 
non possono desiderare di meglio, infatti essi godono della libertà, hanno il lavoro conti. 
nuo e ben retribuito, le cricche sfruttatrici sono in liquidazione. Perseguitati e puniti nella 
iusta misura i colpevoli di lutti, delitti e devastazioni. L'ordine sociale democratico si af- 
erma nelle nuove forme del potere del popolo e si perfeziona lavorando e dando frutti. 
Questa è la nuova Jugoslavia, alla quale la stragrande maggioranza della popolazione giu. 
liana ha entusiasticamente aderito». (OSCAR, Ultime caste, in «Il Nostro Giornale», 3 febbra- 
io 1946). Ed ancora: «La conferenza della pace è prossima: essa, restituendo la nostra re- 
gione alla RFPJ, cui essa appartiene etnicamente e cui aspirano tutte le nostre masse po- 
polari, farà rientrare anche la città di Pola nel complesso economico dell'Europa centrale 
ed orientale e offrirà ad essa le più ampie possibilità di sviluppo. Il potere popolare, che 
ha già dimostrato le sue capacità tecniche organizzative e il suo lavoro in favore esclusivo 
del popolo, sarà una sicura garanzia che tutte le possibilità economiche della nostra città 
saranno sviluppate per riportare Pola allo splendore di una volta ed oltre». (Passato e av- 
venire di Pola, ivi, 27 gennaio 1946). 
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si rivela utile come espressione di una linea, peraltro comune a 
quella seguita nel resto della Venezia Giulia dal gruppo dirigente 
comunista, ma insufficiente per una conoscenza della reale consi- 
stenza e delle vicende interne allo schieramento di cui esso è la 
voce ufficiale. La sua risposta ai problemi concreti riporta sistema- 
ticamente ai principi, il giudizio politico supera e determina l’ap- 
proccio conoscitivo. La reazione alla grande manifestazione di marzo 
conferma tale giudizio ed apre una fase di ulteriore estremizzazione 
delle caratteristiche sopra delineate. 


13. La commissione interalleata e la manifestazione del 22 marzo. 


L'arrivo della commissione internazionale a Pola, preceduta dal- 
la sottocommissione per i problemi economici, cade il 21 marzo, do- 
po un mese di crescenti tensioni e di preparativi da entrambe le 
parti. Il CLN e la Camera del lavoro hanno provveduto alla docu- 
mentazione attestante l'italianità di Pola, lo stretto rapporto econo- 
mico tra questa ed il suo circondario e l’«innaturalità» della situa- 
zione cui è stata sottoposta la zona B che la commissione ha appena 
finito di visitare. I Sindacati Unici hanno deciso la sospensione del 
lavoro nelle fabbriche in occasione dell’ispezione degli esperti della 
sottocommissione. L'UAIS ha programmato manifestazioni analoghe 
a quelle avvenute nella zona B. Organizzazioni di entrambe le ten- 
denze hanno chiesto di conferire con i rappresentanti delle grandi 
potenze per esporre le proprie tesi. 


In questo clima di attesa e di preparazione, il comitato, in ac- 
cordo con il CLN della Venezia Giulia, approva il 16 marzo una 
mozione con cui la cittadinanza è invitata ad evitare «agitazioni di 
piazza ed in genere ogni atto inconsulto», a «mantenere quella calma 
dignitosa che nelle tristi evenienze e nelle liete è sempre l’espressione 
di un popolo altamente civile», a «non interrompere la consueta at- 
tività nei cantieri, nelle officine, negli uffici, nelle scuole, nei negozi 
e nei campi e ad offrire così alla commissione il normale aspetto 
della nostra diletta Pola, laboriosa e sicura del suo diritto» (90). Nei 
giorni che precedono immediatamente l’arrivo della commissione, 
«L'Arena» ribadisce tale invito raccomandando di evitare l’esposizione 
di bandiere e l’improvvisazione di controdimostrazioni. 


Tale insistenza è indice evidente che il CLN ritiene probabili, 
anche se non opportune per un loro possibile fallimento, manife- 
stazioni da parte italiana. Una lettera del 1953 di Craglietto a «L'Are- 
na cdi Pola»(91) ricorda il concitato via vai di persone che alla sede 
del CLN venivano a cercare consiglio ed indicazioni: in città la mobi- 
litazione italiana, in passato più volte fallita, ora viene attesa, e que- 
sto nonostante i comunicati emessi. E' paventata evidentemente 
anche dalla parte avversaria se già il 6 marzo volantini diffusi in città 
a firma del CLN, ma da questo non riconosciuti, incitavano la popo- 


(90) Tre mesi d'attesa..., cit., pp. 56-57. 
(91) A. CRAGLIETTO, Il 22 marzo a Pola, in «L'Arena di Pola», 6 maggio 1953. 
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lazione addirittura a «chiudersi in casa all'arrivo della Commissio- 
ne» (92). 


La commissione giunge a Pola il 21 e nel corso della giornata 
riceve le varie delegazioni. L'indomani, ma già se ne era avuta avvi- 
saglia nella risposta di consistenti gruppi di cittadini ad un prece- 
dente corteo dell’UAIS, una folla imponente, valutata intorno alle 
20.000 persone, manifesta per la tesi italiana. Alla sua testa vi sono 
1 Partigiani italiani; grande è il numero delle bandiere rosse, non si 
verificano disordini. 


Non è facile ricostruire nei dettagli la meccanica dell’avveni. 
mento: quello che è certo è che si trattò di una manifestazione sorta 
al di fuori dell'iniziativa del CLN, anzi in contrasto con le sue prece- 
denti direttive. Tutto fa credere che i suoi inizi siano stati spontanei, 
incanalati in un momento immediatamente successivo dalle più 
battagliere tra le organizzazioni filoitaliane. 


Un'accesa polemica si svilupperà negli anni ’50 su questo epi- 
sodio della storia polese. Sergio Cella dalle pagine di «Difesa 
Adriatica», denuncia l’assenza allora di «una vera direzione, ricono- 
sciuta ed attuata» da parte del CLN (93). Gli risponde Pasquale De 
Simone motivando con il fallimento del 4 novembre la scelta di non 
organizzare manifestazioni di sorta e rivendicando allo stesso tempo 
la funzione svolta dal comitato per «stimolare la popolazione a pren- 
dere coscienza della necessità di reagire alle prevaricazioni d’una 
minoranza faziosa ed a far sentire il peso della propria forza», ed 
in particolare l'aiuto prestato alle «associazioni culturali, sportive, 
ricreative, dalle più grandi alle più modeste» (94). I fatti del 22 sa- 
rebbero stati dunque «la risultante della paziente opera che il CLN 
aveva perseguito onde rendere sempre più vivo ed efficiente il tessuto 
organizzativo entro il quale la città era chiamata ad affermare aper- 
tamente i propri diritti» (95). Ma soprattutto, ed è il cuore dell’ 
argomentazione, De Simone nega la presenza di «una frattura o di 
un distacco fra l'organismo politico che rappresentava la città e le 
organizzazioni apartitiche», affermando inoltre l’esistenza di una «co- 
stante collaborazione, senza prevenzioni per chicchessia» (96). 


Alla luce della documentazione disponibile non è possibile en- 
trare maggiormente nel merito, salvo precisare che se un legame tra 
il CLN e le organizzazioni è innegabile, esso ci pare consistere più 
nel riconoscimento formale e nel sostegno materiale nei confronti di 
queste che nella definizione e realizzazione di una comune linea 
d'azione. La «sorpresa» del 22 marzo sembrerebbe provarlo. Ma più 
di questo è importante sottolineare il significato che un simile con- 
corso di folla riveste di per sé nella vicenda che si concluderà con 
l'esodo. Dal punto di vista politico, esso è la verifica di uno sposta- 
mento nella geografia del consenso a favore della tesi italiana. Nei 


(92) Tre mesi d'attesa..., cit., p. 50. 

(93) «...chi vorrà fare la storia di quei giorni si accorgerà che mancarono purtroppo 
alla testa dei polesi uomini coraggiosi e decisi; solo ad un giornale, ’’L'Arena di Pola'', ci 
sì volgeva con fiducia» (S. CELLA, Per l’Italia e la libertà..., cit.). 

(94) Tre mesi d'attesa..., cit., pp. 1-2. 

(95) Ibid. 

(96) Ivi, pp. 2-3. 
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giorni precedenti, dai dati della CdL, solo una percentuale esigua di 
operai aveva interrotto il lavoro, come era stato invece indicato dai 
SU, per la visita della sottocommissione; dello stesso tenore erano 
1 dati relativi alla partecipazione alla manifestazione pro-Jugosla- 
via (97). 


Significativa è pure la presenza alla testa del corteo delle ban- 
diere rosse che, pur non esprimendo l'orientamento della massa dei 
partecipanti, sono tuttavia il documento di un'adesione operaia alla 
tesì italiana ormai consistente e riconosciuta. Dal punto di vista 
psicologico, proprio per la sua relativa spontaneità e per il successo 
che consegue, la manifestazione testimonia ed incrementa un alto 
livello di coesione fra i cittadini, rafforza l'ottimismo in una solu- 
zione favorevole e soprattutto introduce nel patrimonio di esperienza 
di un grande numero di persone la pratica dell’azione collettiva a 
scopo dimostrativo e quale strumento di pressione. 


Commenta De Simone: «il 22 marzo 1946 sancì la fine della 
prepotenza slavocomunista (...). Da quel giorno l'iniziativa fu sempre 
in mani italiane e tutta l'atmosfera della vita politica e sociale della 
città ne fu rasserenata» (98). E’ un giudizio che, sebbene molto discu- 
tibile per quanto concerne l’accenno al «rasserenamento», sottolinea 
giustamente la svolta avvenuta, il salto di qualità verificatosi, al di 
là delle dirigenze politiche, fra i cittadini stessi. 


Alla manifestazione del 22 marzo «Il Nostro Giornale» risponde 
con un durissimo articolo dal titolo: «Manifestazione fascista a 
Pola — la borghesia in parata con tutta la tara fascista locale ed 
importata per l'occasione manifesta per le vie della città al canto 
degli inni sciovinisti — La bandiera dei lavoratori profanata — Do- 
rigo Edoardo apre il corteo e il miliardario Salvatore Turchio lo 
chiude — Primo elenco di fascisti» (99). Già la titolatura dà un sag- 
gio del tono di tutto l’articolo che nega il carattere popolare della 
manifestazione e ribadisce, estremizzandoli, i temi della polemica 
contro il CLN. Non vi è alcuna riflessione, che non sia di depreca- 
zione, sulla presenza delle bandiere rosse e di militanti indiscutibil- 
mente appartenenti alle sinistre. E’ un'estrema reazione difensiva 
che volutamente non tiene conto della realtà dei fatti e riconferma, 
proprio per questo, lo sconcerto suscitato all’interno della dirigenza 
filojugoslava dalla sconfitta subita. 


(97) Così il comunicato della Camera confederale del lavoro: «...per Ia manifestazione 
pro Jugoslavia svoltasi alle ore 13 di ieri, nulle e limitate percentuali di lavoratori hanno 
abbandonato il proprio posto. Da nessuna defezione nell'impiego pubblico e percentuali del 
3-4% nell'impiego privato e aziende private, si passa per i maggiori stabilimenti al 30% per 
il Genio Marina, al 20% per il Cantiere Navale Scoglio Olivi e il 13% per la Manifattura 
Tabacchi». (Sulla partecipazione dei lavoratori alle «spontanee» manifestazioni popolari pro 
Jugoslavia, in «L'Arena di Pola», 22 marzo 1946). 

Questo invece il tono dei resoconti de «Il Nostro Giornale»: alla Fabbrica Cementi «gli 
operai abbandonavano il lavoro e si raccoglievano con le bandiere rossostellate davanti alla 
direzione gridando, in un delirio di entusiasmo, la loro volontà di essere uniti alla Jugo- 
slavia». Si snodava poi un «imponente corteo» di «migliaia di persone» cui sì contrappone- 
vano «forse 200 studentelli imberbi e ragazzetti non figli di polesani condotti da elementi 
fascisti, qualche elemento importato e da alcuni che si dicono ‘'esuli’’ in quanto non pos- 
sono tornare al proprio paese». (La mianifestazione, in «Il Nostro Giornale», 19 marzo 1946), 

(98) La vana battaglia per il plebiscito, cit., p. 2. 

(99) In «Il Nostro Giornale», 23 marzo 1946. 








L'esodo da Pola 185 


Buon gioco avrà, il giorno seguente, «L'Arena di Pola» nel rintuz- 
zare l’attacco con un fondo altrettanto duro di Miglia che, mettendo 
da parte i toni pacati, attacca duramente i dirigenti dell'’UAIS ac- 
cusandoli di menzogna e malafede ed annunciando la prossima 
costituzione a Pola di un «Fronte Comunista Italiano che racco- 
glierà attorno a sé tutti i comunisti italiani della città» (100). Egli 
rinnova quindi l'invito ai «pochissimi buoni» rimasti nelle file avver- 
sarie, certo che «verranno lentamente, appena avranno la possibilità 
di ritirarsi dalla matassa tanto arruffata (...): Venite con noi, non 
credete che sia tardi. Troverete sempre comprensione ed amore di 
popolo. Venite con tutti i polesani, e con gli Istriani d'ogni paese: 
nessuno vi odia; ognuno sa che voi in buona fede siete stati le prede 
dei più prepotenti che vi hanno stordito con un mare di parole 
piene di veleno» (101). ‘Parlando poi degli abitanti della zona B che 
hanno partecipato alla manifestazione filojugoslava commenta: «al- 
cune centinaia di persone — buona gente in fondo — sono state 
costrette a venire in città» (102), prendendo così le distanze da ogni 
possibile sovrapposizione di temi nazionalistici o razzisti al signifi- 
cato della battaglia combattuta. Non slavi contro italiani, ma «lavo- 
ratori italiani e slavi, uniti nella vera fratellanza, cantavano insieme 
ed insieme manifestavano la loro fede e la loro volontà di rimanere 
uniti all'Italia» (103). 


Tra la manifestazione e le prime allarmanti notizie provenienti 
da Parigi intercorrono meno di due mesi. E’ un periodo caratteriz- 
zato, per quanto riguarda la maggior parte della popolazione, dalla 
certezza di un prossimo ricongiungimento all'Italia e, sul versante 
delle organizzazioni, da un'ulteriore fioritura di gruppi e società, 
soprattutto sportive e a carattere ricreativo. 


14. Afflusso di profughi dall’Istria. Il «fronte comunista italiano». 


La situazione economica non accenna ad uscire dalla fase di 
stallo determinata dall’insufficienza degli impianti e dal congela- 
mento dei capitali. All’asta del materiale dell'Arsenale organizzata 
in aprile dal GMA, gli industriali locali hanno presentato offerte 
minime, aprendo la strada al trasferimento in Italia del materiale 
stesso (104). «L'Arena di Pola» interviene a più riprese sul problema 
della riconversione delle industrie nel quadro della ricostruzione (105) 
sollecitando un coinvolgimento da parte degli imprenditori che per- 
metta di venire incontro al problema ancora irrisolto della disoc- 
cupazione. 


L'isolamento della città e l’uso esclusivo delle comunicazioni via 
mare per il trasporto delle merci contribuiscono all'aumento dei 


(100) Basta?, in «L'Arena di Pola», 24 marzo 1946. 

(101) Fallimento dei panslavisti, ivi. 

(102) Ibid. 

(103) Ibid. 

(104) La vana battaglia per il plebiscito, cit., p. 19. 

(105) / problemi della nostra città, in «L'Arena di Pola», 7 e 9 aprile 1946. 
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prezzi. Gli ultimi avvenimenti hanno intensificato inoltre l'afflusso 
degli esuli dalla zona B; di questi nel mese di giugno sono presenti 
in città, comprendendo anche i dalmati, oltre 1.200, e tale cifra appare 
in continuo aumento. 


Nel complesso i disagi subiti dalla popolazione non sembrano 
diminuire anche se, a partire dal mese di aprile, il comitato dell’ 
assistenza postbellica può disporre di finanziamenti più consistenti 
e regolari da parte del ministero e quindi potenziare il suo inter- 
vento nei vari settori (106). Dei complessivi 49 milioni stanziati a 
partire da gennaio sino al 18 giugno, a marzo ne sono arrivati sola- 
mente 4.950.000, con cui si sono dovuti coprire l'erogazione dei 
sussidi ordinari e straordinari, le cucine dell’ECA ed il finanziamento 
di alcune associazioni operanti a loro volta nel campo dell’assisten- 
za (107). 

I mesi successivi vedono un progressivo allargarsi dell’area di 
intervento del comitato per quanto riguarda i settori gestiti da enti 
e associazioni (mense, cooperative, doposcuola), ma soprattutto nell’ 
erogazione dei sussidi che, da aprile a maggio, passano da 1.493 a 
3.082 (108). I preventivi per il secondo semestre documentano un 
movimento ascendente in questo campo: al comitato sl sono acco- 
stati settori della popolazione che, in un primo tempo, potevano 
averlo guardato con diffidenza. E’ significativo che il documento da 
cui abbiamo attinto tali informazioni rilevi che: «Non è stata mai 
fatta alcuna distinzione fra italiani e slavi ed il trattamento è stato 
perfettamente paritetico. Ciò ha richiesto talvolta notevole coraggio 
morale, ma ha sempre più allargato la simpatia popolare per l’isti- 
tuto» (109). Per un altro verso, il trascinarsi della situazione deve 
aver esaurito le già scarse riserve economiche dei polesi, erose per 
di più dall'aumento dei prezzi, costringendo un sempre maggior nu- 
mero di famiglie a ricorrere alla pubblica assistenza. In particolare 
rimane numerosissima la categoria dei sinistrati e crescono quelle 
dei disoccupati — in seguito allo sblocco dei licenziamenti — e degli 
esuli. 


Con l’arrivo sempre più massiccio di questi ultimi aumenta l’ap- 
prensione per ciò che sta accadendo oltre la linea di demarcazione 
e che quotidianamente il giornale italiano denuncia. Fin dall'anno 
precedente, alcuni di essi hanno costituito — come abbiamo già ac- 
cennato — un'associazione che, pur riconosciuta e finanziata dal 
CLN, ha destato in quest'ultimo perplessità per alcune ambiguità 
nella sua gestione. Il GMA, dal canto suo, pare guardare a questo 
afflusso di esuli con una certa contrarietà se, pure ufficiosamente, 
alla fine di aprile, fa balenare l'ipotesi di un loro smistamento verso 
i campi dell’Italia meridionale (110). 


Una situazione come quella che abbiamo cercato di delineare 
indubbiamente mette a dura prova le capacità di resistenza della 


(106) Vedi n, 69, p. 171. 

(107) Ibid. 

(108) Ibid. 

(109) Missione nella Venezia Giulia..., cit., p. 24. 
(110) La vana battaglia per il plebiscito..., cit., p. 18. 
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popolazione ed aumenta il desiderio di uno sbocco: le numerosissime 
adesioni raccolte in pochi giorni dalla Lega nazionale nel clima delle 
manifestazioni di marzo sono l'ulteriore conferma di ciò. Le tensioni 
acutizzatesi in tale occasione non accennano a diminuire: si mani 
festano nelle numerose querele per diffamazione indirizzate a «Il 
Nostro Giornale» da persone da questo definite «fasciste» e nel 
crescere di un’intolleranza che, se trova in queste settimane più rara- 
mente sfogo nella violenza fisica, si esprime nelle espressioni offen- 
sive, nei canti della tradizione irredentista più carichi di sentimento 
polemico verso le popolazioni slave come «Nela patria de Rossetti 
no se parla che italian». 


Verso la metà di aprile la Polizia civile scopre nelle abitazioni 
di alcuni sostenitori delle tesi jugoslave depositi d'armi, fatto que- 
sto che in seguito si ripeterà ancora suscitando grande impressione 
nella città ed offrendo il destro a «L'Arena» per parlare di un «com- 
plotto» in atto. Tale complotto necessariamente — si dice — è stato 
ordito da persone venute «da fuori», appartiene ad una logica estra- 
nea alla popolazione polese: qualora infatti simili metodi divenissero 
sistema di governo, la città si svuoterebbe dei suoi abitanti. Compare 
così per la prima volta il tema dell'esodo, come ipotesi ancora astrat- 
ta, ma già implicita all’interno di una certa linea (111). 


Nulla fa presagire che le trattative internazionali possano riser- 
vare sorprese. La riuscita della manifestazione, alcune dichiarazioni 
degli esperti alleati, ma soprattutto le notizie rassicuranti provenienti 
da Trieste e dall’on. De Berti inducono 1l CLN a ritenere passata 
l'emergenza e a riprendere una meno intensa frequenza nelle convo- 
cazioni. Le sedute hanno per lo più all'ordine del giorno problemi di 
normale amministrazione, quali le erogazioni di fondi alle associa- 
zioni e la definizione di un rapporto più funzionale con la zona B. 
Nel marzo viene nominato infatti in seno al CLN un comitato per 
l'assistenza della zona occupata dagli jugoslavi ed è in corso di pub- 
blicazione il secondo numero di un giornale bilingue, «Il buon 
istriano», che si vuole diffondere clandestinamente con una certa 
continuità dopo la prima esperienza, attuata in occasione della visita 
della commissione. Alle riunioni partecipa stabilmente il rappresen- 
tante dell’API, segno questo dell'importanza acquistata da tale orga- 
nizzazione e dalla sua linea all’interno dello schieramento. 


Sintomo dell’ottimismo di cui sopra abbiamo parlato è il per- 
sistente rifiuto, anche su richiesta del GMA che teme l’aggravarsi 
delle tensioni, di indire manifestazioni. In occasione del 1° maggio, 
nonostante le pressioni dell'API e della Camera del lavoro, il CLN 
dichiara di «non potersi assumere la responsabilità di far scendere 
il popolo in piazza col pericolo di provocare qualche spargimento di 
sangue», anche perché gli operai italiani di Pola non potrebbero 
«far fronte alla massa di manovra di parte slava» giunta dal circon- 
dario (112). 


Il 26 marzo compare su «L’Arena» un comunicato in cui si an- 


(111) G. M., A che servono queste armi?, in «L'Arena di Pola», 16 aprile 1946. 
(112) La vana battaglia per il plebiscito..., cit., p. 22. 
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nuncia la prossima costituzione di un «Fronte Comunista Italiano», 
seguito a tre giorni di distanza da un «Appello dei comunisti italiani 
della Venezia Giulia». Il 21 aprile infine è resa pubblica la costitu- 
zione della «sezione polese del ‘Partito comunista italiano» (113). 


Sorta in alternativa al PCG, la nuova formazione fa capo ad 
Edoardo Dorigo e si riallaccia all'iniziativa del gruppo di «dissidenti» 
che, nella primavera del 1946, ha dato vita a Gorizia e a Trieste al 
Fronte comunista italiano, denominatosi in seguito partito comunista 
italiano della Venezia Giulia (114), cui erano rivolte le aspre critiche 
di Kraiger durante il congresso dell'aprile 1946 (115). La sezione 
poiese risulterebbe invece del tutto autonoma dall'Ufficio Informazio- 
nl diretto da Pratolongo (116). 


La costituzione della sezione non è sconfessata ufficialmente 
dalla direzione nazionale del partito, un fatto questo che riveste 
un notevole significato. Esso è indice infatti delle oscillazioni che in 
questo momento caratterizzano la linea del PCI, stretto fra gli im- 
pegni derivanti dalla partecipazione al governo e le esigenze del 
rapporto con la Jugoslavia socialista, appoggiata nelle sue rivendica- 
zioni dall'Unione Sovietica. 


Dal momento della loro costituzione sino ai colloqui Togliatti- 
Tito i comunisti «italiani» di Pola soffriranno dell'ambiguità di tale 
collocazione che non concede loro un'effettiva libertà di movimento, 
sottoposta ad ogni istante al rischio di una sconfessione da parte 
della direzione nazionale. A ‘Pola infatti essi non entreranno a far 
parte del CLN, partecipando però alle riunioni allargate da questo 
promosse; al momento di inviare una delegazione a Parigi, nel cor- 
so di una riunione con il Comitato giuliano di Roma il 23 maggio, 
essi delineano così la posizione della direzione del partito nei loro 
confronti: «questa si è dichiarata non contraria alla loro azione, ma 
(..) non può dare il riconoscimento ufficiale alle loro persone a 
cagione degli impegni precedentemente presi con i Partiti Comunisti 
Jugoslavo e Giuliano (...) però il passo fatto a suo tempo è oggi con- 
siderato un errore» (117). 


15. Riaffiora il tema dell'esodo. 


Il 13 maggio il dott. Giulio Gratton, membro della delegazione 
italiana a Parigi, rientrato a Trieste, presenta una relazione impron- 
tata ad ottimismo ed il cui tenore può essere riassunto dal seguente 
passaggio: «Le mie impressioni sono le seguenti: in questi mesi 


“ 


abbiamo sfiorato un abisso, ma tale pericolo è ormai sorpassa- 


(113) Partito Comunista Italiano, în «L'Arena di Pola», 21 aprile 1946; Fronte Comuni- 
sta Italiano, ivi, 26 marzo 1946; Appello dei comunisti italiani della Venezia Giulia, ivi, 29 
marzo 1946; cfr. inoltre p. 255 e sg. 

(114) Cfr. Fronte comunista italiano costituito a Gorizia, in «La Voce Libera», 23 feb- 
braio 1946; JI marifesto dei comunisti italiani per la costituzione delle sezioni giuliane, ivi, 

27 marzo 1946. 

(115) Cir. pi 256. 

(116) Di questa opinione sì è dichiarato, nel corso di un'intervista concessaci, il prof. 
Paolo Sema. 

(117) La vana battaglia per il plebiscito..., cit., p. 66. 
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to» (118). Il giorno seguente trapelano, per mezzo delle agenzie 
d'informazione, le prime indiscrezioni sulla possibilità che la linea 
francese possa venire accettata dalle potenze alleate. Ciò rappresenta 
per la Venezia Giulia, ma per la città di Pola in modo particolare, un 
momento di svolta. Per la cittadinanza è una notizia traumatizzante, 
che rimette in discussione posizioni considerate, alla luce degli ul. 
timi avvenimenti, ormai acquisite. E' un avvenimento che imprime 
anche un corso diverso alla politica dei vari gruppi. 


Il 15 maggio il CLN di Pola inaugura un nuovo periodo d'emer- 
genza convocando un’assemblea dei rappresentanti di associazioni e 
categorie della città e nominando alcuni delegati da inviare a Roma 
affinché si rendano conto della reale situazione e rappresentino 
senza ulteriori mediazioni il CLN presso il governo (119). 


Il verbale dell'assemblea allargata riunitasi il 16 e 17 maggio da 
un quadro significativo delle reazioni provocate nei vari ambienti 
cittadini dalle notizie provenienti da Parigi, fornendoci alcuni detta- 
gli ulteriori sul rapporto fra il CLN e le altre organizzazioni. La rap- 
presentanza intervenuta è ampia e va dalla presidenza di zona ai 
comunisti italiani, dai delegati degli operai a quelli degli industriali, 
dalla Lega nazionale alle categorie dei commercianti e degli artigiani. 
Si inizia con una scoraggiante relazione di Miglia sull'atteggiamento 
del GMA: l'ufficiale inglese interpellato non avrebbe alimentato spe- 
ranze di sorta, limitandosi ad assicurare che, nel caso di una ces- 
sione della città, ci sarà il tempo per effettuare ordinatamente il 
trasferimento di persone e beni. Riaffiora dunque il tema dell'esodo 
che, nel corso dell'assemblea, non sarà neppure oggetto di discus- 
sione. Tale soluzione è data infatti del tutto per scontata nell'ipotesi 
di un passaggio di Pola alla Jugoslavia. Possono essere discusse le 
modalità della difesa della città, non di questo estremo gesto che 
tutti gli intervenuti considerano inevitabile. 


Sorgono a questo punto alcuni interrogativi. Non è chiaro cioè 
se la necessità di lasciare ‘Pola in caso di annessione sia presente 
fin dall'inizio nella coscienza della popolazione, se si configura già 
il 16 maggio come una decisione nata autonomamente dal basso, di 
cui gli esponenti politici ritengono di dover tener conto, usandola 
inoltre come mezzo di pressione nei confronti delle grandi potenze. 
Ci si chiede, in altri termini, se la decisione di partire fu un dato 
acquisito fin dall'inizio o un'intuizione in un primo momento istintiva, 
cresciuta in seguito su se stessa, dal proprio stesso prendere forma 
organizzata a partire dalla raccolta delle firme, dallo smantellamento 
dei macchinari, dalla logica per cui adesioni chiamano adesioni, dagli 
stretti lecami che sempre più univano gli abitanti di una piccola città 
resa ancor più raccolta dall'isolamento e compatta dall'incalzare de- 
gli avvenimenti. 


In sede di ricostruzione storica non avrebbe significato chiedersi 
se l'esodo di Pola avrebbe potuto essere evitato. Non è neppure 


(118) Ivi, p. 28. 
(119) Partono Craglietto, Rodolfo Manzin e Franchi, cui si aggiungono successivamente 
Massimo Manzin e Rusich. 
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molto produttivo ai fini della comprensione del fenomeno cercare di 
definirlo entro una categoria onnicomprensiva che inevitabilmente 
ne impoverirebbe la realtà. Si deve piuttosto tentare di individuare 
il complesso delle motivazioni intervenute, il ruolo svolto dai diversi 
soggetti e la logica cui essi obbediscono. 


Nel corso delle riunioni allargate della metà di maggio, nel me- 
rito di una strategia per la difesa della città emergono due diverse 
posizioni: da un lato vi sono i sostenitori dell’agitazione di piazza, 
con in prima fila i delegati dell’API (120) e la Camera del lavoro. 
Questa propone uno sciopero che, tenuto conto dei suoi 5.000 aderenti 
e dell'appoggio degli industriali, dovrebbe risultare imponente. Dall’ 
altra parte vi è la proposta, cui aderiscono gli stessi esponenti comu- 
nisti, di continuare a praticare la via dei contatti con personalità 
influenti, della propaganda nel resto del paese e della salvaguardia 
dell'ordine pubblico. Tale atteggiamento, soprattutto per quanto ri- 
guarda i comunisti, si fonda su di una valutazione pessimistica delle 
reali possibilità di far fronte ad una controdimostrazione filojugo- 
slava: «una azione violenta farebbe calare in città Tito e le sue bande 
e ci metterebbe in urto con l'Inghilterra e l'America (...), uno scio- 
pero mal riuscito sarebbe di grave detrimento alla nostra causa» (121). 


Tali titubanze trovano conferma il giorno successivo: il delegato 
della CdL Giacomazzi è costretto infatti ad ammettere che solo 21 
dei 45 sindacati di categoria hanno aderito alla proposta di sciopero: 
«I sindacati operai invece non avevano dato questa sicurezza e si 
erano anzi dimostrati contrari ad uno sciopero per lo stato di timore 
e la titubanza sopravvenuti tra gli operai aderenti alla C.C. del lavoro 
dopo le ultime notizie: perciò buona parte degli operai non avrebbe 
partecipato allo sciopero» (122). Ad accantonare la proposta, almeno 
per 11 momento, contribuisce, il giorno 18, la notizia che anche i CLN 
di Trieste e di Gorizia si sono dichiarati contrari allo sciopero. 


Sono queste le prime avvisaglie delle divergenze sorte fra il CLN 
di Pola e quelli di Trieste e Gorizia sulla strategia da attuare nei con- 
fronti del governo italiano nel corso della conferenza di Parigi. I 
verbali ne fanno il problema centrale di questi mesi estivi. Qui ci si 
limiterà ad osservarle di scorcio, tenendone conto solo per quanto 
concerne il crearsi a Pola delle premesse dell’esodo. 


La vicenda relativa all’organizzazione di questo primo, inattuato 
sciopero generale ci segnala infatti soprattutto il verificarsi di uno 
«sbandamento» nelle file operaie la cui adesione alla tesi italiana 
era in precedenza sembrata se non compatta, molto consistente. E' 
un momento di incertezza di cui gli stessi delegati sindacali si ren- 
dono conto con sorpresa in un secondo tempo e che dimostra come 
l'adesione di due mesi prima alla manifestazione fosse stata ancora 
vissuta in modo istintivo e legato alla forte pressione emotiva del 


(120) «Noi Partigiani Italiani dobbiamo cancellare un marchio su noi stessi e cioè quel. 
lo di aver combattuto con Tito per salvare l’Italia nell'Istria e siamo disposti a combattere 
CISA Tito per affermare la nostra italianità», in La vana battaglia per il plebiscito..., cit., 


(121) Ibid. 
(122) Ivi, p. 43. 
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momento. Alla fine di giugno lo sciopero avrà luogo e coinvolgerà 
alte percentuali di operai, ma in maggio la situazione pare diversa. 
Cosa è successo ora e quali fattori faranno mutare, questa volta irre- 
versibilmente, la situazione fino alle adesioni all'esodo ed alla 
partenza? 

Evidentemente le perplessità manifestate dagli esponenti comu- 
nisti nel corso delle assemblee allargate registravano timori e resi- 
stenze largamente diffusi nella base operaia, divisa al suo interno 
sul tema della destinazione della città. Non è da escludere che da 
parte di molti di coloro che in passato avevano sostenuto la neces- 
sità dell'annessione permanesse, anche dopo l'adesione alla manife- 
stazione di marzo, una certa riluttanza a prendere scopertamente 
posizione contro una parte significativa dei loro compagni di lavoro 
aderendo allo sciopero. Per altri ancora influiva certo il timore di 
essere sottoposti a rappresaglie da parte degli aderenti ai Sindacati 
Unici, particolarmente forti nei maggiori complessi industriali della 
città. D'altra parte però la classe operaia polese non poteva non es- 
sere coinvolta dal clima di angosciosa preoccupazione che aveva inve- 
stito la cittadinanza tutta alla notizia di un probabile passaggio di 
Pola alla Jugoslavia. 


16. Preoccupanti notizie da Parigi. 


Nella seconda metà di maggio è avvertibile — a conferma di 
ciò — un sensibile mutamento d’intonazione sulle pagine de «Il No- 
stro Giornale». Questo, sin dal primo annuncio di un possibile com- 
promesso sulla base della linea Bidault, pur continuando a ribadire 
in linea di principio la sua inaccettabilità a pro della linea proposta 
dall'URSS, inizia un nuovo discorso nei confronti di quella parte del- 
la popolazione polese che nel corso degli ultimi mesi ha aderito 
alla tesì italiana. Abbandonando la categoricità di giudizi precedenti, 
di cui l'articolo sulla manifestazione di marzo era un esempio, am- 
mette che una parte del popolo polese abbia potuto essere «sviata» 
pur restando in buona fede. Dal «cassetto delle lettere», uno dei 
tanti esempi a questo proposito: 


Credo che sarebbe opportuno che attraverso il giornale fosse spiegato a 
tutti che non è assolutamente il caso di impressionarsi e che la fratellanza, 
della quale noi tanto abbiamo parlato, non è stata un motivo propagandistico, 
ma una necessità che noi abbiamo sempre sentito e che adesso sentiamo più 
che mai. Per cui non c'è motivo di credere che il fatto di non aver condiviso 
la nostra idea, dovrebbe essere considerato come un reato. Vorrei che questo 
articolo fosse pubblicato perché esso contribuisce a rassicurare coloro che si 
sono lasciati suggestionare dalla propaganda avversaria al punto di credere a 
rappresaglie, che nessuno si è mai sognato di fare (123). 


A prescindere dal problema se questa sia una effettiva lettera al 
direttore o un contributo redazionale, tale passo, scritto a tre giorni 
di distanza dalle notizie di Parigi, è l'indice evidente che il gruppo 


(123) Pensare con la propria testa, in «Il Nostro Giornale», 18 maggio 1946. 
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dirigente dell’UAIS che imprime il tono al giornale ha percepito la 
pericolosità del clima che si sta creando in città. Esso vede con 
preoccupazione che la parola d'ordine dell'esodo sta assumendo una 
concretezza sempre maggiore, che in essa si incanalano timori e 
spinte polemiche di diversa origine, che si sta ingenerando in defi- 
nitiva un’allarmante psicosi. Percepisce allo stesso tempo il crescere 
di un sentimento di incertezza nella classe operaia di fronte all’ 
evolversi degli eventi e cerca di fronteggiarlo recuperandolo dall’ 
interno. Diventa così prioritario mettere molto più che in passato l’ 
accento sulla distinzione fra popolazione ed «organi della reazione», 
ammettendo allo stesso tempo però implicitamente la presa che que- 
sti riescono ad esercitare su di una gran parte dei polesì: 


Essi cercano di sgomentare dicendo che qui verrà il caos e che gli operai 
saranno perseguitati e che perciò è meglio andare in Italia ed emigrare. Nello 
stesso tempo, mentre cercano di terrorizzare gli operai, cercano anche di far 
intendere ai padroni che non porteranno via tutto (124). 


Temi nuovi si intrecciano a quelli già noti della polemica contro 
il «neofascismo nazionalista», della descrizione di un'Italia stracciona 
e perciò incapace di dare lavoro ad eventuali esuli, della contrappo- 
sizione tra questa, ancora inquinata dal fascismo, e la democratica 
Jugoslavia, autentica garante dei diritti delle nazionalità al suo in- 
terno. Ma quali furono le reazioni della popolazione, ed in che modo 
influirono su di essa le strategie messe in opera dai diversi gruppi? 
In particolare, come nasce e si radica la parola d'ordine dell’esodo? 
Questa fu presumibilmente presente nella base, almeno come rea- 
zione istintiva, fin dalle prime allarmanti notizie. Gli accenni prece- 
denti a questo proposito comparsi su «L'Arena di Pola» non sono 
sufficienti a spiegarne la comparsa. Qui entriamo nel campo dell’ 
ipotizzabile, della ricostruzione della psicologia di massa, dove solo 
un campione molto ampio di testimonianze orali, vagliato attenta- 
mente, potrebbe forse permettere di ripercorrere l’iter seguito 
dalla popolazione, i canali attraverso cui si formò e sì consolidò la 
decisione di partire. 


La prima prevedibile reazione è dunque lo sconcerto per una 
svolta nelle trattative in stridente contrasto con l'ottimismo quoti- 
dianamente alimentato da «L'Arena» fin dall'arrivo della commis- 
sione ed ulteriormente rafforzato dalle ripetute affermazioni del 
governo italiano in tal senso. E’ questo il disorientamento che gli 
esponenti filojugoslavi colgono ed in cui cercano di inserirsi spez- 
zando la coesione che si era precedentemente formata attorno alle 
forze avversarie. Non possediamo documenti riguardo all’azione dei 
partiti e dei gruppi aderenti all'assemblea cittadina nel concreto dei 
vari ambienti: l'unico dato, che ci proviene dai verbali di De Simone, 
attesta la volontà di rassicurare i cittadini. Si raccomanda infatti a 
Miglia di indirizzare, come farà, il giornale in tale senso (125). 


Fino al 3 luglio, giorno in cui viene resa nota l'accettazione della 
linea francese da parte delle grandi potenze, «L'Arena», pur mante- 


(124) Un gruppo operaio della Fabbrica Cementi, ivi, 21 maggio 1946. 
(125) La vana battaglia per il plebiscito..., cit., p. 44. 
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nendo alta la protesta per un qualsiasi compromesso, mette in ri- 
lievo tutte le dichiarazioni comprovanti la fermezza del governo ita- 
liano e lo sforzo attuato da quest'ultimo per una soluzione basata 
sull'autodecisione (126). Si intuisce il tentativo di interpretare in 
chiave non allarmistica i sempre più frequenti indizi di una solu- 
zione favorevole alla Jugoslavia che l’ascolto di Radio ‘Pola e la let- 
tura de «Il Giornale Alleato» diffondono fra una popolazione sempre 
più affamata di notizie, sempre più coinvolta emotivamente in una 
trattativa che, nei suoi sviluppi, evoca la possibilità di un ritorno, 
che sì era precedentemente considerato scongiurato, ai «quarantacin- 
que giorni». 


A «Il Nostro Giornale» si risponde poi con un quadro della vita in 
zona B che, pur non nuovo per i polesi, non può che accentuarne i 
timori. Si inaugura in questo periodo una serie di articoli sulle con- 
dizioni dì vita in Jugoslavia tratti dalle testimonianze di esuli e di per- 
seguitati politici. In alcune occasioni viene evocata l'immagine di una 
Pola sottomessa agli jugoslavi, ridotta a borgo rurale, in preda alla 
disoccupazione ed al declino economico. Se dunque, da un lato, l’ 
accusa dell'UAIS al giornale italiano di perseguire una campagna 
terroristica non ha riscontro nella realtà dei fatti, pure è innegabile 
che una serie di timori presenti nella popolazione trovano conferma 
nella lettura de «L'Arena», alimentando ulteriormente la prima, istin- 
tiva spinta all’esodo. 


Dobbiamo tener conto poi anche di quella progressiva coesione 
verificatasi nel tessuto cittadino e manifestatasi nel corso delle 
dimostrazioni di marzo, del crescere di una sensibilità collettiva che, 
pur nutrendosi di temi diversi a seconda degli ambienti e delle op- 
zioni ideologiche, ha riempito di contenuto la parola d'ordine dell' 
italianità. Per i ceti medi è la paura del comunismo, che ha radici 
remote, ma anche un immediato riscontro nelle notizie che giungono 
dalla zona B; per la classe operaia è l'impatto con i «quarantacinque 
giorni» nei termini descritti da Steno Califfi, il rifiuto di una pratica 
del socialismo che privilegia il dato nazionale — e di una diversa 
nazionalità — insieme al timore per uno smantellamento delle indu- 
strie cittadine ad opera del capitale locale e per la fine delle com- 
messe italiane (127). Generale, come anche appare dalla lettura de 
«Il Nostro Giornale», è la paura di rappresaglie. Non ultima, influi- 
sce sui polesi la sensazione di essere stati abbandonati, di subire una 
decisione che passa al di sopra delle loro teste, che non tiene conto 
della volontà espressa, che sì muove secondo una logica estranea. 


Queste le presumibili reazioni alla notizia del 14 maggio, questo 
Il tessuto di motivazioni su cui si inserisce il tema dell'esodo, la 
piattaforma che, dopo il primo disorientamento, riconnetterà i diversi 
strati sociali in una volontà unitaria di rifiuto sino alle ultime con- 
seguenze. 


(126) L'Italia non accetta nessuna delle 4 linee, AP, 23 maggio 1946; Assicurazioni di 
Pietro Nenni alla delegazione socialista di Pola, ivi; Tutti i lavoratori d'Italia solidali coi 
fratelli istriani, AP, 19 giugno 1946, 

(127) Cfr, relazione presentata dalla commissione sindacale della CCdL alla commissio- 
ne economica interalleata, in Tre mesi di attesa..., cit., pp. 69 e sgg. 
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Il periodo che va dalla seconda metà di maggio agli inizi di 
luglio, quando sarà ormai definitiva la decisione di Parigi e si riunirà 
per le sue prime sedute il comitato per l'esodo, è scarsamente docu- 
mentato, per quanto riguarda la vita in città, dai verbali editi del 
CLN. Questi si soffermano soprattutto sul contributo dato dai dele- 
gati polesi alle trattative, sui loro contrasti con quelli delle altre 
città giuliane, sui difficili rapporti con il Comitato giuliano di Roma. 
Per quanto riguarda la vita della città, la stampa, al di là delle 
polemiche verbali, presenta un quadro tranquillo sotto il profilo dell’ 
ordine pubblico. Non vi è traccia degli scontri della primavera, un 
dato questo che conferma il tentativo di distensione attuato dalle 
organizzazioni filojugoslave. Il CLN ha lanciato la parola d'ordine 
del plebiscito, che manterrà sino alla fine e, secondo gli orienta- 
menti delineatisi nel corso delle assemblee allargate, non promuove 
manifestazioni di piazza. Il suo invito ad esporre la bandiera italiana 
in occasione del 24 maggio provoca però, a quanto risulta da «L' 
Arena», un corteo spontaneo. Occasione ulteriore per un'azione dimo- 
strativa spontanea è la celebrazione della repubblica. In occasione 
poi della tradizionale processione del Corpus Domini, il 20 giugno, 
un'eccezionale partecipazione di popolo dimostra, al di là del signi- 
ficato religioso della cerimonia, un’accentuata sensibilità al momento 
collettivo ed il desiderio, vivo nella popolazione, di un punto di rife- 
rimento tangibile nell’incertezza incombente. 


L'influenza del vescovo, mons, Radossi, già notevole in passato 
ed oggetto di contestazione da parte de «Il Nostro Giornale», cresce 
nei momenti dell'emergenza. La curia ha assolto con continuità un 
compito assistenziale rilevante distribuendo i generi inviati dalla 
Pontificia commissione di assistenza; vari istituti religiosi hanno 
provveduto all'erogazione dei contributi assegnati loro a questo sco- 
po dal comitato della «postbellica» (128). Oltre a ciò, hanno un peso 
rilevante la funzione di orientamento svolta dalla predicazione del ve- 
scovo nelle varie occasioni della vita ecclesiale ed il suo intervento 
nel momenti cruciali di quella pubblica. 


Nel corso dell'estate assistiamo all'accentuarsi di tale ruolo di- 
rettivo, cosicché gli ambienti ecclesiastici, che in un primo momento 
— almeno a giudicare dall’atteggiamento di mons. Angeli in occasione 
delle prime riunioni tra GMA e componenti cittadine — si erano 
mantenuti al di fuori della lotta aperta sui temi della destinazione 
statuale, verranno a rappresentare via via uno dei principali punti di 
riferimento per la componente filoitaliana (ciò che non deve essere 
stato uno degli ultimi motivi a decidere l'opportunità della partenza 
di mons. Radossi al tempo dell'esodo). In particolare, provocheranno 
impressione l'arresto e Ia perquisizione subiti dal presule in agosto 
ad uno dei posti di blocco e, in altra occasione, la sua dura presa di 
posizione sulle responsabilità inglesi nel fatale scoppio di Vergarolla, 
causa della morte di alcune decine di bagnanti. 


(128) Il prospetto della suddivisione dei fondi provenienti dal ministero di assistenza 
postbellica nel mese di aprile 1946 segnala 29 assistiti da «entiì religiosi» cui viene assegnato 
un sussidio. Il preventivo per il secondo semestre 1946 assegna ai suddetti enti 200.000 lire 
mensili. Missione nella Venezia Giulia..., cit., pp. 34-35. 
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17. Crescita della tensione: si profila un grande esodo. 


Momento di verifica degli orientamenti della popolazione è lo 
sciopero generale di protesta indetto dalla Camera del lavoro il 25 
giugno ed affiancato dalla serrata decisa concordemente dalle asso- 
ciazioni dei commercianti e degli industriali. Le parole d'ordine alle 
quali esso si collega sono la protesta per l'andamento delle tratta- 
tive, il rifiuto con qualsiasi mezzo della soluzione jugoslava e la ri- 
chiesta del plebiscito. Attuato i giorni 26 e 27, lo sciopero fornisce, 
attraverso i dati della partecipazione delle varie categorie, uno spac- 
cato attendibile degli orientamenti operanti nei vari ambiti. «L'Arena 
di Pola» produce tale documentazione in modo dettagliato, nell’ 
ambito della polemica con il giornale avversario (129). 


Riscontriamo, in primo luogo, una partecipazione pressoché 
totale delle categorie degli impiegati, degli artigiani e del commer. 
cianti, un dato questo abbastanza prevedibile e comunque preven- 
tivato anche un mese prima in sede di comitato allargato (130). Più 
articolata la situazione degli operai, soprattutto nelle maggiori fab- 
briche, dove maggiormente diffusa è la presenza dei Sindacati Unici 
e dei militanti del partito comunista giuliano e più efficace dunque 
lo sforzo per boicottare l'iniziativa. 


Escludendo l'industria privata, coinvolta dalla serrata e che co- 
munque stranamente presenta un’adesione solo del 60%, andiamo 
dal 90% dei poligrafici e della Selveg al 60 e 40% rispettivamente 
dell’Arsenale e dei cantieri Scoglio Olivi, che comprendono i più 
numerosi nuclei operai, caratterizzati da un alto grado di specializ- 
zazione e di politicizzazione. Abbiamo infine il 75% delle Manifatture 
Tabacchi, del Genio Britannico e la partecipazione compatta degli 
Opifici, della Fabbrica Cementi e del Genio Marina. In complesso si 
tratta di una percentuale alta, anche se con vistose eccezioni che 
incidono fortemente sul computo complessivo. 


I dati de «Il Nostro Giornale», con cui «L'Arena» concorda in 
linea di massima, fanno ammontare a 1.000 gli scioperanti del 26 
giugno su circa 2.400 addetti alle maggiori industrie (131). Volendo 
tener conto di un aumento nella partecipazione verificatosi il secondo 
giorno, possiamo concludere che la capacità di mobilitazione delle 
organizzazioni filo;jugoslave è in questo momento superiore al mi- 
gliaio di operai. Questo non può essere spiegato interamente, come 
fa il comitato direttivo dello sciopero, con «la particolarissima diffi- 


(129) «Operai: Manifattura Tabacchi 75%; Scoglio Olivi 40%; Industria privata 60%; Ge- 
nio britannico 75%; Arsenale 60%; Selveg 90%; Poligrafici 90%; Opifici, nessun astenuto; Fab- 
brica Cementi, pochissimi astenuti; Genio Marina, pochissimi astenuti. Impiegati: Organi Ma- 
gistratura 100%: Uffici finanziari 100%; Uffici del Tesoro 100%; Sovrintendenza e istituti sco- 
lastici medi 100%; Scuole elementari italiane 100%; Genio Civile 100%; Manifattura Tabacchi 
99%; Poste e Telegrafi 100%; Esattoria 100%; Istituti di credito locali 100%; Istituti bancari 
100%; Istituti assicurazione 100%; Amministrazione provinciale 100%; Selveg 100%; Uffici Agri- 
coltura 100%; Cassa Malattia e Previdenza sociale 100%; Genio Marina 100%; Sovrintendenza 
scolastica 100%: Prefettura, Comune e Presidenza di Zona 100%; Uffici privati 100%; Scoglio 
Olivi 90%». (Il Ccmitato direttivo dello sciopero, Alcuni dati statistici e considerazioni sullo 
sciopero, AP, 28 giugno 1946). 

130) La vasua battaglia per il picbiscito..., cit., p. 43. 

(131) Gli operai al lavoro, in «Il Nostro Giornale», 27 giugno 1946; Lo sciopero ed il 
popolo, in «L'Arena di Pola», 28 giugno 1946. 
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cile posizione in cui si trovano i lavoratori italiani e ciò per il carat- 
tere prettamente jugo-comunista degli stabilimenti stessi, per cui 
un’astensione dal lavoro in occasioni del genere potrebbe essere fo- 
riera di rappresaglie economiche» (132). 


Anche considerando la cifra di 1.400 «gonfiata» da elementi reclu- 
tati per l'occasione in zona B, rimane la constatazione della persi- 
stenza di alcune prestigiose roccaforti ancora controllate in buona 
misura dai Sindacati Unici e dall’UAIS. Tale cifra assume natural. 
mente un diverso significato se letta nel contesto della partecipazione 
cittadina nella quasi totalità allo sciopero. Ne risulta in modo incon- 
trovertibile il successo dell’iniziativa, con dati che sì ripeteranno 
significativamente al momento della raccolta delle dichiarazioni di 
esodo. 


Ma l'adesione allo sciopero, per quanto compatta, non è ancora 
esodo o preparazione immediata a questo. Il meccanismo organizza- 
tivo per il trasferimento della popolazione scatterà solo dopo che, il 
3 luglio, diventerà ufficiale la notizia dell'accordo alleato sulla linea 
Bidault. 


I titoli de «L'Arena» parlano, il giorno successivo, di «20.000 cit- 
tadini di Pola (che) hanno richiesto finora di lasciare la città in 
caso di occupazione jugoslava» (133). Non sappiamo donde sia stata 
ricavata tale cifra, presumibilmente addotta sulla base dell'adesione 
alle precedenti manifestazioni di cui l'esodo, nell’Impostazione del 
giornale, viene a rappresentare l'ideale estrema continuazione. 


La partenza della gran massa dei polesi, nell'articolo di fondo 
di quel giorno, è presentata con accenti di fierezza che escludono 
anche la minima possibilità di prendere in considerazione una per- 
manenza nell’ambito dello stato jugoslavo; e questo nella certezza 
di un'adeguata accoglienza da parte italiana: 


Una certezza è in noi e ci conforta anche in questi momenti angosciosi: 
il nostro fiero popolo lavoratore, quello che pure aveva creduto nella democra- 
zia e s'era ribellato ad ogni forma di schiavitù, abbandonerebbe in massa la 
città, se essa sicuramente dovesse passare alla Jugoslavia, e troverà ospitalità 
e lavoro in Italia ove il governo darà ogni possibile aiuto a questi figli gene- 
rosi, che preferiscono l’esilio alla schiavitù ed alla snazionalizzazione. A Pola 
rimarranno forse alcune migliaia di fanatici che, dopo alcune settimane di oc- 
cupazione jugoslava, si pentiranno ferocemente di tutto il male fatto da loro, 
e cercheranno allora di sfuggire alla persecuzione violenta e all’oppressione. E’ 
proprio perché sanno che a loro toccherà questa sorte, e per continuare ad 
essere dei gerarchi della «minoranza» italiana, fanno ogni sforzo per convincere 
la gente a rimanere in città; dopo averla terrorizzata con un anno di propa- 
ganda bestiale, con deportazioni in massa di innocenti, e con lancio di uomini 
vivi nelle foibe, tra lo sghignazzare di alcuni ubriachi di sangue. Al nostro po- 
polo che sceglierà l'esilio volontario resterà una patria libera ed una dignità 
profonda, ai pochi ambiziosi che resteranno in città non sarà riserbato che il 
pentimento amaro e la tristezza di rimanerci chiusi nella cortina di ferro è vi- 
vere da schiavi ubbidienti e premurosi agli ordini degli onnipotenti padroni che 
giungeranno da lontano (134). 


(132) Alcuni dati statistici..., cit. i 

(133) 20.000 cittadini di Pola hanno richiesto finora di lasciare la città in caso di occu- 
pazione jugoslava (titolo a tutta pagina), in «L'Arena di Pola», 4 luglio 1946. 

(134) G. M., Dignità e schiavitù, ivi, 4 luglio 1946. 
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18. La reazione dell'’UAIS. 


Si è definitivamente chiuso così il periodo della «mano tesa», 
del tentativo di comprensione. I campi appaiono ben distinti ed ir- 
rilevante ai fini del giudizio la presenza, tra coloro che resteranno, 
di «alcune migliaia» di polesi, appartenenti per lo più alla classe 
operaia. Non è dato di sfuggire a tale ripartizione né di obbedire a 
criteri diversi da quelli della scelta nazionale, intesa qui come scelta 
per la democrazia. L’interlocutore di questo articolo non è un terzo 
protagonista su cui esercitare pressione: è il popolo polese ad essere 
posto di fronte all’alternativa di partire o tradire. Viene ripescato 
per l'occasione anche il più truculento linguaggio della polemica 
antijugoslava, il tema delle foibe e delle belve umane. 


Indubbiamente questo passo deve essere letto alla luce del 
trauma subito, si rivolge a lettori che all’esodo hanno pensato sinora, 
per la maggior parte, come soluzione individuale ed, in questo senso, 
ha anche la funzione di frenare fenomeni di partenze incontrollate. 
Il comunicato del CLN, sulla stessa pagina, esorta infatti alla calma 
e «promette in un eventuale esodo ogni possibile aiuto morale e 
materiale» (235), ciò che fa pensare all’inizio di partenze alla spic- 
ciolata che rischiano di moltiplicarsi a valanga creando una situa- 
zione di caos del tutto ingovernabile e pregiudicando l'esito di un 
plebiscito in cui il CLN continua a sperare. Inviti di tal genere si 
moltiplicano nei giorni seguenti, segnali del crescere della tensione, 
anche ad opera del vescovo che, sulle pagine de «L'Arena» il 6 luglio, 
scrive: «Si parla di sfollamento. Ciascuno faccia ciò che crederà più 
opportuno, dopo aver esaminato tutte le circostanze. E’ indispen- 
sabile in questi momenti mantenersi calmi, affinché tutto proceda 
nella forma più rispondente alle esigenze ed allo stato d’animo dei 
singoli e delle famiglie» (136). 


Articoli come quello di Miglia cadono su un terreno particolar- 
mente ricettivo acquietando dubbi e resistenze, riempiendo di conte- 
nuti una reazione che certo, in un primo momento, per molti deve 
essere stata soprattutto istintiva e motivata dalla paura piuttosto che 
dalla coscienza di compiere un gesto di grande significato politico. 
Miglia risponde alle parole rassicuranti de «Il Nostro Giornale» con 
il massimo della violenza polemica così come ripone il massimo 
della fiducia nelle garanzie che il governo italiano potrà fornire, 
presentando un quadro della condizione degli esuli in Italia che 
certamente anche allora, alla luce dei fatti, era a dir poco ottimistico. 
Gli risponde l'organo dell’UAIS: 


E se ne andranno sì, in esilio. Partirà della gente di Pola; certamente. Par- 
tiranno i fascisti vecchi o nuovi, quelli che il fascismo lo hanno imposto al 
popolo in tempi lontani e quelli che hanno cercato, sia pure invano, di farlo 
nuovamente trionfare durante questo ultimo anno. Partiranno le bande di «esu- 
li» ben pagati e sovvenzionati che sono state la massa di manovra del CLN du- 
rante tutto questo tempo. Partirà anche qualche riccone che teme per i guada- 
gni illeciti e che capisce che nel nuovo sistema non sarà più possibile rubare 


(135) Comunicato del CLN cittadino, AP, 4 luglio 1946. 
(136) Lettera di S. Eccellenza il Vescovo, ivi, 6 luglio 1946. 
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a man salva. Partano pure; nessuno cercherà di trattenerli; e dietro di sé la- 
scieranno soltanto disprezzo. Ma a Pola resteranno gli antifascisti, resteranno 
i lavoratori onesti, gli operai delle officine e dei cantieri, gli impiegati degli 
uffici, il popolo tutto, che sa che dalla nuova Jugoslavia può attendersi soltanto 
provvedimenti in suo favore (137). 


E’ un chiaro tentativo di circoscrivere il processo innestato dall’ 
annuncio dell’esito della conferenza, qualificandolo politicamente co- 
me fascista. Resta però l'interrogativo sulla consapevolezza da parte 
dell’UAIS della reale situazione della cittadinanza. L'esclusione a priori 
di un esodo di massa ed il persistere dell'equazione «esule = fascista» 
è infatti una carta molto pericolosa, che approfondirà ulteriormente 
il solco fra gli esponenti dell’UAIS e la gran massa dei polesi, sor- 
tendo l’effetto contrario a quello desiderato ed affrettando un avve- 
nimento che sarà certo considerato dal governo jugoslavo una scon- 
fitta politica. Anche qui la radicalizzazione del discorso dopo i citati 
tentativi di apertura è evidente, come è evidente la sottovalutazione 
della capacità di presa dei temi agitati dall'avversario che indica 
rigidezza ed una certa incapacità di previsione politica. 


Il 6 luglio, in un clima di rinnovati atti di reciproca intolleranza, 
i Sindacati Unici indicono uno sciopero di protesta per il comporta- 
mento della Polizia civile nel corso degli incidenti verificatisi a 
Trieste in occasione del Giro d’Italia. La partecipazione, a quanto 
afferma «L'Arena», è molto scarsa anche tra gli aderenti ai SU e sop- 
perita dal lavoro volontario organizzato da studenti e partigiani 
italiani. L'analisi puntuale dei dati ridimensiona però tale giudi- 
zio (138), testimoniando invece una certa tenuta dei Sindacati Unici 
all'interno delle fabbriche. Dalle tabelle riportate, la consistenza del. 
lo sciopero appare ben superiore a «pochi titicoli» (139). Su di un 
totale di 2.327 operai, avrebbero aderito 1.254, riproponendo il qua- 
dro dello sciopero di giugno con alcune strane disparità nel caso 
di singoli stabilimenti che appaiono dalla comparazione dei dati e 
rimangono di difficile spiegazione, pur tenendo conto dei fenomeni 
di picchettaggio e delle pressioni che sarebbero state effettuate in 
zona B sui lavoratori ivi residenti (140). 


Dopo la cessazione dello sciopero, il ritrovamento di un giovane 
polese annegato in circostanze sospette suscita una grande impres- 
sione: nel clima creatosi, la responsabilità del fatto viene immedia- 
tamente attribuita dal CLN agli avversari. In un comunicato emesso 
l'11 luglio si legge: 


Il Comitato di liberazione nazionale (...) indica alla pubblica esecrazione 
l'atto di nefanda crudeltà consumato ai danni di un giovane lavoratore, appar- 
tenente ad una famiglia di autentici proletari, già duramente colpita dalla mor- 
te di un congiunto assassinato a Dachau (...) constata che un tale atto dimostra 
che la situazione della città, ed in particolare la sicurezza dei cittadini, sono 


ii 


(137) Squadre d'azione per le vie cittadine, in «Il Nostro Giornale», 5 luglio 1946. 

(138) Questi i dati riportati da «L'Arena»: Genio Marina 145 su 314 (46,2%), Arsenale 
168 su 345 (48,9%), Scoglio Olivi 189 su 440 (43%), Manifattura Tabacchi 390 su 200 (48,75%), 
Selveg 12 su 80 (15%), Fabbrica Cementi 350 su 350 (100%), quasi la totalità inoltre degli 
impiegati pubblici e privati. Alla sbarra i falsari, AP, 10 luglio 1946. 

(139) Lo scioperino, C'è lo sciopero in città?, AP, 7 luglio 1946; Sciopero d'assalto, ivi, 
9 luglio 1946 ed altri dello stesso tenore. 

(140) Alla sbarra i falsari!, ivi, 10 luglio 1946. 
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messe in serio pericolo; il che potrebbe essere indice di un preordinato piano 
celittuoso ai danni della popolazione italiana (141). 

Le indagini accerteranno in seguito l’estraneità del delitto a 
motivazioni politiche di sorta, ma in questo momento, nel moltipli- 
carsi delle aggressioni ormai divenute quotidiane, il fatto assume un 
valore emblematico ed il giovane Cella diventa il simbolo della città 
minacciata. Aumenta il senso dell’accerchiamento, del pericolo in- 
combente: la massiccia partecipazione ai funerali acquista il valore 
di un’altra manifestazione che unisce la cittadinanza ed approfon- 
disce ancor di più il solco che la separa dalla sempre più isolata — 
anche se ancora relativamente numerosa — componente filojugoslava. 


Venerdì 12 luglio «L'Arena» pubblica per la prima volta un co- 
municato riguardante il funzionamento di un ufficio per le pratiche 
relative alla partenza. Inizia così la raccolta delle dichiarazioni di 
esodo in caso di cessione della città, i cui risultati dovranno essere 
presentati alla conferenza di Parigi come strumento di pressione sul- 
le potenze alleate nell'ambito della richiesta di plebiscito. Il 28 luglio 
«L'Arena» pubblica i seguenti dati: il totale dei capifamiglia che han- 
no presentato la dichiarazione è di 9.496, corrispondenti ad un nu- 
mero complessivo di 28.058 polesi, così suddivisi per categorie: 


1) Professionisti ed artisti 148 ( 454) 
2) Industriali 137 ( 439) 
3) Commercianti ed esercenti 4083 ( 1.273) 
4) Artigiani 426 ( 1.333) 
5) Operai occupati 1.638 ( 5.764) 
6) Operai disoccupati, pensionati, invalidi, ecc. 4.784 (13.954) 
(142). 


Tali cifre fanno riferimento ad una popolazione complessiva di 
circa 31.700 persone, il che implicherebbe la decisione di restare da 
parte di oltre 3.600 polesi. Rispettando il rapporto fra le due serie 
di dati, sl tratterebbe di circa 1.200 capifamiglia, una cifra più volte 
usata per quantificare la componente filojugoslava presente in città. 


Con la raccolta delle dichiarazioni si conclude un’altra fase della 
storia di iPola in questi due anni: l’esodo si è trasformato nella mag- 
gior parte della popolazione ormai da reazione istintiva in fatto con- 
creto che acquista via via uno spessore organizzativo ed inizia ad 
incidere sulla vita quotidiana degli abitanti. Non tutto è stato 
ancora deciso in sede internazionale, ma già si impongono i parti- 
colari tecnici del trasferimento con l’atmosfera di provvisorietà e di 
sradicamento che ne consegue. I progetti per il futuro diventano 
argomento corrente di conversazione. Si comincia, da parte di al- 
cuni, a vagheggiare una nuova ‘Pola dove ritrovarsi tutti uniti. Alla 
fine di luglio i cittadini sono invitati a tenere pronte le masserizie: 
i preparativi della partenza coinvolgono una comunità vasta, con 
tanti piccoli problemi quotidiani che, nei mesi seguenti, sovraste- 
ranno gli stessi interrogativi relativi alla sistemazione in Italia. 


ir: (141) Esecrazione del CLN di Pola per la barbara uccisione dell'operaio Cella Augusto, 
ivi, 11 luglio 1946. 
(142) Pola non vuole la Jugoslavia, AP, 28 luglio 1946. 
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«L’Arena» giorno per giorno riferisce sullo stato delle trattative 
internazionali ed, in seconda pagina, funge da bollettino per il co- 
mitato di assistenza. 


L'estate trascorre in una mescolanza di attività consuete e di 
preparativi per la partenza: è una situazione ibrida, scandita dall’ 
alternanza di ottimismo e di sfiducia che, nel mese di agosto, sarà 
ulteriormente funestata da uno scoppio di mine inesplose sulla 
spiaggia di Vergarolla che provoca alcune decine di morti. L'evento 
suscita un moto generale di commozione e di condanna contro il 
GMA che non ha provveduto alle misure di sicurezza necessarie, ma 
non mancano ipotesi serpeggianti, anche se indefinite, di attentato. 
Gli accenni più volte ripetuti ad una congiura, ad un piano tene- 
broso ai danni della popolazione italiana hanno trovato evidente- 
mente un terreno fertile. 


Il 16 ottobre si chiude la conferenza di ‘Parigi con la definitiva 
approvazione della linea Bidault che sancisce il passaggio alla Jugo- 
slavia di Pola e dell'Istria centro-meridionale. In attesa della con- 
ferma del consiglio dei ministri degli esteri a New-York, torna an- 
cora alla ribalta il tema del plebiscito, ma in un clima di sfiducia, 
insieme alla constatazione che i giochi sono ormai fatti ed il «baratto» 
avvenuto. E’ giunto l'autunno, sono gli ultimi due mesi prima della 
partenza. 


19. JI CLN a Roma e a Parigi. Contrasto di posizioni. 


Prima di affrontare l’ultimo atto, è opportuno richiamare bre- 
vemente la storia particolare del CLN di Pola in questa seconda 
metà del 1946, una storia che, a partire dal maggio, non si esaurisce 
più nell'azione cittadina, nel coordinamento delle varie iniziative 
locali e nel disbrigo dell’amministrazione corrente, ma si inserisce 
immediatamente negli sviluppi della più ampia vicenda internazionale. 


Diversi sono gli ordini di problemi che si intersecano attorno a 
questo oggetto: i rapporti delle delegazioni inviate dal CLN a Roma 
e successivamente a Parigi con il governo e con gli altri esponenti 
giuliani ivi operanti; la scelta da parte del comitato di appoggiare 
la proposta dell'avv. Amoroso, consultore nazionale originario di 
Parenzo, di chiedere l'allargamento del territorio internazionalizzato 
a nord di Trieste come contropartita per un corrispondente allarga- 
mento dello stesso nell’Istria meridionale che avrebbe evitato a Pola 
il passaggio alla Jugoslavia; i contrasti con l'on. De Berti, sosteni- 
tore della linea intransigente e le ripercussioni di ciò in ambito cit- 
tadino; l’attività del comitato di assistenza per l’esodo. 


Tutti questi problemi richiedono una trattazione specifica rispet- 
to alla vicenda complessiva della città sia per chiarezza di esposi- 
zione sia perché, per la maggior parte, si tratta di fatti che coinvol. 
gono direttamente una cerchia relativamente ristretta di responsabili 
politici e dei quali spesso la popolazione non viene neppure a cono- 
scenza. 
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Gli sviluppi di questi mesi sono importanti anche in rapporto al 
successivo nascere e strutturarsi delle organizzazioni che rappre- 
senteranno gli esuli in campo nazionale. Il gruppo dirigente polese 
matura infatti in questi suoi rapporti con l’esterno l'atteggiamento 
nei confronti del governo italiano e delle altre realtà giuliane che lo 
caratterizzerà in seguito. 


Già nel corso della prima sessione della conferenza di Parigi, 
l'avvocato parentino Franco Amoroso, presente nella capitale fran- 
cese, aveva intuito la piega sfavorevole all'Italia presa dalle trattative 
e suggerito un linea di difesa basata sul plebiscito e sull'allargamento 
del territorio internazionalizzato a tutta la zona in discussione, nell’ 
ambito della linea Wilson (143). Allora tali proposte avevano incon- 
trato il diniego quasi generale, con la sola eccezione del CLN di 
Pola che del plebiscito aveva fatto, fin da allora, il fulcro delle pro- 
prie richieste. 


L'8 luglio, nel corso di una riunione straordinaria svoltasi a 
Trieste, Amoroso illustra un esposto da inviare segretamente a De 
Gasperi. Vi si sostiene la mancanza di vitalità politica ed economica 
di un territorio internazionalizzato quale quello delineato a Parigi: 
gli italiani sarebbero costretti presto ad andarsene pregiudicando 
ogni possibile futuro ricongiungimento all'Italia. L'Istria meridionale, 
poi, passando alla Jugoslavia, sarebbe perduta per sempre: 

Per rimanere nell’ambito del possibile, l’unico obiettivo che noi oggi pos- 
siamo e dobbiamo perseguire — anche in vista di un futuro mutamento dei 
rapporti internazionali — è prima di tutto la conservazione materiale dell’ele- 
mento etnico italiano nell’Istria. A tal fine l’unico espediente forse ancora oggi 
attuabile è quello di ottenere, col pretesto della necessità di un maggiore po- 
tenziamento del «Libero Territorio di Trieste» ai fini della conservazione della 
pace, l'allargamento dei confini di tale territorio: a sud, entro i limiti della 
linea Wilson; a nord fino al confine italo austriaco del 1866 circa (144). 

Il CLN dell'Istria aderisce all’esposto con una comunicazione 
firmata dai rappresentanti dei vari partiti in data 9 luglio 1946 (145). 
Tale decisione, in seguito mai revocata, mette in contrasto il comita- 
to con l'on. De Berti, fautore di una linea basata sulla rivendicazione 
intransigente di un confine «etnico-spirituale» (146) e del diritto all’ 
autodecisione. Questi, in un promemoria riservato indirizzato il 22 
luglio al presidente della commissione italiana per i trattati Ivanoe 
Bonomi, svolge con ampie argomentazioni la tesi contraria all’esten- 
sione a nord del territorio internazionalizzato. Si trova d’accordo 
con Amoroso sulla necessità di ottenere l’internazionalizzazione dell' 
Istria ed assegna alla difesa di Pola un ruolo centrale; è fiducioso 
sulla possibilità di trovare alleanze su questo punto negli ambienti 
americani, auspica la presenza a Parigi di esperti giuliani e sollecita 
la costituzione di un ufficio centrale per l'assistenza dei profughi che 
coordini le iniziative esistenti a tale riguardo sino a quel momento, 
potenziandole (147). Questi i nodi di una controversia che, in seguito, 


(143) Za vana battaglia per il plebiscito..., cit., p. 32. 
(144) L'attività a Parigi dei delegati giuliani, a cura di P. DE SIMONE, Gorizia 1960, 


- (145) Ivi, p. 7. 
(146) Ivi, p. 17. 
(147) Ivi, pp. 8 e sgg. 
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sì inasprirà, coinvolgendo i delegati giuliani presenti a Parigi e com- 
plicando i rapporti con il governo, sino a sfociare nella polemica 
personale. 


Nel corso del mese di luglio, il contrasto si trasferisce a Pola 
coinvolgendo una cerchia più ampia di persone e creando una situa- 
zione difficile per lo stesso CLN. Attorno al 20 del mese giunge in- 
fatti in città e viene diffuso in alcuni ambienti, tra cui l’API, un 
memoriale di De Berti che accusa il CLN di averlo voluto scaval- 
care nella sua opera di rappresentante della città presso il governo, 
di aver boicottato la sua richiesta che a capo del progettato ufficio 
per la Venezia Giulia fosse posto un giuliano, di aver complicato i 
rapporti con De Gasperi chiedendo una delegazione autonoma a Pa- 
rigi e di aderire ad una dannosa linea rinunciataria quale quella dell’ 
Amoroso (148). Tutto questo è punteggiato da numerosi riferimenti 
personali ed accompagnato dalla rivendicazione del proprio ruolo di 
rappresentante legittimo degli interessi giuliani a Roma insieme all’ 
accusa, rivolta ai delegati del CLN, di essersi lasciati condizionare da 
interessi personali e di partito. 


Senza entrare ulteriormente nei particolari della polemica, vale 
la pena di ricordare le reazioni che la diffusione del memoriale 
suscitò fra coloro che ne erano venuti in possesso. Il 26 luglio l'API 
indice un'assemblea allargata invitandovi il CLN. Le note di De 
Simone sono molto sbrigative su tale episodio e su ciò che seguì, 
attribuendolo alla «facinorosità» (149) di alcuni elementi non meglio 
identificati. Si intuisce che il CLN, al quale il documento era perve- 
nuto solo in un secondo momento, fu messo sotto accusa e quando, 
Il 28, si presentò pronto a rispondere, «perdurava l'atmosfera di in- 
tolleranza e di aggressione» nei suoi confronti (150). Anche dopo le 
spiegazioni del caso (151), vi fu uno strascico spiacevole, il tentativo 
di aggressione al socialista Manzin in partenza per Roma da parte 
di alcuni intervenuti all'assemblea. Del memoriale, delle assemblee e 
naturalmente di quest’ultimo episodio nulla trapela su «L'Arena di 
Pola», circoscrivendo il fatto ad un numero relativamente ristretto 
di persone. 


In città, sempre a detta di De Simone, il rapporto fra CLN ed 
assemblea cittadina torna dunque normale. Intanto però a Parigi si 
troveranno, di fatto, due delegazioni polesi con diverso indirizzo: 
una del CLN sulla linea Amoroso ed un’altra, rappresentata da De 
Berti, la cui investitura a capo della delegazione è stata chiesta a 
De Gasperi dall'assemblea cittadina nel pieno delle polemiche sopra 
citate (152). 


Il commento di De Simone all’investitura di De Berti, formulato 
a posteriori ed in sede di valutazioni complessive, non ci pare si 


(148) Za strada controversa dell'ultima difesa, a cura di P. DE SIMONE, Gorizia 1962, 
pp. 24 e sgg. 

(149) Ivi, p. 40. 

(150) Ivi, p. 39. 

(151) Ivi, p. 40. 

(152) L'attività a Parigi..., cit., pp. 34-35. 
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adatti ad un episodio che, in un altro capitolo ancora, egli definisce 
transitorio e superficiale: 


Infatti l'assemblea era stata convocata per un fine essenzialmente consul. 
tivo, non potendo il CLN, organismo di precisa qualificazione politica, condi- 
zionare la propria attività a determinazioni esterne. I delegati dei partiti rap- 
presentati nel comitato esprimevano le posizioni di formazioni politiche demo- 
craticamente strutturate, alle quali rispondevano del proprio operato. Nell'as- 
semblea cittadina invece la maggior parte dei suoi componenti recava a titolo 
personale un contributo di idee sollecitato dal CLN appunto per la valorizza- 
zione di tutte le energie della città. Altri membri dell'assemblea rappresenta- 
vano organizzazioni di categoria operanti nel settore economico è sociale, senza 
quindi poter offrire degli orientamenti scaturiti da dibattiti politici. 

Nel momento in cui il «qualunquismo» era all'apogeo della sua effimera 
fortuna, l'assemblea cittadina interpretò, in un certo senso, lo stesso stato 
d'animo dell’antipartitismo su cui aveva fatto leva il movimento del comme- 
diografo Guglielmo Giannini. Ci fu infatti il tentativo di prevaricare, sotto l’on- 
data dell’insofferenza ai partiti, la funzione del comitato di coalizione (153). 


A prescindere dalla personale interpretazione dell’autore su ciò 
che è politico e ciò che non lo è, il passo citato individua l'origine 
del contrasto scoppiato alla fine di luglio nel rapporto fra le due 
istituzioni, riproponendo il vecchio problema del nesso CLN-consulta, 
CLN-organizzazioni. Alcuni segnali di tale larvata conflittualità erano 
già emersi in precedenza, per quanto può essere rilevato dai docu- 
menti pubblicati, ma erano stati via via annegati nel tema della 
comune difesa. Riemergono ora nel delicato frangente della scelta fra 
due strategie difensive, entrambe espresse da autorevoli esponenti 
e legittimate sul piano della coerenza con gli interessi della città. 
Mancando di ulteriori documenti relativi al dibattito nell'assemblea 
cittadina, non possiamo aggiungere altro, salvo l'ipotesi che tale 
atteggiamento ostile ai partiti fosse ancora una volta il prezzo pagato 
da questi ultimi per il ritardo con cui si erano costituiti e la loro 
estraneità alla lotta di liberazione. 


Nel concreto dell’attività quotidianamente svolta nell’ambito del 
CLN essi avevano poi appiattito e disciolto gli aspetti specifici della 
propria identità per l'urgenza sempre più pressante di presentarsi 
compatt. alle varie scadenze della lotta contro il fronte annessio- 
nisia. Ciò aveva indubbiamente ostacolato il nascere e l’irrobustirsi 
di un rapporto fra i quadri dirigenti dei singoli partiti che costitui- 
vano il comitato e la loro base potenziale. La situazione stessa della 
città non favoriva l’esplicarsi di un normale lavoro organizzativo che 
non fosse immediatamente finalizzato alle necessità del momento, 
ma poggiasse su di un dibattito politico più ampio. Da tale stato 
di cose traevano vantaggio le organizzazioni di varia finalità (assi- 
stenziale, ricreativa, di categoria professionale), recepite probabil- 
mente dai singoli come più rispondenti alle loro concrete esigenze 
oltre che legittimate ai loro occhi sul piano politico dallo spirito 
«patriottico» che le pervadeva. 


Le vicende legate alla partenza dei delegati polesi per Parigi 
furono oltremodo complicate dalla polemica in corso e, in parti 
colare, dall’ostilità di De Berti che, secondo le corrispondenze dei 





(153) [ua n.35. 
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polesi a Roma, stava usando della propria influenza negli ambienti 
governativi per ostacolare la loro ammissione nella delegazione ita- 
liana. Partirono in agosto Amoroso ed il democristiano Craglietto. Le 
sedute che, a partire dal 12 agosto, si tennero nella capitale fran- 
cese in sede di delegazione giuliana ripropongono, allargate, le due 
posizioni in conflitto senza che sia possibile giungere ad una me- 
diazione. Tramiti fra la delegazione giuliana e quella italiana sono 
gli on. De Berti e Bettiol, entrambi esponenti della linea intransi- 
gente. Tutti i verbali pubblicati mostrano l'isolamento di Amoroso 
sia nei confronti dei delegati triestini che di quelli goriziani. Anche 
la proposta del plebiscito trova opposizione fra questi ultimi che ne 
temono i risultati per la loro città. 


Complessivamente le note stilate da Craglietto sul periodo tra- 
scorso a Parigi lasciano trapelare una crescente sfiducia sia nell’ 
operato del ministero degli esteri che viene definito «slegato e povero 
di risorse» (154), sia nella possibilità di elaborare una linea comune 
all'interno della delegazione giuliana che per tale motivo non riesce 
ad essere un interlocutore valido nei confronti del governo stesso 
ed a svolgere la funzione per la quale è stata costituita. 


Una prima delegazione di polesi parte per la capitale immedia- 
tamente dopo il 14 maggio. Lo choc provocato dalle notizie di Parigi 
ha scosso la fiducia sino a quel momento riposta nell'azione del 
governo e l'attendibilità dei tramiti ai quali finora il CLN ha delegato 
la rappresentanza della città. 


I primi contatti della delegazione sono con il Comitato giuliano 
dell'on. De Berti e, come risulta dai verbali (155), servono a raffor- 
zare l'impressione negativa sui circoli giuliani di Roma e sul loro 
distacco dai problemi reali dell'Istria. Rivelatrice a questo proposito 
la relazione del notaio Franchi al CLN il 30 maggio 1946: «Circa 
l'accoglienza avuta presso il Comitato giuliano, Rodolfo Manzin rileva 
come essa sia stata deprimente, anche da parte dell'on. De Berti; 
l'intervento della delegazione di Pola valse anche a far comprendere 
al Comitato giuliano la gravità della situazione; infatti i suoi com- 
ponenti avevano perso ogni contatto con la nostra terra e non senti- 
vano più l'angoscia della popolazione giuliana» (156). 

Valutazioni di questo tenore sugli esponenti giuliani a Roma 
saranno d'ora in poi sempre più frequenti. Le polemiche con De 
Berti sull'adozione della linea di difesa, le resistenze incontrate sul 
tema del plebiscito e dell'internazionalizzazione, i dissensi sull’even- 
tuale costituzione a Roma di un ufficio per l’organizzazione dell’ 
esodo di Pola, approfondiranno il solco creatosi già a maggio deter- 
minando, per converso, l'isolamento dei delegati polesi, scarsamente 
introdotti negli ambienti governativi, e di conseguenza 1l crescere di 
sentimenti di delusione e di amarezza che la corrispondenza con il 
CLN documenta ampiamente. 


I contatti di maggio rafforzano la decisione di mantenere una 
(154) Ivi, p. 64 


(155) Za vana ‘battaglia per il plebiscito..., cit., pp. 47 e sgg. 
(156) Ivi, p. 69. 
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delegazione a Roma: «era necessario colmare, con più frequenti con: 
tatti con il governo, la mancata conoscenza in sede romana della rea- 
le situazione istriana, dove tutto un popolo avrebbe affrontato l' 
esilio piuttosto che sottostare alla schiavitù comunista» (157). Sul 
piano operativo l’incontro delle delegazioni giuliane nella capitale 
porta alla stesura di un promemoria comune che chiede al governo 
di resistere nel rifiuto della soluzione Bidault, di irrigidirsi sulla 
linea Wilson oppure, in seconda istanza, sul differimento del pro- 
blema oppure ancora, in ultima istanza, di richiedere il plebiscito 
all’interno della zona contestata, previa occupazione da parte di forze 
neutrali (158). 


L’iter degli incontri della delegazione polese a Roma con De 
Gasperi ed altre autorità e la serie delle occasioni di contrasto con 
i giuliani del comitato, formano una vicenda estremamente compli. 
cata, che non vale la pena in queste sede di seguire puntualmente. 
Sola fonte del resto a tale riguardo sono le relazioni pubblicate ne- 
gli atti del CLN ed a queste rimandiamo. L'univocità della fonte im- 
pedisce inoltre considerazioni più complessive: le relazioni danno un 
quadro delle difficoltà incontrate nella capitale, ma soprattutto inte- 
ressano per i riflessi che esse producono negli ambienti del CLN e 
nell'organizzazione dell'esodo stesso. Mancano infatti materiali di 
altra origine, che illustrino le motivazioni degli interlocutori, ad 
essi molte volte attribuite dai delegati senza che da parte nostra si 
possa operarne la verifica. Ci limitiamo dunque a delineare a grossi 
tratti gli avvenimenti di quell’estate romana, cercando di coglierne 
la linea di tendenza. 


20. Deludenti tentativi a Roma. 


Gli appunti Bartoli-Manzin per il mese di giugno riportano 1 ri. 
sultati di un primo incontro con De Gasperi. Questi manifesta forti 
perplessità per gli esiti di un eventuale plebiscito e, di fronte alle 
assicurazioni che l’intera popolazione polese ha manifestato la vo- 
lontà di abbandonare la città, ribadisce che mai il governo italiano 
firmerà un trattato che sanzioni la cessione dell'Istria e di Pola. Gli 
incontri con il presidente del consiglio si fanno via via più frequenti 
e, dagli appunti dei delegati, traspare una certa contrarietà da parte 
sua di fronte all’'incombere di un esito quale quello prospettato. 
Abbondano le assicurazioni e le richieste di fiducia nei risultati 
della conferenza, ma nulla di più concreto. I contatti con le direzioni 
dei partiti democristiano e socialista non ottengono che generiche 
promesse di interessamento. Vengono confermate inoltre le impres- 
sioni negative sull'operato del Comitato giuliano: «l'attività disorga- 
nizzata e spesso arrivista di troppi giuliani qui residenti» (159), e 
l'impressione che «da Trieste e Gorizia c'è poco da attendersi, biso- 
gna fare soli tutto da noi» (160). 


(195. Ivi, Di #2, 

(158) Ivi, pp. 73-75. 

(159) La strada controversa..., cit., p. 3. 
(160) Ivi, p. 8. 
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Il mese di luglio segna, oltre all’intensificarsi dei contatti che nel 
calendario stilato da Bacicchi prendono un andamento frenetico (161), 
l'inizio di una vera offensiva del CLN di Pola nei confronti del go- 
verno. La serie di lettere e promemoria a De Gasperi iniziata il 15 
luglio fa registrare una maggior decisione da parte polese ed insieme 
il crescere della consapevolezza che Roma è un interlocutore diffi. 
cile. Il 15 vengono dunque inviati al governo una lettera della dele- 
gazione polese ed un esposto firmato congiuntamente al CLN dell’ 
Istria insieme ad un promemoria del consiglio generale dei sindacati 
di Pola. 


Tutti e tre questi documenti mettono in primo piano la realtà 
dell'esodo che si verificherebbe nel caso di una cessione dell'Istria, 
forniscono a tale proposito una cifra di previsione di 70.000 persone, 
richiedono urgenti provvidenze a tal senso e la formulazione di un 
piano a lungo termine che affronti i problemi più ampi; esprimono 
infine suggerimenti in merito alla destinazione dei partenti che pre- 
feribilmente dovrebbe avvenire nell'ambito del territorio internazio. 
nalizzato di cui essi rafforzerebbero la fisionomia etnica in senso 
italiano. Si richiede urgentemente una dichiarazione impegnativa, da 
ottenersi presso il GMA, che l'eventuale passaggio dei poteri lascerà 
un sufficiente margine di tempo per il trasporto di beni e perso. 
ne (162). Il documento dei sindacati (163) presenta addirittura una 
serie di richieste dettagliate relative al problema degli imballaggi ed 
allo scaglionamento dei trasporti. Si fa intravedere la pressione in 
atto da parte della popolazione che potrà essere indotta a non par- 
tire immediatamente e disordinatamente solo da dichiarazioni impe- 
gnative. Ancora una volta viene proposta come linea di difesa l'inter- 
nazionalizzazione dell'Istria, con la richiesta però di predisporre fin 
da ora un piano che possa far fronte all'eventuale esito negativo. A 
tal fine sarebbe necessaria l'istituzione di un ufficio centrale diretto 
da un funzionario del ministero coadiuvato da istriani ed il trasferi. 
mento a Pola di un plenipotenziario che possa trattare con maggiore 
autorità con il GMA e dimostri alla cittadinanza il concreto interes- 
samento del governo. 


Complessivamente i documenti mostrano l’acquisita coscienza 
che è necessario «far da sé», prendere l'iniziativa presentando al 
governo un piano compiuto e precise richieste, che solo un progetto 
concreto potrà dare la misura della gravità della situazione. Certo, 
il tema dell'esodo è una carta che il CLN gioca anche in funzione 
della sensibilizzazione dell’interlocutore, ma la richiesta di una di- 
chiarazione impegnativa da parte alleata è il sintomo che nella città 
la pressione è salita, che la popolazione rischia di sfuggire al con- 
trollo del CLN stesso: 


Allo scopo di poter termare il disordinato esodo in atto della popolazione 
preoccupata dal fatto che fino ad oggi il Governo italiano e quello militare 
alleato della Venezia Giulia non hanno dato concrete garanzie che al momento 


(161) Ivi, pp. 9-12. 

(162) Dalla conferenza della pace la condanna dell'esodo, a cura di P. DE SIMONE, 
Gorizia 1961, pp. 23 e sgg. 

(163) Ivi, pp. 26-29. 
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opportuno sarà possibile allontanarsi liberamente e con le robe proprie, è in- 
dispensabile ed urgente una dichiarazione formale in tale senso (...). Soltanto 
tali impegni potranno consentire ai dirigenti di tranquillizzare la popolazione 
e di assumersi la grave responsabilità di trattenerla (164). 


Tale richiesta viene avanzata di nuovo, e con altrettanta urgenza, 
in un telegramma del 18 luglio. Ottiene ampie assicurazioni, ma nulla 
di concreto, tanto che il 31 del mese la delegazione esprime al pre- 
sidente l'impressione che «contrariamente ai desideri della popola- 
zione istriana e alle disposizioni di V.E., gli istriani siano pratica- 
mente estromessi sia dall'ufficio centrale che dalla delegazione di 
Venezia e che l’inizio di qualunque attività da parte di questi uffici 
sia prorogata sine die» (165). Ad avvalorare tale tesi sta il fatto che 
il richiesto finanziamento di 200 milioni non accenna ad essere, no- 
nostante le promesse, erogato. 


Alle dettagliate richieste degli istriani non ha fatto riscontro un' 
adeguata risposta sul piano politico né su quello assistenziale ed 
organizzativo. Cresce sempre più nei delegati polesi la sensazione di 
essere inascoltati, portavoce di un problema che a Roma tutto som- 
mato si considera marginale, insabbiati in un apparato burocratico 
lento ed insensibile, isolati dagli stessi giuliani ad eccezione del CLN 
dell'Istria. Tutto questo accade mentre la situazione internazionale 
diventa sempre più preoccupante e lo stesso governo italiano non 
dimostra di ritenere necessario il contributo degli istriani a Parigi. 
De Gasperi si trova di fronte delegazioni giuliane disunite ed agli 
appelli dell'una o dell'altra finisce per rispondere «mettetevi d'ac- 
cordo», ciò che nel diario di Bacicchi viene definito uno «scarica- 
barile» (166). 


Le relazioni di Manzin degli inizi di agosto documentano ampia- 
mente il disagio della delegazione, la crescente sensazione di estra- 
neità e di incomprensione che vi si sta facendo strada. Si parla di 
«preoccupante lentezza» nell'esplicazione delle pratiche ed, in parti 
colare, nell’istituzione dell’ufficio per l'esodo, di impatto con un 
«macchinoso apparato burocratico» (167), della necessità di «forzare 
la situazione con ogni mezzo, per ottenere ciò che ci abbisogna». 
Torna ancora ripetutamente il tema delle «beghe fra i singoli uomini 
politici (che) hanno avuto ed hanno i loro riflessi negativi» (168). In 
particolare l'istituzione dell'ufficio per l'esodo di Pola suscita le dure 
critiche della rassegna «Il problema giuliano», pubblicata a cura del 
comitato di De Berti che, nel numero del 1° agosto scrive: 


E allora è logico che ognuno pensi ai propri, alla sua parrocchia, come 
si suol dire; che Pola pretenda un suo ufficio-esodo disinteressandosi dei fra- 
telli delle altre città istriane o giuliane, e che anche ottenga un provvedimento, 
preso naturalmente su due piedi, in fretta, senza pensare che la semplice co- 
municazione ufficiale, imprudentemente lanciata sui giornali (evidentemente a 
titolo reclamistico di quel partito o di quelli che lo hanno sollecitato) deter- 
mina nelle anime più semplici, anche lontane dalla politica, l'impressione che 
ormai l'Istria meridionale è abbandonata, che coloro che languono nei campi 


(164) Ivi, p. 24. 

(165) Ivi, pp. 30-31. 

(166) La strada controversa..., cit., p. 10. 

(167) Dalla conferenza della pace..., cit., p 32. 
(168) Ivi, pp. 34-35, 
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di concentramento da un anno, perché sono fiumani o zaratini 0 istriani della 
zona B, non sono figli d'Italia se per loro nulla si vuol fare (169). 


L'ufficio non venne realizzato e, come unico risultato immediato, 
vi fu la predisposizione, da parte del ministero dell'interno, di un 
programma di lavoro ed il trasferimento a Roma del dott. Dandri, 
un funzionario del ministero dell’agricoltura distaccato a Pola, con 
compiti di collegamento. 


Per quanto riguarda i contrasti che dividono fin dall'estate del 
1946 i diversi protagonisti della scena giuliana, i documenti forniti 
da De Simone — in gran parte di fonte popolare — tendono a pre- 
sentare un quadro delle diverse responsabilità condizionato forte- 
mente dal senso di delusione degli scriventi. Proprio tale sentimento, 
che impronta di sé le relazioni, diventa, anche a prescindere dall’ 
analisi dettagliata dei fatti che lo provocarono, un elemento impor- 
tante per capire l'azione del CLN nei mesi precedenti il Natale 1946. 


Il «far da sé» diventa un motivo dominante a mano a mano che 
le prospettive di un aiuto concreto e di una direzione responsabile 
da parte del governo italiano si vanno facendo più vaghe ed emerge, 
nei rapporti con gli esponenti delle altre città giuliane, la sensa- 
zione che il destino di iPola sia ormai da essi in fondo accettato come 
un male minore. L'assicurazione che il passaggio avverrà nel rispetto 
delle garanzie richieste dalla popolazione non assumerà mai una 
forma definitiva: l'esito sarà la decisione, autonomamente presa dal 
comitato polese, di aprire l’esodo nel cuore dell'inverno, senza ade- 
guati mezzi di trasporto e senza sufficienti garanzie per la desti. 
nazione. Tutti questi fattori in seguito condizioneranno fortemente 
l'atteggiamento del gruppo dirigente polese nella prosecuzione della 
sua attività in territorio italiano. 


21. Partenza incombente. Il problema della sistemazione dei profughi. 


Le sedute del comitato per l’esodo, iniziate il 3 luglio, sono do- 
cumentate per esteso negli atti del CLN (170). Vi si dibattono tutti i 
temi collegati all’incombente partenza, dai più concreti, come le 
modalità di imballaggio e le tariffe dei carrettieri, a quelli di più 
ampio respiro quali il piano delle destinazioni, la scelta dei tempi 
ecc. Vi si discutono puntualmente le relazioni giunte da Roma e si 
formulano richieste da trasmettere al governo. Progressivamente 
l'orizzonte dell'attività del comitato diventerà la vita dell'intera città 
che l'esodo determina via via in ogni particolare. 


Tre sono i settori di problemi cui il comitato è chiamato a far 
fronte: la predisposizione di un piano di sfollamento funzionale fin 
nei particolari, lo studio delle destinazioni possibili per la popola- 
zione, la scelta dei tempi. Per quanto riguarda il primo punto, l’at- 
tuazione di un censimento preventivo dei partenti suddivisi per 
categorie permette di formulare molto per tempo un progetto di 


e ———y* 


(169) Ivi, p. 39. 
(170) In trentotto sedute i problemi dell'esodo, a cura di P. DE SIMONE, Gorizia 1961. 
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massima le cui concrete possibilità di attuazione non hanno però 
riscontro nelle disponibilità finanziarie del comitato 1 cui fondi, pro- 
venienti dal comitato di assistenza postbellica, assommano agli inizi 
di luglio a soli 9 milioni. 

I costi alla partenza, secondo una stima, ammonterrebbero in- 
vece a mezzo miliardo fra sussidi e spese di imballaggio (171). Ne 
consegue l'assoluta dipendenza da un adeguato contributo governa- 
tivo, dal momento che la disponibilità manifestata dal GMA si limita 
al trasporto delle persone e di uno scarsissimo bagaglio, e solo nel 
caso di un esodo d'emergenza. Altrettanto problematici sono il repe- 
rimento del naviglio per il trasporto dei mobili e quello dei magazzi. 
ni per il loro accantonamento in attesa della sistemazione definitiva. 
Il problema del deposito è inoltre ulteriormente complicato dalle 
riserve del GMA sul trasporto delle masserizie a Trieste, dove i Ma- 
gazzini generali hanno messo a disposizione un hangar. Un posto a 
parte è riservato al trasporto dei macchinari delle industrie, a carico 
dei proprietari, che nel corso dell'estate sono però vincolati dal di- 
vieto di asporto emanato dall'autorità alleata. Le pressioni esercitate 
dagli industriali per ottenere il permesso di trasferimento preoccu- 
pano vivamente il comitato, che teme l’ondata di licenziamenti che 
ne seguirebbe, con ulteriori gravi conseguenze sulla popolazione. 


In realtà nel corso di tutta l'estate il GMA dimostra, con il suo 
atteggiamento e soprattutto con le proprie del tutto insufficienti 
offerte di aiuto, la volontà di evitare l'inizio dell'esodo per lo meno 
sino alla fine dei lavori della conferenza per la pace. Un’esodo 
prima di quella data produrrebbe infatti forti motivi di imbarazzo 
per gli angloamericani nella loro veste di amministratori della città 
e soprattutto potrebbe dare il via a disordini che in ogni modo si 
vogliono evitare. Per altri motivi, ma sulla stessa linea di scorag- 
giamento di un'iniziativa che ritiene inopportuna, si muove De Ga- 
speri. Questi infatti, secondo la relazione presentata al comitato dalla 
delegazione operaia tornata da Roma il 30 luglio, «ha assicurato il 
massimo appoggio, purché la popolazione italiana si impegni a ri- 
manere a Pola nel limite ragionevolmente possibile» (172). In defi. 
nitiva, agli inizi di ottobre lo stanziamento richiesto non è ancora 
disponibile ed i progetti di trasferimento immediato del mobilio non 
possono essere attuati. 


Difficile e controversa è anche la programmazione delle destina- 
zioni. I progetti espressi nei documenti inviati al governo alla metà 
di luglio (173) che auspicavano un insediamento compatto a Trieste 
e nell’Istria internazionalizzata, si scontrano con il rifiuto espresso 
a questo proposito dal GMA e, del resto, suscitano dissensi all’ 
interno del comitato stesso. 


La seduta del 20 luglio è incentrata su tale problema e vede il 
delinearsi di due posizioni diverse, una favorevole alla concentra- 
zione degli esuli nella zona di Trieste, l’altra alla volontarietà della 


(171) Ivi, p. 3. 
(L72) Ivi, D.24. 
(173) Dalla conferenza della pace..., cit., pp. 23 e sgg. 
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destinazione. La votazione fa prevalere questa seconda ipotesi; sì 
decide inoltre di richiedere al governo italiano di «designare la loca- 
lità di esodo in Italia e mettere a disposizione i mezzi per il tra- 
sporto immediato delle masserizie e per quello successivo delle per- 
sone» (174). Rimane come direttiva di fondo la necessità di concre- 
tizzare, tramite contatti preventivi, una gamma di possibilità di siste- 
mazione in zone diverse, così da evitare il più possibile una perma- 
nenza degli esuli nei campi di raccolta la cui negatività è evidente 
alla luce delle esperienze in atto. 


In questa prima fase le possibilità di sistemazione si rivelano 
vaghe, frammentarie sia sul piano della collocazione abitativa che 
su quello dell’assorbimento degli esuli nel mondo del lavoro: si 
tratta di offerte di singoli comuni o di ipotesi suggestive, ma di diffi- 
cile realizzazione, come la «nuova Pola» che si vorrebbe far sorgere 
a Cesano, presso Roma. Complessivamente i verbali fanno emergere 
una divaricazione tra lo sforzo, pur generoso e competente, del co. 
mitato polese e le esigenze concrete di un piano che, per essere 
realizzato, avrebbe bisogno di disponibilità finanziarie e strutturali 
ingentissime, tali da coinvolgere in modo massiccio l'organizzazione 
statale. 


Sul versante della scelta dei tempi, gli inviti alla calma di De 
Gasperi e l'atteggiamento alleato coincidono con la volontà del grup- 
po dirigente polese di differire il più possibile l'inizio dell'esodo 
stesso. Il significato che esso ha assunto per la città esclude che 
possa svolgersi diversamente da una compatta dimostrazione di pro- 
testa; per questo è necessario che tutte le possibilità alternative siano 
venute a cadere prima della partenza. Si cercano di frenare dunque 
le partenze individuali, che potrebbero creare una psicosi a catena 
difficilmente controllabile; chi vuole partire lo faccia a sue spese e 
sapendo che in seguito non otterrà la qualifica di esule (175). Da 
questo punto di vista il comitato trova rispondenza nella popolazione 
che evidentemente non rinuncia, durante l'estate, all'ultima speranza 
che la seconda sessione della conferenza di Parigi possa modificare 
in qualche modo il corso degli eventi. Partenze individuali si veri. 
ficano e, soprattutto fra commercianti ed industriali, si rileva una 
certa riottosità di fronte alle direttive impartite. La grande massa 
della popolazione però vi si adegua disciplinatamente e questo costi. 
tuisce un punto di forza per il comitato nei suoi difficili rapporti 
con il governo. 


Agli inizi d'autunno, sul fronte dei rapporti con Roma pare pro- 
filarsi una schiarita: prendono forma più concreta i progetti messi 
allo studio e si intravvede una maggiore disponibilità da parte degli 
ambienti interpellati. Ne fanno fede le relazioni inviate dalla dele- 
gazione Manzin-Inwinkl nel mese di ottobre. Queste riscontrano 
ancora «una certa lentezza» del governo «nell'impegnarsi a fondo e 


(174) In trentotto sedute..., cit., p. 17. 

(175) «Dopo una lunga discussione, il Comitato delibera che non venga più rilasciata 
alcuna dichiarazione di esule alle persone n alle famiglie che per un qualsiasi motivo si tra- 
sferiscono da Pola in Italia. Le dichiarazioni rilasciate fino a quel momento vengono consi: 
derate prive di effetto». (26 agosto 1946), ivi, p. 45. 
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collegialmente», individuandone le cause nella «fluidità della situa- 
zione politica internazionale» e nell’«esistenza di contrastanti opinio- 
ni in seno al governo stesso in ordine alla linea di condotta da assu- 
mere nei confronti del prospettato esodo di massa» (176). Sul piano 
dei risultati conseguiti vi sono però la conferma dello stanziamento 
di 200 milioni, l'imminente costituzione di un ente per l'assistenza 
ai profughi giuliani formato dai sottosegretari dei ministeri interes- 
sati e dai rappresentanti di organismi assistenziali e l'appoggio 
assicurato dalla CGIL ai fini dell’assorbimento dei lavoratori esuli. 


Nel corso di un colloquio con il ministro all'assistenza post- 
bellica Sereni è stato ottenuto il ripristino delle erogazioni al comi. 
tato di Pola, aumentandole a 6 milioni. Ha cominciato inoltre a 
precisarsi il periodo in cui potrà iniziare il trasferimento delle mas- 
serizie (dal dicembre 1946 al marzo 1947), sempre che vi sia la sicu- 
rezza che tra la ratifica e l'attuazione del trattato vi sarà un margine 
sufficiente di tempo. Nel mese di settembre si è costituito inoltre il 
comitato di liberazione nazionale regionale con sede a Trieste. In tale 
sede è stato possibile dare concretezza all'ipotesi di un inserimento 
massiccio di polesi nel goriziano e nel monfalconese, nella misura di 
5-6.000 persone, con possibilità di impiego immediato nell'industria. 


22. La partenza di massa. 


Mentre proseguono i preparativi da parte del comitato e della 
popolazione, alla fine di ottobre inizia a New York la conferenza 
dei ministri degli esteri che dovranno ratificare in via definitiva le 
decisioni di Parigi stabilendone i tempi e le modalità di attuazione. 
Sono lavori che durano a lungo, con fasi polemiche che talvolta 
sembrano mettere in dubbio, se non l'esito finale, per lo meno l’im- 
mediata esecuzione del trattato di pace con l’Italia. Ormai la ri. 
chiesta del plebiscito è divenuta l'estrema linea di difesa della di- 
plomazia italiana, ma senza realistiche possibilità di riscontro in 
quello che ormai è un compromesso nelle linee generali accettato da 
tutte le grandi potenze. 


«L'Arena di Pola» segue quotidianamente la vicenda, senza allar- 
mismi, attenta però a non alimentare speranze infondate: l’esodo 
imminente è sempre sullo sfondo, mentre la seconda pagina continua 
a scandire 1 ritmi della vita in una piccola città: il veglione della Lega 
nazionale, il concerto bandistico, la conferenza, i bollettini annonari. 
Continua, sino all'ultimo, la polemica con «Il Nostro Giornale» sui 
temi ormai consueti, nella ripetizione di accuse che perdono di con- 
sistenza di fronte al peso del passo imminente: ormai tutto è stato 
deciso. 


Un'ultima fiammata polemica si accende in occasione dei colloqui 
Tito-Togliatti avvenuti in novembre e conclusisi con la proposta di 
Tito di risolvere la trattativa con la rinuncia italiana a Gorizia che 
avrebbe come corrispettivo quella jugoslava a Trieste. Al di là delle 


(176) Dalla conferenza della pace..., cit., p. 47. 
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sue implicazioni più ampie, l'iniziativa di Togliatti, — rimasta senza 
esito e definita polemicamente dalla stampa di orientamento italiano 
«vergognoso baratto» — nello specifico della situazione polese signi. 
fica l'abbandono ufficiale e definitivo di quella parte del partito co- 
munista che si era riconosciuta nell’obiettivo della difesa dell’ita- 
lianità della città e che aveva tentato, a quanto sembra con pochi 
risultati, di guadagnarsi uno spazio fra socialisti e comunisti giuliani, 
Miglia su «L'Arena» condanna aspramente tale proposta, definendola 
una mera manovra elettoralistica, oltrettutto svantaggiosa. 


La delegazione presente a Roma, in una relazione databile presu- 
mibilmente agli inizi di novembre, facendo il punto sulle provvidenze 
messe in atto o in via di attuazione dopo gli ultimi contatti, presenta 
un quadro sufficientemente positivo (177); si sono concretizzate inol- 
tre le prospettive per il goriziano in seguito ad una missione effet- 
tuata sul posto (178). I dispacci del dott. Dandri prospettano come 
un'ipotesi interessante l'insediamento di forti nuclei di polesi ad 
Alghero (179): dopo Cesano è un'altra possibile «nuova Pola». 


I lunghi e difficili contatti con ambienti politici e governativi 
hanno portato dunque in dicembre ad un relativo ottimismo (180). 
Resta da definire la data della partenza. Già in passato più volte il 
CLN aveva dovuto richiedere assicurazioni ufficiali dal governo per 
impedire fenomeni di esodo spontaneo e disordinato. Ora l'incertezza 
delle sedute di New York insieme alla sfiducia in un mutamento del. 
la situazione fanno rinascere la paura di un repentino passaggio agli 
jugoslavi. Il memoriale inviato al governo il 26 ottobre, in previsione 
di ciò, mette in rilievo l'opportunità «dettata da elementari esigenze 
di umanità che l'esodo venga ritardato alla stagione primaverile»: 


Tale ritardo dovrebbe altresì importare una conseguente proroga delle 
materiali operazioni di cessione di questa città alla Jugoslavia, poiché è evi- 
dente che la popolazione è altresì decisa, per ragioni di sicurezza fisica, di ab- 
bandonare la città prima del cambio del presidio militare e prima del passag- 
gio dall'’amministrazione alleata a quella jugoslava (181). 


Il 10 dicembre, all'Ufficio per la Venezia Giulia del ministero 
degli interni viene inoltrata una nota dal titolo «provvedimenti rela- 
tivi all’esodo della popolazione di Pola» nella quale, tra l’altro, si 
ribadisce la «necessità che sia autorizzato un immediato inizio delle 
operazioni di trasporto del mobilio» (182). La partenza della popo- 
lazione è prevista di li a quattro mesi ed ancora i mezzi di trasporto 
si rivelano del tutto insufficienti. Si vuole evitare il caos di una 
partenza contemporanea allo sgombero delle masserizie. L’11 dicem- 
bre, i delegati Bacicchi ed Inwinkl chiedono, con una nota verbale, 
di conferire con il capo della commissione alleata amm. Stone per 
avere notizie sull'effettiva data del passaggio della sovranità (183). 


(179) Ivi, p. 70. 

(180) Già il 26 ottobre il CLN prevede l’immediata sistemazione di 12.000 esuli su 28.000. 
Dalla conferenza della pace..., cit., p. 44. 

(181) Ivi, p. 43. 

(182) Ibid. 

(183) La strada controversa..., cit., p. 76. 
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Questi passi ufficiali ed il tono dei documenti attestano il cre- 
scere, nel corso di dicembre, della pressione in città. Il 12 dicembre 
«L'Arena di Pola» pubblica la data in cui presumibilmente l’Italia 
sarà chiamata a firmare il trattato, il 10 febbraio 1947. Nel discorso 
corrente firma ed attuazione tendono a fare tutt'uno e del resto 
mancano assicurazioni in contrario. Il 17 dicembre il comitato dell' 
esodo pubblica un comunicato rassicurante, secondo il quale le 
«competenti autorità alleate hanno confermato che rimarranno a 
Pola fino alla data di ratifica dei trattati, da non confondersi con 
quella della firma»(184). Ancora il 18 tali assicurazioni vengono 
ribadite, annunciando però il prossimo imbarco dei mobili. 


Una testimonianza posteriore di Bartoli (185) colma la lacuna 
degli atti del CLN, riferendo di ulteriori contatti intrattenuti nella 
capitale, durante i quali tali assicurazioni vengono messe in discus- 
sione dagli alleati stessi. Il CLN allora, di fronte al panico crescente 
in città, declina ogni responsabilità per un'ulteriore permanenza e, 
due giorni prima di Natale, con mezzi insufficienti e piani di siste- 
mazione non perfezionati, dichiara aperto l'esodo. 


Una presa di posizione di mons. Radossi, il 21 dicembre, quando 
ormai la notizia si va diffondendo, ci dà la misura dello stato d' 
animo della popolazione, dell'incertezza e dell’apprensione che si 
stanno facendo strada: 


Alla conferenza di New York hanno stabilito che il trattato con l'Italia sia 
firmato il giorno 10 febbraio. Si vede che i signori che hanno fissato quella 
data non sono democratici, perché il democratico sa che in questi mesi la 
gente ha freddo e che i poveri stanno particolarmente male, e il saggio diplo- 
matico non può non prevedere la possibilità di un esodo in queste circostanze, 

L'esodo non è una conseguenza della firma. Parte o resta chi vuole, ed 
è meglio non fare il processo alle intenzioni né di chi resta né di chi parte. 
Il giudizio delle coscienze lasciamolo al Signore, Chi vuol partire tenga presen. 
te la data fissata, Il periodo susseguente che decorre dalla firma alla ratifica 
del trattato non è stato determinato, e si sa che sul piano politico e militare 
gli ordini e i contrordini non sono difficili. 

Chi parte senza un punto di appoggio non può farsi soverchie illusioni, 
ma neanche deve abbandonarsi ad un nero pessimismo. Adesso che la data è 
fissata, il governo si affretterà a prendere tutte le misure necessarie per ren- 
dere meno difficile, o più accogliente, la nuova dimora a chi è partito (186). 


Il vescovo conclude assicurando l’interessamento delle autorità 
ecclesiastiche alle necessità dell'assistenza. 


Le prime disposizioni emanate dal comitato il 24 dicembre ri- 
guardano i cittadini che hanno reperito già un punto di deposito per 
le loro masserizie ed i lavoratori che intendono stabilirsi nelle pro- 
vincie di Trento e Bolzano. Entrambe le categorie sono invitate a 
presentarsi per istruzioni; tutti i polesi inoltre vengono convocati 
per il rilascio del certificato di «profugo» necessario per ottenere in 
futuro assistenza. In attesa di adeguati mezzi di trasporto, quoti- 
dianamente nel corso di tutto il mese di gennaio, due motonavi fan- 
no la spola fra Pola e Trieste trasportando masserizie ed esuli che 


(184) Un rassicurante comunicato del comitato dell'esodo, AP, 17 dicembre 1946. 
(185) AA. VV., Pola 1947, i giorni dell’esodo..., cit., pp. 22-25. 
(186) Dichiarazioni di S. Eccellenza il Vescovo sull’esodo, AP, 21 dicembre 1546. 
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dispongono di autonomi punti di appoggio. Affluiscono intanto in 
misura sempre crescente nella città abitanti della zona B che inten- 
dono seguire i polesi. Una relazione stilata dal comitato intermini- 
steriale per la Venezia Giulia fa ammontare questi ultimi a circa 
5.000 alla fine di gennaio (187). Le condizioni di vita nella città si 
fanno di giorno in giorno più dure. I negozi chiudono; gli abitanti, 
dopo aver imballato la propria mobilia, vivono accampati nelle loro 
case. La scarsità dei generi di prima necessità fa lievitare i prezzi. 
Lo smantellamento, ormai generale, dei macchinari — che però non 
potranno essere trasportati per divieto del GMA sino a marzo — 
blocca ogni attività lavorativa. Collegata allo smantellamento dei 
macchinari è la dura protesta del CPL e degli operai che hanno 
deciso di restare in città (188). 


Spinto dall'iniziativa del CLN, il governo si mette in moto elabo- 
rando un piano (189) e sviluppando una trattativa con il comando 
alleato. L'inizio delle partenze di massa viene stabilito per il 27 gen- 
naio; punti di approdo: Venezia ed Ancona, con successivo smista- 
mento in altre provincie. Il GMA rinnova il rifiuto di accogliere, sal. 
vo eccezioni motivate, esuli o loro masserizie a Trieste e nella zona A, 
ricusando anche di mettere a disposizione le caserme del gorizia: 
no (190). A Pola vengono inviati, per l'esecuzione dell'esodo e l'as- 
sistenza immediata, funzionari di vari ministeri. 


Gli ultimi mesi sono funestati da una serie di incidenti: Pola 
è ora al centro dell’attenzione internazionale e questo ne fa un campo 
per azioni dimostrative. In particolare, giungono da Trieste gruppi 
di giovani già noti per attacchi a sloveni e sedi comuniste. La sede 
dell'UAIS viene fatta oggetto di un lancio di bombe. L'episodio più 
grave: l'assassinio del ten. gen. De Winton da parte di Maria :Pasqui 
nelli. Tutti fatti questi che rendono la situazione della città, che 
progressivamente si va svuotando, sempre più insostenibile. 


Nei mesi successivi l'esodo si svolge con ritmo incessante, con- 
cludendosi poco prima della data della ratifica del trattato con la 
partenza degli impiegati che sino all'ultimo hanno garantito il fun- 
zionamento dei gangli indispensabili dell'’amministrazione. Il 15 set- 
tembre 1947 vede il passaggio formale alla sovranità jugoslava di una 
città che nel giro di pochi mesi ed a conclusione di due anni trava- 
gliati è stata abbandonata da quasi 30.000 dei suoi abitanti. 


(187) Esodo dei profughi giuliani, 31 gennaio 1947, in ACS, Pres. Consiglio Gabinetto 
(1948-50) 1.6.1., 25049/40-2, p. 1. 

(188) T. M., Si sbullonano le macchine per trasportarle altrove, in «Il Nostro Giorna- 
le», 10 novembre 1946; Una sorveglianza che fa penisare, ivi, 20 novembre 1946; E. D., Mac. 
chinari prendono il volo le macerie rimangono al loro posto, ivi, 5 dicembre 1946; Anche nel. 
la Fabbrica Lucchetti si smontano le macchine, ivi, 8 dicembre 1946 ed altri ancora, con 
ritmo crescente sino alla chiusura del giornale. 

(189) Esodo dei profughi..., cit. 

(190) Ibid. 


Me I 


Capitolo V 


TRIESTE 1945-1947: LA QUESTIONE ISTRIANA NELLA STAMPA 


1. Il contesto ed i protagonisti. 


12 giugno 1945: assunzione dei poteri a Trieste da parte delle 
autorità angloamericane; 10 febbraio 1947: firma del trattato di pace 
da parte del governo italiano. Queste le coordinate di un periodo 
travagliato per la città di Trieste, periodo di forti contrasti e pro- 
fonde lacerazioni. La città è economicamente stremata, il centro in- 
gombro dalle macerie dei bombardamenti che nell’ultimo anno di 
guerra hanno privato della loro casa centinaia di persone. Gli avve- 
nimenti legati ai quaranta giorni dell'occupazione jugoslava hanno 
lasciato un segno profondo nella popolazione pregiudicando ogni 
prospettiva di pacifica risoluzione del problema nazionale. 


E' su questo versante che si combatte la battaglia politica. «Trie- 
ste italiana o jugoslava», sono le parole d’ordine che dividono due 
schieramenti contrapposti senza spazio di mediazione. Temi econo- 
mici, programmi di politica sociale passano in secondo piano, anzi 
vengono riassunti e sublimati in questa alternativa che vede schie- 
rarsì da un lato il CLN di Trieste (DC, PSI, Pd'A, PLI), dall’altro 
la federazione triestina del partito comunista. I cittadini tutti vi sono 
coinvolti, in un crescendo di tensioni che avrà il suo punto più alto 
nell'estate del 1946, durante le sedute della conferenza di Parigi, 
quando le manifestazioni di entrambe le parti porteranno sulle piaz- 
ze decine di migliaia di persone. La stampa di questi due anni do- 
cumenta anche un crescendo di violenze, tafferugli ed attentati che 
in alcuni casi hanno esito mortale. 


L'amministrazione militare alleata adotta un atteggiamento di 
estrema cautela nei confronti degli opposti schieramenti. Garante 
dell'equilibrio e del mantenimento dell'ordine pubblico in attesa 
delle decisioni del consesso internazionale, evita di prendere posi- 
zione a favore di una delle due parti diventando impopolare presso 
entrambe. Rifiuta di riconoscere gli organismi amministrativi sorti 
durante il periodo dell'amministrazione jugoslava, fatto questo che 
determinerà l'arroccamento intransigente dei comunisti all’opposizio- 
ne e la loro assenza dagli organi consultivi della zona. Non mancano 
neppure però momenti di attrito con la parte «italiana» che le fre- 
quenti polemiche de «La Voce libera», organo del CLN, stanno a 
documentare. Quella del GMA è una «gestione della precarietà» sul 
piano della divergenza nazionale ed una politica di contenimento 
sul piano economico-sociale, estremamente dura nei confronti di 
manifestazioni che, a suo modo di vedere, costituiscono elemento di 
perturbazione e di ostacolo alla sua già difficile azione di governo. 
Ne è un esempio la linea di condotta seguita nei confronti degli scio- 
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peri del luglio 1946, dichiarati illegali e seguiti dall'incriminazione del 
comitato organizzatore riparato successivamente in zona B. 


Nel complesso la situazione di Trieste presenta in questo pe- 
riodo caratteristiche anticipatrici di un clima che sarà più tardi 
quello della guerra fredda. Il fattore nazionale agisce da catalizzatore 
caricandosi per entrambi gli schieramenti di contenuti politici e 
sociali, sino a diventare una chiave di lettura totalizzante per la sto- 
ria della regione. Sotto questo punto di vista sarebbe riduttivo e non 
consentirebbe una reale comprensione della vicenda appiattire ogni 
manifestazione della lotta per la destinazione statuale di Trieste 
sotto l'unica denominazione di «nazionalismo». 


Come un esame più approfondito della stampa del periodo mette 
in luce, il richiamo all’italianità di Trieste è patrimonio comune a 
gruppi eterogenei dal punto di vista del retroterra ideologico e socia- 
le; se ne fanno portatrici forze coagulatesi attorno alle parole d’or- 
dine della tradizione liberal-nazionale, come la Lega nazionale risorta 
nel 1946, ed insieme — sia pure con sfumature diverse — 1 partiti 
che alla resistenza hanno dato un contributo attivo. Così la rivendi- 
cazione dell’annessione alla Jugoslavia, che non può essere interpre- 
tata semplicisticamente come il risultato di un’egemonia del gruppo 
sloveno all’interno del partito comunista triestino, pur esprimendosi 
nella proposizione di una tesi di carattere nazionale, attinge gran par- 
te della propria forza dalla tradizione internazionalista della classe 
operaia della città, nelle forme e nei contenuti in cui essa in quel 
momento storico si articolava. 


Analizzare i fatti istriani così come la stampa di diversa impo- 
stazione politica allora li riportava, permette di accedere al problema 
da un punto di vista specifico sì, ma privilegiato. La questione istria- 
na assume infatti, fin dal primo instaurarsi dell'amministrazione ju- 
goslava, i connotati di una vicenda esemplare per entrambe le parti 
in causa. Sia per esaltarla che per additarne le aberrazioni, la stampa 
le dedica uno spazio ampio, che via via si accresce con l’estremiz- 
zarsi della battaglia. Ciò che accade nella zona B della Venezia Giulia 
è, nelle due differenti versioni, un tema centrale sia nella propaganda 
filoitaliana che in quella filojugoslava. 


Indubbiamente un'informazione ampia su tale argomento veniva 
incontro ad un’oggettiva richiesta presente nella popolazione trie- 
stina. Il tracciato della linea Morgan, che separava le zone A e B 
della Venezia Giulia amministrate rispettivamente dagli angloameri- 
cani e dagli jugoslavi, l'instaurazione al confine di posti di blocco, 
il cui attraversamento era spesso soggetto a restrizioni, segnavano 
infatti una frattura traumatizzante con il circondario. 


I rapporti con l’Istria, con le cittadine della costa in particolare, 
erano stati sempre intensi; si trattava di rapporti di natura econo- 
mica (per il giornaliero afflusso di lavoratori pendolari dal capodi- 
striano, di contadini e pescatori, che portavano la propria merce sul 
mercato triestino) e più ampiamente umana, L'Istria era stata infatti 
anche meta di vacanze e di semplici gite domenicali; molti vi trova. 
vano la città d'origine, una casa, parenti e amici. 
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Il tracciato della linea Morgan di per sé non sarebbe forse valso 
a creare una frattura: la determinavano tutte le implicazioni politiche 
e psicologiche che il nuovo confine riuniva in sé. Al di là della linea 
Morgan continuavano i «quaranta giorni», con tutto ciò che di nega- 
tivo — 0 positivo — tale esperienza aveva costituito. E questo a 
pochi chilometri dal centro cittadino, su di una strada che la fre- 
quenza delle trattorie rivelava meta di scampagnate domenicali, un 
pezzo del quotidiano più banale diventato spartiacque di due modi 
di vivere, di due esperienze politiche diverse. Le notizie, che poi la 
stampa riproduceva ampliandole, giungevano anche attraverso i nor- 
mali canali degli incontri, del racconto passato di bocca in bocca. 


I rapporti dei carabinieri reperiti presso l’Archivio centrale dello 
stato, con le loro frequenti imprecisioni, con i frequentissimi «si 
dice», testimoniano meglio di altre fonti più accurate tale circola- 
zione di notizie, spesso di seconda o di terza mano. Ulteriori informa: 
zioni giungevano poi da Radio Venezia Giulia, un'emittente con sede 
a Venezia, i cui indici di ascolto erano altissimi ed il cui tono (qui ci 
soccorrono purtroppo solo testimonianze orali molto approssima- 
tive) era accesamente «patriottico». 


#' naturale dunque che, nel clima dei mesi precedenti la confe- 
renza di Parigi, Je vicende della zona B siano state al centro della 
comune attenzione, coinvolgendo una partecipazione che andava più 
in là della semplice curiosità o dell'interesse per un fatto nuovo, ma 
tutto sommato estraneo alla vita di ogni giorno. 


Analizzeremo in questo capitolo la stampa come strumento di 
informazione sui fatti istriani e di formazione di un'opinione pubbli- 
ca estremamente sensibile e ricettiva rispetto a tale argomento. 
Premettiamo alcune considerazioni di carattere generale. Il primo 
dato che emerge da una lettura anche veloce delle principali testate 
è l'accentuata «politicizzazione» che senza eccezioni le accomuna. Le 
limitazioni imposte dal razionamento della carta riducono il quoti- 
diano ad un foglio unico che esce sei giorni alla settimana. Normal- 
mente la seconda pagina contiene la piccola cronaca cittadina, il bol- 
lettino annonario, notizie sportive, avvisi economici e la locandina 
degli spettacoli. La prima pagina ruota tutta attorno all'articolo di 
fondo, quasi sempre incentrato sugli sviluppi della politica giuliana 
sia nella sua dimensione più ampia che in quella più immediatamente 
collegata alla polemica locale. Le vicende italiane ed internazionali 
rimangono sullo sfondo, per lo più sotto forma di note d'agenzia. 


Si verifica una netta prevalenza, anche dal punto di vista for- 
male, dell’«interpretazione» sull’«informazione». Il foglio fornisce 
parole d'ordine, interventi polemici, linee di intervento insieme ad 
una ristretta selezione di fatti che valgono a sostenere la tesi pro- 
pugnata. Nell’informazione sulla vita cittadina tale criterio si tra- 
duce nella sistematica eliminazione di tutte le notizie che in qualche 
modo possono scalfire la compattezza della «tesi» sostenuta. Talvolta 
la notizia stessa viene data per scontata per dar luogo immediatamen- 
te alla riflessione su di essa, ciò che complica l'utilizzo del quotidia- 
no come fonte. Ne consegue una sorta di informazione, per così dire, 
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a scomparti autonomi e scarsamente comunicanti fra di loro se non 
nell'attacco polemico diretto dell'editoriale e del corsivo. Il linguag- 
gio è funzionale alla destinazione «politica» del quotidiano, violento, 
spesso intessuto di attacchi personali all'avversario ripresi e com- 
mentati dall’abbondante vignettistica dal tono virulento e non di rado 
volgare. 


E' necessario tener presente, nell'approccio a queste testate, il 
contesto della stampa nazionale — e non solo nazionale — del tem- 
po, la forma assunta dai quotidiani durante il regime fascista con il 
prevalere obbligato del contenuto propagandistico a scapito dell’ 
informazione. Retaggio della stampa anteguerra è anche l’ampio 
spazio riservato al discorsi di esponenti politici la cui posizione ri- 
specchia quella del giornale, riportati spesso senza commento in ver- 
sione integrale. Caratteristica comune è la titolatura enfatica e ridon- 
dante, tesa a destare emozioni piuttosto che a suscitare riflessioni 
critiche. 


Il racconto di ciò che accade in Istria tiene conto e risente 
della particolare sensibilità triestina. E’ un pubblico cittadino quello 
cul ci si rivolge sottolineando particolarmente ciò che lo può colpire e 
indirizzare verso una data interpretazione. In questo senso 1 fatti ripor- 
tati vengono, di volta in volta, a confermare e consolidare un quadro 
di riferimento dato per scontato e mai messo in discussione. Ciò 
che in esso può costituire elemento di disturbo viene taciuto o rein- 
terpretato ricorrendo a ipotesi e suggestioni difficilmente verifica- 
bili dal lettore: si tace spesso la fonte delle informazioni, si fa largo 
uso del discorso indiretto «a senso» e della generalizzazione dell’ 
aneddotica. } al 


i 2 
La stampa che abbiamo preso in esame può essere ripartita a 
grosse linee in tre filoni: «filoitaliana», «filojugoslava» o «annessio- 
nista» ed «indipendentista». E’ una ripartizione che muove dai cri- 
teri allora comunemente accettati assumendo come elemento discri- 
minatore l'opzione nazionale delle singole testate. Un'analisi più ap- 
profondita riesce però a movimentare la linearità di tale schema 
legato alla battaglia politica del tempo. 


La difesa della propria opzione nazionale è un «primum» che le 
forze in gioco accettano consapevolmente, privilegiandolo chi più chi 
meno rispetto ad altri contenuti. Permane tuttavia, in modi diversi, 
un rapporto dialettico fra la parola d'ordine nazionale ed il contesto 
ideologico in cui essa si situa e che la riempie, a seconda della fonte, 
di contenuti diversi. Diverso è il significato che all’«italianità» della 
Venezia Giulia attribuiscono gli esponenti laici di matrice liberale o 
mazziniana de «La Voce libera» ed i cattolici di «Vita Nuova». 


Allo stesso tempo esiste però un piano di riferimenti, suggestio- 
ni, esemplificazioni che crea punti di contatto tra i diversi settori 
dell'opinione triestina. Circolano al di sotto delle divisioni politiche 
ed ideologiche i temi di un «parlar comune» preesistente, a lungo 
stratificatosi, radicato in profondità. Sono i temi della «triestinità» 
e della «giulianità», che non caratterizzano in modo esclusivo i grup- 
pi indipendentisti, non sono patrimonio di nessun gruppo in parti. 
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colare ma, in misure diverse, appartengono a tutti e tutti condizio- 
nano. La ripartizione adottata è dunque eminentemente dovuta a 
a motivi di comodità e chiarezza di esposizione e dettata inoltre 
dall'oggettivo peso delle testate prese in esame nella situazione 
triestina. 


Dopo la fine della guerra cessa le pubblicazioni «Il Piccolo», il 
cui proprietario Rino Alessi è pesantemente compromesso col pas- 
sato regime. Compare invece una fioritura di testate emanazione del- 
le diverse forze politiche, di diseguale diffusione. 


Un rapporto di polizia del marzo 1946 (1) ci dà notizia della si- 
tuazione della stampa e fornisce alcune cifre corredate da commenti. 
Viene al primo posto nelle vendite «Il Giornale Alleato», organo del 
GMA, con 50.000 copie giornaliere. Lo favoriscono l'edizione mattutina 
e l'abbondanza di comunicati ufficiali, notiziari e avvisi. Rappresenta 
la linea ufficiale dell’amministrazione alleata, evita di prendere posi 
zione. Possiamo supporre che la sua larga diffusione dipenda soprat- 
tutto dall’«utilità» della sua informazione prima che dal consenso 
che la sua impostazione riscuote. Lo conferma la crescita della tira- 
tura de «La Voce libera», organo del CLN, diretta dal repubblicano 
Vittorio Furlani che «da 25.000 copie è salita a (...) circa 40.000». 
L'indipendentista «Il Corriere di Trieste» è sceso invece da 60 a 
30.000 copie di tiratura, come del resto «Il Lavoratore», quotidiano 
comunista, passato da 60 a 24.000 copie «delle quali ne (sic) vengono 
vendute circa 5.000». Di minore importanza e diffusione limitata agli 
sloveni della città e del Carso sono il «Primorski Dnevnik» ed il 
ciornale del GMA in lingua slovena «Glas Zaveznikov» (16.000 e 5.000). 


Il rapporto segnala anche i settimanali di diverso orientamento, 
di diffusione molto minore (2), quasi esclusivamente interna agli 
iscritti, con la rilevante eccezione di «Vita Nuova» settimanale dell’ 
Azione Cattolica e di fatto, soprattutto in quel periodo, ritenuto 
comunemente l’organo della curia triestina, cui si attribuiscono ben 
20.000 copie. 


Concludono la rassegna i settimanali satirici «El Merlo», forte- 
mente antijugoslavo, «La Coda del Diavolo», vicino all'Uomo Qua- 
lunque, il «Caleidoscopio» filoitaliano ed «Il Canguro» di tendenza 
comunista. Le cifre della loro diffusione appaiono relativamente alte, 
siungendo sino alle 20.000 copie del «Merlo» (3). 


Nonostante le cifre sopra menzionate si riferiscano alla tiratura 
dei giornali piuttosto che alla loro reale diffusione, citata solo nel 
caso dei comunisti con evidente intento minimizzatore, ne risulta, 
anche se alcune esagerazioni ed inesattezze debbono essere preven- 
tivate, una penetrazione capillare dell'organo di stampa nel pubblico 


(1) Venezia Giulia, 9 marzo 1946, in ACS, Min. Interno, Gabinetto (1944-46), b. 138, 
fasc. 12148, pp. 4-5. 

(2) Sono «La Prora» (DC), «L'Idea Liberale», «L'Ora Socialista», «L’Emancipazione» 
(P.d'A.). Di essi il rapporto dice che «si pubblicano in 4-5000 copie e sono letti principal: 
mente dagli iscritti ai relativi partiti», ivi, p. 4. Per un'analisi della linea di tali testate 
vedi anche G. VALDEVIT, La Prora, in Nazionalismo e neofascismo nella lotta politica al 
confine orientale 1945-75, I vol., Trieste 1977, pp. 62 e sgg.; F. CAVALIERI, L'Emancipazione, 
L'Ora Socialista, L’Idea Liberale, ivi, pp. 76 e sgg. 

(3) 10.000 copie per «La Coda», 7-8000 per «Il Caleidoscopio», solo alcune centinaia per 
«Il Canguro», Venezia Giulia..., cit., p. 5 
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triestino. Esistono evidentemente una sensibilità acuta, una familia- 
rità con il quotidiano, un desiderio di informazione ed orientamento. 
Li giustificano in parte il momento storico e la particolare posizione 
di Trieste e li favorisce la gamma ampia delle posizioni rappresentate. 


Sarebbe interessante un confronto con la tiratura de «Il Piccolo» 
prima del 1945 per valutare quanto abbia inciso sulla diffusione della 
stampa una richiesta di informazione dovuta al momento eccezio- 
nale (come farebbe presumere la scomparsa, in anni successivi, di 
gran parte di questi quotidiani) e quanto a quest’ultima abbia con- 
tribuito la riapparizione nel 1947 del principale organo cittadino 
sotto il nome di «Giornale di Trieste». 


2. La stampa «filoitaliana» - «La Voce libera». 


Raggruppiamo sotto questa’ denominazione, di cui abbiamo già 
messo in luce i limiti, espressioni diverse tra di loro. Si tratta di un 
quotidiano, «La Voce libera», un settimanale, «Vita Nuova», ed una 
serie di pubblicazioni di spessore scientifico e documentario ben più 
complesso dovute all'opera dello storico antifascista Carlo Schiffrer, 
preparate in vista dell'intervento italiano alla conferenza di Parigi. 
Queste ultime avevano il duplice scopo di fornire materiali alla dele- 
gazione italiana ed opere di buona ed agile documentazione ad un 
pubblico qualificato, ma relativamente ampio. Abbiamo già citato le 
cifre relative alla diffusione dell'organo del CLN, diffusione senz’ 
altro rilevante se si tiene conto della svantaggiosa uscita pomeri- 
diana. Possiamo dare credito anche alla notizia relativa a «Vita Nuo- 
va» per le sue particolari modalità di diffusione legate alla frequenza 
alla messa domenicale e soprattutto per il prestigio che il settimanale, 
l’unico ad aver continuato le pubblicazioni anche durante l'occupa- 
zione tedesca, riceveva dalla figura del vescovo Santin. 


«La Voce libera» esce per la prima volta il 23 luglio 1945. Dap- 
prima in sordina, poi con sempre maggiore ampiezza, affianca alla 
cronaca cittadina notizie provenienti dall’Istria. Con il passare dei 
mesi ed il progressivo acuirsi dello scontro politico il tema acquista 
spazio, dominando la pagina in alcune occasioni significative, quali 
la raccolta delle firme in zona B pro-annessione alla Jugoslavia nell’ 
estate ‘45, le elezioni di novembre in Istria e del marzo seguente a 
Fiume, culminando poi nei quotidiani resoconti dei preparativi messi 
in atto dai poteri popolari all'arrivo della commissione alleata. 

Per la maggior parte gli articoli figurano come corrispon- 
denze, naturalmente anonime, dai diversi centri dell'Istria, soprat- 
tutto costiera. Li portano clandestinamente a Trieste aderenti ai CLN 
istriani, una rete di informatori organizzata dal CLN dell'Istria che 
permarrà negli anni seguenti. Sono descrizioni minute e particolareg- 
giate delle condizioni di vita della popolazione sottoposta all'ammi- 
nistrazione jugoslava. Vi abbondano l'aneddotica, il dettaglio colo- 
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rito, la vicenda individuale. Vengono menzionati gli italiani «colpe- 
voli» di aver aderito al nuovo regime e le loro vicende sono seguite 
con occhio particolarmente attento. Si parla di sequestri, di re- 
pressione scolastica, di licenziamenti, di adesioni estorte con la vio- 
lenza: tutto il repertorio che è stato preso in considerazione ed ana- 
lizzato criticamente nel capitolo dedicato all’Istria di questi due anni. 


Quello che qui ci preme mettere in luce non è tanto l'attendi- 
bilità di tali informazioni guanto il taglio secondo cui esse vengono 
fornite al pubblico, la loro concatenazione interna, la qualità dei 
commenti che le accompagnano, il quadro di riferimento in cui esse 
si inseriscono. Vogliamo capire quanto in esse vi è di «pre-giudizio» 
(inteso nel senso letterale e non necessariamente peggiorativo del 
termine), quali le chiavi di lettura adottate, in che modo il presup- 
posto ideologico e la valutazione del momento politico intervengono 
a determinarne la composizione e l’interpretazione, come del resto 
cercheremo di fare anche per la stampa di diversa tendenza. 


Ne emergono una serie di concetti, ciò che più comunemente si 
intende per la «linea» del giornale, di schemi interpretativi le cui 
radici spesso affondano nel passato, di contraddizioni interne infine 
e di silenzi significativi quanto e più di una scoperta dichiarazione. 
Su di un piano di maggiore esplicitezza gli editoriali riprendono i 
fatti e li commentano. 


Il giudizio di massima che fin dall'inizio viene formulato sull’ 
occupazione jugoslava di parte della Venezia Giulia è quello dell’ 
«innaturalità» dello stato di cose creatosi. Un'«innaturalità» che i 
triestini hanno potuto sperimentare durante i «40 giorni»: 


I quaranta giorni hanno insegnato ai giuliani che l'Italia, attesa dai lora 
padri, esiste e che essa è stata solamente offuscata dal fascismo (...). Sui trie- 
stini è passata come incubo l'esperienza jugoslava, incubo che purtroppo incom- 
be ancora su tanti italiani dell'Istria, è passato per sempre il sogno peregrino 
di strani connubi (...). Esperienze innaturali che non possono trovar consenso 
nell'animo positivo del popolo giuliano (4). 


Non vi può essere per i giuliani alciina «sana» condizione di 
vita al di fuori del nesso statuale con l’Italia, pena il tradimento 
delle proprie origini, della propria stessa identità di popolo ed espe- 
rienza civile. Il giudizio qui trascende la contingenza dei fatti recenti 
diventando categoria generale di storia della civiltà: 


Il sano popolo giuliano è positivo e come tale non può allontanarsi dalle 
tradizioni secolari che hanno guidato la sua vita e dalle necessità pratiche che 
lo spingono, entro i limiti di un’ampia autonomia regionale, verso l’unità della 
Patria: Italia e Venezia Giulia sintesi di lotta e baluardo protesi verso altri mon- 
di, altre civiltà, crogiuolo di popoli nella sintesi superiore della civiltà occiden- 
tale, della civiltà italiana (5). 


Ciò che si contesta all'occupazione jugoslava non è tanto il con- 
creto di misure particolari, di programmi politici o della modalità 
della loro applicazione, quanto di rappresentare per le terre ad essa 
sottoposte un forzato regresso sul piano della storia della civiltà, e 


a se Delusioni, in «La Voce libera» (d'ora in avanti VL), 24 Iuglio 1945. 
id. 
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questo rispetto alla «sintesi superiore della civiltà occidentale» che 
qui si assume come indiscutibile punto di riferimento storico-cultu- 
rale. I «quaranta giorni», ciò che permane oltre la linea Morgan, co- 
stituiscono dunque di per sé un’alienazione violenta, una lacerazione 
rispetto allo stato di armonia che, nonostante il fascismo, continuava 
a fare delle terre di confine un «crogiuolo di popoli», cioè un mo- 
mento di fusione «naturale» e nella sostanza priva di conflittualità. 


L'accenno al «baluardo proteso verso altri popoli», è un’imma- 
gine in sé contraddittoria e colma di diverse suggestioni. Vi traspare 
l'elemento difensivo nei confronti di un «esterno» qualificato «ci- 
vilta», ma solo subordinatamente alla necessità che si ha di tener- 
sene separati; «protendersi» verso di esso è possibile a patto di non 
confondervisi, di mantenere intatta la fisionomia «superiore» della 
«civiltà italiana», evitando lo «strano connubio» di una mescolanza 
che non rispetti più la «naturale» gerarchia dei valori storici e cul- 
turali (6). 


La Venezia Giulia è dunque un «baluardo» ed insieme un «cro- 
giuolo». Altri passi chiariscono meglio il rapporto che in esso hanno 
i diversi elementi, la dinamica della loro fusione. Da un lato la «posi- 
tività» che caratterizza la tradizione italiana, dall'altro l'aggressività, 
Il precipitare di una valanga che per incoercibile tendenza storica 
tenta di travolgere Trieste. La pressione dei popoli slavi, della marea 
slava montante, è un tema ricorrente negli editoriali de «La Voce 
libera», proposto con suggestive quanto «datate» raffigurazioni: 


Essa, questa nostra Trieste, è come un gigante giovinetto che, saldi i piedi 
nel piano, tende le mani alla collina sovrastante e la tiene, con sforzo e volontà 
inauditi, perché la collina non cada, la valanga non precipiti. Franano dattorno 
pietre sparse e terriccio; franano a Servola, a Miramare, a Sistiana; ma il gi- 
gante tiene la presa, anche se lo sforzo pare a momenti sovrumano, anche se 
le mani gli sanguinano (7). 


La forza che spinge la valanga non è un ideale politico ma un 
impulso razziale che accomuna tutti i popoli slavi. Così a proposito 
dell'Unione Sovietica, ma è al più prossimo vicino che si pensa: 


(..) appena uscita da quel lungo travaglio di rinnovamento che cominciò 
con la distruzione radicale della vecchia società zarista e dei valori etici, nazio- 
nali e storici ad essa collegati, la Russia torna fatalmente alle sue tradizioni, € 
avoca al nuovo stato sovietico tutte le glorie e le aspirazioni del passato (...) la 
inesorabile marcia della santa Russia è sempre la stessa. Questo è istruttivo e 
dovrebbe dire a tutii gli italiani di qua e di là della linea di demarcazione che 
non si possono tracciare le linee di confine a seconda della prevalenza acciden- 
tale delle tendenze politiche; a essere più precisi e concreti; che non si può ri- 
nunziare a una terra italiana a favore di uno Stato confinante, solo perché in 
quello Stato v'è o si spera vi sarà, un regime comunista, perché i regimi mu- 
tano, ma non i percorsi fatali delle Nazioni (...). Noi che per avvalorare i nostri 
diritti sulla Venezia Giulia (...) abbiamo (...) la grandezza immortale della nostra 


(6) Così commenta G. Cervani nella sua introduzione al libro di E. MASERATI, L'’oc- 
cupazione jugoslava di Trieste (maggio-giugno 1945), Udine 1963, p. 8: «Per la prima volta 
allora — ma si trattò di ,,rivelazione'’’ folgoratrice — i conti di cui appunto un fascismo 
miope e meschino si era fatto amministratore pessimo, non "'tornarono” più. E fu il caos, 
o se si vuole il disordine: ma non quello che l'umanista Benco aveva ragione di lamentare, 
ma il disordine che derivava dal franamento di ogni struttura e che — questo sì danno 
irreparabile — sembrava travolgere con sé ciò che era propriamente il ’’primario’’, l'inso- 
stituibile valore della città: la sua italianità». 

(7) G. S., Necessità di giustizia, VL, 12 gennaio 1946. 
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civiltà (...) le superbe testimonianze delle arene e dei templi e delle porte auree 
e dei leoni invano scalpellati dai nuovi Vandali, e della favella che in tutto 
l'Adriatico risuona e delle biblioteche e delle opere dei campi fertilizzati nei 
secoli di nostro sudore e delle industrie e dei cantieri, e dei grandi nomi del 
passato remoto e recente (...) a noi, la storia ha dato la custodia del mondo 
mediterraneo e dell'occidentale: creatori in grandissima parte della civiltà di 
questo, fatalmente ne dobbiamo custodire le porte e le custodiremo (8). 


Al di là della retorica che caratterizza la chiusa, questa lunga 
citazione contiene alcuni elementi interessanti. Notiamo in primo luo- 
go la subordinazione, l’«accidentalità», del dato politico-ideologico 
rispetto a quello nazionale e di «civiltà». Il comunismo non è consi- 
derato più che un'appendice caduca, un rivestimento superficiale. 
Ciò che è stabile, perennemente «fatale», è l'aspirazione al predomi- 
nio da parte di una razza che «inesorabilmente» non può che con- 
trapporsi ad altri popoli. 


Fatalità, destino storico sono tutti riferimenti ad una visione 
della storia improntata a criteri geopolitici che hanno avuto larga 
fortuna nella cultura italiana dei decenni precedenti. Secondo tale 
visione le caratteristiche di un popolo sono stabilite fin dall'inizio 
senza possibilità di mutamento. Sul comunismo in quanto tale non 
viene espresso un giudizio negativo, semplicemente esso rappresenta 
un'illusione ottica, un errore di prospettiva per quegli italiani che, 
credendo di riconoscerlo nel regime jugoslavo, sono stati indotti all' 
«innaturale connubio». 


Razionalità e positività vengono contrapposte a tendenze ance- 
strali ed istinto di aggressione. Quando il discorso passa dal piano 
delle grandi visioni storiche a quello della concretezza della vita 
locale, abbiamo la contrapposizione fra la civiltà urbana e quella 
contadina, fra la cultura cittadina e la non-cultura rurale. E’ un tema 
questo largamente presente, anche se con maggiori mediazioni, in 
Schiffrer. Qui, nel contesto di articoli polemici, di presa immediata, 
tale contrasto percorre il racconto degli episodi di cronaca. 


Il rapporto fra gli italiani delle città — Trieste, ma anche le 
«nobili» cittadine della costa istriana — è colto dall’occhio del bor- 
ghese intriso di pregiudizi e luoghi comuni, conscio di una propria 
superiorità, apparentemente benevolo nei confronti dei singoli ed in 
definitiva distante e gonfio di disprezzo verso chi gli è «natural. 
mente» sottoposto e pretenderebbe di rivendicare un posto diverso 
da quello che gli spetta. Ecco il tono con cui si descrivono le mani- 
festazioni per l'annessione, i «ragazzotti dalla faccia di montanari che 
parlavano idiomi a noi non comuni e si reggevano i pantaloni con 
cinghie di sapore stranamente militare» (9): 


La nuova calata è dunque in atto: scendono alla città gli agricoltori delle 
valli, i legnaioli e i carbonai della montagna. Hanno indosso l'abito delle feste, 
ma sl riconoscono facilmente in mezzo alla folla cittadina (...) tutta questa bra- 
va gente della campagna e della montagna dà troppo nell'occhio così com'è. 
Nessuno potrà credere che i triestini siano davvero dei contadini. Occorre prov- 
vedere d'urgenza e istituire un centro di rieducazione che nei pochi giorni a 
disposizione insegni agli ospiti come camminare e come comportarsi (10). 


(8) Ritorno alla storia, VL, 22 dicembre 1945. 
(9) Gli indesiderabili, VI, 18 gennaio 1946. 
(10) Che vogliono questi «nuovi» triestini?, VL, 31 gennaio 1946. 
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Qui l’uso del registro umoristico attenua apparentemente la vio- 
lenza del giudizio. I manifestanti diventano macchiette, svuotate 
d'ogni dignità. Non sono neppure interlocutori politici. Viene così 
eluso ogni approccio critico alle loro rivendicazioni. La «fusione di 
popoli» nel «crogiuolo» Venezia Giulia è tutt'al più il rapporto cor- 
diale con gli abitanti della campagna meta di gite domenicali, purché 
là dove la componente «naturalmente» dirigente vive non si verifichi 
il «turbolento ed ibrido mescolarsi di razze» di una «qualsiasi città 
levantina». Infatti è necessario che «l'impronta viva ed operante di 
questa città italiana, centro massimo della cultura latina verso la 
porta orientale — cioè della cultura che sola, se intesa in libertà e 
onestà, educa e costruisce stabilmente per la vita del mondo — non 
sia falsata da nessuno» (11). 


Se l'equilibrio di tale rapporto viene rotto, subentra la violenza, 
esplode la bestialità. E’ il rovescio della medaglia di quello che la 
retorica di queste posizioni chiama la «giovinezza» di un popolo. Ne 
sono un esempio i resoconti delle violenze verificatesi a Capodistria 
in occasione dello sciopero di novembre. 


La protesta per l'introduzione della «jugolira» fu realmente repres- 
sa con estrema durezza, vi furono alcuni morti. Non vogliamo qui 
entrare nel merito delle responsabilità, che furono gravissime da 
parte dei poteri popolari e delle autorità di occupazione nel permet- 
tere questi avvenimenti. Ci interessa il linguaggio con cui essi ven- 
gono riportati, la sottolineatura di certi particolari, le immagini usa- 
te: la «spedizione punitiva» composta da «circa 2000 provocatori 
(alzzati da agitatori e semi-avvinazzati)» (12). Così viene descritta 
la scena dell'omicidio: 


Appena stramazzato, saltarono sul corpo esanime coi piedi pestandolo co- 
me l'uva nel tino, schiamazzando e cantando. Intanto, durante il massacro dello 
Zarli, la gentaglia si accalcava nella bottega ed esigeva che il padre vendesse 
mele, sardoni salati ed altro, provocandolo ed insultandolo e lanciando mele sul 
figlio agonizzante (13). 


In altri passi si dirà ancora che la danza intrecciata sul corpo 
dell’'assassinato era il kolo, la danza nazionale jugoslava. E’ l'insi- 
stenza su tali particolari truculenti, su manifestazioni di ferocia, che 
colpisce in questi articoli ed in tanti altri dello stesso tenore. E’ lo 
stesso gusto del morboso e dell’orrido che porta alla pubblicazione 
di fotografie e descrizioni minuziose dei ritrovamenti nelle foibe. E' 
qualcosa di più e di diverso dalla condanna, dalla vibrata deplo- 
razione di eccessi, dall'additamento di responsabilità. Articoli come 
questo sortiscono l'effetto di disumanizzare l'avversario, evocano 
immagini demoniache, fanno appello all’irrazionale. Eliminano alla 
radice le possibilità di un dialogo colpendo proprio nell’essenziale, 
nella comune dignità umana. 


Un altro tema che possiamo riscontrare negli articoli de «La 
Voce libera» è quello della snazionalizzazione. I metodi messi in atto 


(11) Gli indesiderabili..., cit. 
(12) Saccheggi furti e assassini ieri a Capodistria, VL, 1 novembre 1945. 
(13) Nuove vittime dell'odio nelle campagne di Capodistria, VL, 6 novembre 1945. 
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dall'amministrazione jugoslava in zona B vengono indicati sin dall’ 
inizio come rispondenti ad un piano preordinato di espulsione della 
popolazione italiana dall’Istria. Non è questa la sede per approfon- 
dire il problema dell'esistenza o meno di tale «piano». Indubbiamente 
in alcuni momenti della storia successiva, esso sembrerebbe trovare 
conferma nella spinta all'espulsione di alcune categorie di italiani da 
territori, quali la zona B del TLT, la cui destinazione statuale era, 
almeno formalmente, ancora in discussione prima della nota bipar- 
tita dell'ottobre del 1953 (14). Quello che qui ci preme di sottolineare 
è però l'interpretazione che in questo momento «La Voce libera» dà 
di un processo che ancora non si presenta chiaro nelle sue linee di 
sviluppo. 


L'espulsione, l'esodo sono considerati a priori inevitabili per l' 
impossibilità di stabilire un rapporto diverso da quello precedente 
l'eccupazione, collaudato da decenni. E tale rapporto si configurava 
come una «naturale» assimilazione della popolazione slava o mistilin- 
gue, come esito dell'«inevitabile» ascesa di quest'ultima verso un 
livello più elevato di cultura e di civiltà. L'istria deve essere consi- 
derata italiana infatti non soltanto per il rapporto numerico delle 
nazionalità sul suo territorio, ma perché storicamente avviata verso 
l'«italianizzazione», un processo che l'occupazione jugoslava avrebbe 
ora interrotto con la violenza. 


Al sopruso sul piano nazionale corrisponde l’«innaturalità» del 
regime anche sul piano politico. Sulle pagine de «La Voce libera» 
l'equazione fra i due livelli non è immediata, ma si fa strada a mano 
a mano che in zona B vengono introdotte misure riformatrici sul 
piano sociale ed economico. 


Ciò che viene contestato non è in linea di principio l'attuazione 
di un regime socialista in zona B. Punto di partenza della polemica 
nei confronti dei poteri popolari non è, nell’articolazione del discor- 
so, l'anticomunismo; l'attacco stesso al partito comunista giuliano 
non sì riferisce alla sua politica sociale, quanto alla sua adesione alla 
tesi annessionistica. L'accusa nei confronti degli jugoslavi va ben più 
a fondo, negando la stessa qualifica di «socialista» al regime da essi 
instaurato, considerandolo anzi un «tradimento» del socialismo, la 
mascheratura ideologica di un nazionalismo aggressivo e prevari- 
catore. Si tratterebbe di «fascismo panslavista sotto le mentite vesti 
di un comunismo al quale più nessuno crede» (15). 


Gli attributi di «comunista» e «democratico» compaiono sempre 
tra virgolette ed in tono ironico se riferiti a membri dei comitati 
popolari di liberazione. Ciò che invece si sottolinea è il piano impe- 
rialistico, la persecuzione di personalità antifasciste, l'impoverimento 
dell'economia istriana ad opera di un vero e proprio piano di rapina 
sistematica. Ciò che si nega è soprattutto il carattere popolare del 
nuovo assetto, la presenza di un consenso cosciente che non sia 
frutto di raggiro, illusione o calcolato tradimento da parte di elemen- 
ti italiani. 

(14) Cfr. p. 401. 

(15) / fatti di Capodistria: grave insegnamento e monito, VL, 2 novembre 1945. 
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Le misure di carattere economico vengono lette tutte in quest’ 
ottica. Se ne mette in rilievo il carattere antipopolare e demagogico, 
la natura di espedienti. Ben presto il termine corrente per qualificare 
l'amministrazione della zona B sarà quello di «fascismo rosso». 


Terrorismo e scandalismo, come si sa, sono termini indissolubili. L’'espe 
“tenza del fascismo, nero o rosso che sia, c'insegna che dove c’è l’uno c'è anche 
‘’altro. La violazione dei diritti e dei valori supremi, cardini fondamentali della 
democrazia, si accompagna costantemente ad uno scatenamento di basse pas- 
sioni che hanno come note dominanti la crudeltà e la cupidigia (16). 


Giudizio politico e giudizio morale si intrecciano strettamente in 
questo passo come in molti altri dello stesso tenore. Il «tradimento» 
rappresentato dall’adesione ai poteri popolari si accompagna inevita- 
bilmente, in chi lo attua, ad uno scadimento morale che lo ha reso 
possibile. Tutta la nomenclatura fascista viene rispolverata per i diri- 
genti filojugoslavi, qui denominati «gerarchi». Incompetenza ed inci- 
viltà caratterizzano i personaggi chiave del regime. Così è descritta 
la maestra mandata in una scuola di Cherso: 


Nei villaggi hanno mandato maestrine sfornate in corsi di poche settimane, 
ignoranti e maleducate, ma piene di sacro fuoco totalitario. La maestra di Lu- 
benizze bestemmia davanti ai bimbi, fuma, e come primo gesto, ha gettato il 
Crocefisso dalla finestra (17). 


Soprattutto nel caso delle donne, siano maestre o «drugarizze», 
sì insiste sul contrasto fra comportamenti di tal genere e quello che 
dovrebbe essere il «naturale» contegno femminile, contrasto accen- 
tuato ulteriormente dal «fiero» atteggiamento delle «popolane» 
italiane. 


Il richiamo al «fascismo rosso», l’insistenza nell'uso di tale cate- 
goria, non sono però semplicemente dei fenomeni linguistici. Metten- 
do sullo stesso piano il nuovo ed il vecchio regime si attua una gene- 
ralizzazione che, nel vivo della polemica, subordina quando addirit- 
tura non chiude ogni processo di reale revisione critica di ciò che 
il fascismo ha attuato nella Venezia Giulia. Viene impedita così una 
comprensione reale delle cause del presente stato di cose. 


La consumazione del giudizio nell’alternativa «Italia-nazionalismo 
Jugoslavo» finisce col mettere in sordina il discorso sulle responsa- 
bilità passate, sulla snazionalizzazione violenta attuata, sull’impove- 
rimento economico ed il regime di sfruttamento, sulla politica dei 
privilegi, che pure inizialmente non erano assenti dalla piattaforma 
antifascista del CLN. 


Indubbiamente va tenuta presente la particolare accezione che 
a termini quali «socialismo», «comunismo», «progressismo» davano 
elementi di matrice repubblicana, la suggestione di un socialismo 
di impostazione ottocentesca, i limiti rappresentati da una conce- 
zione del fascismo come parentesi e scadimento morale allora lar- 
gamente corrente negli ambienti antifascisti non comunisti, lo stesso 
isolamento dell’antifascismo non comunista triestino nei confronti 


(16) Fatti delia Zona B, VL, 29 gennaio 1946. 
(17) A Cherso e nei Lussini la popolazione resiste al terrore, VL, 19 dicembre 1945. 
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della realtà italiana, la preminenza data fin dall'inizio ai temi della 
difesa nazionale. Quello che colpisce però, in un foglio diretto e 
stilato da antifascisti di sicura fede, è il recupero massiccio ed 
acritico di temi che avevano caratterizzato precedentemente il fronte 
liberal-nazionale e che per un ventennio erano stati patrimonio 
dello stesso fascismo regionale. 


La Venezia Giulia si guadagnò il diritto alla redenzione (...). E se l'è rigua- 
dagnata ora con l'attiva partecipazione alla guerra partigiana, con i morti nei 
campi di concentramento tedeschi, con i martiri ignoti delle foibe, con le nuove 
deportazioni di questi mesi, con l'agonia di quelli che non muoiono e non vivo- 
no al di là della linea Morgan (...). La fratellanza tra Italiani e Sloveni va au: 
spicata sinceramente, ma non deve intendersi fraternità col piede sul collo, né 
per noi, né per loro, perché se è stato pesante per tutti il tallone fascista, lo 
è stato pure e lo sarebbe ancora lo scarpone jugoslavo: e i giuliani non voglio- 
no più saperne di nessuno dei due (18). 


Foibe e campi di concentramento sullo stesso piano, «tallone 
fascista» e «scarpone jugoslavo» vengono misurati con lo stesso me- 
tro. Entrambi sono qualcosa di estraneo al popolo giuliano che li ha 
dovuti subire, momenti diversi dell'unica «passione adriatica». 


Le responsabilità del fascismo lasciano incontaminato il «corpo 
della Nazione»; alla caduta del fascismo quando 


(...) il rancore avrebbe dovuto volgersi contro uomini (...) si risolse assur- 
damente contro il corpo della Nazione, facendo sì che un altro nazionalismo 
rabbioso venne a colmare il vuoto (...). I quaranta giorni hanno insegnato ai 
giuliani che l’Italia, attesa dai loro padri, esiste e che essa è stata solamente 
offuscata dal fascismo (19). 


Le vicende dell'ultimo ventennio vengono ricomposte nella li- 
nearità di un'equazione semplificatrice che misura i morti con i 
morti, mette sullo stesso piano il perseguimento di un piano razio- 
nale di oppressione e l’esplodere dell'odio e del sentimento di ven- 
detta ed evita così di approfondire l’autocritica su quello che è stato 
un consenso di massa al passato regime, autocritica che potrebbe 
mettere in crisi il deposito dei valori dell’«italianità». La riflessione 
sul fascismo, da occasione di crescita per un reale mutamento dei 
rapporti con l’altra nazionalità, diventa così un'arma ulteriore nello 
scontro. La ricostruzione di queste linee di discorso dall'interno 
del giornale non deve far pensare però ad una sorta di mistificazione 
freddamente attuata, ad un piano deliberato, ad una riproposizione 
cosciente dei temi che avevano costituito il cuore della propaganda 
nazionalista. Questi passi nascono nel cuore di una lotta che non ri- 
sparmia i colpi da entrambe le parti, che non si preoccupa di fare 
distinzioni ed obbedisce in tutto e con ogni mezzo alle esigenze della 
polemica immediata. E’ anche il clima stesso in cui questi articoli 
vengono stilati ad ostacolare la riflessione critica. 


Come vedremo, esaminando la stampa d'altro orientamento, il 
recupero strumentale della categoria «fascismo», il ricorso all’irra- 
zionale, l’insulto personale sono mezzi largamente comuni e non co- 
stituiscono perciò una particolare prerogativa della stampa «italiana». 


(18) Documenti per l’Istria, VL, 8 ottobre 1945. 
(19) Delusioni, cit. 
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Ciò che vogliamo mettere in luce non è di per sé l'utilizzo di questi 
strumenti, quanto gli esiti concreti che esso consegue, i limiti che 
impone alla comprensione della situazione, l'orientamento impresso 
all'opinione pubblica ed i guasti che nel lungo periodo ne seguiranno. 

L'applicazione degli schemi di giudizio sopra elencati, la separa- 
zione manichea dei campi opposti, l'assenza di ogni autocompren- 
sione critica sono armi rivolte contro l'avversario, ma ottundono 
allo stesso tempo le proprie capacità di capire realmente la situa- 
zione in tutti i suoi elementi, di affrontarla con una strategia ade- 
guata. Tutto ciò che può costituire elemento di contraddizione viene 
infatti appiattito o censurato. 


Viene così in qualche modo esorcizzato il problema del consenso 
reale che il potere popolare aveva aggregato intorno a sé in Istria. 
Nella divisione dei ruoli stabilita, il popolo istriano nella sua tota: 
lità non può che essere contrario all’«usurpatore». Le accoglienze 
tributate ai partigiani alla fine della guerra sono frutto di illusione 
o di subdola propaganda. Il malcontento non può non investire allo 
stesso modo italiani e slavi. Le firme raccolte per l'annessione sono 
tutte frutto della «democrazia del mitra» (20). Le manifestazioni sono 
il frutto del terrore delle «squadre»: «Gli occupatori dell'Istria la 
vogliono "redimere” a ogni costo e, non potendo piegare la popola- 
zione, ricorrono ai trucchi più smaccati e risibili» (21). 


A proposito dei fatti di Capodistria si afferma: «nessun capodi- 
striano, tranne tre irresponsabili, si è affiancato agli elementi pro- 
gressisti. Parecchi del contado sono stati obbligati ad intervenire per 
evitare l'incendio delle loro case; altri sono stati prelevati sul lavo- 


ro» (22). 


La presenza massiccia dei contadini dell’interno alle manifesta- 
zioni filojugoslave in occasione del passaggio della commissione 
alleata è frutto di coercizione più che di adesione cosciente. Signi- 
ficativo questo brano: «(a Canfanaro) pronta affluenza di contadini 
croati dei villaggi circostanti, con copioso agitare di bandiere e di 
cartelli recanti scritte compilate nelle varie lingue note in quel di 
Canfanaro, tra cui l'inglese. Le bandiere erano di grande misura, 
nuove e di bel tessuto, mentre le camicie dei contadini che le porta- 
vano erano vecchie e sbrindellate» (23). E ancora alla vigilia della 
firma del trattato: 


La gente li guarda (i propagandisti), ma sente che il momento di aver pau- 
ra di loro è già passato. Hanno soltanto l'illusione di essere ascoltati; in verità 
neanche i pochi fedeli rimasti che s'adunano attorno agli oratori, non sentono 
più spirare la sicurezza dalla loro voce (...) troppo chiara è l'intenzione della 
Jugoslavia di creare fin da ora nel TLT una situazione tesa, dove il popolo che 
per giuna non segue i propagandisti di Tito, dovrebbe essere la prima vitti- 
ma (24). 





(20) La manovra panslavista continua, VL, 28 agosto 1945; Ancora del plebiscito «vo- 
lontario», Vi, 29 agosto 1945, 

(21) Capodistria in attesa della Commissione alleata, VL, 27 settembre 1945. 

(22) Le vittime salgono a sei: un passo del governo italiano, VL, 3 novembre 1945. 

(23) La Commissione alleata ad Albona e a Canfanaro: tre spettacoli organizzati, VL, 
20 marzo 1946. 

(24) Perché non ascoltano, VL, 25 gennaio 1947. 
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Il consenso che pure vi era stato, e massiccio, al programma an- 
nessionista della resistenza jugoslava non viene preso in considera- 
zione come elemento di comprensione dei rapporti esistenti. Come 
gli sloveni del Carso, i croati dell'Istria «calano» nelle cittadine, 
strumenti loro malgrado di una propaganda che si serve di essi. Se 
ne mette in rilievo nel primo passo l’aspetto misero, l'atteggiamento 
di sfruttati, neppure beneficati economicamente dal nuovo regime 
che preferisce spendere denaro per vistose bandiere. E così per la 
classe operaia, I nomi di operai che hanno aderito ai poteri popolari 
sono additati come quelli di pochi isolati traditori, avulsi dal con- 
testo della massa, personaggi moralmente ambigui, in passato com- 
promessi con il fascismo. 


Diversamente è valutato l'atteggiamento della base comunista 
triestina. Qui l'adesione alla tesi annessionista è colta come conse- 
guenza di un'istanza di giustizia sociale, come il corollario di una 
scelta di classe in sé legittima, ma «traviata» dalla subdola propa- 
ganda dei dirigenti jugoslavi. Una parte del «sano popolo» triestino 
ha imboccato così inconsapevolmente la strada del «tradimento na- 
zionale». 


ra noì siamo più che mai convinti che una parte dei seguaci del PCG 
sì lasciò, in buona fede trascinare, in passato, nelle file panslaviste, credendo 
di venire portata a combattere per la redenzione sociale, aiutata in ciò dai na- 
zionalismi d'ambedue le parti che volevano, ad ogni costo, che si confondesse- 
ro ì due termini di Italia e fascismo, a questa tendiamo fraternamente la ma- 
no, lieti di trovarcela al fianco dopo tanti nostri iterati sforzi (25). 


La radicalizzazione dello scontro porta al crescere di un altro 
tema sulle pagine della stampa italiana, e su «La Voce libera» che 
stiamo esaminando: il tema della «città assediata». Ripetutamente i 
rapporti di polizia del tempo fanno menzione di un particolare clima 
di angosciosa attesa diffuso tra la popolazione triestina, del timore di 
un colpo di mano che rinnovi i quaranta giorni dell'occupazione 
jugoslava. 


Nella zona A, si acuisce sempre più il malessere, si paventa ancor più l'in- 
sidia slava, si comincia da qualche gruppo a mettere al sicuro in territorio na- 
zionale non contestato capitali e valori, non perché si dubiti del ritorno di Trie- 
ste all'Italia, ma per il temuto assalto, sia pure di breve durata, delle orde sla- 
ve interne ed esterne a scopo dì rapina e di sterminio. Continuano ad affluire 
notizie sugli apprestamenti militari jugoslavi lungo la linea Morgan, nell'imme- 
diato retroterra carsico, sulla costa istriana e con maggior solidità ed arte (si 
parla di gettate di cemento) alla frontiera italo-jugoslava (26). 


Nella primavera del 1946 si fa sempre più insistente la voce 
che un colpo di mano si sta preparando per il 1° maggio, voce che 
gli stessi organi di polizia sembrano ritenere fondata. La data fati- 
dica passerà senza che nulla accada, ma intanto le voci hanno circo- 
lato, si è creato un clima di tensione. L'attesa della commissione 
alleata si è punteggiata di incidenti, di episodi di violenza. Le noti- 
zie circolano oralmente, si parla con insistenza di preparativi nelle 
fabbriche. Gruppi di italiani che i vari documenti di polizia defini- 

(25) Le cose a posto, VL, 30 dicembre 1946. 


Ca Venezia Giulia, 8 marzo 1946, in ACS Min. Interno, Gabinetto (1944-46), b. 138, 
asc. 12148. 
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scono con compiacimento «animosi» (27) si preparano alla difesa 
attiva e non rifuggono dal prendere l’iniziativa contro operai e ade- 
renti alla tesì jugoslava. 


«La Voce libera», pur evitando di incrementare l'allarmismo a 
proposito delle voci sul primo maggio, recepisce questo clima. Sì 
intensificano le notizie sugli «infiltrati», sui provocatori giunti da 
«fuori», sulla misteriosa attività che si svolgerebbe in alcuni uffici 
affittati da jugoslavi, sugli «indesiderabili» ospiti di Trieste. Da un 
lato richiama la cittadinanza alla calma, ad evitare di scendere in 
piazza durante il soggiorno della commissione per evitare incidenti, 
dall'altro però contribuisce a creare un clima in cuì tale suggerì 
mento non potrà essere accolto. L’enfasi crescente con cui è stata 
sottolineata la volontà aggressiva del regime vigente in zona B ed 
il tono delle descrizioni hanno avuto un esito, al di là delle intenzioni, 
francamente terroristico sui triestini. L'insistenza con cui è stata 
ribadita la tesi del piano preordinato, la sottolineatura della «dop- 
piezza balcanica» e della presenza di quinte colonne, hanno alimen- 
tato una psicosi difensiva difficilmente controllabile. 


Il tema dell’esodo si inserisce in questo quadro come un corol- 
lario inevitabile, il punto di arrivo del «piano» congegnato per espel- 
lere gli istriani di nazionalità italiana: 


E’ probabile che si tratti di una manovra diretta semplicemente a provo- 
care ostacoli e imbarazzi nel caso che la partita sia perduta in sede diploma- 
tica. Ma questa manovra ha altresì il vantaggio appunto di turbare gli animi 
e di intensificare l'esodo dalla zona B delle persone più timide, diradando ancor 
più l'elemento italiano locale, già indebolito in seguito alle deportazioni e in se- 
guito alla forzata emigrazione di moltissimi italiani (28). 


Gli esuli sono l'esempio vivente di ciò che il regime jugoslavo 
ha prodotto nelle terre occupate: 


V'erano tra la folla acclamante gli esuli istriani, fiumani, dalmati, uomini 
che hanno dovuto abbandonare case, averi e posizioni, e sono ridotti alla men- 
dicità per la rapina di avventurieri sanguinari e di venduti al soldo di un nazi- 
fascismo più feroce di quello consegnato al passato con tanto sacrificio di san- 
gue nella speranza che non avesse mai più a risorgere; verano le donne, le 
mamme, i figli dei giuliani deportati senza discriminazione se soltanto italiani, 
e languono, sarà presto un anno, chissà dove, vittime di una sopraffazione di- 
sumana, sorda alle più autorevoli come alle più disperate invocazioni di giusti 
zia. V'erano padri che portavano le decorazioni del figlio caduto. Caduto nella 
guerra di liberazione. V'erano mamme che vestivano il lutto per il figlio caduto. 
Caduto nella guerra dei partigiani (29). 


In questo passo che riassume in sé i temi sinora messi in luce, 
l'esule assume un ruolo di spicco tra le figure emblematiche di 
quella «passione adriatica» che avrebbe visto il popolo giuliano vit- 
tima innocente, senza soluzione di continuità, di oppressori dal nome 
diverso ma dalla comune volontà sopraffattrice. L'esule diventa 


(27) Un esempio di tali valutazioni: «...tali quotidiane provocazioni, se lasciano indif- 
ferenti, in apparenza, i reggitori alleati, turbano la vita cittadina e danno sensazioni di 
paura, che invano piccoli e decisi gruppi di animosi italiani vorrebbero vincere, contrastati 
in tanta arditezza dal nostro Comitato Liberazione Nazionale sempre ed ancora illuso in una 
intesa con gli slavi (...)», in Venezia Giulia..., cit., p. 2. 

(28) Manovre e trucchi dell’imperialismo jugoslavo, VL, 21 febbraio 1946. 

(29) Questa era la massa, VL, 28 marzo 1946. 
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un simbolo. L'esodo è «naturale» perché «innaturale» è la situazione 
in cul gli italiani dell'Istria si sono trovati a vivere. Cominciano ad 
apparire le prime cifre, esorbitanti, prodotte come risultati di un ple- 
biscito. Lo sfollamento di Zara, anche nella sua fase iniziale deter- 
minata dai bombardamenti (30), diventa un esodo. Con le decisioni 
definitive della conferenza di :Parigi, la partenza di massa dei polesi 
consacra, con un esempio clamoroso, il significato di protesta civile 
dell'esodo. 


3. Il contributo di Carlo Schiffrer. 


Nel periodo che precede l’inizio della conferenza di Parigi ven- 
gono pubblicati in grande quantità volumi ed opuscoli che in modi 
diversi vogliono contribuire al sostegno della tesi italiana fornendo 
materiale illustrativo sul piano storico, statistico, economico. Si 
tratta di una produzione di diversa qualità e destinazione. Opuscoli 
per un pubblico più ampio dal tono apertamente propagandistico, 
rievocazioni del passato lontano e recente talvolta contrassegnate 
da un linguaggio estremamente violento, ma anche opere scientifica- 
mente accurate, ricche di documentazione e significative per un certo 
tentativo di ripensamento della storia regionale, in particolare rispet- 
to al problema allora centrale del rapporto fra nazionalità (31). 


Ci soffermeremo su alcuni dei volumetti scritti in questo periodo 
dallo storico antifascista Carlo Schiffrer. Agili, destinati alcuni ad 
una diffusione ampia, altri di maggiore complessità per un pubblico 
più preparato e ad uso della delegazione italiana presente alla confe- 
renza, sì presentano tutti come gli esiti di una ricerca scientifica 
che, pur adottando un punto di vista particolare, vuole trascendere 
l'immediatezza della polemica politica. 


Loro oggetto è la ricostruzione del rapporto fra le nazionalità 
nella Venezia Giulia; l'intenzione dello studioso è quella di andare 
alla radice dei contrasti nazionali esponendone imparzialmente le 
cause. Schiffrer intende inoltre rispondere all'analoga opera condotta 
in quel periodo oltre confine da storici sloveni e croati, affrontandoli 
sul loro stesso piano. La statura di antifascista e la serietà di stu- 
dioso di Schiffrer accreditano di fronte ai contemporanei la validità 
di tale sforzo e non possono non essere tenute presenti anche oggi 
nella formulazione di un giudizio su questa produzione. Si tratta 
certamente di ben altra cosa dai pamphlet rozzamente propagan- 
distici che fanno la loro comparsa in questo periodo; la brevità di 
alcuni di questi opuscoli è dovuta ad esigenze di diffusione e rara- 
mente va a scapito della precisione nell'esposizione degli argomenti. 


Proprio per questo, e per questa sua disponibilità ad analizzare 
criticamente e rigorosamente i dati della storia regionale, è impor- 


(30) Cfr. pp. 43 e sgg. 
(31) Va segnalata l'utile rassegna dell'Istituto di statistica dell'Università di Trieste 
curata da P. Luzzato-Fegiz che tuttora costituisce una fonte non trascurabile per la storia 


economica della Venezia Giulia in quegli anni: AA.VV., L'economia della Venezia Giulia, 
Trieste 1946. 
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tante riuscire ad individuare i margini di dipendenza dello studioso 
da presupposti metodologici e da condizionamenti culturali. La trac- 
cia di tali condizionamenti è qualcosa di più dell’emergere di una, 
del resto scontata e legittima, presa di posizione in ordine al pro- 
blema del rapporto nazionale, e nello stesso tempo di diverso da una 
manipolazione indebita dei materiali che possiamo escludere a priori. 


Si tratta dell'emergere nel racconto e nell’analisi di uno schema 
(o più schemi) interpretativi, di raffigurazioni, di concatenazioni 
causali e pre-giudizi che incidono di volta in volta sull’impostazione 
del lavoro. Lo si coglie, prima ancora che dagli squarci di riflessione 
dichiaratamente soggettiva, dai brani che vogliono essere descrittivi 
dei vari processi. E' lì che affiora, sotto l'apparenza del distacco 
narrativo, quella che è una distribuzione dei ruoli precostituita, 
secondo una gerarchia implicita di protagonisti e comparse, di «infe- 
riori» e «superiori» che vogliono essere tali «di fatto» e non per una 
scelta di cui lo studioso sia cosciente. 


E’ l'assenza di una più appariscente divisione fra «buoni» e «cat- 
tivi» che conferisce all'opera di Schiffrer il suo tono distaccato dal 
clamore della polemica, spesso rozza, dei contemporanei. Non dob- 
biamo peraltro sottovalutare ciò che di fatto è un salto di qualità, 
l'esempio di un modo diverso di affrontare la battaglia politica. 
Tanto più questo ci conferma come il permanere degli schemi che 
passeremo ora ad enunciare dipenda non tanto dalle esigenze della 
battaglia immediata, quanto dai limiti di un'impostazione storio- 
grafica, e più ampiamente culturale, che non sono patrimonio esclu- 
sivo degli ambienti intellettuali locali, anche se in essi trovano un 
terreno particolarmente fecondo. 


Il nodo attorno cui si articolano i contributi dello Schiffrer è il 
rapporto fra la civiltà italiana e quella slava nelle terre del confine 
orientale inteso come rapporto fra una civiltà urbana ed una civiltà 
rurale, un tema diffuso, già sviluppato da Vivante e ripreso in se- 
guito in una delle più impegnative opere sulla «questione di Trieste», 
quella di Bogdan Novak (32). 


Alla conquista ed alla colonizzazione seguì rapida la romanizzazione della 
Venezia Giulia nella lingua, nella cultura, nei costumi, nell'arte, nelle forme crea- 
tive. La civiltà romana fu essenzialmente una città costruttrice di città (...). La 
popolazione che si raccoglieva in queste città, non comprendeva soltanto quelle 
classi che noi consideriamo propriamente cittadine, come commercianti, artigia- 
ni ecc., ma anche molti coltivatori e soprattutto i proprietari dei territori cir- 
costanti, Questi ultimi rappresentavano la classe dirigente, e ad essi era affidata 
l'amministrazione locale dei municipi, vale a dire delle città unitamente al loro 
territorio. I più ricchi e quelli che si distinguevano in modo speciale, parteci. 
pavano pure all'amministrazione generale dell'impero romano. Questa struttura 
economico-sociale delle città e la struttura amministrativa dei municipi sono 
fenomeni tipici della storia italiana; per essi le città divengono i naturali centri, 
intorno ai quali si organizza la vita economica, amministrativa, culturale, in una 
parola la vita civile di un territorio più o meno ampio, fino ai limiti dove si fa 
sentire l'attrazione di altri centri (33). 


(32) B. C. NOVAK, Trieste 1941-1954, la lotta politica, etnica e ideologica, Milano 1970, 


(33) C. SCHIFFRER, Sguardo storico sui rapporti fra italiani e slavi nella Venezia 
Giulia, Trieste 1946, pp. 4-5. 
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Il rapporto città-campagna sopra configurato, in cul la campa- 
gna assume un ruolo nettamente subalterno, sarebbe dunque una 
caratteristica eminentemente «italiana», anzi vi è un «carattere ita- 
liano non solo delle città come tali, ma delle attività cittadine in 
genere». Così si configura il rapporto fra la cultura italiana della 
città ed il contado: 


..i frutti di una modesta economia agricola, pastorale, silvestre e mineraria 
slava, (si contrappongono a, n.d.r.) quelli di accreditati larghi traffici marinari, 
di cospicue secolari organizzazioni commerciali e assicurative, di potenti appre- 
stamenti industriali, di maestranze provette per squisita esperienza tecnica, che 
non è presuntuosità di vieto nazionalismo affermare quasi esclusivamente ita- 
liani. Mentre in tutto italiane sono le nobili e assimilatrici tradizioni di cultura 
da cui tutto ciò è sorto, e ogni manifestazione dell’arte locale (34). 


La subordinazione economica della campagna diventa subalter- 
nità culturale e lascia alla popolazione rustica solamente una strada 
per uscire da tale condizione: l'assimilazione, la perdita della propria 
identità nazionale. La lingua italiana si dimostra del resto, durante 
l'arco dei secoli, «strumento di maggiore duttilità e di maggiori 
risorse per determinati bisogni sociali» (35). 


In queste condizioni vi è qualcosa di più della constatazione di 
un processo storico avvenuto. Il giudizio si fa infatti generale: «In 
zone di bilinguismo diffuso avviene spontaneamente che la cultura 
più ricca e di più antica tradizione si sovrapponga anche su elementi 
diversi da quelli di origine» (36). L’assimilazione della popolazione 
rurale slava assume la colorazione positiva di un'elevazione, di un 
passaggio ad un livello superiore, e questo rispetto ad un'immagine 
di cultura che si misura nella produzione letteraria ed «intellettuale» 
nel senso più ristretto del termine. «Nella Slovenia e nella Croazia 
ancora cento anni fa la cultura nazionale era appena in uno stadio 
embrionale e la produzione libraria si riduceva a poco o nulla; le 
persone colte apprendevano il tedesco e quest’ultima era pure la lin- 
gua del commercio» (37). 


E’ la lingua della classe borghese che costituisce «naturalmente» 
il punto d'arrivo del processo di crescita culturale, quella che espri- 
me compiutamente i valori di un rapporto sociale giunto a maturità. 
Questo non può che accadere nell'ambito della città che diventa così 
il «naturale» polo di attrazione e di «incivilimento» della campagna, 
non un polo di una dialettica, ma il punto d'arrivo di un movimento 
a senso Unico. 


Fuori dal contesto di una civiltà urbana secolare non vi è storia. 
Popoli «giovani», nazioni «senza storia» sono quelli che per un lungo 
periodo hanno rispecchiato solamente la specificità dell'ambiente 
rurale. La nascita del movimento nazionale slavo è segnata in questo 
senso dalla sua origine. Esso è il frutto di un’inurbazione recente ed 
accelerata, avvenuta sotto la spinta della trasformazione capitalistica 
della società, che ha aperto alle «moltitudini rustiche (...) la possi- 


tali” Hi La Venezia Giulia. Saggio di una carta dei limiti nazionali italo-jugoslavi, Ro- 
ma Da 1 

(35) ID, Sguardo storico..., cit., pp. 12-13. 

(36) ID, La Venezia Giulia..., cit., p. 25. 

(37) ID, Sguardo storico..., cit., p. 13. 
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bilità di un’ascesa sociale verso la proprietà e verso attività diverse 
da quelle agricole». 

Ma dove mancano tradizioni, cultura e persino lingua letteraria, e soprat- 
tutto dove la lingua delle antiche classi dirigenti era affatto diversa dalle par- 
late rustiche, le nuove esigenze portarono a far rampollare dai linguaggi popo- 
lari nuovi strumenti linguistici culturali e letterari. E con queste lingue di una 
angusta cultura si moltiplicarono naturalmente anche i sentimenti e gli affetti 
di un angusto nazionalismo (38). 

Tanto più il movimento nazionale slavo è da considerarsi «an- 
gusto» quanto più la sua esistenza nella Venezia Giulia non è giusti- 
ficata dalla presenza di una città slava che possa rappresentare un 
polo d'attrazione. Più ovvia sarebbe dunque l'assimilazione pacifica 
dell'elemento sloveno e croato: 


Nell’Istria e lungo le coste dell'Adriatico, dove anche gli slavi conoscevano 
generalmente 1l dialetto veneto-triestino, era naturale che si potessero diffonde- 
re facilmente scuole italiane, libri italiani, la cultura italiana e, in ultima ana- 
lisi, anche sentimenti italiani; vale a dire tutti i fattori che ben di più della 
semplice discendenza biologica, concorrono a determinare il carattere nazio- 
nale di una popolazione (39). 

Ma è nella riflessione sul passato più recente e sulla situazione 
contemporanea che più esplicitamente si disvela il giudizio di valore, 
la presa di posizione che trascende l’osservazione storica pur presen- 
tandosi come risultato spassionato di questa: 


Imporre l’uso ufficiale di una lingua derivata recentemente da parlate ru- 
stiche, significa mettere in posizione insostenibile d'inferiorità gli eredi di una 
cultura più antica e più ricca, i quali non conoscono quella lingua o per lo più 
non la ritengono degna di essere appresa (...). Lo sloveno ed il croato non han- 
no dato ancora produzioni tali da poter affermare che la loro conoscenza diret- 
ta porti ad un arricchimento della propria personalità e, quanto a scopi pratici, 
l'uno è parlato forse da due milioni di persone, l’altro da una decina di mi- 
lioni (40). 

Oltre alla — legittima — condanna di metodi coercitivi, che del 
resto l'autore rimarca anche nei confronti del periodo fascista, ab- 
biamo qui l'enunciazione di un giudizio sulla lingua e la cultura 
slave che si trasmette intatto dalla tradizione libera!-nazionale allo 
scritto di un antifascista, di uno storico socialista. Schiffrer lo ha 
depurato dai motivi più truculenti della propaganda nazionalista, che 
pure abbiamo visto riemergere nell’antifascista «La Voce libera», 
lo condiziona al momento storico ed alla «giovinezza» del popolo 
slavo, ma pure lo enuncia come un dato di fatto, senza prendere 
coscienza dei meccanismi che fanno di questa sua affermazione un’ 
affermazione «di parte», condizionata da un pre-giudizio. 

Si deve peraltro tener presente che tale impostazione, che privi- 
legia un determinato modello di sviluppo della società e della cul- 
tura, non è né una prerogativa di Schiffrer né è legata esclusivamente 
ai connotati della situazione regionale. Il contesto della storiografia 
nazionale in cui egli si inserisce obbedisce in prevalenza agli stessi 
criteri e sono ancora lontani i tempi di un recupero delle cosiddette 
culture «subalterne» — quale ad esempio quella contadina — alla 
dignità della propria specificità di espressione. 








(38) Ivi, p. 14. 
(39) Ivi, p. 13. 
(40) ID, La Venezia Giulia..., cit., pp. 100-101. 
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Qui intanto sì prende atto che l'intento annessionista jugoslavo 
risponde ad una particolare visione della storia e del rapporto terri- 
toriale secondo il quale la città vive in funzione del suo circondario. 
Sl tratta di un sostanziale passo avanti rispetto alle accuse di impe- 
rialismo cieco e di volontà razziale di sopraffazione. Schiffrer ac- 
cetta la legittimità della concezione jugoslava da un punto di vista 
politico, psicologico e del sentimento nazionale. Sul piano «scienti- 
fico», della rispondenza ad una ragione oggettiva invece la confuta, 
negandole validità e mettendone in rilievo il carattere soggettivo: «il 
sentimento nazionale sa trovare anche le ragioni scientifiche con le 
quali crede di assumere una veste logica di verità” e di giustizia’ 
assoluta (41). 


La confuta dal punto di vista geografico distinguendo fra «spazio 
di abitazione», le città italiane e «spazio agricolo silvo-pastorale» 
slavo: «il territorio italiano è uno spazio in cui la popolazione vive: 
il territorio slavo è uno spazio di cui la popolazione vive» (42). Una 
schematizzazione che a tutta prima si rivela meccanica ed arbitraria, 
quasi le popolazioni che vivevano nel contado non fossero «la» popo- 
lazione o la densità abitativa costituisse di per sé titolo di priorità. 


Più articolata è l’argomentazione storica che si basa sulla forza 
d'attrazione della lingua e della cultura italiane, sul legame naturale 
della Venezia Giulia col resto d’Italia, sull’indisponibilità della popo- 
lazione italiana ad amalgamarsi con quella slovena e croata imparan- 
done la lingua ed assumendone le tradizioni. «L'italianità è un ele- 
mento congenito di determinate famiglie e di determinati individui, 
in tutte le classi sociali e non soltanto nelle classi superiori» (43). 
Se è dunque naturale che, in caso di matrimoni misti, sia l'elemento 
slavo ad essere assimilato, non è dato il contrario. Questo si ricava 
in parte dall'osservazione dei dati storici concreti, ma diventa, alla 
luce delle osservazioni precedentemente riportate, un criterio valido 
in assoluto, sostenuto da motivazioni logiche, «giustificato» nel senso 
pregnante del termine. 


L'elemento centrale del discorso è ancora una volta l’assimi- 
lazione. Su questo nodo si rivela l'elasticità del confine tra argo- 
mentazione storica e presa di posizione politica da parte di Schiffrer, 
la confusione fra i due campi di cui egli non sembra rendersi conto 
e che incide, al fondo, sulla formulazione stessa dell’analisi storica. 
Fenomeni storicamente determinati, prodotti da scelte politiche con- 
tingenti, vengono qui assunti quali leggi di comportamento necessa- 
rie, senza una sufficiente presa di distanza critica. 


Un esempio di questo sono le considerazioni che egli fa in merito 
al regresso demografico riscontrato nelle zone a maggioranza slava 
sulla base del censimento del 1936. Nega credibilità alle cifre di parte 
jugoslava sull’emigrazione e così conclude: 


(...) già nel periodo di transizione tra il regime austriaco ed il regime ita- 
liano, allorché non si erano fatte sentire ancora in modo sensibile le conse. 
guenze dell'unione allo Stato italiano, la regione nel suo insieme presentava una 


(41) ID, Sguardo storico..., cit., p. 17. 
(42) Ivi, p. 18. 
(43) Ivi, p. 22. 
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lieve maggioranza italiana. Questa prevalenza numerica naturalmente si accen- 
tua nei vent'anni successivi ed oggi essa diverrebbe più considerevole ancora 
con una frontiera portata sulla linea Wilson (44). 

Non tiene conto cioè, se non marginalmente, dei processi indotti 
forzosamente dal regime fascista. Essi per di più sarebbero stati un 
elemento di disturbo nel processo di naturale assimilazione della 
popolazione mistilingue. Se infatti il governo italiano avesse attuato 
una riforma agraria favorevole al piccolo proprietario slavo «si sa- 
rebbe assicurato stabilità e prestigio, e di riflesso, data l’'Incerta 
divisione nazionale e la diffusione del bilinguismo tra gli slavi, avreb- 
be potuto conferire alla lingua e alla cultura italiana una tale forza 
di attrazione che in capo ad una generazione o poco più il paese 
sarebbe diventato più completamente italiano» (45). 

Il risultato di una politica «cieca nel suo empirismo» (46) e dei 
«tentativi di snazionalizzazione forzosa» fu che «anche quanto avreb- 
be potuto avvenire spontaneamente subì un arresto» (47). L'italiano 
divenne così agli occhi dei «mistilingui» («elementi che non sono 
giunti ancora al livello culturale che genera una precisa scelta na- 
zionale» (48)) invece dell’«elemento di elevazione sociale» che avreb- 
be potuto essere, «la lingua (...) dello spietato esattore delle impo- 
ste, del giudice che mandava all’incanto poveri beni per piccoli debiti 
fiscali, del carabiniere che manteneva con la forza un tale ordine, 
del gerarchetto locale arruffone e prepotente» (49). 

Vi è qui l'individuazione puntuale dei guasti prodotti dal fasci- 
smo in Istria attraverso la rappresentazione dei personaggi emble- 
matici del regime da esso instaurato. L'accenno all’«empirismo cieco» 
mostra però il limite di tale analisi, riducendo quegli aspetti a pec- 
che particolari, non cogliendo le linee del piano allora cosciente- 
mente perseguito nei confronti della popolazione «allogena» per af- 
frettarne la snazionalizzazione. Tutto questo si inserisce poi nella 
cornice di una valutazione negativa del bilinguismo come stadio infe- 
riore nella storia della coscienza collettiva ed individuale. 

Ciò che sta sullo sfondo è un modello ideale di cammino ascen- 
dente verso la coscienza nazionale, che ha come tappe necessarie 
la formazione di una struttura urbana quale punto di riferimento 
economico, politico e culturale, di uno sviluppo capitalistico e di 
una cultura letteraria. E' un modello che, più che italiano, potrem- 
mo più largamente definire «occidentale», dedotto da una lettura 
storica di matrice idealistica. 

L’uso rigido di tale schema nella materia in esame porta a sem- 
plificazioni difficilmente accettabili. Parlando degli inizi del movi. 
mento nazionale slavo, ad esempio, Schiffrer fa risalire ad esso l’ini- 
zio di un «conflitto di carattere nazionalistico col movimento ita- 
liano» che avrebbe messo fine «ai rapporti patriarcali tra le due na. 
zioni, quali si erano mantenuti fino ad allora» (50). 

(44) Ivi, p. 32. 

(45) Ivi, pp. 26-27. 

(46) Ivi, p. 27. 

(47) ID, La Venezia Giulia..., cit., p. 25. 

(48) ID, Sguardo storico..., cit., p. 25. 


(49) Ibid. 
(50) Ivi, p. 14. 
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Per quanto riguarda l’irredentismo italiano poi, non opera alcuna 
distinzione fra le varie tendenze in esso esistenti, distinzioni che pure 
erano presenti nell'opera del Vivante cui per tanti altri versi egli in 
parte si ispira. Diventa interessante anzi il confronto, che varrebbe 
la pena di approfondire in altra sede, fra le analisi proposte dai due 
autori sui meccanismi dell’assimilazione. Vivante infatti, pur facendo 
uso dello stesso binomio maturità culturale-coscienza nazionale, ben 
più in profondità dettaglia le modalità concrete dell'assimilazione 
degli slavi a Trieste a partire dall'inizio del secolo scorso. Limita il 
periodo dell’assimilazione spontanea alla prima metà dell’ '800, moti- 
vandola però con le condizioni di disgregazione e di debolezza degli 
immigrati piuttosto che con l’intriseca capacità assimilatrice della 
cultura «superiore» con cui venivano in contatto: 


Basta osservare le vicende dei processi assimilatori — e non nella Giulia 
soltanto — per concludere che essi dipendono essenzialmente dai rapporti topo- 
grafici e da strutture economico-sociali. Finché (...) gli sloveni scendevano in 
città, a Trieste, alla spicciolata, contadini sperduti e depressi, l'assimilazione sì 
svolgeva (...) rapida, larga e perfetta: tostoché (...) i traffici a Trieste ebbero 
centuplicato il flusso immigratorio e man mano che gli immigrati provenivano 
da ambienti più evoluti e ne trovavano di più omogenei, l'assimilazione comin. 
ciò ad arenarsi (51). 


A differenza di Schiffrer, Vivante rintracciava nell’irredentismo 
una componente aggressiva ed antidemocratica, tendenzialmente so- 
praffatrice dei diritti dell'altra nazionalità, soprattutto per quanto 
concerneva il campo scolastico. Il rapporto fra analisi economica e 
discorso sulle culture in Schiffrer presenta delle scollature sulle quali 
si innestano criteri di giudizio ereditati dalla tradizione liberal. 
nazionale. In lui è presente la constatazione dello stretto legame 
esistente nei movimenti sloveno e croato fra lotta nazionale e riven- 
dicazioni sociali. Ciò che non riesce a cogliere è la natura di classe 
degli argomenti che la tradizione liberal-nazionale aveva formulato 
al fine di screditare tali movimenti, argomenti che egli stesso tal- 
volta assume senza sottoporli a vaglio critico. La mitica armonica 
convivenza delle «origini», il «rapporto patriarcale» sono raffigura- 
zioni da cui è stata espunta ogni conflittualità, del tutto irreali. Ciò 
che manca a Schiffrer è in definitiva la percezione, presente in Vi 
vante, che dietro gli schemi della «superiorità» di una lingua e di 
una cultura, sta la logica di una classe: «la dissonanza storica fra 
città e campagna; il disprezzo del cittadino per il villano parlante 
per di più un aspro linguaggio ignoto, il linguaggio della fatica e 
della miseria» (52). 


4, «Vita Nuova». 


Il settimanale diocesano «Vita Nuova», organo dell'Azione Catto- 
lica, ha raggiunto nel 1945 il suo venticinquesimo anno di pubblica- 
zione. Lo dirige in questi anni don Giorgio Beari, che nel 1947 lascierà 


(51) A. VIVANTE, I/rredentismo adriatico, Trieste 1945, p. 168. 
(52) Ivi, p. 184. 
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Trieste per l'ufficio stampa della presidenza generale dell'Azione 
Cattolica Italiana a Roma. «Vita Nuova» è anche, nei termini prece- 
dentemente accennati, organo della curia triestina, dei cui orienta- 
menti rappresenta una fonte sicura e ricca. 


Come abbiamo già anticipato, il settimanale riveste in questo pe- 
riodo una particolare importanza nella situazione della città. Gliela 
conferiscono l'autorevolezza e la popolarità del vescovo mons. Santin, 
il cui ruolo è stato determinante durante il travagliato periodo dell’ 
occupazione nazifascista, ed in particolare nei drammatici ultimi gior- 
ni di aprile. La documentazione e le testimonianze su tali vicende 
sono numerose, per questo non ci dilungheremo sull'argomento; la 
riprova tangibile di ciò che abbiamo affermato sta nel concorso mas- 
siccio della popolazione a pubbliche manifestazioni quali la celebra- 
zione del Corpus Domini e la predicazione del vescovo cui la stampa 
dà in questo periodo ampia risonanza e che la stessa radio trasmette. 
E’ necessario tener presente inoltre il ruolo esercitato dalla gerarchia 
e dalle organizzazioni cattoliche nel campo assistenziale durante gli 
ultimi anni della guerra in tutto il paese, il peso della figura di 
Pio XII così come la stampa cattolica l'aveva presentata, le prese di 
posizione collettive dell’episcopato triveneto a difesa delle popolazioni. 


Non ci addentriamo qui nell’analisi specifica e critica delle carat- 
teristiche della linea adottata dalla gerarchia, ed in particolare dalla 
curia triestina, nel periodo precedente la fine della guerra, limitan- 
doci a rilevare quello che ne è l'esito più vistoso. Venduto all'interno 
delle chiese, diffuso dai militanti dell'Azione Cattolica a Trieste e, 
clandestinamente dopo il divieto della VUJA, in zona B, il giornale 
è un punto di riferimento reale per la popolazione. La cifra di 20.000 
copie di tiratura riportata dai rapporti di polizia forse pecca per 
eccesso, ma nella sua stessa esagerazione rispecchia la concretezza 
di una presenza tangibile, diffusa ed incisiva. 


La «linea» di «Vita Nuova» si fa conoscere e, come è caratteri- 
stico della stampa cattolica, entra anche in case dove non vengono 
acquistati altri giornali; informa ma soprattutto crea opinione. Come 
più volte ribadisce, sua funzione primaria è quella di formare «cat- 
tolicamente» i fedeli, di orientarli sul terreno della fede ed in tutto 
ciò che alla vita della chiesa è legato, un campo che particolarmente 
in questo periodo si fa ampio, onnicomprensivo, che va dalla rifles- 
sione sulla parola di Dio e sulla pietà personale e collettiva alla 
moralità pubblica e privata, alla politica contingente. 


Gli strumenti attraverso i quali tale «linea» si afferma e si dif- 
fonde sono molteplici e vanno dalla presenza del clero nella predi- 
cazione e nei rapporti con i singoli all'attività delle organizzazioni 
cattoliche, Azione Cattolica ed altre, tutte strettamente coordinate 
ed unite al vescovo che ad esse assicura coesione e prestigio. 


Le cifre della diffusione fanno pensare inoltre ad una certa 
entratura in ambienti diversi da quelli cattolici praticanti che del 
discorso del settimanale e degli ambienti che esprime ritengono di 
dover tenere conto, pur differenziandosene, per la stessa oggettiva 
influenza che esso riveste. Anche per «Vita Nuova» le vicende istria- 
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ne assumono, in un crescendo di articoli, un peso sempre maggiore. 
Esplicita e combattiva è la tesi della permanenza dell'Istria nell’ 
ambito dello stato italiano, aspra la condanna verso chi ha «tradito» 
parteggiando per l'annessione alla Jugoslavia. Da questo punto di 
vista è corretto inserire il giornale nello schieramento filoitaliano 
associandolo a «La Voce libera». Non mancano infatti punti di con- 
tatto nel contenuto e nel tono degli articoli: la violenta critica al 
regime che si è instaurato nella zona B della Venezia Giulia assume 
via via anche parte della terminologia corrente nella propaganda 
«italiana», uno per tutti l'appellativo «slavo-comunista» per indicare 
gli aderenti al partito comunista giuliano. 


Dura è anche la critica, ripresa del resto da autorevoli organi 
cattolici come la stessa «Civiltà Cattolica» (53), al «cinismo» dei 
quattro grandi nella conduzione delle trattative di ‘Parigi. Qui il In- 
guaggio si fa particolarmente violento, soprattutto in occasione delle 
decisioni definitive nell'estate del 1946, quando Bidault, ministro cat- 
tolico francese viene così definito: «democristiano rinnegato, che, non 
contento di aver strappato per sé all'Italia circa 700 kmq. di terri. 
torio, ha avanzato la nefanda proposta di gettare alla belva slavo- 
comunista 200 mila italiani cattolici» (54). Al di là di queste pur rile- 
vanti caratteristiche comuni, vi sono, a nostro parere, sostanziali 
differenze che non consentono di assorbire tout-court «Vita Nuova» 
in uno «schieramento italiano» monolitico, del quale del resto sareb- 
be inesatto affermare l’esistenza per le differenze interne che lo 
percorrono. E sarebbe del pari inadeguata e del tutto insufficiente 
una lettura del giornale che privilegiasse le tematiche più diretta- 
mente inerenti al tema nazionale. 


E’ di un contesto più ampio che si deve tener conto: «Vita Nuo- 
va» è infatti prima di tutto un giornale cattolico, espressione di una 
realtà sovranazionale quale è la chiesa cattolica. La tematica nazio- 
nale ed il caso concreto delle vicende di cui ci occupiamo ne vengono 
fortemente condizionati; allo stesso modo la specificità dell’ambien- 
te triestino cui il giornale rivolge i suoi giudizi viene inserita qui 
più fortemente che altrove nel contesto del momento nazionale così 
come la chiesa italiana lo percepisce ed affronta. 


Nel contesto del discorso di fondo, la presenza della chiesa nella 
società, la vicenda della zona B diventa un episodio, significativo € 
rilevante perché coinvolge direttamente i fedeli della diocesi, ma in 
fondo solo un momento del rapporto più generale fra la chiesa ed il 
«mondo moderno», il prodotto dell'allontanamento della società dalla 
legge di Dio che, iniziato secondo una consueta genealogia con l'’illu- 
minismo e la rivoluzione francese, si è incarnato ora nella realtà del 
comunismo. Ciò che accade in zona B è una sorta di grande esempli- 
ficazione, di controprova all’interno di un discorso più ampio. 


Ciò che caratterizza dunque il discorso di «Vita Nuova» è l’ac- 
centuazione prioritaria della critica al comunismo. E’ questo il qua- 


(53) A. MESSINEO S. J., Pace senza giustizia, in «Civilta Cattolica», a. 98.0, vol. I, q. 
2321, 22 febbraio 1947, pp. 352-58. 
ut Ci, Queste sono le mani maramaldesche, in «Vita Nuova» (d'ora in avanti VN), 13 
uglio ; 
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dro nel quale si inserisce l'informazione istriana: il giudizio com- 
plessivo sul comunismo nel suo aspetto ideologico ed insieme nella 
sua realizzazione storica nei regimi ad esso ispirati, ai quali si è ag- 
giunta ora la Jugoslavia. Un comunismo che, secondo il dettato della 
«Divini Redemptoris», è «intrinsecamente perverso» ed in primo luo- 
go antireligioso. Un comunismo che fa della lotta alla religione il 
suo obiettivo principale, cercando di abbattere in essa il baluardo 
della dignità e della libertà degli individui. 


Come già prima della guerra a proposito dell’Unione Sovietica 
e della Spagna repubblicana, ampio spazio ha il racconto, ricco di 
particolari, delle persecuzioni cui vengono sottoposti il clero ed i 
fedeli in questi paesi. La formazione delle democrazie popolari nell’ 
Europa occidentale, fino ai confini dell’Italia, determina una accen- 
tuazione più insistita e più ricca di pathos. 

L'aspetto sociale ed economico dei regimi, che pure non era an- 
dato esente da condanna nei testi del magistero, viene messo in se- 
condo ‘piano rispetto alle misure anticattoliche che annoverano in 
questo periodo esempi particolarmente clamorosi, tra cui il processo 
al vescovo croato Stepinac. La politica antireligiosa è del resto rite- 
nuta sufficiente a qualificare il regime che la attua, a formulare il 
binomio civiltà-barbarie: 


A Parigi si sta mercanteggiando dunque una drammatica alternativa: se la 
Venezia Giulia, rimanendo all'Italia, potrà divenire domani una terra di spiriti 
liberi, e quindi di uomini vivi, oppure se, passando alla Jugoslavia, dovrà tra- 
mutarsì in un sepolcro di anime schiave, e quindi di uomini morti. In altre pa- 
role l'inesorabile dilemma (...) è questo: civiltà o barbarie (...) venire ceduta 
alla Jugosiavia significherebbe per la Venezia Giulia non solo e non tanto essere 
disumanamente strappata dal seno della Patria — l'Italia —, ma anche e più 
precipitare dalla vetta luminosa della civiltà nell'abisso tenebroso della barbarie. 
Con tale affermazione, però, non s'intende nemmeno lontanamente stabilire le 
equazioni: Italia = civiltà, Jugoslavia = barbarie (...). La civiltà non è privativa 
di nessun popolo (5). 


L'accento viene posto sul progresso tecnico e materiale che ca- 
ratterizza l'Unione Sovietica: 


..che si (...) estrinseca e manifesta in colossali opere pubbliche, in impo- 
nenti conquiste dell'industria, in appassionanti e dispendiose ricerche e scoper- 
te scientifiche, in poderose iniziative e realizzazioni militari. No! Questa è una 
«civiltà» anticristiana, che divinizza ed esalta la materia, e vilipende ed opprime 
lo spirito; che arricchisce e soddisfa il corpo e depaupera e mortifica l'anima, 
che getta ai piedi dell'uomo, perché follemente ne coda, un sedicente ed illu- 
sorio paradiso terrestre e gli strappa dal cuore la speranza e gli nega la conqui- 
sta di quello celeste (56), 


L'alternativa si pone dunque al livello dei principi che informano 
le diverse forme di vita, ancora più al fondo della stessa frattura 
che una politica antireligiosa può aver determinato. E in questo 
senso la condanna è irreversibile. «Civile» è dunque un regime che 
rispetta e fa propria una diversa scala dei valori, che dà spazio in 
definitiva alla chiesa nella sua missione evangelizzatrice. Per questo 
la perdita dell'Istria significa la sua caduta nella barbarie. 


(55) Q. B., Si tratta di vita o di morte, VN, 18 maggio 1946. 
(56) Ibid. 
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Il discorso della nazionalità è qui del tutto secondario, estraneo 
alle argomentazioni mutuate dall’irredentismo liberal-nazionale che 
tanto abbondanti abbiamo riscontrato sulle pagine de «La Voce 
libera», ed agli stessi temi della libertà e del progresso derivanti dal- 
la tradizione mazziniana che ne costituivano il momento più felice. 
Allo stesso modo non esiste qui alcuna distinzione fra il partito co- 
munista giuliano, quello jugoslavo e quello italiano, accomunati nell’ 
unica condanna, portatori tutti in modi diversi dello stesso progetto, 
a prescindere dalle differenze esistenti fra di loro sullo specifico 
del problema giuliano. Anche qui è evidente la diversità dall'impo- 
stazione de «La Voce libera», con la sua offerta di alleanza ad un 
comunismo triestino che sapesse «depurarsi» dell'equivoco annessio- 
nista. Allo stesso tempo però è su questa piattaforma caratterizzata 
dall’anticomunismo che il settimanale cattolico può trovare ascolto 
in ambienti «nazionali» non di ispirazione cristiana e di orientamento 
conservatore. Questo accade però come conseguenza, consapevol- 
mente accettata ma non perseguita quale esigenza primaria, di un 
discorso sull’uomo e sulla società che ha nell'anticomunismo un mo- 
mento qualificante, talvolta del tutto preminente, ma in relazione ad 
una prospettiva più ampia della «difesa in blocco dell'italianità», 


difesa in cui l'identità etnico-culturale veniva a coincidere con l'identità na- 
zional-patriottica e con l'identità di assetto politico istituzionale entro un'unità 
statuale, secondo un processo sostanzialmente analogo a quello seguito dalla 
gran parte delle altre forze dell'arco italiano, per cui la difesa dell'italianità for- 
niva copertura ad una politica che di fatto era essenzialmente tesa alla conser- 
vazione (57). 


Con questo non si vuole peraltro trasferire la tematica di «Vita 
Nuova» in una dimensione di soli principi generali, disincarnata dalla 
contingenza di una lotta politica che nella città ha assunto di fatto 
le caratteristiche dello scontro nazionale. Il ruolo che mons. Santin 
consapevolmente assume di «defensor civitatis» (e qui sorge spon- 
tanea l'analogia con la raffigurazione, presente nella stampa catto- 
lica, di Pio XII durante l'occupazione tedesca di Roma) acquista ine- 
vitabilmente a Trieste — e così viene inteso dalla maggioranza della 
popolazione — i connotati di quello di «defensor civilitatis». La sua 
funzione di guida spirituale è strettamente connessa — con un lega- 
me che il presule sente intimamente connaturato alla sua missione — 
a quella di punto di riferimento per la società civile (58). La parti- 
colare situazione della città fa sì che tale intersecarsi di piani acqui 
sti nel vescovo di Trieste una speciale rilevanza, anche se non va 
trascurata la presenza di una linea che in questo momento è comune 
a tutta la gerarchia ecclesiastica, tesa ad ampliare al massimo i con- 
fini del proprio intervento nella società italiana. Mons. Santin — ed 
il settimanale riecheggia tale posizione — assume dunque come parte 
integrante della propria missione di pastore la difesa dell'italianità 
della Venezia Giulia. In questo senso la sua non può che essere una 
scelta di campo contro l'occupazione jugoslava della zona B. Tale 


(57) G. VALDEVIT, La «Vita Nuova», in Nazionalismo e neofascismo..., cit., vol. I, p. 104. 
(58) Significativa da questo punto di vista l'autobiografia del vescovo di Trieste: A. 
SANTIN, A! tramonto - Ricordi autobiografici di un vescovo, Trieste 1978. 
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condanna non sì sostanzia però, perché altro ne è il punto di 
partenza, dei motivi tradizionali della propaganda liberal-nazionale. 


E' assente dunque in «Vita Nuova» quel discorso sullo «slavo» e sul 
rapporto fra le due culture che tanto peso ha nella stampa «italiana», 
non sì manca anzi di sottolineare come atteggiamenti di superiorità 
di tal fatta debbano essere estranei ai cattolici, deplorandoli ove essi 
esitano: 


Comunismo slavo, slavo-comunisti ed altre espressioni analoghe, impiegate 
spesso da «Vita Nuova», non hanno alcun significato offensivo nei confronti dei 
nostri fratelli sloveni che — in quanto tali — noi cattolici non possiamo che 
rispettare ed amare. Del resto i lettori del nostro giornale possono, settimana 
per settimana, constatare che «Vita Nuova» attacca il comunismo italiano non 
meno di quello slavo, come del resto qualsiasi comunismo, comunque e dovun- 
que attecchisca ed imperversi (59). 


Nel resoconto dei singoli episodi di violenza antireligiosa vengono 
introdotte spesso suggestioni polemiche, immagini, analogie che 
ad un primo sguardo possono ricordare quelle già riscontrate su 
«La Voce libera» a proposito delle foibe e di momenti di repressione 
violenta; queste però piuttosto che la «bestialità» di elementi «inci- 
vili» richiamano raffigurazioni sataniche: la presenza incontrollata 
del male piuttosto che la controprova dell’inferiorità civile («gio- 
vinezza») di un popolo e della sua cultura. «La lotta è fra Cristo e 
l’Anticristo, e quindi fra l’uomo e l’antiuomo. Qui non si tratta né di 
partiti né di nazionalità. La lotta è fra la città dell'odio e la città 
dell'amore» (60). E’ peraltro comprensibile come queste distinzioni 
possano essere state solo parzialmente recepite dai lettori, ed avere 
avuto una debole funzione di correttivo contro sentimenti di supe- 
riorità — e di odio — nazionale di cui il contesto della stampa filo- 
italiana del tempo era imbevuto. 


La formazione dell'opinione pubblica, anche cattolica, è soggetta 
ad influenze molteplici, di cui il settimanale diocesano, per quanto 
autorevole, non rappresenta che un aspetto. La puntualizzazione in- 
trodotta a proposito del termine «slavo-comunista» passa in secondo 
piano di fronte al fatto che esso venga usato, e largamente, in un 
contesto che gli ha conferito una particolare accezione antislava. 


La presa di distanza critica dai termini usati dalla propaganda, 
la riflessione pacata, le distinzioni interne non sono moneta corrente 
in un clima teso, in una lotta politica ed in una propaganda che 
poco fanno appello al raziocinio e tendono ad esaltare piuttosto il 
«sentimento» dell’appartenenza del singolo al proprio schieramento. 
E' inevitabile dunque che, in una Trieste quale l'abbiamo descritta, 
tutti 1 motivi che fanno di «Vita Nuova» una voce diversa sul pro- 
blema del rapporto nazionale, vengano recepiti come secondari o 
non recepiti del tutto, o addirittura «ritradotti» in senso antislavo. 


Più nettamente di altri l'organo cattolico distingue fra i po- 
poli sloveno e croato ed i responsabili del regime nella zona B: 


(59) Menzogne, violenze e sacrilegi infestano la sciagurata terra giuliana, VN, 13 luglio 


(60) La subdola propaganda antireligiosa ingaggiata dagli slavo-comunisti locali, VN, 15 
giugno 1946. 
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«Ci giungono spesso notizie di violenze contro sacerdoti, non da par- 
te della nostra buona e religiosa popolazione, ma da parte di quelle 
associazioni a delinquere che, massonicamente, sono siglate UAIS e 
OZNA» (61). Il popolo slavo è infatti la prima vittima del comuni- 
smo e «nella stragrande maggioranza agogna con ansia di essere libe- 
rato dall'attuale terribile giogo della dittatura di Tito, origine delle 
più immani sciagure della sua storia» (62). 


La lotta stessa di liberazione in Slovenia, cui pure avevano ade- 
rito molti cattolici, appare qui fin dall’inizio sotto il segno dell 
«anticristo», fino ad equiparare le formazioni del Fronte popolare 
alle armate nazifasciste assumendo in definitiva il criterio di giudizio 
che aveva determinato la diffusione del collaborazionismo sloveno 
belagardista: 


(i comunisti) già sotto i tedeschi costituivano un'organizzazione terroristi- 
ca che ora vive alla piena luce del sole, diretta non tanto contro gli occupanti, 
quanto contro la tradizione indiscutibilmente cattolica ed il sentimento religioso 
del popolo sloveno (63). 


Prova di ciò sarebbe stato il massiccio esodo sloveno dalla valle 
dell’Isonzo, che qui è interpretato esclusivamente come protesta di 
una popolazione cattolica alla nuova «barbarie». 


Il 1945 ed i primi mesi del 1946 vedono la pubblicazione di arti- 
colì dedicati alla vita religiosa in Croazia — il caso Stepinat — ed 
in Slovenia. L'Istria entra in campo solo in un secondo momento, 
nella primavera del ’46, con un rincrudirsi della polemica dopo i primi 
gesti di ostilità violenta ai danni del vescovo Santin e la sassaiola 
indirizzata a Salcano contro l'arcivescovo di Gorizia Margotti nel 
giugno dello stesso anno. 


In precedenza vi erano state soltanto alcune sporadiche notizie, 
come quella di un lancio di pietre contro una processione a Pirano 
nel settembre del ’45 e il comunicato, senza commento, del decreto 
che proibiva la diffusione di «Vita Nuova» nella zona sottoposta all’ 
amministrazione jugoslava. Nel primo caso il grido «fogo ai preti!» 
che accompagnava l'incidente escludeva implicazioni nazionali di 
sorta (64). A partire da aprile le notizie si intensificano, sempre però 
limitate rigorosamente all'ambito delle misure contro il clero e le 
associazioni cattoliche. 


Il significato di questo ritardo può essere spiegato in modi di- 
versi: con l'assenza in un primo momento di atti palesi di anticleri- 
calismo, con la scelta di non entrare nel merito di misure di altro 
tipo per non provocare reazioni, mirando così ad una convivenza il 
più possibile indolore con la nuova amministrazione. Potrebbe es- 
servi stata inoltre la preoccupazione di non allinearsi ad una cam- 
pagna polemica sgradita ai fedeli di lingua slovena e croata. Soprat- 
tutto questa ultima ipotesi ci pare calzante per i timori certamente 


(61) Menzogne..., cit., 

(62) L'infamia delle foibe, VN, 8 settembre 1945. 

(63) La situazione in Slovenia dopo la fine del conflitto, VN, 4 agosto 1945. 

(64) Fogo ai preti!, VN, 8 settembre 1945; «Vita Nuova» proibita oltre la linea Morgan, 
VN, 29 settembre 1945, 
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presenti nella curia triestina di una divisione all’interno del clero 
istriano. Ne è indice questo passo: 


Non parliamo del terribile calvario del clero sloveno, messo di fronte ad 
una più dolorosa situazione, tra il comunismo ateo di Tito ed il nazionalismo 
più esasperato. La manovra è evidente: dividere il clero sloveno, con favori e 
promesse, per demolire tutto il prestigio morale e l’ascendente che gode tra il 
popolo, e così diviso farne più facile preda; ma specialmente si vuole staccarlo 
dal popolo, equivocando sulla fedeltà verso il Presule, a cui il clero sloveno dà 
sempre nuove prove di commossa comprensione e attaccamento, specialmente 
in vista del terrore anticattolico che infuria in Jugoslavia e nella zona B da do- 
ve molti sacerdoti sono fuggiti (65). 


E' di questo periodo infatti l’intensificarsi da parte della stampa 
comunista della campagna contro monsignor Santin, campagna 
formulata nei termini di un attacco politico che mira ad escludere 
l'esistenza di attacco antireligioso. Allo stesso tempo infatti si tende 
una mano al basso clero professando rispetto per la sua missione 
«spirituale» e rassicurandolo sulla possibilità di poterla continuare 
se saprà mantenersi al di fuori di ogni connivenza con la «reazione 
fascista», con i fautori cioè della tesi italiana di cui il vescovo di 
Trieste viene considerato uno dei maggiori esponenti. 


Si fa leva soprattutto sul sentimento nazionale del clero sloveno 
e croato, guadagnando al suo interno anche alcune adesioni, che la 
stampa comunista mette poi in rilievo. Va tenuto presente a questo 
riguardo il fatto che in passato, soprattutto nella diocesi di Gorizia, 
il clero sloveno aveva attraversato momenti di forte attrito con la 
curia sul problema dell'uso della lingua slava in alcune parti delle 
celebrazioni liturgiche e sulla foggia dell'abito ecclesiastico. 


Situazioni di conflitto disciplinare sarebbero alimentate dai po- 
teri popolari con l'intervento — ad esempio — a favore di un sacer- 
dote rimosso d'autorità dalla sua parrocchia. A Chersano (comune 
di Fianona) i poteri popolari «impongono la sua presenza, impedi- 
scono ad altri sacerdoti di raggiungere la parrocchia, allontanano il 
delegato vescovile e minacciano lo scisma» (66). 


Tutti questi motivi hanno verosimilmente fatto sì che l'organo 
della chiesa triestina, nella sua informazione sulla situazione istriana, 
mantenga un atteggiamento di prudente differenziazione dal resto 
della stampa filoitaliana e limiti strettamente il campo del proprio 
intervento. iPrima ancora che una linea di «difesa nazionale», la sua 
è una difesa del proprio spazio d’azione: la denuncia comincia là 
dove questo spazio è negato e vengono intaccati gli stessi strumenti 
di presenza: la gestione della parrocchia e le organizzazioni catto- 
liche. Da questo punto di vista la presa di distanza da ottiche nazio- 
nalistiche risponde alla necessità di evitare tutto ciò che potrebbe 
costituire pretesto per divisioni fra cattolici di diversa nazionalità 
tali da pregiudicare il loro rapporto con l'istituzione ecclesiastica in- 
generando il pericolo dello scisma. 


Il tema dell'esodo non è particolarmente presente in questo pe- 


(65) Menzogne..., cit. 
(66) Come nella Zona B si rispettano la Religione e la Chiesa, VN, 27 aprile 1946. 
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riodo. L'11 maggio 1946, in una lettera degli ordinari delle due dio- 
cesi di Trieste-Capodistria e Gorizia, si dice: 


Una nota di tristezza è data purtroppo dal perdurare della divisione di 
molte famiglie. Molte persone hanno abbandonato la loro città ed i loro villag- 
gi e vagano esuli in mezzo a disagi, lontane dalle loro case. I Presuli sperano 
che in breve nuovi sentimenti di sincera fraternità, di schietta tolleranza, di 
rispetto delle opinioni e delle aspirazioni abbiano a regnare ovunque in modo 
che si renda possibile il ritorno ai i&ro focolari anche di questi loro figli spiri- 
tuali: i quali, ne siamo certi, porteranno nel loro cuore solo propositi di con- 
cordia e di pace (67). 


Il tema non trova riscontro nei numeri successivi che sembrano 
ignorare il fenomeno; dello stesso esodo di Pola si parlerà poco pur 
mettendone in rilievo l’eccezionalità: 


E che cosa dimostra questo fatto unico nella storia, cioè l'esodo della po- 
polazione di Pola? Di Pola proletaria? Abbandonare tutto, d'inverno, affrontare 
la miseria prima di rimanere sotte il regime comunista di Tito? (68). 


5. «Il Corriere di Trieste». 


Uscito per la prima volta il 21 giugno 1945 sotto la direzione di 
Alberto Paulin, cui succede dopo un breve periodo Carlo Cergoly, 
«Il Corriere di Trieste» è l'organo che, insieme a «Trieste Sera», ma 
su di un piano di maggior dignità giornalistica, recupera i temi dell' 
indipendentismo triestino. Punto di riferimento dell’indipendentismo 
è l'immagine di una Trieste di antica tradizione democratica, luogo 
privilegiato per l'incontro fra popoli, prospera per i suoi commerci. 
L'unione allo stato italiano nel 1919 avrebbe rappresentato per essa 
soltanto l'impoverimento economico ed il degradamento politico della 
dittatura fascista. Di qui la tesi della necessità della sua autonomia 
tramite la formazione di un «libero stato giuliano» che ne comprenda 
anche l'immediato retroterra. Motivi economici e politici si intrec- 
ciano in un discorso che cerca i suoi interlocutori negli ambienti 
antifascisti non legati al partito comunista e, più largamente, nelle 
categorie medie e piccolo borghesi che dal fascismo sono state dan- 
neggiate economicamente e socialmente. 


Va rilevata sulle pagine de «Il Corriere di Trieste» la presenza 
di un'analisi del fascismo eccezionalmente acuta ed articolata per il 
periodo. Analizzandone le origini, vari articoli mettono in luce il ruo- 
lo del capitale triestino e l’uso da parte di questo delle tematiche 
nazionaliste a supporto del proprio potere. Allo stesso tempo però 
il fascismo sarebbe stato il frutto di un’importazione, un innesto 
forzoso entro una tradizione ed una cultura ben diversamente for- 
mate. Da Roma, Trieste avrebbe ricevuto solo gli aspetti deteriori 
della sua storia recente: «La nostra lingua? La nostra cultura? Le 
tradizioni italiane? Ma via! Siamo stati noi, noi soli, e prima di noi 
i nostri padri a conservare e a trasmettere di generazione in gene- 


(67) I presuli delle Diocesi di Trieste e di Gorizia sulla situazione della Venezia Giulia, 
VN, il maggio 1946. 
(68) ...Non siamo contrari al comunismo, VN, 1 febbraio 1947. 
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razione questo patrimonio spirituale senza bisogno delle leggi dei 
Savoia e dei loro carabinieri» (69). 


L'individuazione delle responsabilità dell'«oligarchia» ed il ri- 
chiamo all'orgoglio municipale sono temi che dovevano trovare buona 
accoglienza in un pubblico sensibile alle suggestioni della «giulianità», 
entro cerchie che si vedevano così sollevate dal peso imbarazzante 
di vent'anni di non-opposizione al regime. Il tono pacato degli inter- 
venti, la collaborazione di personaggi di prestigio come lo storico 
Cusin, l'insistenza sul «punto di vista triestino», un certo richiamo 
in positivo all’epoca dell'impero ed al ruolo che in esso aveva eser- 
citato la città mirano inoltre ad accreditare il giornale presso am- 
bienti di intellettuali e professionisti, di una borghesia mercantile 
disponibile ad accettare un discorso antifascista, ma aliena dal coin- 
volgersi nella battaglia politica in corso. L'appello ad un'epurazione 
larga e severa, che non si limiti a colpire i casi più vistosi, ma avvii 
un processo di profonda democratizzazione nei vari ambienti, rispon- 
de coerentemente alla logica di tale impostazione. 


Risulta peraltro difficile stabilire in che misura i ceti ed 1 gruppi 
cui il giornale si rivolge nell’articolazione della sua linea abbiano, 
nella realtà triestina, le caratteristiche che nei vari articoli vengono 
loro attribuite. L’interlocutore che «Il Corriere» ricerca è una sorta 
di borghesia «illuminata», di formazione democratica e scevra da 
tentazioni nazionalistiche, che ci pare risponda più ad un modello 
individuato in astratto che alla rilevazione di un gruppo concreta- 
mente presente e sensibile alla realizzazione degli obiettivi sopra 
enunciati. 


La successiva fortuna dell’indipendentismo a Trieste del resto si 
fonderà, più che sulle parole d'ordine di un rinnovamento che tolga 
le leve del potere dalle mani dell'«oligarchia», sui riflessi della crisi 
sociale ed economica in cui versa la città negli anni dell'occupazione 
alleata. La presenza delle truppe angloamericane costituirà una fonte 
primaria di reddito per larghi settori del piccolo commercio e deli’ 
impiego pubblico, creando situazioni di economia protetta fittizie, 
ma sufficienti a mascherare — almeno parzialmente — il degrado 
progressivo della struttura produttiva della città. 


L’indipendentismo, inteso come spinta al mantenimento di tale 
situazione, si identificherà sempre più per molti con la possibilità 
di conservare un ruolo sociale e le proprie fonti di sussistenza. 


Nell’immediato dopoguerra inoltre il tema dell’autonomismo co- 
me vocazione della città consentiva di praticare una «terza via» a chi 
fosse cosciente dei pericoli della difesa a oltranza dell’italianità, ri- 
fuggendo allo stesso tempo per la propria collocazione ideologica 
dalla soluzione jugoslava patrocinata dalla parte avversa. E qualcosa 
più di un espediente era l’autonomismo per una larga parte della 
popolazione se entrambi gli schieramenti sopra citati avevano dovuto 
tenerne conto nell’elaborazione dei loro programmi, chi promettendo 


(69) A. PAULIN, Trieste nell’attesa, in «Il Corriere di Trieste» (d'ora in avanti CT), 
29 luglio 1945, 
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un'autonomia regionale, chi uno statuto autonomo all’interno della 
repubblica federativa. 


Insieme a quella dell'autonomia, che via via le vicende interna- 
zionali vanno concretizzando, il giornale porta avanti la parola d’or- 
dine del superamento di un conflitto nazionale che costituisce impe- 
dimento alla formazione di una alleanza dei partiti democratici in 
grado di rendere operativo il processo di risanamento. 


Preso di mira è soprattutto l'atteggiamento di chiusura e di pre- 
giudizio presente in un «gruppo, non certamente grande, ma neanche 
tanto piccolo di cittadini»: 


Si dice slavo, sloveno, jugoslavo come dire cafro, esquimese o mongolo. 
Non sì vuole guardare in faccia la realtà e questa, un giorno, può scappar fuori 
viva e vitale sotto aspetti tutt'altro che piacevoli. Se qualcuno parla o scrive, 0 
comunque s'interessa del problema, viene subito tacciato di «venduto», di «tra. 
ditore», di «cieco strumento in mani slave» (...). Si ama vivere nell'illusione che 
il popolo sloveno è rappresentato dalla «donna del latte» o «dall'uomo che por 
ta la legna» (...). Bisogna lasciare in parte, affinché i risultati siano buoni, i 
vecchi motivi «romantici» imperniati tutti o quasi sulla malafede e sull’ignoran- 
za (...). I vari partiti che vanno sorgendo, o che sono sorti a Trieste, devono, 
a differenza degli stessi in altre città o regioni, modificare i loro programmi, 
nel senso di stabilire chiaramente e senza possibilità di equivoci la loro posi. 
zione di fronte al problema slavo e proporre soluzioni (70). 


La rinascita di entrambi gli «irredentismi» di fronte alle deci- 
sioni di (Parigi deve essere battuta da un atteggiamento «realistico»: 


In tali condizioni chi si atteggia ad oppositore, chi minaccia la prosecuzio: 
ne della lotta per l'appartenenza statale e getta le basi di nuovi irredentismi, 
oltre ad essere fuori dalla realtà, manca ad un suo preciso dovere civico (...). 
E un dovere civico è l'accettazione, perché sia possibile alfine gettare le basi 
di quel blocco democratico da tutti sempre auspicato, ma che fin qui non si 
è potuto mettere assieme appunto per il settarismo delle due parti in lotta (71). 


La normalizzazione dei rapporti, l'intesa delle componenti demo- 
cratiche sono necessarie per la stessa ripresa economica della città. 
Nel clima di tensione e di incertezza vengono infatti a mancare gli 
investimenti, sebbene nel presente ristagno economico possano es- 
sere individuate — si fa supporre — anche responsabilità diverse e 
più immediate: 

Se si aspetta che Trieste e l’intera regione (...) ottenga prima. il suo assetto 
politico definitivo (...) allora vuol dire che dietro le spalle degli industriali e 
dei finanzieri c'è qualcuno che tiene i fili e... comanda. Da qualche settimana 
a questa parte, per una infinità di notizie giunteci e di piccoli casi successi in 


città, siamo venuti nella convinzione che ci sia, nell'ombra, qualcuno o qualche 
cosa che voglia deliberatamente far danno a Trieste e ai triestini (72). 


«Realismo» e «ragionevolezza» sono dunque i registri sui quali si 
modula la linea de «Il Corriere di Trieste»: superamento dei pregiu- 
dizi da entrambe le parti e politica della vaste alleanze; democratiz- 
zazione e privilegiamento del benessere della città che non deve 
diventare strumento di nessuno schieramento, ma deve recuperare 
la possibilità di essere arbitra del proprio destino; europeismo e ri- 


(70) L. FORAMITI, Problemi, CT, 18 luglio 1945. 
(71) G. SANDRI, Prospettive per Trieste. 1° Alcune premesse, CT, 17 luglio 1946. 
(72) A. PAULIN, Trieste nell'attesa, cit. 
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chiamo ad una passata prestigiosa tradizione; tendenza a porre i pro- 
blemi in positivo, mettendosi «al di sopra delle parti», assumendosi 
il ruolo di mediatori. In questi primi due anni de «Il Corriere» com- 
palono continuamente articoli concilianti, che non disdegnano di re- 
cuperare tematiche diverse fra di loro gradite a diversi ambienti. La 
critica all’irredentismo, all’'esclusivismo nazionalistico si affianca a 
passi come il seguente: 


Diffonderemo verso est i prodotti della genialità italica, ma adatteremo al 
clima mediterraneo e alle longitudini più occidentali i crescenti apporti che la 
genialità dei popoli dell'Oriente europeo e le loro intensissime nuove esperienze 
possono offrire al mondo (73). 


Complessivamente ci troviamo di fronte ad un impasto di motivi 
allettante per singoli e gruppi disorientati di fronte agli sviluppi della 
situazione ed in cerca di una «terza via» accettabile. L'ampiezza del 
ventaglio tematico consente probabilmente di pescare in una zona 
«neutrale» piuttosto estesa. Le fortune dell’indipendentismo negli 
anni successivi, nel momento in cui più acuta si fa la crisi, confer- 
mano tale ipotesi. 


Da più parti è stata formulata l’accusa a «Il Corriere di Trieste» 
di essere stato, sotto la mascheratura indipendentista e «neutrale», 
un organo strettamente dipendente da Belgrado, sia per quanto con- 
cerne l'elaborazione della linea che sul piano dei finanziamenti. «Il 
Lavoratore» in particolare, negli anni seguenti la rottura del Comin- 
form, ne avrebbe fornito le prove rivelando retroscena inediti dei 
rapporti de «Il Corriere» — e di «Trieste Sera» — con il dirigente 
comunista sloveno Ursiî, rimasto fedele a Tito dopo la risoluzione 
dell'Ufficio Informazioni. 


Non intendiamo entrare nel merito di queste affermazioni che 
tutto sommato ci paiono secondarie rispetto alla valutazione del tipo 
di linea espressa dal giornale stesso. Indubbiamente esso segue con 
simpatia le vicende jugoslave. Ritroviamo in certe descrizioni della 
vita nella repubblica federativa le immagini ricorrenti nella stampa 
dichiaratamente filojugoslava. Un esempio per tutti, i pezzi sulle 
elezioni viste come momenti di festa popolare, lieti plebisciti alla 
nuova realtà. E' anche vero però che tale simpatia si manifesta, 
soprattutto in questi primi anni, con discrezione, non trascurando 
critiche, sia pure abbastanza marginali, ai difetti della nuova gestione. 


Noi crediamo in una nuova Jugoslavia in cui il popolo è al potere e attua 
un positivissimo rinnovamento sociale. Sappiamo il travaglio attraverso cui un 
tale rinnovamento deve passare e perciò non sopravvalutiamo gli eventuali aspet- 
ti negativi che può talora assumere qualche particolare della situazione in Ju- 
goslavia e in zona B (74). " 


E' vero peraltro che nel momento in cui la Jugoslavia, appog- 
giata dall'Unione Sovietica, avanza a Parigi la richiesta del confine 
del 1866, «Il Corriere» auspica la formazione di un territorio auto- 
nomo ampio a gestione paritaria italo-jugoslava, una tesi duramente 
contestata dagli organi filojugoslavi «ufficiali». E’ vero anche non si 


(73) G. SANDRI, Prospettive per Trieste. 2° Economia e cultura, CT, 20 luglio 1946. 
(74) G. SANDRI, Appello ai democratici, CT, 31 agosto 1946. 
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accentuano particolarmente, come fa invece «Il Lavoratore«, le rea- 
lizzazioni del socialismo secondo il modello sovietico, preferendo 
sottolineare gli aspetti più ampi di partecipazione popolare, di demo- 
crazia realizzata, di giustizia sociale in senso generale. Se il giornale 
fosse stato realmente un organo «mascherato» di Belgrado, biso- 
gnerebbe dedurne che la tattica seguita era estremamente sottile e 
che fin da allora le possibilità di ottenere piena soddisfazione alla 
conferenza della pace erano considerate scarsamente realistiche, tan- 
to da rendere necessaria l'introduzione di una linea «di riserva». 


Non sono molti gli articoli dedicati alla situazione istriana; gli 
interventi a questo proposito si collocano sempre nell’ambito di un 
discorso che privilegia Trieste ed i suoi problemi. Nei primi mesi 
torna frequente il tema della salvaguardia del rapporto fra la città 
ed il retroterra istriano nell’ambito di un ampio territorio autonomo. 
In seguito questo verrà lasciato cadere e della zona B si parlerà, 
di tanto in tanto, per mettere in rilievo la sostanziale positività dell’ 
amministrazione cui è sottoposta, nella tranquilla quanto implicita 
accettazione che tutto ciò è definitivo. Se ne parlerà soprattutto per 
far risaltare ciò che vi è di esagerato e tendenzioso in una interessata 
«propaganda del terrore tutt'altro che nuova» (75). Dopo l'estate del 
1946 il tema fondamentale sarà quello delle «prospettive per Trieste» 
e della formazione del fronte democratico, senza più un accenno ai 
territori ceduti, a tutti gli effetti trattati come parte integrante della 
Jugoslavia. 


«Il Corriere di Trieste» ignora per tutto questo periodo il feno- 
meno dell'esodo che pure ormai si è fatto massiccio, particolarmente 
a Fiume. In occasione della partenza dei polesi si limiterà a ripor- 
tare ampi stralci dell'intervento di Togliatti in proposito. Per quanto 
riguarda Trieste invece è frequente il motivo degli «infiltrati» che, 
assieme agli «importati» dal fascismo, costituirebbero un elemento di 
disturbo, un corpo estraneo nella città. I rari accenni agli istriani 
presenti a Trieste fanno pensare che si alluda anche a loro con il 
termine «infiltrati»: 


per opera di un gruppo di istriani e di cittadini si è tenuta nella chiesa di 
S. Antonio Nuovo una messa in suffragio dei tre caduti in seguito alle manife- 
stazioni del 5 maggio scorso (...). E qui la cronaca avrebbe fine se per certe 
«storture» la cerimonia non si fosse trasformata in una manifestazione affatto 
in linea con il principio della collaborazione tra l'elemento italiano e quello slo- 
veno della città e regione (76). 


Esplicitamente degli esuli si parlerà in un comunicato del CLT, 
riportato integralmente, così da far pensare che il giornale condivida 
i giudizi in essa espressi: 


Il cons. Ferlan ha esposto la situazione particolare della scuola italiana, 
rilevando come la penetrazione di elementi faziosi fascisti, a mezzo dei cosid- 
detti «esuli», continui costantemente in profondità, con il collocamento ininter- 
rotto di tali «esuli» a danno evidente di parecchie centinaia di supplenti triesti- 
ni che invano, da tanto tempo, attendono un modesto incarico per sbarcare 1l 
lunario ed anche per iniziare finalmente la loro meritata carriera d’insegnanti. 


(75) Ibid. 
(76) La manifestazione di domenica, CT, 7 agosto 1945. 
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E' necessario che la popolazione protesti con ogni energia contro simili indesi- 
derabili sistemi di fascistizzazione della scuola, già tanto profondamente inqui- 
nata da elementi fascisti e sciovinisti, tra i più accesi ed incoscienti, che avve- 
lenano nella loro opera di educazione falsa e bugiarda, impregnata di un odioso 
sciovinismo antisociale ed inumano, le menti tenere dei bambini del popolo (77). 


Il tema dell’esule che ruba il lavoro ai triestini sarà ripreso in- 
fatti, depurato dalla retorica di simili pronunciamenti, fino a diven- 
tare un motivo importante nel periodo successivo. 


6. «Il Lavoratore». 


«Il Lavoratore» è il primo quotidiano uscito a Trieste dopo «Il 
Nostro Avvenire», organo del comitato popolare di liberazione du- 
rante 1 «quaranta giorni». Cessando le pubblicazioni, l'8 giugno 1945, 
esso aveva indicato nella nuova testata la naturale continuatrice del- 
la sua linea, ciò che puntualmente si verifica. «Il Lavoratore» è 
infatti l'organo del partito comunista di Trieste e, come abbiamo già 
più volte richiamato, persegue la prospettiva dell'annessione di Trie- 
ste alla repubblica federativa jugoslava. 


L'articolarsi delle argomentazioni mostra alcuni punti di conver- 
genza con le tematiche de «Il Corriere di Trieste», in particolare per 
quanto riguarda l'abbinamento Italia-decadenza economica, propo- 
nendo però una diversa soluzione, quella dell'autonomia della città 
all'interno del nuovo stato socialista jugoslavo. Tale posizione emer- 
ge con chiarezza nel corso del congresso del partito tenuto alla fine 
di settembre del 1945. Così dice la risoluzione là formulata: 


1) La popolazione della regione Giulia e di Trieste ha espresso innumere- 
voli volte durante la lotta di liberazione la sua volontà che tutto questo terri- 
torio insieme a Trieste sia unito alla Jugoslavia democratica e federativa. Que- 
sto territorio costituisce insieme a Trieste un’unità politica ed economica in- 
scindibile, 

2) (...) Soltanto una tale decisione risponde ai principi della democrazia e 
dell'autodecisione dei popoli, confermata dalla Carta Atlantica, e solo una tale 
soluzione può soddisfare il principio dei diritti nazionali. 

3) L'annessione della città di Trieste in qualità di stato federale indipen- 
dente alla democratica e federativa Jugoslavia garantisce tutti i diritti nazionali 
della maggioranza italiana della città, I principi democratici su cui si costruisce 
la nuova Jugoslavia garantiscono alla loro volta tutti i diritti nazionali alla po- 
polazione italiana nelle altre località della Regione Giulia (...) (78). 


Ritroviamo qui un uso del termine «autodecisione» analogo a 
quello che si può riscontrare su «Il Nostro Avvenire»: la maggioranza 
italiana a Trieste viene riconosciuta sì, ma subordinatamente al nes- 
so inscindibile fra la città ed un territorio che si afferma, in base al 
recente censimento, essere prevalentemente sloveno e croato (79). 
L'autodeterminazione avrebbe avuto il suo momento qualificante 
nella lotta di liberazione combattuta unitariamente da slavi e italiani. 


La conferenza della pace, si afferma più volte, non potrà che 


(77) La seduta del CLT, CT, 26 ottobre 1946. 
(78) Risoluzione, in «Il Lavoratore» (d’ora in avanti Lav.), 27 settembre 1945. 
(79) Perché siamo per la soluzione jugoslava, Lav., 28 settembre 1945. 
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riconoscere la correttezza dell'annessione dal punto di vista del rap- 
porto etnico: in attesa delle decisioni definitive è necessario vigilare 
per controbattere le ingerenze nella zona A del governo, o come 
più spesso si dice, dell'imperialismo italiano ed, allo stesso tempo, 
denunciare le parzialità degli alleati angloamericani che già si sono 
manifestate nello scioglimento degli organismi nati dal periodo dì 
amministrazione jugoslava. 


Ma vi è un altro piano di considerazioni che si affianca a quello 
etnico e lo supera: l'opportunità di aderire alla federativa, anche se 
in una crescente sottolineatura dell'elemento autonomistico, è mo- 
tivata dalla natura stessa del nuovo regime jugoslavo, regime socia- 
lista che solo può garantire la realizzazione della giustizia sociale 
ed il rispetto dei diritti delle diverse popolazioni, quindi anche della 
minoranza-maggioranza italiana di Trieste. L’annessione è l'unico 
modo per rafforzare l'alleanza italo-slava: 


(..) per rafforzare quelli che sono i baluardi maggiori della democrazia 
nel mondo, cioè i paesi ad oriente della nostra regione. Anche il PCI vede nella 
vicina Jugoslavia una forma di democrazia superiore, che va difesa contro tutti 
gli attacchi della reazione internazionale. Ed i comunisti giuliani, nei loro sforzi 
per rafforzare questi baluardi, lottano appunto anche per il rafforzamento della 
democrazia italiana (80). 


Il significato dell'annessione di Trieste alla Jugoslavia travalica 
qui il piano della «giustizia nazionale», dei rapporti etnici, della 
riparazione dei torti del fascismo. Lo sguardo si protende verso il 
futuro, nel quadro ampio dell'espansione del comunismo in Europa 
di cui Trieste sarebbe l’ultima propaggine ed il baluardo. Ritorna 
curiosamente così, rovesciata, un'immagine più volte trovata nella 
stampa italiana. Si tratta di prendere posizione, sul piano interna- 
zionale, a fianco delle forme di «superiore democrazia» che caratte- 
rizzano l’Europa orientale. E' immediato qui il richiamo al ruolo 
guida dell’Unione Sovietica, maestra e garante di tale «superiorità»: 
è al suo fianco che, propugnando l'annessione, ci si schiera. 


L’oscillazione sopra indicata fra autodeterminazione nazionale e 
coerenza con un più ampio disegno politico, può essere riscontrata 
anche nella precedente esperienza de «Il Nostro Avvenire». Ad una 
prima accentuazione della parola d'ordine «Trieste jugoslava» era 
seguita anche in quel caso una più marcata sottolineatura del fattore 
ideologico-politico. In entrambi i casi l'oscillazione sta probabilmente 
ad indicare una certa difficoltà ad aggregare il consenso della classe 
operaia triestina sul puro contenuto dell’autodeterminazione nazio- 
nale. Alcuni episodi riportati dal Maserati nel suo L'occupazione jugo- 
slava di Trieste (maggio-giugno 1945) e ricavati dall'Archivio dell’ 
Istituto per la storia del movimento di liberazione nel Friuli Venezia 
Giulia (81) confermerebbero tale ipotesi. Nel quartiere operaio di San 
Giacomo all’esposizione della bandiera jugoslava era stata infatti 
contrapposta polemicamente quella della bandiera rossa. 


Ricostruzioni successive del periodo della lotta partigiana met- 


(80) Lotta parallela, Lav., 7 gennaio 1946. 
(81) E. MASERATI, L'occupazione jugoslava..., cit., pp. 154-506. 
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tono inoltre in rilievo l'esistenza di orientamenti diversi da quello 
annessionista all’interno dello stesso partito comunista triestino, con- 
fortato in questo dalla presa di posizione del partito in sede nazio- 
nale che tendeva a mantenere impregiudicata la soluzione finale 
pur nella continuità dell'azione unitaria italo-jugoslava. La stessa 
posizione del partito comunista italiano dopo la fine della guerra 
appare caratterizzata da una maggiore cautela, resasi tanto più ne- 
cessaria per la sua partecipazione al governo. Delle passate diver- 
genze, del resto superate anche se non cancellate dopo la morte di 
Gigante e Frausin per mano dei nazifascisti e la scelta filoannessio- 
nista dell'ottobre '44 per il peso sempre maggiore della componente 
slovena nella direzione del partito comunista della Venezia Giulia, 
nulla rimane nella linea ora espressa da «Il Lavoratore». Come la 
risoluzione del primo congresso afferma, la volontà annessionistica 
del movimento di liberazione sarebbe stata totale e senza smaglia- 
ture; il partito nella sua decisione ha interpretato la volontà della 
massa della popolazione che nella lotta al tedesco e al fascista ha 
fin dall'inizio espresso la propria volontà di annessione alla nuova 
repubblica. In questo contesto non vengono nemmeno prese in con- 
siderazione altre espressioni della lotta antifascista che pure, se non 
in Istria, avevano agito a Trieste. 


Il legame fra l'autenticità di una posizione antifascista e la tesi 
filojugoslava per una forza politica che agisca nella regione è un dato 
indiscusso, un principio assiomatico. Chi si oppone a tale scelta rivela 
posizioni al fondo reazionarie e contaminate, più o meno consape- 
volmente, dalla tabe nazionalistica. Si insiste particolarmente, a soste- 
gno della correttezza di tale posizione, sulla specificità della situa- 
zione locale, sulla necessità di viverla in prima persona per formu- 
lare una linea politica adeguata. Tale motivo si evidenzia partico- 
larmente nella definizione del rapporto fra il partito comunista giu- 
liano ed il PCI. Fin dall'agosto 1945 il partito aveva deciso di assu- 
mere la denominazione di partito comunista giuliano fondendo le 
sezioni italiane con quelle slovene e croate. In tale decisione si mani. 
festava anche la rivendicazione di un certo grado di autonomia dal 
PCI e dal PCI 


(..) i compiti che si pongono il Partito comunista italiano e quello jugo- 
slavo e la diversa linea politica che l'uno e l'altro, nella diversa situazione poli- 
tico-amministrativa dei due paesi, proseguono, non possono essere i compiti € 
la linea contingentali del Partito italiano e di quello jugoslavo nella nostra re- 
gione (...). Perciò le direzioni centrali hanno concordemente consigliato la for- 
mazione d'un Partito comunista indipendente nella Regione Giulia, sino alla so- 
luzione definitiva del problema di queste terre (82). 


Di fatto tale indipendenza si esercitava esclusivamente nei con- 
fronti del partito comunista italiano. Alle perplessità che tale situa- 
zione aveva determinato si rispondeva, all'inizio del 1946, in un 
articolo palesemente rivolto all’interno del partito: 


Ben volentieri seguiremmo la linea del PCI se la Regione Giulia fosse come 
la Lombardia, se Trieste fosse come Milano. Ma qui la situazione obiettiva è 
diversissima da quella dell'Italia, e del resto la politica di un partito comunista 


(82) Aderenza alla realtà, Lav., 11 agosto 1945. 
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non è stata mai dettata dalla sudditanza dei suoi membri, bensì solo dai prin- 
cipi marxisti e leninisti applicati alla situazione obiettiva del luogo e del mo- 
mento. La lotta contro la reazione che contende al popolo e libertà e giustizia 
e progresso, compito comune di comunisti di tutta Europa, può essere svolta 
in Italia attraverso il CLN, baluardo intorno al quale si raccolgono — in Italia 
— le forze sane, popolari della nazione, e che quindi esiste ed opera in funzione 
nettamente progressiva (...). Ma a Trieste e nella regione Giulia il CLN è il ba- 
luardo delle forze reazionarie, strumento delle manovre dell'alta borghesia con- 
tro le asrirazioni del popolo lavoratore, benché indubbiamente nella sfera del 
CLN triestino gravitino gruppi sinceramente democratici (...) (83). 

Segue la riproposizione di tutte le consuete argomentazioni a fa- 
vore dell'annessione allo stato jugoslavo, con una forte accentuazio- 
ne del sentimento internazionalista, così da togliere alla scelta jugo- 
slava ogni sembianza di «cedimento» sul piano nazionale: «Se doma- 
ni non ci fosse concesso di entrare nella Repubblica popolare jugo- 
slava (...) preferiremmo essere in Italia, e continuare la lotta con il 
popolo italiano fino all'affermazione completa della democrazia pro- 
gressiva e poi del socialismo anche nel nostro Paese» (84). 

Dobbiamo tener presente, nella lettura di questo brano, il veri: 
ficarsi di un disorientamento che prese di posizione diverse, se non 
contrastati, da quelle del partito comunista italiano, potevano pro- 
durre nella base operaia triestina. La rivendicazione di un’autonomia 
di giudizio, seppure motivata dal punto di vista ideologico generale, 
sì scontrava inevitabilmente con una lunga pratica di «obbedienze» 
alle indicazioni della direzione nazionale del partito, con l’esperienza 
di un rapporto maturato negli anni del fascismo. 


Se da un lato l’esperienza jugoslava incarnava in quel momento 
— e su questo soprattutto si insisterà — la realizzazione tangibile 
della rivoluzione socialista, pure non era stata indolore, fin dai tempi 
della lotta armata, l'accettazione di una pregiudiziale annessionistica 
bene o male imposta unilateralmente e sulla quale non si erano veri- 
ficate spaccature soprattutto a causa delle comuni urgenze della lotta 
armata, indicate peraltro autorevolmente dallo stesso centro interno 
del partito, oltre che per l’indiscutibile prestigio che il valore ed il 
peso quantitativo della resistenza slovena e croata avevano riscosso. 


Mario Pacor in Confine orientale accenna all'accentuazione, negli 
ultimi anni della guerra, della «componente nazionalistica» tra i com- 
battenti sloveni e croati «spesso fino ad urtare in una parte almeno 
degli italiani i loro sentimenti nazionali o il loro marcato interna- 
zionalismo», determinando uno stato di «disagio» che diveniva però 
«del tutto secondario di fronte alla prospettiva rivoluzionaria e di 
conquista del potere che quelle rivendicazioni portavano con sé» (85). 

In altra parte afferma che 

in vasti strati proletari, si accettano le rivendicazioni territoriali jugoslave, 


purché siano apportatrici della disfatta del padronato capitalista e di una nuova 
era socialista (86), 


Questo non significa però necessariamente adesione al contenuto 
nazionale della lotta di liberazione jugoslava, identificazione senza 
riserve con i suoi obiettivi: 


(nu SPS a certe domande, Lav., 10 gennaio 1946. 
id. 

(85) M. PACOR, Confine orientale, Milano 1964, p. 297. 

(86) Ivi, p. 220. 
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Ciò avveniva particolarmente perché alla base i comunisti giuliani e glì 
strati da essi influenzati avevano ancora una mentalità marcatamente operaisti- 
ca, pensavano in termini di rivoluzione essenzialmente proletaria, di un interna- 
zionalismo che rasentava il cosmopolitismo e il nichilismo nazionale. Avevano 
perciò immediatamente e spontaneamente dato ogni appoggio alla lotta parti- 


giana jugoslava, per ciò che di antifascista e di rivoluzionario vedevano in essa, 
ma diffidavano del suo contenuto anche nazionale e vedevano nei contadini più 
che altro una massa di manovra, negli intellettuali dei possibili e ambiti ma 
non del tutto sicuri alleati (87). 


Nell'impostazione del Pacor tale atteggiamento assume, più o 
meno scopertamente, la connotazione di un limite, di un ostacolo 
nell'esplicazione dell'alleanza tra i due partiti comunisti. Esso meno- 
merebbe le capacità del proletariato triestino di capire le ragioni del 


«moto risorgimentale» slavo, la legittimità della sua rivendicazione 
nel confronti dell'Istria. 


Non staremo qui ad approfondire nel dettaglio le fasi di tale at- 
trito durante la lotta partigiana. Ci limitiamo a segnalarne la pre- 
senza come elemento che può spiegare, almeno in parte, le oscilla: 
zioni da noi riscontrate nell’impostazione del problema-annessione 
da parte de «Il Lavoratore». Sarebbe interessante a questo proposito 
stabilire, alla luce di una documentazione che tuttora non è dispo- 
nibile, l'articolazione del dibattito interno, il rapporto in questi mesi 
dell'immediato dopoguerra fra i dirigenti italiani e quelli sloveni, i 
retroscena di un rapporto con il partito comunista italiano che non 
fu certamente lineare, soprattutto se ricordiamo l'iniziativa del PCI 
di costituire nel 1946 a Trieste l'Ufficio Informazioni del partito 
comunista italiano affidandone la direzione a Giordano Pratolongo. 
Possiamo formulare l'ipotesi che da parte del PCI, nonostante il suo 
assenso alla costituzione della sezione autonoma giuliana, si vedesse 
con diffidenza lo svilupparsi di una linea annessionistica troppo 
caratterizzata in senso nazionale che avrebbe potuto apparire un ce- 
dimento da parte della componente comunista italiana e, soprattutto 
per quanto riguardava la destinazione di Trieste, lo avrebbe messo 
in imbarazzo per la sua posizione di partito di governo. Su di un 
piano di considerazioni più interne, esisteva probabilmente anche un 
certo timore per il cristallizzarsi di una situazione di subalternità 
del quadro dirigente italiano nei confronti di quello sloveno. 


E' alla luce di questa problematica che è possibile cogliere la 
peculiarità del tema annessionistico nell’organo del PC di Trieste. Se 
lo si confronta con «La Voce del Popolo», pur nell’uniformità di 
linguaggio, vi appare una ben maggiore accentuazione della proble- 
matica economico-sociale. I temi della destinazione nazionale occu- 
pano certamente uno spazio rilevante — e ciò si verifica special- 
mente nei momenti cruciali, come ad esempio in corrispondenza dell’ 
arrivo della commissione alleata — ma non esclusivo. Centro del 
discorso sono piuttosto le concrete condizioni di vita della classe 
operaia triestina, gli sviluppi della sua lotta sul piano politico e 
sindacale. Sotto questo profilo le vicende della zona B, i mutamenti 
che la coinvolgono, acquistano un valore emblematico, indicando un 
processo esemplare di rinnovamento economico e sociale. 


(87) Ivi, p. 276. 
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Quella che si descrive nel corso di articoli dall’intonazione mar- 
catamente apologetica e «didattica» è la realizzazione dell'unica rivo- 
luzione, quella sovietica, nelle terre istriane. Il fatto che essa si veri- 
fichi nell’ambito della repubblica federativa jugoslava è un elemento 
di cui il proletariato triestino deve tener conto prendendo posizione 
sul tema della destinazione nazionale, è la condizione storica nella 
quale il popolo lavoratore ha raggiunto la posizione egemone che 
naturalmente gli spetta. Per questo la necessità dell'annessione costi- 
tuisce un punto di riferimento da cui non si può prescindere. 


A Trieste «la situazione economica è oggi precaria come non 
mai, (...) il fascismo contro il quale abbiamo combattuto, oggi è 
quasi libero di operare contro le classi lavoratrici (...) dopo l’esauto- 
ramento dei nostri poteri popolari, che soli ci garantivano una lotta 
concreta contro il fascismo, questo ha rialzato nuovamente la testa». 


Tutt’altra è invece la vita nella zona B, nella così detta martoriata Istria: 
lì ferve il lavoro, l’operosità più feconda e la partecipazione diretta del popolo 
alla vita economica, politica e sociale. E questo l'abbiamo visto con i nostri oc- 
chi. Abbiamo potuto constatare come nelle miniere d’Idria, il lavoro non man- 
chi e come la produzione sia in aumento, altrettanto possiamo dire dei mina- 
tori di Sicciole; ognuno al suo posto per la battaglia del lavoro, reso oggi fe- 
condo dalla volontà delle classi lavoratrici di partecipare alla ricostruzione della 
nuova società (88). 


E' su questo registro che la tematica dell’annessione viene por- 
tata avanti, con argomentazioni che trovano sensibile una classe 
operala minacciata dalla disoccupazione e provata da durissime 
condizioni di vita. Una classe operaia insensibile a sottolineature 
troppo esclusive del discorso nazionale. La costituzione del Fronte 
comunista italiano, divenuto successivamente partito comunista ita- 
liano della Venezia Giulia, nato nel febbraio 1946 ad opera di un 
gruppo di «dissidenti» contrari alla soluzione annessionista, ha reso 
necessaria, per il favore di cui esso gode in larghi settori del par- 
tito (89), una calibratura nell’articolazione dei temi. Questo non si- 


(88) Diversità, Lav., 24 ottobre 1945. 

(39) Il 23 febbraio 1946 compare su «La Voce libera» il seguente comunicato: «Si è 
costituito a Gorizia il Fronte comunista italiano, che ha emanato il suo primo manifesto nel 
quale si fa invito ad aderire "a tutti i compagni non aderenti al Partito comunista giuliano, 
dissidenti, dimissionari o espulsi’. Per gli espulsi vi è l'obbligo di esporre i motivi della 
espulsione, Un secondo manifesto chiarisce che "il FCI si è costituito al fine di riunire tutti 
i comunisti italiani che non accettano l'attuale parola d'ordine del PCG, perché considerano 
che i problemi, sociale e nazionale, non siano completamente coincidenti, ma solo parzial- 
mente sovrapposti, in una unica organizzazione, che abbia lo scopo esclusivo d'inserire i co- 
munisti italiani, oggi inattivi, nell'attività politica locale in funzione antireazionaria-antisciovi- 
nista"» (Fronte comunista italiano costituito a Gorizia, VL, 23 febbraio 1946). Compare in se- 
guito Il mianifesto dei comunisti italiani per la costituzione delle sezioni giuliane (VL, 27 
marzo 1946). Da un rapporto del 13° Corpo a AFHO, I 763 del 31.5.1946 si ha inoltre notizia 
del parere espresso in materia da Pratolongo ad un osservatore alleato. Il dirigente comu- 
nista affermava che il «PCIVG, nonostante gli errori tattici dei suoi leaders, rappresenta una 
corrente d'opinione forte tra i lavoratori, ma che egli sperava di persuadere i sostenitori di 
unirsi di nuovo al PCG» (in PRO, WO 204/927 gentilmente segnalato da G. Valdevit). L'Uffi- 
cio Informazioni diretto da Pratolongo viene creato in questa prospettiva, come momento 
di mediazione fra il PCG e, per usare le parole di Lino Zocchi, «quei compagni e quei la- 
voratori che, in quel momento di smarrimento, tendono a isolarsi non condividendo in pie- 
no la linea del Partito comunista giuliano» (Giordano Pratolongo nella lotta antifascista e 
nell'insurrezione mazionale, presentato da Vittorio Vidali, Trieste 1974, p. 97). La testimo- 
nianza di Giacomo Pellegrini nello stesso voluine mette in luce che la decisione di costi. 
tuire l'Ufficio Informazioni fu messa in atto in conseguenza del fatto che «nell’organizzazio- 
ne del partito aumentavano elementi di tensione contro i compagni che dimostravano dis- 
senso 0 scarso entusiasmo per la rivendicazione, nelle sue varie forme, di annessione alla 
Jugoslavia» (ivi, pp. 65-66). 
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gnifica peraltro un'attenuazione del giudizio — duramente polemico — 
formulato nei suoi confronti. Nel corso di una relazione tenuta alla 
conferenza del PCGR della zona A nell'aprile 1946, così si esprime 
infatti Boris Kraiger: 


Quei compagni (...) con le loro argomentazioni hanno dimostrato di non 
comprendere bene la lotta nostra in questa regione e (...) tentano di nasconde- 
re sotto la maschera dell’internazionalismo e delle bandiere rosse il più sem- 
plice localpatriottismo, il settarismo, l’opportuinismo, la paura della reazione, la 
paura davanti alle forze interventiste, davanti a uomini dello stampo di Chur. 
chill, che, sotto la maschera della bandiera rossa, battendo amichevolmente la 
gente semplice sulle spalle, tentano d’ingannarla (...). Anche la bandiera rossa 
diventa, sulla loro bocca, una frase vuota. Questo è un tentativo di sviare la 
nostra lotta dall'ambito della concretezza, di sviare il proletariato sul campo 
di una glorificazione dell'unità operaia, di una vuota fraseologia sul progresso, 
sul comunismo. Queste sono parole mediante le quali elementi dello stampo di 
Churchill sono riusciti a costituire da noi certi gruppi che hanno preso il nome 
di Partito Comunista Italiano della Venezia Giulia. La reazione tenta di staccare 
con queste parole il popolo dalla lotta concreta, dalla questione concreta del 
potere e di sviarlo sulle questioni della lotta intestina dei partiti, lotta fra pro- 
grammi di carta, sulla base dei quali gli interventisti esterni potranno mante- 
nere il potere nelle proprie mani e ridersi di noi (90). 


I «dissidenti» del PCIVG sono fatti segno qui di una condanna 
politica globale. Kraiger non si limita a stigmatizzare la loro azione 
come frutto di un’insufficiente comprensione della situazione locale. 
Egli colpisce l'avversario sul piano delle motivazioni che, a suo av- 
viso, lo muovono. Individua così all'origine dell'iniziativa le mire di 
un disegno reazionario che, servendosi del linguaggio comunista, cer- 
ca di rompere l’unità della classe operaia triestina. Ne discende «lo- 
gicamente» che «tutto ciò non ha (...) e non può avere niente in 
comune con la direzione del PCI in Italia» (91). Quest'ultima affer 
mazione, se risponde a verità per quanto riguarda i rapporti fra il 
PCI ed il PCIVG, tende d'altra parte a mettere in ombra la realtà 
di un attrito esistente fra i partiti comunisti italiano e jugoslavo, 
attrito che ha avuto momenti di grande asprezza negli incontri tenu- 
tisi a Belgrado e Lubiana qualche settimana prima fra i dirigenti di 
entrambe le parti (92). 


La virulenza dell'attacco e la radicalità della condanna rivelano, 
a nostro giudizio, — nella loro stessa voluta schematicità e per la 
cosciente mistificazione che introducono — il timore che le argo 
mentazioni dell'avversario possano trovare un terreno favorevole e, 
ciò che sta accadendo, ottenere un seguito. Di qui la necessità di 
combatterlo sul suo stesso terreno, rivendicando alla propria linea 
la correttezza di un'impostazione internazionalista non astratta. La 
bandiera jugoslava non si sostituisce a quella rossa negandola, ma 
la invera. Rappresenta una garanzia di vittoria. 


Lottare per l'annessione significa difendere i poteri popolari nati 
a Trieste durante i «quaranta giorni» e poi esautorati. Ciò che è ac- 
caduto a Trieste dopo il 12 giugno 1945 è stato un attacco alle le- 


(90) Funzione internazionale della nostra lotta, Lav., 17 aprile 1946. 

(91) Per l'unione di tutti i democratici nella lotta contro le forze antipopolari, Lav., 
16 aprile 1946. 

(92) Cfr. testimonianza di Giacomo Pellegrini, in Giordano Pratolongo..., cit., p. 65. 
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gittime istituzioni espresse dal popolo. I poteri popolari non signi. 
ficano infatti un’indebita precostituzione della soluzione statuale — 
come non lo significano in Istria — ma l’espressione della volontà 
popolare. Difenderli, in Istria e a Trieste, è, prima che uno schie- 
rarsi a favore dell’una o dell’altra nazionalità, difendere il socialismo 
senza aggettivi. 


Risalta qui la diversità d'impostazione de «Il Lavoratore» rispetto 
a «La Voce del iPopolo» di cui ampiamente si è detto nel capitolo 
precedente. Dietro ad un’'apparente identità di temi e di parole d’or- 
dine, pur nel comune intento annessionistico, si profilano diversità 
d'impostazione che hanno la loro origine nella diversità delle situa- 
zioni cui si indirizzano. Nel partito a Trieste si ritiene probabilmente 
necessario tenere maggiormente conto di quegli elementi di dialettica 
interna che in zona B appaiono completamente riassorbiti nel tema 
della fratellanza italo-slava. 


Una dimostrazione di questo, pur nelle contraddizioni che cer- 
cheremo in seguito di enunciare, è il taglio con cui gli articoli sull’ 
Istria vengono concepiti. Questa è la tesì che si vuole dimostrare: in 
Istria si sta realizzando un regime autenticamente popolare, una for- 
mula di autogoverno socialista. I limiti che vi si possono riscontrare 
non scalfiscono tale verità cui si aderisce senza riserve. La polemica 
contro le «denigrazioni» de «La Voce libera» ed, in genere, della 
stampa filoitaliana non trascura la confutazione puntuale, la neces- 
sità di una «controinformazione», ma viene combattuta soprattutto 
sul piano dei principi. Ad un avversario giudicato in blocco «reazio- 
nario» si contrappone la realtà di un socialismo senza smagliature, 
realizzato secondo i più puri dettami del modello sovietico «scienti- 
ficamente valido». Se ne esalta la razionale funzionalità: 


La città di Fiume è stata divisa in quattro settori, ogni settore ha sotto la 
sua giurisdizione un certo numero di case, Il settore è affidato ad un comitato 
dell'UAIS il quale sbriga tutte le questioni inerenti ai problemi cittadini, anno- 
naria, vestiario, cooperativa, sussidi, permessi, ecc. Questo permette che ogni 
questione venga risolta nel più breve tempo. 

In questo modo le masse partecipano direttamente alla vita pubblica, in 
quanto ogni comitato, sia rionale che stradale, è formato dai cittadini del rio- 
ne e deve rendere conto del suo operato all'assemblea rionale e stradale (93). 


A Fiume non esiste pressoché più disoccupazione, salvo quella 
degli «operai specializzati che non vogliono esplicare la loro attività 
in altri rami» (94) ovvero di chi non vuole adeguarsi alla nuova so- 
cietà pagandone giustamente le conseguenze. 


Mentre a Trieste centinaia di sinistrati sono ancora privi di un 
tetto e l'inverno è alle porte, lo slancio della popolazione istriana ed 
in particolare della gioventù ha permesso di avviare proficuamente 
la ricostruzione: 


La gioventù ha da sola effettuato lavori per l’entità di 300 milioni di lire, 
quest'anno oltre 14 mila giovani hanno partecipato al lavoro volontario com- 
piendo oltre un milione di ore lavorative (95). 


nu pio Abbiamo bisogno di braccia, Lav., 28 febbraio 1946. 
id. 
(95) Cifre e dati eloquenti della Ricostruzione nella zona B, Lav., 12 novembre 1946. 
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La stessa organizzazione delle brigate giovanili si presenta come 
un modello di correttezza socialista, di completezza formativa: 


«per l'attività educativa e culturale, oltre alle consuete ore politiche, le 
unità partecipano ogni giorno a delle relazioni di carattere tecnico che spesso 
vengono tenute dagli ingegneri addetti ai lavori. Vi sono inoltre corsi politici, 
corsi per lavori agricoli, forestali, ecc. Gli analfabeti, il cui numero è però pic- 
colo, partecipano a dei corsi elementari appositamente istituiti. Ogni brigata ha 
poi i propri giornali murali ed il coro. Alla domenica hanno luogo le gare di 
calcio ed altre gare atletiche (96). 


La riforma agraria avviata «segna la fine dei rapporti feudali 
nella campagna ed il profilarsi di un'era nuova, l'era nella quale le 
masse oppresse dei coloni e dei mezzadri divengono in grazia di un 
decreto che è frutto della lotta di liberazione e delle continue e 
nuove realizzazioni del potere popolare, proprietari della terra che 
lavorano» (97). 


In Istria siamo ad una svolta di capitale importanza per la vita economica 
e politica della regione, Si stanno realizzando quei principi che sono stati il 
fondamento della guerra di liberazione e che oggi trovano attuazione nel regime 
popolare. La riforma agraria in Istria è divenuta realtà (98). 


La spontaneità della partecipazione popolare alle realizzazioni del 
nuovo regime è sottolineata con ricchezza di particolari. Quella che 
si propone con particolare enfasi è la figura dell’operaio teso nello 
sforzo produttivo, in continua gara con i compagni sia durante l'ora- 
rio di lavoro sia nelle prestazioni volontarie che rappresentano la veri- 
fica del suo grado di coinvolgimento: 


Ha attuato il potere popolare, sta consolidando ogni giorno di più l’edifi- 
cio del suo domani. Sa che sarebbero vani i suoi sacrifici di ieri se tenesse le 
braccia incrociate sul petto e non continuasse l’opera iniziata (...). Così nelle 
fabbriche, dal giorno della liberazione si sono avuti operai che a gara, oltre all' 
orario normale di lavoro, hanno dedicato ancora del tempo, sottraendolo al loro 
riposo, alla ricostruzione degli stabilimenti. Si sono sacrificati e lo continuano 
a fare con una tenacia ed una volontà degne di ammirazione. E se si va a par: 
lare con loro, si sente come sono fieri di quello che fanno, che lo fanno per se 
stessi, sentendosi effettivamente i padroni delle fabbriche. 


L'operaio sa andare subito al cuore della questione: 


Quando si è trattato di costituire un comitato di ricostruzione, quando si 
è trattato d'invitare il popolo al lavoro volontario, si sono fatte poche chiac- 
chiere. Dopo due sole riunioni, dove furono studiati i vari problemi e gettate 
le basi per l'inizio dei lavori, venne da persone oneste e competenti costituito 
il comitato per la ricostruzione che iniziò subito i suoi lavori. 


Efficienza, realismo, tempestività nella realizzazione sono le ca- 
ratteristiche più sottolineate, insieme ad una vera «lirica della dedi. 
zione» e dello sforzo collettivo che, in questo caso nella situazione 
fiumana, accomuna ceti e nazionalità diversi in un clima dai toni 
epici: 

Operai, impiegati, intellettuali, popolani, gente di ogni condizione sociale, 


studenti, donne, vecchi e ragazzetti delle elementari, italiani e croati, spalla a 
spalla, piccone o badile alla mano, lavoravano con ardore indescrivibile. I ca- 


(96) Una ferrovia di 97 Km costruita da soli giovani, Lav., 23 ottobre 1945. 
(97) La terra ai contadini, Lav., 3 dicembre 1946. 
(98) R. S., Riforme sociali in Istria, Lav., 12 dicembre 1946. 
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mions venivano caricati o scaricati in un batter d’occhio; venivano trasportate 
pietre e mattoni. 

Il lavoro non subiva soste. Era davvero una cosa meravigliosa il vedere i 
fiumani al lavoro, l'uno accanto all'altro, accomunati in una grandiosa opera di 
pace, dimentichi di odi e di orrori. Negli occhi di tutti i lavoratori brillava una 
luce, una vivida luce; si sentivano felici. Molti di essi, per la prima volta, pro- 
vavano cosa significa lavorare e si vedeva che ne capivano la grande importan- 
za. A molti sanguinavano le mani, ma non un lamento usciva dalle loro labbra, 
«Che importa per le mie mani? E' la ricostruzione della città che conta!», mi 
disse un giovane continuando a lavorare (99). 


Brani come questo, estremamente frequenti nella stampa comu: 
nista non solo locale del periodo, richiamano alla mente i momenti 
tipici della letteratura ispirata al realismo socialista. Traducono i 
valori in immagini, hanno una funzione «edificante» perché prima 
che descrivere una realtà nei suoi vari aspetti comunicano uno stato 
d'animo, indicano lo «spirito» con cui questa deve essere affrontata. 
A prescindere dalla fedeltà del reportage alla realtà quale poteva 
essere colta da uno spettatore qualsiasi, esso la descrive attraverso 
gli occhi di un comunista, ne coglie cioè l'essenza. 


Il popolo istriano partecipa dunque coscientemente e con entu- 
siasmo alla realizzazione del socialismo, né del resto potrebbe essere 
diversamente. L'unica opposizione «logica» in questo stato di cose è 
quella dei «ceti industriali, agrari, commerciali lesi nei loro interessi»: 


La loro avversione cresce in maniera proporzionale (alle riforme, n.d.a.), 
benché una parte di questi comprendendo la nuova situazione, appoggino il nuo- 
vo governo. Ecco spiegati «radio Venezia Giulia», «Grido dell'Istria», e «Va fuo- 
ri» ed altri foglietti, e il disperato tentativo di sabotaggio operato da questi 
speculatori e sfruttatori, sia italiani che slavi (...) (100). 


Ogni tipo di opposizione ai poteri popolari non può che essere il 
frutto di una collocazione di classe, la difesa di interessi particolari 
e contrari a quelli del popolo. Gli avversari sono infatti «speculatori 
ed accaparratori», «gente che nasconde i prodotti nelle cantine e che, 
piuttosto che venderli, preferisce farli marcire» (101). Non sono nep- 
pure dei veri avversari politici, ma dei parassiti «che vogliono vivere 
alle spalle del popolo (...) gente (...) che non è degna di vivere in 
nessun consorzio sociale» (102). 


Riguardo all'ampiezza di quest'area di dissenso registriamo negli 
articoli da noi esaminati una certa oscillazione. Nell'ambito di passi 
più dichiaratamente celebrativi i contrari si riducono a pochi residui 
del passato regime, facilmente isolabili o in procinto di partire per 
l'Italia dove potranno continuare ad esercitare i propri privilegi. Al- 
trove il campo, ad un'analisi più attenta, pare allargarsi in modo 
considerevole: 


(al timore per le misure di epurazione) si aggiunge il terrore di leggi po- 
polari e perciò severe contro la caccia al guadagno smodato. Bisogna ricordare 
che le cittadine italiane dell'Istria hanno un nucleo non trascurabile di persone 
che vivevano di un intenso traffico minuto tra il mare e la massa dei contadini 
dove si manovrava senza troppi scrupoli con la percentuale di guadagno (...). 


(99) NINO, Fiume nel lavoro di ricostruzione, Lav., 23 ottobre 1945. 
(100) R. S., Riforme sociali in Istria, cit. 

(101) Ibid. 

(102) Ibid. 
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Una posizione privilegiata temono di perderla poi insegnanti ed impiegati. Erano 
senza dubbio ceto privilegiato quando potevano avere il monopolio di tutta la 
vasta zona dei villaggi croati e parecchi di loro facevano i gerarchi (103). 


Ampio o ristretto che sia — e senza dubbio questo ultimo passo 
è più rispondente alla realtà delle schematizzazioni precedenti — si 
tratta però sempre di un dissenso che affonda le radici nell’interesse 
economico, anche quando si fa scudo di argomentazioni di carattere 
nazionale. 


La difesa delle «pretese» italiane sull’Istria non può infatti, entro 
il cerchio di questa logica, trovare spazio fra gli operai e 1 contadini, 
fra il popolo istriano per sua natura schierato con la nuova Jugosla- 
via. E se argomentazioni filoitaliane hanno fatto breccia in questi 
strati di per sé alieni da ogni «sciovinismo» e «nazionalismo», questo 
è il risultato di una campagna «artificiosa» condotta dalla «reazione 
internazionale», un elemento spurio. 


E parliamo della seconda specie di terrore, quello mantenuto artificialmen- 
te dagli intriganti della reazione internazionale. Finché la conferenza della pace 
non si sarà pronunciata, quelli che «attendono», senza esserci nemici, vivono 
realmente in uno stato compassionevole. Pochi agenti locali della reazione li 
tengono costantemente sotto minaccia (...). Questo è terrore fascista. E' paura 
non dei poteri popolari, ma del nemico esterno (104). 

Anche in questo caso però l’attendismo non ha una propria di- 
gnità di posizione politica, è un sintomo di immaturità e debolezza. 
E’ implicito che esso non potrà che essere riassorbito con il raffor- 
zarsi dei poteri popolari e con l'eliminazione di quei «pochi», non 
meglio definiti, elementi di disturbo ai quali soltanto va attribuita la 
responsabilità di simili atteggiamenti. 


La breve rassegna di brani citati ci pare documenti a sufficienza 
i criteri che presiedono alla rappresentazione delle vicende istriane. 
La necessità di inquadrare ogni aspetto nello schema del socialismo 
correttamente realizzato, di recuperare tutto nell’«ortodossia» di rap- 
porti rigidamente predeterminati è all'origine di forzature ed inter- 
pretazioni talvolta nettamente falsificanti. Meglio ancora, lo schema 
funziona finché ci si mantiene nell’ambito dell’apologetica più sco- 
perta — per così dire della letteratura di genere — rivelando le pro- 
prie manchevolezze quando si vogliono esaminare fenomeni di dis- 
senso più ampi di ciò che in senso proprio si intende per «reazione», 


Di fronte all’«attendismo» operaio e contadino — di cui altre 
fonti danno ampiamente conto e che avrà il suo momento di verifica 
nell’esodo — la spiegazione non può essere che quella di una generica 
«debolezza» di fronte agli intrighi di oscuri agenti nemici. Alla man- 
cata rispondenza fra lo schema interpretativo - propagandistico e 
la realtà dei fenomeni si porta rimedio ricorrendo — come è uso 
comune ad entrambi i campi — all’oscuro, all’intrigo, all’inafferrabile. 
La «reazione» è il fantasma maligno che spiega ogni contraddizione, 
anche interna al sistema. La sua presenza è sufficiente a spiegare 
eventuali cadute anche là dove esse non sarebbero state naturali e 
prevedibili. 


(103) Im Istria come altrove, Lav., 1i giugno 1946. 
(104) Ibid. 
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Analoga osservazione può essere fatta a proposito dell’atteggia- 
mento che il giornale manifesta nei confronti degli sviluppi della 
situazione triestina. Qui l'arroventarsi del clima di scontro fra i so- 
stenitori delle due tesi nazionali ha portato al moltiplicarsi di mani- 
festazioni di piazza via via più numerose da entrambe le parti. I 
cortei e le adunate in piazza Unità vedono la partecipazione di molte 
migliaia di triestini a sostegno del ritorno della città all'Italia. Di- 
venta impossibile gratificare in blocco queste manifestazioni dell’ 
appellativo di «adunate sediziose», di residui isolati del nazionalismo 
e del fascismo, altro dal «vero» popolo triestino. Si interpretano 
piuttosto questi fatti con la vulnerabilità dei ceti medi di fronte al 
richiamo nazionalistico di un CLN accusato di appoggiare più o meno 
scopertamente il risorgente neofascismo. 


Alla fraternità attuata dalle istituzioni popolari, hanno contrapposto l'odio 
predicato e voluto dal fascismo. Nel contempo hanno organizzato, con gli stessi 
metodi e sistemi di Francesco Giunta, le squadracce che, protette dai camerati 
inquadrati nella P.C., sono partite all'assalto, al saccheggio e alla devastazione 
delle sedi delle organizzazioni antifasciste e dei sindacati operai (105). 

Nel clima sempre più acceso, caratterizzato dallo scontro duro e 
dalla comparsa di vere squadre neofasciste (106), il discorso si estre- 
mizza e perde ulteriormente di duttilità, di capacità d’interpretare 
situazioni complesse ed operare distinzioni. La negazione di ogni 
specificità al discorso nazionale, il suo totale riassorbimento nelle 
categorie dello scontro di classe fanno sì che tutto il campo «italia- 
no» diventi inevitabilmente l’avversario da combattere. Settori al 
suo interno potranno essere recuperati a patto che si stacchino dal 
«traviamento nazionalista». 


E' questa una posizione che in una situazione caratterizzata dallo 
sblocco dei licenziamenti e dalle restrizioni imposte dal GMA al di- 
ritto di sciopero, se rinsalda le file del partito e gli permette di 
superare senza traumi i pericoli di disunione che precedentemente 
abbiamo messo in luce, ne accentua l'isolamento nel quadro politico 
triestino, con il conseguente ulteriore indebolimento della classe 
operaia cui vengono precluse alleanze più vaste in una congiuntura 
particolarmente difficile. Soprattutto le si impedisce di controbat- 
tere efficacemente, se non con altre accuse, all’accusa di perseguire 
una politica antinazionale. 


Nonostante le ripetute affermazioni in contrario comparse su 
«Il Lavoratore», i rapporti con il partito comunista italiano nel corso 
del 1946 si fanno tesi. Il PCI manifesta in diverse occasioni il suo 
dissenso dalla linea dettata al PCG dal gruppo dirigente sloveno 
riguardo alla destinazione di Trieste. Così delinea Pacor il clima 
creatosi nelle fabbriche: 


La spaccatura era penetrata fino all’interno della classe lavoratrice, con- 
trapponeva nelle stesse fabbriche la maggioranza filo-jugoslava degli operai agli 
altri, tanto ormai la questione sociale era stata confusa e inviluppata e snatu- 
rata in termini di lotta nazionale (107). 





(105) Non attacca!, Lav., 19 settembre 1946. 

(106) Cfr. S. RANCHI, Calendario delle «violenze» nazionaliste e neofasciste, in Naziona- 
lismo e neofascismo..., cit., vol. I, pp. 385 e sog. 

(107) M. PACOR, Confine orientale, cit., p. 342. 
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Da questo punto di vista la successiva evoluzione determinatasi 
in seguito alle decisioni della conferenza di Parigi, l'accettazione, sia 
pur critica, della soluzione del territorio internazionalizzato da parte 
del PCG, preceduta dall’iniziativa dei colloqui Togliatti-Tito, segnano 
perlomeno un momento di ricomposizione dell’unità del partito. Con 
la fine del 1946 e soprattutto con il successivo ritorno di Vidali a 
Trieste, il riavvicinamento al partito comunista italiano appare defi- 
nitivo, anche se questo non determinerà in alcun modo una disten- 
sione nei confronti del resto del quadro politico triestino. 


Abbiamo cercato di mettere in rilievo contraddizioni e rigidità 
nella linea adottata dal comunismo triestino nei riguardi della que- 
stione nazionale. Concludiamo ora esaminando i risvolti di tale atteg- 
giamento su di un aspetto particolare, circoscritto ma importante, 
della situazione: il ruolo degli esuli a Trieste. I giudizi che su di essi 
vengono espressi trovano una spiegazione solo alla luce delle più 
generali caratteristiche di quella linea. 


Il giudizio sugli esuli che nel corso di questi due anni si sono 
stabiliti a Trieste — ed in altre città d’Italia — numerosi, provenienti 
prima da Zara e da Fiume, in seguito dalla stessa Istria, si ricollega 
direttamente al discorso, che prima abbiamo cercato di presentare 
nel suoi meccanismi, del consenso conseguito dai poteri popolari. 


Alla luce di quella concezione del rapporto poteri popolari-masse, 
l'esule non può che essere un fascista sottrattosi con la fuga al ca- 
stigo o uno sfruttatore che in Italia pensa di poter continuare a 
godere dei propri illeciti privilegi. Chi non ha saputo accogliere 
l'instaurarsi della democrazia socialista non può che essere un ne- 
mico del popolo, un residuo di quel «vecchio» che si è voluto 
spazzare via: 


Individui che hanno dei conti da rendere alla giustizia, individui che fug- 
gono dalla loro «diletta terra italiana» per non incontrarsi con la faccia del cre- 
ditore. Al creditore — da loro per vent'anni perseguitato, braccato, torturato, 
ucciso — che di loro ha l'intera lista dei misfatti compiuti (108). 


Si additano 1 fascisti fuggiti dall’Istria — e non ne mancavano 
a Trieste — come esponenti qualificati dell'intera categoria, senza 
preoccuparsi di stabilire distinzioni al suo interno. Si additano ji 
giovani istriani che partecipano alle spedizioni delle «squadracce» a 
dimostrazione del fatto che tutti gli esuli partecipano ai torbidi anti- 
democratici. Si parla di «esuli», di «profughi» tra virgolette alludendo 
a ciò che starebbe dietro a tali qualifiche di convenienza. 


Si mettono in rilievo tutti i fatti di cronaca nera cui si associ il 
nome di un esule, dal ritrovamento d’armi in una casa che li ospita 
alla rissa in un'osteria. Così si descrive l'ambiente malsano di una 
economia coloniale, quale sarebbe quella voluta dal capitale interna- 
zionale per Trieste: 


Potrebbe prospettarsi un relativo benessere, di carattere deteriore, quale si 
manifesta sempre nei grandi porti internazionali, attraverso una fervida attività 
di speculatori, contrabbandieri, donne, locali notturni e in genere di divertimen- 
to, con lo spionaggio e l'abbondante denaro messo in circolazione dagli emis- 


(108) Tutti così questi «esuli» istriani, Lav., 3 luglio 1946. 








Trieste 1945-1947: la questione istriana nella stampa 263 


sari (...). Quest'ambiente di speculatori, prostitute e «profughi», falsificatori di 
monete e spacciatori di cocaina, potrebbe essere la base di un'assemblea (per 
modo di dire!) popolare addomesticata (...) (109). 


In questa sorta di «Casablanca» covo di tutti i vizi, il «profugo» 
trova posto assieme alla peggior feccia: siamo ormai al di là del 
giudizio politico: siamo alla reazione della moralità oltraggiata, alla 
suggestione irrazionale. Brani come questo coagulano le impressioni 
che una messe abbondante quanto varia di articoli e trafiletti sui 
profughi doveva provocare nel lettore comunista. Come già nei 
momenti peggiori della stampa filoitaliana, diversa collocazione poli- 
tica e scadimento morale si intersecano. La Trieste «coloniale» trat- 
teggiata in modo così pittoresco non è poi molto diversa dalla «città 
levantina» paventata da «La Voce libera». 


Anche per «Il Lavoratore» la presenza di questi «infiltrati» fa 
parte di un «piano» prestabilito e lo conferma lo spiegamento assì- 
stenziale operato nei loro confronti. 


Non è forse questione tanto di solidarietà quanto d'interesse. Infatti non 
è da dire che gli «esuli» non sappiano essere riconoscenti ai loro benefattori. 
Abbiamo visto il loro comportamento quando hanno agito le squadracce, duran- 
te l'assalto alle sedi popolari cittadine ed in altre «eroiche» occasioni (110). 


Da entrambe le parti dunque, in corrispondenza di uno schema 
interpretativo rigido e legato a presupposti indiscutibili, denotiamo 
il ricorso all’irrazionale, all’allusivo, alle generalizzazioni fuorvianti, 
alla congiura. 


Oltre a questo piano del discorso ve n'è un altro che molta pre- 
sa doveva avere tra i lavoratori: l’esule sottrae al «vero» triestino 
la casa ed il lavoro cui avrebbe diritto. Così si descrive la politica 
attuata dal GMA: 


Non coloro che sono stati forzati ad abbandonare la nostra città dal fascì- 
smo dovrebbero essere messi nella possibilità di ritornare alle loro case a go- 
dere del beneficio di una abitazione, ma gli «esuli» istriani, che hanno lasciato 
il loro luogo d’origine per qualche grave peso che hanno sulla coscienza, do- 
vrebbero avere la preferenza addirittura sugli stessi triestini (111). 


'E anche questo è conforme al piano architettato dalla reazione: 


I rifugiati e gli spostati, gli esuli istriani infatti ottengono — chissà poi in 
srazia di che — oltre al lavoro anche la residenza che dà loro, come ognuno sa, 
gli stessi diritti dei nativi. Domani se — come auspicano certi circoli — ci do- 
vesse essere un plebiscito gli esuli e simili, provvisti di residenza, hanno diritto 
ad esprimere la propria volontà che certamente non può essere conforme a 
quella delle più larghe masse popolari (112). 


Nell'ottobre 1946 queste affermazioni si concretizzano nella 
protesta per l'assunzione di un gruppo di esuli ai Magazzini generali, 
indicata come «un crimine inteso all’affamamento dei lavoratori loca- 
li che vengono lasciati senza occupazione per far posto ad altra 
gente» (113). Lo sciopero scoppiato in seguito a questo episodio dà 


(109) Democrazia del dollaro, Lav., 16 ottobre 1946. 

(110) Alloggi ed «esuli», Lav., 12 settembre 1946. 

(111) Ibid. 

(112) Dare lavoro alla manodopera locale, Lav., 14 settembre 1946. 

(113) Trenta esuli occupati ieri ai Magazzini Generali, Lav., 22 ottobre 1946. 
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la misura del credito che la campagna contro gli esuli aveva riscosso 
tra gli operai. L'atteggiamento di ostilità nei confronti dell'intera 
categoria degli esuli è entrato a far parte della mentalità del comu- 
nista di base. L'abbandono della zona B da parte di un sempre mag- 
gior numero di persone, appartenenti a ceti diversi, così incanalato, 
non diventa elemento di discussione ma è riassorbito nell'unico piano 
antipopolare messo in opera dalla «reazione internazionale». 


T. La presenza degli esuli a Trieste. 


Il capitolo riguardante la presenza degli esuli a Trieste in questo 
primo biennio 1945-47 è senz'altro, in una ricerca già resa difficile 
dalla carenza di documentazione, quello che presenta più numerosi 
interrogativi. Primo fra tutti la quantificazione, anche approssimativa, 
del fenomeno. Non ci soccorre la stampa, avara di dati quanto ridon- 
cante di slogan e generalizzazioni. Non ci soccorre, se non parzial- 
mente, la documentazione dell'Archivio centrale dello stato, difficil- 
mente utilizzabile per la sua frammentarietà. La sola fonte che po- 
trebbe far luce su questo punto sarebbero gli schedari del CLN del- 
l'Istria la cui consultabilità costituisce una tappa necessaria per uno 
studio più approfondito delle conseguenze dell'esodo sul tessuto 
sociale della città e, più ampiamente, sulla sua storia. Ci limiteremo 
dunque ad esporre gli elementi a nostra conoscenza e ad enunciare i 
problemi da essi scaturiti. 


Un primo dato di fatto: Trieste rappresenta per gli esuli di 
questo periodo un punto di passaggio più che una destinazione defi. 
nitiva e questo a causa dell’atteggiamento assunto dal Governo 
militare alleato in merito al problema dell’immigrazione nella zona 
A della Venezia Giulia. Un esempio di ciò, ed il più clamoroso, sarà 
il rifiuto di accogliere a Trieste gli esuli da Pola. Anche in prece- 
denza però il GMA aveva manifestato la tendenza a frenare l’inseri- 
mento di fiumani, istriani e dalmati nella zona di confine. Evidente- 
mente gli alleati volevano scongiurare in questo modo il pericolo 
del formarsi di focolai di disordine e di rivendicazionismo incontrol- 
lato nelle zone sottoposte alla loro amministrazione provvisoria e 
oggetto di contestazione alla conferenza di Parigi. Torneremo in un 
altro capitolo sugli sviluppi di tale linea, limitandoci per ora a segna: 
larne la presenza. 


La permanenza degli esuli a Trieste è inoltre ostacolata dalle 
oggettive carenze ricettive della città, gravemente provata dai bom- 
bardamenti. Si ferma chi può disporre di un alloggio presso parenti 
o conoscenti, chi ha sufficienti riserve di denaro. Mancano infatti i 
campi profughi e l'assegnazione degli alloggi passa attraverso l’appo- 
sito ufficio che esclude da tale beneficio chiunque non «dimori abi- 
tualmente nel comune di Trieste» (114). 


Il testo di una relazione pervenuta nell’estate del 1946 al mini. 
stero dell'assistenza postbellica parla di un «continuo esodo dalla 


(114) Ord. zona n. 6, in «Gazzetta Ufficiale del GMA», n. 4, 15 ottobre 1945. 
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zona B di profughi che raggiungono Trieste privi del minimo indi. 
spensabile» (115). Le cifre relative all'assistenza farebbero pensare a 
circa un migliaio di persone, la cui permanenza è però estremamente 
instabile, un susseguirsi continuo di arrivi e trasferimenti. Altret- 
tanto sconosciuta è per ora la loro provenienza sociale. 


L'assistenza a favore degli esuli a Trieste viene erogata dall’ECA 
ed integrata successivamente dal comitato dell'assistenza postbellica 
che opera a Trieste dal novembre 1945, riconosciuto ufficialmente dal 
GMA a partire dal maggio dell'anno seguente. Il comitato corrisponde 
ad ogni esule che ne faccia richiesta un sussidio giornaliero pari a 
quello rilasciatogli dall’ECA (16 lire al capofamiglia, 10 alla moglie e 
4 per ogni altro congiunto a carico). 


Anche se raddoppiato, il sussidio rimane esiguo, specie se rap- 
portato ai costi crescenti dei generi alimentari ed all’esciusione degli 
esuli stessi dai pur scarsi generi tesserati. Da questo punto di vista 
un certo soccorso lo portano le mense appositamente costituite (una 
è stata approntata dalle ACLI e riceve a sua volta un contributo dal 
comitato a questo fine). Si tratta in ogni caso di una forma di assì 
stenza precaria, come sta ad indicare la formula stessa del sussidio 
giornaliero, adatta a situazioni transitorie. 


Gli esuli a Trieste vengono inoltre assistiti dal CLN di Trieste 
che a questo fine attinge ai fondi stanziati dal governo italiano per 
la zona B «parte dei quali viene tuttavia fatta filtrare coì mezzi più 
disparati alle famiglie maggiormente bisognose della zona B stessa». 
Complessivamente alle necessità dei profughi fiumani e dalmati pre- 
senti nella città si è provveduto sino al luglio del 1946 con l'importo 
di lire 12.500.000 erogati bimensilmente (116), estendendo inoltre i 
soccorsi ai profughi alloggiati nelle zone di Udine e Venezia (117). 


Le condizioni materiali di vita per chi abbia lasciato la zona B, 
in molti casi — specialmente i fiumani — privo dei propri beni, 
sono estremamente dure. Chi non ha trovato un alloggio, seppure 
modesto, deve ricorrere ai ricoveri di fortuna, ai dormiteri, agli 
«scaldatoi». La necessità di servirsi delle mense accentua la condi- 
zione di sradicamento, con conseguenze gravi anche dal punto di vista 
psicologico. E tutto questo in una Trieste di sinistrati, di reduci e 
disoccupati, di inabili per cause di guerra e di famiglie rimaste prive 
del sostegno rappresentato dal lavoro del capofamiglia morto 0 
deportato. 


In questa situazione di disagio e di frantumazione nascono a 
Trieste fin dai primi mesi del dopoguerra i primi informali tentativi 
di collegamento fra esuli; si stabiliscono i primi momenti di aggre- 
gazione; vengono costituiti alcuni punti di riferimento di natura po- 
litico-assistenziale. Ne danno notizia, in sordina, alcuni trafiletti de «La 


(115) La zona B in questo periodo e sino alla ratifica del trattato di pace comprende 
l'intera Istria ad eccezione dell’enclave di Pola. La relazione da cui sono state tratte queste 
informazioni è il risultato di un’ispezione sull'attività dei comitati operanti nella Venezia 
Giulia sul piano assistenziale. E’ inviata al ministero dell'assistenza postbellica da Trieste e 
non è firmata. Missione nella Venezia Giulia, 18 luglio 1946, in ACS, Pres. Consiglio, Segre: 
teria particolare Pres. Consiglio (1945-54), b. 174-181, fasc. 178. Il passo citato è a p. 10 
della relazione. 

(116) Ivi, p., 14. 

(117) Ibid. 
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Voce libera» che segnalano iniziative come il «Natale del profugo» 
nel 1945 o riunioni di esuli provenienti da alcune cittadine istriane in 
occasione delle rispettive feste patronali. Sono gli avvisi, sullo stesso 
quotidiano, del comitato fiumano e poi della Lega nazionale che indi- 
cono assemblee per gli esuli o comunicano le modalità per il ritiro 
deli sussidi. Sono, sempre più numerose, le comunicazioni del CLN 
dell'Istria la cui importanza, lo confermano anche i documenti del- 
l'Archivio centrale, va fin da ora crescendo. Alcune significative atti: 
vità si vanno organizzando infine attorno a don Marzari negli am- 
bienti giovanili cattolici, in particolare democratico-cristiani. 


8. Le prime forme di organizzazione: il comitato fiumano ed il CLN 
dell’Istria. 


Il comitato fiumano è composto da alcuni membri del CLN di 
quella città rifugiatisi a Trieste nel corso del 1946. Ne è presidente, 
secondo la relazione già più volte citata, l'ingegner Peteani; membri 
sono Tavolini, Brussich, Culotti e don Polano. Fino all'estate del ’46 
non ha sede propria e viene ospitato dal CLN di Trieste per quanto 
riguarda la segreteria, dalla democrazia cristiana per gli uffici. Oltre 
a tenere 1 contatti con Fiume, dove inoltra clandestinamente i sussidi 
stanziati dal governo, effettua l'assistenza degli esuli fiumani a Trie- 
ste, circa 800 persone nel giugno 1946 «in vertiginoso aumento date 
le poco lusinghiere notizie di carattere internazionale» (118). Ne pro- 
muove inoltre lo smistamento verso i campi del resto d'Italia, rite- 
nendolo preferibile alla permanenza in città resa difficile dalla «situa- 
zione politica» e dall'azione del GMA. I sussidi erogati dal comitato 
sui fondi stanziati dal ministero dell'assistenza postbellica sono di 
1000 lire al mese per i coniugati e di 500 per i celibi. 


La limitatezza dei fondi erogati fino a quel momento dipende 
soprattutto, secondo la relazione, dal fatto che il comitato ritiene 
«quanto mal necessario avere a disposizione dei fondi da potere utiliz- 
zare in un determinato momento eccezionale possibile a verificarsi 
in seguito agli avvenimenti politici (...). Si tratta in breve, di portare 
a salvamento ancora circa 20.000 profughi e con essi i loro beni» (119). 


Maggiori informazioni si hanno sull’attività del CLN dell'Istria. 
Tale organismo, specie nel periodo precedente la firma del trattato 
di pace, compare spesso sotto il nome «Gruppo Esuli Istriani» (GEI). 
L'alternarsi delle sigle non sembra peraltro rivestire un significato 
particolare o indicare due diverse branche all’interno di una stessa 
associazione. In un «disegno di statuto» privo di data, ma che è pos- 
sibile attribuire ai primissimi tempi del comitato, le due diverse 
denominazioni sono compresenti (120). Anche «La Voce libera» costi- 
tuisce una fonte preziosa per una ricostruzione, sia pure ancora in- 
completa, dell’attività del CLNI. 


(118) Ivi, p. 18. 

(119) Ivi, p. 19. 

(120) Il «disegno di statuto» insieme ad altra documentazione relativa al CLN del. 
l’Istria citata in questo capitolo ci è stato gentilmente fornito dalla famiglia Drioli. 
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Questo nasce a Trieste nell’immediato dopoguerra e riunisce 
esponenti dei vari partiti che fanno capo al CLN della Venezia Giulia. 
Il nucleo originario è composto da giovani istriani provenienti da 
diverse località della zona B. La genesi dell’associazione è così trat- 
teggiata nel sopra citato progetto di statuto: «Dal piccolo nucleo di 
esuli istriani, i quali in seguito agli avvenimenti politici verificatisi 
per l'occupazione del nostro territorio istriano da parte dello stato 
jugoslavo, hanno dovuto riparare a Trieste, è sorto il Gruppo Esuli 
Istriani (GEI) che per mancanza di un definitivo regolamento della 
pace e per la recrudescenza della dominazione è andato via via au- 
mentando fino a divenire massa di diverse migliaia di persone» (121). 
Quest'ultima indicazione quantitativa deve essere, a nostro avviso, 
interpretata come un dato generale, la prefigurazione di una poten- 
ziale area di consenso piuttosto che come l'enunciazione della reale 
base organizzativa del comitato, necessariamente ristretta in questa 
fase iniziale. Segue l'elenco degli «scopi associativi» del GEI: 


A) di tenere riuniti idealmente tutti gli istriani, che in seguito a persecu- 
zioni, pressioni, timori e per la coartazione di essere costretti o invitati a col- 
laborare con le autorità d'occupazione, hanno dovuto abbandonare le loro case 
e riparare a Trieste, indifferentemente la data del loro esodo, purché gli stessi 
non siano stati squadristi, antemarcia, ufficiali della milizia, abbiano coperto 
cariche nel partito, appartenuto al fascio repubblicano e comunque si siano 
resi colpevoli di faziosità e di crimini politici e comuni. B) di assistere tali 
persone sia moralmente che materialmente sempre però nei limiti delle possi. 
bilità e della disponibilità che saranno fornite da enti di assistenza e dalle elar- 
gizioni che gli abbienti vorranno erogare a favore dell'associazione. C) di agi- 
tare a mezzo della propaganda e della stampa i diritti dell’Italia sulla terra 
istriana. D) di tenere continuo collegamento con gli istriani tuttora nelle loro 
case e con i comitati clandestini, ove questi esistono, raccogliendo tutte le no- 
tizie, i desideri e facendosi promotore e patrocinatore della volontà e dei loro 
diritti e di predisporre ed organizzare il movimento di resistenza. F) di tenere 
contatti anche con gli elementi che non siano di lingua italiana, che risultassero 
in seguito ad inconfutabili prove essere aderenti alla pregiudiziale dell'annessio- 
ne alla federativa. G) di rivendicare l'affermazione dell'Istria all'Italia prenden- 
do parte in prima linea a tutte le manifestazioni in città ed uniformando il 
proprio abito e la propria azione al civile vivere italiano. H) di essere in con- 
tatto con i CLN regionali e provinciali, i partiti, le autorità e gli uffici pubblici, 
le società aventi carattere nazionale e di solidarietà, per la necessaria collabo- 
razione e coordinamento. I) di stare in continua relazione con tutti gli istriani, 
che per la loro posizione sociale e politica, per la loro attività scientifica, indu- 
striale e commerciale particolarmente si distinguono e danno decoro alla nostra 
terra, ed infine L) di occuparsi in generale di tutti gli affari che riguardano la 
popolazione dell'Istria (122). 


Sì tratta, come emerge a tutta prima, di un programma estrema- 
mente ampio, articolato su piani diversi. Da un lato il GEI si pro- 
pone di rappresentare gli istriani — esuli o no — sul piano politico 
mantenendone unitaria la compagine «sul piano ideale» e di fornire 
loro l'assistenza necessaria. Dall’altro intende mantenere viva e raf: 
forzare la «resistenza» in zona B mediante il collegamento dei comi- 
tati clandestini ivi esistenti. Con tutta probabilità l’uso del termine 
«CLNI» — presente nel titolo del documento e ricorrente nel testo — 
sì riferisce a quest’ultimo carattere dell'associazione, che si vuole 
in continuità con l’azione svolta dall’antifascismo istriano durante la 


(121) Disegno di uno statuto per i! CLNI, Carte Drioli. 
(122) Ibid. 
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guerra. Estremamente importante, anche perché costituirà una co- 
stante nella linea del comitato, è la nettezza della discriminante anti. 
fascista. 


A suffragare l'ipotesi che si tratti di un documento appartenente 
al primi esordi dell’associazione stanno alcuni indizi: la genericità 
del riferimento alle fonti di finanziamento, indice che tali canali non 
sono ancora stati precisati e che il GEI si muove esclusivamente in 
sede locale, e l'accenno ai «CLN provinciali e regionali». 


Il progetto di statuto prevede l'istituzione di diversi organi all’in- 
terno del GEI: un «comitato composto da un rappresentante di cia- 
scun capoluogo di Comune dell'Istria» (123), una giunta esecutiva, 
un comitato di assistenza ed un ufficio stampa e propaganda. Cuore 
dell'organizzazione è il comitato intercomunale, cui spettano molte- 
plici compiti, dalla supervisione dell'attività assistenziale, ai contatti 
con gli esuli e con i comitati clandestini in zona B. Un particolare rigore 
è previsto per la scelta dei vari fiduciari comunali che lo compon- 
gono. Essi debbono essere «a) noti antifascisti; b) perseguitati dal 
fascismo» e solo «in via del tutto straordinaria» (124) altre persone 
che non sì trovino comunque nelle condizioni enunciate nel già ricor. 
dato cap. III. 


Non sappiamo se questa bozza di statuto abbia ricevuto l’ap- 
provazione del comitato ovvero se sia stata modificata in qualche sua 
parte. Indubbiamente nelle linee di fondo, per quanto concerne cioè 
1 principì ispiratori ed i fondamentali organismi interni, essa fu at- 
tuata. Probabilmente non fu possibile creare immediatamente un col. 
legamento con tutti i comuni istriani tramite fiduciari: sino alla 
fine del 1946 le località a sud di Rovigno fecero capo al CLN di Pola. 
Per quanto riguarda invece la zona più vicina a Trieste ed in parti- 
colare quella a nord del Quieto non è forzato ipotizzare che la rete 
di fiduciari abbia cominciato a funzionare abbastanza presto consen- 
tendo un collegamento regolare. Da questo dipendevano sia l’aggior- 
namento sui fatti accaduti nella zona B sottoposta all'amministra- 
zione jugoslava che, da parte del GEI, l'invio in quelle località dei 
sussidi stanziati, come è stato già ricordato, dal governo a sostegno 
della «resistenza italiana». 


Non tratteremo in particolare in questo capitolo il tema della 
presenza del CLN dell’Istria in zona B (125), ma cercheremo di fare 
il punto sulla sua concreta attività a Trieste per quanto consentono 
le scarse notizie in nostro possesso. Un primo dato testimonia sui 
difficili inizi del comitato nei primi mesi della sua costituzione: esso 
non dispone di una sede propria, ma viene ospitato dal partito 
d'azione nella sua sede di via delle Zudecche; nell'agosto del 1946 
distaccherà la propria sezione assistenza in via San Lazzaro. Oltre al 
conferimento di sussidi, legati all’entità dei fondi a disposizione, il 
comitato, a quanto è documentato da alcuni trafiletti comparsi a più 
riprese su «La Voce libera», si fa carico del collocamento al lavoro 
dì gruppi di profughi presso ditte ed enti vari. Limitate e sporadiche 


(123) Ibid. 
(124) Ibid. 
(125) Cfr. pp. 135 è ses. 
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sono però le possibilità di intervento in quest’ultimo settore. Su di 
un piano diverso, promuove o collabora all’organizzazione di momenti 
di ritrovo per gli esuli, uno per tutti il veglione del profugo istriano. 


Non siamo in grado di stabilire a quando datino i primi stanzia- 
menti di provenienza governativa, i soli in grado di permettere una 
attività assistenziale consistente e continuativa. Allo stesso modo non 
sono conosciuti i criteri secondo cui tali fondi, di cui si hanno notizie 
certe solo a partire dal 1946, vengano suddivisi fra gli esuli presenti a 
Trieste e gli istriani ancora residenti nella zona B della Venezia 
Giulia. Un interessante verbale della seduta dell'8 giugno 1946 segnala 
il prelievo, sino al 6 giugno 1946, di lire 7.953.000 (126). Il verbale 
aggiunge però che, secondo assicurazioni dell'on. De Berti, sono a 
disposizione per lo stesso periodo, pur non essendo ancora stati 
riscossi, altri 15.297.000 (127). 


Evidentemente nel 1946 il CLN dell'Istria è già riuscito a conso- 
lidare 1 propri rapporti con gli ambienti governativi che gli hanno 
riconosciuto un'importante funzione di punto di riferimento degli 
istriani presenti a Trieste ed in zona B. Sotto questo profilo si è 
rivelata di fondamentale importanza la presenza a Roma di delega: 
zioni inviate dal comitato, l'invio di telegrammi e di mozioni e la 
funzione di mediazione svolta dal Comitato giuliano fondato dallo 
stesso De Berti di cui si tratta più a lungo in un altro capitolo (128). 


Nello stesso verbale si fa cenno alla ripartizione degli assistiti 
presenti a Trieste in tre categorie: esuli, profughi e sfollati: 


Esuli: sono da ritenersi tutti quegli istriani che hanno abbandonato la zo- 
na dopo il 1.0 maggio 1945 perché perseguitati politici in seguito alia loro atti- 
vità antititina (...). Profughi: sono definiti quegii istriani che hanno abbandona- 
to le loro case dopo l'8 settembre 1943, impossibilitati di rimanervi perché non 
aderenti alle organizzazioni dell'occupatore slavo (...). Sfollati si intendono que- 
gli istriani che hanno lasciato l’Istria dopo l'8 settembre 1943 per motivi non 
dipendenti da cause politiche (129), 


Per gli esuli «disoccupati e bisognosi» sono previsti l’uso della 
mensa (o l'equivalente in denaro), il sussidio dell’ECA ed un ulte- 
riore sussidio mensile di lire 1000, con ulteriori integrazioni (lire 1000 
per la moglie più lire 500 per ogni figlio) in caso di famiglia a carico, 
Per i profughi l'intervento assistenziale del comitato è minore: l’uso 
temporaneo della mensa — ma solo per «condizioni di bisogno asso- 
luto» — oppure un sussidio straordinario di lire 2000 (più lire 500 per 
ogni familiare a carico). Gli sfollati hanno diritto al solo sussidio 
ECA ed «in casi straordinari» ad un sussidio integrativo «una tan- 
tum» (130). 


La distinzione degli assistiti in categorie induce ad alcune con- 


(126) Questa è la scansione dei prelievi: gennaio 213.000, febbraio 540.000, marzo 4 mi- 
lioni, aprile 2.000.000, maggio 1.000.000, In Verbale della seduta del comitato di liberazione 
nazionale istriano del giorno 8 giugno 1946, Carte Drioli, p. 2. 

(127) L'entità degli stanziamenti provenienti da Roma risulterebbe dunque la seguente: 
gennaio 3.750.000, febbraio 3.750.000, marzo 3.750.000, aprile 6.000.000, maggio 6.000.000, Il for- 
te incremento negli stanziamenti starebbe ad indicare una crescente attenzione del governo 
neì confronti del comitato a partire dalla primavera del 1946. Ivi, pp. 2-3. 

(128) Cfr. pp. 279 e sgg. 

(129) Verbale della seduta..., cit., p. 1. 

(130) Ibid. 
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siderazioni. E’ possibile in primo luogo immaginare che essa sia stata 
resa necessaria per il comitato da un afflusso di richieste già molto 
consistente nella prima metà del 1946 e comprendente casì contro- 
versi. La quantità delle domande, rapportata all'entità dei fondi a 
disposizione, rende dunque opportuna una selezione che in questo 
caso viene compiuta in base a criteri che cercano di contemperare 
l'aspetto politico con quello più genericamente assistenziale. Una 
decisa priorità viene infatti riconosciuta ad una cerchia di persone 
che possiamo ritenere relativamente ristretta rispetto agli istriani 
che sino a quel momento hanno lasciato le loro terre. Sono ricono- 
sciuti «esuli» infatti solo gli oppositori attivi del regime jugoslavo. 
Si può pensare che a tale categoria appartengano persone che ave- 
vano assunto ruoli di qualche rilievo all'interno della comunità istria- 
na, ed in particolare i membri dei comitati clandestini costretti a 
lasciare la zona B della Venezia Giulia. 


Il riferimento al 1° maggio 1945 serve a rendere particolarmente 
rigida tale selezione, escludendo tutti coloro che per qualsiasi ragione 
abbiano dovuto abbandonare l’Istria dall'’8 settembre 1943 alla fine 
della guerra. Si può dunque presumere che nella categoria degli 
«esuli» rientri la cerchia di persone che si muovono nella linea poli. 
tica del comitato, quelle su cui esso sa di poter contare di più per il 
proseguimento della sua attività. 


I «profughi», anche se la definizione loro data tende comunque 
ad indicare persone colpite dalle autorità j]jugoslave, raggruppano 
elementi più diversificati e comunque oppositori «passivi» dei po- 
teri popolari. Si può presumere che si tratti della massa degli istriani 
presenti a Trieste in questo periodo. Al loro riguardo il comitato 
sottolinea però che «non saranno assistiti i compromessi con il pas- 
sato regime (criminali comuni, collaboratori attivi dell'occupatore). 
Le vedove di fascisti con figli e comunque in condizioni di bisogno, 
purché non compromesse loro stesse, saranno aiutate» (131). 


Va rilevata l’'accezione ristretta data al termine «compromessi 
con il passato regime», applicata di fatto ai soli collaborazionisti 
ed agli aderenti al fascio repubblicano colpevoli di reati comuni. 
Sfugge così alla discriminazione, stando alla lettera di questo docu- 
mento, un numero — che si può ritenere non irrilevante — di per- 
sone che avevano aderito al regime prima del 25 luglio 1943 e, pur 
non macchiandosi di crimini particolari (attività repressive, violenze 
e simili), ne erano state attive e consapevoli sostenitrici. Non esclu 
dendole dall'assistenza il comitato recepisce e fa suo un orientamento 
diffuso fra i partiti del fronte «italiano», secondo il quale un'epura- 
zione radicale rischierebbe di provocare pericolose lacerazioni all’in- 
terno della popolazione, indebolendone la capacità di resistenza di 
fronte all'attacco dello schieramento avversario. Si tratta dunque di 
un problema che non coinvolge il solo CLN dell'Istria. Questo sconta 
infatti a tale proposito limiti ed ambiguità, dovuti in parte alla stessa 
situazione, delle forze che lo compongono. 


Accanto all'opera assistenziale, quella politica. Fin dall'inizio il 


(131) Ibid. 
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comitato si pone come il rappresentante degli esuli nei confronti del 
governo italiano. Elabora mozioni, invia telegrammi e delegazioni a 
Roma, svolge attività di orientamento politico degli esuli stabilitisi in 
città e di sensibilizzazione dell'opinione pubblica e degli ambienti 
politici sui loro problemi. Con la sua rete di contatti con la zona B 
rappresenta la maggiore fonte di informazioni per la stampa filo: 
italiana, in primo luogo per «La Voce libera». Partecipa alle sedute 
del CLN di Trieste e, come documentano gli atti raccolti da De 
Simone (132), al CLN regionale che per un certo periodo funzionerà 
a Trieste. Garantisce la presenza degli esuli alle manifestazioni indet- 
te a Trieste in questi due anni. 


In queste occasioni il CLNI vuole far emergere un'immagine degli 
esuli istriani diversa da quella che la stampa filojugoslava presenta 
ai triestini additando, quali esponenti significativi di tutta la cate- 
goria, ì fascisti istriani riparati a Trieste dopo l’8 settembre. Così 
precisa nell'ottobre del 1946: 


(II CLN dell'Istria) non ha nulla in comune con i delinquenti fascisti che, 
dopo aver seminato l'odio nella nostra terra ed essere stati i primi responsa: 
bili delle presenti angosce della nostra gente istriana, manifestano la loro fre- 
nesia e tentano di salvare i loro accoliti, lanciando con labbra sacrileghe il gri- 
do della nostra passione italica. Gli esuli chiedono pertanto che si intervenga 
decisamente contro questi residui fascisti discriminandoli dalla vita pubblica 
della regione, dove non possono che continuare la loro triste opera esercitata 
durante l'ultimo ventennio a danno della libertà e della democrazia (133), 


Il comitato in quest'occasione, secondo una linea che resterà 
costante, opera una netta chiusura a destra denunciando allo stesso 
tempo la speculazione di chi, usando del titolo di esule, se ne fa 
strumento per la rinascita di movimenti antidemocratici. Fin dall’ini- 
zio ha dunque chiara la percezione del pericolo rappresentato dai 
tentativi delle destre, intensificatisi in seguito con qualche successo, 
di fare degli esuli una massa di manovra sui temi dell'irredentismo 
esasperato e del livore antislavo. Tale pericolo si concretizzerà in 
seguito, in occasione delle consultazioni elettorali, determinando la 
strategia elettorale del comitato. Fin d'ora comunque queste precisa: 
zioni tendono a chiarire ogni ambiguità. A tal fine si raccomanda 
ai profughi, sempre attraverso «La Voce libera», di evitare ogni con- 
tegno scorretto nel corso delle manifestazioni, differenziandosi da 
quei gruppi di «esuli» che offrono a «Il Lavoratore» materia per i 
suoi articoli. 


Negli sviluppi della «questione giuliana» il CLNI si muove sem- 
pre in sintonia con le decisioni prese collettivamente dal CLN delia 
Venezia Giulia. Oltre alle delegazioni presenti quasi costantemente 
a Roma dal marzo del 1946, manda i suoi rappresentanti a Parigi 
nell'ambito della delegazione giuliana. 


Sulle posizioni sostenute all'interno di tale organismo fornisce 
informazioni il De Simone nella documentazione da lui raccolta (134). 
Il CLNI si trova schierato, assieme a quello polese, a favore dell'inter: 





(132) Dalla conferenza della pace la condanna all'esodo, a cura di P. DE SIMONE, 
Gorizia 1961. 

(133) Una precisazione degli esuli istriani, VL, 25 ottobre 1946. 

(134) L'attività a Parigi dei delegati giuliani, a cura di P. DE SIMONE, Gorizia 1960. 
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nazionalizzazione il più possibile ampia della zona, secondo l'ipotesi 
formulata da Amoroso, come unico mezzo realistico per evitare l'an. 
nessione di fatto dell'intera Istria alla Jugoslavia. Anche negli am. 
bienti romani, istriani e polesi si muoveranno concordemente. Solo 
ad esodo di Pola iniziato nasceranno alcuni attriti causa il tratta. 
mento «privilegiato» che, secondo il CLNI, i polesi avrebbero rice- 
vuto dal governo italiano rispetto agli altri istriani ritenuti più biso- 
enosi. Il 10 gennaio 1947 esso invierà ai sottosegretari componenti il 
comitato interministeriale e ad altri organismi una nota di protesta 
per la propria esclusione da tale comitato: 


(...) offre motivo di incresciose considerazioni il constatare che, mentre 
non si lesina negli inviti ad enti e persone lontani e talvolta estranei dai pro- 
blemi inerenti il disastroso e quanto mai tragico esodo dall'Istria, sì trascura 
d'invitare a prendere parte ad una riunione di notevole importanza chi dalla 
situazione catastrofica dell'Istria trae la maggiore eredità dei più tristi ed inso- 
lubili problemi. Si ritiene utile ricordare che se da Pola è previsto un esodo 
di italiani in circostanze di trasferimento difficilissime, dalla zona B dell'Istria 
lo stesso problema si presenta di gran lunga più arduo (135). 

La protesta qui è rivolta più agli ambienti governativi che al 
comitato polese, ma è probabilmente da queste vicende che sì deve 
far risalire la distanza che separerà i due organismi in futuro, facen- 
do seguire loro traiettorie anche politicamente molto diverse. 

Al di là di simili episodi tutto sommato marginali, 1 rapporti con 
il governo in questi anni si intensificano, grazie alla vivace azione 
del CLNI tesa a destare l'interesse degli ambienti romani sul pro- 
blema istriano. Prima dell'esodo di massa da Pola, quello degli esuli 
è per il governo solo uno dei problemi che il dopoguerra ha portato 
con sé, e non fra i più importanti. Gli interventi, prima della costi. 
tuzione dell'Ufficio per la Venezia Giulia, sono affidati a ministeri 
diversi non coordinati fra di loro, e l'erogazione dei fondi spetta 
per lo più al ministero dell'assistenza postbellica, che, retto dal 
comunista Sereni, non pare vedere di buon occhio — come più det- 
tagliatamente si espone in un altro capitolo — (136) uno sforzo 
particolare e specifico nei confronti di questa particolare categoria 
di profughi. Con l'istituzione dell'Ufficio Venezia Giulia, poi Ufficio 
zone di confine, posto alla diretta dipendenza della presidenza del 
consiglio, diretto dal prefetto Micali, la mole degli interventi a favore 
degli esuli assume una crescente consistenza, indice questo che il 
problema gode di maggiore attenzione. In particolare si farà luce 
negli ambienti governativi la possibilità di un orientamento politico 
degli esuli, di una loro funzione politica nel paese e soprattutto del 
loro peso nell’ambito di quella «politica per la salvaguardia dell'ita- 
lianità» che costituisce una delle voci più importanti nel bilancio 
dell'Ufficio zone di confine. 


In questo senso, soprattutto dopo il 1947, il CLN dell'Istria di- 
venta un tramite privilegiato tra il governo e gli esuli acquisendo, 
negli anni successivi, una sempre maggiore disponibilità finanziaria 
per lo svolgimento delle sue attività. Non è l'unico tramite, dal 
momento che si continuano a finanziare separatamente organismi 


(135) Una gente in esilio, a cura di P. DE SIMONE, Gorizia 1960, p. 25. 
(136) Cfr. pp. 316 e sgg. 
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diversi come il comitato fiumano e quello dalmatico e, per un certo 
periodo, almeno stando alle segnalazioni di funzionari triestini ritro- 
vate all'Archivio centrale dello stato, si vedono di buon occhio le 
iniziative in questo senso intraprese dalla Lega nazionale (137). 


L'intervento dell'Ufficio si dispiega secondo una gamma ampia di 
disponibilità, al fine evidente di salvaguardare fascie estese di con- 
senso, ma con una preferenza al comitato istriano i cui rapporti con 
i partiti di centro sono più stretti e che più di altri organismi si 
dimostra capace in questi anni di coagulare intorno a sé gli esuli, di 
mantenere una presenza nella zona B, di svolgere cioè quel ruolo di 
cerniera che gli è stato affidato. 


(137) Cfr. p. 312. 





Le vignette qui riprodotte costituiscono un campione molto li- 
mitato, ma, a nostro avviso, significativo della satira politica che, 
nell'immediato dopoguerra, rappresentò uno strumento non certo 
marginale nella lotta fra gli opposti schieramenti esaminati in que- 
sto libro. Esse provengono per la maggior parte da periodici umo- 
ristici, stampati a Trieste e a Pola negli anni 1945-46, la cui diffu- 
sione fra la popolazione era, come già si è detto altrove, notevole. 
Ma l’uso della caricatura più o meno feroce e grossolana dell’avver- 
sario non è una prerogativa della stampa «specializzata» in tale 
settore. Vi ricorrono anche gli organi che sono espressione ufficiale 
del vari schieramenti politici. 


I temi in cui si articolano le diverse linee, le suggestioni che 
essi evocano, i luoghi comuni di cui si fanno forti, trovano imme- 
diata e puntuale traduzione nella raffigurazione grafica. Essa privi- 
legia il registro del grottesco e del bestiale senza attenuazioni o 
spunti problematici. Nella traduzione dei concetti in immagini è 
spesso presente inoltre una pesante intenzione pedagogica nei 
confronti dei propri lettori. 


Sarebbe interessante poter condurre un'analisi approfondita di 
questa fonte particolare, per la stessa incidenza che tale tipo 
di espressione ebbe allora, ed anche in seguito, nella formazione 
dell'opinione pubblica, o quanto meno nel costituirsi e nel diffon- 
dersi di luoghi comuni della mentalità e del costume. In questa 
sede ci limitiamo alla segnalazione di alcune illustrazioni caratte- 
ristiche, rimandando al capitolo sulla stampa del tempo l’analisi 
dei contenuti in esse raffigurati. 
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«Il Canguro», 4 aprile 1946 
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«Il Canguro», 7 marzo 1946 
Significativo a tale riguardo il passo a p. 114 e sg. 
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«La Voce del Popolo», 25 gennaio 1946 
Di tale ordinanza si parla a p. 108 
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«Dobbiemo uscire dal silenzio. 
venirci incontro, guardarci negl 
occhi, incontrarci». 

(da un manifestino del pseudo 
comitato esuli istriani di Trieste) 
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Al patetico richiamo jl primo esule esce dal silenzio 


«La Voce del Popolo», 3 gennaio 1946 
Per tale raffigurazione dell’esule vedi p. 85 
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«Il Canguro», 4 maggio 1946 

















E le stelle stanno a guardare... 
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«El Merlo», 4 agosto 1945 


AMoRTE TIZ'O 





FRATELLANZA IN ATTO 





Povetiti, mi dispiace partorvi via i vostri macchinari, ma altrimenti come potra d 
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letwose la Jlugoslama d 


«El Merlo», 9 marzo 1946 
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LADRO QUANTO UN GERARCA FASCISTA | 

SPIETATO QUANTO UN SOTTUFFICIALE 
TEDESCO DELLE SS! 

SANGUINARIO QUANTO UN BANDITO 
BALCANICO. 

ECCO IL FEDELISSIMO SBIRRO DI TITO 
GIUNTO IN ISTRIA CON IL PRECISO COMPITO 
DI «ELIMINARE» GLI ITALIANI, 


| 
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«Il Grido dell'Istria», 3 dicembre 1965 








La Galleria del GRIDO“ 


La drugarizza 





«Il Grido dell'Istria», 9 dicembre 1945 
Sul «fenomeno drugarizza» vedi anche p. 143 e sg. 


Rapporti di buon vicinato 
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I I democratico Jugoslavo ci tende fraternamente lo mano. 
«El Merlo», 13 ottobre 1945 








Tito che vuole l'Istria... 
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— Scsi che smgrifica quella scritta? La Comrnissione non comosce lo sloveno 
— Nentameoo io’ È 


«Caleidoscopio», 26 marzo 1946 
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«Caleidoscopio», 19 marzo 1946 











Capitolo VI 


LE ORGANIZZAZIONI DEI PROFUGHI 


1. ’_ primi comitati e la repubblica di Salò. 


La nascita delle prime organizzazioni giuliano-dalmate sul terri- 
torio nazionale può essere situata negli ultimi mesi del 1943, Esse 
furono costituite in diverse zone d’Italia al fine di provvedere ai bi- 
sogni dei primi nuclei di popolazione che avevano abbandonato la 
Venezia Giulia e la Dalmazia per vicende di guerra e per sfuggire 
all'occupazione di quelle terre da parte delle prime formazioni parti. 
giane organizzate sotto il comando dell'esercito jugoslavo. 


Non ci soffermeremo nei particolari sulle vicende che hanno por- 
tato alla loro costituzione, dal momento che il nostro studio analizza 
più compiutamente il periodo successivo al 1945; vogliamo soltanto 
brevemente rilevare alcuni connotati di queste prime associazioni, 
connotati che perdureranno in alcune di esse anche negli anni se- 
guenti. In tale direzione, la maggior parte delle informazioni sono 
state ricavate dai giornali «Difesa Adriatica» e «L'Arena di Pola» (del 
periodo goriziano) che iniziarono la loro pubblicazione nel 1947: di 
conseguenza le notizie di cui ci siamo serviti sono state utilizzate 
con cautela, perché in parte frutto di un clima diverso da quello de- 
gli anni 1943-44 e in parte deformate dai toni della polemica molto 
accesa che si sviluppò fra le varie organizzazioni dei profughi nell’ 
immediato dopoguerra; le poche testimonianze coeve ci informano 
di iniziative di carattere assistenziale che tali organizzazioni avreb- 
bero promosso nei confronti dei primi profughi giunti in Italia. 


Due furono gli avvenimenti che nella Venezia Giulia condizio- 
narono maggiormente nel 1943-44 la formazione di quei primi comi- 
tati: innanzitutto l'esodo degli italiani da Zara che, come abbiamo 
analizzato in un capitolo precedente, assunse in questi anni princi- 
palmente le caratteristiche dello sfollamento da un città distrutta dai 
bombardamenti (1). Molti degli zaratini giunti in Italia furono fra i 
promotori di alcune associazioni dalmate che si impegnarono ad 
erogare una prima forma di assistenza nei confronti dei profughi 
dalmati, oltre a svolgere un’attiva propaganda a favore del ricongiun- 
gimento di quelle terre all'Italia. 


Nello stesso periodo e soprattutto dopo l’'8 settembre iniziava 
nella Venezia Giulia il cosiddetto «esodo nero», chiamato così perché 
coinvolse principalmente alcune migliaia di persone compromesse 
con il regime fascista. Al suo crollo molti furono coloro che, per 
avervi occupato posti di responsabilità, fuggirono dalla Venezia Giu- 
lia, considerata non più «sicura» dal momento che in essa si stavano 


(1) Cfr. pp. 43 e sgg. 
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costituendo in numero sempre maggiore formazioni partigiane, colle- 
gate con l’esercito di liberazione jugoslavo (2). 


A testimoniare lo stretto rapporto esistente tra questi fatti e la 
costituzione delle prime organizzazioni giuliano-dalmate sul territorio 
nazionale sono alcuni articoli apparsi su «Difesa Adriatica» e su 
«L'Arena di Pola». E’ Oddone Talpo a far risalire la nascita dei co- 
mitati al «lontano 1943-44 quando era impellente provvedere agli im- 
provvisi problemi determinatisi con l'invasione delle terre orientali 
dell’Italia da parte delle truppe di Tito» (3). 


Sono completamente assenti nel suo articolo riferimenti con- 
creti alla situazione presente in quegli anni nella Venezia Giulia: la 
difesa nazionale diventa così una categoria indiscussa che non si 
modifica e non si concretizza in situazioni storiche specifiche quali 
ad esempio, per il periodo preso in esame, l'occupazione tedesca e 
la resistenza partigiana. Al di là di questi fatti diventava prioritaria, 
a suo modo di vedere, la salvaguardia dell’italianità di quelle terre 
dalla «minaccia slava», anche a costo di un'alleanza con i nazifascisti 
se ciò poteva risultare utile per tale causa. L'autore dell'articolo 
ometteva a questo proposito di menzionare l'appoggio attivo, morale 
e finanziario, che la repubblica sociale italiana aveva dato ai primi 
comitati giuliani e dalmati e parallelamente di ricordare che la parola 
d'ordine di difesa dell’italianità era diventata una bandiera, non certo 
secondaria, della politica fascista di Salò, a cui molti degli esponenti 
di quelle organizzazioni avevano aderito. 


Bruno Coceani, nel suo Mussolini Hitler, Tito alle porte orientali 
d'Italia fornisce molte informazioni al proposito, soprattutto per 
quanto riguarda l'appoggio finanziario che i comitati giuliani e dal- 
mati ricevettero dalla RSI e l'assoluta fede fascista di coloro che ne 
erano a capo: 


Per mezzo di un collegamento segreto, la prefettura di Trieste fece perve- 
nire a don Eugenio Meari una cospicua somma di denaro e fece partire un mo- 
toveliero con un carico di prodotti alimentari e di generi di conforto, nella 
speranza potesse mitigare, almeno in parte, le sorti di quella misera gente (del- 
la Dalmazia), informando il Governo italiano sulla situazione e sui provvedimen- 
ti presi. Mussolini mi inviò immediatamente una somma di denaro per alleviare 
i miserandi italiani di Spalato. A Trieste si costituì un comitato di assistenza. 
Ne assunse la presidenza Antonio Tacconi, riconosciuto per la sua integrità e il 
suo patriottismo, simbolo dell’italianità della Dalmazia (4). 


Tralasciando di ricordare il legame stretto che univa le prime 
organizzazioni dei profughi alla repubblica di Salò, Talpo, appellan- 
dosi al solo principio di difesa dell’italianità, poteva così tracciare 
una storia dei comitati giuliani e dalmati che non presentava rotture 
e smagliature interne: in questo modo egli legittimava «l’esodo nero» 
dalla Venezia Giulia degli anni 1943-44, assimilandolo tranquillamente 
a quello avvenuto dalle stesse terre negli anni del dopoguerra; un 
esodo che aveva avuto caratteristiche e motivazioni profondamente 


(2) Riservato a Mussolini. Notiziari giornalieri della Guardia Nazionale Repubblicana, 
novembre 1943 - giugno 1944. Introduzione di NATALE VERDINA, Milano 1974, pp. 477 e sgg. 

(3) O. TALPO, Unificazione giuliana, in «Difesa Adriatica», 13 maggio 1948. 

(4) B. COCEANI, Mussolini, Hitler, Tito alle porte orientali d’Italia, Rocca San Cascia- 
no 1948, p. 62. 
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diverse, coinvolgendo strati amplissimi di popolazione, costretta ad 
abbandonare le proprie case non certo perché compromessa con il 
regime fascista. 


2. L’immediato dopoguerra. 


Il passato fascista ed il legame ancora stretto con gruppi neo- 
fascisti, ricostituitisi in Italia nell'immediato dopoguerra, perman- 
gono come connotati largamente presenti nella formazione e nell’ 
orientamento ideologico di molti dei maggiori esponenti dei comitati 
giuliani e dalmati, che nell'immediato dopoguerra allargarono il pro- 
prio spazio d’azione e la propria attività. Anche Zanella infatti, in 
una lettera inviata nel 1947 all'allora presidente del consiglio De Ga- 
speri, lamentava e denunciava la collaborazione attiva con i fascisti 
di coloro che avevano costituito i primi comitati giuliani, fra 1 quali 
vi erano anche esponenti fiumani; l'ottica molto personale adottata, 
volta a difendere l’opera del movimento autonomista di quella città, 
nulla toglie alle accuse da lui portate: 


(gli autonomisti fiumani) hanno voluto e saputo opporre resistenza anche 
al nuovo oppressore (mentre) quei «patrioti» scapparono e son divenuti «pro- 
fughi» soltanto per la paura che gli slavi li punissero della loro collaborazione 
con le SS tedesche e con i criminali del fascismo (5). 


Se il passato di collaborazione con il regime dei dirigenti di 
molti comitati giuliani e dalmati costituiva un pericolo per l’orienta- 
mento dei profughi che ad essi aderivano e rendeva ambigua la 
politica di salvaguardia dell’italianità di cui queste organizzazioni si 
facevano portavoce, la gestione a volte personalistica presente in 
alcuni di essi rischiava non meno di snaturare la funzione stessa dei 
comitati: molti di questi, fondati da profughi, sarebbero in più si- 
tuazioni diventati uno dei tanti luoghi di formazione di clientele per 
qualche piccolo personaggio politico, a volte non profugo, desideroso 
di costruirsi un prestigio personale, di crearsi un serbatoio di voti. 
Erano questi gli elementi polemici che «L'Arena di Pola» del primo pe- 
riodo goriziano evidenziava nella critica serrata mossa ai dirigenti 
di un’altra organizzazione dei profughi, il Comitato nazionale per la 
Venezia Giulia e Zara. Sono senza dubbio presenti nella critica ac- 
cennata elementi di pura polemica politica, ma la gestione persona- 
listica di molti comitati fu un fenomeno largamente presente che 
inficiava la stessa politica di assistenza nei confronti dei profughi: 


(...) più spesso l'iniziativa della loro costituzione (...) era partita da qualche 
concittadino dei profughi che, risiedendo da lunghi anni ormai sul posto, tro- 
vava modo di sistemarsi esso stesso o comunque di completare la sua personale 
attività in un quadro politico non sempre ben meritato (...). Purtroppo sono nu- 
merosi i comitati affatto democratici che guardano agli esuli come ai loro vas- 
salli e vedono nella loro mancata sistemazione l'unica garanzia di continuità 
della ioro impostura (6). 


(5) Lettera di Zanella alla Presidenza del Consiglio, 10 dicembre 1947, in ACS, Pres. 
Consiglio, Gabinetto (1948-50) 1.6.1 25049.38, 

(6) B. BALDE, Come sono organizzati gli esuli e da chi sono rappresentati?, in «L'Are- 
na di Pola», 7 aprile 1948. 
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Nell'immediato dopoguerra si costituirono quindi in Italia nume- 
rosì comitati giuliani e dalmati che erogavano una assistenza spic- 
ciola nei confronti dei profughi a loro aderenti e che propugnavano 
una politica tesa a ribadire la necessità di salvaguardare l'italianità 
della Venezia Giulia e della Dalmazia: si trattava di associazioni che 
volevano essere di massa, alla cui attività gli esuli stabilitisi nelle 
varie città d'Italia partecipavano, ritrovando molte volte in essi un 
punto di riferimento concreto di incontro con i propri concittadini e 
paesani; era inoltre qui che potevano ricevere qualche sussidio, che 
integrava l'assistenza ordinaria ricevuta dal ministero dell'assistenza 
post-bellica. Vi erano pure alcuni comitati privi di una base asso- 
ciativa, ma che sviluppavano una politica «per» i profughi, facendo 
conoscere il loro problema alla popolazione italiana, rivendicando 
l'italianità delle zone poste ai confini orientali e indicando alle au- 
torità competenti le possibili soluzioni da adottare per inserire gli 
esuli nella realtà produttiva del paese. 


La documentazione in nostro possesso non ci permette di deli- 
neare un panorama completo dei comitati giuliani e dalmati presenti 
in tutto il paese. Non abbiamo nessun elemento per sapere quanti 
aderenti essi abbiano avuto, ma soprattutto è difficile seguire la quo- 
tidiamtà della loro attività nei confronti dei profughi. Possediamo 
soltanto singoli documenti, rintracciati presso l'ACS, relativi ad 
associazioni che richiedevano alla presidenza del consiglio finanzia- 
menti per continuare a svolgere la propria attività, che segnalavano 
la propria costituzione o il lancio di una campagna di beneficenza, 
Ma soprattutto il materiale a nostra disposizione delinea una realtà 
nella quale i diversi comitati erano in perenne lotta fra di loro, nella 
continua gara a proclamarsi il «vero» e più democratico rappresen- 
tante dei profughi, di Fiume, della ‘Dalmazia, delle isole del Quar- 
nero (7). 

Come analizzeremo meglio in seguito, la presenza di comitati 
giuliani e dalmati, sorti in maniera disorganica sul territorio nazio- 
nale e portatori di linee politiche non sempre omogenee, fu in parte 
favorita dall'atteggiamento non certo lineare che l'Ufficio Venezia 
Giulia — organo preposto dal governo al problema dell'inserimento 
dei profughi nella realtà del paese — sviluppò nei primi anni del 
dopoguerra. La mancanza di una politica organica, soprattutto sul 
piano dell'assistenza, nei confronti degli esuli stabilitisi in Italia e i 
finanziamenti concessi in modo non programmato ai comitati giulia- 
ni e dalmati, non finalizzati a una direttiva unitaria, incentivarono 
quindi una loro proliferazione disomogenea. 


In tale quadro potevano trovare spazio diverse tendenze e modi 
di affrontare il problema; ciò era dovuto il più delle volte alle pres- 
sioni e alle spinte di origine politica che ricevevano i funzionari 
addetti alla programmazione dell’assistenza. E' quindi difficile, per 
mancanza di documentazione, tracciare un panorama esauriente dei 
comitati giuliani e dalmati presenti in Italia nei primi anni del dopo- 


(7) Cfr. ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto (1944-47) 1.6.1, 112070; Pres. Consiglio, Gabinet- 
to (1948-50) 1.6.1 25049.31, 
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guerra; ci limiteremo a delineare l’attività svolta dai maggiori e 
dai più rappresentativi fra essi. 


3. Il Comitato giuliano di Roma. 


Il Comitato giuliano di Roma fu quello che dal 1945 esercitò 
maggiore influenza presso il governo italiano sul problema dei pro- 
fughi provenienti dalla Venezia Giulia e dalla Dalmazia. Formato da 
uomini politici giuliano-dalmati, anzi — come diceva Fausto Pecorari] 
in una lettera inviata a De Gasperi nell'autunno del 1947 — «da una 
stretta cerchia di giuliani, una ventina circa, in prevalenza fiumani 
(...)» (8) ebbe come portavoce più rappresentativo, per il suo passato 
di deputato riformista nel periodo prefascista, Antonio De Berti. 


Questi, rievocando in un memoriale scritto nell'estate del 1946 
la nascita del comitato, aveva affermato: 


(...) ebbi nel maggio 1945 l’incarico (...) dal Comitato di Liberazione della 
Venezia Giulia, assieme all’on. Cipriano Facchinetti, di formare il collegamento 
fra la Regione e il centro in rappresentanza di tutta la Venezia Giulia, nell'orga- 
nizzazione già preformata dal Comitato giuliano di Roma (...) (9). 


Gli obiettivi di tale comitato si concretizzavano quindi nell’ 
essere portavoce presso il governo italiano di tutti i problemi delle 
province del confine orientale, suggerendo l'impostazione che avreb- 
be dovuto essere seguita per la difesa della Venezia Giulia. Dalle 
sommarie informazioni in nostro possesso sappiamo che esso non si 
dette mai una struttura a base partecipativa, come invece avvenne 
nella maggior parte degli altri comitati costituitisi in Italia in quel 
periodo, e che concentrò la sua attenzione su problemi di studio e di 
analisi, offrendo dati utili alla conoscenza dei problemi della Venezia 
Giulia al governo ed alle forze politiche italiane ed alleate, soprat- 
tutto americane, con la preparazione di opuscoli, di studi sulle vicen- 
de delle terre orientali, denunciando attraverso la presentazione di 
numerose mozioni la situazione là esistente dopo l’arrivo dell’esercito 
jugoslavo (10). 

Di queste varie attività svolte nel periodo precedente al trattato 
di pace, segnaliamo un singolare promemoria del maggio 1945 di 
Facchinetti e di De Berti inviato al presidente del consiglio Bonomi; 
singolare perché testimonia come in quei mesi essi ritenessero che la 
partita della Venezia Giulia fosse ancora così aperta da indurre 
Bonomi a predisporre tutte le misure necessarie per il ritorno alle 
loro case di coloro che, per varie vicende, se ne erano allontanati 
durante la guerra, misure da attuare per non compromettere la 
situazione etnica della regione. 


Il problema più urgente e più angoscioso è quello della sistemazione e ri- 


me A MANGANARO, Fausto Pecorari. La vita, l'azione e il momento politico, Trieste 
» P. . 

sa (9) Za strada controversa dell'ultima difesa, a cura di P. DE SIMONE, Gorizia 1962, 
p. 26. 
(10) Za vana battaglia per il plebiscito, a cura di P. DE SIMONE, Gorizia 1960, p. 64. 
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torno alle loro case delle varie categorie di profughi che, per le sottospecificate 
ragioni, hanno dovuto forzatamente abbandonare la Venezia Giulia: 


deportati politici e lavoratori condotti in Germania, militari dell’ 
esercito finiti in campo di concentramento, «profughi da tutta la 
Venezia Giulia che, per il pericolo d’arresto o di guerra sono immi- 
grati nel Veneto o Friuli, per lo sfollamento di quasi metà dell'Istria. 
Secondo un calcolo presuntivo, che non deve essere lontano dal vero, 
la somma di tutti questi giuliani ascenderebbe a 120 mila, cifra im- 
ponente che incide fortemente sulla situazione demografica nel mo- 
mento attuale, per 1 fini della difesa italiana della Venezia Giulia» (11). 


Sì tratta di un documento che riesce a far luce su una diversità 
di impostazione che da allora caratterizzò l’azione dei giuliani fino 
alla firma del trattato di pace. Dopo il maggio 1945 si evidenziò 
infatti gradualmente una divaricazione di vedute fra gli esponenti 
giuliani presenti a Roma e quelli residenti nella Venezia Giulia: i 
primi erano portati a dare sulla situazione determinatasi in quelle 
terre dopo l'occupazione dell'esercito jugoslavo e suli provvedimenti da 
attuare per far fronte alla nuova realtà un giudizio che risentiva, solo 
in parte, del clima acceso e degli scontri violenti che sempre più 
caratterizzavano le vicende locali; i giuliani residenti nella Venezia 
Giulia vivevano invece giorno dopo giorno gli sviluppi di quella 
realtà, erano messi continuamente al corrente di ciò che succedeva 
oltre la linea Morgan e di conseguenza maturarono un giudizio più 
pessimistico sulle possibilità di un esito favorevole all'Italia nella 
contesa territoriale con la Jugoslavia. 

Un esempio di tale diversità di vedute si ebbe nel confronto- 
scontro che vide protagonisti De Berti e il CLN di Pola. I contenuti 
della polemica sono esposti altrove (12); ciò che qui preme ricor- 
dare è il giudizio sostanzialmente negativo che gli uomini di Pola 
formularono sull'operato di De Berti. Negli atti pubblicati dal De 
Simone sono presenti numerose critiche all'attività di De Berti e 
degli altri membri del comitato, considerati non rappresentanti demo- 
craticamente designati da tutti i giuliani, ma singoli uomini politici 
che, per il prestigio acquisito in passato «si erano autoinvestiti della 
consulenza politica presso il Governo sui problemi della Venezia 
Giulia» (13). Si rimproverava loro — ed era il fondamento dell’ 
argomentazione — di aver perso i legami con la propria terra e di 
non conoscere quindi la gravità della situazione esistente in Istria (14). 

Un comitato di «notabili» (15) poco conoscitore delle reali esi- 
genze delle popolazioni della Venezia Giulia, molto influenzabile 
dalla politica del governo, preoccupato che altri giuliani incomin- 
ciassero a svolgere a Roma il ruolo che doveva essere di sua com- 
petenza: questo in termini molto generali il giudizio che il CLN di 
Pola dava dell'operato del Comitato giuliano di Roma. 

Se nell'immediato dopoguerra il rapporto del comitato col go- 


(11) Promemoria di Facchinetti e De Berti a Bonomi, maggio 1945, in ACS, Pres. Con- 
siglio, Gabinetto (1948-50) 1.6.1 25049.L.A. 

(12) Cfr. pp. 200 e sgg. 

(13) La vana battaglia per il plebiscito, cit., p. 30. 

(14) Ivi, p. 69. a 

(15) L'attività a Parigi dei delegati giuliani, a cura di P. DE SIMONE, Gorizia 1960, p. 25. 
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verno si era retto su un'intesa e una collaborazione notevoli (16) dopo 
il febbraio 1947, a trattato di pace firmato, tale rapporto si incrinò; 
urgevano infatti altri problemi, il più importante dei quali era costi- 
tuito dalla necessità di inserire 1 profughi nella realtà del paese. Alle 
continue sollecitazioni in tale direzione da parte di De Berti gli uo- 
mini del governo si dimostrarono in parte insensibili ed indifferenti. 


In un memoriale che lo stesso De Berti mandò a De Gasperi 
nel marzo del 1947 sono esplicitati 1 nodi principali della sua propo- 
sta per l'inserimento dei profughi giuliani e dalmati nel tessuto pro- 
duttivo della nazione. Dopo aver manifestato la preoccupazione che 
l’Italia fosse impreparata a ricevere i nuovi profughi provenienti dall’ 
Istria in conseguenza del trattato di pace, De Berti si lamentava dell’ 
attività dell'Ufficio Venezia Giulia, non pronto ad affrontare i pro- 
blemi che si ponevano con l’arrivo di nuovi esuli; ne proponeva la 
riforma facendolo affiancare «da un organo consultivo composto 
dal migliori giuliani» che affrontasse tutti i problemi assistenziali e 
di sistemazione dei profughi; indicava come necessaria la creazione 
di «un ufficio stralcio delle pratiche amministrative delle 5 provincie 
della Regione», ufficio che avrebbe potuto assorbire gran parte della 
classe impiegatizia giuliana; prospettava infine la creazione di una 
associazione giuliana nazionale che potesse essere utilizzata «come 
organo sussidiario di assistenza e di collocamento dei giuliani» (17). 


x 


Ma il punto centrale del memoriale è costituito dalla denuncia 
dell'assenza di un piano organico del governo in merito alla siste- 
mazione degli esuli. Di qui lo spazio che hanno potuto acquisire, 
continuava De Berti, l'iniziativa privata e la conseguente costituzione 
di un consorzio volontario dei profughi giuliani proprietari di beni, 
«consorzio che potrà favorire, se gli saranno offerti i mezzi finanziari, 
la sistemazione dei profughi giuliani con la creazione di una città 
giuliana». A coloro che temevano che il riunire tutti i profughi po- 
tesse costituire un pericolo «come centro di infezione nazionalistica» 
De Berti ribatteva che «i giuliani riuniti ed operosi sono meno peri- 
colosi dei giuliani avvelenati e dispersi per tutti i centri d’Italia e 
preda facile degli estremismi». In stretto collegamento con questo 
piano si chiedeva l'assegnazione della tenuta di Castel Porziano «a 
una comunità di contadini istriani organizzata in forma cooperativi- 
stica», soluzione che, se accettata, avrebbe permesso di sistemare 
15 mila contadini (18). 

Tali articolate proposte si opponevano quindi di fatto alla logica 
dell'assistenza erogata tramite sussidi, fatta propria fino a quel 
momento dal governo: 


. ., Allo Stato costeranno i sussidi straordinari soltanto per Pola circa 500 mi- 
lioni (...) e se dovrà, come logico, estenderli ai profughi della zona B, la spesa 
raggiungerà circa un miliardo e mezzo (...). 


(16) Lettera di De Berti a De Gasperi, 18 marzo 1947, in ACS, Pres. Consiglio, Segre- 
teria particolare Presidenza del Consiglio (1945-54) fasc. 178, 174-181. A tale proposito De 
Berti affermava: «Noi siamo stati a fianco del Governo e a fianco tuo, soltanto per seguire 
la nostra appassionata volontà di ridurre lé conseguenze della tragedia che ci ha colpiti met- 
tendoci disciplinatamente all'opera e attendendo con pazienza che dopo la firma del Trattato 
i nostri piani @ i nostri progetti potessero trovare un'organica e razionale inquadratura». 

(17) Ibidem. 

(18) Ibidem. 
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Tale impostazione non prevedeva infatti la creazione di alcuna 
fonte diretta di lavoro per i profughi, incoraggiandone anzi la ino- 
perosità (19). 

Non abbiamo rintracciato nessun documento che ci illumini sul 
dibattito che tali proposte suscitarono in seno al governo. I fatti ci 
dimostrano che esse non furono accolte; ma nel 1947, per indica- 
zione dell'Ufficio Venezia Giulia, fu attuata la fusione tra il Comitato 
giuliano di Roma e il Comitato Alta Italia Venezia Giulia e Zara 
con la creazione del Comitato nazionale Venezia Giulia e Zara, fu- 
sione che certamente rispondeva alla volontà dell'Ufficio e indiret- 
tamente di De Gasperi di avere un solo interlocutore che fosse in 
grado di esprimere una linea unitaria per tutti i giuliani. 


4, «Difesa Adriatica». 


Più che analizzare il ruolo dell’organizzazione, della sua strut- 
tura, del rapporto concreto che riuscì a stabilire con i profughi, 
preferiamo limitarci in questo paragrafo ad esporre per grandi linee 
la posizione ideologica e culturale del settimanale «Difesa Adriatica», 
edito a Roma, che del Comitato nazionale Venezia Giulia e Zara era 
l'espressione. 


Esistono poche e confuse notizie sulla sua costituzione, avvenuta 
nel febbraio 1947, come associazione giuliana e dalmata nazionale. 
Della sua formazione parla Fausto Pecorari, elettone presidente, nel 
primo numero del giornale: fu costituito dalla fusione del Comitato 
giuliano di Roma e del Comitato Alta Italia Venezia Giulia e Zara; 
«il primo si occupava di raccogliere dati utili al Governo nelle trat- 
tative del Trattato di Pace, il secondo organizzava la vita dei Comi- 
tati Alta Italia», aveva una struttura a larga base associativa, ne era 
presidente Lino Drabeni (20). 


Questa differenza di impostazione doveva provocare forti lace- 
razioni e contrasti all’interno dell’organizzazione. Ne è testimonianza 
questo passo tratto dalla relazione che \Pecorari inviò a De Gasperi 
nell'autunno del 1947: 


(...) E’ facile vedere come i due indirizzi dovessero trovarsi ben presto in 
contrasto e dare la prevalenza delle simpatie agli elementi del Comitato Alta Ita- 
lia. E nemmeno il Comitato Giuliano di Roma ha potuto sottrarsi all'influenza 
esercitata da quello dell'Alta Italia, perché avrebbe dovuto ripiegare su se stesso 
e rimanere avulso dall’organizzazione che intanto si andava affermando nella 
maggior parte dei centri italiani. 

Rimaneva la questione della sede centrale che l’Alta Italia voleva affidare 
ad elementi soggetti al voto e al controllo di un congresso e non accessibile al- 
le critiche della periferia, mentre il Comitato Giuliano di Roma voleva mante- 
nere le posizioni raggiunte per diritto di priorità, Questo fu il punto controver- 
so del Congresso di Bologna risolto con un compromesso che affidava la mia 
persona alla presidenza del nuovo organo nazionale unificato. Il mio compito 
era chiaro: fare opera di pacificazione e convogliare i giuliano-dalmati nel nuo- 
vo organismo a carattere nazionale. Le due precedenti opposte tendenze trova- 


(19) Ibidem. 
(20) C. MANGANARO, Fausto Pecorari..., cit., pp. 107-108. 
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vano appagamento nell'esecutivo dei due vicepresidenti, il dott. Enrico Ricceri 
del Comitato Giuliano di Roma, e il partigiano Lino Drabeni del Comitato Alta 
Italia (...). Il secondo, sia pure talvolta in forme piuttosto intemperanti, ha in- 
teso accelerare il processo di unificazione, mentre il primo ha opposto continue 
resistenze (...) (21). 


Non ci sembra proficuo dilungarci sulle lotte intestine che trava- 
gliarono il comitato; ci limitiamo a constatare a tale proposito che 
simili fatti testimoniavano l’assenza di una dialettica interna demo- 
cratica, nella quale il profugo riuscisse a far pesare la propria pre- 
senza ed il proprio orientamento. Valga per tutte il giudizio che 
Zanella dava dell’attività esplicata dal Comitato nazionale Venezia 
Giulia e Zara: 


L'assistenza degli esuli è caduta nelle mani di persone non idonee, le quali, 
perseguendo scopi e finalità di manifesto particolare interesse politico e perso- 
nale, anziché creare l'unione e la concordia, hanno aggravato il malcontento, 
sparso zizzania e provocato maggiori, deprecati antagonismi. Così è sorto il Co- 
mitato Nazionale Venezia Giulia e Zara, della cui direzione, attraverso soperchie- 
rie, trucchi e pastette (convegno di Bologna), si sono impossessate persone che 
non godono la fiducia dei rappresentanti e degli interessati (...) (22). 


Lo stesso statuto, pesantemente burocratico e farraginoso, pur 
prevedendo la possibilità per i soci di riunirsi in «Leghe rispec- 
chianti le rispettive zone d'origine, la Lega Dalmata, la Lega Fiu- 
mana, la Lega Istriana, la Lega Triestina e Goriziana», lascia pen- 
sare ad una scarsa possibilità di incidenza dei profughi nella vita 
interna dell’organizzazione (23). I continui appelli lanciati dal gior- 
nale a che le organizzazioni periferiche costituissero una sezione 
studentesca e una femminile sottintendevano più la necessità di co- 
struire degli organismi, facenti funzione di cinghie di trasmissione 
delle parole d'ordine elaborate dall’esecutivo centrale, che la volontà 
di creare strutture aventi una propria autonomia ed una effettiva 
capacità di azione e di movimento all’interno della società italiana. 


Bruno Balde su «L'Arena di Pola» sottolineava la logica perso- 
nalistica e di potere che era stata seguita nell’elaborazione dello sta- 
tuto del Comitato nazionale Venezia Giulia e Zara: 


(..) E così è stato abortito, in un rivoltante dualismo di piccole persona. 
lità che mirano, ad ogni costo, alla medaglietta, lo Statuto ufficiale di questa 
organizzazione (24). 


Lo statuto ci presenta i fini e gli scopi che si era dato il comi 
tato, fini «nazionali, morali e assistenziali». In particolare esso si 
proponeva di: a) «svolgere opera di difesa delle tradizioni italiane 
e di conservazione del patrimonio storico etnico e spirituale della 
Venezia Giulia e Dalmazia»; b) diffondere la conoscenza dei problemi 
delle terre orientali, «concorrendo sul piano nazionale al processo di 
revisione delle clausole del Trattato di Pace per quanto riguarda l’as- 
setto politico di tali terre»; c) promuovere iniziative tendenti alla 
tutela degli interessi giuliano-dalmati; d) «assistere moralmente e 


(21) Ibidem. 

(22) Lettera di Zanella alla Presidenza del Consiglio, cit., in ACS, Pres. Consiglio, Ga- 
binetto (1948-50) 1.6.1 25049.38. 

(23) Vita del CNVGez, in «Difesa Adriatica», 4 settembre 1947. 

(24) B. BALDE, Come sono organizzati gli esuli..., cit. 
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materialmente gli esuli ed i profughi dalla Venezia Giulia e Dalmazia, 
rendersi portavoce delle loro esigenze individuali e collettive presso 
gli Organi dello Stato, tutelare i loro interessi e prospettare adeguate 
soluzioni dei vari problemi (...)» (25). 

Il principale obiettivo politico su cui si impegnava l’organizza- 
zione era appunto la richiesta di revisione delle clausole del trattato 
di pace: la Venezia Giulia e Dalmazia, considerate nazionalmente ita- 
liane, dovevano ritornare indiscutibilmente all'Italia. Si tratta di 
una proposta che, non prevedendo la possibilità di stabilire un con- 
fine etnico, è permeata da uno spirito fortemente nazionalistico, im- 
perialistico, di volontà di espansione verso i Balcani: 


(noi che difendiamo la Venezia Giulia e Dalmazia) col tipografico piombo, 
non ci possiamo dimenticare che perché questa difesa sia utile a qualche cosa 
deve essere appoggiata alla forza degli uomini e delle armi (26). 


Sono espliciti il richiamo alla possibilità di scatenare un’altra 
guerra ed il rifiuto della pace e della coesistenza pacifica tra i popoli. 
A tale proposito non viene compiuta nessuna riflessione su ciò che 
l'ultima guerra aveva provocato, sul perché era stata voluta e sca- 
tenata dalle potenze nazifasciste. 


Emerge da queste premesse il tentativo reiterato di instillare 
nella coscienza del lettore profugo, una spinta revanscista e nazio- 
nalistica, alimentata dalla promessa di un sicuro ritorno alla propria 
casa indipendentemente «dalle misure che sarà necessario attuare» 
per raggiungere questo obiettivo, abituandolo quindi a disprezzare il 
nuovo ordine di pace, che bene o male, si era venuto a creare: 


Noi siamo sicuri che questi tristi giorni verranno presto sepolti per sem 
pre, che verranno cancellati dalla storia con il ritorno nelle nostre case abban- 


donate, nelle nostre città calpestate dallo straniero. Non sappiamo come questo 
avverrà (27). 


Ii rivendicare il ritorno all'Italia di tutta la Venezia Giulia e la 
Dalmazia comportava una continua polemica con il governo, attac- 
cato per il suo «rinunciatarismo», per aver adottato cioè una politica 
fatta di «compromessi», essendosi attestato, di fronte alle grandi 
potenze, sulla richiesta della linea Wilson: 


Lo Stato libero di Fiume, la linea Wilson, o fratello, non possono trovare 
posto nella nostra mente non adusa a compromessi, perché Fiume è italiana o 
non è; l'Istria è tutta italiana o non è; Zara è italiana o non è! Tale il nostro 
credo, tale la nostra speranza, con questa convinzione è sorta l'Associazione Na- 
zionale per la Venezia Giulia e Zara e con tali armi combatte la sua battaglia (28). 


Nell'estate del 1945 il governo italiano aveva adottato come posi- 
zione ufficiale sul problema dei confini della Venezia Giulia la «linea 
Wilson». Indubbiamente rispetto al confine ratificato a Rapallo l’ac- 
cettazione della «linea Wilson» esprimeva una posizione di maggior 
equilibrio; non solo infatti si riconosceva che i confini esistenti pri- 
ma della guerra erano ingiusti, ma, accettando tale linea, si propo- 


(25) Vita del CNVGez, cit. 

(26) TER, Guardare la realtà, in «Difesa Adriatica», 11 settembre 1947. 

(27) S. DRAGO, Ritrovare la strada, in «Difesa Adriatica, 18 settembre 1947. 

(28) M. VISENTIN, L'imperativo degli esuli, in «Difesa Adriatica», 25 settembre 1948. 
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neva l’immagine di un'Italia che in qualche modo scontava le colpe 
del passato regime fascista e le responsabilità della guerra perduta, 
rinunciando a terre il cui possesso era il frutto della sua passata 
politica imperialista, nonostante all’interno del tracciato proposto 
fossero presenti ancora zone compattamente abitate da popolazione 
slava (29). Ma come afferma De Castro l’accettazione di tale linea 
da parte del governo italiano si inquadrava più complessivamente 
nei rapporti che l’Italia stava intessendo con le potenze occidentali 
e particolarmente con gli Stati Uniti, considerati già allora i mag- 
giori garanti degli interessi italiani (30). 

Veniva evidentemente colta da parte di «Difesa Adriatica» l’in- 
tenzione governativa di rapportare quanto più possibile la politica 
estera italiana alle indicazioni e agli obiettivi degli Stati Uniti; tale 
atteggiamento non costituiva però per gli esponenti del Comitato na- 
zionale Venezia Giulia e Zara una garanzia sufficiente di difesa degli 
interessi italiani nella Venezia Giulia e nella Dalmazia. Affiorava in- 
fatti spesso, negli articoli del giornale, un risentimento verso le 
grandi potenze, accusate di aver costruito un ordine di pace che non 
teneva conto delle esigenze di tanti popoli; ma sotto la richiesta, in 
apparenza validissima, del diritto dei popoli all’autodecisione, del 
rifiuto della logica di potenza dei «grandi» traspare un sostanziale 
rinnegamento della democrazia, dello sforzo che le grandi potenze 
avevano sostenuto per combattere il nazifascismo: 


-_.. (...) I'ONU divenne lo strumento cieco in mano ai grandi che si arrogarono 
il diritto di usarlo secondo i vecchi metodi e per i loro interessi egoistici (...) (31). 


Il linguaggio, i toni usati, gli stessi contenuti si ricollegano alle 
tematiche che il movimento sociale italiano portava avanti in quegli 
anni e che aveva mutuato dal programma della RSI, in particolare 
per quanto riguarda il riferimento alla lotta contro le «plutocra- 
zie» (32). 

Nella difesa del patrimonio italiano «storico, etnico, spirituale» 
della Venezia Giulia e Dalmazia il giornale fa propri i temi della 
cultura nazionalistica, già ampiamente esaminati altrove. L'Italia, 
patria della «civiltà», viene contrapposta al comunismo, generatore 
massimo di «barbarie», che nel caso della Jugoslavia è attuato da 
gente di razza «slava», cioè inferiore, che non si esita a gratificare 
dell'appellativo di «belve»: «(Gli slavo-comunisti) in nome di miti 
falsi e omicidi tentarono di distruggere il patrimonio materiale e 
spirituale di questo estremo lembo d'Italia» (33). Ne deriva come 
ulteriore conseguenza che l’Italia, baluardo della civiltà cristiano- 
latina che affonda le proprie origini nella «romanità», viene contrap- 


(29) Cfr. D. DE CASTRO, I! problema di Trieste, Rocca San Casciano 1953, pp. 203-206; 
R. PUPO, La rifondazione della politica estera italiana: la questione giuliana (1944-46). Linee 
interpretative, Udine 1979, pp. 101-105. 

(30) D. DE CASTRO, /! problema di Trieste, cit., pp. 203-206; R. PUPO, La rifonda- 
zione della politica estera italiana: la questione giuliana (1954446). Linee interpretative, Udine 
1979, pp. 103-104. 

(31) S. DRAGO, L'ONU è morta di veto, in «Difesa Adriatica», 9 ottobre 1947. 

(32) Per un discorso più complessivo sul neofascismo italiano cfr. P. ROSENBAUM, 
II nuovo fascismo. Da Salò ad Almirante. Storia del MSI, Milano 1975. 

(33) Messaggio di speranza, in «Difesa Adriatica», 4 settembre 1947. 


286 Cristiana Colummi 


posta alla civiltà atea e barbara del comunismo, che distrugge lo 
«spirito» in nome della materia. 


A proposito di coloro infatti che hanno abbandonato l’Istria e 
la Dalmazia il giornale ribadisce che essi hanno espresso con tale ge. 
sto la volontà di «aver salva, con la vita, la propria integrità civile 
e morale» (34), integrità che risulta fondata essenzialmente su va- 
lori «spirituali». La riflessione condotta sull'esodo prende origine 
da qui: esso non rappresenta un'esperienza che, per quanto dolorosa, 
bisogna in qualche modo lentamente superare; al contrario si tende 
a far leva sulle vicende del passato per rinfocolare un sentimento di 
rivalsa e di rancore. Secondo tale logica l'esodo ha avuto e ha tutt’ 
ora «un valore di sfida»: è implicito nella «nostra fuga (...) il propo- 
sito di non mollare, di non darci pace finché non faremo ritorno alle 
sedi abbandonate (...)» (35). 


La «categoria» dell’italianità come valore spirituale diventa quin. 
di caratteristica innata dell’esule; essa non si contrappone solamente 
alla «barbarie e al materialismo slavo-comunista», ma diventa anche 
elemento di differenziazione dell’esule di fronte agli altri italiani: 


Una cosa è certa: che siamo molto diversi da molti italiani, dagli italiani 
che abbiamo conosciuto a fondo solamente ora. Una cosa è essere italiani a 
Roma, a Milano, a Battipaglia, a Gallarate. Un’altra cosa è esserlo a Trieste, a 
Pola, a Fiume, a Zara (...). Dalle nostre parti uno è italiano prima ancora di 
nascere, Perché lo ha deciso (...). A noi costa essere italiani (36). 


Tali riflessioni prendevano spunto da dati di fatto reali: la situa- 
zione di disagio, di diffidenza in cuì vennero a trovarsi molti pro: 
fughi al loro arrivo in Italia, la dura ed avvilente vita nei campi, le 
difficoltà di inserimento nel tessuto produttivo e sociale italiano e le 
preclusioni che alcuni settori dello schieramento politico ed in parti. 
colare i comunisti manifestavano nei loro confronti. Certo è che su 
questa reale difficoltà di inserimento del profugo nella vita del paese, 
che ne fece in molti casi un emarginato, «Difesa Adriatica» tese in 
fondo a far leva, approfondendo la differenziazione con gli altri ita- 
liani: quella categoria dell’italianità, valore spirituale, innata nel 
profugo, veniva contrapposta così alla «materialità» e alla «meschi. 
nità» di molti italiani, «gente che lavora soltanto con lo stomaco e 
con il portafoglio» (37). 


Su questo stesso registro è condotta parte della polemica contro 
il governo italiano e contro gli alleati; il linguaggio tende a suscitare 
nel lettore reazioni di carattere emotivo. Nel seguente articolo si 
ribadisce l’estraneità dei giuliani e dei dalmati alla «meschinità» che 
contraddistingue il modo di agire dei ministeri e degli alleati: 


I morti delle foibe aspettano che qualcuno si ricordi di loro (...). Essi sona 
pazienti infatti. Non parlano, non urlano, non mandano commissioni a girare 
per i Ministeri. Essi rimangono fermi, nella positura orribile in cui li lasciò il 
salto mortale. Aspettano nel lento volgere del tempo, si disfanno brano a brano: 


(34) Ibidem. 

(35) A. ORLINI, La figura del profugo, in «Difesa Adriatica», 11 dicembre 1948, 

(36) Un esule, Italia primo amore, in «Difesa Adriatica», 25 settembre 1947. 

(37) A. F. CHIOZZA, E' ancora da fare la coscienza italiana, in «Difesa Adriatica», 1f 
ottobre 1947. 
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i pantaloni che li coprono diventano terra, terra diviene la loro carne e le ossa 
frantumate biancheggiano nel buio delle voragini (...). E’ terribile infatti pensare 
a questi cimiteri di orrore ove non un fiore può essere deposto, ove non vI 
sono morti, ma cadaveri, ove nessuno sa chi è sepolto. Ma bisogna pensarvi. 
Noi particolarmente che vivemmo al fianco di quei cadaveri, noi che li cono- 
scemmo, che li amammo, noi che abbiamo nelle foibe chi il padre, chi il figlio, 
chi la sorella, chi il fratello (...). Il lezzo delle foibe non si sente nei saloni do- 
rati dei ministeri e dei Comandi Alleati, lo sappiamo, ma si dovrebbe sentire il 
comandamento di Dio che dall'Altissimo grida: «Seppellire i morti!» (38). 

Dalle posizioni che abbiamo esposto finora si intuisce come il 
giornale tendesse a creare e a raffigurare un determinato modello 
di profugo: quello di un «uomo libero», libero dalle «meschinità 
quotidiane». («Non è per timore che siamo fuggiti» afferma A. 
Orlini all’inizio di un articolo) (39). La successiva identificazione 
fra queste caratteristiche e la condizione di esule come «fermento 
della storia di domani», «affermazione della volontà di potenza (...) 
che rinnoverà la massa inerme per riportarla a quel calore e a quella 
forma da cui le Nazioni traggono la loro grandezza» (40) è signifi- 
cativa della ripresa dei temi più vieti propri dell'ideologia e della 
retorica reazionarie e fasciste. Il collegamento con le stesse temati- 
che sviluppate dal ‘MSI nella raffigurazione del «vero uomo» è com- 
provato dalla contrapposizione che si vuole stabilire fra le caratteri- 
stiche proprie del profugo e la «meschinità» dell’Italia di allora (41), 
«meschinità» dovuta principalmente alla partecipazione alla guida 
del paese dei partiti della sinistra, ai quali sì imputano i mali del. 
l’Italia. 


E’ in quest'ottica che i risultati delle elezioni del 18 aprile 1948 
sono accolti da «Difesa Adriatica» con grande gioia: 


Con le elezioni del 18 aprile (...) l’Italia si è liberata dal pesante fardello 
della guerra perduta e si è ridata un volto e una dignità che sembravano or- 
mai, irrimediabilmente cose di un remotissimo passato. Infatti, oltre alla scon- 
fitta, buona parte dei mali che hanno travagliato in questi ultimi anni la nostra 
vita nazionale nascevano dallo stato di provvisorietà costituzionale che aveva 
facilitato l’opera dei disgregatori di tutte le tendenze (...) (42). 


Gli articoli di questo periodo sottolineano come i risultati delle 
elezioni possano finalmente porre fine a una situazione di «Incom- 
prensione per i loro (dei profughi) problemi, (di) odio per la loro 
coraggiosa presa di posizione, (di) accuse ridicole, ma soprattutto 
ingenerose, (di) sabotaggio, isolamento, qualche volta minacce e 
ricatti» (43). 

Nel primo periodo di pubblicazione del giornale tale raffigura- 
zione del profugo mirava a diventare agli occhi degli altri italiani 
«una bandiera che cammina», un concreto esempio cioè di come la 
«patria» fosse stata «vilipesa» (44). Se già agli inizi implicitamente 
si introducevano dei concetti tesi a dimostrare come in fondo il pro- 
fugo, con il suo sacrificio, fosse la dimostrazione vivente del rifiuto 

(38) S. D., Seppellire i morti, in «Difesa Adriatica», 30 ottobre 1947. 

(39) A. ORLINI, La figura del profugo, cit. 

(40) Ibidem. 

(41) Ibidem. 

(42) D. A., Fine dell’Italia provvisoria, in «Difesa Adriatica, 20 maggio 1948. 


(43) D. A., Nostra Costituente, in «Difesa Adriatica, 24 giugno 1948. 
(44) TER, Guardare la realtà, in «Difesa Adriatica», 11 settembre 1947. 
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del comunismo e della «barbarie», in seguito poi tale «strumentaliz- 
zazione» sarebbe risaltata sempre più chiara: soprattutto in occa- 
sione delle elezioni del 18 aprile fu esplicito il tentativo di usare il 
profugo, per le sue vicissitudini e caratteristiche, ai fini del raffor- 
zamento di una politica anticomunista: 


_ (...) Il profugo Y che ha vissuto nel paradiso rosso e ne ha visto i sangui- 
nosìi riverberi non è solamente un voto sicuro, ma un propagandista efficace, 
un sincero, vivace, incontrastabile polemista (45). 


La figura del profugo di per sé, per l’esperienza vissuta, diven- 
tava quindi uno strumento utile nella campagna elettorale contro i 
partiti di sinistra, essendo la sua vita un monito a ciò che sarebbe 
successo se il comunismo fosse salito al potere. Ed ecco allora che 
«Difesa Adriatica» incitava gli uomini politici dei partiti di destra 
e di centro a che i profughi venissero «usati» per rafforzare la loro 
politica anticomunista: 


E voi uomini politici che tremate davanti al pericolo rosso-slavo (...) ascol- 
tate: ogni gruppetto di profughi è un nucleo di fermento ideale. Mettetene in 
ogni fabbrica, distribuiteli in ogni cantiere, seminateli in ogni angolo d'Italia. 
Sono la buona semenza per il domani della Patria (46). 


Questo discorso trovava una sua concreta destinazione nella 
polemica contro coloro che si erano opposti alla permanenza dei pro- 
fughi a Trieste. «Difesa Adriatica» affermava che seguendo tale via 
la difesa contro il «mondo slavo» sarebbe stata indebolita ai confini 
orientali (47). A rafforzare tale discorso si portava inoltre ad esem- 
pio il caso di Monfalcone, «che, ad un anno dall'arrivo degli esuli, 
ha radicalmente trasformato il colore del proprio volto politico, come 
le recenti elezioni hanno dimostrato. Il Governo ne tragga le oppor- 
tune conclusioni» (48). 


Alla parabola di questa linea corrisponde parallelamente anche 
un evolversi del ruolo dell’organizzazione giuliano-dalmata nel suo 
rapporto con il governo di Roma. Abbiamo visto che il Comitato 
nazionale Venezia Giulia e Zara, che dal luglio 1948 cambiò il nome 
in Associazione nazionale per la Venezia Giulia e Zara, era stato in 
un primo periodo dilaniato da lotte intestine. Probabilmente l’ele- 
zione di 'Pecorari a presidente dell’associazione aveva avuto il signi- 
ficato non soltanto di pacificare le opposte tendenze interne, ma dì 
garantire politicamente presso il governo — per il ruolo che egli 
esercitava all’interno della democrazia cristiana — un'organizzazione 
non completamente ancora orientata a destra. Nonostante numerosi 
dirigenti fossero legati al fascismo giuliano e dalmata vecchio e 
nuovo (49) l’organizzazione fu riconosciuta dal governo stesso agli 
inizi del 1947 «quale unico ente incaricato di rappresentare e proteg- 


(45) S. DRAGO, AI! di là delle generazioni, in «Difesa Adriatica», 29 luglio 1948, 

(46) V. FORTUNA, La misura è colma, in «Difesa Adriatica», 6 novembre 1947. 

(47) Discorso di Padre Orlini all’inaugurazione del Villaggio Giuliano primo passo per 
la soluzione del problema dei profughi, in «Difesa Adriatica», 13 novembre 1948. 

(48) Ibidem. 

(49) Cfr. a tale proposito: C. VETTER, Le associazioni patriottiche e combattentistiche, 
in IO e neofascismo nella lotta politica al confine orientale 1945-75, Trieste 1977, 
pp. 316-319 








Le organizzazioni dei profughi 289 


gere gli interessi degli esuli giuliani e dalmati» (50). E’ in questo 
periodo infatti che il Comitato nazionale Venezia Giulia e Zara rice- 
vette dei fondi governativi dall'Ufficio zone di confine da distribuire 
in forma di sussidi ai profughi. 


5. L'Associazione Venezia Giulia e Zara dopo il trattato di pace. 


Già alla fine del 1947 però la situazione doveva mutare: la rati- 
fica del trattato di pace imponeva al governo una linea di condotta 
che non prevedeva più il favoreggiamento, seppure occulto, di riven- 
dicazioni che andassero al di là di un certo limite. Alla fine di quell’ 
anno vi fu infatti una sospensione dei fondi erogati per il Comitato 
nazionale Venezia Giulia e Zara; furono dello stesso periodo le di- 
missioni di IPecorari dalla presidenza, motivate con il fatto che egli 
non riteneva «quale deputato democristiano, di potersi mettere in 
opposizione al Governo» (51). 


«Difesa Adriatica», per le evidenti difficoltà sopraggiunte, sospese 
le pubblicazioni il 13 novembre 1947 per riprenderle il 6 maggio 
1948, a elezioni politiche ormai espletate. Queste rappresentarono 
l'occasione concreta di irrigidimento di una linea che avrebbe as- 
sunto poi toni sempre più marcatamente nazionalistici, revanscisti, 
nostalgici. 


Se in un primo momento vi fu il tentativo da parte dei dirigenti 
dell’associazione di presentare una lista giuliano-dalmata, tale pro- 
getto sli scontrò con l'ordinamento della legge elettorale che poneva 
a base della consultazione le circoscrizioni territoriali e quindi im- 
pediva alla popolazione esule sparsa in centinaia di comuni italiani 
di presentare una lista propria. Fu così deciso di includere i candi- 
dati giuliano-dalmati nelle liste di quei partiti che si riteneva fos- 
sero disposti a farsi portavoce delle problematiche della difesa della 
Venezia Giulia e della Dalmazia (52). 

Ma la caduta di tensione che si registrò nell'opinione pubblica 
nazionale e negli ambienti politici sulla questione giuliana a elezioni 
concluse doveva avere delle ripercussioni anche all’interno dell’ 
organizzazione. 


(All'inizio delle pubblicazioni) pensammo molto modestamente a stampare 
un foglio che si facesse eco di tutti i piccoli e grandi problemi dei profughi per 
lo più di ordine amministrativo (...). 

In quanto all’elezione politica pensammo, questo è affare della grande stam- 
pa (...) perché ci sembrò che la stampa quotidiana d’Italia si fosse impegnata 
per noi in quella che è la nostra battaglia. Oggi dobbiamo constatare con ama- 
rezza che ci eravamo sbagliati. (Molti profughi cominciano ad arrivare, ma) 
nessuno li aspetta, nessuno sa chi sono, nessuno sa perché sono venuti. La 
questione giuliana è ormai una pratica agli atti, da tirar fuori e da spolverare 
soltanto in determinate esigenze (53). 


Si partiva da questa considerazione per affermare la necessità 


(50) F. PECORARI, Verso il domani, in «Difesa Adriatica», 4 settembre 1947. 
(51) C. MANGANARO, Fausto Pecorari., cit, p. 105. 

(52) O. T., Nessun giuliano alla Camera, in «Difesa Adriatica», 6 maggio 1948. 
(53) D. A., Avviso, in «Difesa Adriatica», 27 maggio 1948. 
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di seguire una prospettiva di più lungo respiro, di appoggiarsi senza 
riserve ai partiti (il riferimento al MSI è naturale) che della difesa 
nazionale, della revisione del trattato di pace facevano 1l perno della 
loro azione e della loro battaglia politica: 


Porci dei traguardi parziali, perdere di vista il fine ultimo per qualche al- 
lettante medaglietta sarebbe vendere all’incanto la nostra smagliante primogeni- 
tura nazionale. Non dobbiamo confonderci con la politica contingente, ma guar: 
dare lontano (54). 


Si teorizzò allora la superiorità dell'idea nazionale rispetto alla 
logica dei partiti e della «mischia politica», da cui si faceva discen- 
dere la necessità per gli esuli di unirsi e di lavorare assieme, non 
confondendo «fra partito e nazione» (55). 


Tale tesi fu accentuata con il passare dei mesi, fino alla cam- 
pagna elettorale per le elezioni amministrative di Trieste nel ‘49, 
dove «Difesa Adriatica» — pur non essendo presente nel capoluogo 
la sua organizzazione — si sarebbe strenuamente battuta per la costi- 
tuzione di un Blocco nazionale di tutti i partiti filoitaliani. 


L’assoluta priorità data «all'unico grande problema nostro e del. 
la Patria, la difesa dell’italianità minacciata, calpestata, miscono- 
sciuta della nostra regione» (56) portava il giornale a una serie di 
considerazioni e di riflessioni. In primo luogo si cercava in tutti i 
modi di legittimare il movimento sociale italiano, come forza che 
difendeva a pieno titolo l'italianità di queste terre. E quindi si teo- 
rizzava la necessità di una sua inclusione nel Blocco nazionale: 


(...) l'esperienza di questi ultimi anni ci ha fatto toccare con mano che gli 
italiani nei momenti decisivi devono stare uniti (...); che certe artificiose divi- 
sicni, separazioni, discriminazioni fra italiani buoni e italiani felloni hanno fatto 
il loro tempo; c'è sempre il pericolo nella nostra comunità di riaprire vecchie 
ferite e di esacerbare vecchi odi con l’inevitabile conseguenza di disunire le no- 
stre possibilità di resistenza di fronte ai pericoli esterni (57). 


Il tentativo di cancellare la storia passata e le responsabilità del 
fascismo porta ad una visione quasi idilliaca, fuori del tempo, da 
mediocre buon senso comune secondo cui tutto il male non sta 
da una parte sola e la «ragione e il torto non si possono dividere 
con il coltello, (dal momento) che non c’è reprobo che non abbia un 
lampo di bene e viceversa» (58). Si voleva in tal modo creare il 
clima per ridare spazio politico al fascismo e alle crganizzazioni che 
di quelle parole d'ordine si facevano portatrici. 


In secondo luogo l'indicazione di voto per il Blocco italiano (59) 
sottintendeva una concezione che disprezzava i partiti, la loro fun- 
zione nella società italiana, il loro essere, in fondo, strumenti demo- 


(54) S. DRAGO, Al di là delle generazioni, cit. 

(55) S. DRAGO, Ritrovare la strada, in «Difesa Adriatica», 18 settembre 194/. 

(56) / partiti o l'Italia alle elezioni di Trieste?, in «Difesa Adriatica», 15 gennaio 1949, 

(57) S, CARLI, Naufragato il blocco salvare l'unità, in «Difesa Adriatica», 30 aprile 1949. 

(58) Una lapide molte polemiche, in «Difesa Adriatica», 22 gennaio 1949, 

(59) Caduta l'ipotesi di una lista che comprendesse tutti i partiti «italiani», si costituì 
un comitato elettorale, sotto la presidenza di Guido Slataper, per la presentazione alle ele- 
zioni amministrative di una lista chiamata «Blocco Italiano», Ad esso aderirono il Fronte 
dell'Uomo Qualunque, il Partito Nazionale Monarchico, la Consulta d’Intesa dei Circoli Ita 
liani di Trieste e numerosi altri gruppi ed enti patriottici. 
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cratici propri di questa. «Libertà» non significa «anarchia e frazio. 
nismo», ammoniva il giornale nell’analizzare il comportamento dei 
partiti triestini. A questi infatti rimproverava di cadere nel «partico. 
larismo» e nel «frazionismo» presentati come mali tipici di questa 
democrazia (60): al fondo vi era un disprezzo per le istituzioni che 
organizzano liberamente i cittadini, che li fanno partecipare alla vita 
democratica del paese. 


Si tratta di un filone ricorrente sulle pagine di «Difesa Adria. 
tica»: già dal 1947 infatti il giornale si era scagliato contro il CLN 
della Venezia Giulia, affermando che «i triestini sono stanchi di 
questa dittatura dei partiti che danneggiano con la loro miopia la 
difficile situazione della maggioranza italiana» (61). Il pretesto per 
scagliare tale accusa era stata la presa di posizione del CLN della 
Venezia Giulia, contrario allo svolgimento di una manifestazione ita- 
liana per l'arrivo della commissione alleata; grandi assembramenti 
di persone avrebbero potuto infatti dare il via a incidenti fra gli 
schieramenti opposti, a tutto danno della parte «filoitaliana». Tale 
atteggiamento fermo e responsabile veriva visto da «Difesa Adriatica» 
come un cedimento o peggio un tradimento nei confronti degli ita: 
liani. Secondo tale logica si sosteneva l’esistenza all'interno del CLN 
di una «quinta colonna non si sa se di stupidi, di incoscienti o di 
subdoli traditori» (62). 


Un altro obiettivo della associazione riguardava, come abbiamo 
visto dallo statuto, la difesa e la conservazione del patrimonio ideale 
e culturale della Venezia Giulia e della Dalmazia: in tale direzione 
molti articoli, presenti soprattutto in terza pagina, riflettevano sulla 
storia di quelle terre, sulla produzione artistica e culturale prodotta 
da studiosi giuliano-dalmati. Ma il canale che veniva individuato 
come principale per tutelare, dandogli una possibilità di sopravvi. 
venza, il patrimonio giuliano era la famiglia: 


(in essa) i giovani dovranno apprendere che la loro nascita toscana o pi- 
cena è solo un caso o meglio un sopruso e che essi sono giuliani e dalmati (...). 
Nessuno potrà dirsi un buon giuliano, un buon dalmato se non avrà educato 
i suoi figli allo stesso amore dei padri. Solo così non saremo dei vinti (...) (63) 


Fin qui il discorso di difesa di un patrimonio culturale. Si pro- 
seguiva poi affermando che la speranza di un ritorno alle proprie 
case, elemento unificante per tutti, doveva diventare «la base di un’ 
effettiva base sociale» nella quale i figli dei profughi si sarebbero 
ritrovati e avrebbero potuto «vendicare il dolore dei Joro padri» (64): 
il passaggio ad un discorso di carattere politico è immediato: i giu: 
liani e i dalmati, per mantenere sempre viva e attuale la possibilità 
di una revisione del trattato di pace — e quindi di un ritorno all' 
Italia di quelle terre — dovevano costituire la base sociale di forze 
politiche che dessero garanzia di continuare ad agitare tale problema: 
anche qui il riferimento al MSI risulta evidente. 


(60) S. DRAGO, Organizzazione, in «Difesa Adriatica», 2 ottobre 1948, 

(61) Bomba a Trieste, in «Difesa Adriatica», 30 ottobre 1947. 

(62) Ibidem. 

(63) S. DRAGO, Quelli che verranno, in «Difesa Adriatica», 26 agosto 1948. 
(64) S. DRAGO, Tenersi uniti, in «Difesa Adriatica», 15 gennaio 1949. 
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6. L'impegno assistenziale. 


Se queste che abbiamo delineato finora sono le coordinate prin- 
cipali della linea culturale e ideologica espressa dal giornale soprat- 
tutto nei primi anni di pubblicazione, non dobbiamo dimenticare 
l'impegno dell’associazione sul terreno molto più concreto dell’assi- 
stenza al profughi, in una battaglia tesa a rivendicare un loro inse- 
rimento nella realtà produttiva del paese. INon analizzeremo la speci: 
fica posizione del comitato su ogni decreto o legge emanati dal go- 
verno e dal parlamento, ma accenneremo in linee generali all’atteg- 
giamento complessivo tenuto dall'organizzazione su questi problemi. 

Innanzitutto va rilevato come una pagina intera del giornale, 
intitolata «La famiglia giuliano-dalmata», fosse dedicata ai profughi. 
Vi erano pubblicate lettere di esuli, avvisi di auguri, di morti, di ma- 
trimoni: uno spazio concreto, anche se sotto forma di notiziario 
spicciolo, dedicato interamente a loro, teso a riprodurre 1l clima di 
incontri, di fatti quotidiani vissuti, l'atmosfera che regnava nel paese 
prima della loro partenza. E’ l'unico dato presente nel giornale che 
ci testimoni il rapporto di molti profughi con l’associazione: pur- 
troppo non possediamo altri elementi che ci permettano di ricostrui- 
re le linee concrete di sviluppo di tale rapporto. 

La richiesta principale, che rispondeva alle effettive esigenze 
degli esuli, formulata nei confronti del governo, riguardava la possi- 
bilità di trovare un lavoro definitivo e stabile, che permettesse ai 
profughi stessi di abbandonare sia pure gradualmente i campi e di 
ricostruirsi una vita normale. Si ribadiva che questo era l’unico 
strumento atto a inserirli nella realtà sociale ed economica del paese, 
rifiutando così seccamente la logica dei campi profughi e dei sussidi 
giornalieri, accettabili solo come «ripiego temporaneo» (65). Il pro- 
blema degli esuli veniva visto come problema anche «sociale nel sen- 
so più lato della parola» per la condizione di infiacchimento, di inat- 
tività a cui la vita dei campi li costringeva; e costante era la preoc- 
cupazione che questa situazione potesse ingrossare sempre più «la 
fila dei vinti e degli sfiduciati» (66). 

Se questa era la tematica ricorrente, più diversificata fu la posi. 
zione del comitato nei confronti dell’atteggiamento che il governo 
mantenne in questo campo. Già alla fine del 1947 si profilava una 
prima riflessione: 

Il problema dei profughi quale interesse ha avuto per il Governo? Belle 
parole, qualche aiuto, ima nessuna idea utile alla nostra politica e perciò agli 
stessi giuliani e dalmati. Quale piano poteva essere più utile ma soprattutto 
più umano di quello che avrebbe coordinato l'iniziativa dei singoli in modo che 
confluissero in una comunità organizzata e vitale, una città a cui il Governo 
avrebbe potuto dare solo le pietre perché gli esuli avrebbero dato il lavoro e 
la vita? (67). 

Risultavano evidenti ai loro occhi la mancanza di un piano or- 
ganico, e l'assoluta impreparazione ad affrontare complessivamente 


(65) V. FORTUNA, Niente elemosine: chiediamo lavoro, in «Difesa Adriatica», 4 set- 
tembre 1947. 

(66) Ibidem. 

(67) ALGOL, Cosa fare in Balcania?, in «Difesa Adriatica», 23 ottobre 1947. 








Le organizzazioni dei profughi 293 


Il problema come aveva dimostrato la gestione degli arrivi degli esuli 
da Pola (68): ma le accuse erano precise e rivolte principalmente alla 
gestione Sereni del ministero dell’assistenza post-bellica. Evidenziati 
l presupposti ideologici su cui si muoveva il giornale, la tendenza è 
chiara: tutta la responsabilità di ciò che non è stato fatto ricade 
immancabilmente sui comunisti, «rei» di partecipare alla gestione 
della cosa pubblica nei primi anni del dopoguerra. Ed era proprio 
a Sereni che si imputava la formazione premeditata dei campi pro- 
fughi, dove relegare gli esuli e dove, infiacchendosi ed immiseren- 
dosi, questi non avrebbero rappresentato più un «pericolo» per la 
nazione (69). Le elezioni del 18 aprile avevano rappresentato agli 
occhi del giornale un possibile momento di svolta, per la speranza che 
avessero fine «i campi profughi, i sussidi di fame, le accuse ingenerose 
ed infami, la faziosità violenta, la prostituzione spirituale» (70). 


Le attese furono vanificate; ancora per diversi anni si manifestò 
una sostanziale inadempienza del governo sul piano di scelte precise 
che affrontassero organicamente il problema dell’inserimento dei pro- 
fughi nella realtà del paese. Su questo terreno la critica dell’Asso- 
ciazione nazionale Venezia Giulia e Zara diventò più accesa. 


Ma la polemica con il governo negli anni seguenti si appuntò 
soprattutto contro i rapporti che l’Italia con difficoltà e battute d'’ 
arresto incominciava a tessere con la Jugoslavia. Il rifiuto delle 
trattative dirette fra i due paesi, unito alla volontà di non cedere e 
di continuare a combattere su altri piani per la revisione del trattato 
di pace, trovò una sua concretizzazione nel settembre 1953, quando 
il presidente del consiglio dei ministri Pella mobilitò le truppe italia- 
ne verso il confine jugoslavo. «Difesa Adriatica» appoggiò aperta- 
mente tale iniziativa: «Dietro a Pella l’Italia. Dopo anni di inutile 
‘fiduciosa’ attesa l’Italia è passata finalmente al contrattacco». Que- 
sto uno dei tanti titoli comparsi sul giornale in quei giorni (71). 


Il memorandum di Londra non comportò la fine della battaglia 
per «Difesa Adriatica», perché essa continuò ad agitare e a richie- 
dere la revisione dei trattati stipulati, nella speranza che le terre un 
tempo appartenute all'Italia potessero essere recuperate. In questa 
direzione il giornale appoggiò tutte quelle iniziative volte a sostenere 
anche negli anni seguenti la rivendicazione territoriale dell'Istria e 
di Zara, muovendosi quindi su una piattaforma che riproponeva il 
carattere nazionalista e revanscista proprio del giornale fin dai primi 
anni di pubblicazione. 


I. Il MIR e «L'Arena di Pola». 


A esodo iniziato, in una riunione del CLN di Pola della fine di 
febbraio 1947, i partiti che ad esso facevano capo decisero che, una 
volta lasciata” Pola, 11 CLN dovesse continuare la sua azione al fine 


(68) Soluzione sociale per un problema sociale, in «Difesa Adriatica», 6 maggio 1948, 
(69) Ibidem. 

(70) D. A., Fine dell’Italia provvisoria, in «Difesa Adriatica», 20 pnaggio 1948. 

(71) Dietro a Pella l’Italia, in «Difesa Adriatica», 5 settembre 1953 
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di ottenere la revisione «per via pacifica» del trattato di pace «in 
modo da riportare l’Italia ai suoi naturali confini». A questo scopo 
fu costituito il Movimento istriano revisionista con sede centrale a 
Gorizia, un'associazione che si proponeva di raccogliere «tutti gli 
esuli istriani e italiani in genere» che si ritrovassero in quegli obiet- 
tivi (72). 

«L'Arena di Pola» diventò organo del MIR e dall’11 settembre 
1947 riprese le pubblicazioni a Gorizia; direttore ne era Corrado Bel- 
cli affiancato da un comitato di redazione formato da Giuseppe Bacic- 
chi, Rodolfo Manzin, Anteo Lenzoni, Pasquale 'De Simone (73). La 
relazione che Belci tenne al 1° Congresso del MIR nel novembre del 
1948 sull’attività svolta da «L'Arena» fornisce un quadro chiaro delle 
difficoltà che il giornale aveva incontrato alla ripresa delle pubbli- 
cazioni. Da quotidiano della propria città, continuò a vivere quale 
trisettimanale in attesa di diventare settimanale vero e proprio: 


Periodo più incerto di quello il giornale non l'ha mai vissuto; era néces 
sario non interrompere la tradizione del giornale, ma il suo passaggio alle edi. 
zioni settimanali, per la mancanza di un sicuro finanziamento, è stato abbastan: 
za avventuroso; per riallacciare i rapporti con gli esuli si dovette far ricorso 
a lettere e circolari; in tal modo si poté tessere quella rete di collaborazione 
che ancor oggi esiste rafforzata e rinvigorita. Il giornale riprese la propria vita 
in condizioni difficili, ma forse se così non si fosse fatto, il futuro del giornale 
sarebbe stato pregiudicato (74). 


Il principale obiettivo del MIR riguardava, come abbiamo già 
detto, la revisione «per via pacifica» del trattato di pace: la diffe- 
renza con «Difesa Adriatica», in questi primi anni di pubblicazione, 
è rilevante. «L'Arena» sottolineava che il ritorno dell'Istria all'Italia 
non doveva essere assolutamente oggetto di una nuova guerra, ma 
che tale obiettivo andava raggiunto seguendo vie pacifiche. La presa 
di coscienza di tale fatto induceva a considerare l’ultima guerra come 
una delle cause fondamentali che hanno portato al dramma dell’ 
esodo. In un articolo Belci infatti, in polemica con «Difesa Adriatica» 
sostenitrice della tesi secondo cui la rovina dell’Italia era cominciata 
con il crollo del fascismo e la disfatta dell'esercito italiano 1’8 set- 
tembre, affermava che la tragedia degli istriani aveva avuto inizio 
«col ben peggiore 10 giugno 1940» (75). 


Tale presa di posizione rimane però isolata nel contesto del gior- 
nale, che non riflette sufficientemente sulle origini più profonde del 
dramma istriano. La stessa affermazione di Belci non si sostanzia di 
ulteriori analisi; nessuna riflessione infatti viene condotta sul ruolo 
giocato dal regime fascista in queste terre di confine e sulla snazio- 
nalizzazione condotta a danno delle popolazioni slovene e croate. 


Nel panorama culturale delle altre organizzazioni dei profughi, 
tuttavia, prevalentemente dominate da uno spirito revanscista e an- 
gustamente nazionalista, era positivo il fatto che ci fossero delle 
voci che consideravano la difesa della pace e della coesistenza naci- 


(72) Una gente in esilio, a cura di P. DE SIMONE, Gorizia 1964, pp. 57-58. 

(73) Ibidem. 

(74) L'Arena di Pola nell: relazione Belci, in «L'Arena di Pola», 10 novembre 1443. 
(75) C. BELCI, Buona scelta di mezzi, in «L'Arena di Pola», 22 novembre 1947. 
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fica beni inalienabili per gli uomini: è significativa, a questo propo- 
sito, la difesa che «L'Arena di Pola» compiva, in questo primo pe- 
riodo, della posizione di De Gasperi alla conferenza della pace, posi- 
zione priva di «ridicole esaltazioni» e di «iattanza», che lo portò a 
difendere «con dignità gli interessi di un'Italia sconfitta» (76). Il 
presupposto da cui si partiva, accettato realisticamente, era la scon. 
fitta dell’Italia e le conseguenze che, anche sul piano del rapporto 
con le altre nazioni, bisognava subire e che coinvolgevano necessaria- 
mente un ridimensionamento dei confini; l'unico rimprovero mosso 
a De Gasperi consisteva nella mancata richiesta di un plebiscito per 
le zone contese fatta a tempo opportuno, motivo che riproponeva gli 
stessi temi agitati dal CLN di Pola negli anni precedenti (77). 


A sostanziare tale presa di posizione favorevole al mantenimento 
della pace ricordiamo un altro articolo di Belci, nel quale veniva sot- 
tolineato come la politica dei blocchi costituisse una mina costante 
per la coesistenza pacifica. Preso ad esempio l'atteggiamento dell’ 
Italia alla conferenza della pace, Belci affermava: 


Molti forse non saranno d'accordo con me, ma io credo che in quest’oggi 
l’Italia — tacciata da certa gente d’ingenuità e rinunciatarismo — sia sulla buo- 
na via e serva al mondo, pur con i suoi limitati poteri e anche se talvolta è 
costretta ad ingoiare qualche indigesto rospo (...) (78). 


Il rifiuto del concetto di «rinunciatarismo» comportava, come 
dicevamo prima, l'accettazione della sconfitta di un paese che non si 
considerava per questo vilipeso, la consapevolezza che rispolverare 
1 vecchi sogni di potenza, vagheggiati sotto il fascismo, rappresen- 
tava un inaccettabile ritorno al passato. 


Fine dell’associazione era quindi di agitare e di tener desto il 
problema della revisione delle clausole territoriali del trattato di 
pace, affinché l’Italia « (ritornasse) ai suoi naturali confini» (79). Non 
veniva però mai pienamente chiarito dal giornale che cosa gli espo- 
nenti del MIR intendessero per «confini naturali dell'Italia»: la linea 
Wilson, che il CLN di Pola aveva fatto propria nella battaglia condot- 
ta nel due anni precedenti, o il confine sancito a Rapallo che pre- 
vedeva anche Fiume e Zara? E' interessante notare come su tale que- 
stione, soprattutto nella prima fase di pubblicazione del giornale, le 
posizioni non fossero certo univoche e rispecchiassero la situazione 
ancora fluida presente all’interno dell’organizzazione nell’anno pre: 
cedente il 1° congresso di costituzione avvenuto nel novembre 1948. 


Vi è ad esempio un articolo nel quale Carlo Franchi affermava 
che il trattato di pace aveva lasciato alla Jugoslavia terre indiscuti- 
bilmente italiane tra cui non vi era solamente l’Istria. Il problema 
sul quale però egli concentrava la sua attenzione era il seguente: 
doveva il MIR farsi portavoce di una richiesta di revisione del trat- 
tato di pace non solo per l’Istria, ma anche per Fiume e la Dalmazia? 


L'iniquo trattato non ha sottratto all'Italia solamente la penisola istriana, 


(76) La misura è colma, on. Sforza, in «L'Arena di Pola», 24 ottobre 1947. 

(77) Cfr. p. 194. 

(78) C. BELCI, La revisione del Trattato all'ordine del giorno, ma ”Italia resta fuori 
dalla porta, in «L'Arena di Pola», 10 ottobre 1947. 

(79) Una gente in esilio, cit., p. 58. 
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bensì anche altri territori indiscutibilmente italiani. Non sarebbe allora più op- 
portuno, potrebbe dire qualcuno, si proponesse lo scopo revisionista di tutte le 
clausole del «Diktat» e per esprimere questo suo fine modificarne la ragione in 
Movimento Italiano Revisionista? (80). 


Franchi non si dichiarava d'accordo con tale tesi soprattutto per- 
ché gli premeva di salvaguardare il carattere democratico dell’asso- 
ciazione, che aveva ricevuto un «preciso mandato» da polesi e da 
istriani, ma non dai dalmati e dai fiumani. In tale prospettiva egli 
non negava la giustezza delle rivendicazioni per Fiume e la Dalmazia, 
ma riteneva che esse dovessero essere agitate e sviluppate da altre 
organizzazioni giuliane e dalmate costituitesi sul territorio naziona- 
le (81). Vi erano d'altro canto articoli in cui si riconosceva l’esi- 
stenza di una differenza «politica» e «nazionale», per la non parl 
gravità delle vicende subite, fra i profughi provenienti dall’Istria e 
da Fiume e quelli provenienti dalla Dalmazia. Tale distinzione lasce- 
rebbe supporre che vi fosse di conseguenza una diversità di impo- 
stazione politica nella richiesta di revisione delle clausole territoriali 
per le varie zone passate alla Jugoslavia: 


E' necessario stabilire la condizione del profugo (...) graduandone l'am- 
piezza e l'intensità a seconda delle circostanze che sono poste a giustificazione 
del nuovo stato. E' facilmente e subito avvertibile l'enorme differenza che passa 
tra il profugo polese-fiumano-giuliano e quello zaratino-triestino (...) giuridica: 
mente la condizione del profugo è posseduta da tutte le suddette categorie (...). 
Politicamente e nazionalmente no (82). 


Nella primavera del 1948 il giornale si fece esplicitamente por: 
tavoce anche della rivendicazione di Fiume e di Zara, con una mo- 
zione votata in occasione dell'annuncio della dichiarazione triparti- 
ta (83). Indubbiamente tale presa di posizione era alimentata dalle 
speranze che la dichiarazione delle potenze occidentali aveva susci- 
tato nei giuliani e dalmati residenti in Italia e riteniamo fosse an- 
che in parte condizionata dalla vigilia elettorale dell'aprile 1948. Vi 
è tuttavia un ulteriore elemento che va messo in luce: dopo alcuni 
mesì di insediamento a Gorizia il MIR era riuscito ad allargare il 
raggio della propria azione ed influenza probabilmente anche fra i 
profughi fiumani e dalmati. Da rappresentante privilegiato dei po- 
lesi e degli istriani il MIR era lentamente diventato portavoce di 
una parte degli esuli stabilitisi in Italia, senza distinzione di prove- 
nienza. Tale fatto gli permetteva di conseguenza di ampliare il pro- 
prio discorso revisionista, estendendolo a tutte le clausole presenti 
nel trattato di pace. 


Anche nella lotta condotta sul piano ideale a difesa delle tradizio- 
ni italiane, «L'Arena» esprimeva posizioni diverse, proprie dei vari 
collaboratori, pur accettando complessivamente il patrimonio cul- 
turale delle forze filoitaliane attive in tale direzione. 

Uno degli obiettivi prioritari all’interno di tale problema era il 
seguente: 


(80) C. FRANCHI, Movimento Istriano Revisionista o Movimento Italiano Revisionista?, 
in «L'Arena di Pola», 4 febbraio 1948. 

(81) Ibidem. 

(82) B. BALDE, Chi e quanti sono gli esuli?, in «L'Arena di Pola», 14 dicembre 1947, 

(83) Cfr. «L'Arena di Pola», 27 marzo 1948. 
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far rivivere l’Istria nell’Italia, (...) non dimenticare il monito che dall'alto 
aella loro perenne maestà ci indicano gli antichi regni di Roma, simbolo di una 
cultura che in ogni istante della vita deve trovare in noi pronta espressione (84). 


Tali contenuti non venivano però espressi — e lo sottolineava 
il giornale stesso — con un linguaggio declamatorio, con la retorica 
propria di uno spirito revanscista e ultranazionalista, come avveniva 
sulle colonne di «Difesa Adriatica»: 


(...} ed è la cultura italiana che con pubblicazioni assidue di storia e di 
diritto civile, non declamatorie e non iraconde, deve solo mantenere viva que 
sta coscienza, con riguardo a giorni d'un futuro anche lontano, ma inserire ner 
ta coscienza internazionale il senso d'un giustificato disagio italiano (85). 


Lo stesso dramma dell'esodo e dell'abbandono della propria ter. 
ra non diventava un elemento di rivalsa, di volontà di riacquistare 
una grandezza e una potenza perdute: «Sappiamo sopportarlo, sap: 
piamo resistere senza disperare, sappiamo soffrire senza impre 
care» (86). 


Nel giornale tuttavia non erano presenti solo queste posizioni, 
ve ne erano altre, come quella di Rodolfo Manzin, che, in contrasto 
con la militanza socialista di quest’ultimo, era connotata da una 
fortissima e talvolta rozza carica antislava, esplicitata a chiare let- 
tere. Il suo bersaglio polemico era il Fronte democratico sloveno 
costituitosi a Gorizia: 


Non c'è camuffamento democratico di alcun genere, né richiamo a suppo 
sti diritti che possano indurci a tollerare in casa nostra l'esistenza di individui 
e di istituzioni (...) che tentano di alterare (...) la realtà italiana di questo sal: 
summante brandello della Venezia Giulia (...) al di là di questa nostra ultima 
trincea d’Italia già suona il linguaggio della tracotanza panslavista e da espu 
nenti ufficiali si indicano Gorizia e Trieste come ulteriori mete del famelicu 
balcanismo. 


E continuando su questo registro, in merito a fatti di violenza, 
verificatisi con il ritorno di Gorizia all'Italia, aggiungeva: 


Molto meglio avrebbe fatto il Fronte Democratico Sloveno se invece di an 
dare a Roma a versare lacrime su gonfiati episodi sporadici, limitati a banalì 
fatti di spicciola cronaca nera avesse inteso il dovere di deprecare gli orrendi 
eccidi consumati dalla sua razza nella martoriata Venezia Giulia ai danni delle 
popolazioni italiane, e onestamente avesse ammesso che al confronto delle In 
gliaia di italiani, torturati, seviziati, infoibati e trucidati barbaramente, trascu 
rabile appare la cronachetta marginale delle giubilanti giornate italiane del go 
riziano (87). 


Ma l'operazione più stimolante e nuova all'interno del panorama 
culturale delle forze «irredentistiche» era quella sviluppata da Cor- 
rado Belci, direttore de «L'Arena». Il patriottismo assunse in lui una 
Lan gala immediatamente «popolare» e quindi di impegno 
sociale: 


(..) come (...) si può amare la patria e disprezzare il popolo? (...). Oggi 


(84) S. BENCO, Si raccomandi l'’Istria all'amore del mondo, in «L'Arena di Pola», ll 
settembre 1947. 

(85) Ibidem. 

(86) Con il completo e definitivo abbandono di Pola si distende un velo sull'infelice 
storia dell’Istria, in «L'Arena di Pola», 11 settembre 1947. 

(87) R. MANZIN, A Gorizia si difende l’Italia, in «L'Arena di Pola», 26 ottobre 1947. 
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(..) per essere patrioti bisogna sostanziare la fede nell’Italia con l’amore al 
popolo italiano; bisogna dare una punta popolare a questo naturale sentimento 
sicché diventi la nostra una missione di apostolato sociale e di purificazione 
spirituale (...) bisogna amare il popolo italiano comunque, in qualunque mo- 
mento, dovunque (...). Non è nazionalismo questo; questo è amore di patria 
perché è vero amore di popolo (...). Di qui la sola certezza di una tranquilla 
pace sociale, il presupposto necessario di una giusta pace internazionale (88). 


Tale posizione rispondeva a una duplice esigenza: innanzitutto 
una esplicita presa di distanza dal nazionalismo, al quale non poteva 
essere subordinato sempre e comunque il sentimento patriottico. 
Quest'ultimo infatti era — secondo lui — essenzialmente un proble 
ma di carattere sociale, patrimonio di larghe masse popolari. Va 
rilevato a tale proposito il tentativo di distinzione dalla tradizione 
liberal-nazionale, alla quale Belci cercava di contrapporre un'altra 
concezione, propria della tradizione cattolica. La presenza di tema- 
tiche come quelle dell’'«apostolato sociale» e della «purificazione spi- 
rituale» confermano, a nostro parere, la ricerca nuova che egli com- 
piva in tale direzione. D'altro canto esse erano affini ad alcune te- 
matiche che la democrazia cristiana aveva sviluppato nell'immediato 
dopoguerra nel suo discorso nazionale. De Gasperi negli stessi anni 
aveva più volte ribadito la distinzione fra patriottismo e nazionali- 
smo, indicando come il primo fosse strettamente legato a un ideale 
umano, di cui il popolo doveva farsi portavoce (89). Infine va rile- 
vato come Belci, sottolineando tali aspetti del patriottismo, tendesse 
a riaffermare il carattere popolare di massa che aveva assunto il fe- 
nomeno dell'esodo dalle terre istriane, avendo esso coinvolto soprat- 
tutto le classi meno abbienti e non solo i ceti privilegiati o quelli 
compromessi con il fascismo: lo confortava in tale interpretazione 
anche l'esperienza concreta vissuta a Pola, quasi completamente ab- 
bandonata dalla sua popolazione nel corso di pochi mesi. In tale 
direzione l'esodo andava dunque interpretato come esplicazione dell’ 
amor di patria, dimostrazione della propria italianità. 


Le stesse riflessioni trovavano riscontro nella connotazione, che 
lo stesso Belci voleva dare a «L'Arena di Pola», di giornale porta- 
voce di interessi popolari. In occasione di una sottoscrizione, aperta 
per la gravissima situazione finanziaria del giornale, privo di finan- 
ziamenti governativi, Belci scriveva: 


I denari di poveri che a stento trovano modo di risolvere il problema del 
piatto di minestra a mezzodì e a sera erano quelli che tentavano di sostenere 
«L'Arena» (...). E i ricchi? Tranne qualche eccezione hanno brillato per l’assen- 
za. Non ci sono fra di noi ricconi, d'accordo, Ma qualcuno che «sta bene», e 
forse la frase dice poco, qualcuno di questi c'è, Invece vuoto. I poveri hanno 
salvato «L'Arena« (90). 


Di qui una contrapposizione che sarebbe ricorsa spesso sul gior- 
nale fra chi metteva in primo piano «il cuore e il sentimento», ed era 
per questi che parteggiava «L'Arena», e chi pensava solo ai soldi e 


(88) C. BELCI, Sostanziare la fede nella Patria con l’amore al popolo italiano, in «L'A. 
rena di Pola», 26 settembre 1947, 

(89) A. DE GASPERI, Per la difesa delle istituzioni. Discorso pronunciato in Campi- 
doglio in occasione del Congresso dei Partigiani Cristiani, 28 ottobre 1950, in A. DE GASPE- 
RI, Discorsi politici, Roma 1969, pp. 296-298. i 

(90) C. B., // grazie de «L’Arena» ai suoi sostenitori, in «L'Arena di Pola», 21 gennaio 1948. 
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al prestigio personale. Comunque è ai primi che il giornale intendeva 
rivolgersi e ciò «è una dimostrazione inoppugnabile che anche il 
nostro è problema di giustizia», non dimenticando «quelli che non 
hanno ancora capito niente (a meno che non si tratti di denaro e di 
speculazioni) e che alla fine di questo nostro ringraziamento diretto 
a voi potrebbero dire arricciando il naso Comunistoidi anche quelli 
de "L'Arena"» (91). 

Risulta chiara a questo punto la seconda esigenza cui voleva ri- 
spondere l'operazione culturale e politica di Belci: il tentativo di di- 
staccarsi e differenziarsi nettamente dalle altre associazioni giuliane, 
in particolare l'Associazione nazionale Venezia Giulia e Zara, che 
dalla difesa dell’irredentismo erano scivolate su un terreno dichia: 
ratamente reazionario, di aperta difesa di determinati interessi di 
classe, «usando» la difesa nazionale per acquisire posizioni di pre- 
stiglo e privilegio: 

Non c’è statistica poi capace di enumerare le volte che «la patria» e «l'in- 
dipendenza nazionale» hanno servito a coprire gli intenti tutt'altro che ortodossi 
di gruppi politici, consuetamente imputriditi o da una malafede asservitrice © 
da fini egoistici e da conservazione di privilegi. Ci sono poi anche momenti in 
cui non si dovrebbe confondere il sacro al profano; non è certo buon gusto 


quello d’inserire in manifestazioni personali o collettive di contenuto vario € 
non sempre serio, espressioni di austero e schietto patriottismo (...) (92). 


8. Il MIRe le elezioni del 18 aprile. 


L'altro terreno che vedeva impegnati i dirigenti del MIR era 
quello assistenziale e di patronato nei confronti degli esuli sparsi 
nelle varie regioni d’Italia. A tale proposito nell'ottobre del 1947 era 
stato istituito l'ufficio assistenziale e di patronato dell’associazione, 
cui spettava il compito precipuo di curare le pratiche amministra- 
tive degli esuli, essendo tale settore scoperto per l'inefficienza degli 
organismi ufficiali a questo preposti. Per accelerare l'avviamento 
delle pratiche nei ministeri era stata costituita una rappresentanza 
dell'ufficio a Roma. Si trattava di seguire le pratiche delle liquida- 
zioni di guerra, di fornire i libretti di lavoro, di ottenere la legitti- 
mazione delle carte d'identità, di regolarizzare la situazione dei gio- 
vani di leva, di ottenere il rimborso dei danni subiti dalle masse- 
rizie durante l’esodo, di curare le pratiche delle opzioni, di pubbliciz- 
zare leggi e decreti riguardanti gli esuli. Tale attività non prevedeva 
però l'erogazione di assistenza tramite sussidi ai profughi stessi, sia 
per la mancanza di fondi di provenienza governativa, sia «per non 
intralciare l’attività dei Comitati Giuliani», preposti a tale fun- 
zione (93). 

Più complessivamente il MIR stimolava il governo italiano e gli 
organi ufficiali impegnati ad affrontare il problema degli esuli giu- 


(91) Ibidem. 

(92) C. BELCI, Non nominare invano il nome della Patria, in «L'Arena di Pola», 21 
gennaio 1948. 

(93) Istituzione Ufficio Assistenziale e di Patronato, in «L'Arena di Pola», 17 ottobre 
1947; Assistenza e Patronato nella relazione Lenzoni, in «L'Arena di Pola», 10 novembre 1948. 
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liani e dalmati affinché si muovessero su una linea di soluzione orga- 
nica, cioè di inserimento concreto dei profughi nella vita sociale e 
produttiva del paese. Se vi era coscienza che l’azione governativa 
aveva assunto un carattere prioritariamente assistenziale, altrettanto 
chiaramente veniva esplicitato quale connotazione essa avrebbe do- 
vuto avere: 


Non deve più oltre trattarsi di assistenza spicciola in forma di sussidi che 
se possono essere Indispensabili per un determinato periodo, nonché risolvere 
il problema, a lungo andare costituiscono un palliativo del quale nessuno può 
nascondersi i lati pericolosi. La soluzione deve rientrare quindi nell’ambito del 
sistema dell'economia nazionale, si tratta di dare agli esuli una sistemazione 
organica che rappresenti per essi sicura fonte di vita e per lo Stato la fine di 
uno sperpero che aggrava vieppiù le già precarie condizioni del bilancio (94). 


Concretamente si chiedeva che avesse fine la fase dell’assistenza 
spicciola e gli esuli venissero definitivamente inseriti con un posto 
di lavoro stabile nella realtà nazionale. Essi infatti rifiutavano di 
diventare «esuli di professione» (95). 


«L'Arena di Pola» non si limitava tuttavia a esprimere tale ri- 
chiesta: altrettanto importante era, a suo modo di vedere, il proble- 
ma della conduzione della fase assistenziale, «in modo che chi ne ha 
vissuto le cause e chi ne vive tuttora i disagi e i dolori» potesse esse- 
re consultato periodicamente dagli organi di governo (96). 


Sulle pagine de «L’Arena di (Pola» di questo primo periodo di 
pubblicazione tale problematica era al centro di numerosi articoli; a 
questo proposito violenti erano gli attacchi rivolti all’Associazione 
nazionale Venezia Giulia e Zara per la gestione burocratica, viziata 
da forti personalismi, che la caratterizzava e che aveva contraddi- 
stinto la sua costituzione: 


Dateci il bilancio dei vostri zeri che lo raccontiamo un po' agli esuli; di- 
teci quanto è costata la vostra stampa, infruttuosa ed inutile, con deficit che 
fanno rizzare i capelli, uscita per raccapriccio senza storia e senza dolore (97). 


Per tali motivi a tutte le richieste di fusione fra i due organismi 
proposte dall’Associazione nazionale Venezia Giulia e Zara il MIR 
aveva sempre opposto dura resistenza. 


Nell'analizzare le motivazioni politiche che stavano alla base 
della drammatica situazione dei profughi nel paese si sviluppò sul 
giornale un acceso dibattito nel corso del quale si confrontarono le 
posizioni diverse dei vari collaboratori. Manzin individuava nella «ve- 
lenosa, diffamatoria propaganda politica e di stampa del PCI» contro 
gli esuli il fattore principale della situazione difficile e disgregante 
in cui essi si trovavano in quel momento. L'anticomunismo acceso 
che caratterizzava i suoi interventi lo spingeva ad affermare che 
l'incapacità del governo «di porre la Nazione di fronte al suo pre- 
ciso dovere di trarre le conseguenze della guerra in termini solidali» 


(94) Gli aspetti e i termini di un problema che va affrontato razionalmente, ma senza 
indugio, in «L’Arena di Pola», 11 settembre 1947. 

(95) G. BACICCHI, Il nostro calvario, in «L'Arena di Pola», 26 settembre 1947. 

(96) Ibidem. 


(97) C. BELCI, Risposta a una circolare che offende noi e gli esuli, in «L'Arena di 
Pola», 3 marzo 1948. 
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era dovuta principalmente all'influenza che gli stessi comunisti 
avevano esercitato su di esso (98). 


Tali posizioni rimanevano però isolate, non trovando riscontro 
nella stessa linea direzionale del giornale; lo stesso Belci rispondeva 
infatti personalmente a Manzin, polemizzando con la sua imposta- 
zione: 


(...) In Italia non tanto ci ha provocato dolore la dichiarata ostilità comu- 
nista, quanto la freddezza, la spaventosa ignoranza dei non comunisti di tutte 
le città, nessuna esclusa, sull'animo dei quali la propaganda comunista avrebbe 
dovuto agire invece come elemento a nostro favore (99). 


Ma la preoccupazione maggiore che Belci manifestava era quella 
di non lasciarsi andare, e molti interventi lo avevano invece fatto, 
a critiche indiscriminate nei confronti del governo italiano. Era ne- 
cessario che i dirigenti dell’associazione riflettessero seriamente sull’ 
azione svolta dal MIR fino a quel momento, azione che Belci rite- 
neva disorganica e manchevole, volta più a «far del bene» che non 
in grado di tradursi in una «visione complessiva del problema degli 
esuli». Egli sentiva cioè come esigenza primaria la necessità di qua- 
lificare tecnicamente l'azione dell'organizzazione, la cui attività in 
favore degli esuli registrava, a suo modo di vedere, un vuoto di pro- 
poste serie e qualificate (100). 


La posizione che il MIR maturò nella campagna elettorale dell’ 
aprile 1948 costituisce, a nostro parere, il momento più significativo 
della linea elaborata da «L'Arena di Pola» nel primo periodo di pub- 
blicazione; una linea non ancora pienamente consolidata, ma frutto 
di posizioni diverse. 


Di fronte agli inviti rivoltigli dall’Associazione nazionale Vene- 
zia Giulia e Zara di presentare una lista giuliano-dalmata la posi- 
zione del MIR fu esplicita fin dall'inizio: disperdere le energie in 
una campagna elettorale era dannoso per gli esuli; meglio conti- 
nuare a impegnarsi in un'azione che potesse garantire loro un'assi- 
stenza organica: 


A questo riguardo il MIR ha perciò deciso di evitare una dispersione di 
energie e soprattutto di mezzi in campagne elettorali, riservandosi di indirizzare 
gli esuli verso quelle correnti o gruppi che diano sicuro affidamento e garanzia 
di effettiva tutela della causa degli esuli in armonia con i supremi interessi 
della Patria (101). 


Riteniamo che tale scelta sottintendesse il rifiuto di gestire il 
problema degli esuli in maniera settoriale e corporativa. Era questo 
Il nodo centrale che, a nostro parere, differenziava la politica del 
MIR da quella dell’Associazione nazionale Venezia Giulia e Zara in 
questo periodo: una diversa concezione della «questione esule». Non 
st voleva privilegiare una «giulianità» separata e altra rispetto a pro- 
blematiche economiche, sociali e politiche, ma si riteneva necessario 


(98) R. MANZIN, Dire la verità, in «L'Arena di Pola», 24 dicembre 1947. 

(99) C. BELCI, Ricomporre le membra sparse in un programma organico, in «L'Arena 
di Pola», 24 dicembre 1947. 

(100) Ibidem. 

(101) Consuntivo di una concreta attività svolta a tutela degli esuli istriani, in «L'Are- 
na di Pola», 29 gennaio 1948. 
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dare appoggio ad una linea politica complessiva, all’interno della 
quale potesse trovare soluzione anche il problema degli esuli. Vi era 
cioè una profonda diversità fra le politiche delle due organizzazioni, 
ma una non sempre chiara consapevolezza di tale fatto portava il 
MIR ad evidenziare nella polemica con l'Associazione nazionale 
Venezia Giulia e Zara gli esiti collaterali della linea politica di que- 
sta, cioè i personalismi, il burocratismo e l’autoritarismo dei suol 
dirigenti. 

Nei successivi articoli sulle elezioni la polemica del MIR con 
l'Associazione nazionale Venezia Giulia e Zara si precisava infatti nel 
rifiuto di entrare in una logica dominata da personalismi e dalla 
ricerca di posizioni di prestigio a danno degli esuli: 


Autorità a Roma? Anche ammesso che le rivalità e le concorrenze che poi 
sorgono non riescano a diminuire la possibilità d'azione di questa futura ipote- 
tica pattuglia di deputati giuliani, io mi domando se il risultato sarà tanto mag- 
ciore di quello attuale, visibile e positivo che otteniamo con l'opera oscura, 
faticosa, ma tenace e disinteressata dei nostri amici che senza l’«on.» davanti 
al loro nome non si stancano mai di pensare ai loro concittadini (102). 


Caduta l'ipotesi di una lista giuliano-dalmata, il MIR continuò 
nella polemica con l'Associazione nazionale Venezia Giulia e Zara, i 
cui esponenti «si (rivolgevano) a determinati gruppi politici, per 
trattare la loro inclusione nelle rispettive liste elettorali, offrendo in 
cambio, quale appoggio, i voti degli esuli» (103). Dai passi riportati 
crediamo emergano con sufficiente chiarezza i principi che il MIR 
intendeva seguire nella sua attività. La mancanza di ulteriore docu- 
mentazione ci impedisce però di verificare i risvolti concreti e, di- 
remmo, quotidiani della sua azione fra gli esuli. 


Chiarite queste premesse, l'impostazione che il MIR diede alla 
campagna elettorale rientrava nei binari propri di quella dei partiti 
nazionali di centro e in particolare modo della DC: con 1l voto si 
mettevano in gioco la «salvezza della Patria», la «libertà» e Ila «di- 
gnità personale»: 


. Non sta a noi indicare un partito; in coscienza ci sentiamo di dire che se 
si vuole salvare l’Italia e la democrazia in Italia non sì può andare più a destra 
e più a sinistra dei partiti attualmente al Governo (104), 


indicando inoltre come il rafforzamento del partito socialista dei 
lavoratori italiani (PSLI) avrebbe permesso di scardinare e di to- 
gliere forza all'unità delle sinistre. 


Detto ciò è evidente che lo sforzo principale su cul sì impegnava 
il giornale era la campagna propagandistica contro il comunismo e 
le sinistre in genere. La parola d'ordine di non votare per il Fronte 
«perché ci va di mezzo la persona, l’unità della famiglia, l'incolumità 
stessa di ogni individuo» (105) acquistava però un significato parti- 
colare nel momento in cui si faceva di tutto per legarla all'esperienza 


(102) C. BELCI, Senso delle proporzioni, in «L'Arena di Pola», 4 febbraio 1948. 

(103) Servire la causa degli esuli senza speculazioni elettorali, in «L'Arena di Pola», 
10 marzo 1948. 

(104) C. BELCI, Alle urne tutti e non decidete il 18 aprile, in «L'Arena di Pola», 31 
marzo 1948. 

(105) Impegno, in «L'Arena di Pola», 7 aprile 1948. 
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concreta dell'esodo, alle motivazioni che avevano indotto i profughi 
giuliani e dalmati ad abbandonare le loro case: «Quanto con il gesto 
dell'esodo abbiamo già clamorosamente affermato dinnanzi al mondo 
dobbiamo il 18 aprile riaffermare nel segreto e nel silenzio della 
cabina» (106); con un'ulteriore accentuazione di toni si affermava 
inoltre: 


Esuli, Fratelli della Venezia Giulia. Tra noi e il comunismo italiano giace 
il cadavere dell'Istria martoriata, giacciono le martiri città di Pola, Fiume, Za- 
ra (...). Chi vota per il Fronte, nel quale il comunismo si è nascosto, vota quin- 
di per i carnefici della Venezia Giulia, vota per la vittoria del panslavismo avido 
di conquiste, vota per la schiavitù del popolo italiano (107). 


Le indicazioni e la polemica del giornale contro le organizzazioni 
neofasciste non avevano certo l’incisività di quelle dirette contro 1l 
Fronte popolare: ciò era in un certo senso ovvio, dal momento che 
l'esperienza traumatizzante che aveva modificato profondamente la 
vita dell’esule giuliano era stata quella vissuta negli anni recenti sot- 
to l'’amministrazione jugoslava dell’Istria. «Per l’altro polo valgono 
— altrettanto efficaci — le esperienze di ieri»: questo uno dei pochis- 
simi riferimenti apparsi su «L'Arena di Pola» di polemica e di distac- 
co dall'esperienza fascista oltre a dei generici inviti a non dare il 
proprio voto a quei partiti che inevitabilmente volevano instaurare 
un regime dittatoriale (108). 


Le riflessioni condotte dai dirigenti del MIR a elezioni espletate 
non si allontanarono dai contenuti dati alla campagna elettorale. Si 
parlava di vittoria «dell’Italia contro l’Anti-Italia», accettando un mo- 
dulo di analisi tipico della tradizione liberal-nazionale, nel momento 
in cui i risultati delle elezioni avevano fermato, a loro modo di ve- 
dere, il cammino dell’«imperialismo slavo», ma si sottolineava pure 
come la maggior parte dei lavoratori, «in virtù di quell’innato buon 
senso che ogni uomo possiede», non si fosse gettata nelle braccia 
di nessun estremismo (109). In tale direzione la polemica contro le 
organizzazioni neofasciste si precisava più nettamente rispetto alla 
campagna elettorale: 


Hanno preso una dura lezione anche loro. Con velati programmi rivoluzio- 
nari, con nascosti propositi di sangue e di vendetta, non si ricostruisce la Pa: 
tria e non si fanno gli interessi dell’Italia (110). 


Ma le considerazioni più interessanti emergono da un articolo di 
Belci: ribadito che il 18 aprile ha rappresentato una grande «prova 
di maturità politica», egli polemizza con coloro che avevano ritenuto 
che «il comunismo si elimina con l’anticomunismo di polizia, con 
l'oppressione». «Questa gente non ha capito la sostanza di tutta que- 
sta lotta, che riflette nella nostra politica interna la situazione dello 
scontro internazionale il quale non ha origini storiche diverse da 
quella». Partendo da queste considerazioni egli affermava che il co- 


(106) C. BELCI, Alle urne tutti..., cit. 

(107) Agli esuli giuliani, in «L'Arena di Pola», 15 aprile 1948. 

(108) C. BELCI, Alle urne tutti..., cit. 

(109) A. CATTALINI, Hanno detto di no le urne a tutti gli estremismi, in «L'Arena di 
Pola», 5 maggio 1948. 

(110) Ibidem. 
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munismo aveva «soffocato brutalmente l’esigenza di giustizia retri- 
butiva che nutriva nel suo seno», lasciando in luce soltanto il «mez- 
zo» cioè la violenza e la sopraffazione. Compito primo delle elezioni 
era quello di dimostrare che si potevano salvare le libertà, «fermando 
il comunismo», ma la conquista della libertà in sé appare «effimera 
e apparente» se non è sostanziata da una reale giustizia sociale. Si 
sviluppa qui il pensiero già abbozzato precedentemente della neces- 
sità di garantire al paese una giustizia sociale; tale obiettivo non 
doveva rimanere patrimonio esclusivo del PCI, ma diventare uno dei 
principi fondamentali anche dell’azione degli altri partiti di centro, 
in particolar modo della democrazia cristiana: 


Attendiamo dalla Democrazia Cristiana la virata di timone. Questa è l'ora 
e ci hanno confortato le parole di De Gasperi sulla riforma agraria (...). Atten- 
diamo dai socialisti democratici l’inizio di quella funzione che la loro storia 
presente innegabilmente assegna; attendiamo da queste forze democratiche e 
sociali l'inizio simultaneo dell'offensiva positiva di riforme (111). 


Emerge chiaro, e lo riconosceva lo stesso Belci, che tale imposta- 
zione gli derivava dal sentire «profonda l'esigenza cristiana di una 
società più giusta», che lo portava al tentativo di far emergere nella 
democrazia cristiana quegli elementi democratici e popolari che egli 
riteneva vi fossero connaturati. Interessante è qui notare come con 
tale impostazione egli affrontasse anche il problema dei profughi e 
maturasse una concezione più generale dell’irredentismo, che si al. 
lontanava dalla tradizione liberal-nazionale. 


Le elezioni del 18 aprile, nonostante le speranze che suscitarono, 
non avevano portato, secondo 1 dirigenti del MIR, a sostanziali mi. 
glioramenti nel modo in cui gli organi governativi affrontavano il 
problema dei profughi: 


Sin tanto che la nostra condizione ci permise d’inviare a Roma rappresen- 
tanze e delegazioni a premere e a sollecitare, qualcosa si ottenne; quando tutto 
ciò non ci fu più possibile per il naturale frazionamento verificatosi nelle nostre 
organizzazioni, il problema è finito nel dimenticatoio. Gli esuli, viene detto espli- 
citamente, non sono più «di moda» (112). 


Su questa linea si muovevano altri articoli, volti a denunciare 
la situazione di totale disinteresse che si era determinata dopo le 
elezioni nei confronti dei profughi stessi (113). 


9. L'avvicinamento all'Associazione Venezia Giulia e Zara. 


Tale situazione indubbiamente contribuì a restringere gli spazi 
di apertura presenti nel giornale nel periodo precedente alle elezio- 
nl e a dare alimento a posizioni più rigidamente nazionalistiche. In- 
cominciò a prendere quota negli ambienti dirigenti del MIR quel 
profondo senso di estraneità dal paese e in particolare dagli organi 


—-——-—_—--.._--——r_ IM A 


(111) C. BELCI, 18 aprile: solida premessa. Avanti ora per la giustizia sociale, in «L’A- 
rena di Pola», 28 aprile 1948. 

(112) P. DE SIMONE, Problema urgente, in «L'Arena di Pola», 22 settembre 1948. 

(113) C. BELCI, Fatti, in «L'Arena di Pola», 22 settembre 1948. 
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dirigenti romani accusati di non capire e di non cogliere la dram- 
matica situazione in cui vivevano 1 profughi: 


Quando vediamo i nostri fratelli soffrire e intristire ogni giorno di più nei 
campi profughi, quando constatiamo che la nostra situazione in genere peggiora 
anziché migliorare, che i provvedimenti assistenziali messi in atto dal Governo 
sono di un'impronta sempre più restrittiva (...) quando sentiamo crescere attor- 
no a nol l'indifferenza ed addirittura l'ostilità, non possiamo non elevare un 
ennesimo grido di dolore. Gridare in faccia a tutti, amici e nemici, che gli ita- 
liani hanno mancato a quello che avrebbero dovuto sentire come il più sacro 
dei propri doveri (...) (114). 


Se nell’anno precedente era prevalso all’interno dell’'organizzazio- 
ne un atteggiamento di attesa e di speranza nei confronti dell'atti- 
vità governativa, ora tale fiducia sembrava caduta, lasciando il posto 
a forti risentimenti e rancori. La stessa evoluzione della situazione 
internazionale, con la risoluzione dell'Ufficio Informazioni del giugno 
48 e la posizione nuova che la Jugoslavia era andata gradualmente 
acquistando nei confronti delle potenze occidentali, metteva in dub- 
bio ai loro occhi le possibilità effettive di procedere ad una revisione 
del trattato di pace: iniziava a farsi strada la paura del «baratto» fra 
l’Italia e la Jugoslavia per la zona B, tanto più che nella stessa zona 
sì stava verificando un inasprimento delle condizioni di vita degli 
italiani, che contribuiva a compromettere le possibilità di una solu- 
zione favorevole all'Italia in questa parte del TLT. Di fronte a que- 
sti fatti e sviluppi nuovi della situazione il giudizio nei confronti del 
governo di Roma si inaspriva, nel momento in cui gran parte dei 
dirigenti del MIR coglieva nella sua azione non fermezza e decisione, 
ma debolezza e perplessità. 


Crediamo siano questi alcuni degli elementi che contribuirono 
a rendere predominanti all’interno del MIR posizioni di maggior chiu- 
sura ed arroccamento sul problema complessivo degli esuli. Sono 
molti 1 temi trattati dal giornale, che testimoniano il prevalere di toni 
più rigidamente difensivi; ne analizzeremo come esempio solo alcuni. 


Riflettendo sulle cause che avevano portato all’isolamento e alla 
disgregazione di parte cospicua delle comunità dei profughi presenti 
in Italia, il giornale in numerosi articoli individuava nei comunisti i 
responsabili principali della situazione che si era venuta a creare per 
1 profughi stessi; ed ecco allora il ministro Sereni accusato di aver 
costituito i campi profughi con l'unico scopo 


e ben definito di ridurre i profughi ad una massa informe di affamati e 
di disperati, facile esca quindi delle ideologie di estrema sinistra (..) è anche 
se la mala radice del tripartito era stata strappata, nulla si fece per dare un' 
altra consistenza ed un altro indirizzo all’ingranaggio burocratico dell’assistenza 
post-bellica (115). 


Posizioni come queste, se prima sembravano per lo più espres- 
slone di voci isolate, erano ora nettamente maggioritarie e contri- 
buivano in maniera determinante a formare la linea del giornale. 


(114) Non accettare compromessi con i piani inclinati, in «L'Arena di Pola», 20.10.1948. 
(115) A. CATTALINI, Retroscena ed effetti di un problema ancora aperto, in «L'Arena 
di Pola», 9 giugno 1948. 
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Nei confronti di coloro che avevano abbandonato l'Istria, ma che 
prima della loro partenza, avevano occupato posti di responsabilità 
o aderito ai comitati popolari, collaborando con le forze militari jugo- 
slave, si sviluppava una polemica accesissima che giungeva al punto 
di richiedere l'applicazione «di quelle leggi penali previste per chi 
attenta all’integrità e all'unità dello Stato», oltre alla considerazione 
«Che essi non sono degni di diventare cittadini italiani né di godere 
ospitalità in Patria» (116). La richiesta di isolare «persone infette» e 
di emarginare i «collaborazionisti» era nuova per il giornale, dal mo- 
mento che all'inizio delle pubblicazioni era comparso un solo articolo 
su tale problema, nel quale si «invocava» per questi «disgraziati» un 
senso di «pietà» cristiana, e non certo una loro emarginazione dalla 
vita del paese (117). 


Si sviluppava infine come elemento non secondario di tale sen- 
sibile mutamento di linea un processo di graduale avvicinamento all' 
Associazione nazionale Venezia Giulia e Zara. Non solo 1 dirigenti 
del MIR parteciparono attivamente al congresso di tale organizza- 
zione nel luglio del 1948, ma espressero nei loro interventi l'augurio 
di giungere prima possibile all'unificazione fra le due organizzazioni. 
La polemica indirizzata violentemente fino a pochi mesi prima con. 
tro l’ANVGZ perdeva di mordente e si attenuava, tanto che alcuni 
dirigenti dello stesso MIR entrarono a far parte degli organismi di- 
rettivi dell’Associazione nazionale Venezia Giulia e Zara (118). 


L'avvicinamento fra le due organizzazioni testimonia la presenza 
di un connotato comune nelle linee politiche da esse adottate: la 
rivendicazione di una giulianità — di cui l’esule doveva essere porta- 
voce — nei confronti di tutte le impostazioni politiche che potessero 
in qualche modo soffocarla e ridimensionarla, fossero esse quella del 
governo italiano o quella degli alleati occidentali, ai quali st negava la 
patente di difensori assoluti degli interessi italiani. 


Tale problematica nelle sue linee generali accumunava adesso la 
posizione del MIR a quella dell’Associazione nazionale Venezia Giulia 
e Zara, anche se essa veniva sviluppata con toni e sfaccettature diver- 
si, soprattutto sul piano del «modello» di esule che i giornali delle 
due organizzazioni tendevano a creare. In un articolo de «L'Arena di 
Pola» in cui si polemizzava con il governo italiano, si affermava che 
l'esule giuliano-dalmata, per la «sincerità» insita nella sua mentalità 
e nel suo carattere, non poteva che disprezzare l'«insincerità» e il 
«leccapiattismo», individuati come connotati tipici del costume poli- 
tico italiano: 


E’ triste doverlo constatare, triste specialmente da parte nostra, esuli giu- 
liani e dalmati, che quando eravamo a casa nostra, tante tortuosità e tante 
malizie non le conoscevamo. Si viveva in un ambiente di maggior purezza, si 
respirava un ’aria più salubre (...) ci si voleva bene tutti, cl sl aiutava a vicenda, 
ci si ritrovava affratellati e concordi nel nome d'Italia che era la Patria per 
eccellenza (119). 


(116) Avremo comunisti profughi?, in «L'Arena di Pola», 16 giugno 1948. 

(117) Nuovo esodo, in «L'Arena di Pola», 11 settembre 1947. 

(118) A. LENZONI, 64 delegati a Congresso per l'Associazione NVGeZ, in «L'Arena di 
Pola», 7 luglio 1948. 

(119) Non accettare compromessi con i piani inclinati, cit. 
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Si tratta di un passo che illustra con sufficiente chiarezza la fi- 
gura di esule che il giornale tendeva a raffigurarsi e proporre come 
unica e veritiera alla società italiana: un esule onesto e integro mo- 
ralmente che aveva acquisito tali qualità umane in una società come 
la giuliana, albergo di gioia, di serenità, di purezza. Ne conseguiva 
che l’esule, forte di questi valori, non poteva che opporsi al marciu- 
me e alla degradazione della società odierna. 


Di fronte a un costume politico basato sull’«arrivismo», sulla 
«ridda sfrenata di interessi più o meno leciti», su «ambizioni», sul 
«decadimento di valori morali in genere» la via da seguire era una 
sola: chiudersi nel proprio ghetto, ripensare al proprio passato, ri- 
trovare in esso e nei valori che esso esprimeva l’unica possibilità di 
sopravvivenza. Veniva in questo modo riscoperta e riproposta l'idea 
di una «giulianità», basata sulle «migliori tradizioni giulie e dal- 
mate» che sola poteva garantire all'esule una vita «senza compro- 
messi» in un'Italia dominata dall'«insincerità»: 


(...) il nostro spirito si ribella, nauseato di tanto fango, si rinchiude in se 
stesso e medita su tante e tante tristi cose, E poi si sfoga. E se ha un gior- 
nale su cui scrivere quattro righe, non ci pensa su troppo. Per questo il tono 
delle nostre espressioni è a volte un po' forte, ma in compenso estremamente 
sincero (120), 


Come appare subito evidente, se la riaffermazione della giulianità 
era comune a «L'Arena di Pola» e a «Difesa Adriatica» i connotati 
dati ad essa erano profondamente diversi; per «Difesa Adriatica» 
infatti «giulianità» significava innanzitutto «volontà di potenza», «li- 
bertà» dalla «meschinità» «che rinnoverà la massa inerme per ripor- 
tarla a quel calore e a quella forma da cui le Nazioni traggono la 
loro grandezza» (121); concetti mutuati dall’ideologia fascista e nazio- 
nalistica, banalizzati e resi caricaturali. 


Il Congresso del MIR del 3 novembre 1948 segna la definitiva 
legittimazione del mutamento di linea de «L'Arena di Pola». Nello 
statuto approvato dal congresso sono introdotte alcune modifica- 
zioni rispetto a quello elaborato precedentemente; scompare, per 
esempio, la dicitura «per via pacifica» nella richiesta di revisione 
del trattato di pace. Nella relazione sulla situazione politica di Enzo 
Bartoli è infatti presente un discorso nuovo e in parte ambiguo sulla 
situazione internazionale: dichiarata l’estraneità dei giuliani a nuove 
pretese di guerra, tale petizione di principio sembra però perdere 
consistenza e valore quando il relatore analizza la situazione concreta 
e le scelte precise di fronte a cui si trova il governo italiano: 


La Nazione, o meglio i suoi dirigenti attuali, vagheggiano quel famoso fede- 
ralismo europeo che viene di moda dopo ogni guerra: è una bellissima cosa 
l'unione dei popoli europei e l'abolizione delle barriere doganali e dei confini: 
ma prima di tale unione, diciamo noi, bisogna restituire ai sacrificati della 
guerra la propria terra e le proprie case e ristabilire i confini nazionali (...) 
perciò noi giuliani non possiamo in alcun modo accettare né mai accetteremo 
rinunzie e compromessi che il Governo potrebbe effettuare ai nostri danni (...). 
In sostanza il pericolo domani sarà questo: che l'Italia si accontenti di fare il 


(120) Ibidem. 
(121) A. ORLINI, La figura del profugo, cit. 
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gioco e gli interessi generali della civiltà e della democrazia, sacrificando le 
terre italiane dell’Istria, Fiume e Zara (...) (122). 


Esigenza prioritaria diventano quindi le aspirazioni della «Pa- 
tria», da realizzare con qualsiasi mezzo e in qualsiasi modo. Ogni 
altra scelta e linea politica è subordinata a tale petizione di princi- 
pio. Non siamo di fronte ad un progetto politico che, come era avve- 
nuto nel primo periodo di pubblicazione, imposti il problema degli 
esuli e della revisione del trattato di pace cogliendone i nessi con lo 
sviluppo generale della società italiana, accettato e favorito nei suoi 
vari aspetti. Siamo di fronte ad una proposta politica che accentua la 
sua «diversita» e insofferenza nei confronti del numerosi e vari pro- 
blemi che lo stato democratico italiano si trova ad affrontare a vari 
livelli. 


Da questo momento infatti obiettivo principale del giornale sarà 
quello di alimentare le speranze per un ritorno dell’Italia nelle terre 
cedute agli jugoslavi, anche se la situazione internazionale dimostra 
ogni giorno di più l'impraticabilità di tale soluzione. In tale direzione 
sì inseriscono i violenti attacchi contro gli angloamericani, accusati 
di favorire le nuove «manovre» Jjugoslave per avviare trattative con 
l’Italia, e si infittiscono le polemiche contro lo stesso governo italia- 
no, in particolare contro il ministro degli esteri Sforza, a cui si 
imputa di accettare tale nuovo terreno di confronto, subordinando 
piattamente la politica estera a quella alleata (123). 


Tale linea politica verrà perseguita anche in occasione del me- 
morandum di Londra e caratterizzerà la posizione de «L'Arena di 
Pola» per tutti gli anni ’50, secondo una logica sempre più chiusa in 
posizione difensiva, incapace al fondo di misurarsi con i nuovi pro- 
blemi posti dallo sviluppo della società italiana e dal contesto inter- 
nazionale. 


10. II governo ttaliano e il problema dei profughi nei primi anni del 
dopoguerra. 


Nel corso di tutto il 1945 il governo italiano aveva affrontato 
il problema dei primi profughi giuliano-dalmati giunti in Italia esclu- 
sivamente attraverso l'azione esplicata dal ministero dell’assistenza 
post-bellica. Essi non vennero considerati in quel primo periodo co- 
me una categoria particolare di persone che abbisognasse di deter- 
minati e specifici provvedimenti, ma vennero assimilati tout-court a 
tutti gli altri sinistrati e danneggiati di guerra; veniva infatti loro 
erogata, attraverso 1 prefetti, o indirettamente attraverso associazioni 
e comitati, un'assistenza spicciola prevalentemente in forma di sus- 
sidio, che garantiva la sopravvivenza quotidiana. Del resto il numero 
dei profughi giuliani e dalmati giunti in Italia non era stato in quel 
primo anno così consistente da indurre il governo a predisporre un 


(122) E. BARTOLI, La situazione politica e quella assistenziale ed i rapporti con le 
altre organizzazioni, in «L’Arena di Pola», 10 novembre 1948. 

(123) R. MANZIN, 7Tentare anche la carta del TL per la salvezza degli italiani della 
Zona B, in «L'Arena di Pola», 28 giugno 1950. 
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piano organico specifico per il loro inserimento nella vita del 
paese (124). 

Altra e ben più rilevante fu sul piano politico e diplomatico l' 
azione del governo italiano nel corso del '45 volta a salvaguardare gli 
interessi italiani nella Venezia Giulia (125). Essa in un primo momen- 
to si concretizzò nella richiesta, formulata fin dai primi di giugno di 
quello stesso anno, di un'occupazione angloamericana di tutto il 
territorio italiano secondo i confini del ’39; nell'agosto del ’45 il go- 
verno italiano prese poi posizione ufficiale sul problema dei confini, 
adottando la linea Wilson con le integrazioni dell’Arsa, Lussino e 
Cherso e con la richiesta di un regime speciale per le cittadine di 
Fiume e di Zara. Si possono inoltre registrare in questo periodo varie 
iniziative governative volte a denunciare la situazione creatasi nella 
Venezia Giulia occupata dalle forze militari jugoslave, accusate di 
svolgere un’azione intimidatoria nei confronti dei molti italiani 
viventi in quelle zone. 


Non ci soffermeremo su questa tematica, cioè sulle motivazioni 
interne ed internazionali che furono alla base dell’azione del governo 
sul problema dei confini orientali. Ciò esula infatti dalla trattazione 
del problema specifico che stiamo esaminando. Ci interessa solamente 
mettere in evidenza che per tutto il 1945 non esiste ancora per il 
governo italiano uno specifico problema dei profughi dalla Venezia 
Giulia, nel momento stesso in cui la sua azione è volta esclusiva- 
mente a modificare e a non lasciar compromettere la situazione di 
fatto creatasi in quelle terre. 


Tale esigenza incominciò a diventare pressante nel momento in 
cul sì potè constatare che il fenomeno dell'esodo acquistava dimen- 
sioni, se non ancora di massa, certo più consistenti. Si stavano 
infatti delineando l’esodo dei fiumani, quello degli abitanti delle 
isole del Quarnaro e anche dell'Istria interna. Fu così che agli inizi 
del 1946 fu istituito con decreto ministeriale 6 gennaio l’Ufficio 
per ia Venezia Giulia, alle dipendenze del ministero dell’interno, al 
fine principale di «promuovere, coordinare e vigilare le iniziative in 
favore dei connazionali profughi della regione giuliana» (126). La 
sua costituzione rispondeva infatti anche alla necessità di dare una 
direttiva unitaria alle molteplici iniziative che i diversi comitati 
«per» e «dei» profughi, sorti in quei primi anni del dopoguerra in 
molte città italiane, sviluppavano a favore dei profughi stessi. 

L'ufficio era presieduto dal prefetto Micali; conosciamo da una 
relazione che questi inviò al presidente del Consiglio dei ministri, De 
Gasperi, nel marzo di quello stesso anno, su quali settori aveva 
sviluppato la sua azione (127). L'Ufficio Venezia Giulia favorì innan- 
zitutto la costituzione dei comitati giuliani e dalmati nelle zone 


(124) Cfr. pp. 581 e s E: 

(125) Cfr. D. DE CAS RO, Il problema di Trieste, cit., pp. 191-220; R. PUPO, La rifon- 
dazione della politica estera italiana..., cit., pp. 70-105. 

(126) Nota informativa sull'attività dell'Ufficio Venezia Giulia, a cura del Prefetto Mi- 
cali, 20 marzo i946, in ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto (1948-50), 1.6.1 25049.1. La stesura 
provvisoria, compilata da Micali, Relazione riassuntiva sull'attività dell'Ufficio per la Venezia 
Giulia, s.d., si trova in ACS, Min. Interno, Gabinetto (1949), 78 4145.9. 

(127) Ibidem. 
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ove il numero dei profughi ne «(determinasse) l'opportunità», curan- 
done «l'omogeneità organizzativa e la regolarità di funzionamento 
(..) senza attenuarne il carattere di spontaneità e lo spirito di ini- 
ziativa». Esso inoltre intrattenne contatti particolarmente stretti con 
il Comitato giuliano di Roma, contatti tesi ad «avvalorare la posi- 
zione di questo come Comitato Centrale» di tutti i profughi giuliani 
e dalmati stabilitisi in Italia. I comitati stessi ricevevano dall'Ufficio 
Venezia Giulia sovvenzioni di varia entità, graduate «in rapporto al 
numero degli assistiti», che servivano essenzialmente a fornire loro 
un'assistenza continuativa «ad integrazione di quella ordinaria prati- 
cata dagli uffici dipendenti dal ministro dell’assistenza post-bellica» 
oltre a far fronte a «soccorsi straordinari in casi di eccezionale 
necessità». 


Tale finanziamento, in un primo tempo contenuto alle limitate disponibilità 
dei fondi assegnati sul bilancio dell'interno, ha potuto successivamente essere 
portato a misura meglio corrispondente alle esicenze, essendosi ottenuto, d'’in- 
tesa con il Tesoro, di effettuare le erogazioni a carico del bilancio del Ministero 
dell'Assistenza Post-bellica. Si sono così potuti far pervenire ai Comitati contri- 
buti periodici, oltre a sovvenzioni di carattere straordinario in rapporto all’in- 
tensificato afflusso di esuli nel più recente periodo (128). 


Lo stesso prefetto Micali affermava inoltre che la concessione di 
tali provvidenze ai comitati giuliani e dalmati «sotto forma di assi- 
stenza morale e di assistenza integrativa» ai profughi si «(traduceva) 
in propaganda all’italianità» (129). 

Le altre iniziative che l'Ufficio Venezia Giulia promosse in que- 
sto settore furono l’avvio di un'indagine statistica sul numero e sulle 
condizioni dei profughi da attuare attraverso l'iniziativa dei prefetti 
e dei vari comuni in cui essi si erano stabiliti; l'appoggio dato alle 
ricerche dei comitati presso enti ed amministrazioni competenti 
(delegazione italiana presso l’UNRRA, commissariato beni ex G.I.L., 
ministeri, prefetture, ecc. ...) intese a rafforzare la loro organizzazione 
(ricerca di sedi, attivazioni degli uffici, ecc....) e a procurare aiuti 
di varia specie agli assistiti (oggetti di vestiario, materiali di labora- 
torio e simili); la sollecitazione infine a che fosse costituito l’Ente 
sottoscrizione nazionale per la Venezia Giulia, promosso dal Comi- 
tato giuliano di Roma (130). 


Come appare da questa relazione e come in certi momenti in 
essa si afferma chiaramente, l'intento prioritario dell'Ufficio Venezia 
Giulia fu quello di dimostrare in primo luogo al profugo giuliano e 
dalmata stabilitosi in Italia la solidarietà piena ed incondizionata 
del governo italiano, una solidarietà che manifestava però tutta la 
sua fragilità e le sue smagliature dal momento che si basava preva- 
lentemente sulla politica del sussidio spicciolo, volta a garantire una 
sopravvivenza elementare e precaria al profugo e non certo adeguata 
ad un suo inserimento stabile e definitivo nella vita produttiva e 
sociale del paese. Tale atteggiamento, pur con le sue deficienze e 
manchevolezze, era considerato oggettivamente funzionale al raf- 
forzamento di una politica di «difesa dell'italianità», di cui il profugo 
— (29 Ibidem. 


(129) Ibidem. 
(130) Ibidem. 
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doveva rappresentare il vessillo principale, una politica favorita e 
sviluppata soprattutto dalle forze moderate e conservatrici dello 
schieramento politico italiano. 


La politica del sussidio e dell'assistenza spicciola poteva rispon- 
dere in tempi brevi a immediate esigenze politiche di aggregazione 
del consenso intorno a una questione, per tanti motivi così decisiva, 
come quella dei confini orientali, sulla quale in quegli anni il dibat- 
tito tra le forze politiche italiane diventava sempre più acceso (131). 
Lo sviluppo delle vicende giuliane infatti si prestò in certi periodi 
della vita italiana ad essere utilizzato come strumento di lotta poli- 
tica interna e la sollecitazione del sentimento nazionale valse a raf- 
forzare un consenso intorno alle forze moderate nello scontro già 
in atto con le sinistre ed il partito comunista italiano in particolare. 


Certamente pesavano nella linea seguita dall'Ufficio Venezia Giu- 
lia nei confronti dei profughi considerazioni di carattere più politico 
che sociale; bisogna d'altro canto ricordare che la situazione speci- 
fica italiana, ad un anno dalla fine della guerra, era oltremodo pre- 
caria dal punto di vista economico e sociale. Ciò condizionava le 
possibilità di avviare un piano organico per un inserimento effettivo 
dei profughi giuliani nella realtà produttiva del paese. 


In questa direzione, come veniamo a sapere dalla relazione di 
Micali inviata a De Gasperi, ben poco era stato fatto e i pochi prov- 
vedimenti adottati non rispondevano certo ad un programma com- 
plessivo ed organico, ma risultavano piuttosto dettati da una logica 
tradizionale, quando non erano generati da spinte personalistiche e 
di potere (132). Si collocano in questo quadro il D.L. 22 febbraio 
1946 n, 137 per la provvisoria sistemazione dei dipendenti degli enti 
locali già in servizio nelle zone occupate dalle forze militari jugoslave, 
la proposta dell'UVG di una loro equiparazione ai reduci di guerra, 
la sollecitazione di un provvedimento legislativo che consentisse la 
liquidazione dei danni di guerra subiti dai giuliani e dalmati, l’in- 
vito al ministero della pubblica istruzione a concedere borse di stu- 
dio, esenzioni dalle tasse scolastiche ed altre agevolazioni agli stu- 
denti poveri profughi dalla Venezia Giulia. Come si può vedere si 
tratta di provvedimenti tradizionali, alla base dei quali stava l'assenza 
di una riflessione precisa e puntuale sulla realtà dell'esodo e su 
quali ceti sociali esso avesse in questo primo momento coinvolto (133). 


(131) Cfr. E. COLLOTTI, Collocazione internazionale dell'Italia dall'armistizio alle pre- 
messe dell'alleanza atlantica (1943-1947), in AA.VV., L'Italia dalla Liberazione alla Repubblica, 
Milano 1977, pp. 81 e sgg.; T. SALA, / rapporti italo-jugoslavi dalla Liberazione al Trattato 
di Pace. Una verifica locale: la situazione della provincia di Udine, in AA.VV., L'Italia dalla 
Liberazione alla Repubblica, cit., pp. 196 e sge.; R. PUPO, La rifondazione della politica este- 
ra italiana..., cit., pp. 149-150; 169-172; 189-190. 

(132) Sono significativi in tale direzione i provvedimenti governativi emanati per siste- 
mare alcuni professionisti profughi presso l'avvocatura o il consiglio di stato o presso la 
corte dei conti e per conferire funzioni giudiziarie ai laureati in giurisprudenza profughi dai 
territori di confine. Cfr. Lettera di De Berti ad Andreotti (sottosegretario alla presidenza del 
consiglio) in ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto (1948-50), 1.6.1 2504976; Corrispondenza tra Uf- 
ficio Studi della Pres. del Consiglio e vari Ministeri, in ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto 
(1948-50), 1.6.1 25049.76. 

(133) Da quanto ci risulta infatti l'indagine statistica proposta dall'UVG — certamente 
utile a questo fine — non fu condotta a termine e la prima analisi complessiva sul feno- 
meno fu quella dell'Opera nazionale per l'assistenza ai profughi giuliano-dalmati della metà 
degli anni '50; a questo proposito cfr. Appendice statistica, pp. 565 e sgg. 
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1l1. La salvaguardia dell'italianità. 


Le considerazioni che abbiamo fin qui esposto trovano una loro 
legittimazione nei compiti nuovi che l'Ufficio Venezia Giulia, oltre a 
quelli già delineati, assunse alcuni mesi dopo la sua costituzione: in 
seguito alle direttive ricevute iniziò infatti ad occuparsi di altre 
questioni attinenti alla Venezia Giulia e alla Dalmazia: 


Allo scopo di far sentire ai connazionali delle contese regioni la vigile at- 
tenzione del Paese, l'Ufficio si è interessato di seguire la situazione e d’inter- 
venire, fin dove possibile, in appoggio sia alle iniziative di carattere assisten- 
ziale, sia di quelle intese alla difesa dell’italianità (134). 


Il problema dell'assistenza morale e materiale ai profughi diven- 
tava quindi uno dei settori della politica intrapresa dall'Ufficio per 
la difesa dell’italianità delle regioni poste ai confini orientali. In que- 
sto progetto più ampio trovavano spazio le iniziative dell’UVG volte 
a far «pervenire sussidi a varie categorie di dipendenti statali parti. 
colarmente presi di mira dalla propaganda slava», a sollecitare «prov- 
videnze varie dai ministeri competenti (dal Monopolio, rifornimenti 
a Trieste; dall’Alimentazione, invio di carne da Padova a Pola; dal 
Ministero dell'Industria, gomme per gli automezzi sanitari a Pola, 
ecc. ...)», a distaccare «un proprio funzionario di fiducia, residente a 
Trieste, (che fosse) in grado di effettuare, secondo direttive prestabi- 
lite e d'intesa con il Presidente di Zona, erogazioni urgenti di carat- 
tere assistenziale». In questo quadro inoltre si inserivano le sovven- 
zioni erogate ai periodici «sostenitori degli interessi italiani (Voce 
Libera, Informatore, Voce dello Studente, Grido all’Istria)», l’appog- 
gio dato alla missione che «(stava) svolgendo (...) intensa e multifor- 
me attività per contrastare l’azione con cui da parte slava si (cer- 
cava) di influire sull’indagine condotta dalla Commissione Alleata», 
l’aiuto concesso alla missione che a Londra stava operando per so- 
stenere le posizioni italiane sul problema dei confini orientali, e in- 
fine il finanziamento concesso a un gruppo di docenti dell'università 
di Trieste impegnati nella stesura di una relazione da presentare alla 
commissione alleata, volta a dimostrare l'italianità della Venezia 
Giulia dal punto di vista etnico, economico e geografico (135). 


Dal prospetto allegato alla relazione citata, nel quale è esposto 
il fabbisogno per «l’attività dell’organizzazione italiana nella Venezia 
Giulia», emerge con chiarezza che una delle voci più consistenti di 
spesa riguardava la sovvenzione alla Lega nazionale, un'organizza- 
zione che della difesa dell’italianità faceva il perno della propria 
attività. Il privilegiamento dato alla Lega nazionale come organiz- 
zazione che meglio delle altre forze «italiane» operanti nella Venezia 
Giulia concepiva tale difesa nella sua accezione più ampia, non po- 
nendo alcuna preclusione di natura politica nei confronti delle destre, 
e che era considerata politicamente più aggressiva nei confronti 
dello schieramento «filojugoslavo» dimostra come, già alcuni mesi 


(134) Relazione riassuntiva sull'attività dell'Ufficio per la Venezia Giulia, cit. 
(135) Nota informativa sull'attività dell'Ufficio Venezia Giulia, cit. 
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dopo la sua costituzione, l'Ufficio Venezia Giulia intendesse impo- 
stare la sua azione nelle terre poste ai confini orientali (136). 


Assumere come ottica privilegiata di intervento la salvaguardia 
dell'italianità comportava di fatto una sottovalutazione e una subor- 
dinazione degli elementi più specificatamente politici e sociali delle 
forze in campo; tale impostazione garantiva quindi uno spazio d' 
azione e forniva una legittimazione anche alle forze di destra, dichia- 
ratamente antidemocratiche, che della difesa nazionale facevano il 
perno della loro attività. Tale politica dell'Ufficio Venezia Giulia 
divenne sempre più chiara ed esplicita negli anni seguenti ed il suo 
atteggiamento in occasione delle elezioni svoltesi a Trieste nel 1949 
avrebbe costituito una verifica puntuale di ciò (137). Come scrisse 
Carlo Schiffrer agli inizi degli anni ’50 «l'Ufficio Zone di confine 
(fino al 1947 Ufficio Venezia Giulia) ha pesato sempre più nella vita 
politica triestina in senso tutt'altro che favorevole ai partiti demo- 
cratici, sia facendo morire per mancanza di aiuti gli organi di stampa 
antifascisti che risalivano a dopo la Liberazione, sia favorendo all’ 
opposto con pingui sovvenzioni un organismo conquistato con un 
colpo di sorpresa elettorale dai neofascisti, cioè la "Lega Nazio- 
nale”» (138). 


12. L'intervento di De Gasperi. 


Nella sua molteplice attività l'Ufficio Venezia Giulia costituiva 
l'organismo principale a cui erano delegati i problemi di quella 
regione; operando però nell'ambito del ministero dell'interno, non 
riusciva a coprire e a coordinare — come era stato negli intenti di 
chi lo aveva promosso — le altre iniziative che, sul problema dei con- 
fini orientali, erano di competenza degli altri ministeri, in particolare 
di quelli degli esteri, del tesoro e dell’assistenza post-bellica. De 
Gasperi, allora presidente del consiglio, nell'aprile del 1946 rilevò 
la necessità di una direttiva unitaria nell'azione del governo sul pro- 
blema della Venezia Giulia in una serie di lettere al ministro degli 
interni Romita. 


(...) dovendo il menzionato ufficio operare anche e soprattutto da organo 
di collegamento fra le varie amministrazioni che si occupano delle molteplici 
esigenze della regione, tu converrai con me che la sua sede naturale è presso 
la Presidenza del Consiglio, cui spetta appunto, per compito istituzionale, il 
coordinare l’attività dei singoli Ministeri e impartir loro con opportune istru- 
zioni una direttiva unitaria (139). 


De Gasperi riteneva che l'Ufficio Venezia Giulia dovesse passare 
alle dipendenze della presidenza del consiglio. Va rilevato a tale 


(136) Cfr. C. VETTER, Le associazioni patriottiche e combattentistiche, cit., pp. 331-333; 
C. COLUMMI, L. FERRARI, G. NASSISI, G. TRANI, Roma e Trieste di fronte alle elezioni 
amministrative del 1949, in «Qualestoria», a. VI, n. 3, dicembre 1978. 

(137) Ibidem. 

(138) C. SCHIFFRER, Appunti sull’Ufficio Zone di Confine e sul Prefetto Innocenti, 
AIR, b. XXI, doc. 2361. 

(159) Carteggio De Gasperi - Romita, aprile 1946, in ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto 
(1948-50), 1.6.1 2504921. 
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proposito che un frazionamento delle iniziative a favore delle zone 
di confine esisteva e ciò non poteva che nuocere alla azione stessa 
del governo in tale settore. Riteniamo però che la sua preoccupa- 
zione principale nascesse dalla constatazione che i rapporti fra i 
partiti che componevano il secondo governo da lui presieduto si an- 
davano facendo sempre più tesi e difficili. In particolare la presenza 
del comunista Sereni al ministero dell'assistenza post-bellica e l’atti- 
vità da lui sviluppata nello specifico del problema giuliano potevano 
essere considerate come non omogenee alle vedute e alle attività 
degli altri ministeri impegnati sulla questione dei confini orientali. 
Emilio Sereni infatti in quegli stessi mesi aveva deciso, adducendo 
ristrettezze di bilancio, di sospendere i contributi erogati ai Comi- 
tati giuliani e dalmati concessi fino a quel momento, contributi che 
costituivano un'integrazione all'assistenza ordinaria fornita dagli uf- 
fici provinciali dell'assistenza post-bellica ai profughi stabilitisi nelle 
varie zone del paese. Rispondendo a una richiesta di chiarificazione 
del ministero dell'interno Sereni affermava: 


Codesto Ministero conosce in quali difficoltà di mezzi questa Amministra- 
zione si dibatta e come abbia cercato con ogni mezzo di venire incontro alle 
necessità dei suoi assistiti, in particolare della classe dei profughi giuliani e 
dalmati che la guerra dittatoriale ha persino privato della città nativa. Gli uffi- 
ci periferici di questa amministrazione hanno ricevuto particolari disposizioni 
per l'assistenza da apprestarsi a questa benemerita categoria di connazionali 
che a tutto hanno rinunciato pur di non tradire la fedeltà della patria italiana. 
Oltre a ciò sono stati concessi ai vari Comitati d'assistenza pro giuliani e dal- 
mati, sorti nelle diverse città, contributi straordinari per milioni e milioni di 
lire perché venisse incrementata l'assistenza in favore dei propri aderenti. Le 
attuali deficienze di bilancio che non possono per il momento essere superate, 
data la grave situazione deficitaria del bilancio, mettono però questo Ministero 
nella necessità di dover sospendere tali contributi straordinari. Con ciò non 
viene sospesa l'assistenza ai profughi giuliani, in quanto i soccorsi ad essi som- 
ministrati dai Comitati duplicavano in genere con quelli che normalmente ad 
cri fornivano gli Uffici dell'Assistenza Post-bellica competenti per territorio (...) 
(140). 


Tale iniziativa fu interpretata immediatamente dai molti giuliani 
e dalmati residenti in Italia come una chiara manifestazione di 
ostilità da parte del ministro comunista nei loro confronti. Anche se 
non siamo in grado di conoscere con certezza i motivi reali che spin- 
sero Sereni ad adottare questo provvedimento, è possibile supporre 
che nella sua iniziativa pesasse una diffidenza nei confronti dei pro- 
fughi giuliani e dalmati, derivante, come analizzeremo meglio in se- 
guito, dalla posizione che il partito comunista italiano aveva matu- 
rato su questo problema negli anni immediatamente successivi alla 
fine della guerra. Con relativa certezza possiamo ipotizzare che l’ado- 
zione di tale misura non incontrasse il favore degli ambienti gover- 
nativi, nel momento in cui si poneva in contrasto con lo sforzo finan- 
ziario sempre maggiore compiuto dagli altri ministeri a favore 
della Venezia Giulia e con tutte le iniziative da essi promosse per la 
salvaguardia dell’italianità di quelle terre. 


Alla base della decisione di De Gasperi di avocare alla propria 


(140) Lettera di Sereni ai vari Ministeri, 14 dicembre 1946, in ACS, Pres. Consiglio, 
Gabinetto (1948-50), 1.6.1 25049.40.5. 
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dipendenza l'Ufficio Venezia Giulia non fu presente soltanto la preoc- 
cupazione di fornire una direttiva unitaria all'attività dell'Ufficio 
stesso, ma riteniamo che nella sua iniziativa abbiano pesato altre 
considerazioni. Vi erano infatti state continue sollecitazioni da parte 
del Comitato giuliano di Roma e dei vari CLN facenti capi al CLN 
della Venezia Giulia a che fosse costituito un organo centrale di col- 
legamento dell'attività dei vari ministeri sul problema dei confini 
orientali. 


In particolare il CLN di Pola, attraverso le sue delegazioni inviate 
a Roma, aveva potuto constatare non solo la frammentarità dell’ 
azione governativa, ma anche la permanenza di un forte spirito buro- 
cratico all'interno dell’UVG, che non permetteva di affrontare effi- 
cacemente, in modo sollecito e organico, i problemi posti dall’esodo 
crescente di italiani (141). Va sottolineata infine, per capire l’inizia- 
tiva di De Gasperi, l’importanza indubbia che la questione di Trieste 
ebbe nel quadro della politica perseguita dallo statista democristiano 
negli anni del dopoguerra. 


Il problema dei confini orientali costituì infatti nell'immediato 
dopoguerra non solo uno dei temi principali su cui si misurava la 
politica estera italiana, ma anche un nodo importante della dialettica 
politica sviluppatasi fra i partiti nel paese. Il rapporto tra fattori 
internazionali ed esigenze di politica interna trova infatti un riscon- 
tro puntuale nell’atteggiamento che i governi maturarono sul pro- 
blema di Trieste in quegli anni (142). 


La recente produzione storiografica ha analizzato come la poli- 
tica estera italiana dell'immediato dopoguerra sia stata molte volte 
condizionata dal tentativo di rispondere ad esigenze che maturavano 
nella situazione interna del paese. In particolare la scelta dei governi 
italiani a favore della prospettiva occidentale, se fu certamente con- 
dizionata dalla posizione assegnata all'Italia dalle grandi potenze all’ 
interno delle sfere d’influenza, fu indubbiamente anche favorita e 
sollecitata da certi settori dello schieramento politico italiano: 


(...) nel momento in cui questi operavano la loro scelta moderata dove- 
vano fare appello all'intervento esterno per modificare e conservare a loro fa- 
vore un rapporto di forze ancora incerto e tutt'altro che scontato nell’esito 
definitivo (143). 


Da parte italiana, già nell'ultima fase del conflitto con la costi- 
tuzione del secondo governo Bonomi, ci si orientò a considerare la 
questione di Trieste risolvibile solo nell’ambito dei rapporti con 
gh alleati (144), lasciando in secondo piano le possibilità di una 
iniziativa autonoma, per quanto limitata questa potesse essere, nell’ 
avviamento di trattative dirette con la Jugoslavia (145). Ciò com- 


(141) Dalla Conferenza della Pace la condanna dell'esodo, a cura di P. DE SIMONE, 
Gorizia 1961, p. 32. 

(142) E. COLLOTTI, Collocazione internazionale dell’Italia..., cit., pp. 90-91} S. SALA, 
Agi italo-jugoslavi..., cit., pp. 196-197; R. PUPO, La rifondazione della politica italiana..., 
CE; DB; Def. 

(143) E. COLLOTTI, Collocazione internazionale dell’Italia..., cit., p. 79. 

(144) T. SALA, I rapporti italo-jugoslavi..., cit., p. 196. 

(145) R. PUPO, /! problema delle trattative dirette fra Italia e Jugoslavia fino al Trat: 
tato di Pace. Spunti per un dibattito, in «Qualestoria», a. I, n. 1, aprile 1978. 
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portava per l’Italia la maturazione di una scelta della propria collo- 
cazione internazionale, scelta che fra il 1946 e il ’48 assunse una con- 
nctuzione definitiva, con lo schieramento a fianco degli Stati Uniti. 
Tale politica vide in De Gasperi il suo artefice principale, prima come 
ministro degli esteri, poi come presidente del consiglio (146). 


Contribuiva a caratterizzare tale politica di affidamento all’ini- 
ziativa delle grandi potenze per la soluzione della contesa con la 
Jugoslavia l'uso sul piano politico-propagandistico di tutto il patri. 
monio nazionalistico e anticomunista, alimentato dagli stessi alleati 
occidentali almeno fino alla rottura fra il Cominform e la J ugoslavia, 
proprio di molti dei quadri diplomatici e di parte della classe politica 
italiana (147). Venivano cioè recuperate nella polemica con la Jugo- 
slavia non solo antiche diffidenze e ostilità nei confronti degli «slavi», 
appartenenti alla più trita tradizione nazionalistica e alimentate dalla 
Stessa propaganda fascista, ma si individuava nella nuova politica 
della Jugoslavia comunista un serio pericolo per gli interessi nazio- 
nali italiani, nel momento in cui si prospettava l’eventualità di un 
appoggio jugoslavo a un temuto piano insurrezionale comunista nell’ 
Italia settentrionale (148): 


(...) anticomunismo e spinte nazionalistiche coincidevano perfettamente in una 
prospettiva che anticipava la fedeltà atlantica dell’Italia e che al tempo stesso 
assicurava allo schieramento politico moderato il consenso di un'indifferenziata 


opinione pubblica d'ordine e sensibilissima ai richiami di natura nazionalistica 
(149). 


13. Il carteggio De Gasperi-Sereni. La posizione dei comunisti. 


Un breve carteggio dell'autunno 1946 fra l'allora presidente del 
consiglio De Gasperi e il ministro dell’assistenza post-bellica Sereni 
sintetizza efficacemente le posizioni dei due esponenti politici sull’ 
esodo degli italiani dalle zone della Venezia Giulia amministrate da- 
gli jugoslavi e sui problemi posti dal loro arrivo in Italia (150). 

La prima parte della lettera di Sereni affronta il problema dell’ 
inserimento sociale dei profughi nella realtà del paese, ma il tema 
centrale sollevato riguarda la necessità «di sospendere l’afflusso nei 
centri di nuovi profughi, da qualsiasi territorio provenienti, e poiché 
la questione ha anche riflessi di natura politica, specie per quanto 
concerne coloro che vengono dalla Venezia Giulia». 


Si tratta del passo principale della lettera inviata a De Gasperi, 
nel quale, pur sinteticamente, è enucleato l'elemento fondamentale 
della concezione che Sereni aveva maturato sul fenomeno dell'esodo. 
Era necessario, a suo modo di vedere, bloccare gli arrivi sempre più 


(146) R. PUPO, La rifondazione della politica estera italiana..., cit., p. 90 e sgg. 

(147) E. COLLOTTI, Collocazione internazionale dell'Italia..., cit., pp. 81-82; R. PUPO, 
Il problema delle trattative dirette..., cit. 

(148) E. COLLOTTI, Collocazione internazionale dell’Italia..., cit., 113; A. GAMBINO, 
Storia del dopoguerra. Dalla liberazione al potere DC, Bari 1975, pp. ‘390. 394 e sge. 

(149) E. COLLOTTI, Collocazione internazionale dell'Italia..., cit., p. 115. 

(150) Carteggio De Gasperi - Sereni, ottobre 1946, in ACS, Pres. Consiglio, Segreteria 
particolare Presidenza del Consiglio (1945 -54), fasc. 178, b. 174 181. 
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frequenti di esuli dalla Venezia Giulia. Per attuare ciò egli proponeva, 
pur non potendo non essere a conoscenza degli esiti tragici che una 
simile misura avrebbe comportato, di chiudere i campi profughi all’ 
arrivo di nuovi esuli. Tale provvedimento, comportando per essi 
l'impossibilità di usufruire di un’assistenza immediata dal momento 
del loro arrivo in Italia, avrebbe, a suo modo di vedere, scoraggiato 
l giuliani ancora residenti in Istria che avessero intenzione di ab- 
bandonarla. 


Indubbiamente tale presa di posizione era condizionata dal giu- 
dizio ideologico sviluppato in quegli anni sugli esuli giuliani e dal- 
mati dai comunisti italiani, giudizio che traeva le sue origini nella 
concezione maturata nei confronti di un paese socialista quale era 
la Jugoslavia. Dipendeva da tale concezione l’implicito giudizio di 
Sereni sull’esodo come un fenomeno coscientemente favorito, se non 
voluto, da certe componenti dello schieramento politico italiano, e 
non un dato spontaneo, legato all’evolversi della situazione istriana. 
Va sottolineato però come a tale proposito Sereni, in quanto mem- 
bro del governo, non potesse ignorare le diverse iniziative governative 
vw a scongiurare l'abbandono dell'Istria di una parte dei suoi 
abitanti. 


Un saggio di Mario Montagnana su «Rinascita», organo mensile 
del PCI, permette di capire la valutazione che ampi settori comunisti 


avevano dato della situazione determinatasi in Istria, dopo il maggio 
1945: 


Non ho mai creduto, si capisce, a quanto hanno scritto e scrivono i gior- 
nali liberali, democristiani e «indipendenti» sulle persecuzioni e le umiliazioni 
di cui sarebbero vittime gli italiani di questi territori. Ma supponevo e temevo 
tuttavia che una certa antipatia, una certa ostilità esistessero realmente, tra le 
popolazioni slovene e croate, verso l'Italia e gli italiani (...). Non ho trovato 
nulla di tutto questo (...) nella zona B (...) non ho mai trovato alcuna manife- 
stazione di una mentalità, di uno spirito anti-italiano (...). Chi sono questi ita- 
liani, questi «profughi» di Fiume? Sono in primo luogo elementi che si erano 
più o meno compromessi con il fascismo, il che mi pare la migliore smentita 
a coloro che hanno sbraitato su di un supposto terrore che sarebbe esistito 
nella zona B e nella Jugoslavia, fin dal giorno dopo la liberazione (...). Sono 
inoltre partiti da Fiume, nei mesi scorsi, numerosi commercianti ai quali il nuo- 
vo regime jugoslavo non permetteva e non avrebbe certamente mai permesso 
i lauti, scandalosi guadagni che sono invece possibili oggi in Italia a chi ha 
pochi scrupoli e molto denaro (...). E' infine partita da Fiume anche molta 
gente onesta, in buona fede, sinceramente patriottica: professionisti, tecnici € 
persino semplici lavoratori, ai quali si è riusciti a far credere, innanzitutto, che 
questo era il loro dovere di italiani, e in secondo luogo che in Italia li aspet- 
tava un bell'alioggio e una ben retribuita occupazione. Il viaggio gratuito e il 
gratuito trasporto dei mobili rappresentò per essi quasi una garanzia che que- 
sti Impegni sarebbero stati mantenuti (...). Così, tratti in inganno da falsi pa- 
trioti senza scrupoli, numerosi italiani di Fiume i quali rimanendo nella loro 
città avrebbero potuto rappresentare un fattore di sana italianità in territorio 
jugoslavo e di amicizia fra i due popoli, vivono oggi, quasi come degli internati, 
a Milano, a Torino, a Genova o altrove, rimpiangendo il grave errore commes- 
so, correndo il rischio di cadere nel sottoproletariato e di diventare strumenti 
del neofascismo e dei fautori di guerra (...). 


Segue una particolareggiata relazione sulla situazione produttiva 
della città, sugli sforzi impiegati per la ricostruzione, sull’azione svol. 
ta dai circoli italiani: ne emerge il quadro di una Jugoslavia tutta 
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protesa nella costruzione di un regime migliore, democratico e socia- 
lista (151). 


Riteniamo che questo breve passo contenga in sé gli elementi 
principali della linea ufficiale dei comunisti italiani su tale problema. 
Nonostante sia stata scritta in data posteriore alla lettera di Sereni 
a De Gasperi ci dà la possibilità di cogliere, nelle linee generali, la 
valutazione del partito sulla situazione determinatasi in Istria dopo 
la guerra e di conseguenza il giudizio maturato sull’esodo degli ita- 
liaii da quelle terre; valutazione e giudizio che non possono non 
essere stati presenti a Sereni e non avere in parte influenzato il suo 
pensiero, 

Va sottolineata innanzitutto la funzione propagandistica che tale 
articolo aveva, volto come era a fornire alcuni concetti base ai qua- 
dri comunisti che operavano nella realtà del paese e che, proprio in 
quei mesi, si trovavano ad affrontare il problema di nuovi arrivi di 
esuli giuliani e dalmati che avevano optato a favore della cittadinanza 
italiana in seguito alla ratifica del trattato di pace. L’insieme di que- 
sti elementi imponeva di conseguenza un’articolazione del giudizio 
sulla questione dei profughi giunti in Italia. 


L'opinione espressa su questi problemi non si differenziava 
molto da quella dei comunisti giuliani, nonostante che (152) questi, 
sul problema del confine, avessero elaborato una posizione diversa 
dal partito comunista italiano. Essa partiva dalla constatazione che 
in zona B si stava instaurando un regime più progressivo e demo- 
cratico di quello esistente in Italia. Muoveva da tale giudizio, che si 
poneva come indiscutibile, la valutazione data su coloro che abban- 
donavano quelle terre. 


In primo luogo si trattava di fascisti, cioè di persone che non 
potevano condividere il nuovo regime politico instaurato nella zona. 
Risulta qui particolarmente chiara la convergenza con le tesi jugo- 
slave che definivano «fascista» chiunque non accettasse il dato indi- 
scutibile dell'annessione allo stato jugoslavo. Abbiamo chiarito nei 
capitoli precedenti come tale definizione rispondesse ad una logica 
di tipo politico immediato piuttosto che all'effettiva realtà delle cose, 
tanto più che l'«esodo nero» — quello che vide protagonisti coloro 
che si eran oggettivamente compromessi rivestendo incarichi di re- 
sponsabilità con il passato regime fascista — si era sviluppato e 
quasi completamente esaurito nel periodo settembre 1943-maggio 
1945 (153). 

Se non erano fascisti, coloro che avevano abbandonato l’Istria 
non potevano che essere — secondo il giudizio dato dagli esponenti 
comunisti italiani — speculatori, impossibilitati nella nuova situa- 
zione creatasi nella zona a continuare i loro loschi guadagni e 
commerci. E’ evidente che una classificazione così rigida e forte- 
mente ideologizzata non permetteva, e l’articolista ne era ben con- 
scio, di valutare tutti gli aspetti della realtà e di coglierne le varie 

(151) M. MONTAGNANA, Viaggio nell’Istria e a Fiume, in «Rinascita», a. IV, n. 9, 
settembre 1947. 


(152) Cfr. pp. 262 e sgg. 
(153) Cfr. pp. 114 e sgg. 
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componenti. Ma questa presa di coscienza non era tale da rimettere 
in discussione il presupposto su cui poggiava l’intero ragionamento: 
la superiorità di un regime socialista quale quello avviato in Istria 
rispetto al tipo di democrazia instaurato in Italia. Montagnana am- 
metteva infatti che vi era stata anche una parte di «onesti lavoratori» 
che aveva abbandonato le terre di confine. Ma a questi egli non rico- 
nosceva nessuna dignità, dal momento che alla base della loro deci- 
sione non vi era stato un atto di autonoma consapevolezza: si trat- 
tava di persone oneste, ma fuorviate ed ingannate da una propaganda 
reazionaria e fascista volta a denigrare le conquiste raggiunte in 
Jugoslavia e a prospettare, allo stesso momento, un futuro sereno e 
pieno di speranza per chi si fosse rifugiato in Italia. 


Il giudizio dato quindi sugli esuli giuliani e dalmati coincideva 
nella sostanza con le valutazioni espresse dagli esponenti jugoslavi in 
questi anni, anche se apparentemente esso era più articolato: le 
ragioni dell'esodo andavano per entrambi ricercate nell'azione e nella 
propaganda di forze e di ambienti estermi al regime instaurato nella 
zona. Non era concepibile, secondo tale logica che esse avessero 
origine nella situazione interna del paese, nell'azione sviluppata dal 
potere popolare nei vari campi della sua amministrazione. 


La stessa collaborazione fra italiani, sloveni e croati era vista da 
Montagnana come un dato indiscutibile, al quale si negava la pur 
minima articolazione interna, celando i dissidi che pur vi erano stati 
con lo stesso partito comunista italiano, Era stata la lotta antifasci- 
sta combattuta assieme a garantire e a legittimare, a suo modo di 
vedere, tale unità eliminando nella componente slovena e croata 
ogni possibile sentimento di rivalsa, alimentato dalla precedente poli- 
tica di snazionalizzazione del fascismo, nei confronti degli stessi 
italiani. 

Ciò è dovuto al fatto che, durante la guerra di liberazione, migliaia e mi- 
gliaia di italiani della Venezia Giulia, in gran parte comunisti, hanno per vent’ 


anni, fianco a fianco con gli sloveni e croati, lottato coraggiosamente contro 
il regime fascista, per la fratellanza dei popoli (...) (154), 


Non sembra ipotesi forzata affermare quindi che dietro la ri- 
chiesta di Sereni di bloccare l'esodo funzionasse in certa misura il 
tipo di giudizio ora esaminato sui profughi giuliani e dalmati espres- 
so nell'articolo di «Rinascita». Va però sottolineata la differenza qua- 
litativa che indubbiamente intercorreva fra un articolo comparso 
sulla rivista ufficiale del partito, incaricata di dare una sistema- 
zione ideologicamente compiuta ai problemi esaminati, e la lettera 
di Sereni, nella quale più evidente risultava la preoccupazione imme- 
diatamente politica per l'arrivo massiccio di nuovi esuli giuliani nel 
territorio nazionale. Sembra piuttosto probabile pensare che a de- 
terminare almeno in parte la sua iniziativa vi fosse la constatazione 
che i profughi fuggiti dall'Istria erano, in quanto tali, veicoli di pro- 
paganda anticomunista e questo per il giudizio che implicitamente 
la loro fuga dava sull'amministrazione jugoslava nelle zone ad essa 
sottoposte. 


(154) M. MONTAGNANA, Viaggio nell’Istria..., cit. 
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La consapevolezza politica del pericolo che essi potevano rap- 
presentare per la linea sviluppata dal PCI in quegli anni risultava 
quindi preminente nella lettera a De Gasperi rispetto allo stesso 
giudizio ideologico maturato sugli esuli. È’ difficile infatti pensare 
che un dirigente del rilievo di Sereni non fosse cosciente — per lo 
stesso ruolo che rivestiva all'interno del partito e per la conoscenza 
dei dati reali della situazione che indubbiamente aveva — della rigi- 
dità e dello schematismo ideologico espressi su tale problema dall’ 
articolo di «Rinascita». Si collega in parte a tali premesse la sua 
successiva affermazione — che pur rispondeva a problemi ogget- 
tivi — di giungere quanto prima alla soppressione dei campi pro- 
fughi, ritenendo che tale misura potesse consentire «il graduale ri- 
torno alla vita normale dei numerosi profughi ivi ospitati: all'uopo 
è allo studio presso i competenti uffici del mio Ministero un piano 
per la pratica attuazione di tale progetto, e sì sta inoltre esaminando 
la possibilità di trasformazione dei campi profughi in campi di 
lavoro» (155). 


La risposta di De Gasperi è volta innanzitutto a chiarire alcune 
questioni di fondo poste da Sereni. Il suo pensiero ruota infatti at- 
torno alle motivazioni e alle origini dell'esodo, che «non è voluto e 
sorretto, ma spontaneo», 

Condividerei pienamente il tuo desiderio che avesse fine l'afflusso dei pro- 
fughi dalla Venezia Giulia se avessi fiducia che la mia parola e la mia azione 
fossero sufficienti a reprimere un esodo che avviene contrariamente alla mia 
volontà e a quella dei miei collaboratori (...). E' stato fatto tutto il possibile 
non solo per sedare il panico ed evitare le esaltazioni collettive, ma anche per 
persuadere gli istriani a non abbandonare le loro sedi (156). 

Altre fonti ci testimoniano che effettivamente il governo italiano 
non incoraggiò di certo l'esodo dalla Venezia Giulia, ma utilizzò ca- 
nali diplomatici e mezzi finanziari atti a scongiurare l'abbandono 
degli istriani della loro terra, ritenendo in primo luogo che fosse 
pericoloso sguarnire quei territori da un punto di vista nazionale, nel 
momento in cui la loro sorte definitiva non era ancora stata sancita 
dal trattato di pace (157). 


Eliminati possibili fraintendimenti su tale problema, De Gasperi 
cerca con brevi considerazioni di esporre «obiettivamente» la situa- 
zione degli italiani della Venezia Giulia. Innanzitutto egli riconosce 
che il fascismo era stato il primo responsabile delle vicende attra- 
verso cui era passata la popolazione italiana dal settembre del 1943; 
tale presa di coscienza viene ulteriormente rafforzata dall'analisi dei 
fatti commessi contro gli italiani, provocati soprattutto da sentimenti 
di «vendetta» e di «rancore», frutto di vent'anni di dominazione fa- 
scista e di snazionalizzazione condotte a danno della popolazione 
slovena e croata. 

La popolazione italiana della Venezia Giulia dal settembre 1943 sconta le 
colpe del fascismo più di qualsiasi altra popolazione italiana, in quanto è espo- 


sta a sentimenti di vendetta e di rancore, che io non voglio giudicare, ma che 
esistono. L'esecuzione in massa nelle «foibe» e le deportazioni non sono un’in- 


(155) Carteggio De Gasperi - Sereni, cit. 
(156) Ibidem. 
(157) Dalla Conferenza della Pace la condanna dell'esodo, cit., p. 4/7. 
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venzione propagandistica, ma una realtà provata da accertamenti e da docu- 
menti e quindi è comprensibile il timore della popolazione della zona B della 
Venezia Giulia. Occorre aggiungere i licenziamenti di maestri, impiegati e anche 
di operai, i quali costringono un numero cospicuo di giuliani ad emigrare, s'in- 
tende verso la terra più prossima, ossia verso l'Italia (158). 

La presa d'atto di ciò che era avvenuto nella situazione istriana 
comporta per De Gasperi, 

l'obbligo morale di assicurare ospitalità agli esuli, né mi sembra possibile 
che il governo italiano possa sottrarsi a quest'obbligo, trattandosi di fratelli 1 
quali si trovano nell'infelice condizione di dover pagare colpe non loro, per il 
solo fatto di trovarsi ai confini dello Stato (159). 

De Gasperi conclude affermando che il fenomeno dell'esodo non 
è «contenibile» e quindi va «accettato ed esaminato obiettivamente 
come un problema di ordine assistenziale» (160). 


Ci troviamo di fronte a due lettere che si muovono su piani so- 
stanzialmente diversi. Quella di Sereni, come abbiamo chiarito prece- 
dentemente, è fortemente condizionata da presupposti ideologici 
intrecciati a considerazioni di carattere tattico-politico, alla preoccu- 
pazione di trovarsi di fronte ad una realtà — l’arrivo di nuovi esuli — 
che certamente avrebbe ingenerato imbarazzi e difficoltà per la poli- 
tica sviluppata dal PCI a livello nazionale. De Gasperi nella lettera 
inviata a Sereni dimostra invece di accettare obiettivamente il dato 
nuovo e per tanti versi sconvolgente dell'arrivo di nuovi esuli dalla 
Venezia Giulia, testimoniando una capacità di riflessione sulle ragioni 
del fenomeno che, in quest'occasione, non si lascia condizionare da 
elementi di carattere ideologico, ma che accetta la realtà dei fatti 
così come essa si presenta e le conseguenze che il paese dovrà af- 
frontare, non nascondendosi i compiti nuovi e gravosi a cui esso si 
troverà davanti. 


14. L'Ufficio per le zone di confine. Il Comitato rifugiati italiani. 


La presenza di Sereni al ministero dell'assistenza post-bellica era 
intesa da molti settori governativi come di ostacolo al pieno dispie- 
gamento dell’azione che essi volevano condurre per la salvaguardia 
dell'italianità della Venezia Giulia. In particolare la sospensione dei 
contributi ai comitati giuliani e dalmati indusse lo stesso De Gasperi 
ad appoggiare la costituzione di un ente per l'assistenza ai profughi, 
di emanazione governativa, che permettesse in primo luogo la ripresa 
delle erogazioni finanziarie ai comitati stessi. Fu così che nell'autunno 
del 1946 fu costituito un Comitato interministeriale, di cui facevano 
parte 1 tre sottosegretari alla presidenza del consiglio, all’interno e 
all'assistenza post-bellica i quali erano assistiti da tre tecnici, dal 
prof. Laurenzi per la presidenza, dal prefetto Micali per l'interno e 
da un aliro, di cui non viene fatto il nome. 


Tale Commissione — veniva scritto in un appunto alcuni mesi prima della 
sua costituzione — (avrebbe dovuto) decidere su tutte le questioni relative all’ 


(158) Carteggio De Gasperi - Sereni, cit. 
(159) Ibidem. 
(160) Ibidem. 
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erogazione di fondi per la Venezia Giulia e per i profughi giuliani e dalmati. 
L'on. Carignani (Sottosegretario all'Assistenza Post-bellica) ritiene di poter esse- 
re sicuro che il Ministro Sereni non solo approverà il progetto, ma che designe- 
rà lui stesso a rappresentarlo nella Commissione interministeriale. Egli ha tratto 
questa convinzione da un colloquio avuto recentemente col Ministro Sereni. Que- 
sti, intrattenendosi sui contributi alle organizzazioni giuliane, ha detto di essere 
al corrente che il suo predecessore, prima di lasciare il Ministero, aveva impe- 
gnato sul nuovo bilancio delle importanti somme per la Venezia Giulia, e non 
solo per l'assistenza ma anche per l’attività politica. Il Ministro Sereni ha mo- 
strato d'essere seriamente perplesso, non volendo da un lato continuare sulla 
strada del suo predecessore, e non volendo dall'altro assumersi la responsabili- 
tà di cancellare dal bilancio delle somme già impegnate. Considerato ciò l'on. 
Carignani ritiene che il Ministro Sereni, mentre non sarebbe disposto a dargli 
una delega completa a trattare l'argomento giuliano, sarebbe contento se per 
l'intervento del Presidente del Consiglio, egli potesse, per così dire, «spersona- 
lizzarsi» in una Commissione, 


I motivi che erano stati alla base della sua costituzione venivano 
individuati 

nella cessazione dei contributi (che) ha creato nella Venezia Giulia una si- 
tuazione molto grave (...). Si è cercato di risolverla facendo aumentare il fondo 
per la propaganda d'italianità, amministrato dal Prefetto Micali, e incaricando 
il Ministro della Guerra di ottenere dal Tesoro i mezzi per le organizzazioni 
di difesa. Risulta che lo stanziamento del Prefetto Micali è troppo esiguo (25 
milioni) (...). I contributi per l'assistenza della Venezia Giulia (spese cioè di 
carattere non riservato) impongono un onere molto notevole (50 milioni al me- 
se) ma sono assolutamente indispensabili. Fino al giugno essi sono stati erogati 
dal Ministero dell’Assistenza Post-bellica. Se il Ministro Sereni continuasse nella 
sua indecisione, rimandando di giorno in giorno la firma dei relativi mandati, 
occorrerebbe assegnare le somme occorrenti ad un altro ente (161). 

Dai documenti pubblicati dal De Simone risulta inoltre che tale 
commissione avrebbe assunto un ruolo fondamentale nella gestione 
dell'esodo di Pola. I delegati polesi presenti a Roma nell’ottobre del 
1946, in una relazione sull'attività da essi svolta nella capitale in quel 
mese, scrivevano che tale comitato avrebbe dovuto avere «ampia 
autonomia e sufficiente autorità e dinamismo, i quali non abbiamo 
invece riscontrato nel famoso Ufficio per la Venezia Giulia, costituito 
a suo tempo presso il Ministero dell’Interno» e ritenevano che la sua 
costituzione fosse stata promossa anche sotto la spinta dei diversi 
interventi degli stessi delegati polesi, «constatata l’insufficienza dell’ 
Ufficio per la Venezia Giulia» (162). 


Dai documenti rintracciati all’ACS non risultano chiari i rapporti 
che si stabilirono fra la commissione e l'Ufficio Venezia Giulia. Da 
quanto ci risulta entro la fine del 1946 fu costituito presso la presi- 
denza del consiglio, in sostituzione dell'Ufficio Venezia Giulia, l’Uf- 
ficio per le zone di confine, responsabile del quale diventò nell’ot- 
tobre del 1947 il prefetto Silvio Innocenti, con il compito di «coor- 
dinare e in quanto possibile unificare nelle sue strutture l’azione 
dello Stato nelle Regioni di confine» (163). 


Nel febbraio 1947 si costituì il Comitato nazionale per i rifugiati 
italiani. Esso presenta sin dall'inizio un quadro dirigente di grande 


(161) Lettera del Ministero degli Affari Esteri (Commissione Confini) al Segretario Ge- 
nerale, 24 agosto 1946, in ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto (1948-50), 1.6.1 2504931. 
ne” La strada controversa dell'ultima difesa, a cura di P. DE SIMONE, Gorizia 1962, 
PP. 25-20. 
(163) Appunto del Sottosegretario di Stato Andreotti ai vari Ministeri, 31 ottobre 1947, 
in ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto (1944-47), 83364.4 1.1.2. 
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prestigio: segretario generale fu nominato Fausto Pecorari e presi- 
dente d'onore De Gasperi; membri del comitato d’onore furono eletti 
i quattro ex presidenti del consiglio, Emanuele Orlando, Nitti, Bono- 
mi e Parri. Da una lettera che lo stesso Pecorari inviò alla presidenza 
del consiglio veniamo a sapere le ragioni della sua formazione. «Si 
tratta di raccogliere denaro per integrare l'assistenza dello Stato in 
favore di tutti gli esuli, anche quelli di oltremare vittime del Dettato 
di Pace» (164). 


Il manifesto di presentazione chiariva gli obiettivi del comitato: 
formatosi ufficialmente per iniziativa dell'’Aiuto Cristiano, «esso 
coordinerà, in collegamento con le autorità governative, l’opera di as- 
sistenza a tutti i rifugiati; e ne curerà il più rapido collocamento a 
seconda delle loro occupazioni. Prossimamente si costituiranno in 
tutta Italia analoghi Comitati periferici per decentrare al massimo la 
raccolta dei fondi e l’opera di assistenza» (165), comitati periferici 
che in molti casi saranno presieduti dagli stessi prefetti o dal presi- 
dente della provincia. 


Appare evidente come tale iniziativa, pur non promossa esplici- 
tamente dal governo, presentasse, per le personalità che ad essa ade- 
rirono, un carattere di grande ufficialità, tantopiù che gli obiettivi 
individuati per la sua azione richiedevano larghezza di mezzi e stretti 
contatti non solo con le autorità dello stato, ma con dirigenti indu- 
striali, sindacali, ecc. ... non certo alla portata di un qualsiasi comì- 
tato giuliano operante in un territorio circoscritto. Lo spessore dell’ 
iniziativa fu quindi fin dall’inizio palese, ponendola su tutt’altro piano 
dai comitati giuliani e dalmati che erogavano un'assistenza spicciola 
al profughi. Il Comitato rifugiati si presentò infatti fin dall’inizio 
non come un'associazione di massa, ma come un'organizzazione che 
svolgeva la sua attività in favore dei profughi. L'obiettivo del loro 
inserimento nella realtà produttiva del paese costituiva un primo 
passo per affrontarne in modo finalmente organico il problema. 


A distanza di circa due anni il Comitato rifugiati diventò un’ 
organizzazione nazionale pienamente legittimata dal governo e da 
questo delegata a curare l'inserimento organico dei profughi nella 
realtà del paese, provvedendo alla loro sistemazione negli alloggi e 
al lavoro, nonché all’assistenza minorile nei ricoveri. Alla sua presi- 
denza fu nominato un sottosegretario di stato e il prefetto a riposo 
Tommaso Ciampani fu delegato commissario governativo. In una 
lettera di Andreotti al prefetto di una città egli infatti così scriveva: 
«L'attività del Comitato è attentamente seguita da questa Presidenza, 
che non ha mancato e non manca tuttora di appoggiare moralmente 
e finanziariamente tale attività» (166). Nel 1949 infine il Comitato 
nazionale per i rifugiati italiani fu costituito in ente morale diven- 
tando Opera nazionale per l'assistenza ai profughi giuliani e dalmati. 


(164) Lettera di F. Pecorati all'on. Cappa, (sottosegretario alla Presidenza del Consi- 
glio) 14 febbraio 1947, in ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto (1948-50) 2.3.9 14611. 

(165) Manifesto di presentazione del Comitato Nazionale per i Rifugiati Italiani, 25 feb- 
braio 1947, in ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto (1948-50) 2.3.9 14611, 
i (166) Lettera di Andreotti al prefetto di Ancona, 7 dicembre 1948, in ACS, Pres. Con- 
siglio, Gabinetto (1948-50) 2.3.9 14611. 





Capitolo VII 


IL PROBLEMA DELLE OPZIONI 


Il problema delle opzioni per la cittadinanza italiana, che interes- 
sò una parte considerevole degli abitanti delle zone assegnate alla 
Jugoslavia dopo il 15 settembre 1947, si impose all'attenzione dell’ 
opinione pubblica nei mesi seguenti la ratifica del trattato di pace. 
Questo, ai paragrafi 1-4 dell’art. 19, così recitava: 


1) I cittadini italiani che al 10 giugno 1940 erano domiciliati in territorio ce- 
duto dall'Italia ad un altro Stato per effetto del presente Trattato ed i loro figli 
nati dopo quella data, diverranno sotto riserva di quanto dispone il paragrafo 
seguente, cittadini godenti di pieni diritti civili e politici dello Stato al quale il 
territorio viene ceduto, secondo le leggi che a tale fine dovranno essere emanate 
dallo Stato medesimo, entro tre mesi dall'entrata in vigore del presente Trattato. 
Essi perderanno la loro cittadinanza italiana al momento in cui diverranno citta- 
dini dello Stato subentrante. 

2) Il governo dello Stato al quale il territorio è trasferito, dovrà disporre, 
mediante appropriata legislazione entro tre mesi dall’entrata in vigore del presen- 
te Trattato, perché tutte le persone di cui al paragrafo 1 di età superiore ai 18 
anni (e tutte le persone coniugate siano esse al disotto o al di sopra di tale età) 
la cui lingua usuale è l'italiana, abbiano facoltà di optare per la cittadinanza ita- 
liana entro il termine di un anno dall'entrata in vigore del presente Trattato. 
Qualunque persona che opti in tal senso conserverà la cittadinanza italiana e non 
sì considererà avere acquisita la cittadinanza dello Stato al quale il territorio vie- 
ne trasferito. L'opzione esercitata dal marito non verrà considerata opzione da 
parte della moglie. L'opzione esercitata dal padre, o se il padre non è vivente 
dalla madre, si estende automaticamente a tutti i figli non coniugati di età infe- 
riore ai 18 anni. 

3) Lo Stato al quale il territorio è ceduto potrà esigere che coloro che si 
avvalgono dell'opzione, si trasferiscano in Italia entro un anno dalla data in cui 
l'opzione viene esercitata. 

4) Lo Stato al quale il territorio è ceduto dovrà assicurare, conformemen- 
te alle sue leggi fondamentali, a tutte le persone che si trovano nel territorio 
Stesso, senza distinzione di razza, sesso, lingua o religione, il godimento dei dirit- 
ti dell'uomo e delle libertà fondamentali, ivi comprese le libertà di espressione, 
di stampa e di diffusione, di culto, di opinione politica e di pubblica riunione (1). 


Tale regolamento internazionale, successivamente integrato dalla 
legge sulla cittadinanza adottata dalla repubblica federativa di Jugo- 
slavia e da accordi stipulati fra i due stati relativamente al problema 
dei beni degli optanti, riguardava non solo i cittadini ancora residenti 
nelle terre passate alla Jugoslavia col trattato di pace, ma anche colo- 
ro che si erano già trasferiti in Italia precedentemente al trattato. 


Il testo del trattato, concedendo la possibilità di optare solo a 
coloro la cui «lingua usuale» era quella italiana, assumeva come prin- 
cipio fondamentale quello dell'appartenenza nazionale. Erano esclusi 
da tale diritto eventuali croati che non desiderassero, per qualsiasi 
motivo, acquisire la cittadinanza jugoslava. L'art. 19 era improntato 


(1) ALLIED MILITARY GOVERNMENT - GOVERNO MILITARE ALLEATO, Treaty of 
peace with Italy - Trattato di pace con l’Italia, Trieste 1947, p. 7. 
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inoltre ad un'accezione particolare e limitata del concetto di nazio- 
nalità, che si basava sull’unico parametro della lingua d'uso. L’accer- 
tamento di tale requisito, reso complesso dalla presenza di numerosi 
mistilingui, veniva affidato in toto alla Jugoslavia, senza ulteriori in- 
dicazioni sui modi con cui esso doveva essere esercitato. Si dava 
spazio così ad una specifica concezione del rapporto lingua-nazio- 
nalità. Essa traeva origine e giustificazione dall'analisi che della 
storia passata di quelle terre si faceva da parte jugoslava, secondo 
la quale tutti i casi di assimilazione avvenuti in Istria negli ultimi 
decenni erano il frutto dell’opera snazionalizzatrice attuata dal fasci- 
smo. Ne conseguiva una valutazione riduttiva della presenza italiana, 
considerata minoritaria, come i dati del censimento effettuato nell’ 
estate del 1945 volevano dimostrare (2). 


Le disposizioni emanate dallo stato jugoslavo agli inizi di dicem- 
bre del 1947 affidavano ai comitati popolari distrettuale e cittadino il 
compito di esaminare la legittimità delle richieste di opzione (3), sen- 
za peraltro entrare ulteriormente nel merito dell'accertamento della 
lingua d'uso. Un giudizio critico su tali disposizioni fu formulato dal 
«Giornale di Trieste» che così le commentava: «Le norme (...) non si 
prestano però ad un'interpretazione ineccepibile ed anzi possono di- 
ventare fonte di contestazioni e di abusi specialmente per quanto 
riguarda il riconoscimento della lingua d’uso» (4). 


La competenza dei comitati popolari in tale materia non lasciava 
infatti «alcuna facoltà per gli interessati di ricorrere contro eventuali 
decisioni unilaterali» (5). 


Il CLN dell’Istria, in un opuscolo pubblicato alcuni anni più 
tardi e che teneva dunque conto dell’esito concreto della vicenda 
delle opzioni, sottolineava a sua volta i rischi impliciti nell'art. 19 del 
trattato di pace. Metteva in luce le ambiguità connesse al richiamo 
alla lingua d'uso, pur non avanzando alcun rilievo formale alla legge 
jugoslava che ne era conseguita. Le critiche del CLNI si appuntavano 
piuttosto, come vedremo in seguito, alle modalità della sua applica: 
zione (6). 

Fin dal suo avvio, l'attuazione dell’esercizio del diritto di opzione 
si presentava carica di interrogativi preannunciando — ciò che si 
verificò — un iter travagliato e pieno di ostacoli. Nella vicenda delle 
opzioni si intrecciavano infatti molteplici ordini di problemi. In pri. 
mo luogo questi riguardavano il piano internazionale: con le opzioni 
si chiudeva definitivamente per le grandi potenze un capitolo che le 
aveva viste impegnate e divise nel corso della conferenza di Parigi e 
nei primi anni del dopoguerra. L’annessione dell'Istria a sud del 
Quieto non aveva di fatto obbedito a criteri di natura etnica (quali 
potevano essere quelli sottesi alla linea Wilson o al confine proposto 
dagli inglesi), ma a considerazioni di carattere più ampiamente poli- 


(2) Cadastre national de l'Istre, Zagreb 1946. 

(3) Proclamata nella RFPJ la legge sulla cittadinanza, in «Il Lavoratore», 6 dicembre 1947, 

(4) Gli ostacoli frapposti dalle autorità jugoslave, in «Giornale di Trieste», 28 gennaio 1948. 

(5) Ibid. 

(6) CLN DELL'ISTRIA, I! problema delle opzioni nei territori assegnati alla Jugoslavia, 
Trieste 1950, pp. 5-6. 





CI ee i gg %4 IR_È °° _°__de ’_ _ _uo »°O _O0u uw"0°ÎO©"0"»’—ÈÒ‘.ri..ro—à. +—+» MM e —__ — —— 
an = = ZZZ == 


Il problema delle opzioni 321 


tico, nel rapporto — che già si delineava di scontro — fra i due blocchi. 


Non è qui la sede per analizzare in tutti i suoi aspetti una vI- 
cenda diplomatica tanto complessa di cui, a rigore, il caso particolare 
della Venezia Giulia non costituiva che un episodio. Cercheremo in- 
vece di valutarne le conseguenze nello specifico della situazione deter- 
minatasi in queste terre sia nell'esame dell’atteggiamento tenuto dal 
due governi interessati, sia per quanto riguarda gli esiti di questo 
sulla vicenda dell'esodo. 


Da parte delle potenze alleate l'inserimento della clausola dell’ 
opzione implicava senza dubbio la consapevolezza che ingenti sposta- 
menti di popolazione si sarebbero verificati (7). Le stesse vicende 
dell'esodo di Pola e di quello, pure consistente, dalla zona B della 
Venezia Giulia prima del 1947, confermavano tale previsione. Il testo 
del trattato prevedeva inoltre la possibilità per il governo jugoslavo 
di allontanare entro un anno gli optanti dal proprio territorio. 


Da parte jugoslava, se l'ottemperanza alla clausola del trattato 
eliminava in modo formalmente ineccepibile potenziali aree di mal- 
contento per l'avvenuta annessione, d'altra parte poteva costituire, 
nel caso di un afflusso plebiscitario delle richieste, uno scacco imba- 
razzante dal punto di vista politico. Sarebbe venuto alla luce un rap- 
porto conflittuale fra popolazione ed autorità d’amministrazione che 
avrebbe contraddetto la raffigurazione costantemente positiva fornita 
dagli jugoslavi sullo stato di cose esistente in Istria. Un esodo mas- 
siccio avrebbe gettato un'ombra sulla realizzazione della linea della 
fratellanza italo-jugoslava contraddicendo inoltre le stesse descrizioni 
di un progresso economico e sociale in via di realizzazione nella zona. 
Da un punto di vista più interno il rinnovarsi di una consistente 
ondata di partenze avrebbe creato problemi non indifferenti sul piano 
economico privando quelle terre di un patrimonio di competenze 
tecniche e professionali difficilmente sostituibile. 

Sono condivisibili nella sostanza a tale proposito le osservazioni 
che il CLNI formulava nell’opuscolo già citato del 1950: 


Considerazioni d'ordine pratico, altresì, devono aver consigliato gli jugoslavi 
a non permettere un esodo totalitario della popolazione italiana perché questo 
fenomeno avrebbe creato (come parzialmente è avvenuto) un grave problema di 
ripopolamento urbano non facilmente né celermente risolvibile trattandosi di far 
emigrare nei centri abitati dagli italiani, pescatori, operai, artigiani, commer- 
cianti e professionisti laddove la popolazione jugoslava è prevalentemente dedita 
all'agricoltura e alla pastorizia (8). 


Era in gioco su di un altro piano la credibilità del volto pluri- 
nazionale della RPFJ come garante dei diritti nazionali delle mino- 
ranze esistenti nel suo seno. Significativa in questa direzione la serie 
di articoli pubblicata da «La Voce del Popolo», su cui torneremo in 
seguito, nei quali veniva attuata una prima riflessione autocritica 
sull'atteggiamento tenuto dalle autorità popolari nei confronti della 
popolazione italiana negli anni precedenti. 


(7) G. VALDEVIT, /! problema del confine orientale in un documento del Foreign Office, 
in «Qualestoria», a. VII, n. 2, luglio 1979, pp. i1-23 
(8) CLN DELL'ISTRIA, I! problema delle opzioni..., cit., pp. 22-23. 
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Per quanto riguarda il governo italiano l'afflusso di una nuova 
massa di esuli, anche se poteva segnare un punto a suo favore nel 
contenzioso con la Jugoslavia sul piano del prestigio internazionale, 
non era scevro da problemi. In primo luogo, con lo svuotamento dell’ 
Istria da parte di consistenti nuclei di popolazione italiana sarebbe 
caduta ogni premessa per un'eventuale — anche se improbabile — 
apertura di discussioni relative alla revisione del trattato. D'altra 
parte l’arrivo degli esuli avrebbe appesantito ulteriormente una situa- 
zione di disagio interna che fino a quel momento il governo italiano 
non era riuscito a sanare. L’esodo di Pola aveva messo a nudo l’inca- 
pacità di far fronte con un piano razionale, organico e di lungo perio- 
do alle necessità di inserimento degli esuli nel paese. Tali perplessità, 
che dovettero senz'altro presentarsi, rimasero però inespresse, mentre 
sul piano ufficiale — sollecitato dagli organismi che dei diritti dei 
giuliani si facevano paladini — al governo italiano non restava che 
adoperarsi, tramite il consolato di Zagabria, per facilitare il disbrigo 
delle pratiche di opzione aggirando, per quanto possibile, le difficoltà 
frapposte dall’interlocutore jugoslavo. 


La stampa filoitaliana di Trieste seguì con grande attenzione la 
vicenda delle opzioni, segnalando puntualmente gli episodi che testi- 
monlavano come i diritti della popolazione fossero conculcati. Del 
tutto scontata per questo settore dell’informazione era l’esistenza di 
una volontà unanime degli istriani di abbandonare la zona, anche se 
non mancavano al suo interno prese di posizione per le quali la per- 
manenza in territorio jugoslavo di ampi strati della popolazione ita- 
liana avrebbe potuto costituire un fattore in qualche modo positivo. 
Scriveva infatti su «La Voce libera» del 7 novembre 1947 Manlio 
Udina: 

Vogliamo ripetere la parola che va detta a chi può ancora ascoltarla con 
una ragionevole previsione di non averne grave danno: coloro che possono ulte- 
riormente resistere sul posto, lo facciano, bandendo ogni sentimentalismo senza 
preoccuparsi di apparire meno degni col non esercitare il diritto di opzione, 


giacché la patria saprà sempre apprezzare l'oscuro sacrificio di quanti, senza tra- 
dirla, vorranno tenere accesa la fiaccola della fede nella terra degli avi (9). 


Nello schieramento filoitaliano ciò che prevaleva erano però il 
tema della salvaguardia del diritto d'opzione e la denuncia degli osta- 
coli ad esso frapposti dalle autorità jugoslave. Infatti il regolamento 
predisposto a tal fine da Belgrado trovava, secondo il CLN dell’Istria, 
applicazione non univoca nel territorio in questione. Alla luce delle 
diverse prassi seguite e degli esiti da esse conseguiti, il CLNI indivi- 
duava diverse zone nelle quali il territorio istriano sarebbe stato 
suddiviso dalle autorità jugoslave ai fini dell'applicazione concreta 
della clausola dell'opzione. Nelle località costiere, abitate quasi esclu- 
sivamente da italiani, la cittadinanza sarebbe stata riconosciuta a 
tutti coloro che erano in possesso dei requisiti richiesti. A maggiori 
restrizioni — fino all'impedimento indiscriminato dell'esercizio di 
tale diritto — erano state invece sottoposte le popolazioni delle zone 
dell'interno (10). 


(9) M. UDINA, L'opzione di cittadinanza nei territori ceduti, in «La Voce libera», 7 
novembre 1947. 
(10) CLN DELL’ISTRIA, /! problema delle opzioni..., cit., p. 7. 
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Diversi furono gli strumenti messi in opera dai comitati popolari 
per ostacolare l'esodo della popolazione: dal tentativo di dissuasione 
tramite la propaganda alla lentezza nell’esplicazione delle pratiche, al 
ritardo delle consegne dei moduli per l'accertamento della lingua 
d’uso fino alla mancata istituzione degli appositi uffici. L'accertamen- 
to degli uffici addetti al disbrigo delle pratiche d’opzione presso 1 
centri sede di comitato popolare causava non pochi disagi alla popo- 
lazione residente nei villaggi circostanti, costretta a spostamenti spes- 
so ripetuti a causa del discontinuo funzionamento degli uffici stessi. 


Esisteva inoltre la possibilità per i comitati popolari di respin- 
gere le domande d’opzione. Non mancarono poi, a quanto attestano 1 
giornali filoitaliani, episodi di intimidazione nei confronti dei singoli 
optanti e pressioni di vario genere, soprattutto economiche, quali il 
ritiro delle carte annonarie, il licenziamento dalle fabbriche e l'aggra- 
vio del carico fiscale. Non è stata reperita documentazione di prove- 
nienza jugoslava che suffraghi la ripartizione proposta dal CLNI; 
essa ha però indubbiamente una sua logica. La fisionomia italiana 
delle cittadine della costa non era mai stata oggetto di discussione. 
Il loro inserimento all’interno dello stato jugoslavo rispondeva non 
tanto ad un criterio etnico, quanto ad una particolare concezione 
del rapporto città-campagna — di cui già si è parlato altrove (11) — 
che considerava il nucleo urbano in funzione del retroterra agricolo 
e privo di una propria consistenza autonoma. 


I centri dell'interno presentavano problemi diversi. In primo 
luogo non se ne era mai ammessa la fisionomia italiana. L'esodo da 
queste zone non solo di popolazione italiana, ma anche croata e misti. 
lingue, rischiava di compromettere quell'immagine dell'Istria di cui 
ci si era fatti forti nell'ambito delle trattative internazionali. Delicato 
era in particolare il problema dei mistilingui che nell'ambito della 
concezione jugoslava della nazionalità risultavano croati a tutti gli 
effetti. L'uso da parte loro della lingua italiana in alcuni aspetti della 
loro attività veniva spiegato esclusivamente con l'opera di snaziona- 
lizzazione attuata dal fascismo, così come l'adozione da parte di 
molti di cognomi di forma italiana veniva ritenuta in tutti i casi frut- 
to di un arbitrio a cui ora bisognava porre rimedio con la restaura- 
zione delle grafie originali. Possiamo supporre che intervenisse un' 
altra considerazione per quanto riguardava un problema più stret- 
tamente economico-sociale: l'eventuale spopolamento delle zone inter- 
ne dell’Istria, estremamente povere e di difficile coltivazione, avrebbe 
reso difficile la prospettiva di una nuova immigrazione dal resto della 
Jugoslavia. 


Per quanto riguarda i vari momenti in cui si concretizzò l’iter 
delle opzioni dalla primavera all'autunno del 1948, non sono disponi- 
bili dati che documentino puntualmente la scansione della presenta- 
zione delle domande. Secondo il CLNI fino all'aprile 1948 queste fu- 
rono relativamente poche, così da rassicurare il governo jugoslavo 
sulle proporzioni del fenomeno. Il CLNI motivava tale fatto con i 
timori che le elezioni del 18 aprile avrebbero fatto nascere fra la 


(11) Cfr. pp. 88 e sgg. 
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popolazione istriana. Questa avrebbe paventato una vittoria del Fron- 
te popolare, ciò che sarebbe equivalso «ad un cadere dalla padella 
nella brace» (12). 


In realtà tale argomentazione è del tutto insufficiente a spiegare 
la lentezza con cui si avviò il processo delle opzioni. Essa sembra 
piuttosto voler attribuire a posteriori ad un fenomeno le cui radici 
erano ben più complesse, un connotato rispondente alle esigenze 
della battaglia anticomunista che in quegli anni il CLNI combatteva. 
Sì riconfermava così nel modo più facile lo schema interpretativo 
secondo il quale l'annessione alla Jugoslavia avrebbe necessariamente 
comportato una decisione di partire immediata e senza esitazioni da 
parte della popolazione. A conferma della meccanicità e della stru- 
mentalità di tale spiegazione può essere addotto anche il fatto che 
nella stampa circolante nei territori annessi, gli sviluppi della poli- 
tica italiana non trovavano grande spazio. Nella stampa clandestina 
inoltre ben difficilmente si sarebbero potute ritrovare previsioni di 
una vittoria comunista. 


Si può ritenere invece che la lentezza iniziale nella presentazione 
delle domande possa essere spiegata con la naturale difficoltà con- 
nessa all'avvio di una nuova procedura. Indubbiamente l’irreversi- 
bilità dell'annessione si era imposta ormai nella coscienza della popo- 
lazione come un dato di fatto. Altrettanto chiaro, dopo due anni di 
amministrazione fiduciaria, era ciò che essa comportava nella vita di 
ciascuno. Vi era inoltre l'esempio di coloro che avevano già abbando- 
nato la zona nei mesi precedenti. Da questo non si può però far 
derivare meccanicamente un'immediata e simultanea decisione di 
partire. Vi si opponeva, soprattutto per chi non era stato diretta- 
mente colpito da azioni intimidatorie, il legame con la propria terra 
e con le proprie tradizioni. Ci fu indubbiamente nelle varie comunità 
la riluttanza di molti a compiere il primo passo, quando ancora il 
processo non aveva assunto caratteristiche di massa. Nonostante il 
regolamento delle opzioni prevedesse il rimborso per i beni immobili 
abbandonati, permaneva l’incertezza sui tempi in cui questo si sareb- 
be attuato e sulle possibilità concrete di un inserimento in Italia. Va 
tenuto presente però nell'avanzare queste considerazioni che in pre- 
senza di fenomeni di natura collettiva, la cui maturazione segue 
tempi lunghi e modalità difficilmente ricostruibili a distanza di anni, 
non è possibile uscire dal campo delle ipotesi. 


Dopo l'aprile 1948 le domande si intensificarono assumendo un 
ritmo più incalzante, tanto da suscitare nelle autorità jugoslave quelle 
preoccupazioni che in un primo momento sembravano essere ingiu- 
stificate. Il governo jugoslavo, secondo il CLNI, fu colto di sorpresa, 
non avendo previsto un movimento «di proporzioni plebiscitarie». A 
tale errata valutazione avrebbero contribuito i rassicuranti giudizi 
degli esponenti comunisti locali sugli orientamenti della popolazione 
di lingua italiana (13). 


Parallelamente si intensificarono gli ostacoli frapposti dalle auto- 


(12) CLN DELL'ISTRIA, II problema delle opzioni..., cit., p. 9. 
(13) Ibid. 
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rità popolari al riconoscimento delle opzioni e furono adottate, ad 
evidente scopo intimidatorio, misure discriminatorie nei confronti di 
coloro che avevano già optato. Fu modificata inoltre la procedura per 
l'accertamento della lingua d'uso. Mentre in precedenza i comitati 
popolari avevano rilasciato ai richiedenti i certificati, ora sì limita- 
vano ad esigere la compilazione di alcuni moduli, demandando alla 
polizia il compito degli accertamenti e non informando gli interessati 
sull'esito della loro richiesta. 


Mentre agli optanti venivano ritirate le carte annonarie, non ces- 
sava per essi l'obbligo di partecipare al lavoro «volontario» ed agli 
esercizi premilitari. Il CLNI riferisce di casi in cuì i richiedenti in 
attesa di risposta venivano richiamati alle armi (14). Numerose erano 
inoltre le famiglie in cui solo ad un coniuge veniva riconosciuto il 
diritto di opzione; tale diritto veniva inoltre negato a molti familiari 
di esuli già residenti in Italia. 


L'esistenza di tale situazione veniva riconosciuta dalla stessa 
stampa locale. «La Voce del Popolo» informava infatti nell'agosto del 
1948 di processi istituiti a carico di elementi «colpevoli» di aver in- 
citato all’opzione e all’esodo (15). Ci sembra inutile insistere nell’ 
elencazione di fatti particolari avvenuti in Istria in tali circostanze, 
fatti che d'altro canto sono riportati con larghezza di dettagli dalla 
stampa di orientamento italiano del tempo e dal successivo opuscolo 
del CLNI (16). 


Fra i centri italiani della costa un ruolo particolare ebbe la città 
di Rovigno, a forte componente operaia e comunista. Qui l’afflusso 
delle domande d'’opzione raggiunse, secondo i dati del CLNI, punte 
molto alte, frenato però da una dura politica di contenimento da par- 
te dell'autorità locale. Tale politica era stata attuata, secondo il 
«Giornale di Trieste», soprattutto dai comunisti italiani della citta- 
dina, contrastati in questo da quelli croati che nell’opzione vedevano 
la possibilità di «liberarsi dei cittadini ’’politicamente infidi”’ conce- 
dendo ai richiedenti il necessario certificato» (17). 


Indubbiamente tale tesi sembra plausibile se si tiene conto di ciò 
che Rovigno aveva rappresentato durante la lotta di liberazione e 
continuava a rappresentare dopo la fine della guerra. I comunisti ita- 
liani, con il loro contributo di combattenti, avevano acquisito un 
ruolo prestigioso che la partenza massiccia dei rovignesi avrebbe 
potuto mettere in discussione, togliendo alla città il suo ruolo di 
punto di riferimento per gli istriani di nazionalità italiana che ave- 
vano aderito al nuovo regime. Ogni sforzo fu dunque messo in atto 
per boicottare le richieste d’opzione. Le cifre fornite dal CLNI testi. 
moniano che a Rovigno, nonostante tutto ciò, l'afflusso delle richieste 
d'opzione raggiunse l’80% della popolazione, una cifra molto alta 
anche se minore di quelle riferentisi agli altri centri italiani, quasi 


(14) Ivi, p. ll. 

(15) Gruppo di speculatori e sabotatori esemplarmente condannati a Canfanaro, in «La 
Voce del Popolo», 10 agosto 1948. 

(16) CLN DELL'ISTRIA, Il problema delle opzioni..., cit., pp. 10-12 . 

(17) Faranno in tempo gli optanti a regolare la loro posizione, in «Giornale di Trieste», 
8 maggio 1948. 
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sempre superiori al 90%, con punte del 99% a Montona, Gallesano, 
Sissano e Pinguente (18). 


Va tenuto presente, leggendo queste cifre, che nell’estate del 1948 
era scoppiata la crisi fra Tito ed il Cominform, crisi che aveva posto 
in una difficile alternativa molti comunisti istriani determinandone 
per lo più la rottura con le autorità popolari e la conseguente deci- 
sione di partire. Non è possibile stabilire in questa sede in quale 
misura tali avvenimenti abbiano spinto alla decisione di optare i co- 
munisti che avevano aderito alla risoluzione del Cominform già nella 
seconda metà del 1948. Va tenuto presente infatti che sino all'autunno 
di quell’anno la situazione politica in Istria era stata estremamente 
confusa, caratterizzata dall’'esitazione di molti esponenti del partito 
ad aderire ad uno dei due schieramenti che si andavano configurando. 
D'altra parte, già nell’estate del 1948, «Il Lavoratore» riportava una 
cronaca dettagliata delle pressioni esercitate ai danni dei cosiddetti 
«cominformisti» (19). Guido Miglia, su «La Voce libera» in ottobre 
segnalava l’arrivo a Trieste di un certo numero di comunisti polesi 
appartenenti a quel nucleo operaio che nell'inverno del 1947 non 
aveva seguito l'esodo di massa della popolazione (20). La stessa «Voce 
del Popolo» infine, in un articolo che esamineremo in seguito, già in 
agosto cercava di scoraggiare l’esodo di tanti «onesti lavoratori» (21). 
Sembra dunque accertata la partenza di un primo gruppo di optanti 
comunisti nel corso del 1948. Probabilmente però non si trattò che 
di un'anticipazione dell’afflusso ben più consistente che dovette veri- 
ficarsi nel 1951 con la riapertura delle procedure d’opzione. La deci- 
sione di partire non fu infatti per molti un fatto immediato, ma ma- 
turò nel tempo con il progressivo rincrudirsi delle pressioni eserci- 
tate nei loro confronti. 


Rimandiamo all'appendice statistica per l'esame del rapporto fra 
richieste e domande d’opzione accolte (22). Numerose furono, come 
attesta la stampa italiana, quelle respinte in prima istanza (23). Per 
tutte queste restava la possibilità di ricorrere in appello presso il 
governo jugoslavo tramite il ministero degli interni. Formalmente la 
decisione di tale organo era definitiva, anche se non mancava un' 
ulteriore via d'uscita rappresentata dal ricorso al presidium del Sabor 
della repubblica di Croazia. 


Di fronte all’esito negativo di molte delle pratiche ed alla con- 
statazione della lentezza delle procedure, il governo jugoslavo con. 
cedeva — probabilmente su sollecitazione di quello italiano — una 
proroga di quattro mesi, sino cioè al 16 febbraio 1949, per la presen. 
tazione delle richieste limitatamente ai casi «di forza maggiore» (24). 


(18) Dignano 90%; Albona 98%; Parenzo 95%; Torre di Parenzo 60%; Pisino 95%: Visinada 
80%; Visignano 90%; Lussingrande 80%; Lussinpiccolo 90%; Cherso 90%; Fianona 95%; Portole 
93%; Orsera 90% (CLN DELL’ISTRIA, /! problema delle opzioni..., cit., pp. 14-15). 

(19) Cfr. pp 450 e sgg.; cfr. pp. 349 e sgg. 

(20) Cfr. pp. 440-441. 

(21) Una lettera dall'Italia, in «La Voce del Popolo», 19 agosto 1948. 

(22) Cfr. pp. 569 e sgg. 

(23) CLN DELL' ISTRIA, Il problema delle opzioni..., cit., pp. 15-16. 

io L'opzione ritardata concessa a 400 rovignesi, in «Il Corriere di Trieste», 20 gen- 
naio 
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La decisione di concedere la proroga rappresentava qualcosa di 
più di una misura di natura tecnica, comportando l'ammissione da 
parte jugoslava dell'ampiezza del movimento delle opzioni, che sino 
a poco tempo prima si era cercato di mettere in ombra o giustificare 
in termini del tutto insufficienti. Se da un lato nell’estate del 1948 
continuarono gli arresti ed i processi a carico di elementi accusati di 
svolgere «una vasta attività antipopolare» ed una «attiva propaganda 
diretta a spaventare la popolazione affermando che l’Istria sarebbe 
stata annessa all'Italia e che tutti coloro che parteggiavano per la 
Jugoslavia ”l’avrebbero pagata”» (25), dall’altro si fecero strada i pri- 
mi segni di un ripensamento autocritico. Comparvero infatti su «La 
Voce del Popolo» articoli che, diversamente dal passato, mettevano 
in luce alcuni limiti della politica attuata fino a quel momento nei 
confronti degli italiani. Si constatava infatti che l'esodo imminente 
coinvolgeva strati più ampi di quanti avrebbero potuto plausibil- 
mente essere stati condizionati dalla propaganda «reazionaria» (26). 
Elemento di contraddizione era la decisione di partire da parte di 
«onesti lavoratori». Da un lato si faceva ricorso a tale proposito alla 
categoria della debolezza politica, all’incapacità di reagire «di fronte 
alle difficoltà dell’edificazione socialista e di fronte a singoli errori 
riscontrati» (27), dall'altro questo fenomeno rendeva necessaria l’am- 
missione di manchevolezze nella linea sino a quel momento seguita, 
in particolare rispetto al problema del rapporto fra nazionalità. 


Per la prima volta si innestava un processo autocritico che an- 
dava al di là della schematica individuazione di un nemico esterno, 
sia pure nei limiti di una responsabilità che coinvolgeva singole per- 
sone piuttosto che una linea generale. Si individuava così nello scio- 
vinismo di alcuni elementi croati la causa del risentimento degli ita- 
liani. Le direttive del PCJ e dei poteri popolari «dirette non a soffo- 
care, ma a sviluppare l’esistenza nazionale degli italiani» erano state 
pregludicate nei loro esiti da «numerosi errori, dovuti vuoi a super- 
ficialità, vuoi a poca sensibilità di alcuni compagni per la questione 
nazionale» e a «singoli casi di sciovinismo vero e proprio (talvolta 
anche da parte di elementi investiti di determinate funzioni respon- 
sabili)» (28). Occorreva dunque ridare fiducia alla componente ita- 
liana, nell'attuazione di una maggiore tutela del bilinguismo che, a 
partire dalla fine dell’agosto del 1948, era stato reso obbligatorio 
tramite un’apposita disposizione negli uffici pubblici dell’intera 
zona (29). 


Un articolo del 31 agosto 1948 si rivolgeva agli operai italiani, che 
sarebbero partiti «attratti da una fallace speranza di un migliora- 
mento», con l'appello a restare non solo in nome della loro funzione 
nazionale all’interno delle RFPJ, quanto piuttosto perché restando 
«avrebbero appoggiato e facilitato la lotta che le masse democrati- 
che italiane (combattevano) per il raggiungimento di quelle conqui- 


(25) Una lettera dall’Italia..., cit. 
(26) Ibid. 

(27) Ibid. 

(28) Rispetto della bilinguità, in «La Voce del Popolo», 28 agosto 1948. 
(29) Rispetto della bilinguità, cit. 
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ste» che i popoli italiano e jugoslavo avevano conseguito «col sangue 
durante la lotta popolare di liberazione» (30). Si trattava di accenti 
non consueti nella linea seguita da «La Voce del Popolo», volta piut- 
tosto a sottolineare la dimensione della fratellanza italo-slava come 
pienamente attuata nella repubblica federativa. 


Ammettendo, sia pure nei limiti consentiti dall’'impostazione del 
giornale, l'esistenza di attriti di carattere nazionale si portavano alla 
luce difficoltà e tensioni di antica data, che già erano emerse nel 
corso della guerra di liberazione e che avevano improntato i rapporti 
fra italiani e croati sia nel partito che nel tessuto sociale istriano. 
Non sembra forzato ipotizzare che di tali contrasti si fosse fatto 
oggetto di dicussione e di critica anche precedentemente in cerchie 
ristrette degli ambienti comunisti italiani, senza che però si ritenesse 
opportuno — o possibile — portarle alla luce, L’afflusso — massic- 
cio oltre ogni previsione — delle richieste di opzione fu probabilmen- 
te l'elemento che rese necessario un mutamento di linea a tale pro- 
posito. L'esplicitazione dei limiti della politica precedentemente at- 
tuata aveva inoltre uno spazio maggiore che in passato nel momento 
in cui la definitività dell'annessione permetteva di uscire dai canoni 
più rigidi di una logica difensiva nei confronti dell'ampio arco della 
«reazione». 


Anche coloro che negli anni precedenti avevano lasciato i terri- 
tori annessi ed ora risiedevano in Italia erano tenuti, se volevano 
conservare la cittadinanza italiana, a presentare domanda d'opzione. 
Il disbrigo di tali pratiche era di competenza delle varie prefetture. 
Meno lineare la procedura relativa agli optanti presenti nella zona 
A del TLT. Da parte jugoslava si contestava infatti la legittimità di 
tali richieste, causa lo status internazionale del territorio. L'evasione 
delle pratiche fu dunque procrastinata nonostante l’interessamento 
del ministero degli esteri italiano. 

Il 28 dicembre del 1949 il «Giornale di Trieste», in un articolo di 
Diego De Castro, denotava il profilarsi di una maggiore disponibilità 
da parte del governo jugoslavo nel riesame positivo di numerosi ri- 
corsi presentati a suo tempo dagli optanti al Sabor (31). De Castro 
interpretava tale sensibile mutamento di posizione in parte come con- 
seguenza di un possibile intervento angloamericano, in parte come 
il frutto «del graduale inserimento della vicina Repubblica nel mon- 
do occidentale» (32). Effettivamente, come abbiamo già altrove ac- 
cennato (33), la nuova collocazione della Jugoslavia in ambito inter- 
nazionale, con il definitivo accantonamento della dichiarazione tri- 
partita, imponeva come unica strada praticabile quella dei rapporti 
bilaterali per una soluzione del contenzioso, soluzione peraltro solle- 
citata dalle potenze occidentali. 

Nell'ambito delle trattative dirette fra i due paesi si colloca la 
riapertura dei termini per la presentazione delle domande di opzione, 


(30) Due volti dell’operaio, in «La Voce del Popolo», 31 agosto 1948. 

(31) D. DE CASTRO, Opzioni e beni dei giuliani optanti, in «Giornale di Trieste», 28 
dicembre 1949. 

(32) Ibid. 

(33) Cfr. pp. 355 e sgg. 
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avvenuta in seguito ad accordi in data 23 dicembre 1950. (Gli aventi 
diritto ai sensi dell’art. 19 del trattato di pace già residenti in Italia 
potevano presentare la domanda sino al 23 marzo 1951. Per coloro 
che ancora risiedessero nei territori assegnati alla Jugoslavia o aves- 
sero avuta respinta la precedente domanda, i termini di presenta- 
zione decorrevano dall’11 gennaio all'11 marzo dello stesso anno. 


La nuova ondata di opzioni ripropose i momenti di tensione che 
avevano caratterizzato quella del 1948-49, Ne fornisce un quadro det- 
tagliato ancora una volta il CLNI attraverso il suo organo «Giornale 
dell'Istria» (34). Notizie di intimidazioni, violenze, ostacoli burocratici 
riguardano questa volta l’intera zona senza distinzioni fra costa ed 
interno. E’ da supporre che la maggior parte di coloro che avevano 
viste respinte le precedenti domande cercasse ora di cogliere questa 
seconda occasione. La stampa italiana metteva inoltre in risalto la 
presenza fra i nuovi optanti di persone di nazionalità croata, con l’ 
evjdente intento di screditare ulteriormente un regime che in tal 
modo sarebbe stato ripudiato proprio da coloro che con più convin- 
zione avrebbero dovuto aderirvi (35). 


Il ripresentarsi di situazioni di tal fatta pone il problema, soprat- 
tutto dopo le aperture autocritiche della seconda metà del 1949, del 
significato attribuito dal governo jugoslavo agli accordi del 23 dicem- 
bre 1950. In parte i gesti di intolleranza registrati potrebbero spie- 
garsl con la preesistenza di attriti fra autorità popolari e frange di 
popolazione, attriti legati a problemi di carattere locale. L'ampiezza 
di tali manifestazioni induce però a ritenere che contraddizioni ben 
più radicali fossero alla base di tutto questo. Da un lato l'apertura 
dei termini delle opzioni si imponeva sul piano diplomatico ed inter- 
nazionale, dall’altro l'ulteriore intensificarsi delle partenze ripropo- 
neva i pericoli di uno spopolamento della zona e, soprattutto dopo 
la rottura fra Tito e il Cominform, comportava la perdita di consi. 
stenti nuclei di manodopera specializzata ancora residente nei centri 
di Rovigno e Pola. 


Dopo la conclusione di quest'ultima fase di opzioni, non restava 
altra strada per coloro cui era stata respinta la domanda che servirsi 
del diritto, previsto dalla legislazione jugoslava, dello svincolo dalla 
cittadinanza. Di tale diritto usufruivano inoltre coloro che solo alcuni 
anni dopo la chiusura dei processi d’opzione decisero, per i più vari 
motivi, di abbandonare l’Istria, fossero essi di nazionalità italiana 
o croata. 


Un articolo di Ruggero Rovatti comparso su «Il Piccolo» il 29 
giugno 1956, ad esodo dalla zona B ormai terminato, sollevava il 
problema di questa nuova categoria di profughi. L'iter burocratico 
per il conseguimento dello svincolo prevedeva una serie di pratiche 
lunghe e spesso costose. Vi erano interessate alcune «migliaia» di 


(34) Al di là della Morgan, in «Giornale dell'Istria», 30 gennaio 1951; Questa è la realtà 
degli accordi con Tito, ivi, 15 febbraio 1951; /Impedito il lavoro ai contadini optanti, ivi, 31 
marzo 1951; Denunciare l'accordo, ivi, 31 marzo 1951; Dura realtà della vita a Pola, ivi, 16 
marzo 1951. 

(35) Numerosi croati chiedono di optare, in «Giornale di Trieste», 2 settembre 1948; 
Molti croati optano per l’Italia, ivi, 30 gennaio 1951. 
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istriani privi peraltro di quelle garanzie che gli accordi relativi alle 
opzioni prevedevano. Lo svincolo dalla cittadinanza jugoslava non 
comportava inoltre l'immediata acquisizione di quella italiana e non 
di rado al loro arrivo questi nuovi esuli trovavano un ambiente dif- 
fidente, considerati com'erano molto spesso dai loro stessi concitta- 
dini, profughi della «seconda ora» (36). 


(36) Non devono esistere profughi della «prima» e della «seconda» ora, in «Il Piccolo», 
29 giugno 1956. 





Capitolo VIII 


LA ZONA B DEL TLT DALLA RATIFICA DEL TRATTATO DI PACE 
ALLA ROTTURA DEL COMINFORM 


Il 15 settembre 1947 fu ratificato il trattato di pace fra l’Italia e 
la Jugoslavia. Si poneva da quel momento il problema dell’effettiva 
costituzione del Territorio libero di Trieste, il cui primo passo era 
la nomina di un governatore da parte del consiglio di sicurezza (1). 
Non si trattava invero di una «semplice formalità» (2) essendo or- 
mai divenuta evidente nel corso del 1947 la divisione del mondo in 
due blocchi contrapposti. 


Il momento internazionale in cui la ratifica si collocava era in- 
fatti cruciale e registrava la definitiva spaccatura fra est ed ovest, 
tra l'Unione Sovietica e le potenze occidentali. Nel marzo 1947 il 
presidente americano Truman aveva enunciato gli obiettivi della po- 
litica estera del proprio paese rivendicando alla presenza statunitense 
una egemonia nella geografia mondiale in funzione anticomunista. 
Successivamente il segretario di stato Marshall lanciava il piano di 
aluti economici per la ricostruzione dell'Europa. Il piano, se si pre- 
sentava aperto anche alla partecipazione dei paesi dell'est e della 
stessa Unione Sovietica, in realtà tendeva a contenere la presenza 
di quest'ultima in Europa e a disgregare il sistema di stati che era ve- 
nuto costruendosi attorno ad essa. I motivi di contrapposizione fra i 
due ex-alleati erano di natura economica non meno che ideologica e po- 
litica. Gli USA individuavano nel continente europeo un'area da subor- 
dinare alla linea di sviluppo del proprio sistema, l’URSS vedeva nel 
disegno statunitense un ostacolo ai propri progetti, un attacco diretto 
alle sue posizioni e nei confronti dei paesi legati alla sua sfera d’in- 
fluenza. Non fu casuale la coincidenza tra il rifiuto da parte sovie- 
tica e dei paesi dell'Europa orientale di aderire al piano Marshall e 
la costituzione nel settembre-ottobre, voluta dall’URSS, del Comin- 
form, organo di collegamento fra i partiti comunisti. 


Nel clima di guerra fredda non era dunque facile stabilire un 
accordo per la nomina di un governatore a Trieste, specie se si tiene 
presente che agli occhi delle potenze occidentali la Jugoslavia rap- 
presentava un satellite della politica di Mosca. Così in quel periodo 
«applicare il trattato di pace pareva loro (agli occidentali) in effetti, 
un dovere molto meno sacro di quello di "contenere” il comunismo 
fuori dalle frontiere italiane» (3). Tale decisione sembra rivelare nelle 
potenze occidentali — che in precedenza avevano invece puntato sul 
TLT come elemento qualificante per la pace generale — la tendenza 
a privilegiare, alla nomina del governatore, il mantenimento di una 


(1) D. DE CASTRO, JI! problema di Trieste. Genesi e sviluppi della questione giuliana 
in relazione agli avvenimenti internazionali 1943-1952, Bologna 1953, pp. 353-408. 
(3) " . B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste 1943-1954, Bruxelles 1966, p. 258. 
) Ivi, p. 261. 
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vera e propria occupazione alleata, in funzione di «bastione strate- 
gico» ai confini dei paesi dell’est (4). 

Le trattative intraprese per risolvere la questione del governa- 
tore non sortirono alcun risultato concreto. Il 18 dicembre 1947 il 
consiglio di sicurezza accettò, nel tentativo di sbloccare la situazione, 
la proposta del delegato francese Parodi che fossero l’Italia e la 
Jugoslavia a convenire sul nome. Neppure tali trattative dirette eb- 
bero un esito positivo: va comunque sottolineato come nei rapporti 
italo-jugoslavi giocasse un ruolo decisivo il legame privilegiato che 
il governo italiano stava stringendo con gli Stati Uniti, essendo or- 
mai stata consumata l’estromissione delle sinistre dalla guida del 
paese. 


Quando il 23 febbraio 1948 il problema fu ripresentato al con- 
siglio di sicurezza si ebbe il blocco completo; alla seduta del 9 marzo 
gli occidentali proposero l’aggiornamento della questione ad un mo- 
mento successivo alle elezioni italiane del 18 aprile. 


Era ormai maturata quella linea delle potenze occidentali che 
sarebbe sfociata nella dichiarazione tripartita del 20 marzo con la 
quale esse dichiaravano la propria disponibilità per l’attribuzjone all’ 
Italia dell'intero Territorio libero di Trieste. 


Ma il 1948 fu pure l’anno della rottura Tito-Stalin che impresse 
da un lato un cambiamento di rotta alla politica interna jugoslava e 
dall'altro determinò in campo internazionale una nuova collocazione 
della Jugoslavia, con la riapertura del dialogo fra gli angloamericani 
ed il paese balcanico. 


Ci è parso opportuno richiamare, seppur schematicamente, al. 
cuni aspetti della politica internazionale del tempo: esiste infatti, a 
nostro avviso, uno stretto legame fra quest’ultima e gli sviluppi in: 
terni della situazione dell’Istria nord-occidentale (compresa nel 
TLIÒ): 

Inizialmente l'entrata in vigore del trattato di pace non provocò 
cambiamenti decisivi nel regime esistente nella zona, che continuò a 
essere sottoposta all’amministrazione militare — ancora insediata in 


attesa del governatore — e, sul piano dell’amministrazione civile, 
al CPL. 


Già in data 20 febbraio 1947 la delegazione del comitato regionale 
di liberazione nazionale per il Litorale sloveno ed il comitato popo: 
lare regionale per l’Istria avevano emanato il decreto sull’istituzione 
del circondario dell'Istria di cui avrebbero fatto parte il territorio del 
distretto di Capodistria e quello di Buie (5) Spettava al rispettivi 
comitati esecutivi distrettuali convocare entro sei mesi una seduta 
comune per procedere alla formazione del nuovo comitato popolare 
circondariale. Il 3 agosto si tenne infatti a Pirano l'assemblea dei 
delegati delle due assemblee distrettuali per l'elezione dell'assemblea 
popolare del circondario dell'Istria e, nel suo seno, del comitato po- 
polare esecutivo, che risultò così composto: Francesco Kralj-Petek 


(4) Ibid. 
(5) In «Bollettino Ufficiale del Comitato Popolare Circondariale dell'Istria», a. I, n. 1, 
1 settembre 1947. 
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(presidente); Bruno D'Este, Giovanni Buik, Julj Beltram (vice- 
presidenti); Eugenio Laurenti (segretario); Eugenio Pustetta, Ernesto 
Vattovec, Emma Gerbac, Emilio Felluga, Pietro Perich, Petronio 
(membri) (6). 


Quale sede del CPC fu scelta la città di Capodistria. AI momento 
della ratifica del trattato «i Comitati popolari in qualità di rappre- 
sentanti l'organo del Potere Popolare nella zona jugoslava del TLT 
presero atto della nuova situazione e vi si installarono come fun- 
zionari» (7). Tutte le disposizioni legali (ordini dell'AM dell’AJ e 
decreti dei comitati popolari) in vigore al 15 settembre 1947 sareb- 
bero continuate ad essere valide salvo successive modifiche (8). 


Con l'evolversi degli avvenimenti, data la sempre più evidente 
inattuabilità del trattato, un elemento di novità fu il graduale 
aumento dei poteri e della libertà d'azione attribuiti ai comitati po- 
polari. D'altra parte già nel dicembre 1947 il ten. col. Lenac, preci- 
sando la posizione dell’AMJ, sottolineava il fermo proposito di la- 
sciare ampia libertà al potere civile; nel corso del 1948 il personale 
del governo militare non superava le cinquanta persone e limitava il 
suo raggio d'azione ad un generale controllo sul funzionamento delle 
autorità civili (9). Nell'agosto dello stesso anno, in base agli ordini 
nn. 8-9, fu sancita la conferma dei decreti e delle decisioni emanati 
dal comitato popolare circondariale (10). 


Per quanto riguarda la situazione economica — abbiamo visto 
precedentemente le posizioni di partenza dalle quali muoveva l’econo- 
mia della zona (11) — in questa fase non si verificò alcun intervento 
di rilievo tale da mutare le linee di fondo precedenti. Non furono 
infatti estese al circondario le misure di politica economica appli. 
cate in Jugoslavia e nelle zone dell'Istria passate alla sua sovranità. 
Solo in un periodo posteriore si sarebbe promossa la realizzazione 
di un piano produttivo nel settore industriale, e nelle campagne si 
sarebbe data vita a nuove forme associative con la collettivizzazione 
della terra. 


Sino a quel momento la trasformazione nelle campagne si era 
configurata come distribuzione della terra ai contadini. Nel circon- 
dario i dati relativi all'assegnazione della terra in seguito alla ri- 
forma agraria erano i seguenti: nel distretto di Buie erano stati 
espropriati 332 «latifondisti», in realtà per lo più medi proprietari, 
per un totale di 7331 ha di terra distribuita a 2369 coloni; in quello di 
Capodistria l'espropriazione riguardava 625 proprietari con 2290 ha 
divisi fra 1024 coloni (12). Un'applicazione della riforma che non 





(6) «II Lavoratore», 1 settembre 1947. 

(7) Relazione inviata dall'Amminisitrazione Militare dell'Armata Jugoslava per la zona B 
al presidente del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite in data 4 novembre 1948, in 
AIR, doc. n. 2400, p. 8. 

(8) «Bollettino Ufficiale...», cit., a. II, n. 1, 10 gennaio 1948. 

(9) / problemi comuni delle due zone vanno affrontati con buona volontà, in «Il La- 
SaR; 4 Dia 1947; Relazione inviata dall'Amministrazione Militare dell’Armata Jugo- 
sltava..., cit.,p. ll. 

(10) «Bollettino Ufficiale...», cit., a. II, n. 4-5, 10 settembre 1948. 

(11) Cfr. p. 125 e sgg. 

(12) Mantenere tutte le conquiste del potere popolare nella zona B, in «Il Lavoratore», 
i settembre 1947. 
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suscitasse lamentele avrebbe presupposto una conoscenza esatta delle 
condizioni concrete di ogni singolo caso. Si cercò così di far fronte 
alla situazione deliberando in merito alla spartizione delle terre nel 
corso di riunioni di massa (13). Il ricorso all'assemblea da parte dei 
poteri popolari voleva inoltre sottolineare l’esistenza di una effettiva 
partecipazione della base al momento decisionale. 


Non sembra un'ipotesi forzata immaginare che in realtà in tali 
momenti assembleari giocassero un ruolo determinante le autorità 
popolari locali, così da ridurre il concorso della popolazione ad una 
semplice ratifica di decisioni prese altrove. 6 


Ma i ga fato una riforma agraria... no iera una riforma agraria, per dir che 
iera una riforma agraria, iera una riforma agraria politica (...). Un giorno mi 
hanno detto «Venite tu e i tuoi fratelli domani con me. Venite a Salvore o a 
Cittanova e scegliete quella terra che volete». Ha detto «Noi andiamo: sceglia- 
mo la terra che vogliamo». Ma io ho risposto «Ascolta. Date la terra di Cittanova 
o di Salvore a quelli cui avreste dato la roba mia; perché tu sai come abbiamo 
fatto noi, noi gavemo fato quela tera a son de lavor... Ma lo so, capisco, mi 
ha detto l'altro, ma se voi venite a Cittanova o a Salvore vinì compromessi e 
cusi... E invece non era vero niente. Quelli che hanno preso la roba sono andati 
via e quelli che non hanno preso niente sono andati via lo stesso (14). 


Traspare dall'esperienza del contadino di Materada il rifiuto di 
una logica che egli sente estranea ai principi che informano la sua 
mentalità. Ciò che egli definisce «politico» entra in contraddizione ai 
suoì occhi con il diritto di ognuno a restare sulla terra che per anni 
ha lavorato. Non contesta la necessità di distribuire la terra a chi ne 
ha bisogno, ma piuttosto le modalità seguite nella realizzazione pra- 
tica di ciò. 


Sempre a proposito della riforma pare non fossero poche le 
perplessità e le lamentele che si generarono allora ed in seguito (15). 
Si fece portavoce di tali malumori un’«esponente autorevole» del 
CLNI che, in un'intervista concessa al giornale «La Voce libera», 
sostenne categoricamente l'inesistenza del latifondo in Istria poiché 
la quasi totalità delle aziende aveva una superficie oscillante fra i 2 
e 1 7-8 ha; in particolare su 10.704 aziende 10.527 erano inferiori a 
20 ha. Continuava: 


ora la riforma introdotta in maniera grossolana ed arbitraria e che non ha 
avuto sinora alcun riconoscimento ufficiale da parte del Governo Militare jugo- 
slavo, non ha fatto che spezzettare tali aziende ed anziché ispirarsi a principi 
cooperativistici ha, in sostanza, riaffermato il concetto di proprietà. Tale rifor- 
ma è servita in non pochi casi per togliere la terra ad Italiani e consegnarla 
a Slavi nuovi venuti (16). 


In realtà la clausola dell’'assegnazione della terra in proprietà ai 
contadini coltivatori corrispondeva al carattere transitorio della 
riforma. Per comprendere i termini ed il modo di prodursi di tale 
scelta non deve essere dimenticato inoltre il segno politico che la 
riforma rivestiva dal momento che durante la lotta di liberazione si 
era determinato un ampio coinvolgimento della popolazione conta: 

(13) Ibid. 

(14) Testimonianza di anonimo (agricoltore di Materada). 

(15) Gli agricoltori istriani contro la riforma affamatrice, in «La Voce libera», 11 otto. 


bre 1947; I! diabolico piano in Istria per impossessarsi della terra, ivi, 12 febbraio 1948. 
(16) I! punto della situazione istriana, ivi, 19 dicembre 1947. 
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dina slovena e croata, profondamente sensibile al problema della 
terra: la speranza di risolverlo non era stato uno degli ultimi motivi 
che ne avevano provocato il coinvolgimento. 


E' invece impossibile verificare l'esistenza di un piano volto a 
danneggiare gli italiani, in quanto tali, tramite la riforma; ci sembra 
opportuno d'altronde sottolineare il fatto che buona parte dei mag: 
giori proprietari terrieri era italiana cosicché le misure di esproprio 
attuate nei loro confronti divennero passibili di una lettura in chiave 
nazionale. 


Quello che nel contesto comportò maggiori difficoltà per i con. 
tadini — abbiamo già avuto modo di rilevarlo — fu l'obbligo di ven- 
dere i prodotti alle cooperative a prezzi assai bassi, mai corrispon- 
denti al costo del lavoro. L'obbligatorietà della vendita alle coope- 
rative aveva come scopo di garantire una distribuzione equa dei 
generi di prima necessità e di preservare il consumatore dai rischi 
del mercato nero. Nella pratica, però, i mercati locali erano ugual. 
mente sprovvisti di merce tanto che insistente si fece la voce che le 
cooperative si servissero dei prodotti acquistati a prezzi vantaggiosi 
«per rivenderli raddoppiati in Zona A e ricavarne moneta italiana, 0 
per avviarli in Slovenia (...)» (17). 

Decisamente allarmante era poi la situazione sul versante indu- 
striale. Qui giocò un ruolo determinante lo smantellamento dei mac- 
chinari delle industrie presenti nella zona ed il loro trasferimento in 
Jugoslavia (18) o nelle zone interne dell’alta Istria (19), effettuato da 
parte dell'’amministrazione jugoslava già alla fine del 1946 e soprat 
tutto nel febbraio del 1947 in vista della costituzione — che allora 
sembrava imminente — del Territorio libero di Trieste. Il CLNI in 
una nota inviata all'ONU e al governo italiano in segno di protesta 
per le difficili condizioni economiche della zona faceva ammontare 
— alla data del novembre 1947 — i danni causati dall'asporto dei 
beni di utilità pubblica e privata a circa 3 miliardi di lire. I centri in- 
dustriali maggiormente colpiti risultarono: Isola d'Istria, Capodistria, 
Pirano, Umago (20). 

Nel periodo da noi esaminato il problema si presenta come parti- 
colarmente importante anche se è difficile affrontarlo in tutti i suoi 
aspetti e in tutte le sue dimensioni. Il dato immediatamente più evi. 


(17) Memoriale del CLNI all'ONU, ivi, 26 dicembre 1947. Non possedendo elementi suf- 
ficienti per tracciare uno spaccato preciso della situazione in zona B ci limiteremo qui a 
riportare una stima del suddetto memoriale la quale ha come termine di confronto l’anno 
1938. In base ad essa alla fine del 1947 in zona B erano registrabili i seguenti dati di fatto: 
1) il ricavo lordo — minor produzione e minor prezzo concorrendo — non risultava supe- 
rare le 10-12 volte quello del 1938; 2) il costo della manodopera non poteva considerarsi 
inferiore a 25 volte il 1938; 3) i concimi erano aumentati di circa 45 volte e più di 100 
volte il letame; 4) le altre spese — eccetto le imposte: quelle ufficiali erano aumentate di 
4 volte — erano salite di 3-400 volte. 

(18) Appunti, s.d., in Carte Drioli. 

(19) Testimonianza di un anonimo di Isola d'Istria. 

(20) Le zone industriali più colpite risultavano: Isola d'Istria (Conservificio «Arrigoni» 
L. 802.303.902; Conservificio «Ampelea S.A.» L. 586.768.476); Capodistria (Cantiere navale 
«Istria» L. 99.533.766; Cantiere navale «Depangher» L. 13.761.352); Pirano (Società anonima 
carbonifera «Arsa» - Sicciole L. 200.000.000; Saponificio Salvetti L. 130.000.000; Cantiere navale 
«Fratelli Apollonio» L. 42.494.750); Umago (Mulino ed Oleificio «Gulin» L. 100.000.000; Con- 
serve alimentari «Novach» L. 15.280.000). In proposito cfr. Danni per circa 3 miliardi nella 
zona B del TL, in «La Voce libera», 24 novembre 1947; per ulteriori dati vedasi il Memo- 
riale del CINI, cit. 


342 Gianna Nassisi 


dente è quello della disoccupazione che interessò buona parte dei 
lavoratori producendo situazioni insostenibili dal punto di vista ma- 
teriale e diffondendo un senso di profonda sfiducia ed emarginazione. 

Ma vi sono anche altre considerazioni. Lo smantellamento dei 
macchinari industriali da parte jugoslava rese palese all'opinione 
pubblica locale il prevalere in tale scelta dell'interesse statale-nazio- 
nale. Tale misura riproponeva in blocco le intenzioni jugoslave sulla 
zona ed evidenziava la subordinazione dei bisogni immediati della 
popolazione agli obiettivi che si volevano conseguire. L'operazione, 
oggettivamente passibile di essere interpretata quale «rapina» delle 
risorse vitali della zona, non poteva non essere percepita come una 
contraddizione rispetto alla dichiarata volontà di costruzione di una 
società socialista. 

Sarebbe interessante in proposito effettuare un'analisi che per- 
mettesse di capire come un simile provvedimento fu accolto da quel. 
la parte della classe operaia che nell'amministrazione jugoslava aveva 
intravisto non solo una generica speranza di un futuro diverso, ma 
l'occasione per una più generale emancipazione sociale di tutti i lavo- 
ratori. E' comunque ipotizzabile che lo smantellamento rappresen- 
tasse per essa una presa di contatto traumatizzante con una realtà 
diversa da quella sperata; e che fra essa si sia fatta strada la sensa- 
zione di essere ricondotta ad un ruolo subalterno che la privava di 
qualsiasi possibilità d'intervento rispetto alle scelte che si attuavano. 
La misura, che privilegiava una logica di tipo statale-nazionale e nel 
contempo aggravava i già assillanti problemi economici del territorio, 
aprì contraddizioni e difficoltà tra i lavoratori, con reazioni morali e 
politiche. 

Va tenuta presente inoltre la struttura delle industrie, general. 
mente piccole e non ancora organizzate secondo i criteri della razio- 
nalizzazione produttiva. Non essendosi verificata la trasformazione 
nella composizione tecnica della forza-lavoro occupata, non mancava 
la presenza di quadri operai di mestiere attaccati al proprio lavoro 
e con una forte dignità professionale. 

Non è azzardato attribuire a tale vicenda un peso determinante 
nelle scelte che i lavoratori successivamente compirono. Può essere 
infatti stabilito un nesso tra questi provvedimenti e quanto avvenne 
in un periodo seguente, dopo la «condanna» del Cominform, quando 
la classe operaia locale si schierò tendenzialmente a favore della ri- 
soluzione dell'Ufficio Informazioni. Le motivazioni ideologiche che la 
orlentarono in questo senso trovarono probabilmente supporto e ra- 
gione nell'insofferenza verso una linea politica non condivisa, che nel. 
la zona aveva visto la battaglia politico-sociale assumere spesso i con- 
notati di una lotta in primo luogo nazionale. 

La documentazione complessiva riguardante tali vicende è lacu- 
nosa e frammentaria. Mi limiterò perciò ad una sommaria ricogni- 
zione degli avvenimenti che riguarderà la sola cittadina di Isola, sia 
per la sua posizione di centro industriale più importante nel circon- 
dario sia per i limiti oggettivi inerenti al materiale da nol posseduto. 

L'ottobre 1947 vide la paralisi produttiva dell’Arrigoni e dell’ 
Ampelea. Ormai pochi ed inutilizzati erano i macchinari rimasti in 
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sede. Gli operai furono impiegati in mansioni non inerenti al loro 
lavoro (21). Fu questo un segno premonitore di quanto sarebbe acca. 
duto nel dicembre: 99 licenziamenti all’Ampelea, 57 all’Arrigoni. 


Esistono su tali fatti versioni contrapposte. Per «La Voce libera» 
l'origine della crisi doveva essere individuata nello smantellamento 
dei macchinari, nonostante il pretesto ufficiale della scarsità di pesce, 
materia prima di lavorazione (22). Secondo «Il Lavoratore», invece, 
la diminuzione della manodopera fu imposta esclusivamente dalla 
cattiva annata della pesca e dal fatto che il pescato veniva contrab- 
bandato a Trieste (23). Anche se non è da escludere a priori l’esisten- 
za, in ogni caso assai limitata, di un traffico del pescato verso il 
mercato di Trieste, il problema è sempre da inquadrare in quello più 
generale delle difficili condizioni materiali di vita presenti nella zona. 


La valuta circolante, valida solo nel circondario istriano, aveva 
un valore nominale doppio rispetto alle «metrolire» ma quello reale, 
in continua diminuzione, era approssimativamente di 1,5, cioè 150 
«jugolire» per 100 «metrolire». Il salario percepito dalle classi lavo- 
ratrici non corrispondeva minimamente al costo della vita ed era del 
tutto insufficiente al mantenimento di una famiglia. Pur non essendo 
alti 1 prezzi fissati per i generi di largo consumo, questi, in parti. 
colare quelli alimentari, erano spesso introvabili. Così, appena se ne 
presentava la possibilità, il necessario per vivere veniva clandestina- 
mente acquistato sul mercato di Trieste (24). Tale difficile situazione 
colpiva anche la categoria dei pescatori che a fatica poteva realiz- 
zare una integrazione dei propri proventi dal momento che era 
costretta a consegnare alle fabbriche addette notevole parte del 
pescato a prezzi fissi. Era quindi plausibile che essi tentassero in 
qualche modo di ovviare alla situazione ricorrendo a vari espedienti. 


Per evitare la chiusura totale degli stabilimenti isolani furono 
adottati alcuni provvedimenti d'emergenza quali lo spostamento di 
personale, l'obbligo per una parte di esso di andare in ferie in attesa 
della nuova stagione di pesca, la produzione minimale orientata sulla 
conservazione della frutta (25). Ma la crisi, giunta ad una svolta deci. 
siva, raggiunse il culmine nel mese di marzo. Secondo la «Voce libe- 
ra» sarebbero stati licenziati ben 1200 operai: fu chiusa l’Arrigoni e 
all'Ampelea si continuò a lavorare con sole sessanta operaie (26). 


La sospensione dell’attività lavorativa presso gli stabilimenti sud- 
detti è confermata dalle stesse fonti jugoslave, che peraltro tacciono 
sul parziale e progressivo smantellamento dei macchinari ed attri- 
buiscono ogni «colpa» esclusivamente ai pescatori. 


Un anno fa i nostri stabilimenti di Isola erano chiusi perché i pescatori 
consideravano le cose solo dal lato egoistico e preferivano portare il pesce a 
Trieste anziché consegnarlo alle nostre fabbriche per la lavorazione. Il potere 
popolare tentò con le buone maniere e con la persuasione di indurre i pesca- 


(21) Le fabbriche di Isola ridotte all'ozio, ivi, 10 ottobre 1947. 

(22) 150 lavoratori licenziati ad Isola, ivi, 31 dicembre 1947. 

(23) «Il Lavoratore», 23 gennaio 1948. 

(24) Il punto..., cit. 

(25) Si stringeranno contatti per ottenere le materie prime, in «Il Lavoratore», 8 mar. 
zo 1948; Trattative ad Isola per la ripresa dei conservifici, ivi, 12 marzo 1948. 

(26) Chiusi ad Isola i due conservifici, in «La Voce libera», 10 marzo 1948. 
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tori a consegnare il pesce alla nostra industria, ma fu opera vana e le nostre 
fabbriche rimasero chiuse durante lo scorso inverno (27). 


In questo periodo, si verificò un avvenimento che contribuì ad 
allarmare sensibilmente una parte dell'opinione pubblica del luogo: 
il processo contro i frati di Daila. 


Il processo, celebratosi tra la fine di febbraio e 1 primi di marzo 
1947 a Buie, vide i frati accusati di vari crimini connessi al mercato 
nero: esportazione di generi alimentari in zona A, accaparramento ed 
occultamento di scorte alimentari, omissione di denuncia di 175 q.li 
di frumento, esportazione clandestina in Italia di 600.000 lire in valu- 
ta italiana e di un milione in «jugolire». Successivi atti d'accusa fu- 
rono: ritrovamento nel convento di denaro nascosto e di petrolio per 
macchine agricole (28). I benedettini furono condannati a pene varia- 
bili da sei mesi a quattro anni di lavori forzati e fu decretata la con- 
fisca dei beni di proprietà del convento (29). 


Tale vicenda, che potrebbe essere interpretata come un indice 
del deterioramento dei rapporti fra l'amministrazione jugoslava ed 
una parte del clero cattolico, da un punto di vista più generale rap- 
presentò in questa fase uno dei maggiori interventi «pubblici» delle 
autorità popolari. L'avvenimento fu presentato infatti come un im- 
portante gesto di «moralizzazione»: in quanto tale avrebbe dovuto rin- 
saldare 1 consensi attorno ad esse ispirando nella popolazione un 
senso di fiducia nei confronti della giustizia popolare. Il processo 
doveva dimostrare infatti l'inflessibilità della giustizia in un paese 
in cui si voleva che essa fosse «espressione» della volontà popolare. 
Perciò, dal momento che i rapporti fra la popolazione locale ed i frati 
pare non fossero o comunque non fossero stati sempre buoni, l'atto 
d'accusa mirava a colpire la gestione del convento nella duplice veste 
di rappresentante «indegno» della chiesa e di amministratore «esoso 
e fiscale» di una grossa proprietà terriera. 


A proposito della vicenda risulta significativa anche la campagna 
sviluppata dalla stampa di opposta tendenza, segno ulteriore del 
clima ormai esistente di generale contrapposizione. Questo trova ri- 
scontro nella maniera in cui l’episodio fu trattato, pur da angolature 
diverse, sempre in modo comunque da evidenziare in esso la pro- 
vocazione e la responsabilità dell’avversario. 


Negli articoli apparsi su «Il Lavoratore» fu dato ampio risalto ai 
particolari che meglio si prestavano a presentare i frati in una luce 
negativa. Si insistette soprattutto sul loro passato di «sfruttatori»: 
come nella situazione odierna avevano arrecato un grave danno agli 
interessi della popolazione locale occultando merci utili, così nel 
passato avevano infierito contro i loro coloni. Questi «durante l’am- 
ministrazione del monastero subirono numerose angherie. Quasi tutti 
erano indebitati e vivevano in continua miseria» (30). Si insistette 


(27) Nell’analisi del compagno Laurenti considerazioni e prospettive chiare, in «La No- 
stra Lotta», 6 novembre 1948. 

(28) Davanti ai giudici i frati borsaneristi di Daila, in «Il Lavoratore», 23 febbraio 1948; 
Iniziato stamane il processo contro i criminali frati di Daila, ivi, 3 marzo 1948 

(29) I frati di Daila riconosciuti colpevoli sono stati condannati a miti pene, ivi, 6 
marzo 1948. 

(30) Iniziato stamane il processo..., cit. 
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su aspetti deteriori, dal punto di vista morale, della vita del con- 
vento e, sul piano politico, furono sottolineati i rapporti che i reli- 
giosi avevano intrattenuto con gerarchi fascisti e, durante l’occu- 
pazione, con i nazisti (31). 

Sul versante opposto, il giornale cattolico «Vita Nuova» si limità 
più cautamente a sottolineare la continuità dell’opera intimidatoria 
al danni del clero e ad individuare nella condanna dei frati benedet- 
tini «l'epilogo tragico d'una lunga serie di ingiustizie» (32). L'episodio 
diventò invece per «La Voce libera» una chiave di lettura dei rap: 
porti tra italiani ed amministrazione jugoslava nella zona B: il pro- 
cesso altro non era che un'ulteriore provocazione contro gli italiani. 
In definitiva tale interpretazione riduceva il significato dell'episodio 
ad una contrapposizione fra nazionalità e sistemi politici. Il valore 
della nazionalità veniva quindi ancora una volta proposto quale fon- 
damentale termine di giudizio e di confronto. Il processo era solo 
«un edificio artificioso costruito» volutamente, le accuse infondate, e 
la reale colpa degli imputati era «soprattutto di essere italiani» (33), 


In questo periodo di acuta crisi economica e d'incertezza della 
situazione politica la dichiarazione tripartita del 20 marzo impresse 
una dinamica diversa al corso degli avvenimenti locali. Essa con- 
tribuì infatti ad aprire una nuova fase nelle vicende interne della 
zona. Appariva così ancora una volta lo stretto rapporto fra le scelte 
operate in sede diplomatica e gli sviluppi della politica attuata in 
sede locale, 


Ne dà una conferma l'esame ravvicinato degli avvenimenti. Paral- 
lelamente al già menzionato ruolo crescente dei poteri popolari a 
livello politico-amministrativo, la politica economica della zona ap- 
pare improntata ad un graduale irrigidimento, implicando non pochi 
risvolti negativi nella vita quotidiana della popolazione. Si evidenzia 
infatti la tendenza a porre la vita socio-economica sotto il controllo 
amministrativo degli organi statali. 


Risale alla prima metà di maggio una disposizione che avrebbe 
influito in modo decisivo sulle condizioni materiali di alcune cate- 
gorie di lavoratori. Ci riferiamo all'ordinanza della VUJA in base alla 
quale i residenti in zona B che lavoravano a Trieste sarebbero stati 
costretti a cambiare ogni quindici giorni 5000 lire in «jugolire» presso 
la banca dell’Istria. L'ordinanza fu ufficialmente motivata con la 
«constatazione» che i lavoratori pendolari che percepivano il salario 
in lire italiane si servivano poi nel territorio di residenza, per i ne- 
cessari acquisti e bisogni personali, di «jugolire» ottenute con «cambi 
illegali», contribuendo così a svalutare il valore di tale moneta. Ma 
anche altre argomentazioni intesero giustificare tale provvedimento: 


Quei lavoratori che banno l’impiego e ricevono la paga a Trieste, ad ecce- 
zione delle ore impiegate nella fabbrica o nel cantiere, vivono la loro vita nel 
circondario. Lì hanno le loro famiglie, lì i loro bambini vanno a scuola. Lì in 
una parola tutte le altre manifestazioni della loro vita sociale: è quindi logico 


(31) Dai banchetti coi gerarchi fascisti all’occultamento di viveri e valuta, ivi, 4.3.1948. 

(32) R. T., I furti dell'autorità d'occupazione dietro il paravento di un processo, in 
«Vita Nuova», 13 marzo 1948. 

(33) Imbarazzo dei giudici, in «La Voce libera», 5 marzo 1948; A. L., Mostruosa la 
sentenza contro i frati di Daila, ivi, 6 marzo 1948. 


346 Gianna Nassisi 


che siano debitori verso questa società e che debbano sobbarcarsi pure l'onere, 
oltre che i diritti che ciò comporta. Non potranno mica essi pretendere che 
gli altri pensino a sopportare le spese dell'educazione dei loro figli, della puli- 
zia delle loro strade, e di tutti gli altri benefizi di cui essi usufruiscono! (34) 


Si mirava insomma a responsabilizzare il lavoratore inculcando- 
gli un senso di colpa per il mancato adempimento dei suoi doveri nei 
confronti della nuova società in costruzione, la quale com'è «natu- 
rale» richiedeva il sacrificio di ogni singolo per il bene dell’intera 
collettività. Alla base di tale passo è riscontrabile la concezione dell' 
«uomo nuovo» tipica del socialismo, la diversa funzione che il lavo- 
ratore, liberato dallo sfruttamento capitalistico e dai principi che 
da esso sono indissociabili, si trova a svolgere una volta inserito nel 
sistema di rapporti proprio di un ordinamento socialista. Una so- 
cietà che si evolve dalla rottura del vecchio ordine verso la forma- 
zione di uno completamente diverso implica nei rapporti sociali 
una nuova etica per la quale l’«entusiasmo», lo «sforzo», il «sacri. 
ficio» di ciascun individuo servono a creare le condizioni per il suc- 
cessivo miglioramento di tutti. E compito di ogni lavoratore è di 
rendersi contemporaneamente protagonista, strumento ed oggetto di 
tale processo di rinnovamento. 


Ma insistenti erano anche gli allettanti riferimenti alla convenienza 
economica derivante ai lavoratori dall’ottemperare alla suddetta di- 
sposizione: con le «jugolire» riscosse in cambio delle «metrolire» e 
spese in territorio istriano sarebbe stato più conveniente l'acquisto 
di generi alimentari, di prodotti tessili, di calzature, perché offerti a 
prezzi enormemente inferiori rispetto a quelli del mercato triesti- 
no (35). 

Nella pratica la misura colpiva indiscriminatamente gli operai, 
circa ottocento (36), che svolgevano il loro lavoro a Trieste: li co- 
stringeva infatti a cambiare una considerevole parte della propria 
paga con una valuta dal valore in continua diminuzione e valida solo 
nel circondario. Ciò impediva loro di effettuare compere nella città e 
di reperire generi introvabili in zona B, oltre a troncare un'abitudine 
radicata in molti abitanti della terra istriana, da sempre portati a 
considerare Trieste la «naturale» sede dei propri acquisti. 


Dal canto loro i pendolari non accettarono subito supinamente 
l'imposizione: pare, infatti, che alla data del 15 maggio nessun 
lavoratore avesse versato la quota richiesta, cosicché le autorità si 
videro costrette il giorno seguente a convocare a Pirano un’assem- 
blea avente lo scopo di «chiarire» il significato e l'opportunità del 
procedimento del cambio obbligatorio (37). 

Da particolari misure furono anche colpiti i pescatori ed i con- 
tadini. Ai pescatori furono imposti il controllo del pescato, il divieto 
di esportazione in zona A, la vendita del prodotto vincolata ai «prezzi 
legati». Il sistema dei prezzi legati, già adottato in Jugoslavia, consi: 
derato «un incentivo alla consegna del pesce agli ammassi, una com- 


(34) L. BARDI, Cambi illegali e cambi obbligati, in «Il Lavoratore», 8 maggio 1948. 
(35) M. A., A vantaggio dei lavoratori il cambio obbligatorio delle «metrolire», ivi, 14 
maggio 1948. 
(36) Realtà della situazione istriana, in «Giornale di Trieste», 15 maggio 1948. 
(37) / lavoratori istriani difendono i loro diritti, ivi, 19 maggio 1948. 
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binazione vantaggiosa rispetto alla vendita libera», comportava da 
parte dei pescatori la consegna del prodotto alla «Riba» (Società 
istriana per la pesca ed il commercio del pesce, con sede a Capo- 
distria, istituita il 12.8.1947), principale ente ammassatorio ed unico 
addetto all'esportazione; in cambio essi ricevevano il denaro secondo 
il listino prezzi fissato e buoni acquisto per prodotti industriali ed 
attrezzi da pesca (38). 


Anche in campo agricolo si accentuò la stretta nel settore privato 
con l'ammasso obbligatorio dei cereali. Al fine di prescrivere esat- 
tamente i quantitativi di frumento o granoturco che ciascun produt- 
tore doveva consegnare, spettava ai CPL stabilire esattamente la 
produzione di frumento, e ciò presso le macchine trebbiatrici, mentre 
per il granoturco il calcolo veniva effettuato in base alla superficie 
coltivata ed alla media di rendimento per ettaro. 


L'ente centrale autorizzato all’ammasso fu l’Istra-Prerad che si 
sarebbe a sua volta servita delle locali cooperative agricole di acqui- 
sto e vendita (39). 


In questo quadro, percorso da molte tensioni ed insoddisfazioni, 
sl inserì in termini drammatici la sconfessione della Jugoslavia ad 
opera del Cominform nel giugno 1948. Nelle vicende della zona B si 
aggiunse così un altro fattore di difficoltà che avrebbe prodotto all'’in- 
terno del movimento operaio locale gravi fratture e lacerazioni. E' 
questo un nodo particolarmente complesso, a proposito del quale è 
impossibile andare al di là di alcune ipotesi, senza il supporto di un' 
analisi attenta e dettagliata, non certo realizzabile in questa sede per 
lo stadio attuale degli studi e delle fonti in nostro possesso. E’ perciò 
d'obbligo precisare che quello che qui si tenta è solo l'avvio di una 
ricostruzione degli avvenimenti prodottisi nella zona. 


Una constatazione, che si può comunque fare alla luce della do- 
cumentazione disponibile, è che una larga parte dei lavoratori si 
schierò almeno in un primo momento a favore della risoluzione dell’ 
Ufficio Informazioni: chiara dimostrazione del ruolo determinante 
che il richiamo all'Unione Sovietica aveva nella loro concezione del 
socialismo. Ma in tale direzione forse influirono anche altre compo. 
nenti. Non bisogna infatti trascurare quella che allora era la strut- 
tura del partito comunista jugoslavo, unicamente composto da quadri 
e con pochi iscritti, un partito dalle regole ferree e dalla disciplina 
dura, sottoposto a controllo continuo; in ultima analisi un partito- 
guida, unico depositario della correttezza della linea politica. 


Sì potrebbe perciò ipotizzare — come qualche ricostruzione suc- 
cessiva tende a sottolineare — l'affermarsi di esigenze, proprie al- 
meno di una parte dei militanti, volte ad avviare in qualche modo 
una trasformazione nel partito per una maggiore apertura ed ade- 
renza alla realtà in cui si trovava ad operare (40). L'esigenza di un 
adeguamento alla realtà si saldava, in questo caso, con quelle forme 
di latente opposizione a determinati aspetti della linea «nazionale» 


(38) L. BARDI, JI! mercato del pesce nel circondario istriano, in «Il Lavoratore», 15 
maggio 1948; L. BARDI, Non obbligo, ma opportunità, ivi, 17 maggio 1948. 

(39) «Bollettino Ufficiale.. i Ca TL 5 A, 10 settembre 1948. 

(40) Cfr. in proposito la testimonianza di Paolo Sema di Pirano. 
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— di inevitabile privilegiamento, in quel contesto, delle componenti 
slovene e croate — che con tenacia si perseguiva. Sottolinea il Pacor, 
riferendosi alle vicende del partito comunista del TLT: 


Che la corrente titista fosse rimasta in così esigua minoranza era conse- 
guenza della maniera in cui da quella parte si era agito negli anni precedenti. 
E' vero che ogni rivoluzione è nazionale e risolve problemi di un dato popolo, 
ma appunto per questo, date le profonde diversità delle condizioni sociali, eco- 
nomiche, etniche e storiche dei margini occidentali della Venezia Giulia, era 
stato errato imporre qui la stessa linea che era potuta essere giusta in Jugo- 
slavia, non solo senza tenere in considerazione l’esistenza di masse anche popo- 
lari ostili, ma tenendo in poco conto anche le esigenze dello stesso movimento 
operaio locale, i cui diretti interpreti avrebbero probabilmente saputo trovare 
i necessari adattamenti d'una linea che pur di massima avevano accettato (41). 


Un vivace spaccato della situazione ci è offerto dalla testimonian- 
za di un protagonista (42): 


In zona B, a Pirano, la cosa andò così. Eravamo alcuni compagni, ci tro- 
vavamo in un caffè vicino al molo, e non ricordo chi portò questa notizia. Tra 
l'altro i compagni l'avevano già sentita; si formò allora un corteo con la ban- 
diera rossa e l’armonica e per ventiquattro ore girammo per Pirano cantando 
solo Bandiera rossa. Era una forma di protesta per altre cose che non aveva- 
mo approvato. 

Bisogna dire che nelle prime quarantotto ore non ci furono in zona B 
prese di posizione contro il Cominform, probabilmente per una serie di ragioni. 
I compagni che erano rimasti nel partito e nell'UAIS si erano intanto resi con- 
to che nelle condizioni della zona B inevitabilmente la risoluzione del Comin- 
form significava, a ragione o a torto, in un modo giusto o in un modo sba- 
gliato, una sconfessione di tutto ciò che era stato fatto. 


Nella sua testimonianza Sema sottolinea come la risoluzione, per 
lui e ì suoì compagni, significasse finalmente l’autorevole sconfes- 
sione di coloro con i quali si erano negli anni precedenti trovati in 
contrasto, ossia del partito comunista a Trieste, del partito jugoslavo, 
delle organizzazioni di massa, dell’UAIS: 


Nel partito e fuori del partito ci fu un sospiro di sollievo, ma proprio un 
sospirone di sollievo, nella speranza che qualche cosa si modificasse; nella spe- 
ranza che, essendo stata criticata la linea della Jugoslavia per quanto riguar- 
dava la politica generale adottata, il partito e la realtà stessa della zona B 
cambiassero in qualche modo. Per noi comunisti, si capisce, che cambiasse nel 
senso da noi voluto (...). 

Il partito si schierò subito con il Cominform, a parte un piccolo gruppo 
(...). A Pirano anche quei pochi che erano rimasti con loro (...), successiva- 
mente quasi tutti se ne vennero via. 

La cosa fu molto più dura nelle zone slovene, dove i compagni di base si 
schierarono con il Cominform e furono bastonati (...). 

Alla violenza vera e propria si arrivò solo in seguito, dal momento che 
inizialmente non ebbero con sé nessuno o pochissimi. 


Con il Cominform si schierò largamente anche la classe operaia 
d'Isola d'Istria, riunita nella cellula cittadina, che comprendeva 
quattro gruppi di cellule di città e di base. Sulla stessa linea si mos- 
sero quelle degli stabilimenti Ampelea, Arrigoni e della Fabbrica 
laterizi (43). In base a questi indizi diventa realistico ipotizzare il 


(41) M. PACOR, Confine orientale, Milano 1964, pp. 356-357. 

(42) Testimonianza di Paolo Sema. 

(43) La cellula di Isola d'Istria solidale con l'Ufficio Informazioni, in «Il Lavoratore», 
14 luglio 1948; Isola è solidale con l'Ufficio Informazioni, ivi, 17 luglio 1948. 
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verificarsi di una massiccia adesione alla risoluzione da parte della 
classe operaia e dei comunisti istriani della zona B: in seguito ciò fu 
indirettamente ammesso anche da fonte jugoslava. 


Al «tradimento» dei lavoratori il gruppo dirigente della zona B 
reagì con il tentativo di farlo apparire opera di un circoscritto gruppo 
di «opportunisti» 0, quando l'ampiezza del fenomeno si rese palese, 
di spiegarlo in termini di «cedimento»: 


Da alcuni gruppi di cellula in Capodistria si sono perduti alcuni compagni 
tra i più deboli. A Pirano abbiamo perduto gli opportunisti, coloro che rappre- 
sentavano un serio aggravio al nostro partito (...). Ed ora parliamo di Isola. 
Questa cittadina è da considerarsi per le due fabbriche Ampelea ed Arrigoni 
la più importante del circondario, Ad Isola c'è il proletariato, una buona parte 
dei compagni di Isola si sono espressi per Vidali, cedendo alla propaganda fra- 
zionista (...) (44). 


Fu inoltre ammessa l'adesione alle tesi cominformiste di nume- 
rosì membri del comitato circondariale dei Sindacati Unici, del co- 
mitato circondariale della Gioventù comunista, del comitato circon- 
dariale delle donne, dell'Uais ed all'interno dello stesso C.P.C. (45). 
L'imbarazzo che trapela da tali affermazioni, la difficoltà di ricon- 
durre il fenomeno entro i consueti schemi della propaganda, costi- 
tuiscono di per sé un'ammissione delle difficoltà incontrate. 


Verso la fine di luglio iniziarono i provvedimenti contro i comu: 
nisti che avevano aderito alla risoluzione, anche se inizialmente 
sembra che ciò riguardasse essenzialmente i militanti inseriti nelle 
sfere dirigenziali della vita pubblica (46). Per il periodo seguente la 
rubrica Vita di partito in Istria de «Il Lavoratore» fornisce notizie 
riguardanti comunisti minacciati, malmenati, allontanati dalle cariche 
che ricoprivano, spesso licenziati dal posto di lavoro (47). 


Aì primi di agosto «Il Lavoratore» pubblica un articolo di Emilio 
Semilli in cui si cerca di capire perché nella zona B alcuni «elementi 
nazionalisti slavi hanno potuto prendere il sopravvento» indirizzando 
una parte (se pur minoritaria) del partito e le masse contadine a 
favore della linea sostenuta dal PCJ, spezzando in tal modo l’unità 
e contribuendo alla divisione delle due zone del territorio. Semilli ri- 
tiene che a ciò abbiano contribuito il ruolo giocato dal comandante 
dell'amministrazione militare dell'armata jugoslava, le restrizioni im- 
poste nella zona alla circolazione della stampa di orientamento di- 
verso da quello jugoslavo, e soprattutto de «Il Lavoratore», e la capa- 
cità di un gruppo ristretto di «impadronirsi» della situazione volgen- 
dola a proprio favore. Egli inoltre sottolinea un motivo che mani- 
festa da parte sua il tentativo di capire la situazione dall'interno, 
mantenendo il discorso in termini ancora relativamente pacati. Nell’ 
analizzare le cause che avevano potuto determinare un tale orienta- 
mento del consenso scrive infatti: 


(44) Il popolo del circondario istriano difenderà il potere conquistato nella guerra di 
liberazione, in «La Nostra Lotta», 11 settembre 1948. 

(45) Ibid. 
aa de Vita di partito nella zona istriana, in «Il Lavoratore», 22 luglio 1948; ivi, 24 lu- 
glio è 

(47) Vita di partito nella zona istriana, ivi, 28 luglio 1948; ivi, 3 agosto 1948, 
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(..) si deve considerare che nella zona B, nelle campagne e fra i dipen- 
denti delle istituzioni popolari, la erande maggioranza dei membri del partito 
sono diventati tali attraverso la loro attività nella lotta di liberazione, sono 
stati cioè e lo sono tutt'ora dei buoni combattenti, mentre ancora non hanno 
potuto sufficientemente formarsi una coscienza di lotta classista e internazio- 
nalista, quale l'hanno invece si può dire ereditata da tutto il passato di una 
tale lotta i compagni di Trieste e del territorio circostante, e sono invece più 
legati dal punto di vista sentimentale e nazionale al recente passato di lotta 
al fianco dei popoli jugoslavi e ai dirigenti di questa lotta ora accusati dai diri- 
genti dell’U. I. Queste scno pure le caratteristiche di quasi tutti gli attivisti del 
Partito specialmente distrettuali, i quali si trovano direttamente in contatto e 
possono così influire sulla base del Partito (48). 


Siamo ancora in una fase in cui la polemica aspra e le accuse 
coinvolgono una cerchia ristretta di persone, mentre rimane sostan- 
zialmente positivo il giudizio nei confronti del sistema instaurato in 
zona B; in tal modo la responsabilità di quanto avviene deve essere 
fatta ricadere su quei dirigenti del partito che hanno snaturato i 
poteri popolari «sani nei principi e nei metodi» (49). 

Successivamente il clima diverrà più teso e si accentueranno 
le misure repressive attuate nel circondario istriano: alla fine di 
agosto furono arrestati ad Isola Ulcigrai, Degrassi e Perini, rispet- 
tivamente membri del CCP e segretario della gioventù comunista, e 
Rismonda Delise, membro del comitato di fabbrica dell’Arrigoni (50). 
La situazione si aggravava di giorno in giorno; ai primi di settembre 
abbandonarono la zona in seguito a ripetute minacce o per sottrarsi 
a misure restrittive ufficiali i membri del comitato che aveva diretto 
lo sciopero del luglio 1946 a Trieste contro le violenze nazionali- 
ste (51). Quest'ultimo episodio coinvolse persone politicamente note, 
ma la stessa sorte di passare clandestinamente, quando ciò fu possi- 
bile, il confine, per non incorrere in sanzioni ben più gravi, toccò 
anche a numerosi militanti di base (52). 


E’ da notare che una recrudescenza della tensione in zona B si 
verificò in occasione della conferenza del PC del TLT convocata ad 
Isola alla fine di agosto. La lotta è ormai al culmine e ciò traspare 
chiaramente da alcune affermazioni che al congresso vengono fatte. 
Non entreremo nel vivo della polemica, limitandoci qui a sottoli- 
neare come alcune accuse rivolte ai «cominformisti» corrano su bi- 
nari paralleli a quelle dei loro avversari (53). Anche qui infatti com- 
pare il tema della congiura, del piano premeditato ma mai aperta- 
mente divulgato, e la raffigurazione del gruppo stretto intorno a 
Vidali quale «trotzkista», con un uso del termine tale da ispirare 
istintivamente l’idea del «tradimento» della teoria e della prassi 
comuniste. 


Inoltre l'accusa di praticare una politica grettamente nazionali- 


“ 


stica è estesa all’intero partito comunista italiano, «che non è mai 


(48) E. SEMILLI, Perché l'attuale situazione del Partito in zona B è diversa da quella 
in zona A, ivi, 3 agosto 1948. 

(49) Vita di partito in Istria, ivi, 16 agosto 1948. sla ta 

(50) I trotzkisti arrestano ad Isola i veri amici dell'Unione Sovietica, ivi, 27 agosto 
1948; Si prepara qualche attentato per incolpare ed arrestare compagni?, ivi, 28 agosto 1948. 

(51) Cfr. p. 215 e sg. ada nh 

(52) Costretti a lasciare la zona B Iaksetich, Burlini, Bacicchi e Semilli, in «Il Lavo- 
ratore», 3 settembre 1948. 

(53) Cfr. pp. 449 e sgp. 
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stato d'accordo con l’unione di Trieste e della Regione Giulia alla 
Jugoslavia ed in tale questione ha sempre avuto una posizione nazio- 
nalista» (54). Le ripercussioni della rottura si tradussero progressiva- 
mente in una serie di misure amministrative: arresti, perquisizioni, 
perdita del lavoro anche per quanti venivano soltanto sospettati di 
essere favorevoli alle tesi del Cominform (55). 


Nel clima determinatosi in conseguenza della rottura fra Tito e il 
Cominform si svolge a Capodistria alla fine del settembre 1948 il pro- 
cesso contro alcuni cittadini di Isola. Su Luigi Drioli, Salvatore Peren- 
tin, Livio Dandri, Domenico Difino e Ottavio Dudine grava l'accusa di 
essere «organizzatori e membri» di «un'organizzazione clandestina di 
spionaggio e terroristica». Si imputa loro inoltre di aver comunicato 
agli «agenti dell’imperialismo», come è definito il CLN dell'Istria, 
informazioni sull'assetto dell'armata jugoslava in zona B e di 


essersi forniti, sotto le direttive degli stessi agenti e con il loro aiuto, di 
armi, munizioni ed esplosivo, e aver raccolto informazioni sui membri del Po- 
tere Popolare e delle organizzazioni di massa, per eseguire azioni terroristiche 
contro la popolazione e contro impianti pubblici, tutto ciò al fine di distrug- 
gere con la forza l'esistente potere popolare e per annientare le conquiste de- 
mocratiche, politiche, nazionali e sociali che il popolo si è conquistato durante 
la lotta di liberazione contro il fascismo (56). 


Fanno parte del gruppo degli imputati anche Olinto Parma e 
Maria Degrassi accusati di complicità, ovvero di aver contribuito all’ 
occultamento delle armi. 


Non pare possibile, allo stato attuale della documentazione, en- 
trare nel merito della fondatezza o meno delle singole imputazioni. 
Tale compito è reso infatti inattuabile, per quanto riguarda le even- 
tuali responsabilità della maggior parte degli imputati, dalla man- 
canza di una documentazione diversa dagli atti d'accusa del proces- 
so e della sentenza che ne conseguì, e dai vari articoli della stampa 
quotidiana che tali fatti commentavano. D'altra parte ciò che ci 
pare più significativo ai fini di una ricostruzione delle vicende di 
quel periodo è il ruolo che il processo ebbe in quel particolare mo- 
mento della storia istriana. Importa infatti sottolineare la rilevanza 
pubblica che le autorità jugoslave diedero a tale avvenimento ed il 
significato che ad esso vollero attribuire. 


L'assise divenne infatti un'occasione per riproporre e ribadire 
con forza le parole d'ordine della difesa di quelle «conquiste demo- 
cratiche, politiche, nazionali e sociali» che erano state il frutto della 
lotta di liberazione. Il gruppo degli isolani fu accusato di essere uno 
strumento della «reazione» volto all'annientamento di tali conquiste, 
un «nemico interno» da punire in modo esemplare. Dando una grande 





(54) Continueremo a lottare come nel passato, in «La Nostra Lotta», 4 settembre 1948. 

(55) Im carcere un compagno gravemente ammalato, in «Il Lavoratore», 5 ottobre 1948; 
Aizzamento all'odio nella zona B, ivi, 7 ottobre 1948; Niente lavoro ai comunisti in zona B, 
ivi, 11 ottobre 1948. Anche se si riferiscono alle vicende di quella parte dell'Istria annessa 
alla Jugoslavia con il trattato di pace, restano di grande interesse i rilievi su tale vicenda 
di A. BENUSSI, La mia vita, cit., p. 83 sgg.; è significativo che la sua piena adesione alla 
posizione jugoslava non gli impedisca di rilevare, nella lotta condotta all'interno del partito 
in ambito regionale, «un eccesso di zelo inquisitorio» contro presunti cominformisti (p. 88). 

(56) Accusa Militare del Distaccamento dell’A.J. mel TLT, 21 settembre 1948, in Carte 
Drioli. 
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pubblicità al processo ed individuando negli imputati gli strumenti 
di un piano di sovversione, a cui il «popolo» non poteva che essere 
estraneo, le autorità popolari chiamavano quest’ultimo a stringersi 
compatto attorno ad esse. 


Un ruolo del tutto primario all'interno di tale «piano» venne at- 
tribuito dalla pubblica accusa a Luigi Drioli, antifascista di lunga 
data di tradizione repubblicana. La sua popolarità ed il suo prestigio 
fra la popolazione di Isola, insieme alla sua funzione di membro di 
rilievo del CLNI oltre che del Pd’A di Trieste, lo resero — nonostante 
la costante chiarezza della sua posizione di fautore, secondo gli orien- 
tamenti del comitato stesso, di forme non violente di opposizione — 
figura di primo piano nella vicenda. Condannandolo si volle colpire in 
un punto vitale la stessa attività promossa dal CLN dell'Istria nella 
zona B. 


In una situazione come quella determinatasi in Istria dopo la 
risoluzione dell'Ufficio Informazioni, la vicenda processuale costituiva 
infatti un possibile momento di rafforzamento del consenso attorno 
all'amministrazione jugoslava. Non si vuole con questo negare a priori 
ogni fondatezza alle accuse mosse dalla VUJA al gruppo degli isolani; 
va rilevato però l'innegabile carattere di esemplarità che in tale oc- 
casione si volle dare al procedimento istituito nei confronti di per- 
sone la cui posizione in merito al problema della destinazione statuale 
della zona era da tempo nota. Sono già state ricordate le difficoltà 
che la «scomunica» lanciata dal Cominform aveva creato all’interno 
della base di consenso dei poteri popolari e fra gli aderenti al partito 
comunista, gli spandamenti e le incertezze che ne erano conseguiti, la 
tendenza — manifestatasi sin dai primi momenti — di alcuni gruppi 
di militanti ad orientarsi verso posizioni «cominformiste». 


In tale occasione tornarono alla luce contrasti e dissensi che già 
si erano manifestati nel periodo precedente (57) in ordine ai metodi 
seguiti dall’amministrazione militare per ribadire e salvaguardare l’ 
annessione della zona alla repubblica socialista jugoslava. L'esercizio 
della disciplina di partito e la drasticità dell'alternativa imposta dalla 
situazione internazionale stessa avevano messo allora la sordina a tali 
lacerazioni, subordinandole all’obiettivo comune della costruzione 
dello stato socialista jugoslavo, senza che esse però venissero real. 
mente sanate. Con la presa di posizione di Mosca si creò l'occasione 
per il riesplodere dei contrasti, per un inasprirsi di divergenze che 
l'allineamento a favore di uno dei due campi in lotta — Tito o il 
Cominform — ingigantiva e situava in un contesto più ampio di 
quello che la circoscritta questione dei rapporti fra italiani, sloveni 
e croati poteva rappresentare. 


Il processo contro il gruppo degli isolani viene istituito in un 
momento cruciale di questa vicenda, quando ancora i confini fra i 
due campi in lotta non sono definiti, quando ancora molti sono rilut- 
tanti a prendere posizione e temporeggiano attendendo probabilmente 
una chiarificazione, ma nello stesso tempo alcune prime sostanziali 
crepe si sono evidenziate nella compagine del partito. Non ha avuto 


(57) Cfr. pp. 25 e sgg.; p. 146. 
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ancora inizio la «defezione» della massa dei «cominformisti», ma già 
«Il Lavoratore», lo si è visto, segnala le pressioni attuate nei confron- 
ti di alcuni militanti schieratisi a favore della risoluzione. Da parte 
delle autorità jugoslave e dei responsabili del partito si manifestano, 
come è stato già ricordato, sintomi di preoccupazione per un possi- 
bile «cedimento» degli operai che potrebbe rivelarsi oltremodo peri- 
coloso per gli equilibri interni. 

Non ci sembra dunque forzato rilevare, alla luce di queste con- 
siderazioni, l’«utilità» in tale situazione di un procedimento che, per 
il tipo stesso di accuse che vengono rivolte a chi vi è sottoposto, 
evoca la presenza del «nemico» contro il quale in passato si è com- 
battuto uniti nonostante le divergenze esistenti. Lo smascheramento 
di un «piano» della «reazione», che in questo caso prevedeva anche 
l'uso delle armi contro il regime frutto della lotta di liberazione, si 
presta oggettivamente ad essere recepito da tanti militanti come il 
ripresentarsi di una situazione «d'emergenza» cui è necessario far 
fronte con un rinsaldamento delle file. Particolarmente funzionale è 
poi la presenza nel gruppo degli imputati di personalità di non pic- 
colo rilievo nell’organizzazione del CLNI, da sempre additato come 
lo strumento di punta della «reazione» in Istria. Associarle ad un 
processo di questo tipo acquista il significato di un pesante atto 
d'accusa nei confronti di tutti coloro che in qualsiasi modo avversano 
la presenza e l'operato dell'amministrazione jugoslava in zona B. Di 
qui la grande risonanza data al processo e la durezza delle pene 
inflitte. 


E’ impossibile, lo si è già rilevato, riscontrare la fondatezza pun- 
tuale delle accuse mosse dalla VUJA al gruppo degli imputati e ai 
singoli suoi membri. Si è già fatto cenno all'esistenza di gruppi di 
giovani sostenitori del ritorno della zona B all'Italia recalcitranti di 
fronte alla linea del CLNI — attestato rigorosamente sul tema della 
resistenza passiva — fautori della necessità di metodi più energici, 
non escluso il ricorso alle armi. Non possiamo certamente escludere 
in via pregiudiziale che da parte di tali gruppi sia stato formulato 
qualche tipo di «piano» in tal senso. Su questo punto la documenta: 
zione è del tutto carente e qualsiasi tipo di ipotesi è dunque legittima 
ma anche inconcludente. Ciò che tuttavia resta ineliminabile è la con- 
statazione che nel corso di questi anni, neppure nei periodi di mag. 
giore tensione, non si verificarono in Istria episodi di opposizione 
violenta all'amministrazione jugoslava. La sola forma di opposizione 
riscontrabile è quella promossa dal CLNI o sorta spontaneamente 
dalla popolazione: l'astensione dalle elezioni, il rifiuto della tessera 
dell’UAIS, l'evasione dalla normativa emessa in campo economico, il 
ricorso allo sciopero. 


Una preziosa documentazione fornitaci dalla famiglia del più 
prestigioso dei condannati a quel processo, Luigi Drioli, fornisce al- 
cuni ulteriori importanti elementi a tale proposito. Dai suoi appunti 
coevi emerge infatti il costante rifiuto di forme di opposizione e di 
resistenza diverse da quelle sopra enunciate insieme alla viva preoc- 
cupazione — su di un altro versante — di evitare ogni possibile com- 
mistione con elementi che non fossero di provata fede antifascista. 
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Le riflessioni da lui vergate in quegli anni aprono uno spiraglio su 
quella che era la formazione di un esponente democratico del «fronte 
italiano», sui suoi orientamenti e sul suo patrimonio ideale, tutti temi 
questi sui quali sarebbe possibile condurre un discorso ben più arti- 
colato se altri fondi di questo tipo fossero resi disponibili. 


In tale contesto aumentarono inoltre le difficoltà di vita della 
popolazione; non furono considerate valide nel circondario le carte di 
identità emesse da parte delle autorità angloamericane nella zona A 
a residenti stabili in zona B e ciò fu motivato con il fatto che «nei 
documenti veniva indicata la dimora nella zona angloamericana, 
quantunque le persone in oggetto non vi dimorassero e non vi avessero 
dimorato nel passato»; si contestava pure come «illegale» l’attribu- 
zione della cittadinanza italiana alle persone suddette e la compila- 
zione del documento in una lingua sola (58). Furono sempre più vi- 
stose la polemica e le vessazioni a danno degli operai che lavoravano 
a Trieste (59) e notevoli le restrizioni ai posti di blocco in modo da 
rendere difficile, a volte impossibile, il passaggio alla zona A (60). Il 
costo della vita registrò un considerevole aumento oltre alla ormai 
cronica impossibilità di reperire sufficienti quantitativi di generi ali- 
mentari sul mercato (61). 


Alla fine del 1948 fu poi avviato il processo di cooperativizzazione 
delle campagne: si registrò così un incremento delle cooperative agri. 
cole. Accanto alle pressioni esercitate sugli agricoltori indipendenti 
affinché si associassero, giocò la prospettiva di sottrarsi alle pesanti 
imposte che pesavano sui produttori privati (62). Fu questo un pro- 
cesso non facile e nello stesso tempo contraddittorio al quale almeno 
in parte si dovrà far risalire negli anni seguenti l'abbandono della 
terra da parte di numerosi contadini istriani ed il loro rifugiarsi in 
zona A. 


In questa fase comunque, irta di difficoltà e densa di avveni- 
menti, non si verificò un esodo massiccio dalla zona (63). Alcune 
ragioni di ciò sono evidenti: è chiaro che lo stesso progetto di costi- 
tuzione del TLT, per quanto, almeno in apparenza, ben presto ac- 
cantonato, sconsigliò qualsiasi mutamento di sede, sempre difficile 
e lacerante. Ma probabilmente anche altri fatti poterono pesare in 
tale scelta: l'ipotesi di un mutamento della situazione poteva tro- 
vare alimento dalla nota tripartita del 20 marzo 1948, e la stessa rot- 
tura con il Cominform poteva sollecitare aspettative in questo senso. 


(58) Illegali e contro i trattati le nuove carte d'identità, in «La Nostra Lotta», 16 ot- 
tobre 1948. 

(59) Misure di rappresaglia contro gli italiani in zona B, in «Giornale di Trieste», 
16 ottobre 1948; A rapporto dell’Ozna gli operai istriani, in «Il Lavoratore», 30 ottobre 1948; 
I ras di Capodistria contro gli operai, ivi, 12 novembre 1948; Le vessazioni in zona B contro 
i lavoratori, in «Giornale di Trieste», 12 novembre 1948. 

(60) Fobia antipopolare dei trotzkisti in zona B, in «Il Lavoratore», 30 dicembre 1948. 

(61) Cresce ogni giorno la miseria in zona B, in «Il Lavoratore», 10 novembre 1948; 
L'economia nella zona B, in «Giornale di Trieste», 17 novembre 1948. . 

(62) I primi Kolkoz istituiti in zona B, in «Giornale di Trieste», 27 novembre 1948. 

(63) Cfr. «Giornale di Trieste», 24 luglio 1948. 


Capitolo IX 


LE ELEZIONI DEL 1950 NELLA ZONA B 


1. La posizione della Jugoslavia dopo la rottura con i Cominform. 


Prima di illustrare le vicende che caratterizzarono le elezioni in 
zona B, promosse dall'’Amministrazione militare jugoslava e svoltesi 
nell'aprile del 1950, riteniamo necessario richiamare brevemente i 
mutamenti che si erano prodotti nel panorama internazionale in se- 
guito alla rottura del giugno 1948 fra la Jugoslavia di Tito e il Co- 
minform. Se nel corso del 1948 la polemica fra l'URSS ed i paesi ade- 
renti al Cominform da una parte e la Jugoslavia dall'altra si era svi- 
luppata essenzialmente sul piano politico ed ideologico, ben presto le 
accuse contro Tito e il partito comunista jugoslavo si trasformarono 
in fortissime pressioni di ordine economico, volte ad isolare, in que- 
sto settore di primaria importanza, la Jugoslavia, che proprio in 
quegli anni aveva avviato un piano di produzione a lunga scadenza, 
fondato prevalentemente «sulla speranza di ricevere aiuti dai paesi 


socialisti industrializzati e in primo luogo dalla Cecoslovacchia e dall’ 
URSS» (1). 


L'Albania era stata la prima a rompere nel luglio 1948 gli accordi 
economici con la Jugoslavia, seguita dalla Romania che cessò poco 
dopo le sue consegne di petrolio. L'URSS dopo laboriosi negoziati 
firmò nel 1949 un protocollo sulla consegna di merci nel quale gli 
scambi con la Jugoslavia erano ridotti di sette ottavi in rapporto al 
1948, privando in questo modo la Jugoslavia stessa di tutte le forni- 
ture per l’equipaggiamento dell'industria pesante previste dall’ac- 
cordo del giugno 1948. La Cecoslovacchia bloccò praticamente tutte 
le sue esportazioni nel giugno del 1949, mentre la Polonia, nel 1948, 
continuò a fornire solo la metà delle merci previste dagli accordì, 
attendendo fino al 6 luglio 1949 per rompere le relazioni economiche 
con la Jugoslavia. Lo stesso fece, nel medesimo periodo, l'Ungheria (2). 


Completamente isolata quindi dal punto di vista economico dai 
paesi coi quali fino allora aveva intrecciato rapporti fondamentali per 
la realizzazione del suo sviluppo interno, la Jugoslavia si trovò co- 
stretta, «se non voleva lasciarsi strangolare» (3), ad intensificare gli 
scambi commerciali con i paesi occidentali, soprattutto con l’Inghil- 
terra. Con essa infatti la Jugoslavia stipulò nel dicembre del 1949 un 
accordo commerciale che prevedeva un prestito di 8 milioni di ster- 
line; nello stesso anno iniziarono i primi contatti con ditte ameri- 
cane che si dichiararono disponibili a vendere i propri prodotti alla 
Jugoslavia a patto che questi non venissero destinati ad uso bellico. 


(1) F. FEJTÒ, Storia delle democrazie popolari, Firenze 1955, p. 336. 
(2) Ivi, pp. 336-337. 
(3) Ivi, p. 337. 
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Si susseguirono richieste di credito a banche americane, dichiaratesi 
favorevoli alla concessione di prestiti. Alla fine del 1949 le relazioni 
con gli alleati erano molto migliorate, così da permettere la realiz- 
zazione di incontri fra rappresentanti occidentali ed esponenti del 
governo jugoslavo (ottobre 1949, Capodistria) e in particolare fra 
Tito e gli ambasciatori americano e inglese. 


Non ci soffermeremo più a lungo sugli approcci intercorsi fra le 
potenze occidentali ed il governo jugoslavo negli anni successivi alla 
rottura con Mosca (4). Ci preme solamente mettere in luce il ruolo 
diverso che la Jugoslavia acquistò agli occhi degli occidentali dopo la 
rottura fra Tito e il Cominform. Fu un processo lento che incominciò 
a rafforzarsi nel momento in cui le potenze alleate si convinsero che 
l'indipendenza jugoslava dal blocco dei paesi dell'Europa orientale 
aveva assunto un carattere duraturo (5). 


La spinta iniziale a rivalutare la posizione di una Jugoslavia stac- 
cata da Mosca venne dalla Gran Bretagna, il cui interesse a stabilire 
relazioni con tale paese aveva origini lontane (6). Ciò che stava alla 
base delle attenzioni inglesi e successivamente americane era la pre- 
occupazione di rendere più stabile l'assetto interno della Jugoslavia in 
vista di un eventuale attacco dell’Unione Sovietica. Gli aiuti, in un 
primo tempo solo economici e dopo il 1950 anche militari, che le 
potenze occidentali le concessero erano volti quindi a rafforzare la 
Jugoslavia in funzione antisovietica. 


L'accresciuta tensione internazionale determinatasi in questi anni 
fra le grandi potenze in seguito allo scoppio del conflitto coreano 
impresse ulteriore forza a tale linea, a mano a mano che «maturava 
per le potenze occidentali l'esigenza di non arrivare impreparate di 
fronte ad un'eventuale mossa dell'Unione Sovietica nel caso questa 
avesse tentato di fare della Jugoslavia il «casus» per l'apertura di una 
nuova controversia fra i due blocchi sul fronte europeo. Sarebbe sta- 
ta questa infatti una controversia che, seppur dettata dalla sola pre- 
occupazione di allentare la pressione degli occidentali sulla Corea del 
Nord, poteva facilmente diventare, una volta aperta, il passo decisivo 
verso la generalizzazione del conflitto fra Occidente ed Unione So- 
vietica» (7). 

Il rafforzamento delle posizioni occidentali nei Balcani e nell’ 
Europa sud-orientale diventava essenziale di fronte a questa eventua: 
lità. In tale direzione si muovevano il potenziamento della NATO, a 


(4) Cfr. D., DE CASTRO, /! problema di Trieste, Bologna 1953, pp. 485-503; J. B. DURO- 
SELLE, Le conflit de Trieste 1943-54, Bruxelles 1966, pp. 300-302; F. FEJTÒ, Storia delle de- 
mocrazie popolari, cit., pp. 336-337; D. RUSINOW, The Jugoslav experiment 1948-1974, Lon- 
don 1977, pp. 42-47, 

(5) J. B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste, cit., p. 298. 

(6) Dalla fine della guerra c'era stato un modo da parte inglese ed americana di consi- 
derare la «rivoluzione» jugoslava come avente caratteri particolari rispetto agli altri paesi 
dell'Est europeo. Vi era stata cioè l'aspettativa — anche nei momenti di più acuta tensio- 
ne — che fosse possibile stabilire una relazione di tipo particolare con la Jugoslavia, La rot- 
tura col Cominform la concretizza. Cfr. J. e G. KOLKO, I limiti della potenza americana, 
Torino 1975, pp. 245-246;, 492-496, 504-506; D. W. ELLWOOD, Al tramonto dell'impero bri- 
tannico: Italia e Balcani nella strategia inglese, 1942-46 in «Italia Contemporanea», a. XXXI, 
n. J34, gennaio-marzo 1979, pp. 73-91. 

(7) S. BENVENUTI, F. CAVALIERI, R. PINCHERLE, / fatti del '52-'53 nel quadro del- 
la politica estera ed interna italiana in Nazionalismo e neofascismo nella lotta politica al con: 
fine orientale 1945-75, Trieste 1977, p. 224. 
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cui aderirono la Grecia e la Turchia, e il contemporaneo riarmo dell’ 
Italia e della Jugoslavia (8). 


Che ripercussione ebbero questi fatti — e soprattutto la posi. 
zione nuova in cui la Jugoslavia si andava collocando nel panorama 
internazionale — sul problema specifico che stiamo esaminando, cioè 
la situazione esistente nelle due zone del TLT e il loro assetto futuro? 


La dichiarazione tripartita, con cui il 20 marzo 1948 le potenze 
occidentali avevano proposto di restituire tutto il T.L.T. all'Italia, 
diventò nella nuova situazione internazionale un elemento di diffi- 
coltà nei rapporti degli alleati con la Jugoslavia, perdendo progressi. 
vamente di validità. Se in effetti da un lato, il potere contrattuale 
alleato nei confronti della Jugoslavia era aumentato, dall'altro la 
Jugoslavia stessa non poteva certamente, per ragioni di carattere in- 
terno, modificare sostanzialmente la propria posizione sulla questione 
di Trieste. 


Tale situazione fece sì che un arroccamento degli occidentali sul- 
la nota tripartita — nonostante le riconferme formali di essa dopo 
il giugno 1948 — non potesse che portare ad un irrigidimento e a una 
possibile rottura dei rapporti con Belgrado, rapporti che d'altro can- 
to si stavano appena ristabilendo e sui quali gli angloamericani pun- 
tavano in modo particolare per rafforzare la propria strategia. Vi è 
piena consapevolezza a questo proposito del mutato atteggiamento 
alleato su Trieste, in seguito alla rottura fra Tito e il Cominform, 
nelle memorie di Sforza e di Tarchiani (9). 


2. Le conseguenze della mutata situazione politica. 


E’ in questa direzione che vanno collocati i primi timidi accenni 
di parte inglese ed americana del 1949 volti — se non a mettere radi- 
calmente in discussione la dichiarazione tripartita nel suo significato 
politico — a lasciarla cadere nei fatti, tralasciando ogni sforzo per la 
sua applicazione. Nel settembre del 1948 il Foreign Office affermò 
infatti in via ufficiosa che la nota redatta nel marzo dello stesso anno 
non era stata formulata in modo giuridicamente perfetto e che quindi 
scarse erano le possibilità di una sua applicazione (10). Nella ricor- 
renza del I anniversario della dichiarazione stessa, pur rimanendo 
inalterata la posizione ufficiale, Gran Bretagna e Stati Uniti preferi- 
rono non riconfermarla solennemente per non dare ai sovietici il 
pretesto per irrigidirsi su tale problema e per non turbare i rapporti 
che stavano intessendo con Belgrado (11). 


Possono essere inquadrati in questo panorama le sollecitazioni al- 


(8) B. NOVAK, Trieste 1941-1954. La lotta politica etnica ideologica, Milano 1973, p. 337; 
J. B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste, cit., p. 313. 

(9) C. SFORZA, Cinque anni a Palazzo Chigi: la politica estera italiana dal 1947 al 1951, 
Roma 1952, p. 348; A. TARCHIANI, Dieci anni fra Roma e Washington, Verona 1955, p. 193; 
De Gasperi scrive a cura di Maria Romana De Gasperi, Brescia 1974, pp. 113-116; 140-142. 

(10) D. DE CASTRO, I! problema di Trieste, cit., pp. 432-433; J. B. DUROSELLE, Le 
conflit de Trieste, cit., pp. 300-301. 

(11) D. DE CASTRO, Il problema di Trieste, cit., p. 434; J. B. DUROSELLE, Le conflit 
de Trieste, cit., p. 301. 
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leate per l'avvio di trattative tra i due paesi e i conseguenti tentativi 
compiuti in questo senso da parte italiana al fine di trovare una solu- 
zione per il futuro del TLT. Nel dicembre del 1949 il ministro degli 
esteri Sforza in una lettera a Tarchiani così si esprimeva sull’oppor- 
tunità di imboccare questa strada: 


Spetta a noi decidere se preferiamo mantenere, e chiedere che venga man- 
tenuto l'attuale status quo, con i suoi inconvenienti, ma con le sue garanzie, o 
se desideriamo invece esplorare le possibili vie di una soluzione definitiva del 
problema del Territorio Libero di Trieste, soluzione che non può che essere di 
compromesso (12). 


Sia Duroselle che De Castro sono concordi nell'affermare che 
furono gli angloamericani, alla fine del 1949, a manifestare il deside- 
rio di non entrare direttamente nella contesa fra Italia e Jugoslavia, 
ritenendo necessario che fossero i due paesi ad avviare a soluzione 
il contenzioso del confine. Questo significava per le potenze occi- 
dentali non voler compromettere, con un intervento diretto, i buoni 
rapporti che stavano instaurando con la Jugoslavia (13). De Castro 
in particolare individua nei colloqui che Sforza aveva avuto a 
Washington nel marzo del 1949 con i ministri degli esteri delle po- 
tenze occidentali il primo segnale di «via libera» per l'avviamento di 
trattative dirette fra Italia e Jugoslavia. In tale direzione sempre De 
Castro interpreta un discorso pronunciato nello stesso periodo da 
De Gasperi. Il presidente del consiglio aveva dichiarato in tale occa- 
sione che l’Italia non avrebbe chiesto, come condizione pregiudiziale 
per aderire al patto atlantico, la revisione del trattato di pace, né 
l'immediato soddisfacimento delle rivendicazioni su Trieste; ciò 
avrebbe potuto infatti diventare per l'Unione Sovietica il pretesto 
per denunciare la rottura del trattato, con pericolo di conflitto. Ne 
conseguiva che l’Italia avrebbe cercato di ottenere Trieste solo per 
vie pacifiche. 


E' dunque presumibilmente in questo periodo che sorgono le idee di sparti- 
zione del Territorio dato che, dopo l'inclusione dell’Italia nell’alleanza atlantica 
e dopo i primi passi della Jugoslavia verso l'occidente, ai fini di un migliora- 
mento della difesa europea, un pacifico accordo per la sistemazione del proble- 
ma di Trieste diveniva sempre più fondamentale (14). 


Presero quindi avvio nel 1950 varie iniziative, promosse sia da 
parte italiana che jugoslava, per dare inizio a negoziati diretti fra i 
due paesi. Non ci soffermeremo sui particolari di tale vicenda diplo- 
matica; ricordiamo soltanto che colloqui informali iniziarono allora 
e proseguirono fra interruzioni e riprese fino all'ottobre del 1951. 
Nel novembre di quello stesso anno iniziarono i negoziati ufficiali. 


La dichiarazione tripartita, nella mutata situazione internazionale 
determinatasi in seguito alla rottura Tito-Cominform, perdeva di vali- 
dità e pregnanza. Di ciò dovettero rendersi ben presto conto i rap: 
presentanti italiani; tant'è vero che Sforza, in un discorso pronun- 
ciato a Milano nell'aprile del 1950, prospettava, accettando la logica 


(12) c oa Cinque anni a Palazzo Chigi, cit., p. 366. 

(13) J . DUROSELLE, Le conflit de Trieste, cit., p. 326; D. DE CASTRO, JI! problema 
di Trieste, n p. 444. 

(14) Ivi, pp. 439-440. 
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delle trattative dirette, la possibilità che l’Italia acconsentisse, nella 
definizione del confine, ad una «linea etnica». Nonostante la nota 
tripartita rimanesse ufficialmente la base delle rivendicazioni italiane, 
il far proprio il metodo della trattativa diretta comportava di fatto 
la rinuncia alla possibilità di una sua applicazione accettando la lo- 
gica del compromesso e della spartizione del Territorio libero con la 
Jugoslavia. 


, Un ulteriore elemento che conferma come agli inizi degli anni ’50 
fossero presenti e prendessero sempre più corpo in ambienti italiani 
elementi di pessimismo sulle possibilità di applicazione della tripar- 
tita, ci viene fornito dalle riflessioni, contenute in alcuni documenti 
recentemente pubblicati, che settori legati strettamente al governo 
italiano avevano condotto sulle elezioni amministrative indette dal 
GMA nella zona A del TLT nel 1949 (15). 


L'Ufficio zone di confine — organo istituito dalla presidenza del 
consiglio negli anni immediatamente successivi alla fine della guerra, 
con funzioni di coordinamento dell'attività ministeriale sui problemi 
della Venezia (Giulia — aveva infatti ripetutamente indicato nel ple- 
biscito per il ritorno di Trieste all'Italia il significato e l’obiettivo 
primario delle elezioni. Connotare in tale modo la consultazione elet- 
torale mirava innanzitutto a sollecitare gli alleati a deporre le per- 
plessità manifestate sulla possibilità di applicazione della nota tri- 
partita. Allo stesso tempo però la mancanza di una qualsiasi preoccu- 
pazione, da parte dell'Ufficio zone di confine, per le conseguenze che 
una campagna elettorale siffatta — che privilegiava il solo obiettivo 
della restituzione di Trieste all'Italia — poteva comportare per il 
futuro della zona B, indicava come in questi stessi settori governativi 
fosse di fatto acquisita l'ipotesi di una progressiva divisione e diffe- 
renziazione fra le due zone del TLT, ipotesi che invalidava di conse- 
guenza la nota tripartita stessa (16). 


Riteniamo peraltro che da parte dello stesso GMA l'’indizione 
delle elezioni nella zona amministrata costituisse un primo concreto 
segnale di cambiamento nella posizione degli angloamericani, il cui 
concreto atteggiamento nella zona A del TLT si allontanava di fatto 
dallo spirito della nota emessa il 20 marzo 1948 per la restituzione 
di tutto il TLT all'Italia. 


La decisione di indire le elezioni costituiva infatti l’ultima di 
una serie di misure che l'amministrazione angloamericana aveva a- 
dottato nella zona dal momento del suo insediamento, misure ten- 
denti ad adeguarne la situazione economica, amministrativa e giuri- 
dica a quella esistente in Italia. Risale infatti ai primi mesi del 1948 


il primo accordo finanziario stipulato fra il GMA — il cui coman- 
dante generale Airey fin dall'inizio del suo mandato aveva perse- 
guito una politica chiaramente favorevole all'Italia — e il governo 


italiano, accordo che stabiliva che la circolazione monetaria nel ter- 
ritorio amministrato dagli angloamericani si adeguasse a quella vi- 
gente nella repubblica italiana. 


(15) C. COLUMMI, L. FERRARI, G. NASSISI, G. TRANI, Roma e Trieste di fronte alle 
«FMONt, QUIRRA NSEPARINE del 1949 in «Qualestoria», a. VI, n. 3, dicembre 1978. 
(16) Ibidem. 
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La progressiva integrazione della zona nel sistema economico 
italiano fu perseguita con la stipula di altri accordi, il principale dei 
quali prevedeva che il ministero del commercio estero italiano assu- 
messe il controllo di tutti gli scambi internazionali della zona A (16 
aprile 1948). In conseguenza di questo fatto l'Italia si adoperò nei 
mesi seguenti affinché la zona A entrasse a far parte dell'OECE 
(organizzazione europea per la cooperazione economica) usufruendo 
così degli aiuti ERP; nell'ottobre dello stesso anno la zona A diventò 
membro effettivo dell’organizzazione europea. 


Parallelamente agli accordi economici vennero addottati dal GMA 
provvedimenti volti a modificare la situazione amministrativa della 
zona, rendendo più ampia la partecipazione dei civili alla cosa pub- 
blica, con la nomina di commissioni consultive, in cui erano rappre- 
sentati li partiti e i principali enti ed istituzioni cittadine. L'ordine n. 
345 del settembre 1948 per la preparazione delle liste elettorali si 
muoveva di fatto in questa direzione e costituiva un ulteriore passo 
verso l'integrazione di Trieste con l’Italia. Non era senza significato 
poi il fatto che l'ordine del GMA fosse emesso dopo lo svolgimento 
delle elezioni politiche dell'aprile 1948 nel paese, che avevano ulte- 
riormente dimostrato, con la vittoria del blocco moderato attorno 
alla democrazia cristiana, come l'inserimento dell’Italia nello schiera- 
mento occidentale fosse ormai un fatto definitivo. Le stesse norme 
per la compilazione delle liste elettorali rispecchiavano quelle della 
legislazione italiana, con la sola differenza che il diritto di voto 
veniva esteso a tutti i residenti nella zona al 15 settembre 1947. 


L'indizione delle elezioni e le norme per la preparazione delle 
liste elettorali sollevarono vivaci proteste da parte jugoslava, che 
riteneva tali misure in contrasto con le clausole del trattato di pace: 
non solo le elezioni avrebbero assunto una connotazione dichiarata- 
mente politica, e non puramente amministrativa, come era previsto 
dal trattato, ma lo stesso sistema elettorale e particolarmente la nor- 
ma che estendeva il diritto di voto ai residenti nel territorio al i5 
settembre 1947 avrebbe costituito una violazione dell’articolo 6 del 
trattato di pace che dichiarava cittadini del TLT coloro che alla data 
del 10 giugno 1940 vivevano nella zona. 

E’ noto che l'ordine n. 345 ha rappresentato un formidabile aiuto offerto 
alle forze conservatrici e reazionarie triestine con l’estendere il diritto di voto 4 
tutti 1 residenti stabili prima del 15 settembre 1947. Con tale provvedimento il 
diritto di voto veniva esteso ad una massa di gente, immigrati ed esuli, che 
notoriamente costituisce una massa di manovra dei partiti della Giunta e della 
Lega Nazionale (...). D'altra parte l'ordine n, 345 dimentica tutti coloro che a 
causa del fascismo hanno dovuto abbandonare questo territorio e recarsi all' 
estero» (17). 

Indubbiamente le critiche di parte jugoslava al GMA riflette. 
vano la consapevolezza che quelle elezioni erano indette in un conte- 
sto (quello del TLT) che si era modificato con gli anni e traevano 
origine più sostanzialmente dalla politica che la Jugoslavia portava 
avanti in sede internazionale sul problema del TLT, che si esprimeva 
nella richiesta che venisse applicato il trattato di pace e fosse final- 
mente eletto il governatore. 


(17) Gli «ordini» e le elezioni in «La Nostra Lotta», 5 marzo 1949. 
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Se le elezioni costituivano agli occhi di molti — le forze filo- 
italiane di Trieste in primo luogo — un primo passo verso la resti- 
tuzione di tutto il TLT all'Italia, esse di fatto, per il carattere che si 
era voluto dare loro, non sortirono altro risultato che una maggiore 
integrazione della zona A del TLT con l’Italia e di conseguenza una 
sempre più marcata differenziazione rispetto alla zona B. 


Duroselle, nell’analizzare la politica dichiaratamente filoitaliana 
del gen. Airey, che continuò a mantenere tale caratteristica per tutto 
il corso del 1948-49 dopo la dichiarazione tripartita e dopo la rottura 
Tito-Cominform, si chiede giustamente se il comandante della zona 
agisse in questo modo secondo istruzioni precise fornite dai governi 
britannico e statunitense o secondo una sua propria iniziativa. «Nella 
prima ipotesi (...) si potrebbe supporre che gli angloamericani, cre- 
dendo poco nella Dichiarazione Tripartita, avrebbero coscientemente 
preparato il terreno in vista di una spartizione fra Zona A e Zona B. 
Nella seconda, Airey non avrebbe ricevuto istruzioni precise e avreb- 
be seguito una politica personale che l’ambiente di Trieste, i suoi 
frequenti contatti con uomini politici italiani, i suoi scontri frequenti 
con la Jugoslavia (...) renderebbero perfettamente comprensibile» (18). 


Non si hanno finora elementi per verificare quale delle due ipo- 
tesì proposte da Duroselle rispondesse a realtà o se forse la linea 
seguita fosse dovuta a entrambi i motivi. Quello che è certo è che la 
politica condotta dall'’amministrazione angloamericana nella zona A 
del TLT, al di là delle intenzioni e di ciò che forse avrebbe voluto 
essere, se comportò indubbiamente un avvicinamento della zona all’ 
Italia nello stesso tempo provocò un accentuarsi della differenzia- 
zione fra questa e la zona B, nella quale parallelamente si sviluppa- 
vano processi di integrazione con la Jugoslavia. Dopo il trattato di 
pace le due zone del TLT si erano infatti andate distaccando sempre 
più e in esse erano andate lentamente maturando situazioni econo- 
miche, sociali e politiche profondamente diverse. Su questo terreno 
si inserirono i nuovi elementi della situazione internazionale, con il 
riavvicinamento della Jugoslavia agli occidentali, che resero di fatto 


ormai superata e inapplicabile la dichiarazione tripartita del marzo 
1948. 


3. La Jugoslavia per la spartizione del TLT. 


E' senza dubbio legata al mutamento della situazione internazio- 
nale, dopo la rottura che si era prodotta fra Tito e il Cominform, 
la modificazione che subì la politica jugoslava sul problema della 
destinazione futura del territorio libero. Come avevamo accennato, 
fino al '49 la Jugoslavia era stata favorevole alla costituzione del 
TLT, secondo ciò che prescriveva il trattato di pace e per questo fine 
sì era sempre battuta, accusando, come abbiamo visto, il GMA di 
violare ripetutamente il trattato. 


Nell'estate del 1949 e ufficialmente nel congresso del PCTLT del- 


(18) J. B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste, cit., p. 287. 
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la zona B dell'ottobre di quello stesso anno fu accettata e proposta 
come nuova linea politica la ripartizione del TLT fra Italia e Jugosla- 
via; lo status quo esistente avrebbe potuto rappresentare, secondo i 
dirigenti jugoslavi, una prima base di discussione nell’avviamento di 
trattative dirette fra i due paesi. 


Novak ritiene che due furono gli avvenimenti che, in particolare, 
inserendosi nel mutato quadro internazionale, portarono la Jugosla- 
via a modificare la propria linea politica: i risultati delle elezioni del- 
la zona A del 1949 e il nuovo atteggiamento sovietico riguardo al trat- 
tato di pace con l’Austria (19). 


I risultati delle elezioni avevano rappresentato la vittoria dei 
partiti che del ritorno di Trieste all'Italia avevano fatto la loro 
parola d'ordine principale. D'altro canto era risultato chiaramente 
che dopo la rottura Tito-Cominform la frazione comunista rimasta 
fedele a Tito, il Fronte popolare italo-sloveno, costituiva un'esigua 
minoranza rispetto ai «cominformisti» riuniti attorno a Vidali (par- 
tito comunista del TLT). Nell'ipotesi quindi della riunificazione di 
tutto il TLT secondo le clausole del trattato di pace le forze favore- 
voli al ritorno all’Italia e i «cominformisti» avrebbero avuto il 
sopravvento. 


Ma probabilmente il fatto che incise di più nella decisione della 
Jugoslavia di modificare la propria posizione sul TLT va ricercata nel 
mutato atteggiamento dell’Unione Sovietica sul problema dei confini 
jugoslavi con l’Austria. Nel giugno del 1949 infatti l'URSS dichiarò 
apertamente di non appoggiare più le rivendicazioni jugoslave sulla 
Carinzia, accettando di conseguenza che l’Austria ritornasse al confi- 
ni del 1938. Ciò poteva preannunciare un analogo comportamento, 
con l’acuirsi della polemica fra l’URSS e la Jugoslavia, sulla questio- 
ne del TLT. E’ di quegli stessi mesi infatti una dichiarazione sovietica 
che riaffermava la necessità di costituire il TLT e di procedere rapi- 
damente alla nomina del governatore. 


Riproporre tale posizione nel mutato panorama internazionale si- 
gnificava contrastare qualsiasi prospettiva di trattative dirette fra ] 
due paesi interessati; ipotesi quest’ultima attentamente presa in con- 
siderazione non solo dalle potenze occidentali, ma dalla stessa Jugo- 
slavia. Adottare la pratica della trattativa diretta comportava infatti 
un progressivo disimpegno delle grandi potenze sul problema di Trie- 
ste ed equivaleva a diminuirne l’importanza strategica. 


Alla luce di questo panorama generale, possiamo inquadrare più 
agevolmente e comprendere per molti dei suoi aspetti la posizione 
che dopo questi avvenimenti l’Amministrazione militare jugoslava 
adottò in zona B. Assistiamo infatti in questo periodo ad un’acce- 
lerazione dei processi di integrazione della zona B nella Jugoslavia. 
Nel luglio del 1949 l'amministrazione militare introdusse il dinaro 
jugoslavo come unica moneta legalmente circolante, sospendendo 
quindi la circolazione delle «jugolire» emesse nel settembre dei 1945, 
Il cambio della «jugolira» con il dinaro fu effettuato nei primi giorni 
di luglio in ragione di trenta dinari per cento «jugolire». Restano da 


(19) B. NOVAK, Trieste 1941-1954, cit., pp. 303-304. 
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esaminare gli esiti di tale provvedimento (20); preme qui sottolineare 
il senso più generale della sua adozione. Nella stessa direzione si 
mosse un’altra ordinanza della VUJA del marzo 1950, con cui si decretò 
l'abolizione delle barriere doganali fra la zona B e la Jugoslavia. 


Tali misure, che indicavano apertamente la precisa volontà dell’ 
amministrazione di legare sempre più il destino economico della 
zona alla Jugoslavia, venivano motivate con la necessità di rispon- 
dere alle misure adottate dal GMA nella zona A del TLT e come con- 
seguenza dell’inadempienza del governo italiano, accusato di non aver 
fornito — come avrebbe dovuto in base all’articolo II, allegato VII 
del trattato di pace — il circolante necessario: 


(...) le forze coalizzate dell’imperialismo e della reazione italiana (...) sempre 
ed in ogni occasione hanno cercato di strangolare il nostro popolo con il cappio 
della fame e del sabotaggio più grossolano, violando disposizioni del Trattato di 
Pace che si riferiscono al territorio di Trieste (...) il provvedimento del cambio 
della jugolira con il dinaro della RFPJ è la conseguenza necessaria di una serie 
di azioni e di provvedimenti presi dal Governo militare della Zona anglo-ameri- 
cana in accordo con il Governo italiano. (Gli accordi conclusi) fanno diventare la 
Zona anglo-americana una semplice appendice, dal punto di vista economico- 
finanziario, per tacere di altro, dell’Italia (...). Di fronte alle grossolane violazioni 
del Trattato di Pace per opera degli imperialisti e del Governo reazionario ita- 
liano, l’Amministrazione militare dell’AJ ha dovuto ricorrere in misura crescente 
al disinteressato aiuto della vicina repubblica popolare» (21). 


Tali affermazioni, anche se richiamavano fatti reali, costituivano 
tuttavia un pretesto, cui la VUJA ricorreva per dare una sorta di 
legittimazione internazionale alle misure adottate. Diciamo questo 
perché crediamo non si possa risolvere il problema della primogeni- 
tura delle responsabilità fra GMA e VUJA nell'aver dato avvio a una 
politica volta a integrare le due zone del TLT rispettivamente nell’ 
Italia e nella Jugoslavia. Fare di questo un problema centrale signi- 
ficherebbe non comprendere fino in fondo perché certe scelte, da 
ambo le parti, maturarono, perché subirono un'accelerazione in pe- 
riodi significativi. Senza dubbio molte delle prese di posizione delle 
due amministrazioni militari furono il frutto di una dialettica imme- 
diata, riflesso di una polemica e di uno scontro quotidiani. Ridurre 
le scelte adottate a questa logica non permetterebbe di capire, ad 
esempio, che le misure prese dalla VUJA in questi anni trovavano la 
loro ragione profonda nella nuova situazione internazionale nella qua- 
le la Jugoslavia si era venuta a trovare e sulla quale il governo di 
Belgrado tendeva a far leva, se non per risolvere completamente a 
proprio favore la contesa territoriale con l’Italia, per determinare 
almeno una situazione che non gli facesse perdere le posizioni conqui- 
state in zona B. D'altro canto, nell'eventualità che venissero avviate 
trattative dirette fra i due paesi, la Jugoslavia intendeva affrontarle 
forte di una situazione che vedeva la zona B integrata quasi comple- 
tamente nella sua compagine. Si era cioè ormai consolidata una real- 
tà sulla quale le stesse potenze occidentali non avevano interesse ad 
intervenire, stante il nuovo potere contrattuale acquisito dallo stato 
jugoslavo. 





(20) Ordine n. 14, in «Uradni list», III, n. 2, luglio 1949. 
(21) Nell’interesse del popolo in «La Nostra Lotta», 4 giugno 1949. 
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E' sintomatico in questa direzione l’atteggiamento che :Gran 
Bretagna e Stati Uniti assunsero di fronte alle nuove misure adot- 
tate in zona B. Soprattutto in occasione dell’abolizione delle barriere 
doganali, le potenze occidentali si accontentarono di manifestare il loro 
disappunto al governo jugoslavo per la misura adottata, fatto questo 
che indusse Sforza ad esprimere, in un incontro con gli ambascia- 
tori di questi paesi, la propria delusione per la poca energia con cui 
la protesta alleata era stata formulata (22). 


E' opportuno precisare che gli stessi jugoslavi, nel motivare l’ado- 
zione di certe misure in zona B, riconoscevano la complementarietà 
che veniva in tal modo creata fra l'economia della zona e quella 
Jugoslava: 


(L'aiuto della RFPJ) favoriva lo sviluppo di tutte le energie produttive della 
Zona, Così è stato possibile cambiare in breve tempo e radicalmente la fisiono- 
mia economica del circondario istriano. Oggi non vi è nemmeno una faccia della 
disoccupazione, i nostri contadini hanno la possibilità di smerciare i loro prodot- 
ti, ricevendo un compenso equo per le loro fatiche (23). 


Tali ammissioni si accompagnavano all'immagine di una Jugo- 
slavia avviata verso un intenso sviluppo produttivo, libera dall’arre- 
tratezza economica, che era stata principalmente il frutto della «do- 
minazione italiana e fascista» (24). Ad essa si continuava a contrap- 
porre l'immagine di un'Italia in cui regnavano ancora la disoccupa- 
zione, la miseria e le forze reazionarie, 


Si inquadra nel processo di graduale divaricazione fra le due 
zone e nella politica di integrazione della zona B nella Jugoslavia la 
decisione del comitato popolare circondariale istriano di indire nella 
zona B del TLT, per il 16 aprile 1950, le elezioni dei membri dei 
comitati popolari distrettuali di Capodistria e di Buie. 


4, Verso le elezioni in zona B. 


I giornali pubblicati nella zona A, all'uscita del decreto, dedica- 
rono molti articoli all'analisi del significato che queste elezioni assu- 
mevano per il futuro della zona B e, seppur da punti di vista diversi, 
espressero tutti la preoccupazione che potesse trattarsi di un ulte- 
riore passo verso l'annessione della zona alla Jugoslavia. I titoli com- 
parsi in quei giorni sono significativi al proposito: Nell’atmosfera del 
baratto infame. La tragica farsa delle elezioni in Zona B. Un atto 
sulla via dell'incorporazione della Zona B allo Stato fascista jugo- 
slavo. «Verniciatura democratica» al regime del terrore (25). Attivisti 
al lavoro per le elezioni «totalitarie» (26). Ci sembra superfluo ritor- 
nare sulle posizioni espresse dalle diverse forze in merito alla situa- 
zione determinatasi nella zona B; è chiaro però che le elezioni rap- 
presentavano agli occhi di tutti un esempio concreto della nuova 


(22) J. B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste, cit., p. 309. 
(23) Nell'interesse del popolo, cit. 

(24) Ibidem. 

(25) «l'Unità», 12 marzo 1950. 

(26) Il «Giornale di Trieste», 2 marzo 1950. 
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situazione che si era determinata nelle due zone, anche se il giudi- 
zio espresso su di esse si richiamava alle posizioni d’indole generale 
circa la destinazione del T.L.T. sostenute dalle forze in questione. Per 
tale motivo già due mesi prima dello svolgimento delle elezioni, tanto 
per 1 giornali che sostenevano il ritorno del TLT all'Italia quanto 
per quelli che puntavano alla sua realizzazione, la consultazione elet- 
torale veniva interpretata non come momento di vita democratica e 
di libera partecipazione dei cittadini, ma esclusivamente come un atto 
che doveva legittimare il regime esistente, a prescindere naturalmente 
dalla diversità di valore semantico che i due raggruppamenti davano 
all'espressione «vita democratica». 


Un'analisi dei decreti elettorali pubblicati in quei mesi permette 
di individuare i principi secondo i quali — a giudizio dell’ammini- 
strazione jugoslava — quelle elezioni dovevano svolgersi e di valutare, 
sulla base degli avvenimenti successivi, i termini e le forme in cui 
furono applicati. Le elezioni si basavano sul suffragio universale, 
uguale, diretto e segreto e sul principio della rappresentanza propor- 
zionale. Ogni cittadino iscritto nelle liste elettorali aveva diritto di 
votare nella sua circoscrizione e di essere eletto membro del comitato 
distrettuale. Il numero dei membri di tale comitato doveva essere 
stabilito in rapporto alla popolazione: un membro ogni 400 abitanti. 


Le prime critiche mosse al decreto dalle forze filoitaliane riguar- 
davano appunto le disposizioni sugli elettori. Si contestava innanzi 
tutto il fatto che in base al decreto 12 febbraio 1950 avessero diritto 
di voto tutti coloro che avevano compiuto il diciottesimo anno di età: 


In tutti i paesi civili hanno diritto di voto solo coloro che ne hanno com- 
piuti 21. E fu così anche per elezioni di Trieste. Evidentemente gli jugoslavi si 
sono voluti assicurare i voti di coloro i quali, avendo 13 anni quando l’infausta 
loro amministrazione cominciò nella Zona, poterono essere educati con i nuovi 
principi del nazional-comunismo (27). 


Va ricordato a tale proposito che l’estensione del voto ai diciot- 
tenni veniva motivata dalle autorità popolari con la necessità di dare 
al giovanissimi un riconoscimento per l'impegno profuso durante la 
lotta di liberazione, così come era precedentemente avvenuto per le 
elezioni del 1946 (28). Da questo punto di vista sembra riduttiva 
l'interpretazione del De Castro che pretende di individuare in tale 
provvedimento solo una subdola manovra dei dirigenti locali jugo- 
slavi volta ad ampliare l’area di consenso ad essi favorevole. 


Il punto principale su cui la stampa filoitaliana si soffermava 
riguardava però la concessione del diritto di voto 


oltre a coloro che erano domiciliati nell'attuale Zona B al 10 giugno 1940, 
tutte le persone che erano nate nel territorio ora appartenente al Territorio Li- 
bero di Trieste, le quali lo avevano abbandonato a causa di persecuzioni nazio- 
nali o politiche durante l'amministrazione italiana, ovvero erano discendenti di 
tali persone, nonché tutte le persone native della Venezia Giulia che, a causa 
della loro occupazione, risiedevano stabilmente nel circondario dell'Istria da 
non meno di due anni (29). 


(27) D. DE CASTRO, Assurdità della legge per le elezioni in Zona B, in «Giornale di 
Trieste», 5 aprile 1950. 

( Di queste si parla a pp. ll e sgg. 

(29) Odlok st. 26, Capodistria, 26 febbraio 1950, «Uradni list», IV, n. 4, 27 febbraio 1950. 


366 Cristiana Colummi 


A fondamento di questa disposizione vi era il principio secondo 
il quale avevano diritto al voto tutti coloro che, per motivi politici e 
nazionali, si erano allontanati dai territori compresi nella zona B 
durante la precedente amministrazione italiana. Ci sembra però che 
la formulazione di questo concetto, in sé pienamente accettabile, 
lasciasse spazio, per il modo in cui era delineato, alle interpretazioni 
più estensive. Tale decreto stabiliva ad esempio che potessero votare 
anche i nativi della zona A, purché risultassero domiciliati in zona B. 

Chiunque venga quindi, magari pochi giorni prima delle elezioni e fissi i] 
domicilio in Zona B può votare purché sia nato in qualunque parte del TLT e in 
un periodo che va dal 1918 ad oggi se ne sia andato a stare in Jugoslavia (...) 
possono votare anche persone non nate in Zona A né in Zona B perché i figli 
di coloro che partirono più di 30 anni fa possono votare (...) possono votare 
attuali cittadini jugolavi siano essi nati nel Territorio Libero o non lo siano 
nemmeno. E' evidente che i figli di coloro i quali lasciarono la Venezia Giulia 
or sono molti decenni non per persecuzioni, ma per amore verso la Jugoslavia, 
sono ora cittadini jugoslavi perché colà sono nati e cittadini jugoslavi sono di- 
e a anche i loro padri o nonni che lasciarono le nostre 
terre (30). 


Oltre a ciò si faceva rilevare come usufruissero del diritto di 
voto coloro che, nati nella Venezia Giulia, risiedevano da oltre due 
anni in zona B. Su questo punto la stampa italiana concentrava le 
sue attenzioni perché tale fatto comportava che fossero considerati 
elettori tutti coloro che erano arrivati in zona B dopo la firma del 
trattato di pace, coloro cioè che dalle forze filoitaliane erano stati 
visti come elementi «snazionalizzatori»: gli «importati» (31). Erano 
d'altro canto esclusi dal diritto di voto coloro che erano stati con- 
dannati alla perdita dei diritti politici, cioè gli epurati dalle aziende, 
dalle società, dagli impieghi pubblici. A tale riguardo va ricordata 
l’accezione larga che il termine «epurazione» aveva avuto per i diri. 
genti comunisti (32). 


Veniva inoltre affermato nel decreto elettorale che 1 rappresen: 
tanti dei comitati popolari dovevano formare le liste elettorali, «con 
accertamenti diretti, in base a pubblici documenti ed altre prove de- 
gne di fede» (33). E’ indubbio che una formulazione così generica 
e poco controllabile come quest'ultima, lasciava spazio a possibili 
arbitri ed irregolarità. Il CLN dell’Istria ricordava, a tale proposito, 
che era avvenuta alcuni mesi prima delle elezioni la risistemazione 
dell'apparato tecnico-amministrativo, a cui era delegato l'attuazione 
del procedimento elettorale: 


(...) il giorno 6 marzo a Capodistria venivano allontanati dall'Ufficio di Sta- 
to Civile e dall’Anagrafe tutti gli impiegati e i funzionari di nazionalità italiana, 
compresa la dattilografa. Al loro posto venivano insediati i funzionari del Dipar- 
timento Affari Interni Distrettuali. Questa destituzione aveva evidentemente lo 
scopo di togliere di mezzo gli incomodi testimoni, per le manipolazioni che si 
intendevano fare delle liste elettorali (34). 


(30) D. DE CASTRO, Assurdità della legge..., cit. 

(31) CLN dell'Istria, La politica jugoslava nella Zona B del TLT. Le elezioni del {6 
aprile 1950, Trieste 1950, 

(32) Cfr. pp. 118 e Wu 

(33) CLN dell'Istria, La politica jugoslava..., cit., p. 18. 

(34) Ivi, p. 14. Una conferma di tale fatto viene del resto fornita da un'intervista che 
Julj Beltram concesse a «Il Corriere di Trieste», reella quale affermò che erano avvenuti al. 
cuni trasferimenti di impiegati italiani; efr. Un'intervista di Julj Beltram in «Il Corriere di 
Trieste», 16 marzo 1950. 








Le elezioni del 1950 nella zona B 367 


L'analisi sommaria dei decreti elettorali emessi dalla VUJA per. 
mette dunque di concludere che le disposizioni in materia, per il mo- 
do in cui erano formulate, lasciavano spazio a interpretazioni non 
univoche. Inoltre, secondo il CLN dell'Istria, alcune delle stesse 
disposizioni non furono applicate e seguite. Il decreto prevedeva in- 
fatti che la pubblicazione delle liste dei candidati avvenisse 8 giorni 
prima dello svolgimento delle elezioni. In diverse località tale pub- 
blicazione non avvenne che 3 o 4 giorni prima e in altre non av- 
venne affatto ed alla popolazione furono comunicati i nomi dei can- 
didati con altoparlanti il giorno stesso della consultazione eletto- 
rale (35). 


Pochi giorni dopo la pubblicazione del decreto, un alto dirigente 
comunista, Julj Beltram, pronunciò un discorso nel quale puntualiz- 
zava alcuni aspetti delle disposizioni elettorali, aprendo nel contempo 
la campagna elettorale per il Fronte popolare italo-slavo, la sigla 
sotto cui si raccoglievano tutte le organizzazioni legate ai poteri 
popolari. 

I temi elettorali di questo raggruppamento politico riguardavano 
la necessità di salvaguardare i risultati raggiunti dal potere popolare 
nel cinque anni della nuova amministrazione e di conseguenza di 
creare le condizioni necessarie per raggiungere quanto prima una 
migliore condizione di vita. Solo l'amministrazione presente e, in 
futuro, la Jugoslavia socialista potevano garantire lo sviluppo di tale 
programma, che sarebbe naturalmente venuto a cadere se i «nemici 
del popolo lavoratore» fossero riusciti nel loro intento di rimettere in 
discussione l'appartenenza statuale della zona B. 


Nella lotta per la realizzazione dei compiti della gara di emulazione elet- 
torale, che sono parte integrante del nostro piano economico, incontreremo ogni 
sorta di nemici del popolo lavoratore; dai grandi proprietari terrieri espropriati 
ali cominformisti, i quali tenteranno con tutte le loro forze di ostacolare la rea- 
lizzazione del nostro piano e i compiti da esso derivanti. Non è questa un'arma 
nuova dei nostri nemici; essi hanno sempre compiuto tutti gli sforzi per osta- 
colare la marcia vittoriosa delle nostre masse popolari nel loro slancio irresi- 
stibile verso una vita migliore. Pur tuttavia anche questi nemici del popolo 
lavoratore hanno la piena libertà di presentarsi agli elettori (...). Quindi il de 
creto dà la possibilità a tutte le organizzazioni sociali ed a gruppi di elettori di 
presentarsi alle elezioni con la propria lista di candidati (36). 


A conclusione di questo discorso egli affermava quindi che ogni 
elettore avrebbe potuto esprimere liberamente il proprio voto, re- 
spingendo in questo modo l'accusa, rivolta da più parti, secondo cui 
le elezioni non avrebbero rappresentato un momento di libera dia- 
lettica democratica. 


5. La presentazione delle liste. 


Se questi volevano essere i principi su cui doveva basarsi la cam- 
pagna elettorale ben presto però la realtà dei fatti mise in dubbio 


(35) Ivi, p. 16. 
os” Julj Beltram, I! popolo istriano dinnanzi alle elezioni in «La Nostra Lotta», 5 mar- 
zo 0. 
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una loro effettiva possibilità di applicazione. In contrasto con il pro- 
clamato rispetto per il pluralismo delle espressioni politiche, la vicen- 
da delle elezioni mise in luce una pratica legata al concetto di demo- 
crazia quale era inteso e sviluppato all’interno della società sovietica 
durante il periodo staliniano. Le modalità secondo cui si svolse Ila 
presentazione delle liste elettorali costituì la prima dimostrazione 
concreta di ciò. 


Oltre alla lista del Fronte popolare ne furono presentate sola- 
mente altre due: quella del partito socialista del TLT, capeggiata dall’ 
ex sindaco di Grado Luigi Fonda e quella del movimento cristiano- 
sociale, costituita da don Musizza, un sacerdote di Capodistria (37). 


Evidentemente nessuno dei gruppi della zona B, che si richia- 
mavano a ideologie e valori in antitesi a quelli dominanti, ritenne 
possibile raccogliere le firme per presentare una propria lista. La 
libertà di espressione, la possibilità per i cittadini di organizzarsi 
autonomamente al di fuori delle organizzazioni «ufficiali» legate 
agli organi del potere popolare non esisteva di fatto in una zona, il 
cui sviluppo si era fino a quel momento adeguato a un modello di 
società come quella sovietica, quantomeno nelle sue espressioni di 
organizzazione politica. In zona B infatti non avevano avuto fino ad 
allora possibilità di espressione organizzazioni e forze che portassero 
avanti una posizione politica diversa da quelle dei dirigenti comu- 
nisti jugoslavi; tale logica, malgrado le dichiarazioni che affermavano 
il contrario, venne fino in fondo mantenuta anche in tale circostanza. 


Il partito socialista del TLT e i cristiano-sociali erano infatti, più 
che due organizzazioni che disponessero di una base reale, due liste 
la cui linea politica d'altra parte non contrastava certo, nelle sue 
enunciazioni generali, con quella del Fronte popolare italo-slavo (38). 
Come affermava la stampa della zona A esse volevano rappresentare 
dei gruppi di «opposizione», dando in questo modo la parvenza che 
di elezioni democratiche effettivamente si trattasse nell'accezione 
comunemente in uso nella società occidentale, Ma la loro nascita, il 
loro sviluppo, la mancanza di un qualche consenso fra la popolazione 
mettevano in luce la loro principale caratteristica, di essere gruppi 
organizzati o riesumati in occasione delle elezioni, che dovevano di. 
mostrare all'opinione pubblica interna, ma soprattutto internazionale 
come lo sviluppo democratico fosse garantito nella zona. 


Il partito socialista del TLT era stato fondato nel 1947 non certo 
in contrasto con gli stessi esponenti politici jugoslavi, tant'è vero che 
il dirigente comunista Franc Stoka presenziò alla sua costituzione. 


(37) Don Musizza era stato un sacerdote molto vicino a Mons. Fogar (Vescovo di Trie- 
ste dal 1924 al 1936). Insegnante nei seminari di Capodistria e successivamente di (Gorizia, 
dopo la vicenda del seminario teologico di Gorizia (1934) fu preso a suo carico un provvedi. 
mento di confino per aver eseguito «nel Seminario le direttive di Mons. Fogar, rivolte tutte 
contro l'elemento italiano» (IZDG, provincia di Gorizia (clero), Busta provvisoria n. 29), in 
realtà per aver appoggiato il vescovo nella sua coraggiosa denuncia dei pericoli che l'accetta- 
zione delle posizioni del nazionalismo fascista comportavano per l’unità e l’azione pastorale 
del clero (vedi su tutta questa vicenda F. BELCI, La chiesa di fronte alla politica di snazio- 
nalizzazione della diocesi di Trieste: ie contraddizioni di un'alleanza in «Italia Contemporanea», 
a. XXX, n. 130, gennaio-marzo 1978, p. 50 segg. 

(38) C. BELCI, La Zona B: Testimonianze e documenti in «Cronache Sociali», a. IV, n. 
3, 15 maggio 1950. I! programma presentato dal Partito socialista del TLT, in «Il Corriere di 
Trieste», 12 marzo 1950. 
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Non aveva avuto nessun seguito fra la popolazione, ma fu riesumato 
ugualmente alcuni giorni prima delle elezioni con un programma che, 
secondo il CLN dell’Istria, «ricalcava i temi (...) del separatismo anti- 
italiano richiamandosi con qualche prudente rifacimento agli ’’slo- 
gans” della propaganda jugoslava» (39). 

Il movimento cristiano-sociale, fondato da don Musizza nei mesi 
immediatamente precedenti le elezioni, era un raggruppamento che 
aveva l'evidente compito di far breccia nell’elettorato cattolico, dimo- 
strando che i diritti dei cattolici erano rispettati ed accettati. Da 
fonti del CLN dell’Istria sembra che in un primo momento alcuni 
cattolici di nazionalità italiana si fossero riuniti attorno a don Mu- 
sizza, accettando di entrare nella lista da lui promossa. Questo fatto 
fu colto a pretesto dai dirigenti comunisti triestini per denunciare 
che un presunto accordo fra Tito e De Gasperi per il rafforzamento 
della strategia atlantica si era riprodotto su scala locale: 


Le estreme conseguenze della logica atlantica non possono che sfociare in 
una stretta collaborazione fra De Gasperi e Tito e quindi fra i loro rispettivi 
fedeli; Don Musizza e i suoi fidi non fanno che antipicare quelle conseguenze (40). 


Questa posizione veniva esplicitata dal titolo a cinque colonne: 
Democristiani e preti collaborano con Tito alla preparazione delle 
«elezioni» nella Zona B comparso su «L'Unità» (41). Tale presa di 
posizione rifletteva la linea più complessiva che il partito aveva 
elaborato in quegli ultimi anni sul problema del TLT, del quale si 
stava preparando, a suo modo di vedere, il «baratto» fra Italia e 
Jugoslavia in funzione del rafforzamento della strategia atlantica 
contro l'Unione Sovietica, rinunciando in questo modo definitivamen- 
te all'applicazione del trattato di pace. In risposta alle supposizioni 
su un presunto accordo fra il movimento cristiano-sociale di don 
Musizza, la curia vescovile e la democrazia cristiana triestina furono 
emessi dei comunicati di drastica smentita da parte di queste ultime. 
Si trattava di comunicati che probabilmente esprimevano un reale 
timore che il partito cristiano-sociale raccogliesse le adesioni fra al- 
cuni strati di popolazione in zona B. Il comitato provinciale della 
DC, che aveva giurisdizione anche sulla zona B, pur non potendo eser- 
citarvi la sua azione politica, precisò che il gruppo di don Musizza 
non aveva alcuna relazione né di affinità né di dipendenza con il 
partito della democrazia cristiana e che il regime politico instaurato 
in Istria non avrebbe permesso la presentazione di liste di candidati 
democratici-cristiani (42). 


La curia vescovile da parte sua dichiarò la sua completa estraneità: 


(...) di fronte a certe voci tendenziose di individuata provenienza dichiara 
di essere completamente estranea alla costituzione di un partito o movimento 
cristiano-sociale a Capodistria, che è frutto di un ben meditato inganno con il 
quale fu sorpresa la buona fede di alcuni sacerdoti (43). 


(39) CLN dell'Istria, La politica jugoslava..., cit., p. 10. 

(40) Democristiani e preti collaborano con Tito alla preparazione delle «elezioni» nella 
Zona B, in «l'Unità», 14 aprile 1950. 

(41) Ibidem. 

(42) Il «Giornale di Trieste», 28 marzo 1950. 

(43) «Vita Nuova», 1 aprile 1950. 
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Se la presenza di queste due liste doveva in certo qual modo 
legittimare il carattere democratico delle elezioni con la partecipa- 
zione di più partiti alla consultazione elettorale, la presentazione sia 
dei socialisti che dei cristiano-sociali nel solo distretto di Capodistria 
metteva ulteriormente in dubbio l'autonomia di tali liste nei con- 
fronti dei poteri popolari. Nel distretto di Buie infatti, zona nella 
quale la popolazione croata era maggioritaria, la presenza della sola 
lista del Fronte popolare italo-slavo stava probabilmente a significare 
la volontà politica delle autorità di non ammettere la minima deroga, 
neppure formale, al monopolio del partito comunista jugoslavo in 
una zona, la cui appartenenza statuale alla Jugoslavia era considerata 
ormai «naturale» e indiscutibile. 


Sembrò per un momento che anche il Fronte indipendentista e 1l 
Blocco triestino presentassero proprie liste alle elezioni del 16 marzo, 
ma tale ipotesi venne a cadere perché non fu trovato un accordo con 
le autorità militari jugoslave (44). 


6. La campagna per il consenso. 


Se il panorama «ufficiale» alla vigilia delle elezioni si presentava 
con queste caratteristiche, quale era l'atteggiamento della popolazione 
di fronte a tale avvenimento? Secondo la stampa filoitaliana si sareb- 
bero verificati già all'inizio della campagna elettorale una serie di 
episodi che testimoniavano la presenza nella gran parte della popo- 
lazione, soprattutto di nazionalità italiana, di un sentimento di indif- 
ferenza e di ostilità verso tutte le manifestazioni elettorali che cer- 
cassero di coinvolgerla attivamente. Conferma del resto tale giudizio 
lo sforzo, compiuto da parte dei dirigenti del Fronte popolare italo- 
slavo, di includere nelle proprie liste, nelle cittadine della costa, 
persone che godessero della stima e della fiducia popolare. Si sareb- 
bero così verificati alcuni casi che videro candidati inclusi a 
loro insaputa, o in seguito a promesse e pressioni di vario tipo, 
nelle liste preparate per le elezioni. Molti di questi preferirono dimet- 
tersi e per non subire rappresaglie si rifugiarono a Trieste. 


Così a Capodistria si dimetteva dalla lista cristiano-sociale il candidato En- 
rico Pizzarello e la stessa decisione prendeva il candidato Ranieri Ponis della 
lista pseudo-socialista, Ma al primo gli jugoslavi chiesero immediatamente una 
dichiarazione firmata, attestante che le sue dimissioni erano state ordinate dal 
Vescovo di Trieste, mentre dal secondo pretesero un impegno equivoco, quanto 
singolare: quello di trovare venti cittadini che fossero disposti a sottoscrivere 
la candidatura di un'altra persona, che sarebbe stata naturalmente proposta dal. 
le autorità stesse. Erano condizioni impossibili ad eseguirsi e pertanto le dimis- 
sioni del Pizzarello e del Ponis vennero respinte. Comunque il Ponis preferì ab- 
bandonare la città. A Pirano invece, il candidato socialista Ravalico ed il suo 
sostituto Spadaro presero la decisione di allontanarsi dalla zona, evidentemente 
perché non se la sentivano di recitare la parte che era stata loro imposta (45). 


Sono episodi significativi che ci delineano il clima che regnava 


(44) Fronte dell'Indipendenza e Blocco triestino non si presenteranno alla competizione 
elettorale, in «Il Corriere di Trieste», 26 marzo 1950. 

(45) CLN dell'Istria, La politica jugoslava..., cit., p. 21; Terra senza legge, edizione 
straordinaria de «Il Lavoratore», 28 aprile 1950, pp. 7-8. 
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in zona B all'inizio della campagna elettorale, non solo come spia di 
un atteggiamento della popolazione che sarebbe diventato più chiaro 
e avrebbe assunto una dimensione di massa nel mese successivo, ma 
anche come sintomo di una latente preoccupazione, presente negli 
ambienti favorevoli al regime politico instaurato nella zona, per un 
consenso fra la popolazione che non sembrava affatto acquisito e 
scontato. 


La percezione di tale problema riteniamo fosse stata alla base 
dell'impostazione che i dirigenti comunisti vollero dare alla campa- 
gna elettorale. Le pubblicazioni uscite dopo lo svolgimento delle ele- 
zioni sia da parte del CLN dell'Istria, che da parte del PC del TLT 
hanno individuato due fasi ben distinte nello svolgimento della cam- 
pagna elettorale: una prima, protrattasi fino alla fine di marzo, nella 
quale gli attivisti del Fronte cercarono un contatto con la popola- 
zione al fine di saggiare i suoi umori, con lo svolgimento di comizi, 
di manifestazioni, di una propaganda capillare condotta casa per ca- 
sa. In un secondo momento, stando alle testimonianze e alle dichia- 
razioni rilasciate da numerosi testimoni e protagonisti di quelle vi- 
cende, prevalsero sistemi di coercizione fisica e morale, di intimi- 
dazione e di violenza (46). 


Subito dopo la pubblicazione del decreto elettorale furono indette 
numerose manifestazioni pubbliche a sostegno del Fronte popolare: 
già i primi comizi — a quanto pare — registrarono forti insuccessi 
dovuti all'astensione in massa della popolazione. Si ricordano episodi 
come quello di un comizio organizzato all’Ampelea di Isola, a cui gli 
operal erano stati invitati a partecipare alla fine del lavoro e che fu 
sospeso perché la maggior parte di essi aveva preferito ritornarsene 
a casa disertando così la riunione. Nelle poche manifestazioni che 
sembra fossero riuscite, gli organizzatori ebbero d’altro canto la pos- 
sibilità, nonostante fosse presente un certo timore a parlare da parte 
dei presenti, di conoscere l'ostilità e il malcontento che serpeggia. 
vano all'interno della popolazione. Di fronte a tali manifestazioni di 
assenteismo e di opposizione si tentò di costringere in vari modi gli 
abitanti della zona a partecipare alle pubbliche assemblee (sintoma- 
tico a questo proposito l'appello nominale dei lavoratori dell’Arri- 
goni istituito per verificare chi abbandonava la fabbrica il giorno in 
cui era stato organizzato un comizio al suo interno); allo stesso tem- 
po sembra che l'adesione della popolazione fosse sollecitata con 
reiterate promesse di miglioramenti economici che si sarebbero però 
realizzati solo a patto di una partecipazione in massa alle elezioni. 
Ai lavoratori occupati a Trieste si promise così che il loro voto per il 
Fronte avrebbe comportato l'esenzione dal pagamento delle 10 mila 
lire, che essi mensilmente dovevano versare alle autorità popolari. Ai 
contadini vennero distribuite nel periodo pre-elettorale tessere anno- 
narie gratuite e promesse, dopo le elezioni, migliorie economiche, 
esenzioni dalle tasse, concimi chimici a prezzi migliori (47). A suf- 
fragare questo esplicito tentativo compiuto dagli organizzatori jugo- 
slavi di «allettare» alcune categorie di lavoratori con la prospettiva 


(46) CLN dell’Istria, La politica jugoslava..., cit., pp. 14-15; Terra senza legge, cit., pp. 6-7. 
(47) Rifiuto ai titini malgrado il terrore, in «l'Unità», 1 aprile 1950. 
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di futuri sgravi economici al fine di garantirsi una maggiore affluen- 
za alle urne fu inoltre promessa agli operai di Capodistria — citta- 
dina nella quale molto alto era il numero degli sfratti compiuti negli 
ultimi tempi — la costruzione di nuove abitazioni subito dopo le 
elezioni (48). 


Sottintesa a questa articolazione della campagna elettorale vi era 
la chiara percezione da parte degli attivisti filojugoslavi che la co- 
struzione del nuovo regime politico in zona B era avvenuta senza il 
consenso della maggioranza della popolazione di lingua italiana. Le 
elezioni del 16 aprile rappresentavano per i dirigenti jugoslavi un' 
importante occasione per saggiare lo ‘spessore e la profondità dell’ 
opposizione al regime da essi instaurato. Verificato fin dai primi 
momenti che la partecipazione della popolazione alle manifestazioni 
e alle adunate pubbliche si era dimostrata molto scarsa e aveva as- 
sunto giorno dopo giorno una connotazione di sempre più dilagante 
assenteismo, gli organizzatori filojugoslavi in un primo momento 
credettero di poter recuperare una parte del consenso o quanto meno 
di attenuare e indebolire l'opposizione. Solo così infatti si può spie- 
gare l'impostazione data alla prima fase della campagna elettorale. 
Ma di fronte a un fenomeno che assumeva dimensioni sempre più 
vaste e palesava l’impossibilità di un recupero indolore, la violenza, 
l'intimidazione, la costrizione sarebbero diventate gli strumenti di 
cui molti attivisti filojugoslavi si servirono per recuperare un'adesio- 
ne — per quanto formale essa potesse essere — fra la popolazione e 
per determinare una situazione che non fosse di smacco completo. 
L'importante ai loro occhi era di garantirsi quel concorso massiccio 
degli abitanti della zona B alle urne che avrebbe legittimato l'annes- 
sione della zona alla Jugoslavia, di cui le elezioni dovevano rappre- 
sentare un momento importante. data sat nd 

Ai primi di aprile infatti, sembra incominciassero gli interroga- 
tori di varie categorie di lavoratori nelle sedi di polizia, prima fra 
tutte quella degli insegnanti, ai quali si domandava di esplicitare la 
loro posizione politica e se intendevano partecipare o meno alla 
prossima consultazione elettorale. Negli stessi giorni alla radio iniziò 
una campagna intimidatoria verso chi avesse deciso di astenersi dalle 
elezioni, accusato genericamente di svolgere «propaganda reaziona- 
ria». Pattuglie della Difesa popolare iniziarono a girare per i villaggi 
interrogando centinaia di persone e minacciando chiunque avesse 
manifestato riluttanza a partecipare alle elezioni. Sui tanti episodi 
che accaddero in quei giorni esistono numerose testimonianze e dìi- 
chiarazioni di persone che di quei fatti furono testimoni oculari 0 
vittime. Un'ulteriore conferma è apportata del resto dalle biografie 
che noi stessi abbiamo raccolto (49). 


Confermerebbe la veridicità di tali fatti il discorso che il presi. 
dente del comitato circondariale della zona B Julj Beltram tenne 
alcuni giorni prima delle elezioni, affermando che le violenze, le deva- 
stazioni di abitazioni, le minacce agli elettori andavano attribuite a 


(48) Terra senza legge, cit., p. 9. i 
(49) CLN dell'Istria, La politica jugoslava nella Zona B del TLT..., cit., pp. 18-23; Terra 
senza legge, cit., pp. 10-18. 
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«comuni criminali», definendole «semplici azioni illegali»; egli am- 
metteva in questo modo l’esistenza del fenomeno, ma negava allo 
stesso tempo che le autorità vi avessero avuto una qualche respon- 
sabilità (50). 

Il numero e l'estensione di quei fatti, la loro simultaneità indus- 
sero invece gli ambienti filoitaliani a ritenere che si trattasse di un 
piano prestabilito, nel quale erano coinvolte principalmente la poli 
zia di sicurezza (OZNA) e quindi le autorità dirigenti della zona. 
Indubbiamente gli episodi di costrizione non rappresentarono fatti 
isolati e casuali; né risulta d’altra parte che ci siano stati da parte 
delle autorità interventi per bloccarli. Per tali ragioni, se mancano 
elementi sufficienti per suffragare l'ipotesi del piano preordinato, 
sembra difficile poter negare che tali azioni godessero del consenso 
delle autorità. Possiamo soltanto ipotizzare che nella nuova situa- 
zione internazionale il clima sempre più acceso creatosi nella zona B 
fra i sostenitori del regime fosse dovuto all'esigenza prioritaria di 
una dimostrazione della forza e del consenso conseguiti in cinque 
anni di potere popolare. 


Erano arrivati nei giorni precedenti alle elezioni moltissimi «fore- 
stieri» — provenienti soprattutto dalla Jugoslavia — e si erano sta- 
biliti prevalentemente nelle cittadine della costa. Sconosciuti alla 
popolazione avevano fissato il proprio domicilio nella zona B. Usu- 
fruivano delle clausole della legge elettorale che abbiamo sopra esa- 
minato ed andavano di fatto ad allargare la schiera di coloro che 
avrebbero appoggiato apertamente il Fronte popolare italo-slavo. 


In questo clima si giunse al 16 aprile. Le comunicazioni terrestri 
e marittime fra la zona B e Trieste furono completamente interrotte 
il sabato e la domenica. I cittadini di Trieste che per qualche ragione 
si trovavano nella zona furono fatti allontanare. Solo la mattina del 
16 i giornalisti italiani e stranieri, che ne avevano avuto il permesso, 
poterono entrarvi. Le cittadine istriane erano quasi deserte. La gente 
impaurita per ciò che sarebbe potuto succedere stava per lo più rin- 
chiusa nelle case, sperando che venisse a scadere senza incidenti il 
tempo previsto dalla legge per le operazioni di voto, Lo spettacolo 
che si presentò infatti ai giornalisti presenti era di silenzio e di 
attesa. Dalla testimonianza di uno di essi sappiamo che a Capodistria, 
ad esempio, «durante la mattinata, soltanto in due o tre delle ventun 
sezioni elettorali ci fu un’appena visibile affluenza di votanti» (51). 


7. La reazione all’astensionismo. 


L'atteggiamento tenuto dalla popolazione in quei giorni aveva il 
significato di una resistenza, silenziosa, ma decisa, ad una situazione 
che le si voleva imporre. Le manifestazioni di assenteismo, la rilut- 
tanza a recarsi a votare indicavano la presa di coscienza dell'obiettivo 
che le autorità jugoslave volevano conseguire con queste elezioni: 


(50) Un'’intervista di G. Beltram, in «Il Corriere di Trieste», 16 marzo 1950. 
(51) CLN dell'Istria, La politica jugoslava..., cit., p. 26 
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legittimare l'operato dell'amministrazione militare, preparare il ter- 
reno per un'annessione della zona alla Jugoslavia o, in seconda ipo- 
teslì, porre comunque degli ostacoli a una qualsiasi soluzione «non 
jugoslava» del problema del TLT, giocando sulla logica del fatto 
compiuto (52). 

Probabilmente, e alcune testimonianze da noi raccolte stanno a 
confermarlo, si trattava di una presa di coscienza che rifletteva, più 
che una comprensione piena e articolata della posta in gioco, un 
sentimento radicato e diffuso di estraneità verso tutto ciò che il 
nuovo regime cercava di attuare per coinvolgerla nella costruzione 
del nuovo stato. 

Io non volevo votare, mi ero nascosto, ma ho votato all'ultimo momento 
perché mia mamma si era messa in ginocchio (...). Alla mattina mio padre è ve- 
nuto da me e mi ha detto: «Non vai?». «No, non vado, mi secca, non me la 
sento». E’ arrivata dalle parti di casa mia subito una squadra: «Come è qua? 
Siete tutti andati a votare?». «No, andremo» ha detto mia mamma; mio papà 
ha detto: «Io c'ero». É in quel momento mia mamma si è buttata in ginocchio. 
Ma io le ho detto: «No me la sento, no me la sento e ”bon"». E dopo c'erano i 
S... che abitavano là e avevamo il gabinetto in comune (...) e c'era un parapetto 
che ci divideva. Sento battere. Com'è — dicono — andiamo a votare? Perché 


sembra che siano andati tutti; adesso qua è grave, se vanno per le case a vedere 
chi non è andato, cosa facciamo? «Io — dico — non vado» (53). 


La caratteristica principale di questo atteggiamento sta nell’asso- 
luta spontaneità con cui esso si palesò. E’ vero infatti che le forze 
filoitaliane della zona A e gli stessi comunisti triestini avevano lan- 
ciato alle popolazioni della zona B l'appello a disertare le urne. E’ 
altrettanto indubbio che tali parole d'ordine ebbero un loro peso 
rappresentando un punto di riferimento collettivo. Tuttavia è diffi- 
cile pensare che esse giungessero ad ogni cittadina, ad ogni piccolo 
paese anche dell’interno, se non per tramiti spontanei di diffusione 
orale. 

Uno dei punti qualificanti dell'attività svolta dal CLNI in zona B 
era stata la continua opera di collegamento e di sostegno agli abitanti 
di quella zona, che veniva esplicata erogando sussidi alle persone 
maggiormente colpite dalle misure messe in atto dall’amministrazione 
jugoslava e diffondendo giornali clandestini che incitavano la popo- 
lazione a resistere e a non abbandonare le speranze di un possibile 
ritorno dell’Italia in quelle zone. Sottintesa a questa politica vi era 
quindi la speranza che il trattato di pace e le vicende che ne erano 
seguite non avessero compromesso definitivamente il futuro della 
zona. Ciò implicava il tentativo di salvaguardare con tutti i mezzi 
la composizione etnica del territorio, incitando gli abitanti di nazio- 
nalità italiana a non scegliere la strada dell'esodo, per non pregiudi- 
care possibili soluzioni future diverse da quelle imposte dall’ammi- 
nistrazione militare jugoslava. Nella stessa direzione andava la pa- 
rola d'ordine dell’astensione dalle urne per Ile elezioni del 16 aprile: 
era un atto di resistenza «passiva» che doveva dimostrare la chiara 
ostilità degli istriani al regime instaurato nella zona e alla volontà 
di fare delle elezioni un plebiscito in favore dell'annessione della 
zona B alla Jugoslavia. 


(52) Ivi, pp. 12-13. i 
(53) Testimonianza di anonimo (lavoratore istriano di Capodistria occupato a Trieste). 
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Su queste indicazioni si mosse gran parte della popolazione, de- 
cisa a resistere alle intimidazioni ed alle violenze. Ma la possibilità 
di mantenere fede a tale proposito venne a cadere. Gli attivisti del 
Fronte, preoccupati per un’'astensione che evidentemente si rivelava 
molto più massiccia delle loro previsioni «compresero che solo una 
tempestiva azione di forza, che superasse per intensità quella effet- 
tuata nella settimana precedente, avrebbe potuto salvaguardare la già 
compromessa situazione» (54), E’ quindi probabilmente alla luce di 
tale preoccupazione che va inquadrata l’azione di disturbo ai giorna- 
listi italiani e stranieri presenti nella zona, volta a limitare — per 
quanto possibile — la presenza di testimoni imbarazzanti. Il CLN 
dell'Istria e gli stessi comunisti triestini hanno sostenuto questa 
tesi, affermando che vi fu un tentativo, appoggiato esplicitamente 
dalle autorità locali, di «eliminare» l'ostacolo che la presenza dei 
giornalisti comportava (55). Poco dopo le nove del mattino infatti 
venivano fatti segno di ingiurie i corrispondenti de «L'Unità» e del 
«Giornale del Lunedì», Ferruccio Pandullo e Livio Benedetti, nella 
piazzetta di Buie. Venuti a conoscenza del fatto, una quindicina di 
giornalisti, presenti a Capodistria, protestavano presso l’ufficio legale 
della VUJA, ricordando che alcuni giorni prima le stesse autorità 
avevano assicurato che gli inviati della stampa avrebbero potuto cir- 
colare liberamente nella zona B il giorno delle elezioni. Due ore dopo 
circa nella stessa Buie si verificarono due aggressioni contro i giorna- 
listi inglesi del «Times» e del «Daily Telegraph». L'incidente più grave 
accadde a danno di Guido Botteri, Giusto Nesbeda e Nereo Stopper 
del «Giornale del Lunedì» aggrediti da un gruppo consistente di at- 
tivisti. 

Le dichiarazioni rilasciate dagli stessi giornalisti al loro ritorno 
in zona A non fanno che confermare l'emergere di una diffusa diffi- 
denza nei confronti di possibili testimoni. Riportiamo fra tutte la 
testimonianza di Bruno Piazza: 


Che esistesse un'organizzazione preordinata per aggredirci è (...) evidente. 
Il luogo di esecuzione era stato fissato a Buie, l'attuale roccaforte del naziona- 
lismo jugoslavo (...). Quanto all'esecuzione dell'attentato si sa che questo ha 
assunto aspetti tali da non poter essere credibili: il milite della Difesa Popolare 
che si fa avanti per identificare le vittime e dà il segnale dell'attacco, l'ufficiale 
di polizia che volge le spalle a chi lui deve protezione e risponde che non può 
opporsi alla «volontà del popolo», le percosse bestiali, feroci contro chi non può 
difendersi (56). 


Faceva seguito alle aggressioni subite la decisione concorde di 
tutti i giornalisti italiani e stranieri di abbandonare la zona in segno 
di protesta; quelli italiani e del TLT diffusero il seguente comunicato: 


I sottoscritti giornalisti italiani che, con regolare permesso dell'amministra- 
zione militare jugoslava della Zona B si erano recati sui luoghi per assistere 
alle operazioni elettorali, dinnanzi alle brutali aggressioni di cui essi sono stati 
fatti oggetto, hanno deciso di abbandonare il territorio, evidentemente sottratto 


(54) CLN dell'Istria, La politica jugoslava..., cit., p. 27. 

(55) Ivi, pp. 28-29; Terra senza legge, cit., pp. 19-24. 
Ì (56) B. PIAZZA, Gli istriani terrorizzati ed indifesi hanno saputo rispondere «no» a Tito, 
in «Giornale di Trieste», 18 aprile 1950. 
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a qualsiasi legge accettabile e lasciano all'opinione pubblica di giudicare di quale 
stato di fatto siano sintomi e prove simili episodi (57). 


Negli articoli comparsi il giorno dopo sui giornali italiani, oltre 
alla descrizione minuziosa delle intimidazioni cui i giornalisti erano 
stati fatti oggetto, venivano delineati il clima e l'atmosfera esistenti 
nella zona fino alla loro partenza: i seggi elettorali prevalentemente 
vuoti, la gente rinchiusa nelle case, le poche persone che cammina- 
vano per la strada impaurite e sospettose, spia di un clima che tutto 
lasciava intravedere, tranne la possibilità di esercitare democratica- 
mente e serenamente il proprio diritto di voto. 


A Capodistria abbiamo rivolto la parola a quattro, forse cinque persone in 
tutto: allontanandoci e rivoltandoci a guardare vedevamo militi della Difesa Po- 
polare nella loro divisa blu accostarsi a quelle persone, interrogarle con piglio 
inquisitorio. Non avevamo che da rallegrarci per aver chiesto solamente infor- 
mazioni generiche, In poche ore da Capodistria a Cittanova, da Umago a Isola a 
Pirano abbiamo sentito questo controllo intensificarsi intorno a noi, abbiamo 
avuto la prova fisica di un'impressione dalla quale fin dal primo momento non 
eravamo riusciti a liberarci: che cioè ogni cittadino fosse osservato, spiato 0 
seguito in ogni suo movimento, che ogni suo gesto e ogni sua parola, anche la 
più innocente, si impigliassero, senza possibilità di scampo, nella fittissima rete 
di una costante pressione poliziesca. Abbiamo capito la gente che scantonava, 
abbassando gli occhi, le donne che si ritiravano nelle porte, gli esercenti che ci 
invitavano con un pretesto ad uscire al più presto dal loro negozio: «Qui non 
funziona la macchina per l’espresso, dovete provare più in là», «Questa cioccola- 
ta non è buona, la compri a Trieste». «Oggi non si vendono sigarette». Il numero 
degli agenti in divisa era impressionante e certamente superiore ai cittadini in 
abito borghese. Tra questi bisogna calcolare una percentuale di agenti in bor- 
ghese, di fedeli al potere jugoslavo; una percentuale difficilmente conoscibile per 
una statistica, ma certamente alta (58). 


Con la partenza dei corrispondenti si modificò l'atteggiamento 
delle autorità. Di fronte a una percentuale così bassa di presenze alle 
urne (il «Giornale di Trieste» affermava che fino alle 17 del 16 aprile 
doveva aver votato una media in tutta la Zona non superiore al 
15%) probabilmente la paura di un insuccesso tanto clamoroso fu la 
spinta che portò gli attivisti filojugoslavi ad usare la violenza per 
costringere la popolazione a votare. Le numerose testimonianze, rila- 
sciate pochi giorni dopo a Trieste da persone che subirono o furono 
testimoni di quella violenza non lasciano dubbi in proposito: da tutte 
emerge il quadro desolante di una caccia all’elettore, messa in atto 
con percosse, bastonature, comprovate da verbali ospedalieri, con 
cui si costrinse una parte della popolazione a recarsi alle urne: 


Mio fratello si era già nascosto in soffitta, perché erano andati da mio fra- 
tello prima, alla mattina; un certo L... (...) conosceva mio fratello e va da lui con 
una squadra, «Ciò, io sono andato a votare, tu non eri a votare?». E mio fratello 
disse: «Cosa è obbligatorio andare a votare?», E allora gli hanno detto: «Ancora 
così dici, adesso veniamo su». E allora hanno spaccato la porta e mio fratello è 


(57) U. CUESTA del «Tempo» di Milano, C. TOMMASELLI inviato de «Il Corriere della 
Sera», A. PALMISANO corrispondente del «Popolo» di Milano, V. LILLI inviato del «Tempo» 
di Roma e de «La Stampa» di Torino, G. RODARI inviato de «l'Unità», F. PANDULLO corri- 
spondente de «l'Unità» di Trieste, I. ORTO corrispondente della RAI, F. ARENA di «Milano 
Sera», G. BOTTERI del «Giornale del Lunedì», E. RODA di «Oggi», B. PIAZZA del «Giornale 
di Trieste», L. COSSETTO del «Giornale di Trieste», G, BERTI del «Messaggero Veneto», L. 
BENEDETTI dell'agenzia CIP. 

(58) G. RODARI, Dopo la tragica farsa elettorale la rappresaglia titina infuria in Zona B, 
in «l'Unità», 18 aprile 1950. 


Le elezioni del 1950 nella zona B 377 


scappato per i tetti ed è riuscito a venire a casa nostra, che stavamo dall'altra 
parte di Capodistria, e si è nascosto in soffitta (...). Perché là a casa sua hanno 
spaccato tutto, hanno rotto i mobili, tutto. (59). 


Attivisti filojugoslavi iniziarono a girare casa per casa, abbatten- 
do le porte chiuse, trascinando la gente alle urne, malmenando chiun- 
que opponesse resistenza e dimostrasse il proprio rifiuto di votare. 
Tutte le cittadine e i piccoli paesi dell'interno furono testimoni delle 
violenze perpetrate ai danni della popolazione, non soltanto di quella 
italiana, ma anche di quella slovena e croata. Su tale fatto il CLN 
dell'Istria si basava per dimostrare una volta di più l'isolamento dell' 
amministrazione jugoslava, ormai contestata anche da coloro che, per 
motivi di ordine nazionale, avrebbero dovuto esserne i naturali e più 
immediati sostenitori: 


(le elezioni del 16 aprile hanno) inciso profondamente sui sentimenti della 
popolazione e non soltanto della maggioranza italiana, ma anche dei gruppi mì- 
noritari slavi, della cui reazione si sono avute testimonianze inoppugnabili. Ciò 
dovrebbe far riflettere certi zelanti sostenitori della politica jugoslava i quali 
attribuiscono, per amor di polemica e per esigenze propagandistiche di dubbio 
valore, entusiasmi e convinzioni che essa non ha. In realtà è avvenuto quanto 
nessun esponente dell'organizzazione politica e militare della Zona si sarebbe 
aspettato: anche i piccoli nuclei sloveni originari (residenti nel Territorio e «non 
importati» in questi ultimi tempi) si sono apertamente ribellati all'opera di coer- 
Lt ‘rità e morale perseguita dagli agenti di Tito nel periodo preeletto- 
rale i 


La paura che quelle violenze potessero continuare, superando 
ogni limite, aumentò al punto che anche coloro che avevano trovato 
un nascondiglio ed erano riusciti a sfuggire alla ricerca degli attivisti 
filojugoslavi decisero che era meglio desistere da tale forma di resi- 
stenza e sl recarono a votare: 


Dopo hanno cominciato a pestare, appunto, l'ho sentito dire dai F... e da 
un altro. E dopo questo G... F... — io ero nascosto con mio fratello — è venuto a 
dirmi che c’era ordine di Trieste di mollare, di andare a votare, ordine mi ha 
detto anche G..., perché non ha nessun significato, sanno che è una roba per for- 
za, che quei pochi che restano fuori dopo sono segnalati, che è meglio andare e 
così sono andato. Non che avessero prima detto di non votare, era una cosa 
spontanea, che doveva dimostrare ai giornalisti che non eravamo tutti con loro. 
Ma loro avevano già le squadre, la mattina si sapeva già che si incontravano 
difficoltà, che non era facile, in ogni modo abbiamo cercato di resistere. Adesso 
era già quasi l’ora di chiudere i seggi, mi sono fatto coraggio e sono andato. 
Non mi hanno detto niente. Sono andato in seggio e quando mi hanno dato 
sta carta cussì la go serada l’ho lasciata in bianco, perché tanti scrivevano inso- 
lenze, ma intanto io non mi fidavo, non è nel mio carattere (61). 


A testimoniare come fosse massiccia l'astensione al voto fino a 
quel momento vi fu il dato eloquente della posticipazione della chiu- 
sura delle urne dalle 19 fino alle 21, alle 22 e perfino alle 23. Solo in 
questo modo infatti restava tempo per costringere la gente ad andare 
alle urne. All’origine del «cedimento» della popolazione stava la con- 
sapevolezza che continuare in quella forma di astensione avrebbe 
significato certamente aumentare la lista di coloro che erano stati 
aggrediti; ormai era ampiamente dimostrato che le votazioni del 16 


(59) Testimonianza di anonimo (lavoratore istriano di Capodistria occupato a Trieste). 
(60) CLN dell'Istria, La politica jugoslava..., cit., p. 4. 
(61) Testimonianza..., cit. 
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aprile non avevano avuto niente a che fare con una consultazione 
libera e democratica. Per questo motivo in quelle ultime ore pare 
fosse giunta anche da Trieste, in particolare del CLN dell'Istria, l’in- 
dicazione di abbandonare quella forma di resistenza, che ormai 
poteva comportare solo danni maggiori per il popolo istriano. 

Questo fu indubbiamente uno degli episodi che in maggior mi- 
sura contribuirono a modificare l’atteggiamento del CLN dell'Istria 
nei confronti degli istriani dimoranti in zona B: stava diventando 
cioè sempre più chiaro che il processo di assimilazione della zona 
alla Jugoslavia era ormai irreversibile; sarebbe stato quindi perico- 
loso, per lo stesso futuro del popolo istriano, continuare ad alimen- 
tare nello stesso propositi di resistenza, per quanto «passiva», dimo- 
stratisi anche in occasione delle elezioni al fondo insostenibili. Venne 
meno quindi anche la fiducia che l’'assenteismo potesse rappresen- 
tare una efficace forma di opposizione al regime. Anzi, alla luce 
delle nuove considerazioni esso si rivelava controproducente dal mo- 
mento che avrebbe inevitabilmente suscitato reazioni tali da fiaccare 
definitivamente il popolo istriano costringendolo all’esodo. 

Affronteremo in un capitolo seguente il cambiamento che su 
questi temi subì agli inizi degli anni '50 la posizione del CLN dell’ 
Istria (62). Basti qui ricordare che le elezioni del 16 aprile costitui- 
rono l'elemento determinante che rese impossibile ogni forma di 
resistenza dall'interno da parte del CLN dell'Istria al processo di 
«jugoslavizzazione» della zona B. Nei mesi seguenti alle elezioni infat- 
ti, in occasione di quelle dell’UAIS, il CLN dell'Istria non propose agli 
istriani l'astensione alle urne, temendo che potessero ripetersi i fatti 
dell'aprile. 

Citiamo a conclusione di questo discorso la testimonianza di due 
fratelli che si trovavano ad Isola domenica 16 aprile: 

(...) Queste cose ci sono capitate perché eravamo italiani, e l'abbiamo ca: 
pita; però è stata bastonata e addirittura è stata uccisa della gente dei villaggi 
che erano prettamente slavi, anche fuori Isola e fuori Capodistria. C'erano 
squadre che andavano proprio a pestare perché la gente non andava a votare. Io 
però, siccome non avevo l'età del voto, facevo il bullo, giravo per il paese e mi 
dicevano: «Eri a votare?» ed io: «No» e ancora dicevo «no» con la bocca grande 
e tiravo fuori la carta d'identità e mostravo loro che non ero andato a votare 
perché non avevo gli anni. Però con quelle elezioni mio fratello è cascato giù 
per le scale. Sono venuti a battere il portone: «Aprite», Mio papà è venuto giù 
con iui a cavalcioni che era piccolo, è nato nel 1949; mio papà aveva sempre 
lavorato come un cane e non so come, quando ho visto sta masnada che viene 
dentro, perché adesso sono di moda le basette lunghe, i baffi, quella volta li 
avevano solo quelli de l'OZNA, cappotti lunghi di pelle e basette lunghe: quando 
ha visto sta masnada, non ha saputo come prendersi al rastre! delle scale e lo 
ha mollato giù, e lui ha urlato ed è stato tanto tempo col collo così; poi a mio 
papa gli ha preso uno scato de mato e disse: «Se non andate via vi spacco la te- 
sta con la manera a tutti — la manera è l'ascia — e quelli hanno messo la coda 
fra le gambe e sono andati via però la sera dopo lo hanno bastonato e lo hanno 


lasciato mezzo morto per terra. Da quella volta mio papà è venuto a Trieste e 
non è più venuto giù (63), 


(62) Cfr. p. 434. 

(63) Testimonianza di due fratelli di Isola. Lo stesso «Corriere di Trieste» in una serie 
di articoli pubblicati dopo lo svolgimento delle elezioni affermava che molti incidenti le ave. 
vano caratterizzate, «risultato, già da noi da tempo deprecato, della esasperazione nazionali: 
stica per il mancato rispetto delle realtà etniche della regione» Vari deplorevoli incidenti du- 
rante le elezioni nella zona B, in «Il Corriere di Trieste», 18 aprile 1950, L'Intesa adriatica, ivi, 
20 aprile 1950. 
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Gli stessi risultati delle elezioni, con tutti i limiti di credibilità 
che possono avere, confermano il clima esistente in zona B e la pre 
senza di una forte astensione da parte della popolazione. Essi sono 
significativi, pur nella scontata maggioranza raggiunta dal Fronte 
popolare italo-slavo, perché documentano una percentuale di votanti 
notevolmente bassa in certe zone. Rilevante è anche il numero delle 
schede bianche e nulle in alcune cittadine a maggioranza italiana. 
Nonostante la pressione e la coercizione fisica e morale esercitata 
sulla popolazione i dati seguenti testimoniano che la resistenza di 
una parte del popolo istriano continuava ad essere rilevante e degna 
di considerazione. 


La percentuale relativamente bassa dei votanti era particolarmen- 
te significativa nelle cittadine della costa: a Capodistria votò, secondo 
i dati forniti dalle autorità militari della zona B, l’84,90%, a Isola il 
16,46%, a Pirano il 75,44%. Le schede considerate nulle dalle stesse 
autorità indicavano una chiara ostilità di parte della popolazione al 
regime instaurato nella zona: Capodistria 16,33%; Isola 12,06%; Sicciole 
10,83%; Pirano 6,27%; Verteneglio 14,16%; Cittanova 13,24%. Com- 
plessivamente in tutta la zona B il numero delle schede considerate 
nulle ammontò all'8,75% e le astensioni al 9,75%. Il Fronte popolare 
italo-slavo ottenne 1’89,29%, il partito socialista del TLT l'1,29% ei 
cristiano-sociali lo 0,76% (64). 


Ma al di là di questi dati generali che davano la maggioranza as- 
soluta alla lista filojugoslava, le autorità militari dovettero constatare 
di aver subito una schiacciante sconfitta morale e politica. Di fronte 
alla massiccia astensione della popolazione, indice di una forma chia- 
ra di resistenza al regime instaurato, solo l'adozione di misure ecce- 
zionali e l'uso di strumenti coercitivi aveva permesso alle autorità 
della zona di assicurarsi l’affiuenza alle urne e la supremazia del- 
la lista del Fronte popolare italo-slavo. Le stesse autorità, a ele- 
zioni espletate, ammisero, anche se indirettamente, che le violenze 
ed il terrore avevano caratterizzato lo svolgimento della consultazione 
elettorale. Ma con una operazione assai poco credibile dichiararono 
che questi erano stati il frutto dell'azione di agenti stranieri, assol- 
dati dal CLN dell’Istria, dalla «reazione» triestina e dai comunisti 
«cominformisti» allo scopo di terrorizzare gli elettori, incitandoli a 
manifestare dichiarata ostilità al regime instaurato. I giornali filo- 
jugoslavi pubblicati sia in zona B che in zona A nei giorni seguenti 
alle elezioni uscirono con dei titoli che esplicitavano chiaramente tale 
presa di posizione: Malgrado il terrore esercitato dal CLN istriano e 
dai cominformisti in occasione delle elezioni — confermato l'attac- 
camento dei lavoratori istriani alle grandi conquiste della lotta di 
liberazione. Perché la reazione e i cominformisti hanno sabotato le 


elezioni — il terrorismo esercitato sugli elettori dagli agenti del 
CLN (65). 


(64) / risultati ufficiali nel distretto di Capodistria, in «La Nostra Lotta», 19 aprile 1950; 
I risultati delle elezioni nel distretto di Buie, in «La Nostra Lotta», 22 aprile 1950. 

(65) Malgrado il terrore esercitato dal CLN istriano e dai cominformisti in occasione 
delle elezioni - confermato l'attaccamento dei lavoratori istriani alle grandi conquiste della 
lotta di liberazione, in «Il Progresso», 20 aprile 1950. 


380 Cristiana Colummi 


Si tratta con tutta evidenza di affermazioni pretestuose: in una 
situazione come quella della zona B era difficile che potessero agire 
indisturbate schiere di agenti stranieri, in grado di creare mobilita- 
zioni massicce, di terrorizzare e bastonare gli elettori senza che le 
autorità della zona riuscissero a «garantire» e a «proteggere» l'incolu- 
mità della popolazione. 


Questa presa di posizione, nel tentativo di celare, in maniera dav- 
vero maldestra, responsabilità ed inadempienze ben precise, confer- 
mava nel contempo l'esistenza di azioni terroristiche esercitate al 
danni della popolazione e una più generale debolezza del potere 
popolare nei confronti della popolazione stessa, 


Capitolo X 


DALLE ELEZIONI DEL 1950 
ALLA NOTA ANGLOAMERICANA DELL'8 OTTOBRE 1953: 
LE PREMESSE DEL GRANDE ESODO 


Si può presumere che le elezioni amministrative svoltesi in zo- 
na B il 16 aprile 1950 siano state l'avvenimento che attenuò mag- 
giormente le speranze di quanti credevano ancora in una soluzione 
statuale favorevole all'Italia. Le violenze e le prevaricazioni verifi- 
catesi allora a danno della popolazione di nazionalità italiana dimo- 
strarono infatti che i propositi ed i tentativi di «resistenza» attuati 
da una parte di essa non avevano sortito altro risultato che un 
inasprimento e un incrudimento del clima vigente nella zona. Il CLN 
dell'Istria affermò che nei giorni e nei mesi immediatamente suc- 
cessivi al 16 aprile un migliaio di cittadini aveva abbandonato la 
zona B trovando rifugio a Trieste (1). Si trattava probabilmente di 
coloro che avevano persistito nella decisione di non votare e che 
per tale motivo — secondo fonti italiane — sarebbero stati condan- 
nati ad alcuni mesi di lavori forzati (2). 


Sul piano internazionale vivaci furono le proteste del governo 
italiano e delle potenze occidentali volte a condannare l’atteggia- 
mento delle autorità che avevano permesso il verificarsi di tali vio- 
lenze e indirettamente del governo di Belgrado individuato come 
primo responsabile (3). 

Nonostante si levassero quindi da più parti proteste per quanto 
era accaduto in zona B, la Jugoslavia non modificò il proprio atteg- 
giamento sul problema di Trieste, mantenendo inalterata la posizio- 
ne che aveva sviluppato negli anni successivi alla «scomunica» del 
Cominform. Mentre sul piano politico essa infatti andava ormai 
richiedendo, nei colloqui intrapresi con l’Italia, il mantenimento 
dello «statu quo», proponendo come soluzione definitiva la divisione 
allora esistente fra le due zone, nell’'amministrazione concreta della 
zona B perseguì un'azione volta a porre le premesse di un’integra- 
zione sempre maggiore di quest'ultima nello stato jugoslavo. 


Il significato che le autorità militari avevano dato alle elezioni 
del 1950 in zona B continuò a caratterizzare i successivi atti della 
loro politica anche negli anni seguenti: da questo punto di vista le 
elezioni dell’aprile non possono essere considerate un momento a 
sé stante ed «anomalo» nelle vicende di quegli anni. Non è tanto 
agli episodi di violenza e di prevaricazione che ci riferiamo, ai quali 
indubbiamente non parteciparono in prima persona le autorità della 


(1) CLN dell'Istria, La politica jugoslava nella Zona B del Territorio Libero di Trieste. 
Le elezioni del 16 aprile 1950, Trieste 1950. 

(2) Continuano in Zona B le rappresaglie titine, in «Giornale di Trieste», 22 aprile 1950. 

(3) J. B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste 1943-1954, Bruxelles 1966, pp. 309-312 
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zona, quanto alla creazione di un clima, attraverso l'adozione di 
misure e di singoli provvedimenti, teso ad attenuare sempre più le 
speranze che gli italiani nutrivano di un ritorno dell’Italia in quelle 
terre, e volto ad accentuare il distacco da Trieste. 


1. La chiusura dei blocchi: il problema dei pendolari. 


Una misura tipica attuata a questo fine fu la chiusura, per pe- 
riodi più o meno lunghi, dei blocchi terrestri e marittimi con la 
zona A. Soprattutto nei mesi seguenti alle elezioni le restrizioni in 
tale settore furono particolarmente violente e perdurarono con va- 
riazioni sensibili fino all'agosto di quell’anno. Il blocco del traffico 
dei passeggeri veniva alternativamente attuato e tolto causando infi- 
niti ostacoli agli spostamenti quotidiani o settimanali che molti 
istriani compivano per recarsi a Trieste. 


Il senso di questo provvedimento era esplicito: dare la sen- 
sazione alla popolazione italiana della zona B di essere separata dal 
capoluogo giuliano; esso infatti rappresentava non soltanto il prin- 
cipale centro commerciale, sede «naturale» dei piccoli commerci e 
mercati degli istriani, ma la città in cui vivevano in molti casi pa- 
renti ed amici. Numerosi erano inoltre i lavoratori istriani che 
avevano trovato occupazione a Trieste in qualche fabbrica ed azien- 
da, ma che la sera ritornavano nelle proprie cittadine della zona B, 
dove continuavano a vivere stabilmente. Al CLN dell'Istria urgeva 
sottolineare infine che Trieste rappresentava per gli istriani «la 
capitale morale», dove più attivo era l'impegno in difesa dell’italia- 
nità della zona B, sede delle organizzazioni che con più forza svi- 
luppavano tale battaglia politica (4). 


Le restrizioni al traffico non erano cosa nuova per gli istriani, 
che fin dal 1947 avevano più volte dovuto subirle, ma esse si fecero 
particolarmente violente e sistematiche nel periodo successivo alle 
elezioni del 1950. Il CLN riportava a tale proposito alcuni dati indi- 
cativi: «(...) nel mese di maggio 1950 si ebbe una contrazione del 
movimento passeggeri del 50% (30.675 persone valicarono il confine 
dalla Zona B alla Zona A) rispetto al mese di aprile (61.350 perso- 
ne), e nel mese di giugno del 70%. Nel medesimo periodo vennero 
aboliti tutti i posti di blocco marittimi, ad eccezione di quello di 
Capodistria» (5). 


Alle restrizioni si aggiungevano le perquisizioni minuziose e lente 
dei militi della difesa popolare che provocavano il formarsi di lun- 
ghe code, con la conseguente partenza del piroscafo quasi privo di 
passeggeri. Chi era costretto per necessità a recarsi a Trieste doveva 
arrivare al posto di blocco o al molo di partenza molte ore prima, 


(4) CLN dell'Istria, La Zona «B» del Territorio libero di Trieste sotto l'amministrazio- 
ne jugoslava dal 1945 al 1954, Trieste 1954, p. 19 


Sd Ibidern, La strana versione del giornale «Politika», in «Giornale di Trieste», 27 giu- 
eno i 
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nella notte, con la speranza, molte volte non soddisfatta, di riuscire 
a salire sul vaporetto o di varcare il confine. 


Venivo a lavorare a Trieste e andavo a dormire a casa, riprendendo il 
vaporetto come facevano anche gli altri istriani che lavoravano a Trieste (...). 
Dopo qualche tempo hanno cominciato a fare storie, facendo passare a gocce; 
bisognava mettersi in fila, arrivare la notte; anche alle due e mezzo tanti fa- 
cevano già la fila per poter essere i primi e per poter essere sicuri di passa- 
re (...). Si passava uno alla volta, eravamo in cento ed essi lasciavano passare 
solo quattro, cinque persone. Intanto arrivava l'orario di partenza del vapor, 
che partiva così vuoto e tutta questa gente non poteva andare a lavorare, 
perdendo la giornata. Bisognava allora andare a piedi al posto di blocco di 
Skofije; là prima o poi si passava verso mezzogiorno e ci si presentava sul 
lavoro. Allora ero al Centro addestramento maestranze come allievo e lavoravo 
là. Dovevo fermarmi la settimana a Trieste e andare a casa soltanto il sabato. 
Ma già la domenica dopopranzo era rovinata perché pensavo che dovevo al- 
zarmi di notte per mettermi in fila, pensando «passerò? non passerò?» In tuti 
i modi mi zercavo de andar zò a Trieste, ma lori i ga zercà in tuti i modi de 
no farme andar (6). 


Lo stesso «Corriere di Trieste», che guardava con favore al re- 
gime instaurato in zona B dopo il 1945, denunciò esplicitamente 
tali restrizioni e richiamò le autorità militari a porre fine a tale 
stato di cose: 


Apprendiamo che da qualche giorno a questa parte i piroscafi della linea 
Istria-Trieste partono dalle varie località della zona B pressoché vuoti e ciò 
non per mancanza di passeggeri, la maggior parte dei quali è costretta a rima- 
nere a terra, ma per l'incomprensibile lentezza mostrata dagli organi della Di- 
esa Popolare di servizio al molo. Vorremmo pertanto invitare chi di compe- 
tenza a voler prendere quei necessari provvedimenti atti a far cessare tale 
nuovo ingiustificato provvedimento (7). 


Indubbiamente tale presa di posizione stava a significare che 
neanche le forze più vicine allo stato jugoslavo potevano ignorare 
la situazione determinatasi con la chiusura dei blocchi. Ma alla de- 
nuncia di questo provvedimento non corrispondeva una chiara indi- 
viduazione delle sue cause: le responsabilità dell'accaduto erano ri- 
cercate nel comportamento dei militi della difesa popolare. Si evi- 
tava in questo modo di coinvolgere le autorità della zona, estranee, 
secondo tale logica, alla situazione di disagio prodottasi. Tutta la 
stampa quotidiana pubblicata nella zona A protestò quindi per l’ado- 
zione di tale misura e chiese fosse ripristinato prima possibile il 
traffico fra le due zone; alcuni quotidiani formulavano un’interpre- 
tazione secondo la quale tale provvedimento costituiva una concreta 
risposta jugoslava al discorso che il presidente del consiglio De Ga- 
speri aveva tenuto al senato nei giorni precedenti sul problema di 
Trieste (8). 

Scarsamente plausibili appaiono le motivazioni di volta in volta 
addotte dalle autorità militari: in alcuni casi esse dichiararono che 
la chiusura dei blocchi rispondeva alla necessità di frenare il dif- 
fondersi di epidemie o d’impedire la speculazione ed il contrabbando. 


(6) Testimonianza di anonimo (lavoratore capodistriano occupato a Trieste). 
(7) Bisogna sveltire il servizio dell'Istria-Trieste, in «Il Corriere di Trieste», 4 maggio 


1950. 
(8) F. PANDULLO, Prelevati 47 istriani a Umago da agenti dell'OZNA, in «l'Unità», 5 
maggio 1950. 
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In altri non fornirono alcuna giustificazione, negando addirittura, co- 
me nel periodo successivo alle elezioni, l'esistenza del fenomeno (9). 

Più volte anche negli anni seguenti tali restrizioni furono attuate 
in seguito ad azioni e prese di posizione dei governi italiano ed al- 
leati sul problema del confine. L'impressione è che in simili occa- 
sioni tale misura volesse rispondere a dichiarazioni degli ambienti 
italiani che gli jugoslavi consideravano lesive dei propri interessi, 
perché connotate da una forte carica «nazionalistica» e a cui attri- 
buivano la responsabilità di far retrocedere il terreno di confronto 
che i due paesi, tra grandi difficoltà ed ostacoli, stavano costruendo. 
Un esempio tipico di tale probabile connessione furono le restrizio- 
ni adottate in seguito all'annuncio dell'accordo di Londra del 1952, 
che prevedeva l'immissione di funzionari italiani nell'amministrazione 
del governo militare alleato della zona A(10) e la chiusura totale dei 
blocchi fra le due zone in seguito alla nota angloamericana dell’'8 
ottobre 1953 che annunciava l’intenzione delle due potenze occiden- 
tali di porre fine al governo militare alleato e di affidare l'’ammini- 
strazione della zona A al governo italiano. 

In altri casi non è illegittimo supporre che le restrizioni fossero 
attuate nei giorni immediatamente precedenti l'adozione di nuovi 
provvedimenti della VUJA per accentuare un clima di isolamento 
e di distacco con la zona A. Tale tesi era sostenuta dal «Giornale di 
Trieste», per il quale la chiusura dei blocchi nel novembre del 1950 
trovava una sua giustificazione nell'isolamento in cui si voleva con- 
finare la zona B prima delle elezioni dell’UAIS, tenutesi in quel 
mese; o quando nel febbraio 1952 la lira italiana fu considerata 
moneta illegale nella zona B. La chiusura dei blocchi serviva, se- 
condo il CLN dell’Istria, ad impedirne l'esportazione illecita dalla 
zona (11). 

Un articolo pubblicato nel maggio 1950 su «La Nostra Lotta» 
chiariva quale fosse l’interpretazione ufficiale fornita dagli ambienti 
dirigenti jugoslavi della zona sul problema più generale dello stretto 
rapporto che molti istriani continuavano mantenere con Trieste. 


Mentre il popolo lavoratore del nostro circondario è impegnato nella lotta 
per la realizzazione del piano economico; mentre nelle fabbriche gli operai ga- 
reggiano per l'aumento della produzione; mentre nelle aziende ed imprese è 


(9) Questo che riportiamo è un tipico comunicato della VUJA emesso per giustificare 
la chiusura dei blocchi: «A causa della comparsa nella Zona jugoslava del TLT dell’afta 
epizootica e della malattia delle unghie, infezioni importate dalla Zona angioamericana del 
TLT, l'amministrazione militare dell'AMJ ha ordinato la sospensione, a partire dal 15 feb- 
braio, del movimento passeggeri e del traffico merci fra la Zona jugoslava e quella anglo- 
americana del TLT (...). Tale sospensione vale fino alla sua revoca». (Sospensione tempora- 
nea, in «La Nostra Lotta», 18 febbraio 1952). 

(10) La VUJA contro la nomina dei funzionari italiani a Trieste, in «Giornale di Trie- 
ste», 8 luglio 1952. 

(11) Minaccioso preludio in Istria alle prossime elezioni dell'UAIS, in «Giornale di 
Trieste». 22 febbraio 1952. Secondo il CLN dell'Istria una grave limitazione al movimento 
dei civili fra le due zone si ebbe nell'aprile del 1952 a danno dei giovani che non avevano 
compiuto 18 anni. La legislazione vigente in zona B prevedeva che solo coloro che avessero 
compiuto il diciottesimo anno di età avevano diritto alla carta d'identità, necessaria per 
varcare la linea di demarcazione. I minori dovevano quindi munirsi di uno speciale lascia- 
passare, rilasciato dai comitati popolari. Secondo gli informatori del CLNI «taluni comitati 
popolari (rilasciarono) lé autorizzazioni soltanto nel caso in cui il richiedente (avesse) bi- 
sogno di cure mediche e ospedaliere che non (poteva) ottenere in zona B». Cfr. CLN dell' 
Istria, La Zona «B» del Territorio Libero di Trieste..., cit., p. 20 
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in pieno sviluppo l'emulazione socialista per aumentare la produttività del lavo- 
ro; mentre nella campagna i cooperatori e gli agricoltori dedicano tutte le loro 
cure e i loro sforzi per il progressivo sviluppo della nostra agricoltura e nel 
mentre in questa gara generosa i migliori compagni vengono proclamati lavo- 
ratori d'assalto — pionieri del socialismo — di contro a tutto questo fervore 
di attività costruttiva c'è una categoria di persone che coscientemente opera 
per impedirne o, quanto meno, limitarne i successi. Chi sono costoro? La ri- 
sposta è quanto mai semplice: sono le persone che pur vivendo nel nostro 
circondario, nulla hanno in comune con i nostri lavoratori della città e della 
campagna. Sono persone di ambo i sessi che possono permettersi il lusso di 
attendere giornate intere ai posti di blocco, provvisti di seggiolini e di para- 
sole. Che cosa vanno a fare a Trieste? (...). Questa categoria di persone mer- 
canteggia la propria forza lavoro con gli sfruttatori di Trieste, esercita la spe- 
culazione ai danni e con beffa di chi lavora, rientra da Trieste con calze di 
naylon, con oggetti di lusso e così via che poi mette sotto il naso dei nostri 
lavoratori che, da mane a sera, faticano e sudano per l'attuazione del piano 


fo CIZ): 


Chi si reca a Trieste per lavoro o per altri motivi non può che 
essere contro i lavoratori impegnati nella ricostruzione economica, 
sociale e culturale della zona. Trieste è raffigurata, secondo un mo- 
dulo tipico ricorrente nella propaganda jugoslava, come luogo di 
perdizione: essa rappresenta per gli istriani che vi si recano il cen- 
tro della speculazione e del borsanerismo. A tale immagine viene 
contrapposta una raffigurazione della vita lavorativa in zona B ba- 
sata sull’entusiasmo e sulla speranza di un avvenire migliore. 


Sembra inutile insistere sulle immagini di maniera con cui si 
raffigurava la realtà istriana e sulla semplificazione operata a pro- 
posito dei rapporti con Trieste. E' molto probabile che una tale raf- 
figurazione — che si rifaceva a una visione ideologicamente strut- 
turata — rispondesse non tanto ad esigenze di propaganda, quanto 
piuttosto ad una funzione di copertura di una volontà di espulsione 
e di emarginazione dalla comunità di coloro che mantenevano, per 
necessità economiche, un legame permanente con Trieste. 


Era necessario per i dirigenti jugoslavi interrompere questo 
rapporto, per dimostrare che la vita in zona B poteva continuare 
a svilupparsi autonomamente da Trieste, aprendo di contro nuove 
direttrici di scambio a tutti i livelli con altri paesi, la Jugoslavia 
innanzitutto. La polemica del giornale era indirizzata quindi preva- 
lentemente verso coloro che, per necessità lavorative, si recavano 
a Trieste quotidianamente. Ed era proprio quest’ultima categoria di 
lavoratori ad essere la più colpita dalle restrizioni al traffico attuate 
periodicamente ai blocchi di demarcazione. 


Alla fine del 1950 furono poi rispolverati dalle autorità militari 
jugoslave alcuni provvedimenti, emanati (13) alla fine degli anni ’40 
e non attuati per alcuni anni: si trattava dell'ordine di versamento 
delle 10 mila lire mensili da parte di coloro che sviluppavano una 
attività lavorativa nella zona A, pur essendo residenti ancora nella 
zona del territorio libero amministrata dagli jugoslavi. 


La (12) Mentre ferve l’attività c’è chi beffa i lavoratori, in «La Nostra Lotta», 27 maggio 


(13) Cfr. pp. 345 e sgg. 
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In questi giorni infatti vengono recapitate agli operai (della zona B che 
lavorano a Trieste) lettere del Comitato Distrettuale di Capodistria, sezione 
finanze, nelle quali si intima loro di presentarsi alla predetta sezione per ver- 
sare le 10 mila lire mensili, pena l'espulsione dalla zona B (...). Questo acca- 
nimento contro i lavoratori che sono occupati a Trieste (...), va ricercato nella 
riluttanza della popolazione a presentarsi al cosiddetto «lavoro volontario» mal- 
grado le minacce (14). 


Non ci sembrano lontane dal vero le affermazioni dei giornali 
pubblicati nella zona A, secondo le quali vi era la necessità da parte 
delle autorità militari jugoslave di incettare lire italiane, di gran 
lunga superiori per valore reale alla moneta in circolazione nella 
zona B, il dinaro. Ma tale misura assunse wn particolare significato 
politico perché danneggiava in particolar modo gli istriani occupati 
a Trieste. 


Questi erano stati costretti per una disposizione emanata negli 
stessi anni dal GMA, a procurarsi la carta d'identità della zona A, 
pena l'impossibilità di lavorare. Ma nell'autunno del 1951 le autorità 
militari jugoslave ritirarono tale carta d'identità a molti lavoratori 
occupati a Trieste. In alcune cittadine anzi alcuni di essi furono 
multati (5.800 lire o dinari dati alla pari) (15). 


Conseguenza ovvia di tali provvedimenti era la permanenza for- 
zosa dei lavoratori occupati a Trieste in zona B, per l’impossibi- 
lità di recarsi al lavoro con la sola alternativa di distaccarsi defini- 
tivamente dalla propria casa e dai propri familiari per risiedere 
stabilmente a Trieste. Si trattava quindi di una misura, la cui conse- 
guenza non poteva non rappresentare che una spinta all'esodo dalla 
zona B di molti italiani fino a quel momento lì residenti. 


I giornali «italiani» sollecitarono ripetutamente il GMA a ricer- 
care un accordo con le autorità militari jugoslave, al fine di trovare 
un «modus vivendi» adeguato, che permettesse a questi lavoratori 
di continuare la propria attività (16). Sembrò infatti che un accordo 
fosse stato raggiunto, dal momento che alcuni di essi continuarono 
a lavorare a Trieste, pur essendo forniti della sola carta d'identità 
della zona B, in deroga alle precedenti disposizioni del GMA (17). 
Fu però cosa di breve periodo; ben presto infatti si ripresentarono 
gli ostacoli e le difficoltà accennati. Tali fatti rappresentavano per 
il «Giornale di Trieste» l'esempio concreto della volontà di espul- 
sione degli italiani dalla zona B: 


Il predeterminato disegno jugoslavo di costringere all’esodo altre nume- 
rose famiglie italiane starebbe così per compiersi; è doloroso che tale disegno 
possa essere favorito dal GMA che, benché ripetutamente sollecitato, non ha 
creduto di dover intervenire con tutta la sua influenza ed energia presso la 
VUJA di Capodistria, per reclamare un'equa soluzione della vertenza (18). 


(14) / titini tornano al ricatto contro gli operai occupati in Zona A, in «l'Unità», 5 
OE I titini rispolverano il balzello sul lavoro, in «Giornale di Trieste», 21 settem- 
re ; 

(15) Cosa nasconde il sequestro della carta d'identità triestina, in «Giornale di Trieste», 
30 ottobre 1951; Anche un paio di scarpe odioso segno della reazione, in «Giornale di Trie- 
ste», 31 ottobre 1951. 

(16) Imprudente risposta della VUJA, in «Giornale di Trieste», 6 dicembre 1951. 

(17) Natale «facoltativo» in Zona B. Un accordo fra GMA e VUJA per le carte d'iden- 
tità?, in «Giornale di Trieste», 16 dicembre 195). 

(18) Si trascina senza soluzione il problema delle carte d'identità, in «Giornale di Trie- 
ste», 5 gennaio 1952. 
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Emerge con chiarezza come tale articolo risentisse della pole- 
mica che alcuni gruppi italiani di Trieste sviluppavano in quel pe- 
riodo contro l’amministrazione angloamericana accusata, dopo i re- 
centi fatti internazionali e l’arrivo del gen. Winterton, di non difen- 
dere con sufficiente energia gli interessi nazionali e di prestare in- 
vece un'eccessiva attenzione alle istanze di Belgrado. 


D'altro canto le autorità militari jugoslave dichiararono esplici- 
tamente che la concessione da parte dell'ufficio anagrafico di Trie- 
ste delle carte d’identità della zona A a cittadini residenti ancora 
nella zona B costituiva un «atto illegale», proprio perché questi 
ultimi risiedevano stabilmente nella zona amministrata da loro stes- 
si. In un articolo comparso su «La Nostra Lotta» la concessione di 
carte d'identità della zona A veniva considerata una «manovra scan- 
dalosa» delle forze «irredentistico-scioviniste», che avevano un pro- 
prio «covo» nella direzione dell'ufficio, manovra volta a danneggiare 
gli interessi jugoslavi in zona B; i dirigenti jugoslavi dichiaravano 
infatti che il traffico di passeggeri con Trieste era essenzialmente 
basato su una rete spionistica: 


Diverse persone, aventi la residenza stabile nella Zona B si recano fre- 
quentemente a Trieste. Alcuni sono operai, ma la magg lor parte sono elementi 
che sono collegati con i circoli reazionari di Trieste, 1 quali macchinano con- 
tro la Zona B come è noto a tutti. Ebbene queste persone, a richiesta dei 
noti circoli, hanno accettato di sostituire le carte d'identità rilasciate dalle 
autorità della Zona B, con quelle della zona anglo-americana presentandosi 
all'Ufficio anagrafico di Trieste dove hanno effettuato il cambiamento, ben 
sapendo che questo costituisce una violazione della legge, in ogni caso puni- 
bile (...). Da quanto sopra esposto appare evidente che le autorità della Zona 
jugoslava del TLT hanno dovuto prendere provvedimenti per porre termine 
a questa manovra scandalosa e conseguentemente le carte d'identità rilasciate 
dal Comune di Trieste, a persone stabilmente residenti nella Zona B sono state 
ritirate (...). Le persone alle quali sono state ritirate hanno commesso un rea- 
to punibile a norma di legge e devono attendere il tempo necessario acché 
la questione venga definita in via procedurale, poi riceveranno nuovamente la 
carta d'identità della Zona B (19). 


L'individuazione di una realtà circoscritta, quale era quella che 
vedeva alcuni istriani collegati alle organizzazioni «italiane» della 
zona A e in particolare al CLN dell'Istria, diventa lo strumento con 
cui s'intendeva colpire una particolare categoria di persone: i lavo- 
ratori istriani occupati a Trieste. Non è infatti immaginabile che 
i dirigenti jugoslavi non conoscessero le motivazioni reali, articolate 
e complesse, che spingevano molti istriani a mantenere un rapporto 
con Trieste. La raffigurazione propagandistica di questi ultimi come 
«spie» del CLN dell’Istria sembra quindi piuttosto funzionale a un 
disegno chiaro che, usando il metodo della «criminalizzazione», è 
volto a scoraggiare e demoralizzare tale categoria di persone nel 
suo complesso, inducendola indirettamente a lasciare la zona B. Al- 
l'interno di tale modo di affrontare il problema trovavano natural- 
mente spazio anche considerazioni di ordine più strettamente ideo- 
logico: la necessità di difendere il regime socialista che essi stavano 
costruendo, la volontà di distaccarsi nettamente da una situazione 


(19) Sul «ritiro illegale» delle carte d'identità, in «La Nostra Lotta», 5 dicembre 1951. 
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come quella di Trieste in mano ai «capitalisti», lo sforzo e l'impegno 
che ogni lavoratore doveva profondere per la realizzazione del piano. 


A Scoffie infatti ben 108 persone vendono la loro preziosa manodopera 
al di là del posto di blocco ai padroni capitalisti di Trieste. Dal punto di vista 
sociale ed economico queste 108 persone commettono due gravi colpe, Una nei 
confronti del proletariato triestino, che di giorno in giorno vede aumentare il 
numero dei disoccupati, vede aumentare lo sfruttamento di chi ha ancora la 
fortuna di lavorare (...). Queste 108 persone sottraggono il pane ad altrettanti 
lavoratori triestini che sono costretti perciò a trascinarsi di porta in porta 
per le strade di Trieste alla ricerca di un lavoro che non troveranno mai. 
Un'altra grave colpa di questi individui è quella che essi commettono nei con- 
fronti della nostra economia che ha tanto bisogno di forza lavoro con la quale 
i nostri organismi sono impegnati nell'adempimento del nostro piano economi. 
co che aumenterà il livello di vita generale. Questo dobbiamo dichiarare a quei 


108 che, dopo cinque anni di Potere Popolare non hanno ancora compreso 
che il loro avvenire e quello dei loro figli non sta al di là del posto di blocco 
di Scoffie ove regna la lesse della giungla capitalistica, ma da noi ove con il 
socialismo si forma una società basata sulla fratellanza e sulla libertà (20). 


Dai documenti in nostro possesso non abbiamo la possibilità di 
sapere quanti lavoratori siano stati coinvolti nel sequestro delle carte 
d'identità e quanti, in seguito a tali fatti, decisero di trasferirsi de- 
finitivamente in zona A. «La Nostra Lotta» dichiarò che erano stati 
solamente 35 i lavoratori decisi ad abbandonare la zona B, che non 
avevano ritenuto opportuno aspettare per «riottenere il documento 
nella nostra Zona (...) ciò non riguarda il potere popolare dimo- 
stratosi al contrario tanto ”magnanimo” da agevolare il loro trasfe- 
rimento nella zona angloamericana» (21). 


Posto di fronte alle continue accuse delle organizzazioni italiane 
il giornale dell'UAIS non poteva certo continuare a negare l'esisten- 
za di tale realtà; il fornire tali cifre — delle quali ci è impossibile 
verificare l'attendibilità — non costituiva però un elemento dì ri- 
pensamento delle linee generali della politica condotta nei confronti 
dei lavoratori istriani occupati in zona A. La loro decisione di ab- 
bandonare la zona B riconfermava e legittimava, secondo l'analisi 
dei dirigenti jugoslavi, la validità delle direttive seguite fino allora: 


Un gran scrivere si fa a Trieste ed anche in Italia — la cosa è stata an- 
che oggetto dei circoli governativi di Roma — sull’angoscioso problema dei 
lavoratori istriani (naturalmente italianissimi), basta leggere gli annunci degli 
smarrimenti di documenti d'identità — in effetti di quelli sostituiti a Trieste 
— (..) per sincerarsi della «purezza» dell'origine nazionale degli interessati 
bloccati in Zona B da oltre tre mesi (...) (22). 


Secondo il CLN dell'Istria il ritiro dei documenti d'identità ave- 
va coinvolto anche congiunti di persone domiciliate ormai stabil- 
mente a Trieste e in Italia e quei marittimi che, trovandosi in na- 
vigazione, non avevano potuto recarsi al locale ufficio anagrafico 
per farsi timbrare i documenti: 


Naturalmente gli jugoslavi hanno colpito con il loro provvedimento sia 
famiglie che non sono in regola con il versamento delle 10.000 lire mensili, 


(20) Sottraggono il pane ai lavoratori triestini mentre da noi c'è bisogno urgente di 
lavoratori, in «La Nostra Lotta», 24 maggio 1950. 

(21) Sulle «espulsioni» degli italiani dalla Zona B, in «La Nostra Lotta», 11 febbraio ‘52. 

(22) Ibidem. 
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sia altre che non avrebbero alcun obbligo di ottemperare alle disposizioni re- 
lative al cambio forzoso dei salari, perché i loro congiunti sono ormai defi- 
nitivamente emigrati dalla Zona B. Le autorità popolari di Isola stanno attuan- 
do in pratica il principio in base al quale chi non lavora e non produce nella 
Zona non ha diritto di dimorarvi (23). 


Sembra inoltre che alcuni comitati popolari del distretto di Buie 
avessero richiesto alle famiglie dei profughi la somma di lire 20.000 
e avessero inflitto agli eventuali inadempienti lo sfratto dalle loro 
abitazioni. Informatori del CLNI riferivano che le persone effettiva- 
mente convocate da tali comitati popolari erano in gran parte donne 
i cul mariti si trovavano a Trieste per lavoro, ma che continuavano 
a risiedere in zona B (24). 


A confermare tali affermazioni vi sarebbero stati i molti sfratti 
che alcuni comitati popolari delle cittadine della costa praticarono 
a più riprese in questi anni a danno prevalentemente dell’elemento 
italiano, appellandosi a un decreto dell'AMAJ e del CPC dell'Istria 
emanato il 10 dicembre 1948. Tale disposizione affermava infatti: 


In casì di necessità l'organo superiore degli alloggi, se si tratta di alloggi 
insufficientemente e non adeguatamente occupati, può ordinare il trasferimento 
e assegnare nello stesso tempo al precedente utente un’altra adeguata abita- 
zione. 


E l'articolo 15 dello stesso decreto diceva: 


L'organo degli alloggi di secondo grado può disporre lo sgombero delle 
abitazioni, dei locali d'affari e degli edifici occupati, nell'interesse degli uffici 
pubblici, delle istituzioni pubbliche, nonché delle imprese economiche di mag- 
giore interesse pubblico (25). 


Sarebbe probabilmente errato vedere in tali vicende solo l'esito 
di una volontà snazionalizzatrice. In esse affiorava piuttosto una 
concezione improntata ad un forte accentramento. Tuttavia è signi- 
ficativo della dimensione politica che esse assunsero il fatto che tali 
misure venissero applicate proprio in quegli anni, a coronamento 
di una politica volta a colpire i lavoratori occupati in zona A. Dopo 
le elezioni dell'aprile, i giornali della zona A riportarono la notizia 
che a Isola, ma soprattutto a Capodistria, ad alcune famiglie era 
stato comunicato l'ordine di sfratto. Si trattava soprattutto di nu- 
clei familiari, un componente dei quali svolgeva attività lavorativa 
a Trieste, rimanendo assente dalla cittadina per tutta la settimana, 
esclusi il sabato e la domenica (26). Secondo il CLN dell’Istria, nel 
1950 nel solo distretto di Capodistria avvennero 419 «sloggi forzosi, 
Numerose furono infine le requisizioni parziali di alloggi» (27). 


«La Nostra Lotta» intervenne più volte sull'argomento. In un 
articolo del maggio 1950 si sottolineava la gravità della situazione 
esistente nel settore degli alloggi per la presenza «crescente di nuo- 
va manodopera che viene immessa nella produzione» e si afferma- 


(23) Angherie anagrafiche per estorcere denaro, in «Giornale dell'Istria», 31 marzo 1951. 

(24) Nessuno interviene in difesa degli istriani, in «Giornale dell'Istria», 31 marzo 1951. 

(25) Bollettino ufficiale dell’AMAJ e del CPCI, a. II, n. 7, 10 dicembre 1948. 

(26) La «guerra fredda» dei titini nella Zona B, in «Giornale di Trieste», 1 giugno 
1950; Fare posto agli immigrati, in «Giornale di Trieste», 8 giugno 1950 

(27) CLN dell'Istria, La Zona «B» del Territorio Libero di Trieste..., cit., p. 18. 
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va «la necessità di assicurare ad ognuno l'alloggio nella località ove 
egli lavori». 


Se da un lato è vero che risulta impossibile rimediare a tutto ciò nell’ 
attuale mancanza di abitazioni, è ugualmente vero che molte abitazioni o sono 
abbandonate in attesa di riparazioni o sono occupate da persone che con la 
nostra produzione nulla hanno a che fare, pur risultando insediate in comodi 
ed accoglienti alloggi (...). Molti di tali ben alloggiati (...) già di buon mattino 
si dedicano ad accanite partite a carte, dama, scacchi ecc... oppure a lunghe 
passeggiate sulle nostre belle rive e vivono senza lavorare. Come? Non è dif- 
ficile comprenderlo. Sarebbe tempo che la commissione superiore degli alloggi 
si decidesse a risolvere nel migliore dei modi il problema dell'alloggio per la 
gente che lavora (28). 


L'ufficio alloggi veniva incitato a prendere dei provvedimenti 
contro le persone che non lavoravano in zona B, considerate dal 
giornale dei «poco di buono», non solo perché non svolgevano una 
attività lavorativa in tale zona, ma — veniva fatto intuire — perché 
vivevano con 1 soldi che qualche organizzazione, non certo lecita, 
forniva loro. 


Il lavoratore occupato a Trieste diventa quindi una persona 
che riunisce in sé le peggiori caratteristiche: lavora solo per se stes- 
so, non pensa agli interessi sociali della comunità, ma soprattutto 
può diventare un potenziale «nemico», un «infiltrato» di un'organiz- 
zazione che sviluppa la sua azione a danno del nuovo regime instau- 
rato dopo la liberazione. Meglio renderlo innocuo sottraendogli l’al- 
loggio in cui vive per darlo a un lavoratore che dà certamente più 
garanzie. E qui «La Nostra Lotta» elencava alcuni nominativi di 
persone, rispondenti ai requisiti voluti (29). 

Anche se il potere popolare assicurava l'assegnazione, in un 
secondo momento, di un alloggio nuovo a chi era stato sfrattato, 
è evidente come tale misura fu recepita da chi la subiva. Non 
sembra una forzatura interpretativa affermare che lo sfratto costituì 
il motivo ultimo — in una vita quotidiana sempre più difficile e 
precaria — che indusse molti ad abbandonare la zona e a trasfe- 
rirsi definitivamente a Trieste, dove se non altro veniva a cadere 
il problema degli spostamenti continui a cui si era stati fino a 
quel momento soggetti, per recarsi a lavorare. 


Dopo un periodo in cui gli sfratti furono temporaneamente 
sospesi, durato circa un anno, nell'autunno del ’51 furono attuate 
altre disposizioni in tale direzione, soprattutto ad Isola e a Capodi- 
stria, a danno di famiglie italiane (30). 


Oltre a quelli già elencati, si può ipotizzare che uno dei motivi 
dell'adozione di tali misure fosse costituito dalla fortissima immi- 
grazione, che sl verificò in zona B in questi anni, di persone pro- 
venienti dall'interno della Jugoslavia. Non sembra ipotesi forzata 
affermare che tale flusso migratorio difficilmente rispondeva a dei 
processi «oggettivi» di spostamenti di popolazione. Questi iniziarono 


(28) Strane risposte all'Ufficio Alloggi e problemi che attendono una giusta soluzione, 
in «La Nostra Lotta», 17 maggio 1950. 

(29) Ibidem. 

(30) Proteste per i soprusi dei titini in Zona B, in «Il Lavoratore», 3 novembre 1951; 
Verso un rincrudimento delle misure vessatcrie?, in «Giornale di Trieste», 30 settembre 1951. 
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infatti a verificarsi con una certa intensità nel resto della Jugosla- 
via dopo la metà degli anni '50, quando si fecero sentire gli influssi 
della nuova politica di industrializzazione varata negli anni prece- 
denti. Va d'altro canto ricordato che la precarietà della situazione 
della zona — non ne era ancora stata stabilita in via definitiva la 
destinazione statuale — poteva scoraggiare l'immigrazione di nuovi 
nuclei di popolazione. Al di là di queste considerazioni che potran- 
no essere verificate solo con studi successivi, è importante sottoli- 
neare come i nuovi immigrati giunti in zona B contribuissero — di 
fatto — a modificarne la situazione etnica, già sensibilmente diversa 
da quella esistente alla fine della guerra, per le partenze dei molti 
italiani che dal 1945 si erano trasferiti in Italia (31). 


Tali vicende furono interpretate dalle organizzazioni che lotta- 
vano per la difesa dell’italianità della zona B come uno degli ele- 
menti di una politica di «snazionalizzazione», compiuta dalle auto- 
rità militari jugoslave nei confronti dell'elemento italiano, al fine di 
modificare, in previsione della conclusione della vertenza confinaria 
con l’Italia, il regime etnico vigente nella zona: 


Oltre 12 mila italiani sono stati costretti ad abbandonare la Zona B dal 
maggio 1945 al settembre 1953. Sono stati rimpiazzati da altrettanti slavi fatti 
immigrare dal territorio nazionale jugoslavo. Nell’esodo di queste 12 mila per- 
sone è racchiuso il dramma della popolazione italiana della Zona B ed è com- 
pendiato il risultato dell’opera di snazionalizzazione che è stata alla base di 
tutta la politica jugoslava nella Zona. Questa politica sì è esplicata in diverse 
maniere, ma fondamentalmente essa si fonda sul principio dell’allontanamento 


CT popolazione italiana e del trapianto nella Zona di popolazione jugoslava 


Tuttavia finché non saranno aperti gli archivi jugoslavi, non sa- 
rà possibile suffragare questa, che resta — nonostante la sua plau- 
sibilità — un'’interpretazione di dati di fatto. 


2. Provvedimenti contro gli insegnanti. 


Nello stesso periodo la polemica dei dirigenti jugoslavi si indi- 
rizzò verso due categorie che costituivano un tradizionale punto di 
riferimento per la popolazione italiana: gli insegnanti ed il clero. 
Nei mesi immediatamente successivi alle elezioni dell'aprile 1950 si 
ebbe infatti un’accentuazione della polemica nei confronti degli in- 
segnanti italiani, che perdurò fino alla primavera del 1952. In tale 
scontro tuttavia va distinto l'aspetto ideologico generale dai motivi 
più puntuali della lotta politica. I temi della polemica ideologica 
non erano mutati rispetto agli anni precedenti (33). Essi continua- 
vano a fondarsi essenzialmente su una concezione della cultura che, 
secondo i canoni dell'«impegno» del realismo socialista, doveva ri- 
flettere gli sforzi compiuti dal popolo lavoratore nella costruzione 


(31) Secondo i dati riportati dal CLN dell'Istria circa 12 mila persone avevano lasciato 
la zona B dal 1945 al settembre 1953, prima della nota angloamericana dell’ottobre. Cfr. a 
tale proposito l’appendice statistica, Tabella n. 5, p. 577. 

(32) CLN dell'Istria, La Zona «B» del Territorio Libero di Trieste..., cit., p. ll. 

(33) Cfr. pp. 102 e sgg. 
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del socialismo e quindi essere parte importante della battaglia che 
esso stava conducendo: 


Lo sviluppo incessante della nostra vita politica economica e sociale ri- 
chiede una cultura che, liberatasi dalle vecchie e false concezioni borghesi, sia 
strettamente legata alla nostra realtà, rifletta i suoi problemi e le sue neces- 
sità (...). Il fascismo e la borghesia hanno avuto tutto l'interesse d’includere 
concetti atti ad impedire il formarsi di idee che, se assimilate dalle masse 
lavoratrici, avrebbero generato una possente forza rivoluzionaria (34). 


Partendo da questa concezione — che manifestava un bisogno 
di riappropriazione della cultura da parte delle masse lavoratrici, 
fino a quel momento escluse da essa, ma che nello stesso tempo 
assegnava all'attività culturale un ruolo completamente subalterno 
e privo di autonomia rispetto alle esigenze e ai ritmi della struttura 
economico-sociale — ogni manifestazione intellettuale che si disco- 
stasse da tale logica veniva immediatamente recepita come residuo 
di una concezione piccolo-borghese, non utile ai lavoratori nella lot- 
ta per la costruzione di una società migliore: 


Non possiamo permettere che la cultura sia fuori dalla vita nell’atmosfe- 
ra ambigua e nebulosa di un mondo distrutto e che oggi interessi estranei a 
quelli del nostro popolo vogliono farlo rivivere attraverso individui intrufolati 
nelle varie scuole, assunti a difensori della «fatidica bimillenaria civiltà» (35). 


Sarebbe tuttavia errato interpretare tale polemica in termini 
meramente strumentali. La specificità stessa della zona dopo la fine 
della guerra, lacerata dalla contesa territoriale, aveva fatto sì che 
la maggior parte degli insegnanti italiani non fosse riuscita a distac- 
carsi completamente dal patrimonio del passato, sul quale il fasci- 
smo aveva inciso profondamente con le sue enunciazioni nazionali- 
stiche. D'altro canto i dirigenti del nuovo regime instaurato nella 
zona svilupparono una concezione dell’attività culturale che si rifa- 
ceva a quella elaborata da Zdanov propria dei regimi socialisti e 
dei partiti comunisti dell’'immediato dopoguerra. Essa teorizzava 
un'attività intellettuale subordinata piattamente e schematicamente 
agli interessi delle masse lavoratrici, delle quali doveva registrare 
gli sforzi di emulazione nel lavoro, la gara per raggiungere la mag- 
gior produttività, la corsa al lavoro volontario per far rinascere il 
paese. Indubbiamente scarsi erano quindi gli spazi per un'attività 
culturale che sì discostasse da tale modello e che pur senza negare 
il principio fondamentale da cui partiva, tentasse di rielaborarlo 
in modo meno schematico e «celebrativo». 


Se questo era stato un terreno di attrito ma anche di confronto 
negli anni successivi alla fine della guerra, agli inizi degli anni ’50 
la polemica con gli insegnanti italiani da parte del potere popolare 
divenne più aspra ed accesa. Incominciò a giocare un ruolo deter- 
minante nei dirigenti jugoslavi la percezione, ormai consolidatasi 
pienamente, di un rifiuto della nuova realtà costruita dopo la libe- 
razione da parte di molti di essi. Le accuse non si limitarono quindi 


(34) Fare della vera cultura è una esigenza della realtà sociale, in «La Nostra Lotta», 
7 marzo 1951. 
(35) Ibidem. 
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al piano intellettuale ed ideologico, come era avvenuto negli anni 
precedenti, ma incominciarono a tradursi in azioni concrete di inti- 
midazione ai loro danni. Interrogatori nelle sedi di polizia, inviti 
più o meno palesi ad abbandonare la zona e soprattutto violente 
accuse di essere «agenti del CLN dell’Istria, il quale si serve soprat- 
tutto degli elementi intellettuali della popolazione italiana per por- 
tare a compimento i suoi criminosi progetti». Alcuni insegnanti ven- 
nero infatti accusati di «non svolgere coscienziosamente la loro ope- 
ra di educatori di ragazzi italiani», dal momento che «conturbavano 
il loro animo, frenando il loro naturale impulso per il progresso 
culturale e macchiandosi così della più abominevole delle colpe». 
La loro azione aveva infatti danneggiato le conquiste della lotta di 
liberazione, prima fra tutte la fratellanza fra 1 popoli sloveno, croa- 
to e italiano (36). Ma tali accuse diventavano vere e proprie intimi- 
dazioni: 

Possiamo noi italiani onesti tollerare che gli ambienti delle nostre scuole 
vengano ancora infettati da simile genìa? (...). E’ ora di proclamarlo aperta- 
mente e nei confronti di tutti: Via dalle nostre scuole questi rifiuti della no- 
stra comunità! Il Consiglio per l'Istruzione e la Cultura addotti subito i dovuti 
provvedimenti contro tutti coloro che assoldati dai criminali tipo Almerigogna, 


Alessi, Cesare e camerati coscientemente lavorano per far risorgere l'odio e 
per intaccare così le conquiste della lotta di liberazione (37). 


Qualsiasi manifestazione di dissenso, più o meno ampio, un in- 
segnante manifestasse rispetto ai programmi, alla concezione della 
scuola propria dei dirigenti del potere popolare, veniva da questi 
ultimi classificata tout-court come propria della «reazione», m.irante 
a distruggere dalle fondamenta il regime instaurato in zona B. Chiun- 
que non fosse d’accordo con i presupposti fondamentali della poli- 
tica sviluppata dai dirigenti — di volontà di annessione alla Jugo- 
slavia — veniva accomunato, senza ulteriori distinzioni, alla «genia 
infetta» che a tutti i costi bisognava eliminare. 


Nel marzo del 1952 fu infatti celebrato il processo contro due 
insegnanti arrestati, accusati di aver ricevuto sovvenzioni dal gover- 
no italiano tramite l’EISE; furono dichiarati colpevoli e condannati 
a varie pene. 

In seguito a tali fatti molti insegnanti decisero di abbandonare 
la zona, trasferendosi a Trieste. Alcuni di essi rilasciarono la se- 
guente dichiarazione: 


Noi insegnanti italiani delle scuole di ogni ordine e grado di Capodistria, 
Isola e Pirano dichiariamo di aver abbandonato la Zona B del TLT soggetta 
all’amministrazione militare jugoslava essendo stata messa in pericolo la no- 
stra incolumità fisica ed avendo posto le autorità jugoslave alla maggioranza 
di noi un ultimatum assolutamente inaccettabile dalla nostra coscienza di uo- 
mini liberi e di educatori. Di fronte allo sfacelo della scuola italiana dell'Istria 
ed alle gravi intollerabili persecuzioni poliziesche cui siamo stati fatti bersa- 
glio, invochiamo dal Governo italiano e da tutti i paesi civili e democratici 
protezione ed aiuto per noi e per i nostri sventurati concittadini non più pa- 
droni di vivere in un territorio sottratto ad ogni legge umana e morale (38). 


(36) Agenti del CLN, in «La Nostra Lotta», 18 febbraio 1952. 

(37) Educatori degeneri, in «La Nostra Lotta», 25 febbraio 1952. 

(38) Tale dichiarazione fu firmata da 45 professori che avevano abbandonato la zona B. 
Cfr. Aule deserte in Zona B, in «Giornale di Trieste», 8 aprile 1952. 
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Secondo i dati riportati dal CLN dell'Istria nel 1950-51 le scuoie 
italiane si ridussero da 40 a 38 con 250 insegnanti di cui 49 di na- 
zionalità non italiana. Gli alunni erano 3.651. Nello stesso periodo 
le scuole slovene e croate erano complessivamente 65 con 173 inse- 
gnanti e 3.910 alunni. Durante l’anno scolastico 1951-52 ci fu una 
notevole diminuzione del corpo insegnante: infatti 112 fra maestri 
e professori italiani abbandonarono la zona B. Negli anni 1952-53 
altri 32 insegnanti abbandonarono la zona. Sono cifre che testimo- 
niano l'ampiezza dell'esodo di tale categoria e che da sole possono 
indicare quanto pesanti e violente fossero state la polemica e le 
accuse condotte nei suoi confronti dalle autorità della zona. 


La situazione scolastica in zona B si fece drammatica: profes- 
sori costretti ai doppi turni, abolite alcune classi. «La Nostra Lotta» 
additava gli insegnanti fuggiti come «pedine del gioco del CLN». 
Allo stesso momento descriveva a quelli rimasti le difficoltà enormi 
a cui, arrivati a Trieste, sarebbero andati incontro: «Essi sono ormai 
relitti della società, senza prospettive. L'unico conforto che a loro 
rimane è quello di recarsi agli arrivi dei piroscafi per calmare la 
loro nostalgia con la vista di volti conosciuti» (40). 


Tale polemica dimostra come la politica nei confronti degli in- 
segnanti italiani fosse condotta a più livelli: da un lato si muoveva 
ad alcuni l'accusa di essere in collegamento con l'EISE, dall'altro 
s'invitavano gli altri a rimanere in zona B, manifestando così la 
preoccupazione di garantire comunque un funzionamento della scuo- 
la italiana. Non è ipotesi priva di fondamento affermare che di tali 
timori si facessero portavoce soprattutto quei dirigenti italiani che 
avevano appoggiato il nuovo regime e che erano naturalmente inte- 
ressati alla sopravvivenza del gruppo etnico italiano. 


Va ricordato infine l'atteggiamento che vari comitati popolari 
tennero in merito al problema dell’iscrizione dei ragazzi a scuola. 
A quanto attestavano i giornali della zona A e lo stesso CLN del. 
l’Istria negli anni precedenti al 1953-54 era accaduto molte volte 
che nei piccoli centri rurali dell’interno, abitati da un numero esi- 
guo d’italiani, i genitori dei ragazzi di nazionalità italiana fossero 
costretti ad inviare i loro figli alle scuole slovene e croate perché 
i loro cognomi non erano ritenuti di schietta origine italiana. Con 
l'anno scolastico 1953-54 l'obbligo della frequenza alle scuole slove- 
ne e croate fu esteso a tutti coloro i cui cognomi, secondo le auto- 
rità jugoslave, non fossero di forma italiana immediatamente rico- 
noscibile. I genitori che desideravano mandare i propri figli alla 
scuola italiana vennero in molti casi intimoriti e colpiti con pene 
pecuniarie (41). 


(39) CLN dell'Istria, La Zona «B» del Territorio Libero di Trieste..., cit., pp. 13-14. 
(40) Vittime del CLN, in «La Nostra Lotta», 21 aprile 1952. 


(41) CLN dell'Istria, La Zona «B» del Territorio Libero..., cit., p. 13. Anche A. BE- 
NUSSI afferma nelle proprie memorie che vi fu una «chiusura forzata di scuole non più 
riaperte», fatto questo che comportò un processo di assimilazione dell'elemento italiano. Cfr. 
A. BENUSSI, La mia vita per un'idea, in «Monografie. Centro di ricerche storiche - Rovigno», 
vol. III, 1973, p. 98. 
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3. Accuse contro il CLN dell'Istria e i «cominformisti». 


Se gli insegnanti furono una delle categorie di persone più col- 
pite dalla polemica e dalle accuse delle autorità della zona in que- 
sto periodo, rappresentando ai loro occhi i principali «strumenti» 
di cui il CLN si serviva per la sua politica «reazionaria» in zona B, 
non meno violenta fu la campagna che «La Nostra Lotta» indirizzò 
contro singole persone, accusate di compiere un'attività spionistica 
a danno del potere popolare per conto della «reazione» di Trieste, 
«reazione» che per i dirigenti jugoslavi accomunava organizzazioni 
«filoltaliane» e «cominformisti», cioè tutti coloro che cercavano di 
«screditare» il regime popolare instaurato in zona B. 


Arresti, processi, dure condanne colpirono persone appartenenti 
o in contatto con queste organizzazioni. La campagna contro i «co- 
minformisti» s'inquadrava nell’accesa polemica sviluppata contro i 
partiti comunisti che avevano appoggiato la risoluzione dell’Ufficio 
Informazioni nel ’48 contro la Jugoslavia. Di essi si affermava che 
«preoccupati di apparire come i soli tutori dei diritti nazionali del 
popolo italiano, più nazionalisti degli sciovinisti, più anti-jugoslavi 
della reazione irredentistica (...), sono finiti inevitabilmente accanto 
al fascisti di vecchio e nuovo stampo» (42). 


Parallelamente continuavano gli attacchi de «La Nostra Lotta» 
contro gli «emissari» del CLN dell'Istria. Nell'estate del 1950 fu 
arrestato il personale di bordo del «Vettor Pisani», accusato di tra- 
sportare armi e munizioni al fine di trapiantare il terrorismo nella 
zona: 


Sorge ora una spontanea domanda: è il capitano Vardabasso l'unico e 
principale imputato di questo gravissimo reato? Dai precedenti chiaro emerge 
CHO) le responsabilità e le colpe risalgono ben più in alto e molto più lontano 
(43). 


Si allude qui allo scandalo amministrativo che coinvolse Ia Lega 
nazionale, un'associazione che, secondo «La Nostra Lotta», finanzia- 
va la costituzione di bande armate in Istria. 


Tutta questa serie di fatti e risultanze dimostra la continuità dell’azione 
contro il popolo della Zona B e da quali fonti provengano sia le armi che le 
sovvenzioni destinate ai loro fautori (...). Il processo celebratosi lunedì non ha 
visto come imputata la persona del capitano Vardabasso, ma bensì sul banco 
della delinquenza apparivano i peggiori nemici del popolo lavoratore della 
nostra regione ossia la Lega Nazionale, il CLN dell’Istria, nonché i loro alleati 
e ispiratori (44). 


Si tratta di un problema di difficile trattazione non solo per la 
mancanza di fonti d'archivio, ma anche perché simili vicende non 
sono facilmente documentabili. La realtà dei fatti tuttavia smenti- 
sce categoricamente che azioni terroristiche, se non del tutto isolate 
dalla popolazione, abbiano caratterizzato la vicenda istriana dopo 
la fine della guerra, come del resto è stato confermato dal CLN 


(42) L'inganno cominformista, in «La Nostra Lotta», 21 aprile 1952. 
(43) Veri responsabili, in «La Nostra Lotta», 19 luglio 1950. 
(44) Ibidem. 
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dell'Istria. I dirigenti jugoslavi consideravano invece tutto ciò che 
veniva attuato da tale organizzazione per la salvaguardia dell’'italia- 
nità della zona B, anche sul piano della propaganda, come un atto 
di sovversione nei confronti del regime esistente, che come tale 
andava punito. 


Il CLN dell'Istria tentò fino agli inizi degli anni '50, come abbia- 
mo visto nei capitoli precedenti (45), di organizzare una resistenza 
«passiva» fra la popolazione di nazionalità italiana presente nelia 
zona, convincendola a non partecipare alle manifestazioni promosse 
dalle autorità, diffondendo giornali clandestini che sostenevano le 
tesi italiane, incitandola a manifestare il proprio dissenso con scritte 
murali che inneggiavano all'Italia contro il potere popolare e al 
massimo — come nel 1950 — indicando di astenersi dalle elezioni. 
A tale sforzo propagandistico si aggiungevano le attività dei vari 
fiduciari, volte da un lato a distribuire sussidi tra le famiglie più 
bisognose e più colpite dai provvedimenti emanati dalle autorità, 
dall'altro a raccogliere dati e notizie sulla situazione che via via sì 
andava determinando nella zona, da trasmettere alle organizzazioni 
presenti a Trieste che sulla base di tali informazioni sviluppavano 
la loro battaglia, fornendo altresì al governo italiano elementi utili 
per la conoscenza del clima che si era lì instaurato. 


Dopo le elezioni dell’aprile del 1950 il CLN dell'Istria si trovo 
costretto a modificare la propria posizione e il proprio atteggia- 
mento in zona B; le violenze e le aggressioni di massa verificatesi 
in quell’occasione dimostrarono infatti che qualsiasi tentativo di 
«resistenza» della popolazione non aveva sortito altro risultato che 
un inasprimento delle condizioni in cui essa si trovava a vivere (46). 


Le indicazioni fornite dal CLN alla popolazione si muovevano 
quindi nella direzione di evitare qualsiasi passo o gesto che potesse 
essere utilizzato dagli attivisti dell’UAIS a pretesto per provocare 
incidenti che avrebbero reso ancor più difficile la permanenza degli 
istriani in zona B. Era dunque necessario che la popolazione accet- 
tasse le misure addottate, senza ribellarsi, così da non offrire al- 
l'interlocutore nessun pretesto per continuare in una politica di 
«demoralizzazione» e di «sfinimento» nei suoi confronti. 


Le elezioni dell’UAIS del 1952 videro un’accentuazione della pre- 
senza slovena e croata nei quadri dirigenti, mentre quella degli ita- 
liani subì una sensibile riduzione. Analogo processo di modificazione 
etnica avvenne, o meglio continuò dagli anni precedenti, nelle am- 
ministrazioni pubbliche e nelle aziende, dove parte del personale 


(45) Cfr. p. 378. 

(46) A ehAl così che in occasione delle elezioni dell'UAIS nel dicembre 1950 il CLN 
dell'Istria diramò il seguente comunicato alla popolazione della zona B: «Si può dire sol. 
tanto che ognuno deve regolarsi secondo coscienza. Bisogna però usare la massima pruden- 
za ed impedire che si ripetano fatti analoghi a quelli del 16 aprile scorso. E' chiaro infatti 
che le elezioni dell'UAIS non hanno alcuna importanza politica. Il loro esito qualunque 
esso sia non potrà influire minimamente sulla sorte della Zona B. La popolazione istriana 
deve contare in questo frangente sulle sole sue forze. Essa deve comportarsi in maniera 
da non fare soltanto il gioco dell'avversario, il quale vuole appunto creare una situazione 
tale per cui altre centinaia di italiani siano costretti ad abbandonare la Zona B». Cfr. Que- 
sta è in Zona B la vera distensione, in «Giornale dell'Istria», 15 dicembre 1950. 
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del posto fu sostituito con immigrati provenienti dalla Jugoslavia. 
Il CLN dell'Istria fornì al riguardo le seguenti cifre: 


(..) A Presidente de! Comitato distrettuale di Capodistria è uno sloveno, 
cittadino della Zona A. Dei due vicepresidenti, uno è italiano, ma non è nativo 
del posto. Presidente del Comune di Capodistria è pure uno sloveno della Zo- 
na A. Sono cittadini jugoslavi il presidente dell'Assemblea distrettuale, il se- 
gretario del Comitato distrettuale di Capodistria, i presidenti dei consigli eco- 
nomico, affari interni e affari comunali del distretto stesso. Dei 98 funzionari 
del Comitato distrettuale di Capodistria, 69 sono cittadini jugoslavi, 8 sono 
sloveni della Zona A, 13 sloveni della Zona B, 3 italiani della Zona A e 5 ita- 
liani della Zona B. Anche negli organismi economici vi è una schiacciante pre- 
dominanza dell'elemento sloveno. I direttori di 42 su 52 imprese commerciali 
ATI ed alberghiere del Distretto di Capodistria sono cittadini jugoslavi 


4, Il clero ttaliano. 


Parallelamente alla campagna contro gli insegnanti si sviluppò 
un’'accesa polemica contro il clero italiano. Dopo un periodo di re- 
lativo silenzio ricomparvero infatti su «La Nostra Lotta» numerosi 
articoli volti a screditare l’opera di alcuni sacerdoti italiani che 
avevano deciso di abbandonare la zona e di riparare a Trieste. Vio- 
lenta era sempre stata dal 1945 la campagna che le autorità aveva- 
no sviluppato contro mons. Santin, accusato di essere uno dei prin- 
cipali fautori della politica «reazionaria» che i circoli italiani ave- 
vano impostato sul problema della zona B. Ciò che si imputava a 
tali sacerdoti non era solamente il legame stretto che essi mante- 
nevano con mons. Santin e la curia di Trieste, ma anche un com- 
portamento immorale che contrastava con la disciplina ecclesiastica. 


La fine di agosto del ’'51 vide bersaglio de «La Nostra Lotta» 
don Egidio Malusà, contro il quale violente e diffamatorie furono 
le accuse delle autorità della zona. In sostanza lo si accusava di 
essere riparato a Trieste perché fra la popolazione di Pirano inco- 
minciava a diffondersi la fama di un suo atteggiamento immorale 
manifestatosi in più occasioni nei confronti delle proprie parroc- 
chiane (48). Il metodo usato per polemizzare con il sacerdote e per 
screditarlo agli occhi della popolazione rivela innanzitutto l’incapa- 
cità dei dirigenti jugoslavi d’impostare la polemica in termini politi- 
camente e culturalmente accettabili. Mancando evidentemente argo- 
menti sufficienti di contrasto sì preferiva ricorrere ai moduli tipici 
della propaganda anticlericale. E’ interessante sottolineare che le 
accuse rivoltegli investissero principalmente la sua mancata coeren- 
za rispetto alla disciplina ecclesiastica. Singolarmente ciò che gli si 
rimproverava infatti non era un atteggiamento e un'azione diretti 
a screditare il nuovo regime, ma un comportamento personale che 
sarebbe stato in contrasto con le sue funzioni pastorali, tanto da 
farlo diventare un prete mancato, un prete cioè che non assolveva 
pienamente e cristianamente al suo dovere di religioso. 


(47) CLN dell'Istria, La Zona «B» del Territorio Libero..., cit., p. 12. 
(48) La «grande rinuncia» di don Egidio Malusà, in «La Nostra Lotta», 29 agosto 1951. 
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Alcuni mesi dopo, il 12 novembre 1951 mons. Giorgio Bruni, 
parroco di Capodistria, mentre si recava nel villaggio di Carcase 
ad impartire la cresima fu percosso a sangue in aperta campagna 
da un gruppo di persone e ridotto in grave stato. Il sacerdote però 
riusciva a riprendere i sensi e raggiungeva a piedi Capodistria, dove 
con un'autoambulanza veniva trasportato a Trieste e ricoverato in 
ospedale. Tutti i giornali stampati nella zona A commentarono il 
grave accaduto, polemizzando aspramente con le autorità della zona 
che avevano permesso e favorito, creando un clima di odio e di 
tensione contro il clero, l'aggressione (49). 


«La Nostra Lotta» diede ampio spazio all'episodio e lo definì 
una «provocazione» ordita da mons. Santin «contro le vittime del 
fascismo, esponendo i vari mons. Bruni come dimostrato dai recenti 
casì noti a tutti» (50). «Provocazione» perché la decisione di cresi- 
mare in quel paese sottintendeva la volontà da parte «dello stato 
maggiore del Vescovo Santin (...) di tener desti i focolai irredenti- 
sti e fomentare l'odio fra le nazionalità conviventi nel Circondario 
istriano». Carcase infatti era un piccolo villaggio abitato compat- 
tamente da popolazione di nazionalità slovena che aveva sempre 
manifestato «una ripugnanza verso la sua persona (di Santin) e 
verso qualsiasi suo rappresentante, poiché la nostra gente non può 
non ricordare i precedenti di Mons. Santin, fautore ed apologeta 
del fascismo» (51). «La Nostra Lotta» aggiungeva inoltre che molte 
persone avevano sconsigliato il parroco di Capodistria a recarsi nel 
villaggio sloveno. Ma i «consigli» non furono seguiti. «Che cosa rap- 
presenta ciò se non un atto di sfida aperta e di provocazione nei 
riguardi di quelle popolazioni? (...). La risposta non può essere che 
una: sl voleva ad ogni costo provocare un incidente per servirsene 
a scopi propagandistici» (52). 

Dal breve riassunto dell’articolo si può affermare che le argo- 
mentazioni centrali sulle quali l’autore concentrava la sua atten- 
zione, costituivano un tentativo, mal riuscito, di giustificare anzi 
di legittimare l'aggressione a mons. Bruni; si sottolineava infatti in 
primo luogo come la volontà di cresimare fosse in realtà una ma- 
novra di mons. Santin — considerato dai dirigenti jugoslavi uno dei 
principali fautori della politica di snazionalizzazione attuata a dan- 
no degli sloveni e dei croati — per continuare a fomentare tali odi 
nazionali. Sembra si possa rilevare nel tipo di risposta de «La No- 
stra Lotta» l'imbarazzo di non aver argomenti sufficienti per spie- 
gare l'accaduto. Mons. Bruni, diventato così emissario del vescovo, 
con la sua azione si sarebbe fatto portatore di tale politica. Seguen- 
do tale logica è evidente come si potesse parlare prioritariamente 
di «provocazione» compiuta a danno della popolazione, che sempre 
avrebbe manifestato i suoi sentimenti di avversione al vescovo. Si 


(49) La criminosa impresa organizzata dopo un invito al «popolo» ad agire contro il 
clero, in «Giornale di Trieste», 13 novembre 1951; Mons. Bruni aggredito e ferito da un 
gruppo di scalmanati, in «Il Corriere di Trieste», 13 novembre 1951, 

(50) La miessa dell'odio, in «La Nostra Lotta», 14 novembre 1951. 

(51) La responsabilità ricade su Santin e sugli irredentisti, in «La Nostra Lotta», 1° 
novembre 1951. 

(52) Ibidem. 
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trattava di un elemento non nuovo nella polemica condotta contro 
parte del clero dal 1945 in poi, ma che in quegli anni subisce una 
violenta accentuazione anche per il probabile emergere di nuove 
considerazioni nei dirigenti jugoslavi: prima fra tutte l'opportunità 
di costringere alcuni settori della popolazione ad abbandonare la 
zona. Ed è alla luce di questo intendimento che si potrebbe capire 
Il tentativo compiuto dalle autorità, a proposito dell'aggressione di 
Carcase, di attribuire collettivamente alla popolazione la decisione 
di vietare la venuta di mons. Bruni. La volontà di non procedere 
contro alcuno dava infatti all’accaduto una rilevanza propagandi- 
stica che altrimenti esso non avrebbe avuto. Diversamente dal pas- 
sato sl trattava infatti di legittimare una volontà di espulsione di 
certi settori del clero; a questo fine era necessario far figurare 
la popolazione nel suo insieme protagonista di tale episodio. Sem- 
bra difficile negare che la stessa dinamica dell’aggressione, avve- 
nuta in un luogo isolato fuori dal paese, smentisca la versione 
fornita dalle autorità dirigenti della zona. Una sollevazione po- 
polare avrebbe infatti avuto modi e forme diverse di espressione 
e soprattutto non avrebbe avuto bisogno di ricorrere a simili forme 
di agguato. 


Ma le polemiche contro il clero non dovevano avere fine con 
l'aggressione a mons. Bruni; nei mesi immediatamente seguenti a 
tale fatto altre pressioni nei confronti di sacerdoti furono attuate 
da parte delle autorità della zona. Fu il caso di don Tumia, parroco 
di Umago che, sottoposto ripetutamente a pressanti interrogatori, 
preferì riparare a Trieste agli inizi del ’52. I giornali della zona A 
riportarono infatti la notizia secondo la quale molti sacerdoti della 
zona B sarebbero stati interrogati dagli organi degli affari interni 
dei distretti di Capodistria e di Buie; ad essi sarebbe stato richie- 
sto di rompere ogni rapporto con la diocesi di Trieste e con mons. 
Santin in particolare, non «considerato Vescovo, pastore d’anime, 
ma una figura di primo piano nelle manovre e nelle azioni contro 
la Nuova Jugoslavia» (53). Conseguenza logica di tale giudizio non 
poteva essere che l'esclusione «di ogni possibilità di accordo fra le 
autorità della Zona B ed i rappresentanti del clero che formano la 
cricca e si attengono alle direttive del Vescovo Santin» (54). 


Tali espressioni polemiche probabilmente si riferivano a una 
riunione convocata dallo stesso mons. Santin a Trieste, alla quale 
avevano partecipato molti sacerdoti della zona B e nella quale si 
era discusso il comportamento che essi dovevano tenere nella pro- 
pria attività pastorale. «La Nostra Lotta» a tale proposito affermava: 


Il Vescovo Santin ha proibito ai sacerdoti della Zona jugoslava del TLT 
ogni contatto e qualsiasi collaborazione con le autorità della Zona B, minac- 
ciandoli con le più terribili sanzioni religiose nel caso in cui essi non avesse- 
ro tenuto conto delle sue direttive. Egli ha avvertito i sacerdoti della Zona 
Jugoslava del TLT che qualsiasi loro dichiarazione sulla situazione della Chiesa 


(53) Il «Pastore» della falsità, della provocazione e dell'odio, in «La Nostra Lotta», 1 
giugno 1952, 
(54) Ibidem. 
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e della Religione nella Zona jugoslava del TLT significherebbe «tradimento na- 
zionale» (55). 


Al comunicato della VUJA rispose subito la curia vescovile che 
confermò l'avvenuta riunione, smentendo però i contenuti che essa 
avrebbe avuto secondo le autorità jugoslave. Fu richiesto ai sacer- 
doti di non rilasciare alle autorità dichiarazioni sulla situazione re- 
ligiosa nella zona B, «visto che, senza subire gravi conseguenze, non 
potevano dire la verità sopra l’intollerabile condizione cui è sogget- 
ta la Chiesa che essi conoscono». Il vescovo li esortò a continuare 
il loro magistero religioso nella zona «fino a che le autorità non li 
avessero costretti a tradire la legge di Dio e la loro coscienza». Solo 
in questo caso essi avrebbero dovuto rifiutare l’ubbidienza, allon- 
tanandosi dalla zona. Si sottolineò infine che non era stato oggetto 
di discussione il problema «nazionale», «ma solo (la) inumana per- 
secuzione religiosa che ii accomuna tutti (italiani e sloveni)» (56). 


Obiettivo prioritario della politica condotta dall'amministrazione 
jugoslava era quindi la scissione della diocesi di Trieste e Capodi- 
stria. I sacerdoti della zona B erano spinti dunque a rompere i pro- 
pri legami con Trieste e con il vescovo Santin in particolare. Di 
fronte a tale situazione rigidamente cristallizzata la scelta non po- 
teva che essere obbligata ed era ampiamente sollecitata d’altronde 
dalle autorità dirigenti della zona: esse infatti richiesero a tutti i 
sacerdoti presenti a quella famosa riunione, di sconfessare le diret- 
tive di mons. Santin. Se non desideravano compiere tale atto — 
continuava «La Nostra Lotta» — i lavoratori della zona B avreb- 
bero potuto affermare esplicitamente, come successe con don Dagri 
parroco di Isola, che egli «(preferiva) continuare a far da "pedina 
avanzata” per le speculazioni politiche dell'irredentista Santin attor- 
no al problema di Trieste» piuttosto che occuparsi della sua par- 
rocchia e dei lavoratori, impegnati nella lotta per costruire il socia- 
lismo. Conseguenza di tale atteggiamento non poteva che essere la 
scelta delle autorità cittadine «di porre energicamente a don Dagri 
l'alternativa di allontanarsi da Isola se (voleva) continuare a seguire 
gli ordini del vescovo fascista di Trieste o di rimanere a condizione 
che si (impegnasse) a rispettare la legge. Soltanto così ‘(avrebbe 
potuto) svolgere il suo ufficio, tutelato dalla legge che da noi assi- 
cura il libero esercizio delle pratiche religiose» (57). Posto di fronte 
a questa alternativa don Dagri decise di riparare immediatamente 
a Trieste. 


Allo stato delle attuali conoscenze risulta che in tali vicende le 
autorità indirizzarono la loro polemica esclusivamente contro il cle- 
ro italiano. I contenuti dello scontro indicano che non si trattava 
di un'azione tout-court antireligiosa, come avveniva generalmente 
nelle altre democrazie popolari, ma di una posizione particolare che 
mirava a colpire i sacerdoti italiani sullo stesso piano degli inse- 


(55) Rivelazioni alla polizia di sacerdoti della Zona B, in «Il Corriere di Trieste», 4 
(56) Dichiarazioni contro coscienza estorte dalla polizia ai sacerdoti, in «Giornale di 
giugno 1952. 
Trieste», 11 giugno 1952. 
(57) Don Dagri. «Servo fedele», in «La Nostra Lotta», 16 giugno 1952. 
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enanti e dei lavoratori occupati a Trieste, inducendoli ad abbando- 
nare la zona B. 


Le forze italiane della zona affermarono che tali vicende costi- 
tuivano la spia di un piano preordinato e cosciente attuato dalle 
autorità per espellere gli italiani dalla zona da loro amministrata. 
Non sembra tuttavia pienamente condivisibile tale interpretazione, 
dal momento che si trattò, a nostro parere, non di un piano totale 
e complessivo di espulsione degli italiani in genere, ma di un piano 
destinato a colpire alcune e ben determinate categorie di persone. 
Si trattava di gruppi sociali e professionali, che avevano, agli occhi 
delle autorità, alcuni connotati comuni. Essi infatti continuavano 
a mantenere, per motivi diversi, un collegamento stretto con am- 
bienti triestini. Fatto questo che rappresentava per le autorità un 
concreto elemento di disturbo nella concezione di una zona B jugo- 
slava e socialista, indipendente ed autonoma da Trieste. 


I lavoratori istriani occupati a Trieste contraddicevano e rimet- 
tevano in discussione tale immagine, dimostrando che esisteva an- 
cora una dipendenza di certi strati della popolazione dal capoluogo 
giuliano. Probabilmente le condizioni economiche ancora precarie 
della zona inducevano i dirigenti jugoslavi a scegliere la strada della 
loro espulsione, anche se in via di principio tale categoria di lavo- 
ratori avrebbe dovuto essere riassorbita nel tessuto sociale istriano. 


Per gli insegnanti e il clero il discorso era in parte analogo, 
dovendo per forza di cose nella loro attività mantenere un rapporto 
con ambienti triestini. Ma la polemica nei loro confronti acquistava 
altre motivazioni. Essi rappresentavano infatti dei punti di riferi 
mento e un simbolo per gran parte della popolazione italiana. Co- 
stituivano cioè un elemento di disturbo particolarmente attivo, pro- 
prio perché godevano della fiducia e del consenso di gran parte di 
essa. Trae origine da tale consapevolezza l'impostazione che le auto- 
rità diedero alla polemica nei loro confronti: ridicolizzarli, «crimi- 
nalizzarli», in modo tale da incrinare la fiducia che la popolazione 
riponeva in loro. Li si costringeva in questo modo di fatto ad ab- 
bandonare la zona. 


5. Nuove misure di integrazione nella repubblica jugoslava. 


Parallelamente agli sviluppi di tale situazione continuava quel 
processo di progressiva integrazione economica, sociale, amministra- 
tiva della zona con la repubblica federativa jugoslava, delineato, 
nelle sue origini, nei capitoli precedenti :(58). 


Se nel gennaio del 1950 erano state abolite le barriere doganali 
fra la zona B e la Jugoslavia e nel febbraio 1952 l’AMAJ aveva de- 
cretato il dinaro unica moneta legale nel circondario, dalla metà di 
quello stesso anno quasi tutte le leggi in vigore nella RPFJ vennero 
estese alla zona B. L'accelerazione del processo d'integrazione con 


(58) Cfr. pp. 362 e sgg. 
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la Jugoslavia avvenne nei mesi successivi all'accordo di Londra del 
maggio 1952, con il quale Gran Bretagna e Stati Uniti avevano de- 
ciso che il comandante della zona A, generale Winterton, dovesse 
essere affiancato, oltre che dai consiglieri politici americano e inglese, 
anche da quello italiano. Il consigliere politico italiano doveva rap- 
presentare il suo governo in tutti i campi sui quali l'Italia aveva un 
interesse specifico. 


L'esclusione della Jugoslavia dai colloqui suscitò violente pro- 
teste da parte di quest’ultima, risoluta a non accettare alcuna de- 
cisione che fosse stata presa senza il suo consenso sul problema di 
Trieste. Fu annunciato dallo stesso maresciallo Tito che la Jugo- 
slavia si sarebbe riservata «il diritto di intraprendere le corrispon- 
denti misure necessarie che veramente nulla pregiudicheranno» (59). 


E infatti il 15 maggio 1952 il colonnello Stamatovié, successore 
di Lenac nel ruolo di comandante della zona B, emanò tre ordinanze 
«di notevole importanza per la vita ulteriore della Zona» (60): la 
prima sanciva, per i residenti stabili in possesso della carta d’iden- 
tità, il libero accesso nella RPFJ senza bisogno di presentare altri 
documenti. Ad essi sarebbe inoltre stato rilasciato il passaporto ju- 
goslavo. La seconda prevedeva che la Banca popolare della RPFJ 
estendesse la sua attività anche nella zona B, aprendo filiali a Ca- 
podistria e a Buie. Le altre banche avrebbero potuto effettuare 
singole operazioni solo previa approvazione di quest'ultima. 


Il principio sotteso all'emanazione di tali ordinanze era eviden- 
temente quello di realizzare un'ulteriore integrazione della zona B 
con la Jugoslavia, parallelamente a quanto era avvenuto con il re- 
cente accordo di Londra fra la zona A e l’Italia. Ma il provvedimen- 
to più significativo, che avrebbe inciso direttamente sulla struttura 
statale costruita dopo il 1945, era quello che prevedeva l'abolizione 
del comitato popolare circondariale, le cui competenze sarebbero 
state affidate ai comitati popolari distrettuali di Capodistria e di 
Buie, quali organi rappresentanti del potere popolare. 


Presso ciascuno dei due comitati il comandante militare do- 
veva eleggere due consiglieri delegati, nominati rispettivamente dal 
governo della R. P. della Slovenia per il distretto di Capodistria e 
dal governo della R. P. di Croazia per quello di Buie. Tali consi- 
glieri avrebbero esercitato l’azione di controllo che prima spettava 
all'AMJ, eccettuate le questioni di sicurezza dell'ordine pubblico, 
della cittadinanza, del controllo degli stranieri e le altre incomben- 
ze che, in base alle leggi della RPFIJ, erano di competenza degli 
organi federali o per le quali l'’amministrazione militare era respon- 
sabile nell'esercizio del suo mandato internazionale. Veniva inoltre 
ribadita la necessità che gli organi del potere popolare e dell’am- 
ministrazione rispettassero i principi della parità dei diritti nazio- 
nali di tutti gli abitanti della zona, il loro diritto all'uso della ma- 
drelingua nella vita pubblica e privata e la necessità, nell’assegna- 


(59) Ci riserviamo il diritto di intraprendere le misure necessarie. Il discorso del 
compagno Tito a Zrenjanin sul problema di Trieste, in «La Nostra Lotta», 12 maggio 1952. 

(60) Ordinanze di notevole importanza per l'ulteriore sviluppo del Circondario, in «La 
Nostra Lotta», 19 maggio 1952. 
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zione dei posti di lavoro, di tener conto della composizione etnica 
del territorio. 


L'abolizione del comitato popolare circondariale e il trasferi- 
mento delle sue competenze ai comitati distrettuali segnava un ul- 
teriore passo nel processo di snellimento dell'apparato burocratico, 
già avviato da alcuni mesi, e sanciva l'introduzione anche nella zona 
amministrata dalle autorità militari del principio della decentraliz- 
zazione dell'apparato amministrativo, ormai pienamente accettato e 
divenuto uno dei cardini del nuovo corso politico avviato in Jugo- 
slavia agli inizi degli anni '50. Tale provvedimento s'inquadrava cioé 
nella critica al modello di società socialista imperante in URSS (61) 
— secondo il quale il potere centrale manteneva il controllo pieno 
e diretto in tutti i settori della vita economica, amministrativa e 
sociale — e rispondeva alla necessità di porre rimedio alle disfun- 
zioni interne dell'apparato burocratico. Ne conseguiva la volontà 
di costruire una società socialista in cui le esigenze espresse dai 
cittadini potessero pesare sempre più, in modo tale da sviluppare 
una loro maggiore partecipazione alla vita del paese e al controllo 
dell'attività degli organi dello stato. I comitati distrettuali di Buie 
e di Capodistria avrebbero avuto la possibilità di svolgere quindi 
in modo molto più autonomo che in precedenza, la loro azione in 
tutti i settori della vita economica e sociale della zona di loro com- 
petenza. 


Tale azione di decentralizzazione era iniziata alcuni mesi prima. 
Agli inizi del ’50 erano state istituite dall'assemblea popolare cir- 
condariale dell'Istria delle commissioni distrettuali di controllo e 
degli organi d'ispezione popolare, con lo scopo di vigilare sull'atti 
vità svolta dagli organi del potere popolare, al fine di eliminare 1l 
«burocratismo» presente nei vari uffici e di tutelare gli interessi 
dei lavoratori. Nonostante tali organi non avessero svolto efficace- 
mente i loro compiti, il principio sotteso alla loro costituzione rima- 
neva valido per i dirigenti comunisti: «(garantire) le aspirazioni 
democratiche delle masse all’autogoverno e alla loro partecipazione 
diretta all’'amministrazione economica e politica del paese» (62). 


Faceva seguito a tale provvedimento una graduale decentraliz- 
zazione del potere, così da rafforzare gli organi del potere locale, 
ai quali venivano assegnate alcune competenze proprie di quelli di- 
strettuali e del CPCI. I comitati locali acquisivano una maggiore 
autonomia e possibilità di azione e necessitavano quindi di perso- 
nale esperto professionalmente. Fu ridotto così del 30% il numero 
degli impiegati del CPCI e fu promesso loro un reinserimento nei 
comitati distrettuali. Nel maggio del 1952 furono poi riorganizzati 
i comitati popolari in base al decreto sulla suddivisione ammini. 
strativo-territoriale e a quello sulla riorganizzazione dei comitati 


(61) Per una prima analisi su questi problemi cfr. Socialismo e mercato in Jugoslavia, 
a cura di C. BOFFITO, Torino 1968, pp. 11-49; S. CLISSOLD, Storia della Jugoslavia, Gli 
slavi del sud dalle origini ad oggi, Torino 1969, pp. 281-282; per l'analisi teorica sottesa ai 
nuovi provvedimenti adottati in Jugoslavia agli inizi degli anni ‘50 cfr. E. KARDELI, Pro- 
prietà sociale ed autogestione, Milano 1975, in particolare pp. 13-41. 

(62) L'ispezione popolare, in «La Nostra Lotta», 5 gennaio 1951; La decentralizzazione 
del Comitato Circondariale, in «La Nostra Lotta», 1° gennaio 1952. 
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popolari stessi. Fu proposto di allargare il raggio di competenza 
territoriale delle unità amministrative, denominate «comuni», in mo- 
do tale che esse potessero rappresentare «un fattore importante 
nella vita economico-politica, così da incrementare l'evoluzione del- 
l'edificazione socialista» (63). Le nuove unità amministrative avreb- 
bero potuto godere quindi di una maggiore autonomia amministra- 
tiva, predisponendo il proprio piano sociale a tutto vantaggio della 
collettività. 

Anche questo provvedimento prevedeva una riduzione dell'ap- 
parato e di conseguenza una riduzione del numero dei dipendenti 
degli organi locali, scelti in base alla «maggior qualità e capacità 
professionale» (da 37 comitati popolari locali si passò a 15): 


Nella nostra situazione si accerta così qualcosa di contrario a quanto suc- 
cede nell'organizzazione del Potere dei paesi capitalistici, tanto all'occidente 
come all'oriente. Nell'occidente vanno aumentando le tendenze del capitalismo 
statale e con ciò le tendenze verso il rafforzamento dell'ampiezza e dell’onni- 
potenza dell'apparato, nell'oriente si sta soffocando nei vincoli del burocrati- 


. 


smo, mentre da noi si stanno attuando i principi della democrazia popolare, 
nell'intento di abolire lo Stato, che è il primo compito della rivoluzione so- 
cialista (64), 

La stampa italiana della zona A, commentando l’adozione di que- 
sti provvedimenti, mise in luce le conseguenze che una loro appli- 
cazione avrebbe comportato per l'elemento italiano, colpito priori- 
tariamente dalla riduzione del personale. Si affermava così che licen- 
ziamenti erano avvenuti, già alla fine del 1951, nelle cittadine di 
Capodistria, Isola, Pirano ed Umago (65). Premeva a questi ambienti 
giuliani di sottolineare come anche queste riforme rispondessero ad 
un piano di snazionalizzazione attuato dalle autorità nei confronti 
dell'elemento italiano. Tale interpretazione si muoveva così su sche- 
mi di giudizio ormai consolidatisi che non venivano continuamente 
verificati dallo sviluppo reale delle vicende. Non crediamo si po- 
tesse parlare infatti di piano di snazionalizzazione, ma piuttosto di 
una serie di provvedimenti che, pur presentandosi come realmente 
innovativi, non potevano manifestare la loro carica di rinnovamento 
in un tessuto sociale come quello della zona B ormai fortemente 
logorato. Una maggiore partecipazione dei cittadini alle vicende della 
cosa pubblica e un'adesione sempre più consapevole e compatta 
alle scelte delle autorità non erano ormai cose realizzabili in zona B 
dal momento che si era sviluppata una profonda frattura tra la 
popolazione e i poteri popolari. 

Di pari passo con la decentralizzazione e la ipotizzata demo- 
cratizzazione del potere popolare, furono avviate profonde riforme 
economiche, sull'esempio di ciò che ormai da un anno era stato 
attuato in Jugoslavia, al fine di assicurare la partecipazione ed il 
controllo dei lavoratori alla gestione economica della zona. In tale 
direzione il 3 febbraio 1951 fu approvato dal comitato popolare 
circondariale dell'Istria il decreto sui consigli operai cioè sull’'am- 


(63) II comune e la sua organizzazione, in «La Nostra Lotta», 19 maggio 1952. 
(64) Ibidem. 
(65) Verso l’abolizione dei Comitati Popolari?, in «Giornale di Trieste», 19 ottobre 1951. 
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ministrazione delle aziende economiche da parte dei collettivi di 
lavoro (66). 


Significativi i commenti che su tale questione furono stilati da 
alcuni giornali stampati a Trieste. Il «Giornale di Trieste» denun- 
ciava la propaganda jugoslava mirante «a far credere che è stata 
la popolazione a "reclamare entusiasticamente” il provvedimento» 
(67) e il «Giornale dell'Istria» sosteneva che tale decreto era stato 
reclamato dalle filiali sindacali, cui era estranea però la classe ope- 
raia (68). In entrambi i casi vi era la consapevolezza che l'adozione 
di tale provvedimento aveva visto estranea la maggior parte dei la- 
voratori, preoccupati di cose ben più importanti che non di queste 
«buffonate propagandistiche» (69). I due giornali coglievano un dato 
reale della situazione e su questo facevano leva per riaffermare ia 
ostilità e l'indifferenza della popolazione alle scelte compiute dal 
regime. 

«La Nostra Lotta» rispondeva a tali critiche riaffermando la 
volontà dei lavoratori istriani di sconfiggere il centralismo e la bu- 
rocrazia, elementi tipici di un’epoca transitoria del regime sociali- 
sta, che si proiettava invece su obiettivi e traguardi inesplorati per 
realizzare una vera democrazia socialista, della quale i lavoratori 
fossero i principali soggetti e produttori (70). 


I consigli operai eletti dai collettivi dei lavoratori, che in qual- 
siasi momento potevano destituirli, «(passavano) alla direzione del 
produttori diretti», dovevano quindi controllare l'attività del comi- 
tato amministrativo e del direttore dell'azienda, prendere le più 
importanti decisioni sull’attività dell'impresa, emanare il piano eco- 
nomico ed approvare il rendiconto annuale. Solo in un secondo 
momento (71), nell'agosto di quello stesso anno, a elezioni ormai 
avvenute (72), venne stabilito di dare ai collettivi stessi la possibilità 
di dividere l’utile ricavato dalla produzione (73). 


Le autorità intendevano con tale provvedimento ribadire il prin- 
cipio secondo il quale i collettivi di lavoro erano i veri responsabili 
dell’elevamento del livello di vita, non solo per la partecipazione 
all'utile, ma anche per le varie forme d'investimento previste in 
opere sociali. 


Nella stessa seduta del comitato popolare circondariale per 
l’Istria fu deciso inoltre che i lavoratori delle aziende private avreb- 
bero goduto degli stessi diritti e condizioni dei lavoratori impiegati 
nel settore nazionalizzato. I consigli operai delle prime avrebbero 
amministrato le aziende e preso decisioni al pari di quanto avve- 


(66) II Piano economico per il 1951 necessità e garanzia per lo sviluppo dell'economia, 
in «La Nostra Lotta», 7 febbraio 1951. 

(67) Un'altra tipica legge jugoslava estesa al territorio istriano, in «Giornale di Trie- 
ste», 6 febbraio 1951. 

(68) Le conquiste «spontanee» del socialismo in Zona B, in «Giornale dell'Istria», 15 
febbraio 1951. 

(69) Un'altra tipica legge jugoslava..., cit. 

(70) JI Piano economico per il i195/..., cit. 

(71) Le funzioni del Consiglio operaio, in «La Nostra Lotta», 7 marzo 1951. 

(72) I Consigli operai assumono la direzione delle imprese economiche, in «La Nostra 
Lotta», 14 marzo 1951. 

(73) Padroni della nostra economia, in «La Nostra Lotta», 8 agosto 1951. 
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niva nelle seconde. L’unica differenza ancora presente riguardava 
la figura del direttore, che manteneva il suo posto di lavoro sol- 
tanto se in possesso dei requisiti previsti dalle disposizioni, e se 
eseguiva lealmente la sua attività (74). 


Nel sottolineare l’importanza di tali provvedimenti legislativi, 
«La Nostra Lotta» riaffermò la «vittoriosa lotta rivoluzionaria» del 
popolo istriano che aveva permesso di conseguire questi risultati, 
paragonandola alla situazione disastrosa in cui erano costretti a 
vivere i lavoratori italiani, che «esposti allo sfruttamento legalizzato 
e privati della loro guida rivoluzionaria (...) lottano e cadono sotto 
il piombo omicida della democristianeria» (75): si trattava indub- 
biamente di una sottolineatura propagandistica volta, secondo uno 
schema noto e ampiamente analizzato, a sconsigliare i lavoratori 
istriani di nazionalità italiana ad abbandonare le loro case in Istria 
per stabilirsi definitivamente in Italia. 


Tali profonde riforme economiche avrebbero potuto costituire 
la premessa di un reale rinnovamento futuro nelle condizioni di 
vita dei lavoratori. In realtà esse si inserirono su una situazione 
come quella istriana nella quale profonda ed insanabile era ormai 
la sfiducia della popolazione verso il nuovo regime. Ed è per tale 
ragione che nelle numerose testimonianze raccolte nel corso di que- 
sta ricerca è assente qualsiasi ricordo di tali vicende. Esse erano 
già allora considerate estranee ed altra cosa rispetto all'esperienza 
concreta che ogni lavoratore viveva in quegli anni e che aveva ma- 
turato in quelli precedenti. 


Solo l’esistenza di un reale consenso alle scelte del regime, 
basato sulla fiducia e su una collaborazione effettiva con le autorità 
avrebbe permesso a tali riforme d'incidere concretamente sulle con- 
dizioni di vita dei lavoratori. Ma la situazione della zona B era 
ormai completamente deteriorata e nulla lasciava pensare che il 
muro di estraneità eretto dalla maggior parte della popolazione po- 
tesse crollare di fronte ad una riforma che pur si presentava come 
profondamente rinnovatrice. 


6. La «svolta» economica. 


Nello stesso periodo furono varati dalle autorità alcuni prov- 
vedimenti economici destinati negli anni successivi ad incidere pro- 
fondamente sulle condizioni della zona. Essi prevedevano lo svinco- 
lo dei prezzi della verdura, della frutta e del pesce e l'immissione 
in libera vendita sul mercato di nuovi generi alimentari e non (76). 


La situazione economica gravissima in cui si era trovato il cir- 
condario istriano dopo la fine della guerra, le difficoltà di approv- 
vigionamento proprie di quei primi anni, oltre naturalmente alla 
volontà di seguire, nella costruzione della nuova società, un modello 


(74) Ibidem. 
(75) Ibidem. 
(75) La campagna acquisti, in «La Nostra Lotta», 16 maggio 1951. 
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di socialismo ben determinato, avevano portato le autorità dirigenti 
della zona a programmare un intervento diretto degli organismi del 
potere in ogni settore della vita economica, intervento che aveva 
assunto diverse caratteristiche: pianificazione centrale della produ- 
zione industriale, dettagliato piano degli investimenti in tutti 1 ra- 
mi dell'attività sociale, contingentamento delle merci di largo con- 
sumo, stabilizzazione dei prezzi. Tale programmazione centralizzata 
aveva avuto, secondo «La Nostra Lotta», il merito di risollevare la 
zona dalle condizioni drammatiche provocate dalla guerra rendendo 
possibile la sua ripresa commerciale ed industriale. Le autorità ri- 
conoscevano che si era d'altro canto manifestata negli anni seguenti 
la tendenza al «burocratismo», per la difficoltà degli organismi cen- 
trali di conoscere la vita economica del circondario in tutti i suoi 
aspetti e particolari, cosicché le decisioni attuate dagli enti econo- 
mici centrali non avevano tenuto conto delle esigenze maturate nelle 
singole realtà (77). La lotta al «burocratismo», ma soprattutto la 
stabilizzazione della situazione economica della zona che, a detta 
degli organismi dirigenti, era totalmente cambiata, aveva permesso 
di porre le premesse per la svolta economica in atto. 


Il mercato dei prodotti dell'agricoltura e della pesca è stato stabilizzato. 
Nelle città e nelle campagne è stata costituita una nuova rete commerciale di 
cooperative e di aziende statali. L'approvvigionamento con le materie prime 
è stato risolto in modo abbastanza soddisfacente, i generi principali di largo 
consumo come ad esempio i tessuti, le calzature, ferramenta, utensili non 
rappresentano più un problema per la stragrande maggioranza della popola: 


zione, quella cioè che non risente la necessità di ricorrere a Trieste per l'ac. 
quisto di cose che la gente comune può comperare anche qui. Basta fare una 
visita ai magazzini dell'«Omnia» o alle Cooperative per accertarsi che l'assor- 
timento della merce è sempre più vario e che lacune ancora esistenti si stan- 
no colmando di giorno in giorno (78). 


La svolta economica avrebbe portato, secondo i dirigenti J]ugo- 
slavi, a una liberalizzazione del mercato, che non prevedeva più la 
obbligatorietà dell'ammasso, dal momento che i prezzi di acquisto 
dei prodotti (verdura, frutta, pesce) sarebbero stati liberi, ossia 
regolati sul mercato secondo la legge della domanda e dell'offerta, 
al contrario di ciò che era avvenuto negli anni precedenti, quando 
i prezzi di acquisto venivano fissati dal competente ufficio e i pro- 
duttori dovevano consegnare i loro prodotti alle cooperative d’ac- 
quisto (79). 

In connessione con il provvedimento sulla ripartizione degli 
utili, di cui abbiamo parlato nelle pagine precedenti, furono varate 
altre misure per modificare nel senso già delineato il sistema del 
commercio: l’abolizione dell'ammasso obbligatorio dei prodotti agri- 
coli, la possibilità per gli agricoltori di vendere liberamente in tutto 
il circondario istriano, la possibilità per i consumatori di acquistare 
in tutto il territorio e direttamente dai produttori (80). 


(77) Riduzione dell'intervento amministrativo del Potere nella nostra economia, in «La 
Nostra Lotta», 30 maggio 1951. 

(78) Ibidem. 

(79) La campagna acquisti, cit. 

(80) Approvazione dei muovi decreti che fissano il sistema economico-finanziario, in 
«La Nostra Lotta», 1 agosto 1951. 
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Tutte queste misure contribuiranno a liberare il commercio dal sistema 
amministrativo, distributivo e centralistico di condotta degli affari, nonché da 
un apparato amministrativo superfluo, ed alla normalizzazione del rapporto 

i prezzi dei singoli articoli della produzione industriale e agricola (...). Que- 
ste misure nel commercio influiranno utilmente sulle imprese produttrici, sti- 
molate a produrre merci di qualità migliore. Tutti i consumatori del Circon- 
dario istriano, nell'ambito del loro fondo paga, rispettivamente delle loro en- 
trate, potranno fare acquisti di merci in tutta la rete commerciale senza le 
limitazioni finora in vigore, originate dalle prescritte proporzioni di prodotti 
industriali ed alimentari in cui l'acquisto era legato a buoni, punti, tagliandi 
(...). Oltre a tutte le misure di organizzazione del commercio e all'aumento 
della produzione del Circondario istriano, una delle condizioni essenziali per 
il passaggio al nuovo sistema commerciale è il notevole aiuto integrativo, fi- 
nanziario e materiale del governo della RPFJ a questo territorio, nonché l'al- 
largamento del suo mercato con la Jugoslavia (81). 


L'adozione delle nuove misure produsse immediatamente un 
aumento vertiginoso dei prezzi, soprattutto dei generi alimentari, 
intaccando seriamente la capacità d'acquisto dei lavoratori a reddi- 
to fisso, e abbassando ulteriormente il loro tenore di vita. Sul mer- 
cato libero ben poca era la merce in vendita e a prezzi altissimi. 
Ciò provocò una corsa all'accaparramento e un ulteriore aumento 
deli prezzi, soprattutto nei locali pubblici, come ammetteva la stessa 
«Nostra Lotta» (82). Secondo statistiche ufficiali riportate da il 
«Giornale di Trieste» il costo della vita era aumentato nei primi 
venti giorni dall'agosto '51 da 1 a 5,73 (83). 

Di questa situazione si facevano eco i giornali italiani di Trieste, 
impegnati a dimostrare l'impossibilità per i lavoratori di continuare 
a vivere in zona B. Dal loro punto di vista infatti la progressiva 
integrazione economica con la Jugoslavia aggravava di molto le già 
precarie condizioni della zona, rendendo impossibile la vita per le 
popolazioni residenti: 

In obbedienza ad istruzioni emanate da Belgrado sulla nuova disciplina 
del commercio, gli jugoslavi stanno procedendo ad esperimenti pseudo-libe- 
ristici che, se da un lato alleviano, in certo qual modo, il disagio delle catego- 
rie produttrici, stremate da cinque anni di regime vincolistico assoluto, dall’ 


altro minacciano di abbassare ad un livello intollerabile il tenore di vita già 
miserrimo delle classi a reddito fisso (84). 


In altra direzione andavano le critiche mosse da «l'Unità», basa- 
te essenzialmente su elementi di carattere ideologico: le misure «li- 
beralizzatrici» attuate in zona B avrebbero ristabilito «anche for- 
malmente il sistema capitalista nell'economia, cancellando ogni resi- 
duo del cosiddetto piano quinquennale titino» (85). 


Un effetto particolarmente negativo ebbero tali provvedimenti 
nel settore della pesca, che occupava grossi nuclei di lavoratori ita- 
liani nelle cittadine della costa. Nel maggio del 1951 era stata ema- 
nata una disposizione in base alla quale il pesce poteva essere ven- 


(81) Il Governo della RPFJ darà anche nel futuro il suo aiuto, in «La Nostra Lotta», 
8 agosto 1951. 

(82) L'andamento del mercato indica una stabilizzazione favorevole, in «La Nostra Lot: 
ta», 8 agosto 1951. 

(83) Ancora un aumento del prezzo del pane, in «Giornale di Trieste», 21 agosto 1951. 

(84) Sospesa l’erogazione del gas in tutte le città della Zona B, in «Giornale di Trie- 
ste», 17 maggio 1951. 

(85) Giro di vite in Zona B, in «l'Unità», 1° agosto 1951. 
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duto direttamente sul mercato libero. Il pesce per l'industria invece 
avrebbe continuato ad essere acquistato dalla «Riba» di Isola e dalla 
«Sardella» di Cittanova. Ai pescatori che avessero ceduto il pescato 
ai mercati locali oppure alle imprese distrettuali di acquisto per 
l'industria, sarebbero state assegnate tessere annonarie per gli ali- 
menti e per i tessili. 


Per quanto riguarda la categoria dei pescatori inclusi nelle cooperative di 
produzione e nel settore statale, questi avranno una paga base mensile netta 
per tutto l'anno solare ammontante a dinari 2000. Oltre a ciò il 60% dell'utile 
andrà all'equipaggio se il pescato raggiungerà come quota minima i 5 vagoni 
di pesce, mentre il 40% rimarrà all'ente. Se il pescato raggiungerà i sei vagoni 
il 65% andrà ai pescatori e il 35% andrà all'ente, per sette vagoni la quota 
sarà del 70% e rispettivamente del 30%, e per otto l'80% ai pescatori e il 20% 
SIERO E il pescato sarà inferiore ai cinque vagoni la quota all'ente sarà 
nulla i 


I giornali della zona A protestarono vivacemente di fronte a tali 
disposizioni, affermando che le nuove misure costituivano nella so- 
stanza «un ordine di sfratto dalla Zona» (87). 


Alla ripresa primaverile infatti il calmiere imposto dalle coo- 
perative era stato così basso che gli utili per i pescatori non avreb- 
bero superato i 3000 dinari in un mese. Tanto la cooperativa di 
acquisti e di vendite «Riba» quanto i conservifici, avrebbero infatti 
acquistato il pesce dai pescatori alle seguenti condizioni: sardoni a 
7 dinari il chilogrammo, sardelle a 15 dinari il kg, sgombri a 22 
dinari il kg: si trattava di prezzi che non consentivano al pescatore 
di vivere dovendo provvedere contemporaneamente ai bisogni della 
propria famiglia. Alle proteste dei pescatori i dirigenti della coope- 
rativa avrebbero risposto invitandoli a trasferirsi in Dalmazia, dove 
il pesce era più grosso; cosa impossibile da attuare dal momento 
che la maggior parte di essi non possedeva attrezzature sufficienti 
per affrontare simile impresa. Posti di fronte a questa drastica al- 
ternativa essi decisero di non lavorare per il primo novilunio sta- 
gionale. 


Dopo tali vicende le autorità dirigenti della zona emanarono | 
nuovi provvedimenti e svincolarono i prezzi del pescato, in modo 
tale che i pescatori avrebbero potuto vendere direttamente in aste 
in libera concorrenza con la «Riba» e gli stabilimenti conservieri 
(88). Ma i prezzi proposti dalla «Riba» erano in ogni caso di gran 
lunga inferiori a quelli dei pescatori; il pescato veniva rivenduto 
poi dalla «Riba» stessa a prezzi molto più alti. Veniva istituito così 
un meccanismo tale che la cosiddetta liberalizzazione del mercato 
continuava a favorire la grossa impresa statale a tutto danno del 
produttore individuale. 


Si verificava nella pratica una liberalizzazione del tutto formale, 
dal momento che le nuove disposizioni economiche si inserivano su 
un meccanismo amministrativo, fortemente centralizzato e vincoli 


(86) Nuove prospettive per i pescatori, in «La Nostra Lotta», 16 maggio 1951. 

(87) Costretti all'esodo i pescatori della Zona B, in «Giornale di Trieste», 9.5.1951. 

(88) Ibidem: Il «liberismo» titino affama i pescatori istriani, in «Giornale dell'Istria», 
16 maggio 1951. 
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stico, creato negli anni precedenti, che era difficile modificare nel 
breve periodo e che avrebbe continuato a condizionare a lungo la 
nuova politica economica. E’ quindi condivisibile l’interpretazione 
fornita dal «Giornale dell'Istria», secondo il quale il fallimento degli 
esperimenti liberistici si determinò perché la loro attuazione era 
avvenuta senza che fossero caduti «i vincoli preesistenti che (erano) 
come una palla al piede alla libera iniziativa dei privati e delle 
cooperative» (89). 


Sì aggiungevano a tali condizionamenti le difficoltà per i pesca- 
tori di vendere il prodotto sul mercato della zona B scarsamente 
ricettivo per il declassamento progressivo subito dagli stabilimenti 
conservieri dell'’Ampelea e dell’Arrigoni, già iniziatosi negli anni pre- 
cedenti quando gran parte dei macchinari era stata asportata e 
trasferita a sud del Quieto, nella parte dell'Istria passata definiti- 
vamente con il trattato di pace alla Jugoslavia (90). 


Nel 1951, ma soprattutto dagli inizi del 1952, si verificarono 
numerosi licenziamenti del personale delle due aziende, sintomo 
della crisi profonda in cui esse erano cadute. Ai primi di giugno 
di quello stesso anno i due conservifici dovettero chiudere, danneg- 
giando non solo i lavoratori occupati, ma anche i pescatori delle 
cittadine della costa (91). Anche «La Nostra Lotta» ammetteva, nel- 
l'agosto del 1952, l’esistenza di alcune difficoltà per i conservifici, 
difficoltà che andavano però ricercate nella mancanza di pesce az- 
zurro «che quest'anno insolitamente scarseggia nelle nostre acque»; 
fatto questo che avrebbe portato alla «sospensione» di una decina 
di operaie dell'ex Arrigoni (92). 


7. I provvedimenti nel settore agricolo. 


Anche nel settore agricolo fu attuata la «liberalizzazione» eco- 
nomica, in un primo tempo con lo svincolo dei prezzi della frutta 
e della verdura, solo nel giugno del 1951 con l'abrogazione dell’am- 
masso obbligatorio dei prodotti cerealicoli (93). Tale sfasatura fu 
dovuta, a detta delle autorità dirigenti, alla necessità di assicurare 
l'’approvvigionamento della popolazione, soprattutto delle categorie 
più bisognose. 

Con tali disposizioni l'agricoltore sarebbe stato incentivato ad 
aumentare la propria produzione agricola indirizzandola verso quel- 
le colture — come gli ortaggi ad esempio — che davano maggiori 
possibilità di guadagno ed erano più adatte al terreno istriano. Do- 
po l'emanazione di quel decreto essi avrebbero potuto disporre pie- 
namente dei loro prodotti e venderli a chiunque, alle imprese com- 
merciali oppure direttamente al consumatore, purché provvisti di 


(89) Il «liberismo» titino affama..., cit. 

(90) Cfr. pp. 341 e sgg. 

(91) Sintomi di un grave disagio, in «Giornale di Trieste», 4 giugno 1952; Costretti agli 
esercizi militari tutti i cittadini della Zona, in «l'Unità», 8 giugno 1952. 

(92) Qualsiasi particolarismo porta danno all'economia, in «La Nostra Lotta», 11.8.1952. 

(93) Nuova misura economica, in «La Nostra Lotta», 20 giugno 1951. 
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licenza commerciale (94). 

Eliminati l’ufficio prezzi e gli ammassi obbligatori per tutti i 
prodotti agricoli, i prezzi sarebbero stati stabiliti sul libero mercato 
in base alla legge della domanda e dell'offerta. Spettava a questo 
punto alle cooperative di produzione, alle aziende economiche ge- 
stite dai consigli operai, alle cooperative di acquisto e vendita, «e 
in generale a tutto il nostro settore socialista (...) lottare concreta- 
mente sul mercato in gara con i produttori privati» per garantire 
una produzione sempre maggiore, «per il miglioramento dei servizi 
commerciali e, con ciò, in definitiva, per il ribasso dei prezzi» (95). 
Anche qui, come nel settore della pesca, le imprese statali, come la 
«Fructus», la «Mirna» e la «Vino» diventarono le principali calmie- 
ratrici del mercato, influenzando con la loro politica di conteni- 
mento dei prezzi la possibilità di una liberalizzazione effettiva del 
mercato in questo settore. 


Paralielamente all'entrata in vigore delle nuove disposizioni eco- 
nomiche si sviluppò un dibattito sul funzionamento delle coopera- 
tive agricole, considerate ancora «un'arma delle diuturne lotte per 
la socializzazione delle campagne», nonostante i tanti ostacoli ma- 
nifestatisi nella loro attività (96). 


La causa principale del loro cattivo funzionamento veniva indi- 
viduata nell’incompetenza «di molti elementi che si (trovavano) alla 
dirigenza delle cooperative»; incompetenza dovuta a un’organizza- 
zione del lavoro non razionale che aveva portato a trascurare la 
manodopera femminile, alla poca considerazione con cui veniva va- 
lutato il lavoro del singolo: «cose tutte che hanno spesso provocato 
malcontenti e si sono risolte in danno della nostra economia, to- 
gliendo ai cooperatori lo stimolo». In conseguenza di ciò vi era stata 
una diminuzione della capacità produttiva e una produzione indi- 
rizzata in molti casi a garantire le necessità specifiche del coopera- 
tore e della sua famiglia, trascurando i bisogni del mercato interno 
e delle esportazioni. Si rilevava infine la necessità di lottare contro 
la burocrazia, snellendo la prassi amministrativa presente anche al- 
l'interno delle cooperative agricole (97). 


Si trattava di una critica che tuttavia appiattiva le motivazioni 
complesse che stavano alla base del mancato funzionamento delle 
cooperative. I limiti riscontrati infatti erano attribuiti a singoli ele- 
menti e non a una impostazione complessiva errata. Va ricordato 
a questo proposito che i dirigenti delle cooperative erano stati pro- 
posti in passato a tale ruolo soprattutto perché avevano fornito alle 
autorità popolari piena garanzia di affidabilità politica. Nello stesso 
criterio della loro scelta andavano ricercate quindi le disfunzioni di 
allora dal momento che tali persone non potevano che essere, nella 
maggior parte dei casi, incompetenti rispetto a ciò che una coopera- 
tiva, per essere realmente produttiva ed efficiente, avrebbe richiesto. 


(94) Ibidem. 

(95) Sblocco dei prezzi, in «La Nostra Lotta», 27 giugno 1951. 

(n i C.A.P. nello sviluppo socialista, in «La Nostra Lotta», 11 aprile 1951. 
idem. 
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Sulla base delle critiche sviluppate nel corso di un anno fu 
approvato nel giugno del 1951 dal CPCI un decreto sulle cooperative 
agricole che sostituiva ed integrava quello emanato nel 1948. In esso 
si trattava essenzialmente del sistema di gestione e dell’accettazione 
dei soci, del rapporto con gli organi di potere e si ridefiniva la loro 
funzione: «esse sono organizzazioni economiche in cui si uniscono 
i collettivi di lavoro allo scopo di migliorare la produzione agricola, 
di elevare il proprio livello di vita e di procedere all'edificazione 
del socialismo nel villaggio» (98). Per tutto il 1952 proseguì intensa 
la riflessione in tale direzione: 


Se fra i cooperatori serpeggia il malcontento e un po’ di sfiducia, se fra 
i cooperatori difetta l'accordo e la solidarietà, se troppo è stato sottovalutato 
l'apporto di ogni singolo alla gestione e all'organizzazione del lavoro (...) cre- 
diamo ciò sia da imputarsi al Comitato Amministrativo. E se i rapporti verso 
i cooperatori di qualche singolo membro non erano giusti, se molto c'è ancora 
da fare nel campo delle retribuzioni, del sistema di pagamento degli acconti 
e di molte altre cosette, ciò è dovuto principalmente alla deficienza di cui so- 
pra: la mancanza di democraticità (99). 


Si trattava di un obiettivo polemico certamente riduttivo rispet- 
to alla complessità della realtà, ma la cui stessa individuazione rive- 
lava la presenza di una situazione di effettiva sfiducia negli agricol- 
tori, di una loro riluttanza a modificare una disciplina di produzio- 
ne, di una difficoltà a rinunciare alle proprie abitudini. 


In realtà la parzialità dell’autocritica compiuta dalle autorità 
dirigenti della zona si spiega riflettendo su ciò che l'aveva mossa 
e determinata: essa non era partita da un'analisi specifica e spre- 
ciudicata della situazione istriana e delle sue contraddizioni, ma si 
era adeguata alla «svolta» elaborata dai dirigenti del partito comu- 
nista in Jugoslavia agli inizi degli anni '50 quando essi ritennero 
necessario sperimentare una nuova via di costruzione del socialismo, 
distaccandosi così nettamente, anche sul piano economico, dall'espe- 
rienza sovietica. In questo quadro la lotta al burocratismo doveva 
diventare la parola d'ordine che le organizzazioni periferiche del par- 
tito portavano a livello di massa e che doveva riassumere parte 
della critica sviluppata al comunismo costruito in URSS. Era una 
parola d’ordine che si rifaceva quindi a una battaglia ideologico- 
politica e che non rifletteva, se non molto parzialmente, per i modi 
in cui era nata, i problemi che si ponevano nella situazione con- 
creta e specifica della zona B. 


Non si hanno elementi sufficienti di conoscenza per capire a 
fondo i motivi reali che determinarono il fallimento di gran parte 
delle cooperative. In questa sede è possibile avanzare solo alcune 
prime ipotesi. Come accennavamo nelle pagine precedenti, il funzio- 
namento delle cooperative si era basato su criteri prevalentemente 
politici adeguandosi alle direttive che gli organismi economici cen- 
trali avevano dato per il loro sviluppo. Non è ipotesi forzata affer- 


i di Per l'ulteriore sviluppo del cooperativismo agricolo, in «La Nostra Lotta», 27 giu- 
gno a 

(99) Sul Comitato amministrativo la responsabilità delle deficienze nelle cooperative di 
Cittanova e San Lorenzo, in «La Nostra Lotta», 4 agosto 1952. 
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mare che tali disposizioni rispondevano alle esigenze generali di 
un piano centralizzato di produzione, all’interno del quale all’Istria, 
e in particolare alla zona B, era stato probabilmente assegnato un 
ruolo specifico di produzione. Questo fatto significava in concreto 
seguire direttive di semina specifiche e particolari, che potevano 
adattarsi o meno al tipo di terreno esistente nella zona, ma che so- 
prattutto costringevano gli agricoltori a coltivare solo alcuni pro- 
dotti. Tale indirizzo si scontrava con i modi di produzione usuali 
dei piccoli coltivatori diretti, abituati a coltivare, nei loro appezza- 
menti di terra, quei prodotti che essi ritenevano necessari al so- 
stentamento della propria famiglia e al ricavo di qualche utile dal 
commercio quasi quotidiano con il mercato di Trieste. La sfiducia 
doveva probabilmente accentuarsi quando essi poterono constatare 
che i dirigenti delle cooperative non seguivano criteri di produtti- 
vità per garantirne il funzionamento, ma privilegiavano criteri di 
natura esclusivamente politica. 


Sl trattava di un'impostazione che agli occhi degli agricoltori 
non faceva i conti con la loro storia, con le loro abitudini e che, 
per questo motivo, fece riemergere in essi quel profondo senso di 
estraneità, che la speranza in un miglioramento effettivo della loro 
condizione, ai tempi dei progetti della riforma agraria, aveva, per 
qualche momento, messo da parte. Fulvio Tomizza nel suo ultimo 
libro La miglior vita descrive con chiarezza tale stato d'animo. Ci 
sembra utile ricordarlo, anche se ovviamente egli filtra il problema 
attraverso ì particolari moduli narrativi e poetici, propri della sua 
sensibilità di scrittore: 


Sarebbero occorsi decenni, se non secoli, per convincere dei contadini che 
era loro la terra rimasta intavolata ad altri nomi. Ognuno difendeva dalla fu- 
ria dei compagni il campetto di sua legittima proprietà, ma a che pro se al 
raccolto tutto veniva mescolato, l'uva di Moscati con quella di Tarsina, e si 
riceveva in cambio un vino uguale a quello dell'osteria? (...) Danaro non se 
ne vedeva perché bisognava investire in macchinari, sementi selezionate, con- 
cimi e disinfestanti, e perché nemmeno adesso tutte le annate erano buone. 
Era soprattutto venuta meno la soddisfazione di mangiare le proprie minestre 
a casa o sotto il proprio ciliegio, la facoltà di attendere a un lavoro piuttosto 
che ad un altro o addirittura di rimandare entrambi al giorno dopo. Le viti 
potate e irrorate con scarsa cura fruttavano ogni due anni, il grano buttava 
meno della metà per ettaro, le patate restavano in buona parte a rifiorire 
sotto le zolle (100). 


8. Dopo il fallimento delle cooperative agricole. 


Nel marzo del 1953 venne approvata dal consiglio esecutivo fe- 
derale della RPFJ l'ordinanza sulla riorganizzazione del cooperativi- 
smo, che stabiliva le norme e i principi in base a cui sarebbero 
stati regolati i rapporti di proprietà nell'ambito delle cooperative, 
le modalità per il ritiro e l'adesione dei suoi membri, il procedi- 
mento di liquidazione in caso di cessazione di attività e le rispettive 
competenze legali. Tale disposizione venne estesa immediatamente 


(100) F. TOMIZZA, La miglior vita, Milano 1977, pp. 205-206. 
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anche nella zona B, dovendo entrare in vigore il 1° ottobre di quello 
stesso anno. 


Edvard Kardelj, il vicepresidente del consiglio esecutivo fede- 
rale, in un articolo apparso sul «Borba», commentava le ragioni che 
avevano portato ad approvare tale provvedimento. L'elaborazione 
teorica compiuta rappresentò un indubbio salto di qualità rispetto 
al patrimonio culturale del passato proprio dei dirigenti comunisti 
jugoslavi. Egli metteva in luce l’esistenza di una profonda contrad- 
dizione fra le condizioni economiche generali, rinnovatesi nel paese 
dopo l'approvazione delle nuove misure economiche, e la coopera- 
tiva agricola, che era il frutto più evidente di un sistema ammini. 
strativo-centralistico. Ne conseguiva la necessità di liberare il coo- 
perativismo da ogni vincolo amministrativo stimolando le forze eco- 
nomiche dell’agricoltura. 


I mezzi più efficaci per raggiungere tale obiettivo erano indi- 
viduati nella necessità di assicurare una più ampia libertà di ade- 
sione e di ritiro dei membri dalle cooperative e una maggiore liber- 
tà ed elasticità di forme nel cooperativismo agricolo. La forma coo- 
perativistica rimaneva però il mezzo fondamentale di trasformazione 
socialista nelle campagne, alla quale gli agricoltori dovevano aderire 
spontaneamente. La cooperativa agricola doveva essere cioè posta 
sul medesimo piano degli altri produttori, recependo la libertà di 
adesione e di ritiro della stessa. Compito immediato veniva indivi- 
duato quindi nell’'eliminazione dell'intervento amministrativo e dei 
privilegi, anche se ciò doveva portare a una riduzione del numero 
delle cooperative. Kardelj concludeva affermando che il libero gioco 
delle forze economiche nell'agricoltura avrebbe reso più rapido il 
processo di trasformazione socialista dell'economia e che pertanto 
ogni indecisione o ritardo nell’introduzione delle misure per la libe- 
razione del cooperativismo agricolo dal controllo amministrativo e 
dal burocratismo sarebbero stati estremamente dannosi (101). 


L'effetto di questo provvedimento nella zona B doveva essere 
immediato: vivaci furono i dibattiti e i commenti, diversi a seconda 
delle varie zone del circondario. La situazione in alcune cooperative 
dell'interno non sembrò modificarsi in seguito all'emanazione di 
tale provvedimento: le cooperative di Daila, di Buie, di Madonna 
del Carso, di Salvore e di Seghetto «continuano ad apparire i pio- 
nieri della nostra socializzazione agricola. L'uscita di qualche sin- 
golo membro non può essere a priori esclusa, però questi casi non 
saranno mai tali da pregiudicare l’esistenza delle cooperative stesse». 
Più incerta si presentava la situazione della cooperativa di Matera- 
da, mentre disastrosa quella di Cittanova, della quale sarebbe stato 
necessario procedere alla liquidazione. Si affermava però che le ra- 
gioni del suo scioglimento andavano ricercate nei «dissesti organiz- 
zativi», nei «cattivi rapporti interni», cioè in «cause soggettive e 
quindi eliminabili» (102). 


101) La socializzazione della campagna senza interventi amministrativi e privilegi, in 
«La Nostra Lotta», 31 marzo 1953. A tale proposito cfr. S. CLISSOLD, Storia della Jugoslavia, 
cit., pp. 279-280; V. DEDIJER, I! braccio di ferro, Firenze 1969, pp. 354-358. 

(102) M, SANTI, Nelle cooperative del buiese, in «La Nostra Lotta», 14 aprile 1953. 
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E’ interessante sottolineare la presenza di una sensibile con- 
traddizione fra lo spessore culturale e politico dell'articolo di Kar- 
delj e la concretizzazione pratica della sua elaborazione nelle singole 
realtà. In quest’ultima infatti mancava la spregiudicatezza per con- 
statare serenamente il fallimento di molte aziende e si preferiva, 
a questo fine, introdurre ulteriori mediazioni volte a salvare in 
qualche modo l’immagine positiva che una cooperativa, pur con i 
limiti che la contraddistinguevano, doveva ancora dare. 


Nello stesso distretto, nella valle del Quieto, si erano verificati, 
a testimoniare il difficile rapporto dei contadini con le autorità di- 
rigenti della zona, alcuni episodi spiacevoli: l'impresa agricola «Mir- 
na», fondata da poco, aveva il compito d’introdurre metodi moderni 
di lavorazione della terra e di sviluppare la coltivazione intensiva. 
A questo scopo, per dare la possibilità all'impresa di lavorare su 
un terreno non frazionato, sì erano espropriati gli agricoltori che 
possedevano lotti di terreno nelle vicinanze della «Mirna» e si era- 
no dati loro appezzamenti di ugual valore quantitativo e qualitativo 
nella parte bonificata della valle. Come testimoniava la stessa «No- 
stra Lotta» si era verificata una decisa resistenza da parte di un 
gruppo di contadini, «che sì sono intestarditi a restare "sulla terra 
che per anni hanno lavorato” forse nella speranza di ricevere qual. 
cosa di più dal terreno che avrebbero dovuto cedere» (103). Abbia- 
mo riportato quest’episodio perché ci sembra significativo del per- 
manere di una mentalità centralistica da parte di quelle stesse auto- 
rità che alcuni giorni dopo sarebbero state costrette ad applicare 
la riforma del cooperativismo, abbandonando metodi e strumenti 
propri di una logica economica che si volevano superare. 


La situazione nel capodistriano si presentava in forme diffe- 
renti dal momento che «il settore cooperativistico del distretto di 
Capodistria aveva adottato i suoi nuovi criteri di organizzazione 
e di attività prima ancora dei nuovi provvedimenti» (104). 


Rimanevano ancora numerosi invece — secondo «La Nostra 
Lotta» — i problemi relativi al loro rafforzamento e sviluppo. Il 
giornale affermava che le cooperative agricole capodistriane erano 
concentrate maggiormente sull'attività commerciale che non sulla 
produzione. Dopo l'approvazione delle nuove misure vi era stato in- 
fatti un periodo nel quale, per disfunzioni e vincoli preesistenti, le 
cooperative potevano raggiungere alti guadagni, sviluppando preva- 
lentemente l’attività commerciale. Fu così che le aziende cooperativi. 
stiche del capodistriano realizzarono grandi utili, «frutto dei larghi 
margini di guadagno da esse raggiunti negli acquisti e nelle vendite 
dei prodotti a danno dell’attività produttiva». La situazione secondo 
«La Nostra Lotta» era molto preoccupante, tanto che da più parti si 
erano sottolineate le conseguenze di tale atteggiamento, estremamen- 
te negative per gli agricoltori, ma anche per le condizioni economiche 
generali della zona, disastrata dai continui aumenti di prezzi. 


Tipico a questo proposito fu il caso della «Fructus», l'azienda 


(103) La valle del Quieto, in «La Nostra Lotta», 14 aprile 1953. 
(104) Alcuni problemi delle cooperative, in «La Nostra Lotta», 21 aprile 1953. 
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cooperativistica di Capodistria che regolava i prezzi di acquisto dei 
prodotti agricoli per la zona, acquistandoli a bassissimo prezzo dai 
contadini e rivendendoli sul mercato a prezzi molto più alti (105). 
Nella stessa direzione si era sviluppata l’attività della «Vino»: prezzi 
bassi d'acquisto dell'uva e prezzi di vendita troppo alti: «Il direttore 
di quest'impresa ha cercato di eludere la questione sostenendo che 
la sua impresa ha acquistato l’uva a 33 dinari al chilogrammo e che 
l'utile di 10 milioni realizzato dall'impresa verrà distribuito ai con- 
tadini che hanno consegnato l’uva alla cantina, ma è stato smentito 
dal compagno K. I. che ha testimoniato come il prezzo pagato ai 
produttori non sia stato superiore ai 26 dinari» (106). 


Individuati tali limiti, il discorso dei dirigenti della zona si con- 
centrava sui mezzi che avrebbero potuto favorire un incremento 
delle cooperative stesse: mezzi non puramente amministrativi e an- 
cor meno coercitivi, ma basati sull’elevamento della coscienza poli- 
tica e del grado di cultura degli agricoltori. Lo sviluppo cooperati- 
vistico così attuato era il solo a poter favorire «l'aumento della pro- 
duzione agricola, per il superamento dell’arretratezza e per lo svilup- 
po e il consolidamento dei rapporti socialisti nelle campagne» (107). 


Comparvero a tale proposito numerosi articoli su «La Nostra 
Lotta» nei quali si riconosceva -— se pur implicitamente — l'avve- 
nuta chiusura di molte cooperative nella zona e si additavano agli 
agricoltori le conseguenze cui essi andavano incontro lavorando in- 
dividualmente la proprietà. Lo scioglimento delle cooperative aveva 
infatti ripristinato il frazionamento della campagna in tanti picco- 
lissimi appezzamenti, sparsi qua e là, lontani molte volte l'uno dal- 
l'altro e persino dalle abitazioni dei coltivatori. Tale situazione im- 
pediva, secondo «La Nostra Lotta», in primo luogo una lavorazione 
e una coltivazione sistematiche, ostacolando l'introduzione delle mac- 
chine agricole, senza le quali era difficile potesse realizzarsi un pro- 
gresso nell’agricoltura. L'abolizione degli ammassi aveva altresì ac- 
centuato la produzione individuale di vari prodotti, per la necessità 
di soddisfare in primo luogo i bisogni generali della propria comu- 
nità domestica; fatto questo importante, ma che danneggiava, se- 
condo i dirigenti jugoslavi, la produttività complessiva del circon- 
dario (108). In tale direzione il cooperativismo continuava, nono- 
stante le critiche e i limiti riscontrati, ad essere considerato lo 
strumento privilegiato per sviluppare l'economia agricola. 


L'introduzione di profonde riforme economiche nel campo del. 
l'agricoltura agli inizi degli anni '50 in zona B non comportò quindi 
per gli agricoltori benefici immediati nel breve periodo: l'abolizione 
degli ammassi, la liberalizzazione del commercio non avevano so- 
stanzialmente modificato la pressione cui essi erano stati soggetti 
negli anni precedenti, pressione esercitata dalle grosse imprese e 


(105) L'attività commerciale. Nel cooperativismo capodistriano, in «La Nostra Lotta», 
30 aprile 1953. 

(106) AI vaglio dell'assemblea del CPD l'operato della rete commerciale, in «La Nostra 
Lotta», 7 aprile 1953. 

(107) / compiti dell'US nelle campagne, in «La Nostra Lotta», 26 maggio 1953. 

(108) Nella valle del Quieto, in «La Nostra Lotta», 2 giugno 1953; Ancora sul coopera- 
tivismo, in «La Nostra Lotta», 16 giugno 1953. 
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aziende cooperativistiche che ben presto erano diventate le princi- 
pali monopolizzatrici del mercato, danneggiando i contadini con la 
politica di acquisto a basso prezzo dei prodotti agricoli e favorendo 
l'aumento del costo della vita in tutta la zona. Va infine ricordato 
l'enorme aumento delle imposte che gli stessi contadini erano co- 
stretti a pagare. Nel 1949, secondo i dati forniti da «La Nostra 
Lotta», esse ammontavano a 16 milioni saliti a 41 milioni nel ‘53 (109). 


Se queste che abbiamo sommariamente delineato sono le condi- 
zioni in cui vennero a trovarsi, per motivi e ragioni profondamente 
diversi, ampi strati di popolazione residente in zona B agli inizi 
degli anni ’50, con l’8 ottobre 1953, data di pubblicazione della nota 
angloamericana, cominciò l’inizio del grande esodo. Analizzeremo 
nel capitolo seguente le motivazioni ultime che portarono la mag- 
gioranza della popolazione ad abbandonare le proprie case per tra- 
sferirsi in Italia. Vogliamo qui concludere descrivendo la posizione 
che «La Nostra Lotta» aveva sviluppato, nel periodo analizzato, su 
coloro che abbandonavano la zona in quegli anni. 


Obiettivo principale del giornale dell'UAIS era quello di far co- 
noscere ai propri lettori la realtà in cui la maggior parte degli esuli 
trasferitisi in Italia viveva: i campi profughi del tutto simili a campi 
di concentramento, il sussidio giornaliero che costringeva molti a 
vivere nella miseria, l'impossibilità di trovare un lavoro, l’emargina- 
zione cui erano costretti dal resto della comunità italiana. Si trat- 
tava di una realtà effettivamente esistente, sulla quale però le auto- 
rità dirigenti della zona concentravano la loro attenzione per scre- 
ditare le voci che, a loro modo di vedere, indicavano l’Italia come 
il paese dell'abbondanza e della ricchezza, paragonata alla Jugosla- 
via dove regnavano la miseria e la fame. 


I dirigenti jugoslavi non potevano evitare di ammettere che la 
realtà dell'esodo esisteva, ma essi non riflettevano sulle cause reali 
e profonde che l'avevano determinata: preferivano ancora una volta 
affermare che tale vicenda era dovuta principalmente alla propagan- 
da che le forze italiane della zona A avrebbero condotto per spin- 
gere gli italiani all’esodo (110). 

«Gente illusa, attirata dalle false promesse dei mestatori del 
CLN»: questo in sintesi il giudizio complessivo dato sugli esuli. Evi- 
dente era il tentativo di dimostrare che le cause dell'esodo erano 
esterne al regime instaurato, dal momento che andavano rintracciate 
nella propaganda del «nemico». Si evitava in questo modo di rimet- 
tere in discussione i principi e le forme con cui era stato costruito 
il regime nella zona, operazione che sola avrebbe permesso di av- 
viare una riflessione seria sulle cause reali dell'esodo. 


(109) L'agricoltura e le imposte, in «La Nostra Lotta», 22 settembre 1953. 
(110) Negli immensi campi di profughi i giuliani traditi languono d'inedia, in «La No- 
stra Lotta», 23 maggio 1951. 


Capitolo XI 


GLI ESULI A TRIESTE (1947-1953) 


1. La situazione nella città. 


Nell’arco di tempo compreso tra la firma del trattato di pace e 
la pubblicazione della nota angloamericana dell’8 ottobre 1953 Trieste 
continua a rappresentare come nell'immediato dopoguerra un nodo 
centrale nelle vicende italiane e negli equilibri internazionali. Il pro- 
blema della sua destinazione infatti occupa uno spazio non irrile: 
vante nella lotta politica italiana, diventa 11 cavallo di battaglia delle 
risorgenti forze neofasciste e delle destre in genere, ma non solo di 
queste. La «questione di Trieste», così come presto icasticamente vie- 
ne definita la complessa vicenda diplomatica collegata all'applicazione 
del trattato di pace, diventa nel corso di questo periodo il tema scot- 
tante su cui si misurano i governi presieduti da De Gasperi, che del 
recupero di almeno una parte dei territori sottoposti all’ammini- 
strazione jugoslava ha fatto uno dei momenti qualificanti della sua 
linea politica. 


A partire dalla rottura fra Tito ed il Cominform, avvenuta nel- 
l'estate del 1948, lo stesso partito comunista italiano modifica il pro- 
prio atteggiamento riguardo al problema giuliano, inaugurando una 
aspra polemica nei confronti della Jugoslavia e recuperando, anche 
se con un'ottica diversa da quella delle tradizionali forze «italiane», 
la parola d'ordine del «salvataggio» di Triesie e della zona B. 


La città in questo periodo è sottoposta all'’amministrazione al- 
leata, sul piano formale insediata provvisoriamente in attesa della 
nomina del governatore, ma divenuta di fatto, per l'evidente inattua- 
bilità del trattato, stabile organismo di governo. Si susseguono in que- 
sti anni due amministrazioni: quella del gen. Airey, conclusasi nel 
marzo del 1951, e quella del gen. Winterton sino al ricongiungimento 
ufficiale di Trieste all'Italia avvenuto il 26 ottobre 1954. 


Al di là degli elementi di diversità — che, soprattutto nel discorso 
corrente, hanno acquistato il carattere di una vera contrapposizione — 
fra le linee dei due alti ufficiali, entrambe si muovono entro la dire- 
zione complessiva di un graduale ritorno di Trieste alla sovranità 
italiana attraverso la pratica dell’integrazione legislativa ed una poli- 
tica economica orientata dichiaratamente in tal senso. Non è possi- 
bile soffermarsi qui sui particolari di questo processo, parallelo al 
sempre più accentuato assorbimento della zona B del TLT nello 
stato jugoslavo. Ci si limiterà a tratteggiare a grandi linee le caratte- 
ristiche salienti dell'ambiente in cui una parte degli esuli si trovò a 
vivere, riservandosi di tornare con maggiori particolari sui singoli 
problemi che l’analisi del loro inserimento metterà in luce. 
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Le relazioni che il gen. Airey periodicamente invia all'ONU sin 
dall'inizio del suo mandato rappresentano una fonte sintetica e senz’ 
altro attendibile, per quanto riguarda i dati allegati, della situazione 
economica della città e dei termini della grave crisi in atto. Il taglio 
con cui esse sono formulate risponde, oltre che alla necessità di for- 
nire una documentazione il più possibile completa alle Nazioni Unite, 
all'intento di suffragare una tesi che egli peraltro più volte esplicita- 
mente ribadisce: Trieste non può sopravvivere economicamente al di 
fuori del contesto statuale italiano ed è quindi necessario predispor- 
re ogni misura che possa condurre a tale soluzione o addirittura an- 
ticiparla. A sostegno di questa tesi di fondo egli illustra con dovizia 
di particolari gli aspetti della crisi commerciale ed industriale che ha 
colpito la città e le difficoltà della ripresa economica. Il quadro che 
le relazioni presentano trova riscontro anche nella stampa del tempo, 
compresa quella di indirizzo indipendentista costretta ad ammettere, 
in tutto il corso del periodo, gli squilibri esistenti nel corpo della 
città, da un iato «protetta» in alcuni suoi settori dalla politica allea- 
ta, ma ristagnante in altri di fondamentale importanza, come il porto. 


La prima relazione, riguardante il periodo che va dal 15 settem- 
bre al 31 dicembre 1947, segnala la presenza di ben 25.000 disoccu- 
pati (1). In seguito tale cifra subirà oscillazioni e nel complesso ten- 
derà a ridursi, con una media di 21.050 disoccupati nel 1948 e di 
18.200 nel 1949 (2). La relazione del 31 dicembre 1950 accennerà an- 
cora a circa 20.000 disoccupati (3). Durante l’amministrazione di 
Winterton tali valori rimangono sostanzialmente invariati: nel 1953 si 
aprirà per Trieste un periodo di massiccia emigrazione a dimostra- 
zione del fatto che, a otto anni dalla fine del conflitto, i settori 
portanti dell'economia sono ancora incapaci di riassorbire la forza 
lavoro disponibile. Per quanto riguarda il calo nel numero dei disoc- 
cupati registrato nel corso dell'amministrazione Airey, va segnalata 
l’azione di contenimento esercitata dalla politica di lavori pubblici 
promossa dal GMA, dalla ripresa del settore cantieristico alimentato 
dalle commesse collegate ai fondi ERP, dall'’ampliamento del terzia- 
rio e dall’esclusione dal beneficio della cittadinanza (e quindi dalle 
liste dei disoccupati) di molte persone che, come si vedrà in seguito, 
pur dimoranti a Trieste, non avevano avuto la possibilità di iscriversi 
al registri dell’anagrafe. 


(1) Relazione del Gen. T. S. Airey al Consiglio di Sicurezza dell'ONU sull'amministra- 
apne Gea Zona Anglo-Americana del TLT (15 settembre - 31 dicembre 1947), non numerato, 
cap. 8. 
(2) Relazione sull'amministrazione della Zona Britannico - Statunitense del Territorio 
Libero di Trieste (1 ottobre - 31 dicembre 1949) del Mag. Gen. T. S. Airey CB. CBE. Co- 
mandante della Zona Britannico-Statunitense del TLT, p. 38. 

(3) «...vi erano ancora 20.000 persone registrate come disoccupati alla fine dell’anno 
con una diminuzione di solo 2.000 unità nel corso dei 12 mesi. Le cifre dei ’’disoccupati 
registrati’ tuttavia, non riflettono con esattezza la situazione, in quanto diverse persone fra 
quelle registrate non sono necessariamente persone che d'ordinario sarebbero classificate 
come disoccupati, ma includono certuni che hanno un lavoro ma desiderano cambiarlo, 
altre che sono casalinghe e cercano un impiego a parte, e in qualche caso temporaneo, 
mentre altri ancora si sono registrati nella speranza di qualche speciale beneficio, D'altro 
canto, queste cifre non includono diverse migliaia di profughi, specialmente dall'Istria, che 
sono disoccupati». In Relazione sull'amministrazione della Zona Britannico-Statunitense del 
Territorio Libero di Trieste (1 gennaio - 31 dicembre 1950) del Mag. Gen, T. S. Airey CB. 
CBE. Comandante della Zona Britamnico-Statunitense del Territorio Libero di Trieste, p. 14. 
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La realtà della disoccupazione fornisce con immediatezza, pur 
nella schematicità delle cifre riportate, un quadro significativo della 
situazione della città. Essa incide infatti profondamente nell’espe- 
rienza quotidiana di una parte consistente della popolazione, incre- 
mentando il senso di provvisorietà e di sradicamento. La sua diffu- 
sione crea sacche di miseria ed emarginazione, determinando situa- 
zioni anche psicologicamente insostenibili. Altissimi sono infatti in 
questi anni i tassi di alcoolismo e la frequenza dei suicidi che, in 
certi periodi, la stampa segnala quotidianamente. Sono in aumento, 
come riportano ancora i quotidiani delle diverse tendenze, coloro 
che fanno del contrabbando, dell’incettazione ed in genere di attività 
illegali, il proprio mezzo di sostentamento. Alta è la percentuale dei 
sinistrati ricoverati in alloggi di fortuna (come ad esempio il Silos) 
ed, in generale, quella delle persone costrette a ricorrere all’assistenza 
pubblica. Si segnala, in conseguenza delle difficili condizioni di vita 
ed in particolare dell’insufficiente alimentazione, una preoccupante 
diffusione della tubercolosi che colpisce soprattutto i più giovani. 


Con l'estensione al TLT dei benefici del piano Marshall (14 otto- 
bre 1948) il GMA attua un programma di potenziamento dell’indu- 
stria locale riguardante soprattutto la cantieristica. Nella relazione 
concernente il periodo aprile-giugno 1949 il gen. Airey può documen- 
tare alcuni sintomi di ripresa in tale settore senza trascurare però 
di sottolineare ancora una volta come il risanamento definitivo della 
economia triestina non possa prescindere da una sempre più stretta 
integrazione dell'economia della zona A in quella italiana e constatan- 
do, per un altro verso, il progressivo distacco fra Trieste e la zona 
B (4). 

Dal punto di vista dei rapporti internazionali di cui Trieste è un 
nodo non secondario, questi anni sono caratterizzati dalle polemiche 
seguite alla pubblicazione della nota tripartita (20 marzo 1948) con 
cui le tre potenze occidentali hanno dichiarato la propria disponi- 
bilità a restituire l’intero Territorio libero all'Italia. Il 1948 vede però 
anche la rottura dei rapporti fra Tito e Stalin. Da tale avvenimento 
prende avvio un processo il cui esito sarà una nuova collocazione 
della Jugoslavia all’interno degli equilibri internazionali. La diploma- 
zia italiana dovrà prendere presto atto del ruolo diverso che Belgrado 
ha assunto agli occhi delle potenze occidentali nel corso delle trat- 
tative bilaterali inaugurate ufficialmente nel marzo 1951. 


Il 1950 è, sotto questo profilo, l’anno della svolta decisiva: viene 
affossata ogni residua speranza di un’attuazione integrale della di- 
chiarazione tripartita ed accantonata nei fatti se non sul piano delle 
dichiarazioni ufficiali la linea De Gasperi-Sforza che su tale attua- 
zione si basava, in favore di una più realistica gestione delle tratta- 
tive bilaterali che tenda, senza rigide pregiudiziali, a liquidare l’ere- 
dità della conferenza di Parigi salvando della zona B quanto sia pos- 
sibile. Le aperture in sede diplomatica si fanno strada cautamente e 
fra contrasti: da parte italiana si continua a richiedere l'applicazione 


(4) Relazione sull’amministrazione della Zona Britannico-Statunitense del Territorio Li- 
bero di Trieste (1 ottobre - 31 dicembre 1949) del Mag. Gen. T. S. Airey CB. CBE. Co- 
mandante della Zona Britannico-Statunitense del Territorio Libero di Trieste, pp. 1-2. 


422 Liliana Ferrari 


della dichiarazione tripartita ormai ridotta ad una formula priva di 
contenuto sul piano delle trattative internazionali. I partiti al governo 
se ne servono con intenti propagandistici, difendendo così il proprio 
operato dalle critiche che ad esso vengono mosse oltre che dalle de- 
stre, anche dall'opposizione comunista. Questa infatti nell'estate del 
1949 inaugura una dura polemica contro il cosiddetto «baratto», come 
viene definita la spartizione del Territorio libero fra Italia e Jugo- 
slavia. I rapporti fra i due stati attraversano fasi alterne, fra mo- 
menti di distensione ed improvvise recrudescenze polemiche che 
sembrano smentire, anche successivamente all'apertura dei contatti 
bilaterali, l’inizio di una vera e propria normalizzazione. Sarà l'inter- 
vento degli alleati occidentali, con la nota dell'ottobre 1953 ed il 
protocollo segreto che l’'accompagna, ad imprimere una svolta deci- 
siva alle trattative. Dichiarando, per quanto li riguarda, attuata la 
spartizione sulla base della linea Morgan, essi chiudono per l'Italia 
ogni realistica possibilità di recupero della zona B, sia pure limitata 
alla sola fascia costiera compattamente italiana. Viene sanzionato 
così di fatto, e ribadito nel memorandum d'intesa (5 ottobre 1954), il 
processo di assimilazione dell'Istria settentrionale alla repubblica 
jugoslava (5). 

Dal punto di vista politico-amministrativo gli anni 1947-1953 por- 
tano a Trieste significativi mutamenti rispetto al periodo precedente. 
Il 24 settembre 1948 infatti il GMA emana l'ordine n. 345 riguardante 
la compilazione delle liste elettorali in vista di prossime consultazioni. 
Si tratta di un provvedimento che, nell'ottica del governo militare, 
dovrebbe inaugurare per la città un periodo di «normalizzazione» 
politica, nell'accezione che a tale termine dava in quel momento 1l gen. 
Airey, sostenitore del ritorno di Trieste all'Italia. Il 12 ed il 17 giugno 
dell'anno seguente le elezioni amministrative nella città e nei comuni 
del circondario segnano, conformemente a quelle che possiamo pre- 
sumere fossero le attese alleate, un passo avanti in questa direzione, 
riproponendo nelle grandi linee il quadro politico affermatosi in 
Italia il 18 aprile 1948, Le elezioni successive, nel 1952, si terranno 
significativamente, dopo un rinvio, in concomitanza con quelle di 
molti altri comuni italiani. 


Crescono in questo lasso di tempo, grazie agli accordi intercorsi 
fra il governo italiano ed il GMA (1 luglio 1949), le competenze della 
presidenza di zona, retta dal democristiano Palutan, soprattutto nel- 
l'importantissimo settore assistenziale. Uno spoglio della «Gazzetta 
Ufficiale» del governo militare alleato fa emergere infine un cre- 
scente disimpegno sul piano legislativo da parte degli angloamericani. 

L'amministrazione Winterton divenne impopolare per il rigore 
con cui, sul piano formale, evidenziava la propria imparzialità nei 
confronti dei due blocchi nazionali: in realtà la sua azione è caratte- 


(5) Questa breve rassegna di avvenimenti vuole avere solo la funzione di introdurre 
ai problemi che fanno da cornice all'insediamento di un sempre più numeroso gruppo di 
esuli a Trieste. Essa attinge agli studi che tuttora, per quanto mon recenti, restano i più 
validi sull'arvcomento. Per questo cfr. D. DE CASTRO, I! problema di Trieste. Genesi e 
sviluppi della questione giuliana in relazione agli avvenimenti internazionali (1943-52), Bolo- 
ena 1953; J. B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste 1943-54, Bruxelles 1966; B.C. NOVAK, Trie- 
ste 1941-54. La lotta politica, etnica e ideologica, Milano 1973. 
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rizzata, soprattutto in seguito agli accordi di Londra del 1952, dal 
quasi totale smantellamento dell'apparato amministrativo militare so- 
stituito da funzionari italiani. Nella sostanza dunque, al di là di 
episodi tutto sommato marginali rispetto ad una linea di tendenza, 
Winterton si colloca in perfetta continuità con il «filoitaltano» Airey. 


Il clima di contrapposizione frontale, che in Italia prende le 
mosse dalla seconda metà del 1947 culminando nei primi anni ‘50, ha 
avuto in queste terre, come abbiamo già ricordato (6), una perfetta 
anticipazione. E’ utile a quesio proposito scorrere rapidamente la 
stampa quotidiana di diversa tendenza del tempo: i singoli avveni- 
menti vi sono narrati naturalmente da angolature diverse ed in modo 
da riversare sull’avversario le responsabilità della prevaricazione o 
della provocazione. Al di là di questo però è possibile rilevare una 
linea di tendenza complessiva verso l’intensificazione delle violenze 
nei periodi «caldi» del 1948-49 (7). Ne sono protagonisti sostenitori 
degli opposti schieramenti, molto spesso giovani. Nel campo dei fau- 
tori della tesi «italiana» in particolare si distinguono per l’alto grado 
di combattività giovani legati ai circoli del partito d'azione ed ade- 
renti alle associazioni studentesche. La parola d'ordine dell’italianità 
di Trieste aggrega però in sempre maggiore quantità, oltre a giovani 
appartenenti ai partiti democratici, anche elementi di chiaro orien- 
tamento neofascista (8). 


Se gli episodi di violenza coinvolgono direttamente un numero 
relativamente esiguo di persone, suscitano però un'impressione molto 
profonda in strati vasti della popolazione e contribuiscono a perpe- 
tuare un clima di tensione in città. Non vi è più, come era accaduto 
nel 1946, una psicosi da città assediata, non si vive nell'attesa del 
colpo di mano imminente: i giornali danno ugualmente però la sen- 
sazione di un forte coinvolgimento emotivo della massa degli abitanti, 
un atteggiamento che a sua volta la stampa tende ad alimentare. Le 
parole d'ordine nazionali impongono ancora e sempre più la logica 
dell’aut-aut cui non è possibile sfuggire. E’ significativo che anche 
una posizione come quella indipendentista che, in alcuni momenti, 
tenta di spostare l'accento su discriminanti diverse da quelle nazionali 
venga letta immediatamente, sia dai comunisti che dalle forze «ita- 
liane», come subdolo raggiro ed espressione della «quinta colonna» 
| Jugoslava. 


2. I partiti e l'opinione pubblica. 


Il congresso comunista tenuto a Trieste nei primi giorni di set- 
tembre del 1947 segna l'abbandono ufficiale e definitivo della pregiu- 
diziale annessionista da parte del partito comunista giuliano e la 
trasformazione della sua denominazione, conformemente alla nuova 


(6) Cfr. pp. 229 e sgg. 

(7) Cfr. S. RANCHI, Calendario delle «violenze» nazionaliste e neofasciste, in Naziona- 
lismo e neofascismo nella lotta politica al confine orientale 1945-75, Trieste 1977, vol. I, pa- 
gine 385 e spp. 

(8) In particolare sulle «squadre del Viale» e «di Cavana», cfr. C. VETTER, Le asso- 
ciazioni patriottiche e combattentistiche, ivi, pp. 319 e sgg. 
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linea adottata, in quella di partito comunista del Territorio libero di 
Irieste. 


Le fasi attraverso le quali il gruppo dirigente del partito perven- 
ne a tale mutamento d'indirizzo non possono essere al presente che 
oggetto d'ipotesi. L'analisi della stampa infatti da sola non consente 
di ricostruire la dinamica di quella che indubbiamente fu una scelta 
difficile e maturata fra contrasti. L'accettazione dello status deter- 
minato dalla conferenza di Parigi era senza dubbio una scelta obbli- 
gata, la presa d'atto di una situazione da cui non era possibile pre- 
scindere. Allo stesso tempo però, caduta la prospettiva dell’annes- 
sione, diventava inevitabile un contraccolpo negli equilibri interni, 
una messa In discussione del ruolo esercitato negli anni precedenti 
dal gruppo dirigente sloveno e del ruolo che, rispetto al partito ed al 
sindacato, svolgeva l’UAIS che nella tesi annessionista aveva il suo 
punto di consistenza e di fatto il suo unico contenuto. 


Restava aperto, al di là della formale autonomia del PCTLT, il 
problema dei rapporti con i partiti comunisti jugoslavo ed italiano. 
Sotto questo punto di vista fu indubbiamente determinante l’arrivo 
a Trieste di Vittorio Vidali nella primavera del 1947, segno inequivo- 
cabile che nella nuova situazione il PCI intendeva esercitare un ruolo 
più incisivo che nel passato. Gli obiettivi politici indicati dal con- 
gresso di settembre avrebbero rappresentato un'evoluzione in questo 
senso. La caduta della pregiudiziale annessionistica attenuava la ri- 
gidità dell'opposizione in cui il partito si era chiuso dopo l'occupa- 
zione angloamericana aprendo la via ad una maggiore articolazione 
di temi. Obiettivi da perseguire diventavano infatti la gestione demo- 
cratica del Territorio libero e l'allargamento delle alleanze ai ceti 
medi, 


Anche l'orizzonte politico in cui si situano i partiti «italiani» 
riuniti prima nel CLN, poi nella giunta d'intesa, subisce in questi 
anni un profondo mutamento. La rottura del tripartito ha messo defi- 
nitivamente fine nel paese anche ai resti dell'alleanza ciellenistica 
inaugurando la contrapposizione di fronti che avrà un momento 
particolarmente aspro nelle elezioni del 18 aprile. A Trieste i partiti 
stanno pagando un alto prezzo per il loro arroccamento sui temi della 
difesa nazionale attuato a scapito di un approfondimento della tema- 
tica sociale e dell’identità politica di ciascuno di essi. Sul terreno 
della difesa nazionale hanno acquistato infatti uno spazio sempre 
maggiore gruppi d'opinione che più direttamente dei partiti del CLN 
sì ricollegano alle posizioni più intransigenti della tradizione liberal- 
nazionale. Va ricordata a tale riguardo soprattutto la Lega nazionale 
che, svincolatasi presto dall'influenza del CLN, attua in questi anni 
un progressivo scivolamento verso posizioni nazionalistiche. Alcuni 
scandali amministrativi e la presenza al suo interno in posizioni di- 
rettive di personalità compromesse con il regime fascista ne delimi- 
teranno in seguito l’area di penetrazione; nel momento del suo mas- 
simo prestigio però la Lega riesce a raccogliere attorno ad un’ini- 
ziativa come la raccolta di firme in occasione delle elezioni del ’48, 
un altissimo numero di adesioni che gli stessi avversari devono rico- 
noscere esorbitante. 
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La Lega gode inoltre, come una serie di documenti conservati 
all'Archivio centrale dello stato dimostra, della fiducia di ambienti 
covernativi quali quelli facenti capo all’Ufficio zone di confine a 
tutto svantaggio degli stessi partiti dell’area governativa. Le note 
stilate dall'ufficio in occasione delle elezioni del 1949 (9) sono una 
dimostrazione della complessità dei rapporti tra le forze politiche 
operanti a Trieste ed il governo, fortemente condizionato nel suo 
atteggiamento verso la questione giuliana dalle esigenze di una poli- 
tica interna dominata dall’anticomunismo e da quelle derivanti dalla 
subordinazione alla politica americana in Europa. 


Il rifiuto della lista unitaria comprendente almeno in parte le 
destre rivela da parte dei partiti, ed in particolare dei socialisti ma 
anche dei repubblicani, la percezione dei rischi di una politica che 
mortifica la specificità di ognuno di essi. Gli anni successivi vedranno 
la progressiva liquidazione della Giunta come organismo unitario pa- 
rallelamente al consolidarsi del ruolo egemonico della democrazia 
cristiana. 


A partire dal 1947 compare, e ben presto conquista un amplis- 
simo pubblico, il «Giornale di Trieste». Si tratta, sotto altro nome, 
della vecchia testata de «Il Piccolo» (10). Il quotidiano, che fin dal 
primo numero si definisce una voce in difesa dell'italianità di Trieste, 
è fedele interprete delle più accese tematiche liberal-nazionali, in 
esplicito riferimento al passato irredentista giuliano. Il successo del 
«Giornale di Trieste», che presto diviene il più venduto organo d'in- 
formazione della città, è un altro sintomo della direzione presa dall’ 
opinione pubblica — favorita in questo dall'impostazione data in 
precedenza dai vari partiti alla lotta politica — e del tipo di do- 
manda d'informazione ormai prevalente. Il quotidiano vi si inserisce 
e ne diventa un attivo promotore. Costante è il suo appoggio al go- 
verno ed in particolare alla democrazia cristiana che ne è l'asse por- 
tante: in essa si incarna la linea moderata ed anticomunista di cui 
il «Giornale» è la voce. Tale linea a Trieste si colora di toni anti 
slavi e per questo è tanto più gradita ai circoli che tradizionalmente 
hanno visto ne «Il Piccolo» un punto di riferimento. 


Parallelamente alla sua ascesa assistiamo al declino de «La Voce 
libera», nei suoi due ultimi anni di vita espressione dei soli repub- 
blicani e socialisti. I settimanali di partito non hanno una diffu- 
sione apprezzabile al di là della cerchia degli iscritti: l'opinione «ita- 
liana» a Trieste verrà dunque sempre più interpretata (e «formata») 
non già dalle voci che nonostante limiti e contraddizioni sono espres- 
sione di forze che variamente si ricollegano all'esperienza resisten- 
ziale, ma da una testata che ripropone intatto — ed accentuato nel 
clima del dopoguerra — il retaggio di una tradizione di cui l’'anti- 
slavismo e l’anticomunismo rappresentano gli elementi costitutivi. 


(9) Cfr. C. COLUMMI, L. FERRARI, G. NASSISI, G. TRANI, Roma e Trieste di fron- 
te alle elezioni amministrative del 1949, in «Qualestoria», a. VI, n. 3, dicembre 1978, pp. 18 
e seguenti. 


(10) Cfr. C. VETTER, JI Giornale di Trieste, in Nazionalismo e neofascismo..., cit., 
vol. I, pp. 112-113 n. 
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3. Gli esuli a Trieste. 


Il quadro che è stato, sia pure a grandi linee, illustrato ha cer- 
cato di dare un primo saggio della difficile e complessa situazione in 
cui un certo numero di esuli istriani sì trovò, spesso in modo trava- 
gliato, ad inserirsi. Vi si possono individuare due periodi. Il primo 
va dal febbraio 1947, momento della firma del trattato di pace, ma 
anche dell'arrivo a Trieste di alcune migliaia di polesi (che, senza 
aspettare le navi inviate dal governo italiano, con il treno e le mo- 
tobarche si diressero autonomamente verso la città dove in parte 
sarebbero rimasti) alle elezioni del 16 aprile 1950 in zona B. In 
questo lasso di tempo, oltre all’esodo di Pola, sì esauriva la prima 
ondata di opzioni ed avveniva la partenza di un certo numero di la- 
voratori comunisti dai territori trasferiti alla Jugoslavia col trattato 
di pace e dalla zona B in seguito alla rottura fra Tito e il Cominform. 


Con l'estate del 1950, in seguito ad un'evoluzione nella politica 
della VUJA di cui diamo conto in altro capitolo (11), si apre la 
stagione delle partenze dalla zona B. Queste, meno numerose nei 
primi tre anni, diverranno una valanga inarrestabile dopo l'8 ottobre 
1953. La data delle elezioni non costituisce uno spartiacque di co- 
modo, ma segna veramente il discrimine fra due periodi, fra due 
esodiì diversi per quanto riguarda Trieste. 


E' impossibile per ora, allo stato della documentazione dispo- 
nibile, tracciare una mappa meno che approssimativa della presenza 
a Trieste degli esuli sia fiumani e dalmati che istriani nel corso del 
periodo 1947-1950. Lo impedisce l'assenza di una fonte dettagliata ed 
attendibile, quale avrebbe potuto essere l'elenco delle iscrizioni al- 
l'anagrafe se queste non fossero state bloccate per disposizione del 
GMA dal 1948 al 1950. L'ord. n. 64 del 19 dicembre 1947 (12) dichia- 
rava infatti sospesa temporaneamente la registrazione negli elenchi 
della popolazione stabile in tutta la zona A. Quest’ordine fu in se- 
guito modificato con l'ammissione alla residenza stabile del solo 
«personale di ruolo di amministrazioni pubbliche trasferito a pre- 
stare servizio presso uffici statali nella zona e ancora iscritto quale 
residente stabile nella repubblica italiana» (13) ed infine abrogato 
alla fine del 1950 con la concessione della residenza alle «persone, 
le quali, alla data del 1 novembre 1950, erano registrate da almeno 
un anno quali dimoranti in un comune della zona» che ne facessero 
espressa richiesta «entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente ordine» (14). 


Alla fine del 1950 si veniva dunque a regolarizzare la posizione 
degli esuli che si erano fermati a Trieste dopo il 15 settembre 1947, 
data della ratifica del trattato di pace. Fino a quel momento essi 
avevano potuto disporre soltanto di una carta d’identità per dimo- 
ranti temporanei emessa ai sensi dell’ord. n. 228 del 15 dicembre 


(11) Cfr. pp. 401 e sgg. 

(12) Ord. n. 64, 19 dicembre 1947, in Gazzetta Ufficiale del GMA, n. 10, 21 dicembre ‘47. 
(13) Ord. n. 156, 25 luglio 1949, ivi, n. 10, 1 agosto 1949. 

(14) Ord. n. 219, 29 novembre 1950, ivi, n. 33, 1 dicembre 1950. 
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1949 (15). Tale documento non dava però diritto al libretto di lavoro. 

La chiusura delle iscrizioni all'anagrafe sino al 1951 rappresenta 
dunque un ostacolo oggettivo alla ricostruzione del processo di in- 
serimento degli esuli a Trieste. Non sono di maggiore aiuto le cifre 
(del resto prive di organicità) relative all’assistenza erogata agli 
esuli dalla presidenza di zona, data l’estrema mobilità di questi ul- 
timi. La politica di freno all'immigrazione attuata dal GMA rendeva 
infatti oltremodo difficile qualsiasi forma di inserimento stabile, an- 
che se privo di sanzione ufficiale. Indicativa a questo proposito una 
dichiarazione rilasciata a «La Voce libera» dal segretario del CLN 
dell'Istria Rovatti alla fine del 1947: 


..Qui a Trieste (sono) scarsissime (le possibilità di sistemarsi), in quanto 
le autorità alleate vietano lo stabilirsi degli esuli nel Territorio Libero. Noi 
perciò consigliamo sempre di cercare lavoro nelle province della repubblica 
italiana dove — ad onta della crisi generale del dopoguerra — maggiore è la 
possibilità di venire assorbiti gradatamente nella vita della nazione (16). 


Privi della possibilità di trovare un'occupazione, spesso mancanti 
di appoggi o della possibilità di usufruirne a lungo, gli esuli di questo 
primo periodo in gran parte furono costretti a proseguire verso altre 
provincie italiane, autonomamente o passando attraverso il campo di 
smistamento di Udine. Le presenze documentate dall'erogazione di 
sussidi o dalla refezione e distribuzione di vestiario gratuite sono 
molto spesso limitate nel tempo: qualche giorno o qualche settimana 
presso parenti o in alloggi di fortuna. I campi profughi istituiti dal 
GMA erano esclusivamente di transito o riservati agli assistiti dal- 
l'IRO in attesa di emigrazione: assistiti che in quel momento però 
non comprendevano i cittadini italiani e tutti coloro che, con l’entrata 
in vigore del trattato, avevano presentato domanda di opzione. 


L'esodo di Pola, come abbiamo già visto (17), per l'opposizione 
del GMA non aveva potuto svolgersi, nella sua parte «ufficiale», or- 
ganizzata cioè dal governo italiano, verso la zona A. Un certo numero 
di polesi però, nel clima di febbrile attesa della data della firma del 
trattato, spinto dal timore di un immediato passaggio dei poteri agli 
jugoslavi, partì con mezzi propri per Trieste. Un resoconto dell’at- 
tività del comitato esuli presieduto da Palutan pubblicato dal «Gior- 
nale di Trieste» in data 29 settembre 1951 (18) accenna per quel 
periodo all'arrivo di circa 2100 esuli alla settimana ed all'erogazione 
complessiva da parte del comitato stesso di un sussidio di prima as- 
sistenza a circa 3000 capifamiglia, corrispondenti, secondo la stima 
corrente, ad un totale di almeno 9000 persone. Da Trieste però un 
numero consistente di polesi, probabilmente la maggior parte, venne 
trasferito per una sistemazione provvisoria a Grado, Ronchi e Mon- 
falcone. Le possibilità di lavoro offerte dal goriziano di cui si parla 
nel capitolo dedicato a Pola (19) probabilmente favorirono una si- 


(15) Ord. n. 228, 15 dicembre 1949, ivi, n. 35, 21 dicembre 1949. 

(16) Sistemazione degli esuli in patria e all’estero, in «La Voce libera» (d'ora in poi 
VL), 3 dicembre 1947, 

(17) Cfr. p. 209. 

(18) La facenti assistenza all'indomani dell'esodo, in «Giornale di Trieste» (d’ora 
in poi GT), 29 settembre 1951. 

(15) Cfr. D. 211, 
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stemazione abbastanza sollecita e massiccia nella zona, il cui capo- 
luogo diventerà la sede del MIR e della redazione de «L'Arena di 
Pola». 


Non esistono dati più precisi sulla consistenza del gruppo polese 
a Trieste. Vale per essi il principio che già abbiamo richiamato: si 
fermò chi era in grado di mantenersi da sé per un certo periodo. 
Con il 15 settembre 1947 essi acquisirono la possibilità di richiedere 
la residenza stabile, ma la mancanza di un punto di riferimento or- 
ganizzato in città — solo più tardi si sarebbe formato un gruppo 
polese all'interno del CLN dell'Istria — fa presumere che la loro 
presenza fosse abbastanza esigua. 


Il 1948 fu l’anno del transito degli istriani che avevano esercitato 
il diritto d’opzione secondo le modalità prescritte dal trattato di 
pace (20). Venivano da Fiume e dall’Istria centro-meridionale ed af- 
fluirono a Trieste, a cominciare da aprile, in gruppi via via più con- 
sistenti. La loro permanenza nella città era però nella maggior parte 
dei casi molto breve: la loro vera destinazione era il campo di Udine 
e di lì i vari centri di raccolta in Italia. Secondo il calcolo formulato 
da Nicolò Ramani «nel 1948 i profughi optanti dalla Dalmazia, da 
Fiume e dall’Istria superarono la cifra di 80.000» (21). Questo dato 
comprende anche coloro che esercitarono l'opzione a partenza avve- 
nuta presso la nuova sede. 


Il «Giornale di Trieste», nell'ottobre 1948, faceva ammontare a 
circa 12.800 le persone dimoranti in città che avrebbero quivi inol- 
trato domanda d’opzione (22). Di queste il 35-40% era giunto prima 
del 15 settembre 1947, conseguendo quindi il diritto alla residenza 
stabile. Va tenuto presente a tale riguardo che le domande d'opzione 
venivano presentate soltanto dai maggiori di 18 anni, il che escludeva 
dal computo un certo numero di persone. Dopo il 15 settembre 1947 
sarebbero dunque giunti a Trieste dai 7.700 agli 8.300 esuli maggiori 
di 18 anni, dei quali una parte almeno era costituita da optanti che 
non avevano proseguito per Udine ed erano riusciti a fermarsi nono- 
stante le difficoltà frapposte dal governo militare alleato. Ancora il 
«Giornale di Trieste», in occasione della riapertura delle iscrizioni 
all'anagrafe, prevedeva nel novembre del 1950 la presentazione di cir- 
ca 10-11.000 domande di dimoranti iscritti al 1 novembre 1949 (23). 


Oltre agli optanti, che una stima del CLNI del 1955 — com- 
prendente quindi anche la seconda ondata di opzioni del 1950-51 — 
faceva ammontare a 15.000, viveva a Trieste una certa quantità di 
esuli provenienti dalla zona B del TLT. La stessa fonte faceva am- 
montare a 17.000 gli abitanti di questa zona giunti a Trieste fra il 
maggio 1945 e l'8 ottobre 1953. In quella data quindi sì sarebbero 
trovati in città complessivamente circa 32.000 esuli, dei quali però 
solo una parte (coloro che si erano potuti iscrivere all'elenco dei 


(20) Cfr. pi. 325. 

(21) N. RAMANI, Da profughi a cittadini, s. d., p. 6. 

(22) Duecentomila elettori circa, GT, 14 ottobre 1948. I 

(23) I dimoranti iscritti al 1° novembre 1949 possono ottenere la residenza stabile, GT 
30 novembre 1950. 
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dimoranti al 1 novembre 1949) era in possesso della residenza 
stabile (24). 

Le cifre sin qui addotte sono tutto quello che l’attuale stato del- 
la documentazione consente di ricavare e, per la loro approssima- 
zione, possono solo indicare una linea di tendenza. Se ne deduce che 
la politica del GMA riuscì a scoraggiare la permanenza a Trieste di 
un'alta percentuale di esuli dei territori ceduti. Per questi ultimi 
del resto l'ipotesi di un ritorno in Istria era di fatto venuta a cadere 
e — sl può ipotizzare — minor significato aveva quindi rimanere 
presso 1 confini. Pola e Fiume, piuttosto che Trieste, erano state i 
punti di riferimento per gli abitanti dell’Istria meridionale e della 
Dalmazia, ed esse erano irrimediabilmente perdute. Va tenuto pre- 
sente dunque in via di ipotesi, oltre ai fattori di ordine materiale 
già elencati, anche l'atteggiamento psicologico di chi, dovendo la- 
sciare la propria terra in seguito a fatti particolarmente dolorosi, 
preferiva tagliare decisamente i ponti con il passato. 


Diversa era la situazione per gli abitanti della zona B. Sino alla 
nota bipartita dell'ottobre 1953 le speranze in un ricongiungimento 
all'Italia — o comunque in un mutamento della situazione — non 
erano nonostante tutto definitivamente cadute: anche chi partiva 
continuò probabilmente a considerare possibile — anche se non 
imminente — il ritorno. Il legame fra la zona B e Trieste rimase 
Inoltre in questi anni molto stretto: aveva dunque una spiegazione 
logica il tentativo degli abitanti dell'Istria settentrionale di restare 
presso il confine nonostante l’estrema precarietà delle condizioni 
di vita in città. 

Sarebbe interessante, ai fini di una più precisa quantificazione, 
verificare le proporzioni di un fenomeno segnalatoci nel corso di 
colloqui con vari esuli, ovvero del trasferimento a Trieste di una quo- 
ta non irrilevante di profughi recatisi in un primo momento in altre 
città Italiane dove avevano ottenuto la residenza stabile e che quindi, 
anagraficamente, risultavano provenienti da queste. 


Per quanto riguarda le difficoltà incontrate dagli esuli ad inse- 
rirsìi a Trieste, la mera elencazione delle caratteristiche della poli- 
tica del GMA non riesce certamente a dare il quadro della situa- 
zione, a descrivere le esperienze vissute da queste popolazioni. Le 
cifre relative all'assistenza erogata dal «comitato Palutan», organo 
uificioso della prefettura, documentano le condizioni di estremo bi- 
sogno di un grande numero di esuli. Ad esse gli organi preposti 
cercano di far fronte con l’istituzione di mense e la distribuzione di 
sussidi e vestiario. I fondi stanziati dal governo vennero investiti 
in tali voci, per così dire, d'emergenza ed in contributi per il tra- 
sporto dei mobili ed il loro accantonamento nei magazzini. 


Fino al 1950 non fu elaborato alcun piano organico per quanto 
riguardava i due problemi fondamentali della casa e del lavoro: 
tutt'al più si verificava il caso dell'assunzione di piccoli gruppi di 
esuli grazie all’interessamento del CLN dell'Istria, ma senza che 


(24) N. RAMANI, / profughi giuliani problema nazionale, in «Trieste», a. II, n. 8, 
luglio-agosto 1955, pp. 7-11. 
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questo uscisse dal piano dell’eccezionalità. Nel contesto di una città 
fortemente colpita dai bombardamenti, in cui permaneva quindi il 
problema dei sinistrati, agli esuli — e molti di quelli della zona B 
erano giunti senza masserizie — restavano gli alloggi di fortuna: per 
alcuni il Silos, per altri l’affitto (o il subaffitto) di locali spesso 
scarsamente abitabili, e per di più a caro prezzo. Nell'aprile del 
1949 il GMA decideva la costruzione di 250 alloggi a Gretta, limitan- 
done però l’assegnazione ai profughi che, iscrivendosi all’IRO, ave- 
vano rinunciato alla cittadinanza italiana e si preparavano ora ad 
emigrare. 


Sl trattava dunque di condizioni di vita estremamente dure, di 
precarietà e di sradicamento, che colpivano in particolare chi aveva 
dovuto lasciarsi alle spalle i propri mezzi di sostentamento. Non 
sono tuttora disponibili dati che consentano di chiarire la prove- 
nienza sociale degli esuli stabilitisi a Trieste in quegli anni; si può 
però ipotizzare con sufficiente sicurezza che una parte molto esigua 
di essi avesse portato con sé mezzi di qualche consistenza. Per gli 
altri, esauriti presto i risparmi, restava la ricerca faticosa di un lavo- 
ro, anche precario, in una città caratterizzata da una diffusa disoc- 
cupazione. 


Con la riapertura delle iscrizioni al registro det residenti la 
situazione potè subire un relativo miglioramento: nell'ottobre del 
1952, su un totale di circa 30.000 presenti, di cui «una buona parte 
(..) (aveva) potuto inserirsi nel ciclo produttivo e di lavoro ed ot- 
tenere una qualche sistemazione», circa 2500 erano i lavoratori validi 
privi del libretto di lavoro causa le restrizioni adottate dal GMA (25). 
Ben 7000 persone, corrispondenti a circa 2000 famiglie (più 750 
esuli isolati) abitavano tuttavia ancora in alloggi precari. A tutto ciò 
si aggiungeva poi il notevole ritardo nella distribuzione degli inden- 
nizzi, anche sotto forma di acconti, per i beni immobili abbandonati, 
dovuto alle lunghe trattative intercorse per la loro valutazione fra il 
governo italiano e quello jugoslavo. 


4, L'assistenza agli esuli. 


Vari sono gli enti che a Trieste nel corso di quel periodo si oc- 
cuparono dei profughi dal punto di vista assistenziale o ne assun- 
sero la rappresentanza politica nei confronti del governo. 


Negli anni 1947-48 il comitato per l'assistenza postbellica conti- 
nuò ad erogare sussidi ed a fornire servizi finché, nell'estate del 
1948, secondo quanto è documentato da un telegramma inviato dalla 
giunta d’intesa alla presidenza del consiglio e da questa trasmesso 
al ministero degli interni, vennero a cessare le sovvenzioni della dire- 
zione generale dell’assistenza postbellica: 


Mancato normale sovvenzionamento comitato postbellica locale impedirà 


a partire agosto corresponsione assegni varie categorie assistiti - Preghiamo 
vostra Eccellenza autorevolmente intervenire ad ovviare situazione insostenibile 


(25) Trovare una sistemazione per gli esuli senza alloggio, in «La Prora», 3 ottobre 1952. 
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et conseguenze gravissime - Presidenza giunta intesa Trieste (26). 


La sospensione dei finanziamenti era avvenuta in seguito ad una 
deliberazione del ministero del tesoro che in data 20 luglio comu- 
nicava: 


(..) ad evitare, nell'attuale critica situazione delle pubbliche finanze, l’as- 
sunzione di nuovi oneri a carico del bilancio statale (...) di non poter aderire 
alla citata richiesta (n. 267.100.000), che non presenta alcun carattere di neces- 
sità, dato il notevole ammontare degli stanziamenti disposti nel bilancio del 
Territorio Libero di Trieste per le spese di carattere assistenziale, per le quali 
non è possibile disporre in Italia di mezzi altrettanto cospicui. 

Si deve inoltre far presente che nel bilancio di questo Ministero si è fatto 
luogo nell'esercizio 1947-48 a un apposito stanziamento, per spese relative alla 
propaganda d'italianità, ammontante a circa L. 1.500.000.000, la cui erogazione 
è stata effettuata, in notevole parte, a beneficio del Territorio Libero di Trieste 
per spese in prevalenza di carattere assistenziale (27). 


La direzione generale dell'assistenza postbellica prendeva atto di 
tale comunicato ed annotava: «d'ora innanzi ogni attività assistenzia- 
le nel Territorio libero di Trieste dovrà essere svolta dagli organi 
aventi la gestione dei fondi stanziati nell'apposito stanziamento del 
Ministero predetto» (28), vale a dire dalla presidenza di zona con 
a capo il prefetto Palutan. 


Nel luglio dell'anno seguente, in seguito ad un accordo fra il 
GMA ed il governo italiano, iniziava la sua attività a Trieste, con 
particolare riguardo all'assistenza dei profughi giuliani e dalmati, 
l'ufficio di zona dell'assistenza postbellica. Cessò così definitivamente 
le sue funzioni il comitato preesistente (29), che era stato un'emana- 
zione del CLN di Trieste e rispecchiava nella sua composizione l'alleanza 
dei partiti «italiani». La sua liquidazione segnò l'inizio della gestione 
ufficiale e diretta dell'assistenza dei profughi da parte del governo 
italiano, 


Già da tempo però il comitato per l'assistenza postbellica era 
stato rimpiazzato, per quanto riguardava tale campo di attività, da 
un comitato per l'assistenza agli esuli giuliani e dalmati che, come è 
stato già accennato, era un'emanazione ufficiosa della presidenza 
di zona. 


Esso era stato costituito nel luglio del 1946 ed operava attin- 
gendo ad un fondo speciale della presidenza del consiglio con il com- 
pito di sostituire gradualmente i vari comitati nati in quel periodo. 
Alcune notizie sulle varie fasi della sua attività possono essere rica- 
vate da un articolo comparso sul «Giornale di Trieste» nel settem- 
bre del 1951 che costituisce l’unica fonte disponibile su tale ar- 
sgomento (30). 


Dopo la sua costituzione il comitato si strutturò in quattro sotto- 
comitati e nel tre anni successivi intervenne nella situazione attra- 


38634/50 Fonogramma, 4 agosto 1948, in ACS, Pres. Consiglio, Gabinetto (1944-47), 1.1.2., 
7) e in Comitato Assistenza postbellica di Trieste, 2 agosto 1948, ivi. 
id. 
(29) Cfr. p. 265. 
(30) Quanto si è fatto da noi per l'assistenza agli esuli, GT, 28 settembre 1951; La 
fraterna assistenza..., cit. 
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verso quattro fasi distinte. Dal 1° luglio al 31 dicembre 1946 si limitò 
a coordinare l'opera dei diversi comitati cittadini. Dal 1° gennaio al 
3i marzo 1947, pur continuando tale attività di coordinamento, as- 
sunse in proprio l'assistenza dei profughi polesi giunti a Trieste. Dal 
1° aprile al 30 novembre curò l’assistenza diretta agli esuli in tutta 
la zona A, comprendente allora Monfalcone, Grado, e Ronchi dei 
Legionari. Dal 1° dicembre 1947 al 30 giugno 1949 esplicò tale attività 
nella sola Trieste. 


Complessivamente, sempre secondo la stessa fonte, il comitato 
dispose di 405 milioni dal luglio 1946 al 30 aprile 1948 e di altri 219 
fino al 30 settembre 1949. L’ufficio di zona subentratogli ricevette dal 
ministero dell'interno da cui dipendeva 269 milioni per l'esercizio 
1949-50. La principale voce di bilancio era costituita dai sussidi (69 
milioni per il 1948-49 e 116.500.000 per il 1949-50). A partire dal 1° 
luglio 1950 essi consistettero, in base al decreto legge n. 55 del 19 
aprile 1948, applicato ora anche a Trieste, in 100 lire giornaliere per 
capo famiglia e 45 per ogni membro a carico integrate da un’inden- 
nità caropane. In caso di bisogno era concesso ai profughi giunti a 
Trieste dopo il 1° luglio 1949 un sussidio «una tantum» di 1200 lire 
(oltre a 1000 lire per ogni membro a carico) oppure un sussidio gior- 
nalliero oppure ancora la possibilità di usufruire della mensa gratuita. 
Da tale sussidio era escluso chi si fosse dimesso volontariamente da 
un campo di raccolta o avesse avuto residenza nel TLT o avesse ot- 
tenuto già in data 31 luglio 1949 la residenza in uno dei comuni della 
zona. Un'altra importante voce nel bilancio del comitato era la mensa 
per cul furono stanziati prima 102, successivamente 124 milioni. Mi- 
nore anche se considerevole era il capitolo «trasporto mobili» che 
passò da 30 a 9 milioni nel 1950. I sussidi rilasciati interessavano 
una media di 4-5000 persone; le presenze alle mense variavano dai 
1200 giornalieri del 1948-49 agli oltre 2000 del 1949-50. 


L'analisi del bilancio del comitato esuli, sostituito poi dall'ufficio 
di zona, nei termini in cui ci è riportato dai resoconti del «Giornale 
di Trieste» (che hanno l’evidente carattere di comunicati stampa 
della prefettura), induce ad alcune considerazioni. Va notata in pri- 
mo luogo l'omogeneità nell’indirizzo di gestione, ovvero nella scelta 
di una forma di assistenza quotidiana che si ripromette di far fronte 
al singoli casi mano a mano che le si presentano, sopperendo ai casi 
d'emergenza, ma senza un piano organico che tenda alla prospettiva 
di inserire in modo autonomo i beneficati nel tessuto sociale. Si 
tratta di una caratteristica che rispecchia l’impostazione data sin 
dall’inizio dal governo italiano al problema dei profughi, accentuata 
qui dalle difficoltà che la particolare situazione di Trieste e l’atteg- 
giamento del GMA frappongono ad un eventuale inserimento degli 
esuli nella zona A. 


La sostituzione del comitato di assistenza postbellica con l’uf- 
ficio diretto da Palutan può essere interpretata come un riflesso di 
quella sorta di diffidenza che aveva caratterizzato sempre i rapporti 
degli ambienti governativi con il CLN di Trieste e che poi si ripro- 
porrà con la Giunta d’intesa. Nel momento in cui il problema degli 
esuli iniziava a travalicare i confini dell’avvenimento doloroso, ma 
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circoscritto e si preannunziavano spostamenti di masse ingenti (è 
dell'estate 1946 la prima avvisaglia della possibilità di un trasferi- 
mento massiccio dei polesi), il governo preferì non delegare più il 
compito dell'assistenza ad organismi di derivazione «ciellenistica», 
facendo subentrare loro un personale burocratico posto alla sua di- 
retta dipendenza. Va tenuto presente per una piena comprensione 
di tale scelta il significato che l’opera assistenziale in queste zone 
rivestiva per gli ambienti governativi e per la presidenza del consi- 
glio in particolare. Insieme alla consapevolezza di dover far fronte 
alla triste condizione di tanti cittadini dominava in essi la preoccu- 
pazione per le esigenze della «propaganda per l’italianità». E’ signi- 
ficativo a tale riguardo il fatto che i fondi per l'attività assistenziale 
del «comitato Palutan» non venissero erogati — come sarebbe stato 
logico — dal ministero dell’assistenza postbellica allora retto dal 
comunista Sereni, ma da un apposito ufficio della presidenza del 
consiglio. 


Non privo d'importanza era inoltre il fatto che a capo del comi- 
tato per gli esuli stesse il democristiano Palutan, un personaggio di 
rilievo, ex presidente diocesano dell'Azione cattolica. La rilevanza 
del suo ruolo è riscontrabile in un fatto, se vogliamo marginale, ma 
significativo: il comitato prese fin dall'inizio il nome «ufficioso» ed 
usuale di «comitato Palutan». Non si può non tener conto dei ri- 
svolti forse non voluti, ma inevitabili e certo previsti, che tale carat- 
terizzazione aveva sul piano psicologico fra i cittadini e soprattutto 
fra coloro che al comitato ricorrevano per ricavare i mezzi di sosten- 
tamento. La sua attività si traduceva infatti immediatamente in un 
rapporto privilegiato fra democrazia cristiana ed esuli che, alla lun- 
ga, avrebbe portato alla formazione ed al consolidamento di un ser- 
batoio elettorale tra i più sicuri per il partito a Trieste. 


5. JIl CLIN dell'Istria e «La Voce libera». 


La sempre maggiore affluenza di esuli a Trieste, l’'ingigantirsi del 
fenomeno delle partenze dall’Istria, la rilevanza politica che tutto 
ciò assunse, soprattutto dopo l'esodo da Pola, negli ambienti romani 
sì tradussero in una proporzionale crescita dell'influenza del CLN 
dell'Istria. 


Purtroppo, come già è stato accennato, non è possibile disporre 
a tale riguardo che della stampa e delle testimonianze forniteci da 
alcuni di coloro che ne furono i dirigenti. Tale materiale permette di 
tratteggiare un quadro sommario dell'attività del comitato stesso e 
di formulare una serie d’ipotesi a tale proposito. 


L'attività del CLNI si indirizzava a diverse categorie di interlo- 
cutori: gli istriani che ancora risiedevano nelle proprie terre — so- 
prattutto quelli della zona B del TLT — e gli esuli dimoranti o di 
passaggio a Trieste da un lato; dall’altro il governo, cui il CLNI si 
rivolgeva quale loro rappresentante riconosciuto. 


Per il periodo che va sino alle elezioni dell’aprile 1950 ci base- 
remo sulle frequenti notizie riportate dal «Giornale di Trieste» e 
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sugli interventi degli esponenti repubblicani e socialisti del CLNI su 
«La Voce libera». Cessata la pubblicazione de «Il Grido dell'Istria», 
il comitato stampò e diffuse nella zona B il periodico «Va' fuori ch'è 
l'ora» (di cui purtroppo non abbiamo reperito la raccolta) che, se- 
condo la testimonianza dell'allora segretario del CLNI Ruggero Ro- 
vatti (31), continuava l'impostazione che aveva caratterizzato l’ultimo 
periodo de «Il Grido». Voleva essere infatti, in base alla linea por- 
tata avanti allora soprattutto dal presidente del CLNI Redento Ro- 
mano, un organo di «resistenza», improntato, come dice lo stesso ti- 
tolo, ad una forte carica di aggressività nei confronti dell'amministra- 
zione jugoslava e dei suoi sostenitori in zona B. 


La testimonianza di Rovatti fa intuire, pur non entrando nei par- 
ticolari, l’esistenza di perplessità nell'ambito dello stesso CLNI nei 
confronti di tale impostazione (32). Alla base di tale perplessità 
stava probabilmente la percezione dell’inattuabilità di una revisione 
dei confini, dell’irreversibilità del processo di «jugoslavizzazione» in- 
nestato oltre la linea Morgan, del pericolo rappresentato dal favorire 
speranze ed alimentare «resistenze» inevitabilmente perdenti. Il loro 
fallimento avrebbe determinato, senza un'adeguata preparazione, gra- 
vi contraccolpi sulle capacità di tenuta dell'elemento italiano in 
Istria rendendo inevitabile l’esodo definitivo e la cancellazione della 
fisionomia etnicamente italiana del territorio. 


Simili considerazioni riguardano il piano dei rapporti interni al 
comitato, sui quali, in assenza di ogni tipo di documentazione più 
precisa, non possiamo che formulare delle ipotesi. Resta del pari sul 
piano delle ipotesi il rapporto allora esistente fra i partiti ed il co- 
mitato e fra quest’ultimo e l’altro organismo che a Trieste inter- 
veniva nel campo dell'assistenza agli esuli: il «comitato Palutan», 
divenuto poi ufficio di zona per l'assistenza postbellica. Un dato og- 
gettivo però si impone: in un periodo che vedeva incrinarsi il rap- 
porto fra i partiti nato durante la lotta di liberazione, il CLN del- 
l’Istria mantenne intatta, almeno esteriormente, la propria compat- 
tezza. Ne erano aspetti significativi l'assunzione delle cariche di pre- 
sidente e segretario da parte di due repubblicani in un momento in 
cui già si profilava l'egemonia democristiana in campo politico, e la 
costante unitarietà delle prese di posizione. Se confrontata poi allo 
scarso credito goduto a Roma dalla Giunta d'intesa, appare singolare 
la continuità di un rapporto privilegiato quale era quello esistente 
fra il CLNI e l'ufficio zone di confine che ne finanziava l’attività con 
regolarità e larghezza (33). 


Una risposta a tali interrogativi non può che essere avanzata per 
via di ipotesi, partendo dall'esame della concreta attività sviluppata 
dal comitato a Trieste e del suo rapporto con la massa sempre 
crescente degli esuli presenti in città. 


Il CLN dell'Istria continuò negli anni successivi alla firma del 
trattato di pace la sua opera di collegamento e di sostegno delle real- 


(31) Cfr. testimonianza di Ruggero Rovatti. 
(32) Ibid. 
(33) Cfr. testimonianza di Nicolò Ramani. 
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tà che fra mille difficoltà agivano clandestinamente in zona B. Con il 
15 settembre 1947, come ci è stato confermato da numerose testimo- 
nianze, erano stati praticamente interrotti i contatti con il territorio 
a sud del Quieto. Nell'Istria meridionale — che del resto anche pre- 
cedentemente aveva visto in Pola piuttosto che in Trieste il suo 
punto di riferimento — era ormai in pieno svolgimento il processo 
relativo alle opzioni, seguito dalla partenza di gran parte della po- 
polazione italiana, con la sola eccezione di un consistente nucleo di 
rovignesi. Per quanto riguardava tale zona il CLNI si impegnò so- 
prattutto nella raccolta della documentazione relativa all’atteggia- 
mento delle autorità jugoslave nei confronti degli optanti, docu- 
mentazione che avrebbe pubblicato in seguito (34). 


L'attività dispiegata in zona B era più complessa. Permaneva la 
rete di fiduciari che avevano permesso al CLNI di diventare la fonte 
più accreditata sugli avvenimenti che vi si verificavano, sugli stati 
d'animo di quella popolazione e sugli esiti delle misure che di volta 
in volta l’amministrazione jugoslava metteva in atto. Gli stessi fidu- 
ciarl erano allo stesso tempo i tramiti di cui il CLNI si serviva per 
l'erogazione di sussidi alle categorie maggiormente colpite dalle mi- 
sure in questione ed, in particolare, alle persone la cui permanenza 
nella zona era considerata fondamentale per l’attività da esse svolta 
e l'autorevolezza di cui godevano nei confronti della popolazione 
italiana. 


Continuava inoltre l’opera di denuncia dell'operato delle auto- 
rità jugoslave e di sensibilizzazione dell'opinione pubblica, del go- 
verno italiano e degli organismi internazionali tramite l’invio e la 
pubblicazione di frequenti telegrammi, comunicati e mozioni. Due 
erano gli obiettivi che ìl CLNI indicava come prioritari in tali prese 
di posizione: l'applicazione della nota tripartita e, per quanto riguar- 
dava gli esuli, la creazione delle premesse per un loro inserimento 
stabile ed attivo nella comunità nazionale. Sono indicativi a tale pro- 
posito gli interventi degli esponenti più significativi del CLN del- 
l’Istria comparsi su «La Voce libera» in quegli anni. 

Già nel dicembre del 1947 la ricordata intervista a Rovatti 
dava la misura dell'ampiezza della gamma di problemi cui il CLNI si 
trovava a far fronte, dell'impossibilità da parte sua di trovare in 
quel momento altro che soluzioni provvisorie per le varie categorie 
assistite ed insieme tuttavia della sua tendenza ad allargare il raggio 
d'azione anche agli esuli che si trovavano in altre città italiane. Ro- 
vatti informava infatti di aver interessato l’on. Pecorari per l’otteni- 
mento di un'autorizzazione governativa per alcuni membri del CLNI 
di visitare diversi campi che si trovavano in Italia «al fine di sugge- 
rire poi in un rapporto minuzioso indirizzato agli enti competenti 
(...) le migliorie da apportare all'attuale situazione degli esuli» (35). 

Nel corso della stessa intervista egli accennava inoltre ai con- 
tatti intrattenuti con vari ministeri per la soluzione di problemi 
particolari sulla base di proposte concrete. Era stato richiesto, ad 


(34) Cfr. pp. 326 e $Eg. 
(35) Sistemazione degli esuli..., cit. 
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esempio, con successo al ministero della marina mercantile di con- 
cedere ai marittimi esuli nel territorio nazionale il foglio di ricogni- 
zione per l'imbarco su navi battenti bandiera estera. Vi erano stati 
inoltre contatti con il ministro del lavoro e della previdenza sociale 
Fanfani affinché fosse concessa agli esuli la precedenza nell’'emigra- 
zione oltre oceano e con il ministero del tesoro per una soliecita li- 
quidazione dei beni abbandonati. 


A partire dal 1948 gli articoli de «La Voce libera» accentuarono il 
tono polemico nei confronti delle lentezze burocratiche ed in parti- 
colare dell’atteggiamento assunto nei confronti degli esuli dal mini- 
stero dell’interno, in quel momento affidato a Scelba. Proteste ven- 
nero sollevate soprattutto dall'emanazione del decreto n. 556 del 19 
aprile 1948 che, all’art. 11, limitava ad un anno il termine massimo 
di permanenza nei campi profughi per chi vi fosse giunto dopo la 
data di applicazione del decreto stesso (1 giugno 1948). Per i rico- 
verati in quel momento fissava inoltre i termini del loro sgombero 
al 31 dicembre dello stesso anno, salvo il conferimento di un pre- 
mio di liquidazione per chi se ne fosse andato volontariamente prima 
di quella data. Il decreto era stato motivato con l'esigenza di pro- 
muovere un inserimento il più sollecito possibile degli esuli nel paese, 
evitando il ristagno di sacche di emarginazione che il ministero rite- 
neva oltre che dispendiose, pericolose dal punto di vista morale (ozio, 
promiscuità, ecc.). 


Non è qui la sede adatta per entrare nel merito del decreto 
Scelba (36), se non per accennarne di passaggio la logica burocratici- 
stica ed il miope meccanicismo che non tenevano conto delle reali pos- 
sibilità di assorbimento nel paese per gli esuli «sfrattati», persone 
che nella maggior parte dei casì in altre condizioni avrebbero trovato 
da sé la via dell'esterno e si erano rassegnate ad una soluzione spesso 
più che avvilente — quale la permanenza nei campi — per mancanza 
di appoggi, di sbocchi occupazionali, degli stessi mezzi per una prov- 
visoria sopravvivenza altrove. 


Oltre a questo il ministero dell’interno aveva compiuto alcuni 
gesti clamorosamente impopolari — di cui la stampa «esule» sl era 
diffusamente occupata — trattando gli assistiti nel campi da indi- 
vidui potenzialmente pericolosi per l'ordine pubblico, perpetuando 
così una logica che era stata tradizionale durante il fascismo ed 
aveva portato, ad esempio, alla sorveglianza speciale nei confronti dei 
giuliani richiamati alle armi, ritenuti — a prescindere dalla naziona- 
lità e dall'opzione politica — individui «politicamente pericolosi». 

Il decreto Scelba anche per «La Voce libera» diventava punto di 
partenza per una polemica più ampia nei confronti di quella che si 
riteneva «quanto meno una crassa ignoranza» del problema (37). 


Il Governo, da parte sua, deve studiare ed attuare un piano razionale che 
comprenda queste necessità (casa, lavoro, n.d.r.), e che dia una casa e un la- 
voro a tanti infelici. A parere nostro, il Governo finora ha speso male il denaro 


(36) Cfr. pp. 604 e sgg. : i per 
(37) R. ROVATTI, Lettera aperta al ministro Scelba: il problema degli esuli giuliani 
non si cancella con un colpo di spugna, VL, 23 ottobre 1948. 
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per gli esuli (e ne ha speso moltissimo!). Occorre andare al sodo. Perciò meno 
burocrazia, meno comitati e sottocomitati e commissioni grandi e piccole, Le 
prefetture — se hanno funzionari coscienti ed onesti e pronti — avrebbero po- 
tuto organizzare tutti i servizi riguardanti gli esuli. Occorre uscire da tanti ma- 
lanni; occorre studiare un piano che risolva tanti problemi così dolorosi (38). 


Il giudizio sulle linee direttive dell'intervento governativo su cui 
sì soffermavano i membri del CLNI sulle pagine de «La Voce libera», 
è riassunto da un intervento di Gianni Giuricin del 27 ottobre 1948: 


(...) la nostra giovane Repubblica ha offerto parte di quanto era nelle sue 
possibilità (...). Ciò nonostante qualcosa di più avrebbe dovuto essere fatto: 
non per i dipendenti statali e parastatali, non per gli operai specializzati, che 
bene o male un lavoro riescono a pescarselo, ma per tutti gli altri, per i di- 


pendenti da aziende private, per la pleiade di spostati, di giovani arrugginitisi 
in cinque o sei anni di servizio militare obbligatorio (...). Il ministro dell’in- 
terno avrebbe potuto fare a meno di firmare un'’interminabile serie di incon- 
cludenti decreti-legge sui campi profughi e sui sussidi ordinari e straordinari, 
decreti contrastanti troppo spesso, più che tra di loro, con la logica e con i 
principi più elementari della giustizia e dell'imparzialità, preordinando che ad 
ogni comune italiano fosse fatto obbligo di sistemare al lavoro e in un allog- 
gio decente un modesto numero di famiglie di profughi. 


Il decreto Scelba risolveva invece tali problemi con il ricorso alle 
camionette della «Celere» che in ogni campo avrebbero fatto sgom- 
brare le famiglie degli esuli mentre sarebbe bastata «una semplice 
circolare ministriale a tutti i prefetti della Repubblica che prescriveva 
che ogni Comune dia ospitalità” a dieci famiglie di esuli (magari 
proporzionalmente alla vastità del Comune) e lavoro ad ogni capo- 
famiglia» (39). 

La proposta di uno «sventagliamento» programmato degli esuli 
nel territorio nazionale sarebbe ritornata in seguito, a proposito del- 
l'ultimo grande afflusso di esuli dalla zona B dopo l’8 ottobre 1953. 
In tale occasione però avrebbero avuto un peso maggiore considera- 
zioni di natura politica sull'opportunità o meno di creare grandi con- 
centrazioni di esuli, considerazioni che non sembrano essere presenti 
nella proposta di Giuricin. Ciò che egli caldeggia è in primo luogo il 
superamento della logica dell'assistenza spicciola: lo «sventagliamen- 
to» non è che un metodo razionale e facilmente attuabile per con- 
seguire tale risultato. L'obiettivo cui egli mira è l'inserimento degli 
esuli, il conseguimento di una piattaforma minima di garanzie che 
li sottragga all’odissea dei campi senza farli ripiombare nella preca- 
rietà più assoluta come comporterebbe invece il decreto ministe- 
riale. Non sembra essere ancora maturata all’interno del CLN del- 
l'istria l'esigenza di discutere i diversi modelli ai quali il desiderato 
inserimento dovrà rispondere. 


Nel 1948 sono ormai tramontate le varie ipotesi di risorte città 
istriane in Italia; la zona A non consente speranze in questo senso ed 
è appena iniziato l'inserimento massiccio degli esuli nel goriziano, 
promosso, non senza difficoltà, dall'ufficio zone di confine. L'ipotesi 
dello «sventagliamento» razionale è, dunque, di fronte alla realtà dei 
campi, l'unica alternativa credibile ad un inserimento «spontaneo» 


(38) G. MIGLIA, Conoscere i problemi degli esuli, VL, 29 giugno 1949. 
(39) G. GIURICIN, «Lunga promessa con l’attender corto», VL, 27 ottobre 1948. 


438 Liliana Ferrari 


inevitabilmente punitivo nei confronti dei ceti più poveri. La propo- 
sta di distribuire gli esuli nei vari comuni italiani aveva però alcune 
implicazioni oggettive che travalicavano il discorso della mera razio- 
nalizzazione degli interventi. Essa implicava infatti, in prospettiva, un 
progressivo distacco dell’esule dal ruolo forzatamente «eccezionale» 
che in quel momento rivestiva, facendone alla fine un cittadino co- 
me gli altri, seppure con un passato particolarmente travagliato. 


E’ difficile stabilire quanto considerazioni di questo tenore fos- 
sero presenti tra i fautori dello «sventagliamento» alla fine degli anni 
‘40. Non si erano ancora manifestati infatti con chiarezza i rischi 
connessi alla creazione di «isole» stabili ed omogenee di profughi, i 
pericoli soprattutto di una loro strumentalizzazione da parte di grup- 
pi che della revisione del trattato e del ritorno «con ogni mezzo» in 
Istria avevano fatto le loro parole d’ordine principali. Esisteva, su 
di un piano più limitato, la consapevolezza, destata da episodi real- 
mente accaduti, delle possibili degenerazioni cui la politica dell’as- 
sistenza spicciola era sottoposta ad opera di esponenti politici cor- 
rotti. Giuricin riferiva infatti che, in occasione delle elezioni del 18 
aprile 1948, a Firenze vi era stato chi aveva distribuito gratifiche al 
profughi «a titolo di anticipazione sulle promesse per il duro do- 
mani», ovvero per guadagnarsene il voto (40). 


La critica che le componenti socialista e repubblicana del CLNI 
portano avanti dalle colonne de «La Voce libera» solleva il problema 
dei rapporti fra 1 partiti all’interno del comitato stesso. Ci si doman- 
da quali siano state le reazioni della componente democristiana di 
fronte ad attacchi come questi, rivolti ad un ministro che, oltre ad 
essere una controparte per gli esuli, è un autorevole esponente del 
proprio partito; quali possono essere state le reazioni di fronte alla 
critica ad un governo che nella DC aveva il suo asse portante. Su 
questo punto «La Voce libera» non dà elementi di risposta, né ci 
soccorre maggiormente la lettura dell'organo democristiano «La Pro- 
ra» che sino al 1951 offrì pochissimo spazio al problema degli esuli. 
Indubbiamente un dibattito vi fu, e lo stanno a dimostrare gli accen- 
ni a questo proposito contenuti nella testimonianza di Rovatti (41). 
Esso rimase però un fatto interno, condizionato comunque dalle esi- 
genze di un'emergenza comune da affrontare oltre che dalla neces- 
sità di mantenere aperti quei rapporti con Roma che soli potevano 
garantire 1 mezzi di cui il comitato aveva bisogno. 


Indubbiamente sotto tale profilo i membri democristiani del 
CLNI dovettero assumere un ruolo privilegiato di elementi di media- 
zione che non poteva non ripercuotersi sui rapporti di forza interni. 
Fino alle elezioni del 1949 però alla fisionomia di tali rapporti man- 
cò la verifica elettorale, ciò che probabilmente contribuì a mantenere 
la coalizione su di un piano di collegialità tutto sommato paritaria. 
Si deve tener presente inoltre che il comitato fu, sino al 1950, un or- 
ganismo di guadri e che solo in un momento successivo sarebbe 
stato affiancato da una consulta eletta dalle assemblee di base delle 
varie comunità di esuli presenti a Trieste. Questo fatto probabilmente 


(40) Ibid. 
(41) Cfr. testimonianza di Ruggero Rovatti, 
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contribuì a dare rilievo — al di là degli equilibri di partito — a per- 
sonalità significative per il loro impegno personale, per la loro ini- 
ziativa e per il prestigio che la loro competenza ed il rapporto per- 
sonale con gli esuli conferivano loro, a prescindere dal peso elettorale 
del partito cul appartenevano. 


«La Voce libera» ospita, oltre alla citata polemica sulle misure 
assistenziali di breve respiro, anche altri articoli del CLN dell'Istria. 
Costante e dettagliata è l'informazione su quanto accade in zona B 
e, per quanto riguarda i territori passati alla sovranità jugoslava, 
sulle vicende relative alle opzioni. Sono quasi del tutto assenti le 
punte grossolanamente virulente rilevate nell'ultimo periodo de «Il 
Grido dell'Istria», anche se questo non implica certo una caduta 
della tensione polemica. Il regime di Tito appare come prevaricatore 
del diritto internazionale ed intrinsecamente reazionario nella sua 
gestione sociale. 


Sul tema del «tradimento del socialismo» intervenne soprattutto 
Guido Miglia, ex direttore de «L'Arena di Pola», che in questa sede 
continuava, seppure con una maggiore rigidezza polemica, il discorso 
iniziato nella sua città (42). Ne «La Voce libera» egli riproponeva i 
temi principali della sua analisi del regime jugoslavo e dei motivi che 
avevano indotto una parte degli istriani ad aderirvi. Emerge chiara- 
mente dai suci interventi, in continuità con «L'Arena» del 1945-46, il 
tentativo di differenziarsi dalla polemica di intonazione nazionalistica 
espressa da alcuni ambienti del «mondo esule». In uno dei suoi 
numerosi articoli, come sempre percorso da un profondo sentimento 
di partecipazione emotiva alle esperienze dei ceti più poveri, così 
scriveva a proposito del «risveglio» dei minatori dell’Arsa: 


(nel 1939) erano come oggi è gran parte dei minatori francesi, antigover- 
nativi e, forse inconsciamente, antinazionali. Era difficile essere patrioti, lavo- 
rando di piccone otto ore nelle gallerie nere e mangiando poco, poiché la paga 
non bastava a tutto. E proprio in questi luoghi, già allora, si faceva strada il 
mito comunista, ed a quegli infelici questo ideale si presentava con tutto il 
suo fascino di uguaglianza e di benessere sociale. Bisognava vederli con che 
occhi guardavano la moglie del direttore della miniera, mentre impellicciata 
usciva dalla villa, mentre l'automobile lussuosa portava alla festa la famiglia 
del direttore stesso verso i divertimenti della città. Il loro comunismo nasceva 
come reazione a questi distacchi e a queste forti differenze di vita. É durante 
gli orrori dei prelevamenti e delle foibe, al tempo dell’orgia nazionalista slava, 
non poteva destar meraviglia il fatto che le donne dei minatori, accorse nella 
cittadina nuova di Arsia, gridassero all'indirizzo delle mogli degli ingegneri e 
dei dirigenti che ormai la cuccagna era finita e che nelle case belle sarebbero 
venute esse ed avrebbero cacciato i «ricchi» nelle tristi catapecchie dei paesi 
circostanti. 

Questo, in fondo, il vago, indeterminato, istintivo «comunismo» dei poveri. 
E questo sentimento, diffuso specialmente nell’Istria centro-orientale, fu abil- 
mente sfruttato dagli emissari di Tito, a fini imperialistici. Perciò in Tito molti 
istriani non videro la Jugoslavia, ma prima di tutto l'emancipazione ed il pro- 
sresso sociale. Per tale attesa, la delusione fu tanto più amara. Quando un 
povero (...) attende quella ch'egli crede essere la giustizia sociale e si vede 
arrivare una schiavitù anche peggiore della precedente ed una miseria squal- 
lida, allora questo disgraziato cade nella disperazione totale (...). Niente dev' 
essere più doloroso che aver atteso per tutta la vita un certo sistema politico, 
ed aver lottato per esso, e poi vedersi ripiombati, senza via d'uscita, nel caos, 


(42) Cfr. p. 174 e sg. 
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nel regno dell'incompetenza e del sopruso (...). Così i lavoratori vivono nell’ 
Istria come inebetiti da questo mostruoso apparato dell'inganno, mentre per 
un destino malvagio che noi non possiamo mutare, la nostra terra viene sla- 


vizzata violentemente, ed essendo esuli tutti i suoi figli migliori, con il senso 
della dignità nazionale sta perdendo anche l'altro senso, che è ancor più pro- 
fondo, quello della dignità umana (43). 


Questa lunga citazione ci pare significativa, per lo stesso spazio 
che gli articoli di Miglia trovano sul giornale, della ripresa di un 
orientamento che era stato presente nei primi numeri de «Il Grido 
dell'Istria», soffocato poi dall’insorgere di una polemica più violenta, 
che reagiva al rincrudirsi della situazione con i rigurgiti di un peri- 
coloso antislavismo. Si tratta della distinzione fra le responsabilità 
del gruppo dirigente sostenitore della Jugoslavia, per il quale per- 
mane aspra la condanna, e quelle di una base popolare ingannata, 
ma fondamentalmente mossa da istanze legittime. E’ un tentativo di 
comprendere dall'interno le ragioni del consenso che, fino ad un 
certo momento, si era aggregato massiccio attorno al fronte filo- 
jugoslavo. Un atteggiamento come quello che emerge dall'articolo di 
Miglia aveva in sé le premesse per una visione più meditata e serena 
della propria esperienza di esuli. Su di un altro piano però si rivelava 
del tutto incapace di stabilire un rapporto diverso, che andasse al di 
là della condanna senza attenuanti, con quello che Miglia indicava 
come il nemico inconciliabile, il gruppo dirigente di orientamento 
jugoslavo. Va tenuto presente a tale proposito che questo può solo 
in parte essere addebitato all'impostazione di Miglia: non vi erano 
infatti in quegli anni né vi sarebbero state ancora a lungo le premesse 
oggettive perché ciò fosse possibile. I processi di «jugoslavizzazione» 
in corso in Istria erano allora al loro culmine né si profilava immi- 
nente l'ipotesi di una distensione, Tito rimaneva il nemico principale 
e per chi ancora lo sosteneva, per chi non si era lasciato «ammae- 
strare» dall'esperienza dei primi anni, non vi era possibilità di 
comprensione. 


Nasceva da qui la condanna per chi si era «ravveduto» troppo 
tardi, per gli ex-sostenitori della Jugoslavia che, dopo la rottura del 
Cominform, giungevano esuli a Trieste. Fu ancora Miglia ad occupar- 
sì ripetutamente di tale argomento, e lo fece con un’acrimonia sin- 
golare in lui. Li definì «traditori del popolo istriano», «miserabili in 
cerca di pretesti»: era loro la colpa se fra i triestini e gli italiani in 
genere si era fatto strada un senso di sospetto nei confronti degli 
optanti: 


E' inutile che oggi essi cerchino di accampare pretesti puerili, come quello 
del dissidio Cominform-Tito. Sono motivi teorici, che non valgono a giustifi- 
care in nessun modo il loro contegno durante la storia recente, sanguinante, 
di Pola e dell'Istria, Oggi gli stessi capi slavi che s'erano serviti della loro 
ST, Li disdegnano, e li chiamano «nemici del popolo», com’essi chiamavano 
noi ; 


Influiva indubbiamente sull’atteggiamento di Miglia il retaggio 
doloroso della sua personale esperienza polese, ma allo stesso tempo 


(43) G. MIGLIA, L’amaro risveglio dei minatori, VL, 12 novembre 1948. 
(44) ID, Miserabili in cerca di pretesti, VL, 9 ottobre 1948. 
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vi trovava voce un comprensibile sentimento di rancore diffuso tra 
gli esuli, nel quale egli si identificava questa volta pienamente. Sono 
assenti infatti in questo passo ogni tipo di distacco critico, ogni ten- 
tativo di comprensione delle ragioni che potevano spingere i militanti 
comunisti ad affrontare la strada dell'esodo. Tutto è letto in chiave 
di scadimento morale; viene loro negata a priori la dignità di una 
posizione politica ridotta qui a mero «pretesto». 


Si tratta di un giudizio e di un atteggiamento che resteranno 
costanti anche successivamente nel CLN dell'Istria. Con sempre 
maggiore frequenza infatti gli si porrà il problema della politica 
assistenziale da svolgere nei confronti di tale categoria di profughi. 
Sarà adottato a tale riguardo, come si dirà in un successivo capito- 
lo (45), il criterio di una discriminazione limitata, attenta a colpire 
1 responsabili di misure antiitaliane senza coinvolgere Ie loro famiglie 
ed altri eventuali «Innocenti». 


6. Il CLN dell'Istria e l’«orientamento» degli esuli. 


Per quanto concerne il capitolo dell'attività assistenziale e poli- 
tica svolta dal CLNI nei confronti della massa degli esuli dimoranti 
O di passaggio a Trieste, le notizie disponibili sono purtroppo som- 
marie, ricavate ancora una volta dalla stampa, in particolare dal 
«Giornale di Trieste». 


Si è già accennato alle difficoltà che gli esuli incontravano nella 
ricerca di un lavoro a Trieste ed alla costituzione da parte del CLNI 
di un apposito ufficio, le cui possibilità concrete di esplicare un largo 
collocamento erano però estremamente limitate. Il 15 giugno del 
1947 compariva sul «Giornale di Trieste» l'annuncio di una raccolta 
di adesioni promossa dal comitato fra gli esuli che desiderassero 
emigrare in Belgio ed in Argentina (46). Nel luglio dello stesso anno 
1 profughi venivano invitati a depositare presso il CLNI l'elenco dei 
beni da loro abbandonati, al fine di costituire un primo censimento 
su culi avviare successivamente l’azione per un sollecito indenniz- 
zo (47). Qualche settimana più tardi, compariva l’avviso per tutti gli 
esuli aventi diritto al sussidio di presentarsi presso gli uffici assi- 
stenza del comitato in via San Lazzaro (48). Nella primavera del 
1948 venne istituito un ufficio addetto alle pratiche per l’opzione 
degli istriani residenti a Trieste (49). Ancora nell'aprile 1949 il CLNI 
iniziò a raccogliere le domande per il conferimento della qualifica di 
profugo agli esuli ivi dimoranti, domande che sarebbero successiva- 
mente state inviate alla prefettura di Roma per il loro disbrigo (50). 


Questa rapida rassegna dell’attività assistenziale e di patronato 
del CLNI, pur nella sua schematicità, permette di valutare il ruolo 


(45) Cfr. p. 541 e sg. 
(46) Un'iniziativa del CLN istriano per l'emigrazione degli esuli, GT, 13 giugno 1947. 


glio 1 dl Denuncia di danni di guerra subiti dai profughi della Venezia Giulia, GT, 5 lu- 
io 


(48) Sussidi agli esuli istriani, GT, 27 luglio 1947. 
(49) L'opzione degli esuli a Trieste, GT, 30 maggio 1948. 
(50) Domande per il conferimento della qualifica di profugo, GT, 7 aprile 1949. 
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che esso svolgeva nei confronti degli esuli istriani presenti a Trieste. 
Prima o poi ognuno di questi ebbe occasione di ricorrere al comi- 
taio, di intrattenere rapporti con esso. Si trattasse di sussidi o di 
assistenza nel disbrigo delle complicate pratiche burocratiche, il 
CLNI svolgeva un servizio capillare che lo metteva costantemente 
in contatto con i singoli esuli, che lo manteneva aggiornato sui loro 
spostamenti, sulla consistenza della loro presenza nella città. Chi 
chiedeva un sussidio rilasciava una dichiarazione giurata sui motivi 
della sua partenza e ciò provocava l'afflusso di una massa imponente 
di dati informativi non solo sugli avvenimenti in Istria, ma sugli 
orientamenti e gli umori dei nuovi arrivati. AI CLNI si ricorreva 
inoltre per ottenere l'atto notorio necessario per il rilascio di qual- 
siasi documento. Si creò dunque abbastanza presto nel comitato la 
esigenza di ordinare un vero e proprio archivio e di stabilire dei fidu- 
ciarl per i vari paesi di provenienza. 


Dal punto di vista degli esuli gli uffici del CLNI, gestiti da istria- 
ni, con un personale impiegatizio formato dagli esuli stessi, rappre- 
sentavano senza dubbio un punto di riferimento meno impersonale 
dei centri di assistenza della prefettura, un punto d'appoggio in una 
situazione di sradicamento psicologico oltre che di disagio materiale. 


Sono questi i dati di fatto sui quali si creò, fin dai primi anni, 
lo stretto rapporto fra il CLN dell'Istria e gli esuli, un rapporto che 
consentiva al comitato di svolgere un ruolo dirigente e di orienta- 
mento politico nei confronti di una base omogenea ed in continuo 
aumento. Soprattutto in questo primo periodo infatti gli esuli non 
potevano rappresentare, nella loro grande maggioranza, per le stesse 
condizioni in cui si trovavano a vivere, una base attiva ed autonoma, 
capace di imprimere un qualsiasi orientamento ad un organismo che 
oltretutto non aveva origine elettiva. Si trattava di una massa «assi- 
stita», sovrastata dal peso delle difficoltà quotidiane, tutto sommato 
estranea alle vicende della città in cui si era stabilita. 


La prima assemblea di esuli istriani di cui si ha notizia fu in- 
detta dal CLNI il 3 aprile 1948 e si inquadrava nel clima di quel 
periodo, immediatamente precedente alle elezioni politiche in Italia 
e successivo alla dichiarazione tripartita. Di quest'ultima infatti so- 
prattutto si parlò nella mozione elaborata in tale occasione, auspi- 
candone la sollecita applicazione, condizionata allora dall’approva- 
zione dell'Unione Sovietica (51). Si trattava ancora però di una 
iniziativa estemporanea, priva di sbocchi operativi che andassero al 
di là dell'ennesimo appello destinato al governo italiano ed all'ONU, 
Solo con le elezioni amministrative, svoltesi l’anno successivo a Trie- 
ste, l'appello alla base esule da parte del CLNI si sarebbe fatto più 
incisivo dal punto di vista politico, ponendo per la prima volta sul 
tappeto in modo esplicito il rapporto fra l’esule — ora elettore — 
ed i partiti. Come infatti è stato già ricordato, un certo numero, in 
verità non molto alto, di profughi aveva avuto accesso alle urne 
grazie all'ordine n. 345 del GMA. 


(51) Un'assemblea a Trieste di esuli istriani, GT, 4 aprile 1948. 
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L'8 giugno 1949 il CLNI indisse un comizio nel corso del quale 
intervennero unitariamente esponenti dei vari partiti che lo compo- 
nevano: Bologna della DC, Davanzo del PLI, Rovatti del PRI e Giu- 
ricin del PSLI. Secondo il resoconto del «Giornale di Trieste» «gli 
oratori (avevano) rinunciato a svolgere propaganda in favore del 
proprio partito, richiamando gli elettori istriani esuli nella (...) città 
al dovere che loro incombe(va) di votare "Italia”, ma di votare 
anche Democrazia” (...)». Ad essi gli oratori si erano rivolti per 
rilevare «il grave pericolo che rappresenta(va)no (...) i nostalgici di 
un regime che in definitiva (era) stato la causa della tragedia istria- 
na» (52). 

L'atteggiamento del CLNI in occasione di quelle prime elezioni a 
Trieste deve essere valutato nel contesto del più generale problema 
delle scelte operate dai vari partiti in quel frangente. In uno studio 
recente sono stati documentati (53) alcuni particolari dei rapporti 
allora esistenti fra i vari partiti e fra questi ed il governo. In quella 
occasione il rifiuto dei socialisti rese impossibile la presentazione di 
una lista unitaria «italiana» comprendente parte delle destre, portan- 
do alla formazione di liste autonome. In ognuna delle liste dei partiti 
aderenti alla giunta d’intesa furono inseriti esponenti esuli, apparte- 
nenti o meno al CLN dell'Istria. 


Si pone a tale riguardo il problema delle ragioni di una mani 
festazione elettorale unitaria da parte del CLNI che sembrerebbe 
contrastare in linea di principio con l'orientamento sopra descritto. 
Si può supporre che tale scelta si basasse sulla rilevazione del peri- 
colo rappresentato dalla politica che il movimento sociale italiano 
aveva inaugurato nei confronti degli esuli stessi includendone, tra 
l'altro, alcuni nelle proprie liste. Si trattava di una politica accatti- 
vante, che rischiava di trovare credito in animi spesso inaspriti dai 
disagi incontrati a Trieste e potenzialmente sensibili alla polemica 
contro il «rinunciatarismo» governativo al quale le destre attribuivano 
gran parte della responsabilità per la perdita di Fiume e Zara ed, 
in prospettiva, quella della zona B. Proprio su questo tema si incen- 
vo l'intervento di Giacomo Bologna così riportato da «La Voce 
ibera»: 


Il Movimento Sociale Italiano (...) dimentica che gli esuli si trovano at- 
tualmente in queste condizioni in seguito ad una guerra voluta dal fascismo 
che essi si ostinano a voler difendere (...) il confine del Quieto è soltanto un 
confine provvisorio. Non rinunciamo a niente di ciò che è nostro (54). 


Di fronte allo sbandamento che l’inserimento di ben otto esuli 
nella lista del MSI avrebbe potuto provocare e che, più che sul piano 
quantitativo, qualitativamente costituiva un pericoloso precedente, il 
CLNI decideva dunque di muoversi compatto. Il sunto dei discorsi 
riportato dalla stampa dà le linee di questa campagna elettorale: 
sono i partiti governativi quelli che sinora hanno garantito e conti- 


(52) Agli esuli istriani, GT, 9 giugno 1949. 
(53) Cfr. C. COLUMMI, L. FERRARI, G. NASSISI, G. TRANI, Roma e Trieste..., cit. 
(54) Gli esuli istriani applaudono gli oratori dei partiti governativi, VL, 9 giugno 1949. 
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nueranno a garantire i mezzi per l'inserimento degli esuli nel paese; 
essì non accetteranno mai di recedere dal dettato della dichiarazione 
tripartita, anzi, secondo le parole di Bologna, è loro obiettivo rimet- 
tere in discussione la stessa appartenenza alla Jugoslavia delle terre 
al di là del Quieto. 


Il CINI si faceva interprete e garante della continuazione di tale 
politica. Il carattere plebiscitario delle elezioni ne risultava esaltato, 
mettendo in secondo piano quei dati di programma, quelle caratteri- 
stiche distintive di ogni partito in nome delle quali era stata rifiu- 
tata la lista unitaria, caldeggiata dal governo. A tale apparente con- 
traddizione non si sottraeva lo stesso partito socialista che per primo 
aveva caldeggiato la presentazione di liste separate. Giuricin conclu- 
deva infatti il suo intervento esortando (così riassume, crediamo 
fedelmente, «La Voce libera») «a votare per degli uomini onesti, al 
di sopra di ogni colore di parte, purché il voto possa rispecchiare il 
nostro purissimo sentimento nazionale» (55). 

Si sceglieva di parlare agli istriani con un linguaggio apposita- 
mente modulato per loro, che riguardava l'amministrazione di Trie- 
ste —- in fondo il tema centrale delle elezioni — solo di scorcio e 
per ciò che concerneva la loro «categoria». Se ne accentuavano COSÌ, 
anche psicologicamente, gli elementi di eccezionalità, di separatezza 
dal contesto cittadino. Si accettava la logica che avrebbe condizio- 
nato in permanenza il consenso degli esuli all'area governativa agli 
esiti di una politica estera ormai inevitabilmente perdente. Tale scel- 
ta, se avrebbe consentito di frenare emorragie a destra nell'imme- 
diato, restringeva anche i margini di manovra nell'azione di «orienta- 
merio democratico» che il CLN si prefiggeva. Ben presto infatti sa- 
rebbe divenuta evidente l'impossibilità obiettiva di mantenere tali 
promesse. 


7. La posizione del governo italiano. 


Nel contesto dell’azione politica sviluppata dal governo riguardo 
al problema degli esuli, Trieste rappresenta un momento del tutto 
particolare, caratterizzato da forme di intervento indiretto e condi- 
zionato dagli sviluppi del rapporto con il GMA. La consistenza dei 
fondi erogati al «comitato Palutan», il loro continuo aumento, le già 
citate affermazioni del ministero del tesoro sull’ampiezza di tali ero- 
gazioni, documentano un vivo interesse del governo per il problema. 
Si può ipotizzare che a destarlo abbiano contribuito in maniera rile- 
vante le vicende di Pola, l'impressione suscitata da queste nell’opi- 
nione pubblica italiana ed internazionale. In tale occasione il governo 
aveva cercato di ottenere dal GMA il permesso per un inserimento 
massiccio di esuli nella zona A, accogliendo i suggerimenti del CLN 
di Pola e dimostrandosi così sensibile alle argomentazioni che da 
più parti venivano avanzate sull'opportunità di tale inserimento in 


(55) Ibid. 
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zone nazionalmente e politicamente ritenute «instabili» (56). L'’af- 
flusso degli esuli avrebbe infatti controbilanciato la presenza di 
sloveni e comunisti (percepiti per lo più come un tutt'uno) a Trieste 
e nel monfalconese. Il capitolo del loro inserimento e dell’assistenza 
da tributare ad essi veniva così ad aggiungersi a quello, già cospicuo, 
della «propaganda per l’italianità». 


Il rifiuto del GMA chiudeva, almeno nell'immediato, tale possi- 
bilità per Trieste. Gli interventi dovettero dunque limitarsi a tam- 
ponare le situazioni d'emergenza, peraltro estese e permanenti. Il 
governo italiano scelse la strada di assumersi progressivamente, per 
via di accordi particolari, il carico dell'assistenza agli esuli di citta- 
dinanza italiana, lasciando al GMA quella dei numerosi profughi dei 
paesi dell'est che a Trieste facevano tappa in attesa di emigrare 
tramite l’IRO. 


Sembra evidente, anche se non è stata reperita documentazione 
più esplicita che lo confermi, il tentativo del governo di aggirare per 
quanto possibile le difficoltà frapposte dagli angloamericani, favo- 
rendo l'insediamento a Trieste e nelle zone limitrofe dei provenienti 
dai «territori ceduti», a rafforzamento della fisionomia etnica italiana 
ed in funzione anticomunista. 


Un discorso diverso deve essere fatto a proposito degli abitanti 
della zona B, dei quali si preferiva facilitare la permanenza in Istria 
attraverso l'opera del CLN dell'Istria. Lo svuotamento della zona B 
da parte della sua popolazione italiana avrebbe infatti eliminato una 
carta importante a favore delle rivendicazioni italiane nell'ambito 
delle trattative italo-jugoslave. 


Più volte è stata formulata, allora ed in seguito, nei confronti 
del governo italiano, l'accusa di aver, se non provocato, almeno favo- 
rito l'esodo dall’Istria, di essersi voluto in questo modo costituire una 
massa di manovra facilmente utilizzabile in funzione anticomunista. 
Tale motivo è ricorrente nella polemica condotta dal PCI sin dall’ini- 
zio del fenomeno, nell'immediato dopoguerra, e non cessa di essere 
agitato neppure in anni successivi, quando il carattere di massa 
delle partenze dimostrerà l’infondatezza e la natura strumentale di 
tale tesìi. La stampa comunista mantiene sostanzialmente inalterata 
la sua valutazione dell'operato governativo anche dopo la crisi 
del Cominform, quando con sempre maggiore asprezza si farà luce 
in essa il tema delle responsabilità jugoslave in tale vicenda. 

In realtà, alla luce della documentazione esistente e di cui si 
dà conto in altri capitoli (57), è possibile smentire la fondatezza di 
tale giudizio polemico. L'atteggiamento tenuto da De Gasperi nei 
confronti dei rappresentanti polesi ne è la prova più evidente: mai 
come in quel frangente al governo italiano si era offerta l’occasione 
di porsi moralmente e politicamente «alla testa» dell'esodo. Allora 
De Gasperi rifiutò tale ruolo ed il governo intervenne unicamente a 
gestire — anche se in modi che possono e debbono essere discussi — 
il fatto compiuto. Vanno dunque tenute costantemente presenti, alla 


(56) Cfr. p. 206. 
(57) Cfr. p. 205 e sg.; p. 320 e sg. 
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luce di questa vicenda in un certo senso emblematica, due piani: 
quello di eventuali responsabilità (0 corresponsabilità) nella genesi 
dell'esodo e quello dei criteri con cui il governo e le forze ad esso 
collegate affrontarono il problema dei profughi, nel paese ed a 
Trieste in particolare, successivamente alla loro partenza. 


A tale livello intervennero elementi di natura politica, legati alla 
situazione interna ed internazionale, che determinarono l'individua- 
zione, da parte dei singoli partiti, di una strategia nei confronti degli 
esuli stessi. Possiamo parlare allora, usando un termine forse brutale, 
di un problema dell’«uso» degli esuli, o meglio della scelta di diversi 
modi di approccio da parte delle forze politiche a Trieste, finalizzati 
alla cattura del consenso di una massa che, all’inizio degli anni ‘50, 
era ancora relativamente esigua, ma che tendeva ad aumentare diven- 
tando «interessante» sul piano elettorale. 


Vale dunque la pena di affrontare, attraverso l'analisi della stam- 
pa, la posizione della democrazia cristiana triestina, del partito cioè 
che riuscirà a convogliare sui propri candidati il potenziale elettorale 
degli esuli. Da un diverso angolo visuale sono significativi anche gli 
orientamenti del partito comunista del TLT e degli ambienti indi- 
pendentisti che si esprimono ne «Il Corriere di Trieste», Si tratta 
infatti di forze che in passato hanno attuato nei confronti dei profu- 
chi una polemica durissima, basata su presupposti di carattere 
ideologico-politico, che ha influenzato in modo non indifferente ampi 
e significativi settori della popolazione. 


8. Il partito comunista. 


Una delle novità più rilevanti sul piano politico alla fine degli 
anni ‘40 fu il mutamento di rotta sopravvenuto nella linea del partito 
comunista in conseguenza della rottura Tito-Stalin. Quella seguita 
dalla stampa comunista fu una parabola rapida, ma radicale. Avven- 
ne fra l'estate e l'autunno del 1948 e portò al completo capovolgi- 
mento del giudizio precedentemente formulato sull'esperienza jugo- 
slava e sul fenomeno dell'esodo. 


La valutazione drasticamente negativa che la stampa comunista 
aveva espresso sugli esuli partiva da una precisa concezione del 
regime jugoslavo, dalla sua assunzione cioè a paradigma di una so- 
cietà socialista esemplare e priva di sostanziali contraddizioni al suo 
interno. Tale giudizio rimase invariato anche dopo l'esodo di Pola 
né venne modificato dal congresso del partito a Trieste (settembre 
1947) che pure, per altri versi, aveva costituito un importante mo- 
mento di svolta. 


In occasione dell’inizio dell'esodo di Pola aveva avuto grande 
risonanza nel paese l'articolo scritto su tale argomento da Togliatti 
su «l'Unità», riportato integralmente o largamente citato da tuita la 
stampa nazionale, secondo il quale l'esodo era stato determinato dal- 
la propaganda terroristica delle componenti nazionalistiche piutto- 
sto che da ragioni obiettive che ne potessero giustificare la neces- 
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sità (58). Sulla stessa linea, le corrispondenze da Pola del quotidiano 
comunista documentavano un irrigidimento del partito in sede na- 
zionale sul problema giuliano. L'esodo ne usciva ridotto ad una mac- 
chinazione orchestrata da Roma e sostenuta dalla reazione locale. 
Gli esuli erano individui illusi o manovrati. Venivano così piena- 
mente ed autorevolmente avvallate le posizioni de «Il Lavoratore», 
assunte ora nella linea generale del partito. L'organo comunista 
triestino potè dunque, del tutto legittimato, proseguire nella propria 
polemica volta a neutralizzare quegli elementi del fenomeno che risul- 
tavano maggiormente contraddittori rispetto all'analisi formulata 
sino a quel momento. Ne conseguiva un discorso caratterizzato da 
oscillazioni e forzature. 


Si cercò sin dall'inizio di leggere l’esodo di Pola alla luce della 
composizione sociale della città, che il fascismo avrebbe privata di 
una gran parte della componente operaia a favore di un ceto medio 
su cui facilmente aveva fatto presa la propaganda di «un ristretto 
numero di elementi veramente compromessi durante il regime fa- 
scista». «Essi, qualche centinaio, compresero di non poter presentarsi 
in Italia da soli. Sarebbero stati facilmente smascherati dalle forze 
di sinistra. Bisognava quindi, in ogni modo trascinare dietro a sè un 
notevole numero di ingenui onde potersi confondere fra costoro e 
rifarsi una verginità, sotto il manto del patriottismo. Ecco allora gli 
impiegati di banca, i funzionari, qualche gruppetto di operai dipen- 
denti da enti statali o parastatali, a preparare i cassoni ed affret- 
tarsi a correre all'ufficio esodo. Una parte degli abitanti è così pro- 
pensa ad andarsene» (59). 

Non si poteva però fare a meno di ammettere che era «certo 
qualcosa di serio l'abbandono di una città anche da parte di gente 
che non avrebbe alcuna ragione di allontanarsene». L'articolista con- 
cludeva dunque: 


(...) a parte l'enorme esagerazione nelle cifre, la cosa è stata accurata- 
mente montata durante un anno e più creando un'atmosfera di panico in città, 
proprio perché le «destre» hanno bisogno di fiancheggiare gli amici americani 
di De Gasperi nei loro sforzi per dividere il mondo in due blocchi, oriente ed 
occidente (60). 


Si parlò molto dell'esodo di Pola di quei primi mesi del 1947, 
con l’intento evidente di fornire una «controinformazione» che neu- 
tralizzasse negli ambienti comunisti — oltre che agli occhi dell’opi- 
nione pubblica — il disorientamento che il carattere incontrover- 
tibilmente di massa del fenomeno — sottolineato da tutta la stam- 
pa — poteva produrre. Si diede grande spazio allora a tutti gli av- 
venimenti che mettevano in luce l'intervento delle destre, come ad 
esempio la presenza a Pola di gruppi di giovani neofascisti prove- 
nienti da Trieste dei quali, con singolare precisione, così si diceva: 
«percepiscono 600 lire al giorno, vestono una divisa militare e sono 
comandati da un uomo sui 30-40 anni, dai capelli scuri e dal volto 


(58) P. TOGLIATTI, Perché evacuare Pola?, «l'Unità», 2 febbraio 1947. 
(59) Perché si parte da Pola?, in «Il Lavoratore» (d’ora in poi Lav), 22 gennaio 1947. 
(60) Manovre intorno alla Regione Giulia, Lav. 28 gennaio 1947. 
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poco raccomandabile» (61). Ma soprattutto si contestava il carattere 
volontario e di massa dell'esodo: «dopo oltre 24 ore di sollecitazioni, 
preghiere e larvate minacce erano salite a bordo sì e no 750 persone 
invece delle 2000 preventivate» (62). 


Quando poi l'esodo ebbe raggiunto inequivocabilmente un ritmo 
incalzante, venne messa in campo l'analisi sociale dei partenti per 
dimostrare, contro ogni evidenza, che «la gran parte dei polesi rima- 
ne dove è nata»: sarebbero infatti partiti: i grossi commercianti e 
gli industriali con «famiglia, parenti e conoscenti», gli intellettuali, i 
maestri, i professori volutamente dimentichi dell'esistenza, in zona 
B, di scuole italiane «(Ma, forse, preferiscono non leggere e, in Italia, 
farsi passare per martiri)». Partivano i commercianti che temevano 
le cooperative, solo in parte gli impiegati pubblici, pochi operai: per 
lo più operaie sposate ad impiegati. Partivano i disoccupati, ma per 
lo più per ricevere il sussidio e per la distribuzione di viveri ed indu- 
menti attuata dal CLN. Non sarebbero partiti i contadini, salvo 
qualche «regnicolo». Se ne sarebbero andati invece in massa gli 
esuli della zona B, dei quali più volte del resto era stata evidenziata 
l'ambiguità politica (63). Restavano tutti gli aderenti all'UAIS (che 
si facevano ammontare a circa 8000 persone, senza contare le fami- 
glie) che nulla avevano da temere e che in definitiva rappresenta- 
vano il «vero» popolo polese. 


Un altro registro su cui si muovevano gli articoli de «Il Lavora- 
tore» era quello delle conseguenze dell'esodo per gli illusi partenti: 
la miseria dei campi profughi, la nostalgia per ciò che si era la- 
sciato. Grande rilievo acquistarono così alcuni ritorni verificatisi in 
quel periodo ed il contemporaneo trasferimento in Jugoslavia di un 
gran numero di operai monfalconesi. Si diceva in un articolo: «I lavo- 
ratori monfalconesi sanno distinguere fra gli esuli, quelle che sono 
le vittime della reazione» (64), ma più tardi, nel rincrudirsi della 
polemica, ribadiva sui consueti toni: 


Migliaia di disgraziati (...) andranno in Italia, e lì dovranno servire come 
massa di manovra antidemocratica. Ognuno di essi diverrà il centro di un nu- 
cleo antipopolare, che porterà in seno alla nazione italiana il più acceso spi- 
rito nazionalista. Parleranno sempre di Pola, dell'Istria, sosterranno con tutto 
il loro calore la campagna revisionistica, nella forma più spinta, in quella cioè 
voluta dai partiti dell’estremismo destro, contribuendo a scatenare quella nuova 
ondata di irredentismo preannunciata a Parigi dal prof. Bettiol. Diverranno 
qualunquisti, monarchici, assumeranno tutte le tinte fino al colore più scuro, 
il nero (65). 


Miseria ed involuzione a destra erano dunque il destino inevi- 
tabile degli esuli, mentre il «vero» popolo polese attendeva con otti- 
mismo e soddisfazione il giorno del passaggio dei poteri, inizio di 
un regime più giusto. Era costante il contrappunto di questi due 
motivi, che è bene esemplificato da un articolo di alcuni mesi dopo, 
ad annessione compiuta, dal significativo titolo «Pola ritorna alla 


(61) Grande manifestazione a Pola per l'unione alta RFPJ, Lav, 12 febbraio 1947, 

(62) Dalle case di Pola alle cantine di Monfalcone, Lav, 14 febbraio 1947. 

(63) Esaminando da vicino i partenti da Pola, Lav, 20 febbraio 1947. 

(64) Dalle case di Pola..., cit. 

(65) Come si fabbricano esuli per una nuova ondata di irredentismo, Lav, 11 marzo "47. 
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vita». Vi si contrappongono due realtà opposte: una Pola «vecchia» 
ed in sfacelo è ciò che hanno lasciato gli esuli ed il governo militare 
alleato: 


Bisogna considerare che, oltre ai gravi bombardamenti, la città ha sofferto 
per i danni causati dagli esuli: porte e finestre spiantate, tutti i vetri rotti, 
pavimenti divelti, gabinetti otturati dal cemento, fili della luce strappati, con- 
dutture spezzate. Spezzate piante arboree, strappate le viti, e persino, cosa 
questa degna di gente incivile, gettate nei pozzi e nei depositi d'acqua delle 
carogne di cani e di gatti. Si voleva distruggere, bruciare e avvelenare, ma il 
popolo vigilava. 


Ed ecco la vera Pola, rappresentata con evidenza pittorica tipica 
delle espressioni del realismo socialista: 


(...» una bella ragazza (...) in pantaloni e in una blusa da lavoro: i capelli 
ravvolti in un fazzoletto le danno un che di civettuolo; porta in spalla una 
grossa trave, ma non appare affatto stanca. Le chiedo: Dove vai? Cosa fai? 
«Ricostruzione», è la risposta (66). 


L'esodo di Pola, come esito finale, non era riuscito dunque a 
modificare nella sostanza l'analisi del partito comunista triestino: se 
per molti dei polesi si era trattato di illusione, o di una mistifica- 
zione subita, ciò era avvenuto perché in fondo esisteva da parte loro 
una disponibilità a questo, una responsabilità che si accentuava nel 
commento delle ultime fasi della vicenda, spostandola sul piano 
morale, e riproponendo allusivamente la figura di un esule ambiguo, 
capace di azioni spregevoli, «nemico del popolo». 


Dopo la firma del trattato di pace il partito comunista giuliano 
attuò, come è stato già ricordato, un mutamento di rotta su di un 
punto fondamentale della sua politica precedente, abbandonando la 
pregiudiziale annessionistica ed accettando il fatto compiuto della 
costituzione del TLT. Si inaugurava in questo quadro la ricerca di 
più vaste alleanze per la classe operaia, secondo la linea generale 
dettata dal partito comunista italiano. Il superamento della questio- 
ne nazionale doveva stabilire un contatto con i ceti medi, «sviati» su 
questo terreno dalle forze della reazione. Il congresso svoltosi a Trie- 
ste all'inizio di settembre confermò ufficialmente tale linea modifi- 
cando anche la denominazione del partito. Ciò che non mutò era 
la caratterizzazione dell’esule che continuava ad essere proposta se- 
condo gli schemi noti, con una voluta rigidità di giudizio che solo le 
vicende seguite alla risoluzione dell'Ufficio Informazioni, nell'estate 
dell'anno successivo, avrebbero iniziato — se non a mettere in di- 
scussione — ad orientare diversamente. 


All'uscita della «risoluzione», che rappresentava un duro attacco 
a Tito da parte di Mosca, seguì un periodo estremamente confuso al- 
l'interno del PCTLT. Non è possibile addentrarsi qui in un'indagine 
analitica di tale momento, pur determinante agli effetti di questa 
indagine; sarebbe necessaria a tale proposito una documentazione 
più ampia di quella fornita dal quotidiano «Il Lavoratore». Ci limi- 
teremo dunque a seguire, attraverso una serie di citazioni significa- 
tive, il nascere e l'evolversi di un giudizio diverso sul regime jugo- 





(66) R. SPADARO, Pola ritorna alla vita, Lav, 24 ottobre 1947. 
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slavo da parte del settore del partito rimasto fedele all'Unione So- 
vietica, giudizio nuovo che, con l'approfondirsi della spaccatura, di- 
venne via via più ampio fino a coinvolgere gli esull. 

Dopo le prime fasi fluide, di delineazione degli schieramenti, si 
fece luce una prima presa di distanza, limitata al gruppo dirigente 
sloveno che si era mantenuto solidale con Tito. L'accusa formulata 
nei suoi confronti era di nazionalismo, una categoria che, pur ser- 
peggiando da tempo nella polemica interna, veniva per la prima 
volta applicata pubblicamente alla parte slovena: 


Noi lottiamo contro ogni nazionalismo, perché il nazionalismo è nemico 
della fratellanza dei popoli. Ci ripugna ugualmente l'antislavo e l’'antitaliano. 
Nel movimento comunista, ispirato ai principi dell’internazionalismo proletario, 
non c'è posto né per l'uno né per l'altro. E se si sono annidati, tosto o tardi, 
si svelano e le masse li ripudiano con indignazione (...). Il nazionalismo dei 
Furlan e Miani, Inwinkl e Forti, Palutan e Benco, Geppi e Rinaldini, il nazio- 
nalismo dei Wessel e Agneletto, Babiè e Ursiò e Kukanja, man mano che si 
svolgono gli avvenimenti, convergono e finiranno per l’unirsi nella lotta comu- 
ne contro il movimento democratico italo-slavo, malgrado le loro contraddi- 
zioni apparentemente implacabili. Questa è la logica dello sviluppo della lotta 
che specialmente la democrazia triestina deve combattere per custodire le sue 
tradizioni internazionalistiche (67). 


Veniva introdotta in tal modo una categoria la cui azione era 
anche retrospettiva («annidati»), ma che ancora non coinvolgeva 
che una cerchia di persone relativamente ristretta, lasciando intatto 
il giudizio di fondo sul sistema instaurato nella zona B e lasciando 
aperta una soluzione del problema, da attuarsi con la semplice espul- 
sione dei «corpi estranei». In seguito si dovette prendere atto del 
diverso sviluppo dei fatti: una decisa repressione ai danni delle com- 
ponenti favorevoli alla «risoluzione» ed un consenso più ampio di 
quello previsto attorno al gruppo di Babi, con defezioni imbaraz- 
zanti di personaggi prestigiosi — ad esempio Ivan Regent — che 
rischiavano di «disorientare» tanti valorosi militanti. Così si com- 
mentava il duro attacco rivolto a Giorgio Iaksetich da uno di que- 
sti: «Noi crediamo che Buic sia un contadino troppo onesto ed un 
combattente troppo vigoroso per aver fatto questo di sua inizia- 
tiva» (68). 

«Il Lavoratore» iniziò a pubblicare una rubrica intitolata «Vita 
di Partito in Istria» che sempre più frequentemente riportava atti 
di intolleranza attuati in zona B nei confronti di coloro che là ve- 
nivano definiti spregiativamente «cominformisti». La loro sequenza 
sarebbe culminata nella notizia dell'espulsione dalla zona B dei 
dirigenti sindacali incriminati nel 1946 dal GMA per uno sciopero 
che esso aveva definito illegale e riparati allora oltre la linea Morgan. 


In agosto lo stato di tensione aveva raggiunto livelli molto 
alti, provocando presumibilmente situazioni di tensione anche tra 
le file del partito triestino, quasi completamente filo-staliniano. La 
stampa «italiana» aveva trovato una facile occasione di corredare 
la propria polemica anti-jugoslava con le stesse affermazioni de «Il 
Lavoratore». Il passo seguente fu dunque l’attribuire al gruppo av- 


(67) Internazionalismo e nazionalismo, Lav, 17 luglio 1948. 
(68) Vita di Partito in Istria, Lav, 28 luglio 1948. 
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versario l'intento consapevole di porre il partito comunista nell’im- 
barazzante condizione di offrire strumenti alla propaganda «rea- 
zionaria»: 


L'attività terroristica del gruppo della minoranza frazionistica (...) oltre 
al noto scopo intimidatorio svela anche una sporca manovra politica che va 
denunciata. Il metodo della coazione, delle pressioni economiche e dei ricatti, 
che continua ad essere usato malgrado che la maggioranza del Partito abbia 
fatto tutto il possibile per addivenire ad una soluzione ragionata della que- 
stione, dà di fatto materiale allo sciovinismo italiano (...). Comportandosi in 
modo che la vita di Partito in Istria si risolva in una cronaca particolareg- 
ciata di terrorismo politico, il gruppo frazionista offre il destro proprio alla 
reazione «italiana» di allegare ai «memoriali» del CLN istriano, copie del no- 
stro giornale in cui questo terrorismo contro i compagni viene denunciato 
(...). Viene da pensare poi che sia più che una coincidenza il fatto che il por- 
tavoce sloveno della minoranza frazionista riporti le frasi di «Voce Libera» in 
cui si afferma che il «Lavoratore» dà ragione al... CLN istriano di via delle 
Zudecche. Più che una coincidenza infatti sembrerebbe un piano preordinato 


(...) (69). 


Riemergeva dunque anche in tale occasione il tema della con- 
giura, del «piano» ordito in combutta con gli avversari di sempre; 
più che un avversario nuovo e diverso, è quello vecchio che ritorna 
sotto nuove vesti. Il gruppo di Babiè veniva accusato di trotzkismo, 
una definizione che, nel modo in cui veniva usata, evocava più che 
un preciso contenuto ideologico, il tradimento tout-court dell’idea 
comunista. Le misure contro militanti comunisti favorevoli alla «ri- 
soluzione», in particolare contro i monfalconesi trasferitisi a Fiume 
dopo la fine della guerra, vennero sempre più lette come parte di una 
politica al fondo antioperaia, mentre si facevano strada i primi giu- 
dizi critici sul complesso del regime jugoslavo e di quello instaurato 
in zona B. Con il rincrudirsi della polemica entrarono cioè in gioco 
elementi come la miseria, il rincaro dei prezzi, la carenza di generi 
alimentari ed i privilegi dei dirigenti, la cui esistenza era stata in 
tempi non lontani ripetutamente negata come contraddittoria con 
l’esplicarsi di una esperienza socialista. 


Tale crescendo di temi e suggestioni polemiche portò il giornale 
— e quindi il partito — a formulare nel giro di pochi mesi un giu- 
dizio globalmente negativo nei confronti del regime jugoslavo, giu- 
dizio onnicomprensivo come lo era stato precedentemente quello po- 
sitivo, Ritornava, rovesciata, la distinzione manichea tra bene e male 
che tutto classificava, anche misure non direttamente attinenti allo 
scontro ideologico in corso, quali ad esempio l'obbligo per tutti i 
lavoratori pendolari residenti in zona B di cambiare 10.000 lire al 
mese in «jugolire». 


In una luce nuova si collocarono necessariamente anche coloro 
che erano costretti a lasciare la zona B. Nel gennaio del 1949 infatti 
si comunicava: «Le autorità trotzkiste concedono con molta facilità 
i permessi per il trasloco degli istriani, con tutte le loro suppellettili, 
dalle varie cittadine costiere per Trieste o altrove. In tre giorni sono 
state evase nella sola Pirano ben 24 domande. I fedeli di Tito vogliono 
allontanare tutti coloro che, italiani o slavi, non condividono la loro 


(69) Vita di Partito nella zona istriana, Lav, 3 agosto 1948. 
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politica terroristica» (70). Era uno dei primi accenni all'esodo for- 
mulato in termini nuovi rispetto al passato. Anche se ne era oggetto 
una particolare categoria di esuli, si facevano strada nel repertorio 
de «Il Lavoratore» termini come «piano forzoso» e «progetto di espul- 
sione», misure che l’amministrazione jugoslava avrebbe attuato in 
funzione dell'annessione «di fatto» della zona B alla Jugoslavia. 


Neila primavera del 1949, in un clima ormai preelettorale, la 
parabola sommariamente delineata giunse al suo culmine con l'’ac- 
cusa, rivolta al governo italiano ed ai suoi «emissari» a Trieste, di 
tenere bordone al progetto di spartizione del TLT, di tradire cioè gli 
istriani e gli esuli stessi: 


Ma che cosa ha portato a noi (esuli, n.d.r.) la nota tripartita del 20 mar- 
zo 1947 (sic), che parlava di tutto il TLT? Niente, nessun vantaggio. La nostra 
sorte non è cambiata: o marcire al Silos o andare in Italia ed essere trattati 
come dei mendicanti. Noi non chiediamo conferma di promesse e invece da 
quando abbiamo lasciato l’Istria non ci danno altro. Quelli del CLN sono uo- 
mini che fanno calcoli politici non gente disperata che vive al Silos, non gente 
in miseria (71). 


L'accusa che ora si rivolgeva al CLN dell'Istria non era più di 
organizzare una massa di esuli reazionaria ed antipopolare, ma di 
averne tradito le — legittime — attese, di attuare nei loro confronti 
una politica di discriminazione. Gli esuli ne uscivano — nelle linee 
generali — «scagionati» dalle accuse loro rivolte in passato. Questo 
nuovo registro avrebbe caratterizzato la linea del partito comunista 
negli anni seguenti, di fronte all'esodo sempre più massiccio dalla 
zona B. 


9. La democrazia cristiana. 


Per quanto riguarda il discorso formulato sugli esuli dalla demo- 
crazia cristiana triestina, l'unica fonte disponibile è, allo stato della 
documentazione, il settimanale «La Prora», un organo di limitata 
diffusione, avente molte caratteristiche della pubblicazione ad uso 
interno. Alla luce di quest’ultimo fattore, la quasi totale assenza in 
esso di articoli che affrontino in termini meno che generici il tema del- 
l'esodo sino al 1951 può far supporre che mancasse all'interno del 
partito la piena consapevolezza di ciò che gli esuli potevano signi- 
ficare per la città e per la democrazia cristiana in particolare (72). 


Una lacuna come quella che si può riscontrare nell’organo demo- 
cristiano suggerisce degli interrogativi la cui soluzione però rimane, 
allo stato della documentazione, impossibile. Si può solo ipotizzare 
che 11 gruppo dirigente del partito non ritenesse necessario pensare 
a forme di aggregazione degli esuli diverse dal CLNI, considerato un 
mezzo di penetrazione sufficiente, garantito dalla presenza al suo in- 


(70) Cose da pazzi in zona B, Lav, 21 gennaio 1949. 

(71) Opinioni di un esule dalla zona B del Territorio, Lav, 28 marzo 1949, 

(72) Sappiamo dall’intervista gentilmente concessaci dal prof. Ramanì dell'aggregarsi, 
nell'immediato dopoguerra, di un gruppo di giovani istriani democristiani provenienti dalle 
file dell'Azione Cattolica attorno a don Marzari. Non abbiamo però altrì elementi che ser- 
vano ad illustrarne l'attività all'interno del partito. 
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terno di un gruppo democristiano. Meno attendibile è l'ipotesi che 
abbia pesato in questo atteggiamento anche una scarsa considera- 
zione del peso elettorale degli esuli nella città. 


La lista dei candidati presentata alle elezioni del 1949 vedeva 
infatti al suo interno, anche se non in posizioni di rilievo, due espo- 
nenti del CLN dell'Istria dei quali, a dire il vero, soltanto uno — Gia- 
como Bologna — sarebbe stato eletto, e con una quota non rilevante 
di preferenze (703 contro le 7328 del capolista Bartoli e le 646 del- 
l’ultimo eletto) (73). Possiamo però ritenere che i voti di esuli rice- 
vuti dalla democrazia cristiana fossero molti di più e nella maggio- 
ranza si fossero riversati sulla lista senza ulteriori specificazioni. E’ 
possibile ipotizzare poi che i voti di esuli provenienti dalle zone più 
lontane da Trieste fossero confluiti su candidature diverse da quelle 
del CLN dell'Istria che avrebbe acquistato un suo peso elettorale 
soprattutto con l’intensificarsi dell’afflusso dalla zona B in tempi 
SUCCESSIVI. 


10. Gli esuli a Trieste dopo il 1950. 


Come è stato già anticipato, il 1950 rappresentò un anno di svolta 
nel periodo preso in esame in questo capitolo. Le elezioni ammini- 
strative tenute nella zona B il 16 aprile di quell’anno e l'evolversi 
dei rapporti internazionali insieme agli sviluppi della politica jugo- 
slava nella zona sottoposta alla amministrazione della VUJA deter- 
minarono l’inizio di una nuova ondata di partenze. 


Anche per questo secondo periodo esistono le già menzionate 
difficoltà di quantificazione. Se si accetta la cifra di 32.000 esuli pre- 
senti in città al momento della nota bipartita dell'8 ottobre 1953 (74), 
sottraendone i 10-11.000 che secondo il «Giornale di Trieste» avevano 
richiesto la residenza stabile alla fine del 1950 (75), ne risulta una 
cifra indicativa di 20-22.000 esuli giunti a Trieste negli anni 1950-53. 
Il «Giornale di Trieste» forniva il 23 dicembre 1951, desumendola dai 
dati del censimento, la cifra di 20.735 profughi (esclusi i 5.001 stra- 
nieri ospitati nei campi allestiti dal GMA) (76). «La Prora» infine, 
basandosi su dati del CLNI, ne contava nell'ottobre dell’anno suc- 
cessivo circa 30.000 (77). Questo farebbe presumere che nel corso 
del 1953 l'aumento sia stato molto contenuto, segnando un momento 
di stasi in un esodo svoltosi per tre anni ad un ritmo incalzante. 


Accettando per ipotesi che i 17.000 esuli partiti dalla zona a nora 
del Quieto dal maggio 1945 all'ottobre 1953 si siano fermati nella 
grande maggioranza a Trieste, si dovrebbe concludere che ben 15.000 
furono i provenienti dai territori passati alla Jugoslavia nel 1947 che 
riuscirono ad inserirvisi, nonostante le condizioni sfavorevoli, in 
quegli anni. Comprendiamo tra di essi una parte degli optanti della 


(73) I venticinque Consiglieri della Democrazia cristiana nella civica amministrazione, 
in «La Prora», 16 giugno 1949. 
N. RAMANI, / profughi giuliani..., cit. 
(75) / dimoranti iscritti al 1° novembre 1949..., cit. 
(76) Risultati del censimento, GT, 23 dicembre 1951. 
(77) Trovare una sistemazione..., cil. 
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tornata 1950-51 (78), coloro che varcavano clandestinamente la linea 
Morgan ed esuli trasferitisi in un primo momento in altre provincie 
italiane e successivamente ritornati a Trieste. 


Non è possibile dire di più su questo problema che resterà 
aperto finché non sarà utilizzabile lo schedario degli esuli assistiti 
dal CLN dell'Istria. 


Un andamento crescente seguirono anche gli stanziamenti gover- 
nativi erogati all'Ufficio di zona dell'assistenza postbellica che, nel- 
l'esercizio 1950-51, raggiunsero la quota di 378 milioni di lire (79). 
Dal «Giornale di Trieste» che pubblicò questi dati, si ricava la cifra 
di lire 42.500.000 erogate per il solo bimestre luglio-agosto 1951, ad 
esercizio 1951-52 appena iniziato. Si tratta di una somma che farebbe 
pensare ad una diminuzione nell'erogazione media complessiva. In 
questi due mesi fruirono del sussidio in denaro 3513 esuli (per una 
somma totale di 21.000.000, quindi ricevendo una media di circa 
6.000 lire pro capite) e delle mense 2.054 tra adulti e minori. Dal 
momento che i due servizi venivano forniti in alternativa, si arriva 
ad una cifra di 5.567 esuli assistiti in questo periodo dai soli uffici 
della prefettura. 


A partire dal 1950 iniziò, sempre sulla base di fondi provenienti 
da Roma, la costruzione di alcuni nuclei di alloggi stabili per gii 
esuli. Vennero stanziati a tal fine 250 milioni, dei quali 220 furono 
utilizzati per la zona di Trieste ed i rimanenti 30 per Gorizia, che 
consentirono, nel periodo che va dall'agosto 1950 al luglio 1952, di 
costruire 156 alloggi popolari dislocati in tre nuclei diversi (32 in 
via Baiamonti, 84 a Chiarbola superiore, 40 alla peschiera del Tima- 
vo). Oltre a questi furono allestiti 33 alloggi d'emergenza in 11 ba- 
racche a Santa Croce (80). Gli alloggi d'emergenza, approntati a cura 
della presidenza di zona e di altri enti e privati su interessamento 
del CLNI, consentirono di ospitare 464 famiglie e 211 profughi «iso- 
lati» per un totale di 2154 persone, alle quali si devono aggiungere 
altre 3260 variamente distribuite in alloggi di fortuna in città. 


Le cifre sopra elencate danno la misura dell'intervento dispiegato 
dopo il 1950 dagli organismi preposti per facilitare la permanenza 
degli esuli a Trieste. Nonostante ciò solo una parte di essi riusciva, 
alla fine del 1952, ad ottenere un alloggio stabile. A partire dal mar- 
zo di quell'anno iniziò la sua attività nella zona l'Opera per l’assi- 
stenza ai profughi giuliano-dalmati, un organismo di cui si parla in 
un altro capitolo (81) e che sino a quel momento aveva sviluppato 
il suo intervento nel resto del paese. Nell'ottobre del 1952 l'Opera 
pose in costruzione un ulteriore nucleo di 150 alloggi in via Baia- 
monti. Nel novembre 1952, sulla base di un calcolo delle necessità, 
«La Prora» rilevava l'urgenza di un ampliamento del bilancio, che 
avrebbe dovuto essere portato a lire 1.800.000.000 (erogabili nell’arco 
di un anno e mezzo con versamenti semestrali di lire 600.000.000) 
per far fronte alla costruzione di 1200 nuovi alloggi. Avrebbe dovuto 


(78) CEr. p. 335. 

(79) La fraterna assistenza..., cit. 
(80) Trovare una sistemazione..., cit. 
{Bl) Efr. p. 35, 
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inoltre essere mantenuto per lo meno per altri tre anni lo stesso 
volume di bilancio del 1952. In quell’anno erano stati stanziati 570 
milioni così suddivisi: 200 per il «fondo case» per i profughi, 250 per 
l'Opera, 100 per l'acquisto dei terreni oltre a 20 milioni per la manu- 
tenzione dei campi esistenti (82). 


I dati fin qui esposti inducono ad alcune considerazioni. Si può 
in primo luogo probabilmente situare nel 1950 l'avvio a Trieste di 
una fase diversa nell'assistenza ai profughi. Pur senza cessare, l’ero- 
gazione di sussidi e di generi di Immediata necessità non fu più l’as- 
se portante dello sforzo in atto. Con sempre maggiore ampiezza e 
continuità si profilò un tentativo di inserimento programmato, sta- 
bile ed articolato in grossi nuclei situati in punti particolari della 
città e del circondario. Questo dato si rese evidente già nel primo 
progetto del 1950. Esso prevedeva l'edificazione di due nuclei conti- 
gul di costruzioni in una zona situata fra i due rioni operai di San 
Giacomo e Servola e di uno nei pressi del centro in maggioranza 
sloveno di Duino. Anche la concentrazione di baracche d’emergenza 
si situava in una località come S. Croce abitata quasi interamente 
da sloveni. Non possiamo escludere che ideando nuclei compatti di 
costruzioni così dislocati la presidenza di zona obbedisse anche a 
criteri di economicità; il proseguimento dell'iniziativa secondo le 
stesse direttrici negli anni seguenti fa intravedere però l’esistenza 
di un modello d'intervento che si muoveva in base a precisi criteri 
di natura politica oltre che urbanistica. 


In mancanza di una precisa documentazione che illustri le mo- 
tivazioni che in quegli anni presiedettero alla politica degli alloggi, 
possono essere formulate solo delle ipotesi. Era certamente ben chia- 
ra a Roma, e lo divenne sempre più con l'evolversi degli avvenimenti, 
l'importanza politica di un inserimento massiccio e convenientemente 
«guidato» degli esuli a Trieste. Lo rendeva del resto improcrastina- 
bile l'allargamento di sacche di profughi male alloggiati in ricoveri 
d'emergenza sparsi nella città, il cui malcontento rischiava di diven- 
tare pericoloso. 


Sl era precisata infatti, a partire dal 1950, un'offensiva polemica 
del partito comunista triestino (il cui quotidiano era ora «l'Unità» 
dotata di una pagina cittadina, mentre «Il Lavoratore» era divenuto 
settimanale) contro i criteri della politica assistenziale svolta nei 
confronti degli esuli. Nell'ottica governativa dovevano però essere 
considerate un pericolo soprattutto le persistenti iniziative attuate 
dalle destre, in particolare dal movimento sociale italiano nei con- 
fronti degli esuli, che si erano fatte insistenti in occasione delle ele- 
zioni del 1949 e che rischiavano di erodere, facendo leva sui temi del 
«rinunciatarismo» degasperiano, del ritorno in Istria «ad ogni condi- 
zione», consistenti frange in quel settore dell'elettorato. 

Potenziare una politica degli alloggi, oltre a venire incontro ad 
una necessità determinata dalla volontà degli esuli — in particolare 
di quelli della zona B — di restare a Trieste, era il miglior modo per 
rispondere alle polemiche che traevano lo spunto dalle tristi condi- 


(82) Alloggi, in «La Prora», 7 novembre 1952. 


456 Liliana Ferrari 


zioni dei ricoverati negli alloggi di fortuna, in particolare al Silos. 
Ricostruire in zone non ancora edificate interi isolati per i profughi, 
quasi piccoli borghi, era un modo di mantenere una qualche conti- 
nuità con il passato, evitando, nei limiti del possibile, il trauma dello 
sradicamento dai luoghi d'origine. Ricostruire nuclei compatti, con 
una loro autosufficienza — più tardi l'Opera avrebbe favorito l’im- 
pianto di negozi da parte degli esuli stessi nei borghi — costituiva 
un elemento di stabilità, rafforzava il consenso. Il loro inserimento 
in zone considerate politicamente «infide» come la periferia ed il 
Carso — al di là della disponibilità e convenienza dei terreni — 
obbediva anche a questa logica. Ma il concretizzarsi di queste linee 
— cui ora si è solo accennato — in un progetto complessivo e di 
ampie proporzioni, sarà materia dei capitoli seguenti che illustreran- 
no l'inserimento dell'ultima grande ondata di esuli posteriore all’8 
ottobre 1953. Per gli anni ora esaminati è necessario limitarsi ad indi- 
care la genesi di un progetto, i primi abbozzi, non si sa quanto em- 
pirici, di questo. Fu in tale periodo che presumibilmente si fece 
strada negli ambienti romani la percezione del potenziale elettorale 
che gli esuli, mantenuti compatti, potevano rappresentare, della loro 
funzionalità a quella politica di «propaganda dell'italianità» che costi- 
tuiva sin dall'immediato dopoguerra una delle voci più consistenti 
nel rapporto fra il governo — in particolare l'Ufficio zone di con- 
fine — e Trieste, 


li. Lo sviluppo organizzativo del CLN dell'Istria. 


Con il 1950 anche l’attività del CLN dell'Istria si arricchì di nuo- 
vi connotati. Esso continuò la sua opera di sostegno degli abitanti 
della zona B, anche se le elezioni dell'aprile ne avevano fiaccato irri- 
mediabilmente ogni possibilità (oltre che volontà) di resistenza al 
processo in corso. Di ciò il CLNI prese atto. Quando, nel dicembre 
dello stesso anno, furono indette in zona B le elezioni dell'UAIS, non 
elevò alcun appello a disertare le urne: 


Si può dire soltanto che ognuno deve regolarsi secondo coscienza. Biso- 
gna però usare la massima prudenza ed impedire che si ripetano fatti analo- 
ghi a quelli del 16 aprile scorso. E' chiaro infatti che le elezioni dell'UAIS non 
hanno alcuna importanza politica. Il loro esito, qualunque esso sia, non potrà 
influire minimamente sulla sorte della zona B. La popolazione istriana deve 
contare in questo frangente sulle sole sue forze. Essa deve comportarsi in ma- 
niera da non fare soltanto il gioco dell'avversario, il quale vuole appunto 
creare una situazione tale per cui altre centinaia di italiani siano costretti ad 
abbandonare la zona B (83). 


Ciò che colpisce soprattutto in questo brano è l'accenno all’ab- 
bandono degli istriani alle sole «proprie forze», particolarmente grave 
da parte di un organismo che ha fatto della difesa degli istriani il 
suo motivo di esistenza; esso dà inoltre la sensazione che, per quanto 
riguarda la zona B, si sia chiusa definitivamente l'epoca della spe- 
ranza in un ricongiungimento all'Italia. 


(83) Questa è in zona B la vera distensione, in «Giornale dell'Istria» (d’ora in poi 
G.Is), 15 dicembre 1950. 
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Il passo citato, come altri che seguiranno, è stato tratto dal 
«Giornale dell'Istria», il quindicinale che il CLNI pubblicò a partire 
dal 30 novembre 1950 sino al 30 giugno dell’anno successivo. Sì trat- 
tava di un foglio di informazione sui fatti che accadevano in zona B 
e nei territori ceduti, ed in questo proseguiva, seppure con tono 
mutato, la linea de «Il Grido dell'Istria». Suo interlocutore primario 
non erano però più gli istriani ancora residenti in quelle zone, bensì 
gli esuli, soprattutto quelli abitanti a Trieste. Il «Giornale» fu infatti 
in quegli anni uno degli strumenti che il CLN si diede per attuare 
l’opera di «orientamento» degli esuli di cui si erano avuti i primi 
saggi in occasione delle elezioni del 1949. 


La crescita numerica dei profughi, i fatti della scena politica, le 
difficoltà stesse create dall'inserimento di consistenti nuclei di esuli 
nel tessuto cittadino rendevano insufficiente la pura e semplice atti- 
vità assistenziale e di patronato; era del pari insufficiente la rappre- 
sentanza «ideale» da parte del CLNI di una base che da parti di- 
verse veniva sollecitata ad una scelta politica antigovernativa. Il 
«Giornale dell'Istria» voleva essere espressione democratica del «mo- 
mento politico che i giuliani (stavano) vivendo»; appoggiava il go- 
verno nella misura in cui lo considerava «come il rappresentante le- 
gittimo della nazione e quindi dei giuliani». Si riservava però un 
margine di critica nei suoi confronti in modo da «far valere senza 
pose ed atteggiamenti inconsulti le (...) istanze» degli istriani, pro- 
ponendosi inoltre di «far conoscere più genuinamente l'anima degli 
istriani della zona, provati, ma non sopraffatti da quasi sel anni di 
regime straniero e liberticida» (84). Gli esuli avevano infatti bisogno 
di essere conosciuti meglio dall'opinione pubblica sviata da una pro- 
paganda loro sfavorevole: 


Purtroppo per noi, non si parla oggi dell’esule giuliano senza che gli siano 
allacciati dei riferimenti ai movimenti politici più bacati da una forma dete- 
riore di nazionalismo; non si pensa al fenomeno degli esuli senza accostarlo 
immediatamente a quello donchisciottesco, che nella nostalgia e nel rimpianto 
del passato trova il solo ed esclusivo motivo di azione e di sviluppo (...). Esule 
è divenuto sinonimo di nazionalista: il giuliano, in Italia è considerato spesso 
come una minaccia alla stessa democrazia (...). Non si giudica sull'esperienza 
di oltre un centinaio di migliaia di umili lavoratori, di modesti ed oscuri cit- 
tadini, che non danno ombra a nessuno, ma si tiene conto soltanto delle ma- 
nifestazioni sguaiate di pochi facinorosi, i quali spesso hanno le più sacro- 
sante ragioni di sfogare in qualche modo, in qualsiasi modo, l'amaro che han- 
no in cuore per la propria esistenza disgraziata, per essere costretti a rima- 
nere rinchiusi in luridi campi di raccolta, dove il vizio, la miseria, la vita in 
comune, la totale mancanza di prospettive per un domani migliore offrono 
il nullaosta per qualsiasi forma di intemperanza (85). 


L'articolo da cui è tratto questo passo è fortemente polemico 
verso le misure di polizia messe in atto dal ministero degli interni 
nei confronti degli ospiti dei campi ed, in genere, verso le carenze 
di una politica che non aveva saputo esprimere una concreta possi- 
bilità di inserimento per essi, come già è stato riscontrato sulle co- 
lonne de «La Voce libera». Il pericolo di uno slittamento a destra ne 


è la conseguenza: «A forza di insistere, forse, s1 riuscirà veramente 


(84) Giornale dell'Istria, G.Is, 30 novembre 1950. 
(85) Perché siamo esuli, G.Is, 31 maggio 1951. 
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a sospingere 1 giuliani verso i movimenti che oggi non li rappresen- 
tano, come non li hanno rappresentati ieri» (86). 


Il governo era chiamato dunque ad assumere le proprie respon- 
sabilità, garantendo a questi cittadini ciò che essi erano venuti a 
cercare in Italia e lì avevano il diritto di trovare. Allo stesso modo 
era necessario che il governo rendesse più energica la difesa degli 
istriani ancora dimoranti in zona B, risparmiando loro quella par- 
tenza che le autorità jugoslave sembravano desiderare e favorire con 
ogni mezzo. Un altro versante della critica del «Giornale dell'Istria» 
al governo era infatti la polemica contro l’«attendismo» di palazzo 
Chigi e l'atteggiamento del ministero degli esteri considerato troppo 
accomodante nei confronti dei «soprusi» jugoslavi. 


Perché le loro istanze trovassero accoglienza però gli esuli dove- 
vano soprattutto essere uniti, esprimere una rappresentanza unitaria: 


Senza rappresentanza, sia pure ideale, non ci può essere rappresentatività 
delle nostre aspirazioni, dei nostri più profondi bisogni, della nostra volontà, 
insomma di cooperare alla soluzione dei problemi. 


Da varie parti si voleva minare tale unità: 


Si è assistito (...) a delle straordinarie quanto inutili manovre miranti ad 
intaccare, da un lato, l’unità che gli istriani in esilio avevano realizzato sotto 
le insegne del comitato di liberazione dell'Istria, e a mettere in risalto, dall’ 
altro, una certa tendenza degli istriani a orientarsi verso programmi opposti. 
In tal modo titini e comunisti, e gli altri più o meno indefinibili nostri nemici, 
si sono dati un'altra volta la mano; questa volta per falsare ciò che non può 
essere in alcuna maniera truccato, cioè i dati relativi alla composizione morale 
degli istriani (87). 


Rigida — e scontata — era dunque la chiusura alle sinistre, il 
cui invito agli esuli altro non veniva considerato che una manovra 
tattica ed un tardivo voltafaccia. Ciò che va sottolineato in questo 
passo è però l’accenno alla «tendenza ad orientarsi verso programmi 
opposti», non meglio specificati, che potrebbe far pensare ad una 
preoccupazione basata su dati di fatto più che sulle avances degli 
avversari, su defezioni avvenute e sintomi di cedimento nei confronti 
di tali insidiose manovre. La scelta di dare un più solido assetto or- 
ganizzativo alla base degli esuli potrebbe essere stata del resto una 
risposta a fenomeni di tal genere, non numerosi, ma allarmanti. 


Per quanto riguarda gli altri «indefinibili» nemici, il carattere 
dell'aggettivo difficilmente si presterebbe ad indicare le destre, per 
le quali si ricorreva normalmente all'esplicita denominazione di «na- 
zionalisti». Si sarebbe indotti a pensare piuttosto a quegli ambienti 
indipendentisti che nei confronti degli esuli portavano avanti — negli 
anni ‘50 con accanimento maggiore che in precedenza — un discorso 
particolarmente pericoloso, che aveva trovato — come vedremo in 
seguito — una certa udienza fra la popolazione. Si trattava del tema 
delle «bocche in più da sfamare», di una Trieste incapace di dare 
lavoro agli «immigrati» e costretta a sacrificare per essi i propri 
cittadini. In un articolo del 31 maggio 1951 si contestavano infatti 


(86) Ibid. 
(87) L. BONI, Unità morale, G.Is, 30 novembre 1950. 
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esplicitamente queste voci, che circolavano in ambienti presumibil- 
mente vasti determinando accoglienze ostili agli esuli: non esisteva 
un «pericolo istriano» per Trieste — si diceva — e questa poteva e 
doveva «accogliere i suoi fratelli profughi» (88). 


Il 1951 fu l’anno delle prime assemblee degli esuli, distinti per 
comune di provenienza. Ogni assemblea eleggeva un rappresentante 
per il nuovo organismo, la consulta istriana, che avrebbe affiancato 
il CLNI nella sua attività. Il calendario delle assemblee per il 1950- 
1951 comprendeva una gamma molto vasta di comuni a sud e a 
nord del Quieto, comprese anche le isole del Quarnaro (89). Signi- 
ficativa era l'assenza di Fiume e Zara, i cul esuli facevano riferi- 
mento piuttosto ai comitati fiumano e daimatico (90) e di Pola: que- 
sti ultimi più legati al MIR ed all’ANVGD, avrebbero aderito alla 
consulta (il «Giornale di Trieste» avrebbe parlato in tale occasione 
di circa 3000 adesioni) solo nell'estate del 1952 (91). 


L'autonomia organizzativa dei polesi poteva avere diverse spie- 
gazioni. Vi era in primo luogo l'esistenza di un gruppo dirigente 
polese, distinto fin dalla sua origine dal CLN dell’Istria, che aveva 
una propria storia ed uno stretto rapporto con i propri concittadini 
esuli, rinsaldato dalla stessa particolarità dell'esodo di Pola (92). Non 
ultimo fattore condizionante era infine l'attrito che, da alcuni ac- 
cenni riscontrati nella documentazione pubblicata da De Simone e 
ricordati in un precedente capitolo (93), pare esistesse fra i dirigenti 
polesi ed il CLN dell'Istria. Quest'ultimo aveva infatti accusato il 
governo di riservare agli esuli dalla zona B della Venezia Giulia 
un trattamento inferiore a quello attuato nei confronti dei polesi. 


Ad eccezione del comitato polese, sulla cui attività a Trieste 
non si hanno peraltro altre notizie, e di quelli fiumano e dalmatico 
che non pare avessero raccolto un grande numero di adesioni, il 
CLUNI era l’unica organizzazione che in questi anni si rivolgeva alle 
masse degli esuli presenti nella zona A. Dal 1951 si può parlare 
anzi di un'organizzazione «degli» esuli residenti a Trieste. La com- 
pattezza della fisionomia «ciellenistica» gli garantiva la massima 
ampiezza dell’area di consenso. 


Se vl furono divergenze tra le diverse componenti politiche del 
comitato, queste non trasparirono neppure in questi anni all'esterno. 
Certamente le punte di critica al governo espresse da «Il Giornale 
dell'Istria» dovettero provocare qualche imbarazzo nei democristiani 
e l'improvvisa sparizione del giornale dopo neppure un anno di pub- 
blicazione fu probabilmente la conseguenza di pressioni esercitate 


(88) S. VASCOTTO, Trieste deve ospitare i suoi fratelli profughi, G.Is, 31 maggio 1951. 

(89) Erano previsti incontri di esuli da Rovigno, Arsia, Isola, Visinada, Buie, Pisino, 
Cittanova, Fianona, Lussino, Cherso, Umago, Visignano, Capodistria, Albona, Orsera, Monto- 
na, Verteneglio, Portole, Grisignana, Pinguente, Pirano, Dignano, Gimino, Canfanaro, Paren- 
zo, Monte, Maresego. 

(90) Viene inaugurato nell’ottobre del 1950 un Circolo profughi fiumani della Lega Na- 
zionale che, all'inizio, conta circa duecento membri. Cfr. Inaugurato il Circolo dei profughi 
fiumani, GT, 3 ottobre 1950. 

(91) Calendario delle assemblee istriane 1950-51, G.Is, 30 novembre 1950; Rafforzata 
l’unità degli esuli istriani, GT, 15 giugno 1952. 

92) Per il ruolo del CLN di Pola nell’organizzazione dell'esodo cfr. pp. 208 e sgg. 

(93) Cir: Di 272. 
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dal governo. La critica era peraltro contenuta, soprattutto in con- 
fronto con il tono di altra stampa «esule»; una sua completa assen- 
za avrebbe reso difficile il recupero delle inevitabili zone di scon- 
tento che le carenze dell’intervento governativo avevano provocato. 
In questo senso il giornale potrebbe essere considerato l'espressione 
delle componenti socialista e repubblicana — senza naturalmente 
sopravvalutarne il ruolo critico — piuttosto che di quella democri 
stiana del CLNI e la sua fine un sintomo del prevalere di quest'ul- 
tima nell’ambito dei rapporti di forza all’interno del comitato. 


Nei confronti delle altre organizzazioni di esuli presenti nel 
paese, prime fra tutte il MIR e l'ANVGD, il CLN dell'Istria manten- 
ne sempre un atteggiamento di prudente distacco, ritenuto probabil- 
mente meglio compatibile con il suo rapporto privilegiato con Ro- 
ma ed opportuno, da un certo momento, alla luce del sempre più 
marcato orientarsi di quelle organizzazioni verso posizioni di destra. 
Non troviamo nel «Giornale» giudizi espliciti su di esse, anche se è 
un probabile riferimento all’ANVGD la messa in guardia contro i 
pericoli di uno scivolamento «donchisciottesco» a destra nel brano 
sopra citato. Esistette per un certo periodo una rubrica del CLNI 
sul settimanale «L'Arena di Pola», ma ben presto questa venne a 
cessare. 


Negli anni 1950-51 non esistevano dunque a Trieste organizza- 
zioni che potessero contrapporsi concorrenzialmente all'attività di 
aggregazione ed orientamento degli esuli svolta dal CLN dell'Istria. 
Le «avances» del movimento sociale italiano in occasione delle ele- 
zioni del 1949 tendevano solamente a catturare una certa quantità 
di voti e mancavano di qualsiasi supporto organizzativo. Le inizia- 
tive della Lega nazionale non avevano avuto fortuna, forse per gli 
scandali scoppiati a suo tempo per la scoperta di irregolarità am- 
ministrative. 


Nel maggio del 1952 venne costituita a Trieste una sezione del- 
l'Associazione nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, un'organizzazio- 
ne che aveva un largo seguito fra gli esuli residenti in Italia, la cui 


progressiva caratterizzazione nazionalistica e filomissina è stata già 
delineata in un precedente capitolo (94). 


I rapporti fra l'Associazione ed il CLNI apparentemente nac- 
quero all'insegna della volontà di collaborazione e di cordialità re- 
ciproca; in una sua conferenza del gennaio 1952, prima della costi. 
tuzione dell'ANVGD a Trieste, Rovatti auspicava infatti una più 
viva collaborazione fra i due organismi, riferendosi — si può pen- 
sare — alla comune opera di sensibilizzazione degli ambienti gover- 
nativi sulle esigenze delle diverse categorie di profughi (95). Al mo- 
mento dell'inaugurazione della sezione triestina dell'associazione, 
vennero formulati dal suo promotore Zuech voti per una «perfetta 
fusione di spiriti» con il CLN dell'Istria ed il governo italiano. La 
prospettiva entro cui tali voti si muovevano non era limitata al solo 
recupero della zona B, ma bensì di tutti i «territori ceduti» oltre il 


(94) Cfr. pp. 282 e spg. 
lemi della comunità giuliano-dalmata, GT, 29 gennaio 1952. 


(95) / pro 
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fiume Quieto (96). Da questo punto di vista, e soprattutto per la: 
caratterizzazione politica che l’ANVGD stava progressivamente as- 
sumendo, non vi poteva essere di fatto, al di là di singoli punti di 
convergenza, un'identità di vedute fra le due realtà associative. Di- 
fatti, negli anni successivi, esse avrebbero percorso a Trieste sen- 
tieri del tutto divergenti, con momenti di contrasto sempre più fre- 
quenti che sarebbero sfociati nelle aspre polemiche della fine degli 
anni ’50 (97). 


12. La politica democristiana nei confronti degli esuli dopo il 1950. 


L'esame de «La Prora», la cui pubblicazione fu sospesa però du- 
rante l’intero 1950, documenta una crescita dell'attenzione del par- 
tito verso il problema degli esuli in questo secondo periodo. Non 
si trattò però — a nostro avviso — tanto di una scelta che il par- 
tito a Trieste compì nella sua globalità sulla base di un'analisi del 
peso crescente degli esuli nella città, quanto del risultato dell’ini- 
ziativa degli esuli stessi al suo interno. Nasceva infatti nel 1949 il 
comitato interzonale istriano della democrazia cristiana, cui facevano 
capo le sezioni costituite clandestinamente in zona B ed il nucleo 
di iscritti esuli residenti a Trieste. Ne era segretario l’ex presidente 
del CLNI Redento Romano che nel 1950 sarebbe stato sostituito da 
Giacomo Bologna, membro del CLNI eletto al consiglio comunale 
l'anno precedente, la cui carriera politica sarebbe stata da allora 
in costante ascesa. Nel novembre del 1951 l’interzonale ottenne una 
sede in città per deliberazione del consiglio provinciale. Tale passo 
così venne commentato da «La Prora»: 


(con la destinazione della sede) è stata indubbiamente superata una grave 
pregiudiziale organizzativa, che da troppo tempo aveva reso pressoché impos- 
sibile una normale attività funzionale dei nostri organismi periferici, sebbene 
esistesse in potenza una superba tradizione politica istriana. 


Sino a quel momento infatti la presenza degli istriani nel partito 
era stata «prevalentemente formale, più che operosa, eccezion fatta 
per i dirigenti, portati dalla loro stessa responsabilità a seguire più 
da vicino le sorti e l'attività del centro». 


la complessità dei problemi istriani esige ormai da noi non più un atteg- 
giamento di vittime, bensì un ruolo di costruttori di tutto un avvenire della 
nostra generazione istriana (...). E' necessario quindi passare da una fase di 
eccessivo isolazionismo personale ad una fase di convergenza organizzativa, la 
sola che possa portare a risultati concreti e duraturi, atti a soddisfare, per 
quanto possibile, quelle esigenze morali e sociali che noi tutti sentiamo come 
un peso opprimente della vita quotidiana di esuli (98). 


L'autore di questo articolo faceva parte del CLN dell'Istria: 
nelle sue parole riecheggiano, riproposte nel partito, le stesse esi- 


(96) Costituita l'Associazione Venezia Giulia e Dalmazia, GT, 16 maggio 1952. 

(97) Cfr. per questo le frequenti polemiche contro l’ANVGD comparse in anni poste- 
riori su «Voce Giuliana». 

(98) Necessaria l'attività degli istriani nella vita politica della nostra città, in «La Pro- 
ra», 20 novembre 1951. 
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genze che avevano portato alla creazione delle assemblee istriane. 
Era necessario che gli esuli fossero coinvolti in prima persona negli 
organismi che li rappresentavano perché questi potessero esercitare 
una qualche influenza; dovevano imporre i loro problemi perché 
questi trovassero soluzione, dovevano anzi gestirne essi stessi l’af- 
fronto. Probabilmente non era assente in questo invito la consapc- 
volezza del peso che una base democristiana vitale avrebbe potuto 
esercitare nella scelta dei fiduciari della consulta istriana. Allo stes- 
so modo dovettero influire le preoccupazioni per una frantumazione 
politica degli esuli presenti in città che li avrebbe resi più facile 
preda di altri schieramenti. 


L'organizzazione degli istriani in una sorta di «corpo separato» 
all'interno del partito fu però probabilmente soprattutto la risposta 
ad una scarsa sensibilità dei «triestini», o ancora il rifiuto di per- 
dere nel partito la propria identità. Tutte queste considerazioni gio- 
carono presumibilmente nella costituzione e nel successivo raffor- 
zamento dell’interzonale istriano, rafforzamento documentato non 
fosse altro che dalla rapida fortuna politica del suo segretario Bo- 
logna, nominato nel 1952 consigliere nazionale. 


Due sono le direzioni su cui dovrebbe essere svolta un'indagine 
approfondita del rapporto fra gli esuli e la DC in questi anni qua- 
lora una documentazione più ampia lo permettesse: la formazione 
del gruppo dirigente di origine istriana ed il suo rapporto con gli 
esuli da un lato, dall'altro il rapporto fra tale gruppo dirigente ed 
il complesso del partito. Un terzo filone di ricerche potrebbe svol- 
gersi attorno al ruolo di orientamento ed aggregazione del consenso 
svolto dal clero esule e dalle organizzazioni cattoliche che, come le 
ACLI, si occupavano dell'assistenza e della riqualificazione profes- 
sionale degli esuli. Per quanto riguarda la formazione del gruppo 
dirigente e l'emergere di alcune sue personalità significative all’in- 
terno del partito sarebbe necessaria una documentazione più ampia 
relativa all'attività dell'interzonale. Si imporrebbe inoltre un'analisi 
approfondita dei risultati delle elezioni amministrative del 1952, de- 
gli orientamenti espressi dalle zone con una più alta percentuale 
di profughi. Il calcolo delle preferenze raccolte dai candidati demo 
cristtani sicuramente appartenenti a tale categoria non sembrano 
rispecchiare l'ampiezza del voto espresso dagli esuli a favore della 
democrazia cristiana. Risultarono infatti eletti Delconte con 432 pre- 
ferenze, Vascotto con 484, Zoppolato con 671, una quota totale di 
suffragi che non è pensabile possa rappresentare l’intero voto esule 
alla democrazia cristiana in quel periodo. 


Altri segni fanno pensare ad un'influenza sempre più determi- 
nante della componente istriana all’interno del partito, e sono, come 
è stato già anticipato, la crescente importanza di personalità come 
Bologna e Romano negli organismi dirigenti provinciali. Bologna 
divenne anche vicedirettore de «La Prora», un incarico non partico- 
larmente prestigioso, ma che servì ad ampliare lo spazio che il gior- 
nale dedicava agli sviluppi delle trattative internazionali inaugurate 
ufficialmente nel 1951 per la destinazione del TLT. Mentre le poten- 
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ze alleate si indirizzavano sempre più verso il mantenimento dello 
status quo, la rivista propugnava insistentemente il rifiuto del «ba- 
ratto», del passaggio della sola Trieste alla repubblica italiana. Era 
un tema che, più che ai triestini, si indirizzava agli esuli, da più 
parti invitati a trarre le conseguenze politiche del «tradimento» ope- 
rato nel loro confronti dal governo italiano. 


E' possibile individuare, concludendo questi brevi accenni sul- 
l'attività democristiana nei confronti degli esuli, una linea di ten- 
denza nell'’operato del gruppo dirigente istriano. Esso si adoperò, 
dal 1949, per favorire la creazione di una base di massa all’interno 
del partito che fosse dotata di una propria specificità ed autono- 
mia nei confronti degli organismi cittadini e, nel contempo, fosse 
strettamente legata ed orientata dal gruppo dirigente di provenienza 
esule. Cemento unificante di tale base erano — insieme ad una radi- 
cata tradizione cattolica — la condizione di esuli ed i comuni pro- 
blemi dell'inserimento (la casa ed il lavoro); comune era la spe- 
ranza, soprattutto per chi era venuto dalla zona B, di un mutamen- 
to nella situazione che permettesse di ritornare. 


La democrazia cristiana si presentava — con una significativa 
raffigurazione ricorrente anche nella grafica di quegli anni — come 
un baluardo a difesa di tutto ciò che gli esuli si erano lasciati alle 
spalle. Si presentava inoltre come la garante di una migliore condi- 
zione di vita per essi. Ancora di più, erano degli esuli a rappresen- 
tare il momento di mediazione fra la massa degli istriani ed il par- 
tito, quelli stessi che da anni prestavano la loro opera per il con- 
ferimento di sussidi ed il disbrigo delle complicate pratiche buro- 
cratiche. 

Legati allo stesso ambiente erano i corsi di qualificazione e ri- 
qualificazione professionale gestiti dalle ACLI che per molti rappre- 
sentavano la possibilità di un guadagno sicuro anche se non cospi- 
cuo. Contribuivano poi all’aggregarsi del consenso attorno alla DC 
l'attività del prefetto democristiano Palutan, l'influenza del clero 
esule e, come è emerso da numerose testimonianze, la presenza di 
alcuni personaggi popolari per la loro integrità umana e politica. 


La scelta di una politica che avesse per interlocutore una «ca- 
tegoria» nel suo complesso, il rifiuto di accettare il fatto compiu- 
to della spartizione anche quando esso si sarebbe manifestato ine- 
quivocabilmente, l'emergere di alcuni personaggi che di questo pro- 
gramma sarebbero diventati il simbolo, furono i fattori che, men- 
tre assicurarono alla democrazia cristiana il consenso ed il voto dei 
profughi, avrebbero favorito la creazione di un «mondo esule» rin- 
chiuso in se stesso, rivolto al passato e scarsamente inserito nel 
tessuto della città. Il sorgere di interi quartieri costruiti dall’Opera 
profughi avrebbe accentuato ulteriormente tale processo. 


Fu proprio l'instaurarsi di questa logica, di cui la democrazia 
cristiana non era però l’unica responsabile anche se la maggiore 
beneficiaria, logica che metteva in primo piano i requisiti dell’esule 
e la dimensione della provvisorietà in attesa della revisione dei con- 
fini a scapito di ogni altro contenuto interessante la collettività 
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triestina e nazionale, che determinò la sconfitta dei partiti laici del 
CLNI, incapaci di contrapporsi alla DC su questo piano. E' un ar- 
gomento questo che però potrà essere meglio affrontato alla fine 
di questo lavoro, a proposito delle elezioni politiche del 1956, quan- 
do, ad esodo ormai terminato, si sarebbero visti con chiarezza gli 
esiti di un processo che negli anni ora esaminati era appena ai 
suoi esordì. 


13. Il partito comunista e la polemica contro la «discriminazione». 


Mentre nella stampa comunista si intensificavano gli articoli 
che dipingevano a fosche tinte la realtà jugoslava e le misure attua- 
te dalla VUJA in zona B, continuava la polemica nei confronti del 
CLN dell'Istria ed, al suo interno, in particolare della democrazia 
cristiana. Essi vennero accusati di aver abbandonato gli esuli a se 
stessi dopo aver promesso loro casa e lavoro, di averlì ammassati 
in veri «campi di concentramento» (99) facendoli sorvegliare dalla 
polizia, di costringerli in alloggi d'infimo ordine a Trieste, mentre 
alle loro spalle si tramava il «baratto», la cessione definitiva della 
zona B alla Jugoslavia. Di operare infine una discriminazione ai 
danni di coloro che in passato, in buona fede, avevano aderito al 
regime di Tito, in particolare quindi degli esuli comunisti e delle 
loro famiglie: 


Vi sono molti esuli i quali o per i principi professati o perché dovevano 
pur guadagnarsi un tozzo di pane hanno avuto qualche impiego o hanno rico- 
perto qualche carica pubblica in zona B e che ora a un dato momento per 
il regime di terrore colà esistente e per la politica di snazionalizzazione attuata 
dalla cricca titina, spinti dalle persecuzioni si videro costretti ad abbandonare 
la loro casa e i loro pochi averi e prendere la via dell'esilio. Il CLN dell'Istria 
nega a questa categoria di esuli ogni forma di assistenza non solo, ma fa su- 
bire ad essi (...) degli interrogatori inquisitoriali (100). 


Il CLNI veniva inoltre accusato di «intromettersi» indebitamen- 
te in una sfera di competenze che sarebbe spettata all'autorità pub- 
blica e di approfittarne per svolgere i propri metodi clientelari. Si 
insinuava, peraltro senza specificare meglio, che ne facessero parte 
persone che «rivestirono cariche pubbliche durante l'occupazione 
tedesca» (101), dato questo destituito di ogni fondamento (102). 


Nel maggio 1950 la redazione locale de «l'Unità» pubblicò una 
inchiesta sulle condizioni abitative a Trieste. I dati che ne emerge- 
vano non divergono sostanzialmente con quelli delle altre fonti qui 
esaminate: erano 840 i capifamiglia esuli ancora privi di abitazione 
(103). Sempre più frequente si fece la segnalazione di casi in cui 


(99) G. RIZZOLI, Miseria e disperazione dopo le promesse del governo, Lav, 4 giugno 
1951. 


(100) UN ESULE, Quale veste giuridica ha il CLN dell'Istria?, Lav, 4 luglio 1953, 
(101) Ibid. 
(102) Cfr. p. 268. 


(103) C. TONEL, Seicento famiglie vivono in alloggi inabitabili ed antigienici, «l'Unità», 
11 maggio 1950. 
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esuli «non meritevoli politicamente» venivano «messi alla porta» dal 
CLNI (104). 

Venne avviata anche un'iniziativa concreta. Il 6 luglio 1951 il 
vicepresidente dell’'associazione per il diritto alla casa, il comunista 
Claudio Tonel autore della suddetta inchiesta, si recò insieme ad un 
esule presso la missione italiana a Trieste con alcune richieste. Si 
chiedeva tra l'altro la possibilità per gli esuli dai territori al sud 
del Quieto, che in un primo momento ne erano stati esclusi, di con- 
correre per l'assegnazione degli alloggi di via Baiamonti; si voleva 
inoltre che le assegnazioni non venissero effettuate dal CLNI, ma 
dalla presidenza di zona. Tale richiesta rivelava una conoscenza ine- 
satta dei meccanismi formali d’assegnazione, dal momento che il 
CLNI provvedeva al solo accertamento della validità delle liste ed 
alla verifica delle richieste (105). Venne poi costituito in settembre 
un comitato per la difesa dell’esule con sede provvisoria presso il 
CCP di Ponziana, comitato il cui intento doveva essere la denuncia 
dei «soprusi» del CLN dell'Istria. 


Non si hanno ulteriori notizie sull'attività di tale organismo, 
ciò che fa ritenere probabile esso abbia avuto una vita breve. Sia 
«l'Unità» che «Il Lavoratore» continuarono a parlare degli esuli nel- 
l'ambito della polemica contro il CLN dell'Istria, ma senza affron- 
tare mai il nodo centrale di una possibile loro diversa aggregazione. 
Il partito in nessun momento — al di là dell'episodio sopra citato 
che del resto non lo coinvolgeva direttamente — tentò di contrasta- 
re con una sua azione organizzativa il monopolio esercitato dal CLNI. 
Va tenuta indubbiamente presente al riguardo la valutazione — rea- 
listicamente pessimistica — che esso dovette esprimere allora sulle 
possibilità di successo d’iniziative che si proponessero tale obiettivo. 
In nessun modo il partito comunista avrebbe potuto competere con 
l'apparato assistenziale del CLNI i cui fondi erano garantiti dal go- 
verno. La politica attuata dal PCG negli anni immediatamente se- 
guenti la guerra aveva lasciato inoltre un segno profondo negli 
istriani, generando in loro un rancore troppo difficilmente cancel- 
labile nei confronti del partito comunista perché la correzione di 
tiro attuata da quest'ultimo a partire dall'estate 1948 potesse con- 
seguire un qualsiasi successo ed essere interpretata diversamente 
da una mossa tattica. Lo stesso tema della discriminazione, che 
costituiva l'asse principale nell'argomentazione comunista contro il 
CLNI, aveva una presa limitata sugli esuli nella misura in cui non 
teneva conto di sentimenti di rancore realmente esistenti fra di 
essì nei confronti dei «discriminati». Buon gioco avrebbe avuto dun- 
que il CLNI sostenendo la legittimità di tali misure qualora esse 
si fossero limitate a colpire responsabilità accertate senza coinvol- 
gere le famiglie o altri «innocenti». 


E' da ritenere però che, insieme a tali valutazioni, influisse 
sull'atteggiamento comunista anche la sostanziale continuità di un 


— —-———c—_o—c cre 


(104) Esuli messi alla porta perché non meritevoli politicamente, «l'Unità», 4 giugno ‘50. 
i VE, Come e quando saranno assegnati gli 84 alloggi di via Baiamonti, «l'Unità», 3 
agosto ; 
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sentimento di diffidenza nei confronti degli esuli. Il giudizio pesan- 
temente negativo formulato nei loro riguardi negli anni precedenti 
non poteva essere capovolto radicalmente neppure dai nuovi svilup- 
pi del rapporto con il partito comunista jugoslavo. Sarebbe stata 
necessaria per questo una profonda autocritica sui modi in cui tale 
siudizio era stato formulato — sugli errori di valutazione, ma anche 
sulle mistificazioni attuate — e ciò avrebbe comportato la radi- 
cale messa in discussione anche di nodi centrali, di obiettivi strate- 
gici e di valori considerati indiscutibili. Tali erano una determinata 
concezione del partito, del rapporto al suo interno fra base e grup- 
po dirigente, ma soprattutto il riconoscimento all'Unione Sovietica, 
quale paese del socialismo realizzato, di un ruolo di punto di rife- 
rimento che esauriva totalmente l'orizzonte del partito e non pre- 
vedeva per esso margini di autonomia. Di qui una configurazione 
dei modi in cui il socialismo poteva essere costruito non passibile 
di revisioni. 

La base comunista triestina, al di là di una solidarietà con gli 
operai istriani «discriminati», avrebbe continuato a vedere nell'esule 
un avversario, per sua natura alleato della DC ed «inquadrato» dal 
clero. L'attacco al CLN dell'Istria, pur distinguendo fra questo e le 
masse «illuse», non costituì dunque il punto di partenza per un 
rapporto diverso fra gli esuli ed il partito, ma semplicemente uno 
dei momenti della polemica antigovernativa. Il fondo di pregiudizi 
esistente nei confronti degli istriani residenti a Trieste avrebbe avu- 
to poi modo di consolidarsi alla luce di fenomeni concreti, anche 
se circoscritti, quali la costituzione negli anni '50 di associazioni 
legate all'ANVGD, le «famiglie», orientate inequivocabilmente a destra. 


14. «Il Corriere di Trieste». 


Un punto di notevole interesse per la comprensione del rap- 
porto instauratosi fra la popolazione di Trieste ed il numero sem- 
pre crescente di esuli stabilitisi in città è l'atteggiamento dell’area 
indipendentista, in particolare de «Il Corriere di Trieste». I giu- 
dizi messi in campo da questo giornale sono interessanti non sol- 
tanto come espressione di un particolare gruppo politico, peraltro 
in quel periodo al culmine delle sue fortune, quanto per il ricorso 
che il giornale fa a tematiche che si possono supporre largamente 
circolanti fra la popolazione. Si accentuò infatti in quegli anni nel 
quotidiano il richiamo alla salvaguardia degli interessi della città, 
che meglio sarebbero stati tutelati dal suo status di territorio inter- 
nazionalizzato e sarebbero stati invece posti in pericolo da un even- 
tuale ritorno all'Italia. Veniva messa in sordina la critica, d'Intona- 
zione ideologica, che negli anni passati aveva fatto accogliere anche 
dal «Corriere» l'equazione, ormai insostenibile, «esule-fascista». Si 
introdussero al suo posto, adattandoli alla nuova realtà, temi loca- 
listici che trovavano probabilmente sensibili larghi strati della po- 
polazione: 
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Noi diciamo che gli esuli sono stati creati dalla delinquenza di un go- 
verno totalitario che ha trascinato l’Italia in una guerra d'aggressione per 
condurla poi alla sconfitta e dall'insipienza dei «grandi artefici» della politica 
locale che hanno consigliato agli italiani d'Istria di abbandonare la loro casa, 
il loro lavoro, la loro terra (...) gli esuli ci sono, bisogna dunque provvedere 
a sistemarli in qualche modo, sia dando loro la possibilità di lavorare, sia 
sistemandoli in abitazioni per lo meno decenti e non in tuguri (...) Trieste (...) 
sente senza dubbio il dovere di sostenere questi suoi corregionali (...) ma non 
per questo può sentire il dovere di dare alloggio e lavoro a tutti coloro che 
si dicono esuli istriani mentre non sono altro che degli immigrati in Istria, 
Fiume, Dalmazia e Carso triestino, durante i 25 anni di amministrazione ro- 
mana (106). 


E ancora: 


Pensiamo che la cosa più giusta e più logica sarebbe quella di chiedere 
al GMA di intervenire presso il Governo di Roma, affinché richiami man mano 
in Patria questi emigrati riassorbendoli nei quadri dei dicasteri ai quali ap- 
partenevano prima dello scoppio del conflitto mondiale (107). 


Nel 1950 si cercava ancora dunque di ridurre il problema cir- 
coscrivendolo — con forzatura evidente, anche se meno grossolana 
di altre — ai ceti medi impiegatizi. Si era costretti nel contempo 
ad ammettere l'esistenza di «veri esuli», che avrebbero avuto dun- 
que diritto ad essere accolti; si preferiva allora individuare le ra- 
gioni della loro partenza più nella responsabilità di chi li avrebbe 
chiamati in Italia piuttosto che nell’oggettiva necessità da parte loro 
di lasciare l’Istria. Su questo tono, in un succedersi di sottili ridu- 
zioni del problema, si proseguiva: 


(il governo della cosa pubblica) non ha certo dovere né diritto di dare siste- 
mazioni a tutte quelle persone che possono occasionalmente trovarsi nel no- 
stro comune e cercarvi alloggio per aver spontaneamente abbandonato il loro 
nei luoghi d'origine, sia ciò dovuto a loro particolari motivi sentimentali 0, 
peggio ancora, a ragione di speculazione economica .ed anche politica (108). 


Tanto più tali argomentazioni acquistavano autorevolezza, quan- 
to più venivano presentate come una difesa dei «veri» triestini, dan- 
neggiati dagli esult per la stessa presenza di questi ultimi, a pre- 
scindere dai loro connotati politici. Fossero infatti «veri» o «falsi», 
gli esuli accettavano «di lavorare anche a condizioni peggiori di 
quelle richieste dai nostri concittadini che, non godendo di sussidi, 
devono richiedere dal loro lavoro la totalità del fabbisogno»: 


Così, mentre troviamo un gran numero di profughi occupati, troviamo 
un forte numero di triestini disoccupati, i quali poi gravano a loro volta sulle 
opere assistenziali mantenute o direttamente dal GMA o dal comune che, a 
sua volta, essendo il bilancio passivo, deve chiedere al GMA la sua copertura. 

Inoltre avviene che somme versate dal Governo italiano per coprire il 
disavanzo del GMA e che nella massima parte sono dovute a questa invasione 
di persone che direttamente o indirettamente gravano sulle finanze del TLT, 
vengono sfruttate dalla propaganda nazionalista, facendole passare come «ge- 
neroso aiuto» da parte del Governo italiano, mentre di fatto non si tratta che 
di prestiti che prima o poi il TLT dovrà rimborsare (109). 


- 


(106) Esuli falsi ed esuli immigrati, in «Il Corriere di Trieste» (d’ora in poi CT), 16 
novembre 1950. 

(107) Soluzioni per due problemi, CT, 25 novembre 1950. 

(108) Alloggi, CT, 18 febbraio 1951. 

(109) B. CERNE, Un «cattivo triestino» a un «buon istriano», CT, 3 luglio 1951. 
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La strumentalizzazione dell’esule da parte del CLN dell'Istria e 
l’inopportunità di una sua permanenza a Trieste erano i due poli 
sui quali si articolava l’argomentazione del «Corriere»; obiettivo 
della polemica era, almeno apparentemente, sempre meno l'esule 
in quanto tale: in definitiva il punto d'arrivo cui ogni articolo ten- 
deva era la necessità di un suo allontanamento dalla città: 


Non per odio agli esuli, ma se li prenda l’Italia questi poveretti, resi tali 
dalla maledetta guerra fascista e non copra più i nostri bilanci! 20-25.000 per- 
sone in meno da mantenere: tanti viveri in meno da importare (...) cinque o 
seimila appartamenti liberi, quindi risolto anche il problema della casa; 12-15 
mila posti di lavoro lasciati liberi, dunque eliminate la disoccupazione e di 
conseguenza risparmiati i corrispondenti sussidi. Questo è il nostro problema 
degli esuli (110). 


La soluzione dei problemi di Trieste stava dunque nell'espulsio- 
ne degli esuli: a questo si arrivava attraverso discorsi apparente- 
mente pacati, considerazioni che facevano leva sul buon senso e si 
corredavano di dati. Si trattava di discorsi che si presentavano in- 
trisi di umanitarismo, imbevuti di senso comune. Il rifiuto dell’esule 
non passava attraverso formule politiche ormai inaccettabili anche 
perché in radicale contrasto con la realtà. Proprio per questo suo 
poggiare su richiami al «buon senso» e su problemi reali, quali 
la disoccupazione ed il non risolto problema degli alloggi, sull’esi- 
stenza di larghe fasce di assistiti, tale rifiuto aveva la possibilità 
di far presa e di provocare atteggiamenti di freddezza ed ostilità 
in strati della popolazione meno sensibili a parole d'ordine di tipo 
più immediatamente politico. La loro incidenza ci è confermata dai 
ricordi degli esuli intervistati, tutti concordi nel raccontare le dif- 
ficoltà di stabilire un rapporto con la popolazione a Trieste. Nasce- 
va così, anche per il concorso di questo tipo di stampa, il tema 
dell’esule «privilegiato» che contribuì a favorire ancor di più feno- 
meni d'isolamento e di chiusura che, per un altro verso, erano stati 
la diretta conseguenza delle modalità con cui l'inserimento degli 
istriani a Trieste era stato sviluppato. 


(110) JI! problema degli esuli è malafede documentata, CT, 27 gennaio 1953. 








Capitolo XII 


L'ULTIMO GRANDE ESODO 


1. La zona B dopo l’8 ottobre 1953. 


L’8 ottobre 1953 gli ambasciatori degli Stati Uniti e della Gran 
Bretagna consegnarono ai governi italiano e jugoslavo una dichiara- 
zione pubblica nella quale si affermava che le due potenze avevano 
deciso di porre fine al governo militare alleato, di ritirare le loro 
truppe dalla zona A e di affidarne l'amministrazione al governo ita- 
liano. In un allegato segreto consegnato solo a quest’ultimo si sotto- 
lineava inoltre che esse erano consapevoli che tale decisione avrebbe 
creato una situazione «di fatto», situazione che d'altro canto esse con- 
sideravano «come definitiva». Di conseguenza non si sarebbero oppo- 
ste ad eventuali trattative dirette fra Italia e Jugoslavia, ma — si 
continuava nell'allegato — non avrebbero favorito nessuna delle due 
parti. Esse sarebbero intervenute solo nel caso di intervento bellico 
dell'Italia contro la Jugoslavia e viceversa, ma non avrebbero prote- 
stato se la Jugoslavia si fosse annessa la zona B (1). 


Le reazioni degli ambienti politici furono immediate. Se propa- 
gandisticamente, per ragioni di carattere interno, il governo italiano 
sottolineò l'elemento di provvisorietà della dichiarazione angloameri. 
cana, affermando che essa costituiva un primo passo verso la rea- 
lizzazione integrale della nota tripartita del marzo 1948 (2), di fatto 
sì orientò sempre più a considerare definitiva la decisione alleata e 
la conseguente perdita della zona B. Rimandiamo ad un altro capi- 
tolo l'analisi più puntuale di questa posizione, come di quella espres- 
sa su tale problema dalle forze politiche di Trieste (3). In questa 
sede riteniamo necessario sottolineare più puntualmente la reazione 
che di fronte alla nota venne espressa dal governo di Belgrade, sof- 
fermandoci in particolar modo sulla situazione concreta che in se- 
guito a tali avvenimenti si determinò nella zona B. 


Sdegno e costernazione caratterizzarono la prima presa di posi- 
zione jugoslava (4). Proteste ufficiali furono inviate agli ambasciatori 
degli Stati Uniti e della Gran Bretagna. Si affermò che la nota anglo- 
americana rappresentava una violazione del trattato di pace, che 


avrebbe incoraggiato le «brame espansionistiche» italiane verso la 
Jugoslavia: 


La politica del patto di Londra del 1915, con la quale all'Italia in premio 
della sua partecipazione alla guerra dalla parte dell’Intesa, vennero promesse 





(1) B. NOVAK, Trieste 1941-1954. La lotta politica, etnica e ideologica, Milano 1973, pp. 
405-406; J. B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste 1943-1954, Bruxelles 1966, pp. 388-389. 
. (2) Cfr. il discorso di Pella al parlamento italiano il 9 ottobre 1953 in «Relazioni inter- 
nazionali», a. XVII, n. 42, 17 ottobre 1953. 
3) Cfr. pp. 501 e sgg.; 527 e SEE. 
. (4) B. NOVAK, Trieste 1941-1954..., cit., pp. 407-408; J. B. DUROSELLE, Le conflit de 
Trieste..., cit., pp. 389-390. 
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numerosissime terre Jjugoslave, prosegue in altra forma dopo la seconda guerra 
mondiale nella quale l'Italia fascista fu l'aggressore e da cui uscì sconfitta (5). 


Già la conferenza di Parigi e la successiva dichiarazione tripar- 
tita del 1948 avevano confermato la tendenza della politica alleata a 
cedere «alle pressioni ed ai ricatti italiani». La dichiarazione dell’8 
ottobre si muoveva sulla stessa linea, permettendo così che «circa 
cento mila sloveni (fossero) ora lasciati in piena balia dell’azione 
snazionalizzatrice italiana». Si ricordava infine che quest’ultimo atto 
delle potenze occidentali avrebbe pregiudicato gravemente la posi- 
zione economica di Trieste, staccandola dal suo retroterra na- 
turale (6). 


In un discorso pronunciato nei giorni immediatamente seguenti 
Tito riprese tali argomentazioni e sottolineò contemporaneamente che 
l'eventuale ingresso delle truppe italiane nella zona A sarebbe stato 
considerato «un atto di aggressione» contro la Jugoslavia. 


La nostra pazienza è giunta al limite (...). Abbiamo deciso di difendere i 
nostri interessi in conformità dello spirito della carta delle Nazioni Unite e ab- 
biamo il diritto di ricorrere a tutti i mezzi previsti nella carta, compreso l’uso 
della forza se necessario (...) essi hanno violato il Trattato di Pace e noi abbia- 
mo il diritto d'insorgere contro questa violazione e contro il pregiudizio derivan- 
te ai nostri interessi (...). Noi non permetteremo che l'imperialismo italiano avan- 
zi così facilmente verso di noi e ci strappi la nostra terra pezzo per pezzo (7). 


Negli stessi giorni ebbero luogo nelle maggiori città della Jugo- 
slavia imponenti dimostrazioni di massa indette per protestare con- 
tro la nota alleata (8). 


Nella zona B le reazioni dei dirigenti jugoslavi e dei sostenitori 
del potere popolare furono drastiche e conseguirono effetti immediati. 
Fu decretata infatti l'immediata chiusura dei blocchi terrestri e ma: 
rittimi fra le due zone. Come già più volte in passato (9) l’adozione 
di tale misura rispondeva principalmente alla volontà di troncare 
ogni rapporto degli istriani con Trieste, isolando totalmente la zona 
dalla città che rappresentava per essi il maggiore punto di riferi- 
mento culturale, economico e politico e l’unico legame con la realtà 
dello stato italiano. 


Per qualche tempo nessuna notizia sulla situazione determinatasi 
in zona B giunse a Trieste. Soltanto in un periodo successivo le te. 
stimonianze di persone che abbandonarono la zona permisero di ri- 
costruire il clima instauratosi dopo la nota angloamericana dell’8 
ottobre 1953 (10). Da esse emerge un quadro di paura e di crescente 
disagio, accentuatosi il 9 ottobre quando reparti corazzati jugoslavi 
giunsero nella zona e si attestarono lungo la linea di demarcazione. 


(5) Parole chiare, in «La Nostra Lotta», 10 ottobre 1953. 

(6) Ibidem. SÙ; 

(7) TITO, Josip Broz, Govorj i èélanci, Zagreb 1959, VIII, pp. 269-71; J. JERI, Trzasko 
vprafanje po drugi svetovni vojni, Ljubljana 1961, p. 275. 

(8) J. B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste..., cit., p. 389. 

(9) Cfr. pp. 382 e seg. i | 

(10) Le testimonianze furono raccolte dal CLN dell'Istria e pubblicate in Le violenze ju- 
goslave in Zona «B» dopo l'8 ottobre 1953. Documenti, a cura del CLN dell'Istria, Trieste 
1954, p. 11. I caratteri interni di tali testimonianze, la loro articolazione, il fatto che in esse 
fossero presenti distinzioni precise sulle responsabilità delle varie autorità per 1 fatti acca. 
duti, sono elementi che inducono a suffragare la loro autenticità. 
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Negli stessi giorni i dirigenti locali organizzarono manifestazioni 
pubbliche di protesta contro la decisione alleata. A tale riguardo la 
stampa triestina affermò che per garantirne la riuscita le autorità 
avevano ordinato in alcune cittadine la chiusura dei negozi, quella 
delle scuole e la sospensione dell'attività lavorativa, affinché il mag- 
gior numero di abitanti potesse partecipare alle adunate pubbli- 
che (11). Furono inoltre costituiti reparti civili armati per «la marcia 
su Trieste». Ufficialmente dovevano essere formazioni volontarie, ma, 
a quanto attestarono i giornali della zona A, si erano verificati molti 
casi di arruolamento forzato (12). 


Tutti questi fatti contribuirono a demoralizzare la popolazione 
italiana, tantopiù che ad essi sì aggiunsero vari episodi di intimida- 
zione personale nei confronti dei suoi elementi. La sera dell'8 e del 9 
ottobre gruppi di attivisti dell'UAIS entrarono nelle abitazioni di 
numerosi cittadini e li minacciarono di rappresaglie se essi non aves- 
sero immediatamente abbandonato la zona B (13). 


Le accuse rivolte loro riecheggiavano i motivi della polemica 
jugoslava dei primi anni del dopoguerra. Abbiamo analizzato in un 
altro capitolo l'origine dell'equazione italiano-fascista ed il suo utiliz- 
zo da parte della propaganda filojugoslava (14). In questa sede è utile 
sottolinearne la persistenza e la larghezza con cui veniva adoperata, 
a distanza di anni, nelle varie contingenze. 


Il CLN dell'Istria ha raccolto in un opuscolo, pubblicato nel 
1954, decine di deposizioni rese, in presenza di un notaio, da cittadini 


della zona B dopo la loro partenza. Ne riportiamo alcuni passi signi- 
ficativi: 


Nella notte fra giovedì e venerdì c.m. gruppi di attivisti e manifestanti 
jugoslavi, passando nei pressi della mia abitazione, rivolgendosi a me e a mia 
moglie ci avvertirono che dovevamo al più presto abbandonare la zona perché 
eravamo delle persone indesiderabili, antidemocratiche e nemiche dei poteri po- 
polari (15). 

Alle 16.40 di venerdì 9 c. m. una quarantina di attivisti jugoslavi si introdu- 
cevano nella mia abitazione dopo aver infranto alcuni vetri della finestra dello 
stabile, imponendo bruscamente a mia madre di chiamarmi alla loro presenza. 
Io mi trovavo in chiesa e gli attivisti, sospettando che mia madre nascondesse 
loro la verità e che io fossi nascosto in qualche posto della casa, incominciavano 
un'accurata perquisizione di tutto lo stabile. Nel frattempo sopraggiungeva un 
milite della Difesa Popolare che, constatata la mia assenza, dava ordine agli atti- 
visti di abbandonare le ricerche e di uscire dall’abitazione. Quando rientrai in 
casa, mia madre mi raccontò l'accaduto precisando che uno dei perquisitori le 
aveva detto: «Vostro figlio è un agente del Vescovo Santin. Deve pertanto ab- 
bandonare la zona. Se obbedirà sollecitamente ai nostri ordini, verrà accompa- 
gnato al confine senza che gli sia torto un capello» (16). 


Emerge da tali testimonianze quali fossero generalmente le per- 
sone prese di mira dalle intimidazioni degli attivisti jugoslavi. Si 
trattava per lo più di cittadini verso i quali in passato le autorità 


(11) M. KOLENC, Preoccupazioni a Trieste per le sorti della Zona B, in «l'Unità» 10 
ottobre 1953. nà 

(12) Sconfinamento nel muggesano di militari e provocatori titini, ivi, 20 ottobre 1953. 

(13) Le violenze jugoslave in Zona «B» dopo l'8 ottobre 1953, cit. 

(14) Cfr. pp. 90 e sgg. 

(15) Ze violenze jugoslave in Zona «B»..., cit., p. ll. 

(16) Ivi, p. 5. 
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della zona avevano manifestato atteggiamenti critici, se non ostili, i 
cui parenti e conoscenti erano accusati dalle stesse di essere agenti 
del CLN dell'Istria ed emissari della «reazione» di Trieste: in defini- 
tiva tutti coloro che, di nazionalità italiana, rappresentavano agli 
occhi delle autorità dei potenziali «nemici» ed oppositori al regime 
instaurato. 


La maggior parte delle persone minacciate e «consigliate» di ab- 
bandonare la zona ritenne opportuno rivolgersi alle autorità popo- 
lari, nella speranza non tanto di ricevere protezione ed aiuto — il 
rapporto fra poteri popolari e popolazione si era ormai completa- 
mente deteriorato — quanto di chiarire se non altro 1 motivi reali 
della minaccia di espulsione. Il comportamento delle autorità — se- 
condo le deposizioni rilasciate davanti al notaio — ebbe caratteri- 
stiche e sfumature diverse da luogo a luogo, anche se è possibile rin- 
tracciare in esso alcune coordinate comuni. La prima impressione 
che si ricava è che le varie autorità interpellate, soprattutto ai gradi 
di responsabilità più alti, cercarono in tutti i modi, se non di disso- 
ciarsi chiaramente dalle azioni intimidatorie, di sottolineare come 
gli ordini di espulsione non fossero stati emanati dall'ufficio di loro 
competenza. Alcune testimonianze ne riportano le risposte imba- 
razzate ed evasive ed il loro tentativo di delegare al comando della 
Difesa popolare della singola cittadina l’incombenza di chiarire tali 
questioni. 


Presentatomi assieme ai fratelli Piazza al comandante della D.P. di Buie 
gli spiegai la mia situazione. Fui dallo stesso interrogato sulle circostanze del 
fatto accadutomi, sulle persone che mi avevano minacciato e sui motivi della 
espulsione. Il comandante, ad un certo punto, espresse anzi il parere che cose 
del genere non fossero regolari e quindi telefonò non so a che ufficio e coman- 
do (...) non seppe esprimere altro che la sua sorpresa per l'avvenuto e consi- 
gliarmi di ritornare a Verteneglio e presentarmi al Comitato Popolare per chia- 
rire la mia situazione (...). Comunque ebbi netta la sensazione che l’ufficiale 
seguisse una linea di condotta incerta proprio per le sue osservazioni e risposte 
evasive ed imbarazzate, specie quando gli chiesi protezione e giustizia (...). Al- 
lora si rivolsero (i fratelli Piazza) al comando della Difesa Popolare di Vertene- 
glio come loro consigliato dall'ufficiale di Buie. Colà però il comandante dichia- 
rò che «egli non poteva opporsi alla volontà del popolo» e li invitò al Comitato a 
farsi rilasciare una regolare «carta di emigrazione» per partire dalla Zona B (17). 


Si tratta di una testimonianza che ricalca nelle sue linee di fondo 
numerose altre deposizioni e che contiene elementi, non certo secon: 
dari, comuni a molte di esse. A una prima lettura sembra emergere 
nell’atteggiamento delle autorità locali incertezza, imbarazzo a soste- 
nere fino in fondo le azioni degli attivisti. Le vicende di quei giorni 
attestano però chiaramente che mancarono una decisa condanna 
delle autorità e la volontà di porre fine alle intimidazioni. Ciò fareb- 
be supporre che quell’imbarazzo celasse in realtà nei dirigenti 
dell'amministrazione un sostanziale consenso nei confronti di tali 
atti di cui però non volevano apparire diretti responsabili. A questo 
fine era necessario quindi far figurare le minacce come il frutto della 
«volontà popolare», alla quale non ci si poteva in ogni caso opporre. 


Ricorre anche in questa situazione, come già più volte in passato, 


(17) Im, p.9. 
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l'uso di tale espediente propagandistico, volto a legittimare «in nome 
della volontà del popolo» azioni intimidatorie a danno di cittadini 
della zona B. Si trattava, come già chiarito, di un espediente (18) 
atto a giustificare una più generale volontà di espulsione dalla zona 
di alcuni gruppi di persone considerate ostili al regime esistente. Il 
seguire «la volontà del popolo» avrebbe infatti permesso alle autorità 
da un lato di dimostrare pubblicamente la loro estraneità ai fatti 
accaduti, ma dall'altro di farsi forti di quei presunti sentimenti dif: 
fusi fra la popolazione per evitare di formulare una condanna pre: 
cisa e ancor di più per legittimare l’azione degli attivisti. 


A tale proposito ci sembra accettabile l'interpretazione che di 
tali vicende diede la rivista «Trieste», in un articolo scritto alcuni 
mesi dopo, quando affermava: 


D'altra parte i propagandisti jugoslavi seppero aizzare così bene gli ele: 
menti estremisti, che non mancarono nella zona episodi di violenza. Con una 
tecnica ormai nota e di sperimentata efficacia gruppi di attivisti fecero irruzio. 
ne in numerose abitazioni private di italiani terrorizzandoli con minacce mortali 
ed intimando ad essi di abbandonare immediatamente la zona, a scanso di gravi 
conseguenze. Gli attivisti affermavano di agire in nome del «popolo», e quando 
le vittime si rivolgevano alle autorità per chiedere protezione si sentivano ri- 
spondere che nessuno poteva opporsi alla «volontà popolare» (19). 


Suffraga l'ipotesi che gli episodi di intimidazione fossero uno 
strumento concreto per costringere alcuni gruppi di italiani ad ab- 
bandonare la zona il fatto che i comitati popolari inducessero tali 
persone a procurarsi un documento di emigrazione che avrebbe loro 
permesso di abbandonare la zona B. Va sottolineato che la richiesta 
di tale documento appariva ufficialmente una scelta volontaria, che 
avrebbe dovuto dimostrare quindi all'opinione pubblica internazionale 
la decisione dei singoli di partire spontaneamente. 


In realtà sia l'atteggiamento delle autorità superiori che quello 
dei singoli comitati popolari, concordi in ogni cittadina nell'indurre 
le persone minacciate a richiedere un normale documento di emigra- 
zione, sono tutti fatti che testimoniano la presenza di un piano preor: 
dinato di espulsione di alcuni gruppi di italiani evidentemente consi 
derati potenzialmente «pericolosi». Del resto la diffusione e simulta- 
neità di tali episodi inducono a pensare che non si trattasse di fatti 
sporadici, opera di singoli gruppi di attivisti, meno vincolati alle di- 
rettive dei dirigenti. Anche in occasione di tali vicende, come cià più 
volte in passato (20), il tentativo, attuato a più alti livelli dalle auto» 
rità della zona, di nascondere l'aspetto coatto della scelta dell'esodo 
manifestava i suoi limiti rivelando, nell’articolazione stessa delle ar: 
gomentazioni, la sua natura esclusivamente strumentale e propa: 
gandistica, 


La violenta reazione jugoslava alla nota angloamericana dell’8 
ottobre riportò i rapporti fra Italia e Jugoslavia a momenti di acuta 
tensione, determinando un deciso arroccamento dei due governi sulle 


(18) Cfr. pp. 398 e sgg. 
(19) Un popolo va in esilio, in «Trieste», a. I, n. 1, maggio-giugno 1954. 
(20) Cfr. pp. 379 e sgg. 
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proprie posizioni (21). In tale quadro furono organizzate a Trieste e 
a Redipuglia delle manifestazioni di piazza in occasione del 4 novem- 
bre. Sembra difficile negare che tale decisione, attuata dal «Comitato 
per la difesa dell’italianità di Trieste e dell'Istria», costituisse uno 
degii strumenti — e certo non il più secondario — scelto da alcuni 
ambienti italiani «per cercare di recuperare terreno rispetto a Tito 
in modo da poter sostenere con più argomenti la tesi che l’Italia 
doveva entrare a Trieste prima dell'inizio di un eventuale nego- 
ziato» (22). 


Gli scontri e gli incidenti che caratterizzarono le manifestazioni 
con il bilancio di alcuni morti e di numerosi feriti, il «consenso ideale» 
che la grande maggioranza degli ”italiani”’ della città espresse su tali 
obiettivi, senza tuttavia scendere in piazza, «permisero che tutto 
quanto accadde venisse rivendicato a manifestazione spontanea di 
tutta una città che si era ribellata all’oltraggio arrecato alla sua italia- 
nità dalle truppe di occupazione straniera» (23). 


Tale clima fece riemergere le tematiche agitate nell'immediato 
dopoguerra, riportando in città l'atmosfera degli anni passati. Tut- 
tavia tali vicende non incisero sul piano internazionale diplomatico, 
non portarono alcun vantaggio alla posizione del governo italiano sul- 
la questione dei confini. Ebbero invece l’unico risultato concreto di 
irrigidire la posizione jugoslava. Nei mesi successivi la Jugoslavia 
sottopose alle potenze occidentali e all'Italia continue proposte e con- 
troproposte «prima di chiudere definitivamente la questione triestina, 
in termini pressoché identici rispetto a quelli che, probabilmente, si 
sarebbero potuti realizzare già a fine ’51-inizi ’52» (24). 


Anche in zona B furono particolarmente violente le reazioni delle 
autorità e dei sostenitori dei poteri popolari alle manifestazioni trie- 
stine. Si verificarono infatti, stando alle testimonianze rilasciate al- 
cuni mesi dopo, nuove intimidazioni a danno di cittadini italiani: in- 
cursioni in case di privati cittadini, minacce, pressioni ad abbandonare 
la zona. Si ripeterono gli stessi fatti, con le stesse modalità di quelli 
accaduti nei giorni seguenti la dichiarazione angloamericana dell'8 
ottobre (25). Le ripercussioni sul morale della popolazione furono 
immediate: la paura e il disagio crescenti per l'atteggiamento delle 
autorità venivano accentuati dal clima di isolamento cui era sotto- 
posta la zona; perdurava infatti il blocco ai posti di demarcazione 
che danneggiava soprattutto coloro che dipendevano economicamente 
da congiunti e parenti residenti a Trieste, dai quali non potevano 
ricevere né denaro né aiuti in viveri. Le conseguenze di tale situazione 
furono presto evidenti a tutti: nel mese di novembre altre 1500 per- 
sone furono costrette ad abbandonare le proprie case. 


In dicembre la situazione della zona sembrò normalizzarsi, dal 


(21) Per tutti gli avvenimenti che seguirono la nota dell'8 ottobre cfr. J. B. DURO- 
SELLE, Le conflit de Trieste..., cit., pp. 390-394. i si 

(22) S. BENVENUTI, F. CAVALIERI, R. PINCHERLE, / fatti del ‘’52-'53 nel quadro 
della politica estera ed interna italiana, in Nazionalismo e neofascismo nella lotta politica 
al confine orientale 1945-75, Trieste 1977, pp. 241 sgg. 

(23) Ivi, p. 243. 

(24) Ivi, p. 245. 

(25) Le violenze jugoslave in Zona «B>»..., cit. 
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momento che ebbero fine le intimidazioni violente a danno degli 
italiani. Fu soprattutto l'accordo fra l'ambasciatore jugoslavo a Roma 
Gregoric e il presidente del consiglio Pella che suscitò negli istriani 
le maggiori speranze in una «normalizzazione» della situazione. L’ac- 
cordo raggiunto riguardò però esclusivamente il ritiro delle truppe 
dalla linea di demarcazione, fatto questo che indubbiamente contribuì 
a diminuire la tensione fra i due paesi, ma non modificò sostanzial- 
mente la situazione esistente in zona B (26). Non fu affrontato invece 
il problema della necessaria riapertura dei blocchi che costituiva la 
premessa necessaria per gli istriani, per condurre una vita appena 
«normale». 


Un articolo apparso sulla rivista «Trieste» nei mesi successivi af- 
fermava a tale proposito che con l'accordo di dicembre «fu perduta 
un'occasione per riportare la normalità in zona B e rimuovere la 
causa principale dell'esodo» (27). Non ci sembra che tale interpre- 
tazione possa essere condivisa pienamente dal momento che gli ac- 
cordi Gregoric-Pella potevano rappresentare obiettivamente solo un 
parzialissimo elemento di schiarita in una situazione nella quale il 
rapporto della popolazione con i poteri popolari si era ormai com- 
pletamente logorato e quasi nulle erano le speranze di una sua ri- 
composizione. 


2. Continua il processo di assimilazione. 


Nel mese di dicembre il flusso dell'esodo diminuì rispetto ai 
mesi precedenti. Tale fatto riteniamo fosse dovuto, più che a muta- 
menti di carattere politico legati al concreto svilupparsi della situa- 
zione nella zona, ad elementi connessi alla vita quotidiana dei suoi 
abitanti. Si era infatti in pieno inverno e diventava molto più diffi- 
cile pensare ad un definitivo abbandono delle proprie case in simili 
condizioni di disagio. Il freddo e la bora avrebbero d'altro canto reso 
più disagevole la sistemazione a Trieste che proprio in quei mesi 
accoglieva i numerosi profughi dalla zona B alloggiandoli in accan- 
tonamenti di fortuna e nei primi campi, non certo attrezzati suffi- 
cientemente per affrontare in condizioni appena sopportabili i rigori 
dell’inverno (28). 


Tuttavia al di là di queste sommarie considerazioni bisogna ri- 
cordare che la zona B — se pur erano cessati gli episodi di intimida- 
zione contro gli italiani — continuava ad essere sottoposta a quel 
processo di «Jjugoslavizzazione» iniziato negli anni precedenti. Si 
completava l'esautoramento degli italiani dalla pubblica amministra- 
zione, coinvolgendo non solo i livelli dirigenti — come già avvenuto in 
passato — ma anche il personale delle categorie inferiori. Lo stesso 
discorso valeva per le organizzazioni politiche, sindacali, professio- 
nali, per i settori più importanti dell'economia e per la stessa magi. 
stratura. A quanto attestavano i giornali pubblicati a Trieste fu sta- 


(26) J. B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste..., cit., p. 404. 
(27) Un popolo va in esilio, cit. 
(28) Cfr. pp. 519 e sgg. 
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bilita l'obbligatorietà della conoscenza della lingua slovena e croata 
per tutti i dipendenti degli uffici pubblici, senza che ciò avvenisse 
invece per la lingua italiana: 


Gli italiani sentono aumentare giorno per giorno il loro disagio morale: 
sono obbligati a partecipare a riunioni politiche in cui si parla soltanto la lin- 
gua slava; negli uffici e nei posti di lavoro si vedono gradualmente esautorati 
e declassati a vantaggio di forestieri appena arrivati, nei pubblici uffici si sen- 
tono rivolgere la parola in una lingua sconosciuta; infine non possono conce- 
dersi che raramente lo svago di uno spettacolo cinematografico perché nelle 
sale si proiettano quasi sempre film doppiati in lingua slava; infine devono far 
posto nelle proprie case ad ospiti indesiderati venuti dalla Jugoslavia (29). 


Sentirsi estranei in casa propria: questo uno dei sentimenti che 
le forze italiane di Trieste indicavano come proprio della grande 
maggioranza della popolazione della zona B. Indubbiamente un disa- 
gio morale e un crescente isolamento esistevano, tanto più che, come 
abbiamo delineato in un capitolo precedente (30), agli inizi degli anni 
'50 i tradizionali punti di riferimento della popolazione, quali il 
clero e gli insegnanti italiani, erano venuti a mancare, dal momento 
che la maggioranza di essi era stata indotta, in seguito a pressioni 
di vario tipo, ad abbandonare la zona. 


Ad accentuare tale situazione di disagio psicologico contribuiva, 
in misura non lieve, la situazione economica della zona, stretta sem- 
pre più nella morsa della miseria e della crisi dei più importanti set- 
torl produttivi. Era comparsa infatti negli ultimi anni la piaga della 
disoccupazione soprattutto fra i giovani che avevano terminato l' 
istruzione scolastica. Nella sola Capodistria i disoccupati erano più 
di trecento ed erano aumentati notevolmente in seguito al provvedi. 
mento che stabiliva l'obbligatorietà della conoscenza delle lingue 
slovena o croata per tutti gli impiegati delle pubbliche amministra: 
zioni che entrassero in contatto con il pubblico. Numerosi inoltre i 
licenziati da fabbriche ed aziende, che, per la crisi economica, non 
riuscivano a trovare un altro impiego. Tale processo si intrecciava 
con la progressiva immigrazione, iniziata negli anni precedenti ed an- 
cora in corso, nei centri costieri di cittadini jugoslavi i quali anda- 
vano ad occupare 1 posti lasciati liberi dagli italiani, soprattutto nel. 
le fabbriche e negli uffici (31). 


L'attività della pesca che aveva impiegato decine di lavoratori nel. 
le cittadine della costa aveva subito una profonda crisi, iniziatasì 
negli anni precedenti e non ancora superata. Del resto non era pre- 
vedibile una prossima ripresa dal momento che, secondo la rivista 
«Trieste», l'’80% dei pescatori aveva abbandonato o stava abbando- 
nando la zona (32), perché sottoposti a condizioni di lavoro inaccet- 
tabili. Era la stessa «Nostra Lotta» ad ammettere tale situazione, 
quando forniva alcuni dati sulla produzione in questo settore. Nel 
1949 il pescato aveva raggiunto 618 tonnellate, 1060 tonn. nel 1950, 


(29) Un popolo va in esilio, cit.; Il parroco di Cittanova arrestato dagli jugoslavi, in 
«Giornale di Trieste», 9 ottobre 1953. 

(30) Cfr. p. 401. 

(31) Le ragioni dell'esodo. Dall'Istria e dalla zona B, in «Trieste», a. I, n. 3, settem- 
bre-ottobre 1954. 

(32) Ibidem. 
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nel 1951 960 tonn., nel 1952 390 e nel 1953 530 tonn. (33). Appare 
evidente da queste cifre il calo pauroso subito dalla produzione nel 
1952-53, causato dal trasferimento di una gran parte dei pescatori a 
Trieste, in seguito alle misure «liberalizzatrici» adottate in quegli 
anni dalle autorità popolari, misure che avevano colpito i pescatori 
istriani (34). Ma per il giornale dell'UAIS le cause reali di tale situa- 
zione andavano invece ricercate altrove: 


Il 1952 e il 1953 sono stati anni di magra (...). Prima del 1952 i pescatori 
privati denunciavano alle capitanerie di porto il loro pescato, dalle quali rice- 
vevano il permesso della pesca. Successivamente tale denuncia veniva fatta al 
Comitato Popolare Cittadino che era nell'impossibilità di controllare i dati reali 
forniti dai pescatori e di conseguenza questi, o per trascuratezza o per timore 
di tassazioni, denunciavano quantitativi inferiori ai reali o non li denunciavano 
affatto. A tale proposito, dato che il metodo di denuncia alla Capitaneria di 
porto al momento del ritorno, s'è dimostrato più pratico e più reale sarebbe 
opportuno ripristinarlo (35). 


Il giornale evitava di chiedersi cosa spingesse 1 pescatori a non 
denunciare i quantitativi di pescato. Eludendo tale domanda di fondo 
proponeva l'adozione di una misura che non avrebbe di per sé modi- 
ficato la situazione drammatica della pesca e tantomeno avrebbe 
convinto i pochi pescatori rimasti a fermarsi in zona B. 


La situazione della marineria non era migliore. I marittimi che 
vivevano dei modesti traffici fra i porti della sponda orientale adria- 
tica avevano abbandonato la zona perché posti di fronte all’alterna- 
tiva di trasferire l’iscrizione dei natanti dai registri del compartimen- 
to marittimo di Trieste a quelli della capitaneria del porto di Pirano, 
oppure d rimanere bloccati per un periodo di tempo indefinito senza 
lavoro in zona B. La marineria che forniva equipaggi alle grandi 
società di navigazione di Trieste fu invece indotta a lasciare il luogo 
di residenza per gli stessi motivi che avevano portato a tale scelta 
altri pendolari (36). La chiusura dei blocchi impedì in seguito ai 
marittimi di far pervenire alle famiglie rimesse in denaro per il loro 
sostentamento (37). 


Per la classe operaia impiegata nelle fabbriche delle cittadine 
della costa la vita divenne molto dura. A partire dal giugno 1954 
le sue retribuzioni furono completamente equiparate a quelle esi. 
stenti in Jugoslavia (38). Ciò comportò secondo fonti italiane una 
loro diminuzione media del 30%. Fino ad allora un manovale ad 
esempio guadagnava 55 dinari all'ora; da giugno ne ricevette appena 
36. Gli stipendi degli impiegati scesero da 10-12 mila dinari mensili 
a 7-8 mila. L'adeguamento ai livelli salariali della Jugoslavia significò 
per i lavoratori un pesante colpo alle loro già precarie condizioni di 
vita (39). D'altro canto i prezzi in continua ascesa e la sparizione, 
seppur temporanea, di alcuni generi alimentari dal mercato contri. 
buirono ad accentuare lo stato di miseria e di disagio della popo- 


(33) L'attività pescheccia, in «La Nostra Lotta», 9 febbraio 1954. 
(34) Cfr. pp. 408 e sgg 

(35) L'attività peschereccia, cit. 

(36) Cfr. pp. 332 e sgg. 

(37) Dall'Istria e dalla Zona B. Le ragioni dell’esodo, cit. 

(38) Un triste bilancio, in «Trieste», a. I, n. 2, luglio-agosto 1954, 
(39) Ibidem. 
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lazione (40). In tale situazione a nulla valsero i progetti formulati 
dall'amministrazione jugoslava per incentivare l’industrializzazione e 
per creare nuove iniziative, volte a dar respiro economico alla zona. 
In tale quadro rientravano la costruzione ad Umago di un cemen- 
tificio che avrebbe dovuto impiegare 300 operai e il programma di 
incremento nel settore della marineria, con l'acquisto di nuovi natanti 
da carico e per passeggeri (41). 


Si aggiunse in questi mesi — a quanto attestava la stampa trie- 
stina — un aumento della pressione fiscale, con l'imposizione di 
nuove tasse aventi effetto retroattivo. Tale fatto oltre a colpire pesca- 
tori e contadini falcidiava il settore dell’artigianato privato. I piccoli 
artigiani si videro così indotti a vendere macchinari ed attrezzature 
per riuscire in qualche modo a far fronte alle crescenti tasse. La 
stampa italiana sottolineava a tale proposito che l'accertamento delle 
imposte avveniva in base a criteri «esclusivamente politici», cosicché 
accadeva, secondo tali fonti, che molti artigiani fossero tassati non in 
base alla loro dichiarazione dei redditi, ma per somme che supera- 
vano il reddito denunciato. Tutti i prestatori d'opera privati dovevano 
infatti corrispondere al fisco oltre all'imposta sul reddito, quelle 
sulla produzione e sul movimento dei prodotti. Le difficoltà di far 
fronte a tale situazione indussero così molti artigiani a vendere le 
proprie attrezzature — ciò che portava alla sospensione dell'’attivi- 
tà — e in molti casi persino la casa e i mobili (42). 


L'insieme di tali misure economiche, che di fatto comportarono 
un abbassamento del livello di vita per i lavoratori, non sono però 
interpretabili prioritariamente ed esclusivamente in funzione di un 
piano di espulsione degli italiani. Ciò non porta ad escludere che 
singoli provvedimenti avessero tale scopo, Importante è sottolineare 
che nel loro complesso essi perseguivano l'intento di completare 
l'integrazione della zona nella Jugoslavia, rendendo operativi i prin- 
cipi della nuova politica economica varata alcuni anni prima. 


E' quindi comprensibile che altri 2125 istriani abbandonassero la 
zona nei primi sei mesi del 1954: una cifra minore di quella riscon- 
trata negli ultimi mesi del 1953, ma che stava a testimoniare come il 
processo delle partenze perdurasse al di là della cessazione delle 
tensioni. Nel mese di giugno circolarono poi insistenti nella zona le 
voci di un possibile arruolamento di tutti gli uomini validi fra i 18 e 
i 40 anni. Molti di essi furono infatti convocati presso i comitati 
popolari ed interrogati sulle loro preferenze verso le singole ar- 
mì (43). Tale fatto, come era prevedibile, suscitò apprensione e 
costituì per molti l'elemento ultimo e decisivo che li spinse ad ab- 
bandonare le proprie case. L'arruolamento avrebbe comportato di 
fatto l'accettazione del nuovo stato di cose nella zona, ovvero del- 
l'esercizio della piena sovranità jugoslava su di essa. Contemporanea- 
mente venivano a cadere le speranze di un ritorno di quelle terre 
all'Italia; le voci sulla spartizione lungo la linea Morgan si facevano 


(40) V. POCCECAI, Altre centinaia di persone pronte a lasciare la Zona B, in «L'Uni- 
tà», 20 aprile 1954. 

(41) Dall’Istria e dalla Zona B. Le ragioni di un esodo, cit. 

(42) Ibidem; Un triste bilancio, cit. 

(43) Triste bilancio, cit. 
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più frequenti e nulla lasciava pensare che l'esito delle trattative 
avrebbe comportato un futuro diverso per la zona B. 


3. Partono i contadini. 


Durante l'estate l'esodo subì un lieve rallentamento, dovuto pro- 
babilmente al fatto che i contadini — l’unica categoria finora non 
toccata dal fenomeno — erano occupati nel raccolto da cui si pro- 
ponevano di ricavare qualcosa prima di abbandonare la propria 
terra. La crisì non aveva risparmiato neppure questo settore della 
economia. «La Nostra Lotta» ammetteva che nel campo dell’agri- 
coltura la produzione non aveva raggiunto ancora i livelli prebellici. 
Ciò era dovuto — secondo le autorità — a molteplici fattori. Uno 
di questi veniva individuato nel fatto che «le iniziative ed i mezzi 
dedicati al potenziamento dell'agricoltura» non erano stati recepiti 
dalle «organizzazioni capillari» (44), le quali continuavano a privi- 
legiare il settore commerciale rispetto a quello della produzione 
agricola. 


Si tratta di un rilievo che non è nuovo per il giornale: in tale 
direzione ci si era mossi negli ultimi due anni, fin dal momento in 
cui erano stati approvati i provvedimenti economici di «liberaliz- 
zazione» del mercato. Si individuava in questo modo il ruolo negativo 
che ancora esercitavano le grosse imprese statali e alcune cooperative, 
ma si evitava di analizzare le cause reali che avevano portato a tale 
situazione, operazione questa che sola avrebbe permesso di rico- 
struire un rapporto positivo con la maggior parte degli agricoltori. 
Evidentemente si riteneva che l'individuazione e l'ammissione di al- 
cuni limiti fosse sufficiente a ristabilire un rapporto con essi. 


Su tale linea di parziale riconoscimento dell’esistenza di una real- 
tà non certo priva di contraddizioni si muovevano altre riflessioni. Lo 
spezzettamento della proprietà, di cui sì parlava in numerosi articoli, 
era un dato di fatto caratterizzante l'agricoltura istriana agli inizi 
degli anni '50. E’ un dato largamente riscontrabile che tale situa- 
zione fosse dovuta alla propensione dei locali agricoltori di coltivare 
ll proprio piccolo pezzo di terra, rinunciando in questo modo alla so- 
luzione cooperativistica. I dirigenti locali erano consci della presenza 
di tale elemento, ma continuavano a ribadire il ruolo positivo che una 
cooperativizzazione non forzata avrebbe esercitato per il progresso 
dell'economia agricola. 


S1 trattava di appelli che non potevano modificare gli atteggia- 
menti dei contadini perché non partivano da un'analisi spregiudicata 
delle loro aspettative. Gli agricoltori non rifiutavano in sé la neces- 
sità di una cooperativizzazione, ma avversavano fermamente i criteri 
con cui era stata applicata dall’amministrazione jugoslava nelle loro 
terre. Anche in tale occasione i metodi di cui i dirigenti intendevano 
servirsi per risolvere il frazionamento della terra si rifacevano esclu- 
sivamente a criteri burocratico-organizzativi, che si erano modellati 


(44) L'agricoltura e i comunisti, in «La Nostra Lotta», 6 aprile 1954. 
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in un dibattito ideologico dal quale era rimasta assente una rifles- 
sione puntuale sulla situazione prodottasi negli ultimi anni nel set- 
tore dell'agricoltura in zona B. 


(...) i comunisti hanno la possibilità (di risolverli) senza ricorrere agli ana- 
cronistici metodi del comando. I membri della Lega si trovano alla direzione 
di gran parte delle cooperative. Le loro organizzazioni di base, discutendo l'’in- 
dirizzo e la politica delle direzioni cooperativistiche, possono aiutarle e spinger- 
le maggiormente ad attuare anche in questo campo la linea e il programma 
della Lega dei Comunisti. L'associazione di appezzamenti di terreno fatta su 
iniziativa e in conseguenza dell'attività dei comunisti a Montignana, Korte e 
Lopar dimostra che, con una fattiva opera di convinzione e di chiarificazione 
svolta dai comunisti, potrà gradualmente essere rimosso anche l'ostacolo rap- 
presentato dallo spezzettamento della terra (45). 


In tale situazione gli agricoltori continuavano a subire i vincoli 
di un sistema economico che si era iniziato a modificare negli anni 
precedenti, ma che aveva ancora in sé profondi i segni della centra- 
lizzazione e del dirigismo burocratico. Un esempio tipico del «vec- 
chio» che ancora persisteva nel sistema economico era dato dalla 
situazione esistente nel settore vinicolo nel 1954, 


Dobbiamo ricordare innanzitutto che le autorità della zona 
avevano ridotto al minimo gli scambi commerciali con Trieste e 
avevano proibito l'esportazione privata, affidando ad imprese statali 
il monopolio dell'acquisto all'ingrosso e dell’'esportazione della pro- 
duzione agricola locale. Gli esiti di tale politica furono immediati: 
una contrazione della produzione e una gravissima crisi commerciale, 
che vedeva migliaia di ettolitri di vino giacenti nelle cantine, senza 
possibilità di smercio prima della vendemmia dell'autunno 1954. Tale 
situazione acquistò caratteristiche drammatiche dal momento che per 
la maggior parte degli agricoltori della zona B il vino rappresentava 
il maggior reddito dell'annata. «La Nostra Lotta» ammetteva a tale 
proposito che tale prodotto trovava difficile smercio: 


Psicologicamente il pessimismo che si fa trova la sua causa nel fatto che 
in tutti gli anni dopo la liberazione il mercato del vino era caratterizzato da 
una situazione del tutto opposta, ossia dalla mancanza del vino e dalla conse- 
guente corsa al rialzo dei prezzi (46). 


L'autore proseguiva affermando che la «Vino» e la «Vinoexport», 
le due principali aziende commerciali, avevano acquistato centinaia 
di vagoni di vino e di mosto in Serbia, dove la produzione enologica 
era stata superiore al normale, e lo avevano venduto miscelato come 
vino genuino istriano. 


E che le due aziende siano ricorse a questo espediente non possiamo fare 
loro gran colpa, poiché con 25 vagoni di uva, quanta è stata consegnata dagli 
agricoltori, la «Vinoexport» certamente non poteva lavorare, oppure pagare, data 
la Cn produzione nazionale, i prezzi esorbitanti pretesi dagli agricoltori 


(47 


Emerge da questi passi la sostanziale copertura che il giornale 
dell'UAIS concedeva ancora alle due grandi imprese statali e la scarsa 





(45) Ibidem. 
(46) Disagio fra i viticoltori, in «La Nostra Lotta», 22 giugno 1954. 
(47) Ibidem. 
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attenzione prestata alle esigenze deli contadini. Furono questi a risen- 
tire maggiormente di tale situazione. Mentre infatti negli anni pas- 
sati essi riuscivano a smerciare la propria merce annuale, pur doven- 
do sottostare ai prezzi imposti dalle imprese statali, monopolizzatrici 
del mercato, nei 1953-54 non furono presi in considerazione da tali 
aziende, le quali preferirono acquistare il vino in Serbia a prezzi an- 
cora minori. 


Anche nei passi sopracitati appare chiaramente che le autorità 
della zona non si nascondevano l’esistenza della realtà drammatica 
esistente nel settore vinicolo, ma preferivano ancora una volta far 
prevalere, nella loro analisi e nel loro atteggiamento pubblici, valu- 
tazioni e criteri di natura esclusivamente «politica», relegando in 
secondo piano — o addirittura mistificando — le ragioni degli agri- 
coltori. Gli esiti di tale politica furono drammatici. I contadini stretti 
nella morsa dalle aziende monopolistiche si trovarono spinti sull’orlo 
della miseria, non potendo ricavare dal loro lavoro gli utili necessari 
ad un sostentamento che non fosse puramente di sussistenza. Non 
sembra una forzatura interpretativa individuare in tale situazione 
l'origine prima della decisione che li portò, nei mesi e nell’anno se- 
suente, ad abbandonare la zona e la propria terra, quando ormai 
erano cadute per sempre le speranze in un sostanziale mutamento 
della situazione. 


4. L’esodo nella stampa jugoslava. 


Il fenomeno dell'esodo che continuava inesorabile coinvolgen- 
do operai, pescatori ed i primi contadini non poteva continuare ad 
essere ignorato dalle autorità locali, come era avvenuto negli ultimi 
anni. Ed infatti alla conferenza distrettuale della Lega dei Comunisti, 
tenuta a Capodistria nel marzo 1954, il segretario Julj Beltram nella 
sua relazione affrontò pubblicamente il problema. Egli riconobbe 
che dopo l’8 ottobre diverse famiglie italiane si erano trasferite in 
Italia, perché «in gran parte familiari di persone occupate» nel capo- 
luogo e in Italia «che (avevano) richiamato i propri congiunti in se- 
guito alle difficoltà di movimento imposte dal diktat dell’8 otto- 
bre» (48). 


Non si faceva tuttavia alcun cenno al fatto che erano state le 
autorità della zona B a chiudere i blocchi in segno di protesta e tan- 
tomeno si faceva menzione dei fatti drammatici di intimidazione che 
sl erano verificati nella zona a danno di numerosi italiani. La chiu- 
sura dei blocchi appariva così un provvedimento legato a motiva- 
zioni di ordine «superiore» e diverso, sulle cui conseguenze non era 
necessario riflettere a lungo proprio perchè marginali rispetto alla 
«ragione politica» di stato. In tale direzione egli poteva affermare: 


Questo processo di normalizzazione non è ancora finito e nessuno potrebbe 
arrestare un processo che è del tutto spontaneo e comprensibile. Qualsiasi di- 


(48) L'attività dei comunisti in ogni campo della vita sociale, in «La Nostra Lotta», 30 
marzo 1954. 
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versa interpretazione data per sfruttare questo problema è quindi frutto di ma- 
lafede propagandistica e non esprime la realtà obbiettiva (49). 


La chiusura dei blocchi e le conseguenze che ne derivavano per 
le due zone confinanti costituivano la base di tale «normalizzazione», 
nella quale rientrava di conseguenza l’espulsione di alcune categorie 
di persone dalla zona stessa. Non vi era spazio in tale concezione 
per una riflessione sugli esiti di tale politica; per il momento ancora 
le conseguenze dell'esodo erano del tutto secondarie rispetto al 
processo di «normalizzazione», salutato con evidente compiacimento. 


La mancanza di una tale riflessione potrebbe essere spiegata 
apparentemente con il fatto che in Beltram pesasse la convinzione 
che l'esodo dalla zona B — non avendo il fenomeno ancora raggiunto 
le sue punte più elevate — fosse contenibile nel futuro, quando la 
stessa zona sarebbe passata alla Jugoslavia. In realtà tale motiva- 
zione cì sembra piuttosto fragile. In primo luogo perché egli, ovvia. 
mente, non riconosceva che nella zona vi fossero mai stati dei mo- 
menti in cui erano stati messi in atto piani o misure tendenti ad 
espellere determinate categorie di persone (pur essendosi ciò veri. 
ficato anche nel mese successivo alla decisione angloamericana dell’8 
ottobre 1953); in secondo luogo perché egli non poteva ignorare, al 
di là dei discorsi propagandistici, la reale situazione della zona e il 
progressivo sfaldamento dei rapporti fra popolazione e regime mani- 
festatosi nei vari campi di intervento dei poteri popolari. 


Le considerazioni di Beltram venivano ribadite da sue succes- 
sive affermazioni, contenute nella stessa relazione, ma non riportate 
su «La Nostra Lotta» (50). Egli avrebbe infatti sottolineato che buona 
parte di coloro che avevano abbandonato la zona non erano stati 
cacciati, ma sarebbero ritornati ai loro paesi d'origine, essendosi 
trasferiti in Istria durante il periodo fascista nell'ambito della più 
generale politica di snazionalizzazione. Non è ipotesi forzata after- 
mare che si ricorresse a simili argomentazioni per nascondere le 
responsabilità dei dirigenti jugoslavi nell'aver favorito, o quanto 
meno, nel non essere riusciti a contenere un fenomeno, la cui stessa 
esistenza metteva in discussione i modi e le forme con cui era stato 
costruito il regime dopo il 1945. 


Il CLN dell'Istria a tale proposito invitò Beltram a provare la 
veridicità delle sue affermazioni, sollecitandolo a pubblicare gli elen- 
chi nominativi dei profughi che, secondo lui, sarebbero rientrati ai 
loro paesi d'origine. Per ogni nome pubblicato il CLNI si impegnò 
a rendere noti almeno dieci nomi di cittadini jugoslavi trasferitisi 
in zona B dopo il maggio 1945. Propose inoltre che una commissione 
neutrale indagasse sul numero degli italiani immigrati in zona B fra 


(49) Ibidem. 

(50) Dalla Zona B è dall'Istria. Le ragioni dell'esodo, cit. In realtà si potrebbe sup. 
porre che «La Nostra Lotta», diretta da elementi italiani, preferisse non pubblicare tale 
passo perché troppo scopertamente propagandistico e non rispondente alla realtà. D'altro 
canto la sua autenticità è suffragata da vari elementi. La posizione del CLNI che sfidò 
Beltram a provare le proprie affermazioni e la mancanza di smentite di quest’ultimo — 
nessuna fonte da noi consultata ne dà traccia — si muovono in tale direzione. D'altronde 
il tema degli immigrati che ritornano in Italia ai propri luoghi d’origine non è nuovo nella 
propaganda jugoslava. Esso comparve in più occasioni nei giornali pubblicati in lingua italia- 
na nell’Istria e nella zona B fin dal periodo della guerra di liberazione. 
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il 1918 e il 1945 e su quello degli italiani emigrati dalla zona dopo 
il 1945. Tali proposte non suscitarono alcuna reazione da parte jugo- 
slava (51). 


Nel mesi seguenti «La Nostra Lotta» pubblicò altri articoli rical- 
canti 1 temi sopra enunciati. Gli esuli erano definiti i «supersfasati 
della storia», «piccoli individui, illusi e senza carattere» che si culla- 
vano «nel sogno di un grande ritorno sciovinista agli anni della 
grassa» (52). Ma gli avvenimenti storici degli ultimi anni avevano 
dimostrato l’impraticabilità di tale strada e vedevano Italia e Jugo- 
slavia incontrarsi per trovare un accordo sul problema del confine. 


Inesorabilmente, come era giusto e logico avvenisse per legge naturale nei 
rapporti internazionali nel ventesimo secolo, lo sclovinismo sta incassando uno 
dei colpi più duri della sua carriera di punta dell'imperialismo straccione (53). 


Gli jugoslavi si presentavano come la «voce della ragione», come 
coloro cui non mancava il «realismo politico», mentre quelli che si 
battevano ancora per l'italianità della zona B sognavano cose che 
la storia non poteva appagare. Indubbiamente i dirigenti jugoslavi 
coglievano un dato reale della situazione e cioè l'improrogabilità di 
un accordo fra le due nazioni che mettesse fine alla contesa territo- 
riale. Sorreggevano questo discorso la consapevolezza di una situa: 
zione internazionale radicalmente mutata, nella quale le potenze occi- 
dentali avevano deciso di chiudere la partita sulla questione di Trie- 
ste, e la coscienza che la proposta jugoslava per una spartizione 
del TLT acquistava sempre maggior credito negli ambienti interna- 
zionali. 

Ma anche qui è unicamente la ragione di stato che trionfa. Nei 
passi sopracitati è assente qualsiasi riflessione che vada al di là di 
tali schemi d'analisi, per quanto essi siano realistici e puntuali. La 
popolazione della zona B, nel suo complesso, non compariva però 
come protagonista e artefice di questi avvenimenti. Era esclusa dal 
«fronte della ragione» perché nella propria vita quotidiana si era 
mossa su criteri che non contemplavano necessariamente una consa- 
pevolezza strettamente politica delle vicende. Diventava perciò una 
vittima, «supersfasata della storia». L'«estraneità secolare» dei conta- 
dini, dei pescatori, ad esempio, — cui abbiamo fatto cenno nei capi- 
toli precedenti — ancora una volta costituiva un prezzo da pagare 
duramente, con l'ulteriore emarginazione e in questo caso con l’inter- 
ruzione violenta di un corso normale di vita, che si doveva ricostruire 
dalle fondamenta in un tessuto sociale profondamente diverso. Ma 
questi elementi non emergevano nella riflessione dei dirigenti jugo- 
slavi e non venivano utilizzati per riconsiderare quella logica di 
fondo che sempre e comunque doveva trionfare, e che raramente si 
incontrava con le aspettative della vita quotidiana di gran parte della 
popolazione. 


Al di là di queste considerazioni ci preme sottolineare che il 
prevalere di questi argomenti negli articoli dedicati dalla stampa 
Jugoslava agli esuli poteva costituire un pretesto per evitare una ri- 





(51) Dall'Istria e dalla Zona B. Le ragioni dell'esodo, cit. 
(52) Gli sfasati della storia, in «La Nostra Lotta», 13 luglio 1954. 
(53) Ibidem. 
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flessione sull'esodo che inevitabilmente avrebbe indotto i dirigenti 
jugoslavi a riconsiderare criticamente la storia passata e a rivedere i 
modi in cui i principi fondamentali, a cui essi si richiamavano, erano 
stati applicati alla realtà specifica dell'Istria. Va d'altro canto ricor- 
dato che il discorso autocritico presente sulle colonne de «La Nostra 
Lotta», era estremamente limitato. Solo parzialmente ed in modo 
meccanico recepiva infatti le spinte ad una revisione ideologica pro- 
venienti dai livelli centrali del partito comunista jugoslavo, frutto 
dei quasi inesistenti margini di autonomia di cui gli organi periferici 
in passato avevano potuto disporre. 


5. Il memorandum di Londra: l'articolo 8 e lo Statuto speciale. 


Nel frattempo erano proseguiti durante i primi mesi del 1954 i 
colloqui fra le potenze occidentali (Stati Uniti e Gran Bretagna) e 
separatamente fra i rappresentanti dei governi jugoslavo ed italiano. 
Dopo numerosi incontri si giunse all'accordo definitivo. Il 5 ottobre 
1954 i delegati jugoslavo, italiano, inglese ed americano firmarono a 
Londra il memorandum d'intesa (54). In esso si affermava che dopo 
la ratifica e l'esecuzione della linea di demarcazione — leggermente 
modificata rispetto alla linea Morgan a favore della Jugoslavia, alla 
quale era concessa una fascia dell’ex zona A nel comune di Muggia — 
i governi degli Stati Uniti, della Gran Bretagna e della Jugoslavia 
avrebbero posto fine al governo militare nelle due zone del TLT. I 
governi delle potenze alleate dovevano di conseguenza ritirare le loro 
forze armate dalla zona A e cederne l'amministrazione al governo 
italiano. Per quanto concerneva la sistemazione territoriale entro tre 
settimane dalla firma dell’accordo i rappresentanti del GMA e del 
GMJ si impegnavano a determinare in via preliminare la linea di 
demarcazione. Successivamente una commissione nominata dai go- 
verni italiano e jugoslavo avrebbe avuto il compito di stabilire defi. 
nitivamente tale linea. 


Gli altri articoli del memorandum concernevano una serie di 
impegni che i due stati dovevano rispettare: mantenere il porto 
franco di Trieste, non intraprendere alcuna azione giudiziaria o am- 
ministrativa nei confronti delle persone residenti nelle zone sotto- 
poste ad amministrazione civile che in passato avessero svolto attività 
politica concernente la soluzione del problema del TLT, aprire entro 
un periodo di due mesi dalla ratifica del memorandum negoziati che 
regolassero il traffico locale, facilitando il movimento dei residenti 
delle zone limitrofe. Ma i due articoli che in questa sede interessano 
maggiormente riguardavano la procedura che i residenti nelle due 
zone avrebbero dovuto seguire se avessero deciso di abbandonare la 
loro residenza e le norme per la difesa delle minoranze. 


L'articolo 8 stabiliva che le persone residenti nelle zone pas- 
sate sotto l’'amministrazione civile dell’Italia e della Jugoslavia potes- 


(54) Cfr. il testo integrale del memorandum d'intesa in «Documenti di vita italiana», 
a. IV, n. 37, dicembre 1954. Per il significato che esso ebbe nella vicenda politica triestina 
cfr. J. B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste..., cit., pp. 420-427. 
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sero trasferirsi da un paese all’altro entro il periodo di un anno, cioè 
fino al 5 ottobre 1955. Sarebbe stato loro concesso di trasferire i loro 
beni mobili. Su di essi le due amministrazioni non avrebbero potuto 
applicare alcuna tassa d’esportazione o d'importazione o di qualsiasi 
altro genere. Le somme ricevute per i beni immobili sarebbero state 
liquidate invece dai due governi al termine del periodo di due anni. 


Mancando la documentazione che illustri quali furono le spinte 
e le considerazioni che portarono i rappresentanti dei quattro paesi 
a formulare in tali termini l’articolo 8, risulta difficile dare un'’inter- 
pretazione univoca e puntuale del significato che esso voleva avere. 

Le reazioni degli ambienti politici giuliani — esaminate più ampia- 
mente nel capitolo successivo (55) — furono sostanzialmente diverse. 
Ciò che qui interessa esaminare sono le riflessioni che alcuni set- 
tori (56) dello schieramento italiano svilupparono sull’articolo 8 e 
più in generale sulle conseguenze che il memorandum determinò nel. 
la vita della popolazione italiana ancora residente nella zona B. 
Secondo la rivista «Trieste» l’articolo in questione costituiva la parte 
meno positiva dell'accordo dal momento che si prestava ad essere 
interpretato dagli abitanti della zona B come un aut-aut: o lasciare 
la zona entro il periodo stabilito, usufruendo così di tutte le garanzie 
che quella clausola prevedeva o rimanere nelle proprie case in Istria 
per sempre: 


x 


Questo paragrafo è stato così interpretato dai connazionali della Zona B: 
vi è un anno di tempo (dal 5 ottobre 1954 al 5 ottobre 1955) per abbandonare 
la Zona. Trascorso tale termine non sarà più possibile né trasferire i propri 
beni né emigrare. E’ esatta questa interpretazione? Mancandone un’altra auto- 
rizzata ed ufficiale, si deve dire che è per lo meno legittima (57). 


In definitiva l'articolista riteneva che tale clausola pregiudicasse 
«la possibilità di assicurare la permanenza in zona B di un consi- 
stente numero di connazionali». Tale interpretazione poggiava sulla 
constatazione che tale articolo era stato identificato dalla popolazione 
con quello previsto a suo tempo dal trattato di pace relativo alla 
clausola delle opzioni. Si richiese così al governo e alla diplomazia 
italiana impegnati su questi problemi un accordo con il governo jugo- 
slavo atto ad «annullare o quantomeno prorogare» i limiti di tempo 
previsti al trasferimento delle persone residenti in zona B. In questo 
modo, secondo la rivista «Trieste», si sarebbe rimossa una delle prin- 
cipali cause psicologiche dell'esodo, che dopo il 5 ottobre 1954 era 
aumentato notevolmente assumendo ritmi via via sempre più intensi. 
L'annullamento o la proroga dei limiti di tempo avrebbe inoltre dato 
la possibilità di verificare nella pratica l'attuazione dello Statuto 
speciale per le minoranze, strumento che sulla carta si rivelava come 
il più idoneo a predisporre le condizioni necessarie per una perma- 
nenza degli italiani in Istria (58). 


(55) Cfr. pp. 501 e sgg. 

(56) Abbiamo privilegiato l’analisi che su tali problemi condusse la rivista «Trieste» 
soprattutto perché in essa trovavano posto numerosi articoli di uomini legati al CLN del- 
l'Istria, che in quegli anni era l’organizzazione più rappresentativa e più influente negli 
ambienti degli esuli. 

(57) Le condizioni dell'Istria dopo il Memorandum di Londra, in «Trieste», a. II, n. 5, 
gennaio-febbraio 1955. 

(58) Ibidem. 
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L'allegato II ribadiva infatti che i due governi interessati avreb- 
bero assicurato i diritti dell’uomo e le libertà fondamentali senza 
distinzione di razza, di sesso, di lingua e di religione ai residenti 
nelle due zone. Sulla base di questi principi agli appartenenti ai due 
gruppi etnici all'interno di ciascuna zona sarebbe stata assicurata 
parità di diritti e di trattamento. Ciò significava nel concreto ugua- 
glianza nei diritti politici e civili, uguale possibilità di accesso agli 
uffici pubblici ed amministrativi, uguale trattamento nell'esercizio 
di un'attività o di una professione, possibilità di usufruire degli stessi 
benefici nel settore dell'assistenza sociale e delle pensioni. Ogni inci- 
tamento all'odio nazionale doveva essere proibito e punito. Le due 
amministrazioni avrebbero dovuto predisporre tutti gli strumenti atti 
a salvaguardare il carattere etnico e il libero sviluppo culturale dei 
gruppi etnici, fatto questo che comportava come primo passo la 
possibilità di usare la propria lingua nei rapporti non solo personali, 
ma anche ufficiali con le autorità (59). 


Anche questo allegato fu oggetto di vivaci polemiche da parte di 
alcuni ambienti politici giuliani. Sempre la rivista «Trieste» dedicò a 
tale problema molti dei suoi articoli. La preoccupazione principale, 
espressa più volte, riguardava le condizioni della zona B al momento 
dell'accordo di Londra, che non rispecchiavano, a loro parere, in nul- 
la Ie dichiarazioni enunciate nell'allegato. Si ricordava a tale pro- 
posito che 1 principi della Dichiarazione universale dei diritti dell’uo- 
mo non erano mai stati applicati dall'’amministrazione jugoslava dal 
1945 ad allora. Ma si sottolineava che violazioni allo Statuto speciale 
sì erano verificate nella zona anche dopo il 5 ottobre 1954. Violazioni 
che non riguardavano solo il diritto del gruppo etnico italiano a svi. 
luppare la propria identità, ma anche intimidazioni concrete a danno 
di numerosi cittadini italiani, colpiti perché italiani (60). 

Indubbiamente la firma del memorandum da parte degli jugo- 
slavi non aveva modificato radicalmente la situazione esistente nell’ex 
zona B. Nonostante essi ribadissero più volte che lo consideravano 
un accordo definitivo (61) — dal momento che le potenze occiden- 
tali avevano dichiarato la loro opposizione a un'eventuale rivendi- 
cazione italiana sulla zona B — l'atteggiamento delle autorità popo- 
lari non subì rilevanti mutamenti nei mesi immediatamente suc- 
cessivi all'ottobre 1954. 


A quanto affermava infatti la stampa italiana si sarebbero veri 
ficati alcuni episodi che mettevano in dubbio la dichiarata buona vo- 
lontà e lo spirito di collaborazione degli jugoslavi a livello diploma- 
tico. Si segnalava che a Capodistria, Isola, Pirano e Verteneglio singoli 
cittadini italiani erano stati convocati nelle sedi di polizia ed era 
stato richiesto loro di esprimere la propria opinione sull’accordo 
di Londra. Inoltre erano stati accusati di avere collegamenti con 1 
partiti triestini. A Cittanova, Verteneglio, Umago e Castelvenere le 


(59) Per l'esame integrale del testo dell'allegato II cfr. «Documenti di vita italiana», 
a. IV, n. 37, dicembre 1954, i 

(60) Le condizioni dell'Istria dopo il Memorandum di Londra, cit. 

(61) La nostra armata sul nuovo confine, in «La Nostra Lotta», 26 ottobre 1954. Per 
le reazioni degli ambienti ufficiali jugoslavi cfr. B. NOVAK, Trieste 1941-1954..., cit., pp. 433- 
434, 
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autorità locali avrebbero promosso l'arruolamento forzoso di nu- 
merosi giovani, inviandoli a un corso premilitare svoltosi a Salvore. 
A Capodistria, Isola e Pirano infine oltre un centinaio di cittadini 
italiani sarebbero stati sottoposti ad interrogatorio in occasione 
della visita di Tito avvenuta il 21 novembre (62). 


Le dichiarazioni di distensione e di volontà di collaborazione dei 
dirigenti jugoslavi si ponevano di fatto in contraddizione con l'at- 
teggiamento delle autorità locali. Si tratta di una divaricazione di 
posizioni che pone difficili problemi di interpretazione allo stato at- 
tuale della documentazione. Più volte in passato infatti tale divari. 
cazione era stata il frutto di una scelta precisa, come in occasione 
delle elezioni del 1950 quando alla campagna di intimidazione scate- 
nata nella zona B si era contrapposto il tentativo di dar vita a trat- 
tative dirette con l’Italia per risolvere la questione di Trieste. 


Nei mesi successivi al memorandum la disparità di atteggiamento 
delle autorità sembra esprimere invece una contraddizione reale. In 
tale direzione l’«arretratezza» dei dirigenti locali potrebbe essere 
spiegata in parte con la loro formazione, avvenuta negli anni di più 
acceso scontro frontale con l’Italia e di più aspra politica interna 
nei confronti della popolazione. La disomogeneità del trattamento 
riservato nelle diverse cittadine alla componente italiana inoltre in- 
duce a supporre che la contraddizione fra la distensione inaugurata 
dai dirigenti jugoslavi in sede internazionale e l'atteggiamento delle 
autorità locali, improntato ancora ad impreparazione ed incapacità 
nel tradurre sul piano della gestione concreta il nuovo corso della 
politica jugoslava, fosse effettivamente reale. Non è una forzatura in- 
terpretativa affermare che la nuova politica inaugurata dai dirigenti 
dopo il memorandum — da essi considerato definitivo sul piano 
dei confini — mal si conciliava con la volontà di fomentare un 
ulteriore esodo. 

Ai singoli episodi di intimidazione si aggiungeva la progressiva 
jugoslavizzazione della zona iniziata negli anni precedenti ed ancora 
in corso e che ora si scontrava di fatto con le enunciazioni generali 
dello Statuto speciale. Da questo punto di vista la possibilità di 
tenuta del gruppo etnico italiano era ormai completamente compro» 
messa. Ci sarebbero voluti molti anni prima che la componente ita- 
liana fosse salvaguardata in tutti 1 campi. La rappresentanza conso- 
lare a Capodistria, insediata nel dicembre del 1954, non poteva certo 
assolvere da sola compiti così gravosi ed impegnativi. La sua attività 
era d'altro canto resa più difficile dal nuovo assetto amministrativo, 
dal momento che tutti i poteri erano stati attribuiti ai comitati di- 
strettuali e locali e alle repubbliche di Slovenia e Croazia, nelle quali 
erano stati incorporati i due distretti di Capodistria e di Buie (63). 
Mancando un organismo centrale che avesse competenza su tutta la 
zona B ed essendo a volte sensibilmente diversa l'impostazione data 
nei due distretti a molti problemi amministrativi, l’attività consolare 
incontrava notevoli difficoltà. Nonostante tutto ciò l'ufficio aperto a 


(62) Le condizioni dell'Istria dopo il Memorandum..., cit. 
(63) Saluto alla VUJINA, in «La Nostra Lotta», 26 ottobre 1954. 
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Capodistria rappresentava per molti italiani un fattivo punto di rife- 
rimento, al quale si poteva chiedere protezione ed aiuto. 


In tale situazione alcuni ambienti giuliani guardavano alla pos- 
sibilità di applicazione dello Statuto speciale da un punto di vista 
essenzialmente pratico. 


Sarà vano esigere che vengano autorizzate formazioni politiche democrati- 
che sulla falsariga di quelle che operano nella Repubblica, oltretutto perché non 
si troverebbero gli italiani disposti a prendere simili rischiose iniziative. Impos- 
sibile sarebbe anche ottenere una effettiva libertà di stampa quale è coduta 
dalla minoranza slovena a Trieste, che dispone di quotidiani, settimanali, pub- 
blicazioni tecniche e culturali (64). 


Tuttavia in tale articolo si chiedeva al governo italiano di av- 
viare i necessari passi diplomatici al fine di ottenere dalle autorità 
Jugoslave alcune garanzie volte a salvaguardare, nei limiti del possi- 
bile, lo sviluppo culturale del gruppo etnico italiano. Queste si con- 
cretizzavano nell'abolizione delle disposizioni che vietavano l’assun- 
zione negli uffici di persone che non conoscessero la lingua slovena 
e croata, nell'introduzione e nella vendita di giornali, pubblicazioni e 
libri editi in Italia, nel ristabilimento della libertà di istruzione nella 
propria madrelingua, nell'adozione nelle scuole italiane di libri di 
testo editi in Italia e nella revisione dei programmi scolastici in modo 
tale che non fossero di ostacolo allo sviluppo del carattere nazionale 
degli alunni, nell'apertura infine di una sala di lettura a Capodi- 
stria (65). 

Tali proposte acquistavano tuttavia validità solo nel momento 
in cuì fossero state rimosse le cause dell'esodo degli italiani, «perché 
altrimenti lo Statuto speciale rischia di perdere ogni significato e di 
diventare inapplicabile per il semplice motivo che gli italiani in zona 
B diventeranno una minoranza irrisoria, priva di consistenza e di 
peso politico» (66). 

Affiorava in molti passi come questo apparsi sulla rivista «Trie- 
ste» la speranza che l'esodo potesse essere contenuto, se non fermato 
del tutto, non appena fossero state ristabilite le condizioni preli- 
minari di una vita normale. Non crediamo che il gruppo di persone 
facente capo a «Trieste» si illudesse sulle possibilità di fermare 
l'esodo, tanto più che molti di essi erano istriani che avevano abban- 
donato negli anni precedenti le proprie case. A loro non erano infatti 
sconosciute le vicende che avevano travagliato l’Istria dal 1945 e 
tantomeno potevano pensare che le contraddizioni dolorose vissute 
dalla popolazione per dieci anni potessero trovare risoluzione in un 
accordo che pur prevedeva l’inizio di una distensione e la chiusura 
di un'epoca di guerra fredda. Non ci sembra ipotesi forzata affer- 
mare che tale «speranza» nascesse piuttosto dalla consapevolezza che 
era necessario, per il futuro della regione, far leva su tutti gli aspetti 
positivi che il memorandum conteneva al fine di inaugurare una 
reale collaborazione con lo stato confinante. Un'applicazione del me- 
morandum, al di là degli elementi negativi che in esso erano presenti, 


(64) Le condizioni dell'Istria dopo il Memorandum di Londra, cit. 
(65) Ibidem. 
(66) Ibidem. 
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avrebbe costituito inoltre la sola garanzia di una salvaguardia del 
gruppo etnico italiano, che fosse rimasto nella zona passata sotto 
l’amministrazione civile jugoslava (67). 


6. L’'esodo dal muggesano. 


Un problema nuovo che si fece rilevante nei giorni immediata- 
mente seguenti la firma del memorandum fu la vicenda che interessò 
alcune migliaia di persone abitanti nei paesi situati immediatamente 
nel pressi della linea di demarcazione. Tale linea aveva praticamente 
diviso a metà il comune di Muggia, lasciando alla Jugoslavia una 
ventina di piccoli villaggi e frazioni che prima dell'accordo si trova- 
vano in zona A. 2748 abitanti di questi paesi su una popolazione di 
3492 persone decisero di abbandonare le proprie case e di siste 
marsi definitivamente in Italia. La maggior parte degli abitanti di 
questi villaggi lavorava nei cantieri navali di San Rocco e San Marco 
e nella fabbrica macchine di Sant'Andrea. Gravitava perciò su Musg- 
gia e su Trieste. Il trovarsi improvvisamente in Jugoslavia avrebbe 
comportato per la maggior parte di essi un quotidiano passaggio del 
confine per recarsi al lavoro (68). La perdurante chiusura dei blocchi 
rendeva impossibile tale situazione, tantopiù che non esistevano delle 
tessere di frontiera, come richiesto da «Il Corriere di Trieste», che 
agevolassero lo spostamento quotidiano fra le due zone senza dif- 
ficoltà (69). 

Indubbiamente nella decisione della maggior parte di essi di ab- 
bandonare le loro case pesarono anche altri fattori. Fra tutti è neces- 
sarlo ricordare la scelta politica che nella maggioranza avevano com- 
piuto in occasione delle elezioni del 1952, quando il responso eletto- 
rale aveva dato per tutto il comune di Muggia le seguenti percen- 
tuali: 35,5% ai partiti che propugnavano la soluzione italiana per 
Trieste, 58% al partito comunista triestino, e solo il 6% alla lista 
del Fronte popolare italo-slavo che si allineava alle posizioni della 
Jugoslavia (70). Si trattava di una zona pienamente controllata dai 
comunisti «vidaltani» ed è lecito pensare che le posizioni elaborate 
da questo partito sulla vicina Jugoslavia avessero pesato nella deci- 
sione di molti di rimanere in Italia quando fu chiaro che la nuova 
linea di demarcazione lasciava i loro paesi in Jugoslavia. 


Ed infatti su questi «esuli», che si differenziavano di molto da 
quelli provenienti dalla zona B proprio perché estranei all'esperienza 
dell'amministrazione jugoslava, si concentrarono le maggiori atten- 
zioni del partito comunista triestino al loro arrivo in Italia. Era lo 
stesso «Lavoratore» a far leva su questa differenza, volendo dimo- 
strare propagandisticamente come l'influenza esercitata su questi 


(67) Cfr. CESARE, La coesistenza nelle terre adriatiche, in «Trieste», a. II, n. 7, 
maggio-giugno 1955; Per una analisi più articolata di tali posizioni cia, p. 5 
Per una analisi di questo esodo cfr. Il nuovo confine italo-jugoslavo, in «Trieste», 
a. I, n. 4, novembre-dicembre 1954. 
(69) La tempestiva istituzione delle tessere di frontiera potrebbe limitare l'esodo dal 
circondario del muggesano, in «Il Corriere di Trieste», 8 ottobre 1954. 
(70) II nuovo confine italo-jugoslavo, cit. 
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esuli dal partito ne avesse fatto una categoria combattiva, completa. 
mente diversa da quella in qualche modo legata al CLN dell'Istria: 


(...) I muggesani sono più uniti, meglio organizzati, più combattivi, rappre- 
sentano non un peso negativo, ma una forza poderosa di cui le autorità devono 
tener conto: con loro non si può fare della politica sporca come si è fatto con 
gli altri disperdendoli, terrorizzandoli con minacce e ricatti (71). 


«La Nostra Lotta» dedicò un articolo all’esodo dai piccoli paesi 
del muggesano. In esso, secondo i moduli ricorrenti nella propaganda 
Jjugoslava, si cercava in tutti i modi di dimostrare l'inesistenza o 
comunque l’irrilevanza del fenomeno. Coloro che avevano abbando- 
nato le loro case lo avevano fatto non per amore verso l’Italia, ma 
per paura di una nuova giustizia sociale. L'articolista proseguiva de- 
scrivendo l'atmosfera serena e tranquilla esistente a suo parere nei 
paesì interessati, preoccupandosi di sottolineare che la gente accorsa 
nei giorni precedenti in quelle zone non poteva che essere «gen- 
te ben vestita proveniente da Trieste», fra cui spiccavano i «co- 
minformisti» e «i soliti sacerdoti che girano per i villaggi» di nul. 
l’altro preoccupati che di «aizzare la popolazione contro la Jugosla- 
via». Una propaganda che, come abbiamo visto fin dal primo dopo- 
guerra, non poteva che «far presa su qualcuno», il solito onesto, ma 
illuso e ini fondo sprovveduto personaggio che così frequentemente 
ricorre negli articoli dedicati dalla stampa jugoslava agli esuli (72). 


T. L'epilogo della vicenda. 


Ma per gli abitanti della zona B lo Statuto speciale rappresentava 
qualcosa di estremamente astratto rispetto alla vita quotidiana che 
ognuno di loro doveva affrontare. La miseria, le difficoltà econo- 
miche crescenti che colpivano indiscriminatamente tutte le categorie 
produttive e soprattutto il peso di dieci anni di stenti, di isolamento 
non potevano che lasciare un segno indelebile, che tutte le possibili 
garanzie offerte dalle norme per il rispetto delle minoranze non 
riuscivano a cancellare. Le case vuote lasciate dai propri paesani e 
concittadini erano state occupate da persone «straniere» provenienti 
dall'interno della Jugoslavia. Questo fatto andava ad accrescere il 
senso di isolamento e di estraneità degli abitanti della zona B. 


«Si sentono stranieri e quasi intrusi in casa propria» era una 
delle frasi che più spesso comparivano sui giornali italiani nella de- 
scrizione della situazione della zona B (73). Ci pare una sottolinea- 
tura rispondente alla realtà, perché metteva in luce una sensazio- 
ne che sembrava ormai effettivamente radicata negli abitanti di 
quelle zone. Tale atteggiamento, come abbiamo più volte sottolinea: 
to (74) aveva caratterizzato la posizione di molti di essi nei dieci anni 
di amministrazione jugoslava. Esso rappresentava per alcune cate- 


(71) P. SEMA, Risolvere il problema degli esuli alla luce della nuova situazione, in 
«Il Lavoratore», 18 ottobre 1954. 

(72) Sulla fascia del nuovo confine, in «La Nostra Lotta», 19 ottobre 1954. 

(73) Le condizioni dell'Istria dopo il Memorandum di Londra, cit. 

(74) Cfr. pp. 31 e sgs. 
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gorie di persone, quali i contadini, un modo tipico di porsi nei con- 
fronti delle istituzioni ed era sempre emerso palese in momenti cru- 
ciali di fronte ad avvenimenti storici di portata eccezionale. Negli 
anni dell’amministrazione jugoslava tale estraneità non era scom- 
parsa, anzi in certe occasioni si era accentuata, dopo alcune speranze 
iniziali riposte nel nuovo regime, che non avevano però trovato appa- 
gamento. Per quanto riguarda gli altri ceti sociali i poteri popolari 
non erano riusciti a creare un clima che favorisse un rapporto e una 
collaborazione duratura con essi. Con il passare degli anni questi 
sì erano deteriorati e logorati in modo tale da non lasciare pensare 
ad una ricomposizione reale. 


In più occasioni negli anni passati vi era stato il tentativo 
delle autorità di imprimere ad alcune scadenze amministrative della 
vita della zona il carattere di manifestazioni plebiscitarie a favore 
della sua assimilazione alla Jugoslavia. In tali momenti si era 
manifestata in tutta la sua chiarezza la volontà di gran parte della 
popolazione di ribellarsi compatta e di dichiarare la propria totale 
estraneità a fatti che le si volevano in qualche modo imporre; anzi 
questi episodi l'avevano rafforzata (75). Ha origine in questa logica 
la decisione ultima e plebiscitaria di abbandonare le proprie case e 
di trasferirsi in Italia. Il memorandum rappresentava infatti proba- 
bilmente ai suoi occhi non soltanto l'accordo definitivo che decretava 
la fine della vicenda territoriale, facendo cadere le speranze di un 
ritorno dell’Italia nella zona B, ma l'ultimo di numerosi atti, sui 
quali la popolazione, pur essendone l'oggetto fondamentale, non era 
Imai stata se non interpellata, almeno tenuta in una certa considera- 
zione, sul piano delle sue esigenze ed aspettative. 


Ancora una volta questa popolazione si sentiva pedina in un gioco 
che si rifaceva alla sola ragione di stato, i cui manovratori erano in 
primo luogo gli jugoslavi, ma anche il governo italiano. Le autorità 
popolari della zona nel costruire il nuovo regime si erano sempre 
rifatte a principi generali — fossero giusti o sbagliati non interessa 
in questa sede analizzarlo — che avevano però sempre tenuto in 
nulla o poca considerazione le esigenze espresse dalla popolazione, 
non solo sul piano economico e «nazionale», ma soprattutto su quello 
della sua storia, delle sue abitudini, delle sue tradizioni. In fondo, 
come abbiamo già precedentemente accennato, anche coloro che se 
ne andavano rappresentavano per le autorità — stando alle dichia- 
razioni ufficiali rilasciate negli ultimi tempi — un necessario scotto 
da pagare per far trionfare la causa per cui, a livello internazionale, 
la Jugoslavia aveva combattuto dopo la fine della guerra. Queste 
erano le riflessioni sviluppate prima dell'ultima grande ondata di 
partenze dalla zona B, nella speranza forse che fosse possibile in 
qualche modo contenerle. Ed è infatti su questa linea che le autorità 
popolari si mossero in seguito al memorandum, preoccupate che 
l'esodo potesse assumere dimensioni troppo grandi. 


Dopo la firma dell'accordo di Londra le richieste di abbandonare 
la zona si fecero massicce, coinvolgendo tutti i ceti sociali, senza 


(75) L'atteggiamento tenuto dalla maggioranza della popolazione in occasione delle ele- 
zioni del 1950 è sintomatico in tale direzione. Cfr. pp. 373 e sgg. 
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alcuna differenziazione. In tutti era sentita la necessità della par- 
tenza ora che essa era in qualche modo garantita prima della scaden- 
za del 5 ottobre 1955, termine ultimo concesso per trasferirsi in Italia. 
Le autorità popolari della zona assunsero un atteggiamento diverso 
rispetto ai mesì e agli anni precedenti. Il loro obiettivo sembrava 
infatti quello di tentare di contenere in qualche modo la valanga di 
richieste di emigrazione presentate dagli abitanti della zona B. 

L'accordo prevedeva che l’amministrazione civile jugoslava non 
dovesse intralciare in alcun modo le domande di trasferimento, in 
particolare ponendo delle tasse di emigrazione sui beni e sui fondi 
dei partenti. Secondo le notizie fornite dalla stampa italiana vi fu- 
rono invece numerosissimi casi di impedimento, verificatisi a più 
livelli. Dobbiamo ricordare che i blocchi fra le due zone erano ancora 
chiusi e che il traffico internazionale avveniva ancora in base a per- 
messi individuali di breve durata, come nel periodo precedente l'ac- 
cordo di Londra. L'amministrazione jugoslava concedeva tali permes- 
sì seguendo la procedura del rilascio di un normale passaporto, con 
tutto ciò che essa comportava sul piano delle spese e delle tasse 
speciali. Le stesse fonti affermavano che esisteva una differenza nel 
rilascio del lasciapassare fra gli abitanti del distretto di Capodistria 
e quelli di Buie. A questi ultimi la richiesta sarebbe stata sistema- 
ticamente respinta (76). 

Con il gennaio 1955 i comitati popolari avrebbero subordinato 
l'autorizzazione all'esodo alla presentazione di una lunga serie di do- 
cumenti costosi, rendendo inoltre difficile ed estremamente lenta la 
procedura burocratica. Le stesse imprese di autotrasporti, utilizzate 
dai partenti per trasportare le masserizie a Trieste, avrebbero au- 
mentato le loro tariffe, fino a quasi raddoppiarle. Dal 1 aprile 1955 
secondo le stesse fonti i contadini non potevano trasferire il proprio 
bestiame, le attrezzature e gran parte dei prodotti (77). La rappre- 
sentanza consolare italiana a Capodistria interveniva con difficoltà 
in questa situazione (78). 

L'esistenza di tali misure induce a ritenere che le autorità locali 
cercassero di fronteggiare in qualche modo l'esodo di italiani e di 
contenerlo nei limiti del possibile. Evidentemente incominciavano a 
diventare chiare le conseguenze che uno spopolamento dell'Istria 
avrebbe comportato per l'economia della zona. Soprattutto preoccu- 
pante doveva rivelarsi la fuga dalla campagna, dove la sostituzione 
di una popolazione rurale legata a particolari tecniche produttive era 
problematica, anche per l'oggettiva tendenza dei giovani ad abban- 
donare tale mestiere e a trasferirsi in città (79). Ma i metodi attuati 
dalle autorità e l'ambito entro cui si esplicava il loro intervento non 
potevano che esasperare quel senso di estraneità che era ormai 
diventato proprio di gran parte della popolazione. La stessa rivista 
«Trieste» interpretava pressoché negli stessi termini l'atteggiamento 
delle autorità: 


(76) R. A., Delusioni e speranze dopo l'accordo di Londra, in «Trieste», a. II, n. 6, 
marzo-aprile 1955. 

(77) Soggetti ad ogni forma di arbitrio gli istriani che si accingono all’esodo, in «Il] 
Piccolo», 28 aprile 1955. 

(78) R. A., Delusioni e speranze dopo l'accordo di Londra, cit. 

(79) Ibidem. 
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Invece di cercare di rimuovere le cause dell’esodo, che sono innanzitutto 
politiche e psicologiche, gli jugoslavi si ostinano ad ostacolare l'emigrazione con 
misure burocratiche e fiscali che ottengono effetti opposti a quelli voluti in 
quanto riescono soltanto a convincere gli italiani della zona che i sistemi sono 
sempre gli stessi malgrado il Memorandum, e che pertanto l’unica cosa da fare 
è andarsene (80). 


L'esodo stava ormai facendosi così intenso (dal 5 ottobre 1954 a 
tutto luglio 1955 abbandonarono la zona B 8406 persone) che la di- 
plomazia italiana, su pressione del CLN dell’Istria e degli altri orga- 
nismi assistenziali, si accordò con il governo jugoslavo al fine di 
posticipare la data utile ai trasferimenti in Italia dal 5 ottobre 1955 
al 5 gennaio 1956. Si trattava di uno spostamento di lieve entità, che 
non poteva certamente modificare la tendenza ormai chiara, ad uno 
spopolamento quasi totale della zona B. Le speranze coltivate da 
alcuni ambienti giuliani che tale proroga potesse costituire un rime- 
dio, seppur molto parziale, alle cause dell'esodo si rivelarono infon- 
date: proprio negli ultimi mesi del 1955 esso si fece più intenso. 


Le partenze procedevano ormai a valanga nonostante in agosto si 
fosse verificato un evento importante, che sulla carta poteva rappre- 
sentare un reale momento di distensione. I governi italiano e jugo- 
slavo avevano firmato l'accordo di Udine che regolava in via defini. 
tiva la circolazione confinaria fra le due zone limitrofe (81), rom- 
pendo l'isolamento in cui si trovava la zona B dall’8 ottobre 1953. 
Ma la popolazione non riuscì a recepire gli elementi positivi che 
erano presenti in tale accordo. Pesavano ormai duramente sulla sua 
esperienza non solo la stanchezza e la sfiducia maturate in dieci anni 
di amministrazione jugoslava, ma anche la constatazione che l’emor- 
ragia era stata troppo grande per essere dimenticata e per non la: 
sciare segni profondi. Essa aveva infatti innescato un processo non 
contenibile di partenze a grappolo. Partivano le persone delle case 
vicine, gli amici con i quali sì erano trascorsi tanti momenti piace- 
voli. La vita dei paesi ne usciva snaturata e sconvolta e ciò non 
poteva non affrettare, e in alcuni casi determinare, la decisione di 
partire. 


Per la rivista «Trieste» un alto grado di responsabilità in tale si. 
tuazione aveva la diplomazia italiana che prima e dopo il memoran- 
dum non aveva condotto una «intelligente politica di difesa della 
presenza italiana in zona B» (82). Ed era soprattutto Guido Miglia a 
lamentare la mancanza di tale politica negli anni precedenti al 
memorandum: 


Per dare consistenza ad un vasto problema delle minoranze italiane in Ju- 
goslavia, bisognava creare una politica nel senso di dare agli italiani dell'Istria 
la possibilità di rimenere nelle loro terre (...). Una tale politica doveva affio- 
rare fin dal momento in cui si capì facilmente che la gran parte della Venezia 
Giulia era perduta, e cioè nel 1946 al tempo del Trattato di Pace (...). A queste 
centinaia di migliaia di italiani non bastava dire vagamente «rimanete», ma bi- 
sognava creare le solide premesse per una continuata tenace presenza nella re- 
gione perduta (83). 


(80) Ibidem. 

(81) B. NOVAK, Trieste 1941-1954..., cit., p. 440. 

(82) Perché l'esodo continua, in «Trieste», a. II, n. 10, novembre-dicembre 1955. 

(83) G. MIGLIA, Le minoranze italiane in Jugoslavia, in «Trieste», a. II, n. 10, novem- 
bre-dicembre 1955. 
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Si tratta di un passo che, pur nello sforzo autocritico, rivela le 
enormi difficoltà con cui la riflessione critica sul passato era portata 
avanti da certi ambienti giuliani. Era necessario infatti che il governo 
italiano inaugurasse non solo una nuova politica, ma adottasse un'ot- 
tica nuova sui problemi della Venezia Giulia. Una politica di salva- 
guardia delle minoranze italiane in Istria poteva avere effetti solo se 
cadeva contemporaneamente ogni discorso di rivendicazione di quelle 
terre da parte del governo italiano. In tale contesto infatti le autorità 
jugoslave non si sarebbero potute appellare al «nazionalismo» di tali 
ambienti per giustificare una politica di pressione e in certi momenti 
di espulsione della popolazione italiana residente in Istria. Per anni 
invece gli ambienti del governo italiano si ostinarono a dichiarare 
pubblicamente che nulla era perduto e che quindi era necessario non 
abbandonare le speranze di un ritorno dell’Italia in quelle terre. 


Non è ipotesi forzata affermare che tale atteggiamento avesse le 
sue origini non tanto nella mancata consapevolezza dei termini reali 
della situazione, quanto piuttosto nella necessità di rinsaldare 
un’area di consenso moderata, particolarmente sensibile ai richiami 
del patriottismo e dell’italianità. Del resto indirizzare l’attenzione di 
parte dell'opinione pubblica su temi di politica estera poteva costi- 
tuire un mascheramento della situazione esistente in Italia, dove la 
compagine governativa del 18 aprile si andava ormai progressiva- 
mente indebolendo. Va ricordato inoltre che tale atteggiamento po- 
teva essere spiegato con la necessità di «riassorbire, almeno in parte, 
1 malumori di quanti, anche a destra, ‘feriti’ nell'orgoglio nazionale 
per il trattamento fatto all'Italia al tavolo della pace dalle grandi 
potenze, giudicavano eccessiva e di scarso frutto la subordinazione 
atlantica della DC» (84). 


Avanzare tuttavia simili considerazioni su ciò che il governo 
avrebbe potuto fare in anni passati per le minoranze italiane rischia 
di essere un'operazione quantomai astratta e generica. A quel tempo 
infatti la situazione del paese, le posizioni dei vari schieramenti poli- 
tici non permisero che nessuna forza o gruppo si facesse portavoce 
di posizioni in tal senso. 


L'atteggiamento del governo italiano dopo il memorandum sì mo- 
dificò, volto com'era a iniziare con lo stato jugoslavo una collabora- 
zione e un'epoca di reale distensione. Gli accordi di Udine da questo 
punto di vista aprirono in prospettiva una fase nuova fra i due paesi 
soprattutto sul piano dei rapporti fra le popolazioni residenti nelle 
due zone (85). Ma giungevano probabilmente troppo in ritardo ri- 
spetto alle aspettative della popolazione della zona B, ormai decisa 
ad abbandonare le proprie case: 


Chi è giunto ad una decisione così grande e così impegnativa per l’avve- 
nire, non può mutare improvvisamente direzione psicologica, quando non sono 
state create in tutti gli anni passati le premesse per un tale mutamento (86). 


soa 4° S. BENVENUTI, F. CAVALIERI, R. PINCHERLE, I fatti del ’52-'53..., cit., pp. 


(85) Per un'analisi più approfondita della posizione del governo italiano dopo il me- 
morandum cfr. pp. 501 e sgg. 


(86) G. MIGLIA, Le minoranze italiane tin Jugoslavia, cit. 
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Nonostante il 5 gennaio scadesse il termine ultimo per il trasferi. 
mento l'esodo proseguì anche nei mesi immediatamente successivi. 
Dal 5 ottobre 1954 alla fine di aprile 1956, 17677 persone abbandona- 
rono la zona B, a cui andavano aggiunti 2748 provenienti dai paesi 
del muggesano (87). 


Negli ultimi mesi agli italiani sì aggiunsero un numero non indif- 
ferente di sloveni e croati autoctoni dell'Istria (circa 3000). Proba- 
bilmente la causa principale della loro partenza va ricercata nella 
forte alterazione subita dall’habitat istriano dopo il massiccio abban- 
dono degli italiani, ai quali erano legati da molteplici rapporti di 
vita. Va d'altronde ricordato che l'urbanizzazione dei contadini slavi, 
che li portò in anni passati a spostarsi verso i centri maggiori della 
regione, abbandonando i luoghi di loro residenza, aveva tradizioni 
lontane. Le vicende drammatiche degli ultimi anni indubbiamente ac- 
centuarono tale fenomeno — che aveva conosciuto nel passato alti 
e bassi legati all’evolversi della situazione — coinvolgendo anche i 
nuclei più benestanti di sloveni e croati (883). 


Alla fine di aprile l'esodo era ormai concluso. Gli italiani rimasti 
oltre confine erano poche migliaia. Le stime jugoslave li contavano a 
5000, quelle compiute dagli ambienti giuliani a 8-9 mila. Secondo que- 
stl stessi ambienti 1 rimasti erano rappresentati da nuclei di conta- 
dini dell’agro buiese e capodistriano, da vecchi, pensionati ed inabili 
abitanti nelle cittadine costiere. La zona B perdeva così dalla fine 
della guerra i 2/3 della popolazione residente (circa 40 mila persone). 


Per la Jugoslavia il problema della zona diventava drammatico: 
le cittadine costiere deserte, le campagne quasi completamente spopo- 
late. Numerosi i problemi da affrontare quali la crisi economica acui- 
ta dall'abbandono in massa degli italiani e la sostituzione, peraltro 
non certo facile, della manodopera qualificata delle aziende cantie- 
ristiche ed industriali. Solo il turismo poteva rappresentare in quegli 
anni uno sfogo positivo all'economia istriana. 


Gli ambienti politici e culturali di Trieste dovevano affrontare 
una situazione completamente nuova: sviluppare i rapporti con lo 
stato confinante sul piano della distensione e della cooperazione e 
all'interno di tale quadro premere affinché la piccola minoranza ita- 
liana rimasta in Istria potesse continuare non solo a vivere, ma a 
sviluppare ulteriormente il patrimonio culturale e storico di cui era 
depositaria (89). 


(87) Per un quadro generale delle partenze dalla zona B in questi anni cfr. p. 577. 

(88) L'esodo degli slavi, in «Trieste», a. III, n. 13, maggio-giugno 1956. 

(89) La rivista «Trieste» raccoglie numerosi articoli su tale problema soprattutto negli 
anni immediatamente successivi alla firma del memorandum di Londra. 


Capitolo XIII 


I PROBLEMI DELL'INSERIMENTO 


1. (Crisi economica e condizioni di vita in città. 


Con l’esaurirsi dell'ultima impressionante ondata di partenze 
dalla zona B, iniziata l'indomani della nota angloamericana dell’8 
ottobre 1953 e continuata con fasi alterne sino all’avanzato 1956, si 
chiude di fatto per l’Istria la vicenda dell’esodo. Negli anni succes- 
sivi, caratterizzati da una positiva evoluzione dei rapporti fra i due 
paesi contermini, altri ancora lascieranno le terre passate alla so- 
vranità jugoslava (ciò che di fatto è accaduto per la zona B dopo 
il memorandum di Londra), tanto da far dire a qualcuno, anche 
in tempi recenti, che l'esodo non si concluse mai veramente, che 
continua tutt'oggi in ogni istriano che decida di trasferirsi in Italia. 
In realtà, come è stato precedentemente sottolineato (1), simili af- 
fermazioni — al di là di altre considerazioni politiche che pure si 
potrebbero formulare — hanno al più significato di testimonianze 
della vivezza con cui il ricordo di quelle vicende è impresso ancora 
in chi ne fu partecipe; sul piano storico la fine del 1956 rappre- 
senta lo spartiacque fra due periodi diversi; gli accordi di Udine (2) 
— seppure nell'immediato non pongano freno al processo innesta- 
to — evidenziano la realtà di un mutamento non aleatorio avvenuto 
nei rapporti internazionali e chiudono in definitiva un ciclo, il ciclo 
dell'esodo. 


Rimane aperto invece ancora per anni — e a Trieste in modo 
del tutto particolare — il problema degli esuli. Per la maggior parte 
di essi la decisione di partire segna l’inizio di una tormentata espe- 
rienza fatta di sradicamento dal tessuto delle proprie abitudini, di 
forzata inattività nei campi profughi, spesso di autentica miseria. 
La destinazione della quasi totalità degli abitanti della zona B è 
Trieste. Gli stretti legami — cui abbiamo spesso già accennato — 
fra i centri dell’Istria settentrionale e questa città, legami di natura 
economica, sociale o anche semplicemente psicologica e sentimen- 
tale, hanno reso naturale ed unanime tale scelta. Oltre 20.000 per- 
sone vengono così ad aggiungersi, nel giro di soli tre anni, ai circa 
30.000 esuli che nell'arco di quasi un decennio sono riusciti ad inse- 
rirvisìi, nonostante le difficoltà frapposte dal GMA e quelle derivanti 
dalla stessa situazione economica di Trieste. Questo scarno riferi- 
mento quantitativo è sufficiente a mettere in risalto l'ampiezza ed 
il carattere dirompente del fenomeno in cui essa è coinvolta in un 
momento particolarmente delicato della sua storia. 


{1} (Cir. p_495. 
(2) Cfr. p. 493. 
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Gli anni che vanno dal 1954 al 1956 vedono infatti il susse- 
guirsi di eventi di grande portata, che collocano ancora una volta 
la città al centro delle vicende internazionali e dell'attenzione del- 
l'opinione pubblica. La nota angloamericana dell’8 ottobre 1953 ha 
impresso una svolta decisiva al contenzioso ponendo le basi per il 
ricongiungimento della zona A all'Italia e sanzionando di fatto il 
processo d'integrazione della zona B nella Jugoslavia. Il periodo che 
va dalla pubblicazione della nota al memorandum di Londra vede 
una ripresa delle tensioni fra i due paesi confinanti, scandita dal- 


l'alternarsi dei gesti dimostrativi — discorsi, manifestazioni di mas- 
sa — che a Irieste toccherà il culmine negli scontri del novembre 
1953 (3). 


Nel corso del 1954 le trattative si fanno convulse, segnate da 
battute d'arresto ed enfatizzate dalla stampa di diverso orientamen- 
to. La «questione di Trieste» è al centro dell'iniziativa del governo 
retto da Pella ed è allo stesso tempo un tema centrale nella pole- 
mica che contro di esso vanno conducendo su due versanti opposti 
il partito comunista ed il movimento sociale italiano. Nel clima de- 
terminatosi trovano spazio d'azione ed alimento per la loro ripresa 
— soprattutto nel mondo studentesco — i movimenti neofascisti. 
Tale fenomeno, presente nell'intero paese, è particolarmente vivo a 
Trieste. I temi del «baratto» e del «rinunciatarismo» di Palazzo Chi- 
gi, largamente diffusi nella popolazione, trovano nella destra neofa- 
scista uno dei punti di coagulo. I riflessi della crisi più generale 
che investe la città, l'eredità di una lotta combattuta per anni senza 
quartiere sul tema nazionale convergono nella determinazione di un 
clima, nel consolidarsi di spaccature e di momenti di conflittualità 
ì cui esiti permangono nel lungo periodo. 


Il ritorno di Trieste alla sovranità italiana, avvenuto il 26 otto- 
bre 1954, ha conseguenze di grande portata nella vita della città, 
portando alla luce, con il passare dei mesi, l’esistenza di una crisi 
strutturale in parte mascherata, ma non per questo meno profonda. 
Si evidenziano così la crisi del porto e, più in generale, quella del 
ruolo della città come centro commerciale, aggravata dall’oggettiva 
marginalità di Trieste nell'ambito del sistema economico italiano. 
Nel corso degli ultimi decenni — ma tale processo era iniziato già 
precedentemente — la città ha perso definitivamente la sua funzio- 
ne di emporio diventando un semplice punto di transito per le merci. 
Alla relativa stabilità del volume di tonnellaggio fa riscontro inoltre 
un progressivo calo qualitativo di queste ultime. E’ drasticamente 
diminuito il naviglio commerciale e sempre più pesante si va facen- 
do la concorrenza di porti come Fiume ed Amburgo, meglio colle- 
gati ai paesl esportatori. Il restringimento del mercato locale ha 
conseguenze disastrose sulla piccola e media industria, sul piccolo 


x 


commercio e sull’artigianato. Grave è anche l’impasse produttiva 


(3) Nei primi giorni di novembre del 1953 a Trieste si verificarono ripetuti scontri 
fra la polizia civile e manifestanti contro la nota angloamericana. Il bilancio fu di 6 morti 
ed oltre cento feriti. Cfr. S. BENVENUTI, F. CAVALIERI, R. PINCHERLE, / fatti del ’52- 
‘53 nel quadro della politica estera ed interna italiana, in Nazionalismo e neofascismo nella 
lotta politica al confine orientale 1945-75, Trieste 1977, vol. I, pp. 241 e sgg. 


I problemi dell'inserimento 499 


dei cantieri navali, sostenuti in passato dalle commesse ERP. Lo 
smantellamento dell'apparato amministrativo angloamericano priva 
del posto di lavoro un rilevante numero d’impiegati e di arruolati 
nella polizia civile. Lo sgombero delle truppe di stanza a Trieste 
colpisce anche settori significativi del piccolo commercio che gra- 
vitavano attorno ad esse (ad es. molti locali pubblici). 


Sì determina in definitiva a partire dal 1954 un aggravarsi delle 
condizioni economiche della città su cui incide il netto calo degli 
investimenti e che ha conseguenze in primo luogo sul mercato del 
lavoro. La città fin dall'immediato dopoguerra ha presentato punte 
altissime di disoccupazione, contenute in parte dalla politica di la- 
vori pubblici promossa dal GMA e dall’espansione del settore im- 
piegatizio. La situazione agli inizi degli anni '50 continua a mante- 
nere tali caratteristiche. Gli iscritti agli uffici di collocamento, che 
nel marzo del 1951 erano 21.378, ammontano ancora nel mese cor- 
rispondente del 1955 a 19.597 (4). Tale cifra non tiene conto del fe- 
nomeno largamente diffuso della sottoccupazione che interessa tutti 
i settori del mondo del lavoro. 


Va tenuta presente inoltre, nella valutazione di questi scarni 
dati introduttivi, l'incidenza, già a partire dal febbraio 1952 ma in 
modo massiccio dal 1954, del fenomeno migratorio. A quest’ultimo 
elemento in particolare può essere fatta risalire, a nostro avviso, la 
lieve flessione nel numero dei disoccupati. Dal 1° febbraio 1952, da- 
ta dell'istituzione a Trieste del CIME (Comitato intergovernativo 
per le missioni europee), al 31 maggio 1955, il totale degli emigranti 
assomma a 9.727 unità. Tale cifra comprende anche il consistente 
gruppo dei rifugiati dai paesi dell'Europa orientale (5). 

Il flusso delle partenze, per lo più in direzione dell'Australia e, 
subordinatamente, del Canada e dell'America Latina, è in continuo 
aumento. Dal 1° febbraio 1952 al 31 dicembre 1953 partono da Trie- 
ste 2.059 persone. Nel solo 1954 tale cifra appare più che raddop- 
piata. Dei 5.735 emigranti di quest'anno 2.400 sono triestini o co- 
munque giuliani di nazionalità italiana. 

Lasciano la città ed i paesi del circondario un numero consi 
derevole di operai e — dopo il ricongiungimento all'Italia — di ex 
dipendenti del GMA. Partono insieme ad essi molti sloveni residenti 
nel territorio. «La Prora» — organo della democrazia cristiana — 
segnala nel settembre del 1955 la partenza nel corso di tale anno 
di ben 4.517 emigranti per la sola Australia. Tale cifra comprende 
2.003 uomini, 1.730 donne e 784 bambini. Nell'anno precedente il 
rapporto fra gli emigranti dei due sessi era stato diverso (1.654 
contro 509, più 236 bambini) (6). Sulla base di tali dati, per quanto 
schematici e frammentari, è possibile dedurre un aumento delle 
partenze di nuclei familiari completi. Per questi casi il trasferimento 
si presenta dunque sin dall'inizio come definitivo ed è un sintomo 
della crescente sfiducia, che coinvolge un significativo settore della 

(4) M. FRANZIL, Le forze del lavoro, in «Trieste», a. II, n. 8, luglio-agosto 1955, p. 16. 

(5) AI 31 dicembre 1954 erano 5.373 i rifugiati stranieri emigrati. Cfr. per questi dati 


L'emigrazione a Trieste, ivi, p. 20. 
(6) Economici e politici i motivi dell'emigrazione, in «La Prora», 24 settembre 1955. 
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popolazione, in un miglioramento della situazione economica della 
città. Questo fatto è tanto più indicativo se si pensa che l’emigra- 
zione rappresenta un fatto del tutto nuovo per gli abitanti di Trie- 
ste, un'esperienza traumatizzante che non può non incidere negati- 
vamente sul morale della popolazione, aggravando la sensazione — 
divenuta da lunga data un tema corrente e comune a gruppi diversi 
alimentato da alcuni settori della stampa locale — che in fondo i 
problemi della città rappresentano ben poco, al di là di prese di 
posizione propagandistiche, per il governo centrale, ed in generale 
per la nazione italiana. 

L'emigrazione rappresenta una parziale valvola di sfogo per una 
situazione di profonda crisi economica che ha creato, nel corso del 
dopoguerra, lo stagnare nella città di vaste aree di indigenza cui 
solo parzialmente un imponente ed articolato apparato assistenziale 
riesce a far fronte. Una ricca documentazione a tale proposito è 
fornita dai risultati di un'inchiesta sulle condizioni di vita a Trieste 
svolta nell'ottobre 1953 su di un campione di popolazione a cura 
dell'Ente Ausiliario di Assistenza Sociale (7). La mole dei dati rac- 
colti è considerevole e tende a definire i margini dell’area di biso- 
gno in base ai consumi degli intervistati ed alla loro condizione 
abitativa. Ci limitiamo in questa sede, a titolo indicativo, a sottoli- 
neare alcuni valori che possono, a nostro avviso, connotare una si- 
tuazione più generale. 10.100 famiglie (10,4% delle famiglie dell’in- 
tera zona A) vivono in abitazioni sovraffollate o che comunque ven- 
gono definite «anormali»; oltre il 50% non riscalda la propria abi- 
tazione durante l'inverno. Per quanto riguarda l'alimentazione, 13.700 
famiglie (14,1%) non acquistano mai carne e 26.500 (27,1%) burro. 
Circa 13.900 detengono un reddito inferiore alle 10.000 lire mensili 
per ogni componente. Complessivamente l'inchiesta desume dai dati 
elaborati la conclusione che i componenti di famiglie il cui tenore 
di vita può essere considerato «misero o disagiato» sono 19.730 e 
costituiscono il 6,/% della popolazione (8). Lo stesso rapporto ag- 
giunge però che «secondo l’indagine sulle schede EAAS il numero 
delle famiglie in condizioni disagiate appare sensibilmente superio. 
re a quello emerso nel corso dell’indagine speciale sulle condizioni 
di vita. Infatti, circa 12.500 famiglie dovrebbero ritenersi in stato 
di bisogno», e questo sulla base dei redditi percepiti (9). Il fenome- 
no della miseria nel periodo preso in esame incide a Trieste in mi- 
sura superiore a quella delle altre città dell’Italia settentrionale an- 
che se non può essere paragonato agli analoghi indici di quella cen- 
tro-meridionale (10). 

I dati sopra riportati sono insufficienti, a nostro avviso, a dare 
un saggio della situazione della città al momento dell'ultimo, ingen- 
tissimo, afflusso degli abitanti della zona B. Il problema del loro 
inserimento acquista una particolare drammaticità se rapportato 
a tale quadro, e se si tiene presente l’urgenza che le dimensioni e 


(7) Problemi assistenziali - Enti assistenziali a Trieste, in AIR, Carte Schiffrer, b. LI, 
fascicolo I. 

(8) Famiglie in stato di bisogno, ivi, p. 5. 

(9) Ivi, p. 6. 

(10) Ivi, p. 4. 


a; 
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l'intensità del fenomeno impongono alla formulazione di un efficace 
piano di sistemazione. Di fronte a quest’ultimo massiccio esodo di- 
venta impensabile infatti per le autorità responsabili del territorio 
e per il governo italiano far conto su di un inserimento graduale 
e «naturale» dei nuovi venuti, come in fondo era avvenuto in passa- 
to con coloro che, provenienti da Fiume e dall’Istria, avevano scelto 
di rimanere nella città. Fin dal primo momento infatti si manifesta 
irrinunciabile, qualora si accetti la loro permanenza a Irieste, l’inau- 
gurazione di un progetto di grandi dimensioni, che sia in grado di 
risolvere il problema in tutti i suoi aspetti. Le forze politiche locali 
ed il governo italiano si scontrano sin dall'ottobre 1953 con l’evi- 
denza di questo dato di fatto e con tale situazione oggettiva non 
possono evitare di misurarsi nella formulazione della loro linea po- 
litica nei confronti degli esuli. 


2. I riflessi del memorandum. 


Si rende necessario a questo punto, prima di affrontare il tema 
del primo inserimento in città degli esuli della zona B, enunciare 
una serie di problemi di ordine generale inerenti a tale avvenimento 
ed insieme esplicitare i limiti del nostro discorso. L'inizio delle par- 
tenze dalla zona B avviene in seguito ad un avvenimento fonda- 
mentale per lo sviluppo dei rapporti italo-]ugoslavi qual è la pubbli. 
cazione della nota bipartita. Esso prosegue nei mesi successivi, con 
battute d’arresto, ma con un andamento sostanzialmente crescente, 
nel cuore di una crisi che toccherà punte estremamente aspre. 


L'inizio di una, sia pur parziale, normalizzazione deli rapporti 
fra i due paesi non inciderà in alcun modo sull’intensità del feno- 
meno. Si pone a questo punto il problema di ciò che esso rappre- 
senta e del ruolo che gioca per il governo italiano impegnato in 
una serie di difficili trattative prima e dopo il memorandum di 
Londra. Si è già accennato altrove ai problemi che l'esodo dall'Istria 
aveva comportato soprattutto per quanto concerneva la sistema- 
zione definitiva dei profughi ed il loro inserimento nel tessuto pro- 
duttivo nazionale. E’ del pari nota l’attenzione che soprattutto alcu- 
ni ambienti romani prestavano ai risvolti della vicenda (11). Molte- 
plici ordini di problemi si assommavano nelle valutazioni espresse 
dalle diverse sedi politiche in ordine all'opportunità di un trasferi- 
mento massiccio delle popolazioni in questione e, di fronte al fatto 
compiuto del loro arrivo, sulle modalità della loro sistemazione. 


Dopo l’8 ottobre 1953 ed ancor più dopo l'attuazione del me- 
morandum tali problemi si ripropongono, ma all’interno di una linea 
generale diversa da quella che aveva improntato la politica estera 
di De Gasperi e di Sforza. Ciò che emerge con sempre maggiore 
evidenza dall’'atteggiamento di palazzo Chigi è la volontà di chiudere 
il capitolo del confine orientale. Si prende presto atto della defini- 
tività della decisione angloamericana e della conseguente perdita 


(11) Cfr. pp. 431 e sgg.; pp. 444 e sgg. 
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della zona B. Successivi irrigidimenti su punti di minore impor- 
tanza (attribuzione all'uno o all’altro di minime porzioni di terri- 
torio) o su criteri di procedura diplomatica trovano la loro spie- 
gazione in parte nella reazione jugoslava alla nota bipartita (non 
era stato comunicato a Belgrado l'allegato segreto con cui Stati 
Uniti e Gran Bretagna dichiaravano di considerare definitiva tale 
sistemazione), ma soprattutto, a nostro parere, in esigenze e con- 
siderazioni di carattere interno (12). L'operato del governo Pella 
negli ultimi mesi del 1953, il suo recupero dei toni più accesi della 
«difesa nazionale» non si fondano realisticamente sulla speranza di 
un esito vincente nei confronti della Jugoslavia né possono essere 
interpretati quale forma di pressione che pretenda di essere effi. 
cace nei confronti delle potenze occidentali. 


L'esito cui oggettivamente tendono, al di là delle dichiarazioni, 
è la ricomposizione, per quanto provvisoria, di un consenso che il 
governo rischia di veder pregiudicato accettando senza resistenze 
quello che da più parti è definito un «diktat» ed insieme un «infa- 
me baratto» ed un «tradimento». Si tratta dunque di riassorbire, 
prendendo l'iniziativa e facendo mostra di intransigenza, lo scon- 
tento di settori della popolazione che, in questo frangente, potreb- 
bero diventare preda delle forze di destra. Va tenuto presente inol-. 
tre che la polemica contro il baratto ed il «rinunciatarismo» di pa- 
lazzo Chigi è già da alcuni anni un tema non marginale nella linea 
e nella propaganda comuniste. Queste considerazioni sulla natura 
strumentale dell’irrigidimento del governo negli ultimi mesi del 
1953 acquistano una loro credibilità se si tiene presente il clima di 
sovraeccitato «patriottismo» che percorre il paese, alimentato dalla 
stampa e capace di mobilitare la piazza, in particolare i settori gio- 
vanili ed il mondo studentesco. 


Superata l’ondata delle turbolenze — di cui il MSI è stato atti- 
vo promotore e che gli hanno consentito di allargare il proprio rag- 
gio d'azione — il richiamo alla «riconquista» della città «cara al 
cuore» (ed anche a questo proposito varrebbe la pena di esaminare 
da vicino i vari mutamenti di registro nella campagna orchestrata 
da organi come ad esempio «Il Corriere della Sera») mette gra- 
dualmente in sordina quello della «rinuncia» dolorosa all’Istria set- 
tentrionale. Nel vivo delle celebrazioni del 26 ottobre 1954, che re- 
gistrano una partecipazione appassionata da parte del paese, reso 
sensibile al problema da una pressante ondata propagandistica (non 
ultimo strumento sono canzonette popolari come «Vola colomba») 
il destino dei «fratelli istriani» costituisce un richiamo accorato sì, 
ma tutto sommato marginale. Significativo a tale proposito il di- 
scorso che il sindaco di Trieste Bartoli pronuncia in piazza Unità 
lo stesso 26 ottobre davanti ad una folla enorme ed entusiasta, di 
cui gli esuli non costituiscono certo una parte insignificante. L'ac- 
cenno alla provvisorietà del memorandum si colloca dopo le prime 
battute: 


(12) Vedi anche le considerazioni svolte a tale proposito in S. BENVENUTI, F. CAVA- 
LIERI, R. PINCHERLE, / fatti del ‘52-’53..., cit. 
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Oggi il nostro cuore è pieno di gioia e di commozione, anche se questa 
festa dell'unità e della liberazione è adombrata e mortificata da una nube di 
tristezza per la sorte ingiusta e crudele, anche se provvisoria, di tanti nostri 
fratelli, rimasti al di là della mal tracciata e mal concepita linea di demarcazio- 
ne. La nostra festa d'oggi è tuttavia splendente, intima e profonda, come è pro- 
fondo e vivo il ricordo dell'Istria nostra e delle altre terre che per l'iniquità di 
una guerra spietata furono strappate all'operosa e geniale attività dei nostri 
conterranei. Gli accordi provvisori del «Memorandum» di Londra non possono 
segnare la condanna definitiva ed il distacco di quelle nostre terre. Dovunque 
vive un profugo istriano o giuliano, e finché la fede e la tradizione, la cultura 
e l'arte di questa nobilissima Istria e terra giulia vivra nel cuore dei suoi figli, 
nessuna speranza è vana e nessuna promessa suona stolta parola lusingatrice (13). 


Più avanti, nel contesto di una serie di appelli ad un futuro di 
pacifica e costruttiva collaborazione con gli «avversari di ieri» (14) 
soggiunge: 

Noi in quest'ora di consapevole distensione e di buoni propositi, che sono 
stati con piacere dichiarati finalmente anche da autorevoli voci jugoslave, in- 
tendiamo che tutte le libertà e privilegi che cittadini di lingua slava godono a 
Trieste — dove rappresentano una modestissima minoranza — debbano pronta- 
mente venire estesi ai connazionali della zona B, nessuno escluso, a favore cioè 
della maggioranza rappresentata dai nostri fratelli istriani (...). Chiediamo al 
Governo Patrio e al Governo di Belgrado completa reciprocità di trattamento 
delle minoranze, senza che questo oftenda o possa offendere i diritti delle mag- 
gioranze. Reciprocità per tutte le libertà, di religione, di stampa, di associazio- 
ne, di comunicazione, di navigazione, di libero traffico fra le due zone di perso. 
ne e di cose (15). 


Ciò che emerge da una lettura attenta dei passi sopra citati è, 
al di là delle fioriture retoriche e dei richiami di maniera, l’interes- 
sante calibratura del discorso. Il sindaco di Trieste presumibilmente 
esprime un orientamento le cui linee sono state elaborate in una 
sede più autorevole di quella cittadina. Il tono e l'articolazione delle 
sue precisazioni fanno pensare ad un testo formulato di concerto 
con gli ambienti governativi ed il cui interlocutore, più che la folla 
dei triestini, siano gli stessi jugoslavi. Sotto questo profilo esso ac- 
quista una particolare rilevanza e vale la pena di essere analizzato. 
Bartoli parla di «provvisorietà», ma tale richiamo non si accompa- 
gna alla consueta violenta recriminazione polemica nei confronti di 
tutti quegli aspetti della politica jugoslava che già da alcuni anni 
tendevano a svuotare tale termine di ogni contenuto concreto. Ri 
corda coloro che vivono al di là della «mal tracciata e mal conce- 
pita» linea di demarcazione accomunandoli poi di fatto agli abitanti 
delle terre passate alla Jugoslavia in seguito al trattato di pace, 
terre ormai al di là di ogni rivendicazione che non sia quella di 
ambienti nostalgici o neofascisti (16). 


Agli esuli si chiede di non deporre ogni speranza ed alle auto- 
rità jugoslave, di cui si mette peraltro in rilievo il nuovo spirito di 
distensione, si ricorda che gli italiani rappresentano la maggioran- 


(13) Italia ritorna. Dieci anni di storia triestina nei documenti, scritti e discorsi del 
Sindaco Gianni Bartoli, Bologna 1959, pp. 7-8. 

(14) Ivi, p. 9. 

(15) Ibid. 

(16) La responsabilità della perdita delle terre a sud del Quieto è attribuita da Bar- 
toli all’«iniquità di una guerra spietata» (ivi, p. 7), senza ulteriori recriminazioni, presenti 
invece in passato, contro il «compromesso» rappresentato dalla linea Bidault. 
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za della popolazione della zona B. Allo stesso tempo però Bartoli 
ne inquadra il problema all’interno della più generale questione 
della tutela delle minoranze. Le sue successive richieste di un equo 
trattamento per gli abitanti della zona B e la polemica — peraltro 
moderata — contro l'accezione limitativa che i «regimi totalitari» 
danno al termine di «libertà a favore delle minoranze etniche» (17), 
lo stesso velato accenno al trattamento di favore («privilegi») (18) 
che gli sloveni riceverebbero sul territorio italiano, solo parzialmen- 
te riescono a distrarre l’attenzione dal reale salto di qualità com- 
piuto. Il sindaco, riferendosi ad una «minoranza» italiana da tutelare 
sì pone su di un terreno che non è quello consueto della propagan- 
da «italiana», accetta sostanzialmente il confronto con Belgrado al. 
l'interno del fatto compiuto del distacco dall'Italia dell’Istria set- 
tentrionale. D'altro canto di tale distacco egli non rinuncia a sotto- 
lineare la «provvisorietà». Persiste nel suo discorso l'aspetto della 
«rivendicazione», sia pure temperato da una maggiore disponibilità 
al dialogo, e certamente ritenuto opporiuno sul piano propagandi- 
stico dall’occasione in cui tali parole vengono pronunciate e dalla 
volontà di venire in questo modo incontro alle attese della massa 
deli presenti. 

E’ riscontrabile in Bartoli una continua oscillazione fra la te- 
matica della «mano tesa» nei confronti degli jugoslavi ed 11 rifiuto 
di una condizione che essi ritengono irrinunciabile all'avvio di nuov] 
rapporti: il riconoscimento della definitività dell'annessione della zo- 
na B alla RFPJ. Si tratta di una contraddizione costantemente pre- 
sente nell’atteggiamento del governo italiano: la sua persistenza rap- 
presenterà un oggettivo ostacolo all’instaurarsi di quel «nuovo cor- 
so» nel rapporti fra i due stati che d’altra parte Roma ritiene or- 
mai necessario. Nel resto del discorso sono frequentissimi infatti 
eli accenni alle nuove prospettive che il miglioramento dei rapporti 
italo-jugoslavi comporterebbe per il futuro di Trieste. L'orizzonte 
entro cui Bartoli si muove sembra essere la decisa volontà di chiu- 
dere un contenzioso che alla lunga si è rivelato privo di sbocchi. 
La disponibilità italiana nei confronti della Jugoslavia e delle po- 
tenze occidentali che hanno sollecitato tale atteggiamento si con- 
cretizza nell'abbandono del tono più accentuatamente polemico e 
radicalmente rivendicazionista che ha caratterizzato la politica di 
De Gasperi. 


L'azione del governo italiano negli anni successivi continua se- 
condo queste direttive. Da parte italiana — come pure jugoslava — 
si cerca di evitare ogni motivo di attrito che possa ritardare o pre- 
giudicare il processo di normalizzazione. In tale clima di reciproca 
disponibilità si giunge alla compilazione del regolamento sulla tutela 
delle minoranze, previsto dall'art. 8 del memorandum, approvato a 
Roma il 16 febbraio 1955. Gli accordi conclusi nella capitale italiana 
il 31 marzo ed a Udine il 20 agosto dello stesso anno regolano il 
traffico confinario. Si conclude così la tormentata vicenda — cui sì 


(17) Ivi, p. 9, 
(18) Ibid. 
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è dato altrove ampio rilievo (19) — delle restrizioni al transito fra 
le due zone. 


3. Vari orientamenti sul problema dell'esodo. 


La valutazione di ciò che l'esodo iniziato l'indomani della nota 
angloamericana dell’8 ottobre 1953 può aver rappresentato per il 
governo italiano deve essere necessariamente inserita nella proble- 
matica più generale che abbiamo cercato di delineare. Ci si doman- 
da in primo luogo se ed in che misura Roma abbia previsto il ve- 
rificarsi di tale massiccio spostamento di popolazione dopo le prime 
avvisaglie dell'ottobre 1953. Quali siano state le prime reazioni degli 
ambienti governativi di fronte alle prime partenze, al di là della 
necessità urgente di far fronte ai problemi d'immediata  siste- 
mazione, e quali i giudizi espressi a proposito del perdurare e del- 
l’intensificarsi del fenomeno. Strettamente collegato a questo piano 
del discorso è il tema del ruolo giocato dal potere centrale in merito 
alla sistemazione dei profughi, un problema che per Roma è sem- 
pre stato denso di implicazioni politiche e che in tale occasione si 
ripropone incalzante. Non ultimo in ordine d'importanza è il nodo 
del rapporto fra gli ambienti romani e gli stessi esuli in connes- 
sione agli sviluppi della distensione fra 1 due paesi e, al suo inter- 
no, quello del ruolo che nel corso di tale vicenda il governo asse- 
gna ad organizzazioni come 11 CLN dell'Istria ed altre che in questo 
periodo stanno sorgendo e su cui torneremo in seguito. All’interno 
di quella che si può definire genericamente la «linea» del governo, 
sarebbe interessante poter definire il rapporto fra organismi cen- 
trali e periferici (la prefettura ed il commissario generale dopo il 
26 ottobre 1954) e la dialettica tra i vari ministeri chiamati a far 
fronte, in settori diversi, al problema. In particolar modo sarebbe 
fondamentale far luce sull'operato dell'Ufficio zone di confine, quello 
più direttamente legato alla storia dell'esodo e che, dipendendo di 
rettamente dalla presidenza del consiglio, più di ogni altro ne ha 
privilegiato le implicazioni politiche. 

Dalla semplice enunciazione di questi interrogativi emerge il li- 
mite costituito dall’assoluta carenza di documentazione a riguardo 
che non sia la stampa quotidiana o periodica, o pubblicazioni di 
natura ufficiale come «Documenti di vita italiana». Non è disponi- 
bile infatti il materiale archivistico che permetterebbe di far luce 
su tali problemi uscendo dal campo delle ipotesi. Ci si deve dunque 
necessariamente limitare a queste ultime, cogliendo della «linea» 
governativa quelli che sono gli esiti oggettivi, rappresentati dalle 
misure concretamente attuate e dalle prese di posizione pubbliche, 
senza addentrarsi nei particolari dell'iter di cui esse sono il risultato. 


Per quanto riguarda i provvedimenti adottati nei confronti della 
categoria degli esuli nel suo complesso nell'ambito del territorio na- 
zionale l’appendice dedicata alla legislazione in materia fornisce al- 


(19) Cfr. pp. 382 e sgg. 
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cuni utili elementi. Nell'ambito del presente capitolo ci si limiterà 
ad affrontare il problema per quanto riguarda Trieste. 


Altrettanto complesso si presenta il problema dell'atteggia- 
mento adottato dalle forze politiche locali nei confronti dell’esodo 
e dei risvolti connessi alla sistemazione degli esuli, anche se a tale 
proposito forse la stampa locale di diverso orientamento, ed in par- 


ticolare gli organi di partito, consentono — per lo stesso spazio 
dato al tema in esame — di ricavare un numero maggiore d'infor- 
mazioni. 


Una sua particolare rilevanza acquista, alla luce delle conside- 
razioni sopra esposte, il nodo dell'attesgiamento della democrazia 
cristiana triestina. Tale partito, come già in altra parte si è detto 
(20), ha sviluppato fin dai primi anni del dopoguerra ed in parti- 
colare a partire dal 1950 una politica tesa a creare un rapporto pri- 
vilegiato con gli esuli. Gli strumenti usati a tale scopo sono stati 
diversi, sul piano dell'organizzazione di partito e su quello della 
gestione delle strutture pubbliche, specie quelle di natura assisten- 
ziale. All'inizio del periodo da noi considerato tale sforzo ha iniziato 
a dare i suoi frutti ed il risultato elettorale del 1952 ne è una ri- 
prova. La nuova linea inaugurata dal governo — di cui la DC è par- 
te assolutamente egemone — successivamente alla nota angloameri- 
cana e soprattutto al memorandum di Londra, rischia però di porre 
il partito a Trieste in una posizione imbarazzante verso una parte 
non indifferente della sua base di consenso: quella rappresentata 
dagli esuli. E' sotto il punto di vista di questo duplice rapporto 
che sarà dunque necessario esaminare la politica del partito a 
Trieste in questi anni, nello svilupparsi di una vicenda che lo vedrà 
alla fine — ne sono conferma i risultati delle elezioni del 1956 e del 
1958 — indiscusso monopolizzatore del voto istriano. Il successo di 
tale operazione comporterà d'altra parte per la DC una serie di 
rilevanti condizionamenti sul piano della linea adottata, condizio- 
namenti il cui effetto si protrarrà nel tempo. 


Un discorso in parte analogo può essere fatto per il CLN del- 
l'Istria, il cui ruolo di cerniera fra gli esuli residenti a Trieste ed 
il governo non è andato esente in anni precedenti da momenti di 
difficoltà (21). Si evidenzia in questi anni al suo interno la divarica- 
zione fra due linee: una legata agli schemi dello scontro frontale 
fra gli istriani e l'amministrazione jugoslava, incline ad asseconda- 
re un atteggiamento di rivalsa, di comprensibile rancore e di chiu- 
sura degli esuli all'interno di un loro «mondo» particolare; un’altra 
più realisticamente attenta ai nuovi sviluppi della situazione interna- 
zionale, al nuovo rapporto che faticosamente si va costruendo fra 
i due paesi, desiderosa di chiudere il capitolo delle recriminazioni, 
per quanto motivate queste possano essere, A proposito di tale di- 
sparità di atteggiamenti è più esatto parlare di due diverse «sensi- 
bilità» che si vanno via via distanziando, in un processo di cui in 
questi anni è possibile cogliere solo il primo, ancora confuso, esordio. 


(20) Cfr. pp. 461 e sgg. 
(21) Cfr. pp. 436 e sgg. 
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Su di un altro piano si pone il tema dell’atteggiamento comu- 
nista, che a partire dal 1953 accentua quella che era stata una par- 
ziale correzione di giudizio sul fenomeno degli esuli inaugurata, 
non senza contraddizioni, in seguito alla rottura dei rapporti fra 
Tito ed il Cominform. Gli articoli pubblicati da «Il Lavoratore» e 
dalla pagina locale de «l'Unità» sono l'indice delle difficoltà e degli 
ostacoli che incontra un processo di revisione della storia passata, 
dei legami con l'Unione Sovietica, del proprio modello di società 
socialista, problemi che la vicenda dell'esodo pone oggettivamente 
al partito a Trieste. 


Linee, atteggiamenti, resistenze ed aperture di cui abbiamo cer- 
cato di delineare la complessità si misurano in modi diversi con 
il problema degli esuli a Trieste. Enti, associazioni vecchie e nuove 
propongono loro modelli di aggregazione, li sollecitano ad assume- 
re determinati comportamenti: presentano loro in definitiva una 
«immagine» dell’esule cui adeguarsi, un ruolo da assumere nel con- 
testo della vita cittadina e nazionale. Ne rivendicano la rappresen- 
tanza e la tutela. 


Le caratteristiche di questo complesso intersecarsi di motiva- 
zioni politiche e di attività per gli esuli possono essere in qualche 
modo ricostruite, seppure in via di ipotesi e con vasti campi da 
approfondire, mediante l’analisi della documentazione scritta, della 
stampa. Con questo però non si può aver la pretesa di aver abbrac- 
ciato e compreso fino in fondo la realtà dell'esodo e dell'inserimento 
degli esuli nella vita della città. Il dibattito politico che si sviluppa 
al margini di tale fenomeno è fondamentalmente altra cosa. Avrà 
conseguenze, anche profonde, sul modo di porsi di tale popolazio- 
ne, la condizionerà e per questo va tenuto presente come uno degli 
elementi che entrano in gioco. Ciò che non riesce ad esprimere è 
la somma di esperienze individuali e familiari, l'interagire di spinte 
che determinano il fenomeno collettivo dell'esodo ed il complesso 
di fattori di cui si sostanzia la vita dell'esule nel nuovo ambiente. 
La cronaca e il dibattito presenti nella stampa del tempo non con- 
sentono di formulare altro che ipotesi su quello che fu realmente 
il dramma dello sradicamento di migliaia di persone dal proprio 
tessuto, per quanto modificato negli anni del dopoguerra, di abitu- 
dini e di rapporti sociali; non danno se non in modo sbiadito la 
misura delle traversie del loro inserimento in una città ed un ter- 
ritorio diversi, travagliati da gravi problemi. 

E° possibile cogliere dalle testimonianze e dal resoconto della 
stampa solo per alcuni frammenti l'instaurarsi del rapporto fra gli 
esuli e la popolazione triestina da un lato e gli abitanti sloveni del 
circondario e dei paesi della provincia dall’altro. Queste osserva- 
zioni valgono per il complesso dei capitoli di questo volume, ma 
hanno una rilevanza del tutto particolare per quest’ultimo. Il ritmo 
e le dimensioni degli arrivi rendono infatti impossibile un riassor- 
bimento dei nuovi venuti quale si era verificato in passato, alla 
spicciolata. 


In questi ultimi anni presi in esame, la presenza di migliaia di 
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esuli accasermati nei centri di raccolta in attesa di una sistemazio- 
ne stabile, rappresenta una realtà macroscopicamente evidente. Ini- 
zia la costruzione di interi quartieri destinati a loro, un fatto que- 
sto iniziato alcuni anni prima ma che a partire da ora assume pro- 
porzioni rilevanti nel contesto urbanistico triestino. Da punti di 
vista diversi, tutta la stampa registra le difficoltà del processo d’in- 
tegrazione di quest’ultimo massiccio nucleo di profughi. Difficoltà 
che si manifestano da ambo le parti e che hanno origine sia nelle 
oggettive condizioni di vita nella città sia nella pesante e vischiosa 
eredità di uno scontro politico combattuto a Trieste negli anni pre- 
cedenti. Ancora più di altri, è dunque un capitolo aperto e suscet- 
tibile di approfondimenti che solo una cospicua mole di testimo- 
nianze orali potrà utilmente integrare e sviluppare. 


Concludendo questo lungo preambolo, va sottolineata la natura 
particolare del presente capitolo rispetto ai precedenti. In essi, sia 
pure in via di ipotesi e di enunciazione di linee generali di un pro- 
cesso complesso e con tutti i limiti propri di un primo dissoda- 
mento di materiali, si è cercato di delineare una vicenda che nel 
1956 giunge oggettivamente a compimento. Per quanto riguarda 
l’Istria questi anni vedono il chiudersi dell'esodo e l'inizio di pro- 
blemi diversi, legati al ruolo ed allo sviluppo della minoranza — 
ora tale anche dal punto di vista numerico — di lingua italiana 
nelle zone passate alla sovranità jugoslava. 


In Italia, e a Trieste in modo particolare, la storia dell’inseri- 
mento delle popolazioni istriane è per un certo verso appena ai 
suoi esordi. Solo dopo il ricongiungimento della zona A all’Italia 
può svilupparsi pienamente il piano edilizio che ha nell’Opera pro- 
fughi il suo centro direttivo. Sono dei primi anni ‘50 gli interventi 
legislativi che iniziano ad aftrontare il problema dei profughi su 
di un piano organico superando le secche dell’assistenzialismo 
spicciolo. Tale legislazione — di cui si tratta nell'apposita appendi- 
ce — diverrà operante a Trieste solo dopo il 1954. Anche per quanto 
riguarda gli orientamenti dei diversi gruppi politici in materia que- 
sti anni vedono il primo abbozzo di una sensibilità diversa presente 
in ambienti circoscritti, ma significativi, di una prima presa di di- 
stanza dal clima degli anni «caldi» del dopoguerra, di differenzia- 
zioni all’interno del fronte «italiano» che avranno il loro sviluppo 
in anni successivi. 


Ci limiteremo dunque in questa sede ad enucleare dei problemi, 
a tracciare una serie di appunti sui vari aspetti della situazione. 


4. Gli esuli a Trieste. 


I tempi e le modalità della partenza degli abitanti della zona B 
sono stati descritti nel capitolo precedente. Per tale ragione non ci 
dilungheremo in questo sugli aspetti quantitativi dell’afflusso degli 
esuli a Trieste. A differenza di quanto si è verificato in anni pre- 
cedenti, soprattutto per quanto riguarda gli optanti provenienti dai 
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territori a sud del Quieto, la stragrande maggioranza di coloro che 
lasciano l'Istria dopo l'8 ottobre 1953 considera Trieste come pro- 
pria meta definitiva. Si tratta dunque di una massa di persone che, 
salvo trascurabili eccezioni, ha un'unica destinazione ed il cui allog- 
giamento, anche provvisorio, sin dall'inizio assume caratteristiche 
di massa. 


Già nel corso di quello stesso mese di ottobre il fenomeno si 
manifesta in tutta la sua gravità ponendo le autorità della zona di 
fronte al problema di una sistemazione che sia in grado di soppe- 
rire ai rigori dell'inverno incipiente. Si rende necessario approntare 
ricoveri d'emergenza, dal momento che le strutture destinate ai 
profughi dei periodi precedenti provenienti dall’Istria o dai paesi 
dell'est sono sovraccariche e del resto del tutto insufficienti a far 
fronte alla nuova ondata. Oltre all'impianto di baracche d'emergen- 
za diventa dunque indispensabile utilizzare alberghi cittadini, ospe- 
dali, edifici scolastici e qualunque altra sede si renda disponibile. 
E non solo di un alloggio gli esuli hanno bisogno. Molti di essi, nel 
periodo precedente al memorandum, giungono dall’Istria privi delle 
proprie masserizie, o muniti dello stretto indispensabile. Hanno 
bisogno dunque di mobili e nella maggior parte dei casi non hanno 
la possibilità di provvedersi con i propri mezzi un pasto caldo. A 
tali esigenze si deve rispondere con un'erogazione straordinaria di 
sussidi e di buoni mensa. 


Le strutture assistenziali sino a quel momento preposte al pro- 
blema degli esuli si trovano a far fronte ad un aggravio massiccio 
e per molti versi imprevisto del loro carico di lavoro, in una situa- 
zione che l’incessante afflusso di profughi rende ben presto insoste- 
nibile. Da ottobre alla fine di dicembre infatti sono ben 2.755 le 
persone che hanno abbandonato la zona B, con una punta di 1.658 
nel solo mese di novembre. Seguirà un periodo di stasi dovuto alla 
stagione invernale, del tutto passeggero dal momento che a partire 
da aprile il numero degli arrivi riprenderà quota con cifre mai 
inferiori alle 300 persone al mese. 


Dopo la firma del memorandum il fenomeno non accenna a 
decrescere, sino all’effettivo svuotamento della zona B da parte del. 
la maggioranza della sua popolazione di lingua italiana (22). Dall'ot- 
tobre 1954 al 31 maggio 1955 i profughi della zona B sono 11.972 
(cul vanno aggiunti i 2./50 abitanti del muggesano trasferitisi in 
seguito alle rettifiche della linea di demarcazione) (23). Dal 5 ottobre 
1954, al 3 luglio 1956 sono giunti a Trieste ben 18.145 esuli. Com- 
plessivamente dall'8 ottobre 1953 a quella data essi sono 24.302 (24). 
Con il 5 gennaio del 1956 è scaduto il termine per i trasferimenti 
previsti dall’art. 8 del memorandum. Nel corso del 1956 il fenomeno 
subisce dunque un rallentamento, sino al suo esaurimento entro 
la fine dell’anno. 


(22) N. RAMANI, / profughi giuliani problema nazionale, in «Trieste», a. II, n. 8, lu- 
glio-agosto 1955, p. 7. 

(23) Ibid. 

(24) Oltre 41 mila istriani hanno abbandonato la Zona B, in «Il Piccolo», 3 luglio 1956. 
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Le cifre prodotte non hanno la pretesa di descriverlo in tutti i 
suol dettagli, ma possono dare la misura della sua ampiezza e della 
complessità di problemi che esso comportò. Un articolo comparso 
su «La Prora» nel febbraio del 1956, segnala la presenza di oltre 
12.000 esuli alloggiati nei vari centri di raccolta (25). Oltre metà di 
coloro che hanno lasciato la zona B dopo la pubblicazione della 
nota angloamericana, risiedono dunque ancora nelle strutture di 
emergenza apprestate nel territorio di Trieste. Ad essi vanno ag- 
giunti tutti coloro che nel corso degli ultimi due anni sono riusciti 
a procurarsi una sistemazione autonoma in città, un numero che 
allo stato delle nostre conoscenze sarebbe vano cercare di precisare. 


In un articolo comparso sulla rivista «Trieste» nella primavera 
del 1957, Nicolò Ramani, uno dei più autorevoli esponenti del CLN 
dell'Istria, così riassume la situazione: dall’8 ottobre 1953 «circa 
25.000 istriani hanno abbandonato la loro terra. Questi profughi 
si fermarono nella quasi totalità a Trieste, per cui in questi ultimi 
quattro anni il numero dei profughi presenti a Trieste è aumentato 
da 32.000 (nel 1953) a 50.000 circa nel 1957. AI 31 marzo scorso 
risultavano assistiti 1.048 profughi provenienti dai territori passati 
alla Jugoslavia in forza del Trattato di pace e 14.003 provenienti 
dalla zona B. Ricoverati nei campi: 12.488. Per quanto riguarda il 
problema del lavoro e dell’alloggio, se consideriamo solamente i 
nuclei familiari normali, non quelli composti esclusivamente da 
vecchi, le famiglie bisognose di un alloggio sono oltre 5.000 e così 
quelle prive di qualsiasi provento» (26). Alla luce di questa testi. 
monianza, senz'altro attendibile e precisa, è possibile avanzare alcu- 
ne prime considerazioni. 


E' in primo luogo molto alta la percentuale di coloro che si 
sono fermati a Trieste nonostante le difficoltà comportate da tale 
scelta e nonostante la scarsità delle prospettive che la città pre- 
senta nel settore occupazionale. 


Si tratta indubbiamente della manifestazione di una volontà 
tenace, disposta ad affrontare anni di precarietà e di ristrettezze, 
come stanno a dimostrare i dati forniti da Ramani. In nessun modo 
infatti i campi di raccolta possono essere considerati delle comode 
aree di parcheggio in attesa di una sistemazione. Sulle condizioni 
di vita al loro interno sono abbondanti le testimonianze presenti 
sulla stampa, pienamente concordi con i ricordi di coloro che vi 
furono alloggiati (27). Già in precedenza ci siamo soffermati su 
questo particolare aspetto riferendoci ai primi anni ‘'50. Allora però 
gli esuli dalla zona B appartenevano per lo più, come è stato espo- 
sto in un precedente capitolo, a categorie di persone legate alla 


(25) Si tratta di 12.017 persone, cui vanno però aggiunti gli ospiti del campo di Villa 
Opicina di cui non viene fornito l'ammontare. Sempre all'o.d.g. la sistemazione degli esuli, 
in «La Prora», 25 febbraio 1956. 

(26) N. RAMANI, E’ stato un errore fermare i profughi a Trieste?, in «Trieste», a. IV, 
n. 19, maggio-giugno 1957, p. 24. 

(27) Un interessante spaccato della vita nei campi, sia pure filtrato attraverso i mo- 
duli del linguaggio letterario e le caratteristiche della sua particolare sensibilità narrativa, 
sono i libri di Fulvio Tomizza. Vedi in particolare F. TOMIZZA, La ragazza di Petrovia, 
Milano 1973. 
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città da rapporti di lavoro (i pendolari) o che comunque in essa 
avevano la possibilità di trovare dei punti di riferimento stabili 
(sacerdoti ed insegnanti). Va tenuto presente inoltre che, nono- 
stante l'evidente processo d'integrazione della zona B nella Jugo- 
slavia, questo non aveva assunto il carattere dell’irreversibilità che 
gli avrebbero conferito la nota dell’8 ottobre 1953 e soprattutto il 
memorandum di Londra. Un ritorno alle proprie case, per quanto 
difficile, non poteva essere escluso a priori. 


Del tutto diversa la situazione dei profughi che sono al centro 
del presente capitolo. Per essi la decisione di partire ha molto di 
più il carattere della definitività. E' stata anzi proprio la consape- 
volezza di un distacco ormai senza ritorno dall’Italia a far precipi- 
tare 1 tempi di tale scelta, molto più che un oggettivo peggiora- 
mento delle condizioni di vita della componente italiana in seguito 
a misure delle autorità della zona. E’ indubbio che esso si sia ve- 
rificato, toccando punte particolarmente aspre in alcuni periodi; non 
apporta però alcun elemento di sostanziale novità in un quadro i 
cul tratti sono già definiti da tempo. Va tenuto inoltre conto del 
fatto che di una pesante politica d’intimidazione ai danni dell’ele- 
mento italiano da parte di una serie di comitati popolari si può 
parlare solo per gli ultimi mesi del 1953 ed, al più, per gli inizi 
del 1954. Successivamente infatti le autorità jugoslave finiranno con 
il considerare la crescente ondata delle partenze preoccupante per 
l'equilibrio complessivo del territorio. L'esodo del periodo successi- 
Vo si spiega così, come più ampiamente è detto altrove (28), con il 
generale senso di stanchezza di fronte ad un accumularsi ormai 
quasi decennale di fattori che hanno reso gli abitanti della zona og- 
getto passivo di un processo che essi rifiutano. La definitività delle 
decisioni prese in campo internazionale rende irreversibile l’accre- 
scersi di tale sensazione di estraneità e di sradicamento, portando 
migliaia di persone a lasciare le proprie case ed il proprio lavoro 
per un domani senza certezze. Per essi la possibilità di trovare una 
sistemazione stabile a Trieste è sin dall'inizio estremamente pro- 
blematica e, specie per gli agricoltori, del tutto inesistente. Per 
questi ultimi inoltre il distacco dalla terra comporta lacerazioni più 
profonde di quelle che possono subire altre categorie. Ciononostan- 
te le migliaia di famiglie che lasciano i centri della costa ed i vil- 
laggi dell'interno rifiutano di proseguire verso altre località italiane, 
pur sapendo bene che la vicinanza dei confini non aumenta in alcun 
modo le possibilità di un ritorno. Si ha da più parti notizia del de- 
ciso rifiuto di molti di essi addirittura di un trasferimento minimo, 
quale quello verso il campo profughi di Udine (29), e questo no- 
nostante le condizioni di sovraffollamento delle strutture d’emer- 
genza allestite in città e sull’altipiano. E’ altrettanto nota l'ostilità 
degli esuli a qualsiasi piano di «sventagliamento», per quanto pre- 
feribile esso possa essere sul piano di un realistico discorso d’inse- 
rimento razionale nel tessuto produttivo della nazione. 


(28) Cfr. pp. 490 e sge. 
(29) P. SEMA, Gli esuli per i governativi son diventati un peso sgradito, in «l'Unità», 
22 dicembre 1953. 
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Di fronte a tale atteggiamento, con cui sono costretti a misu- 
rarsì il governo ed i diversi enti impegnati nel problema, si pos- 
sono avanzare alcune ipotesi di spiegazione. 


Vale sino ad un certo limite, e pecca di genericità, il richiamo 
all'attaccamento sentimentale alla città, punto di riferimento dei 
centri istriani, sede del piccolo commercio per il retroterra, centro 
di «italianità» (o di «giulianità»). La Trieste che essi trovano dopo 
aver oltrepassato per l'ultima volta la linea Morgan è la realtà di 
agglomerati di baracche confinate all'estrema periferia o in pieno 
Carso, di dormitori disseminati in città, di una popolazione che, 
come avremo modo di vedere in seguito, guarda ai nuovi venuti 
spesso con indifferenza, in alcuni casi con ostilità. E’ la realtà di 
una prossimità con i villaggi sloveni per i cui abitanti l'arrivo di 
massicci nuclei di istriani rappresenta un’«intrusione» da combat- 
tere. E a tutto ciò si assomma la scarsità di prospettive di una con- 
tinuazione in loco della propria attività precedente di cui abbiamo 
già ampiamente fatto menzione. Il convergere di tutti questi fat- 
tori ridimensiona drasticamente ogni richiamo a Trieste come de- 
stinazione «naturale» per i profughi. Tale tema va tenuto presente, 
a patto di essere integrato da altre considerazioni ed ipotesi la cui 
verifica però non potrà che passare attraverso una raccolta ampia 
e sistematica di testimonianze. 


Una spiegazione che può essere avanzata, basata anch’essa su 
elementi di carattere psicologico e quindi con tutti i limiti che 
simili argomentazioni hanno all’interno di una ricostruzione dei 
fatti, si basa sulla stessa esperienza vissuta dagli esuli nei dieci anni 
dell'amministrazione jugoslava. E° ricorrente nella stampa del pe- 
riodo e nelle diverse testimonianze fornite da chi visse quelle vi- 
cende il tema dell’«estraneltà». L’aver subito per anni le misure di 
un’amministrazione che doveva essere provvisoria ed i contraccolpi 
di un aspro scontro internazionale all’interno del quale intere popo- 
lazioni sono ridotte di fatto a pedine di scambio, ha accentuato 
nel cittadino comune, nell’agricoltore, nel pescatore, nel piccolo ar- 
tigiano, il deposito di sfiducia e di senso di lontananza da ogni sede 
istituzionale, dal mondo della «politica» che li ha visti spettatori 
passivi; da esso si sono sentiti usati e, nel migliore dei casi, non 
ha saputo mantenere le sue promesse. Vanno ricordate a questo pro- 
posito le elezioni del 1950, che hanno sostanzialmente segnato la fine 
di ogni resistenza passiva della popolazione al nuovo stato di cose (30). 


L'acquisizione della consapevolezza che non è possibile con i 
mezzi a propria disposizione cambiare il corso degli eventi, influire 
su decisioni che sono state prese altrove, si accompagna ad un 
sempre più profondo senso di isolamento. La polemica del «Giornale 
dell'Istria», all’inizio degli anni ’50, contro l’«accondiscendenza» di 
palazzo Chigi è senza dubbio l'eco di una sfiducia che sempre più 
sta prendendo piede in zona B, sfiducia nella possibilità — o nella 
volontà — del governo italiano di tutelare la popolazione italiana 
che vi risiede. Rassegnazione e senso di abbandono, e insieme ri- 


(30) Cfr. pp. 377 e sgg. 
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fiuto di accettare una nuova realtà, quella dello stato jugoslavo, 
che si sente imposta, estranea. Di qui una decisione — che è simul- 
tanea e plebiscitaria, tanto da far parlare qualcuno di «psicosi» — 
di andarsene, alle cui radici vi è il desiderio di riappropriarsi in 
qualche modo di ciò che in questi anni è stato giorno per giorno 
tolto: la propria identità e possibilità di autodecisione. In questo 
senso il rifiuto della realtà determinata dal memorandum può esse- 
re letto come l'ultimo sforzo di un'intera collettività per conservare, 
paradossalmente attraverso un atto lacerante quale è la partenza, 
l'esodo, qualcosa che si ritiene essenziale e che si percepisce essere 
stato radicalmente compromesso. 


Sotto questo punto di vista trovano una spiegazione l’inarresta- 
bilità dell'esodo anche quando in zona B si è ormai avviato un 
relativo processo di normalizzazione ed il rifiuto di una sistema- 
zione razionale, ma disgregata ed in qualche modo «eterodiretta» 
quale quella dello «sventagliamento». Attraverso la «concentrazione», 
anche se in situazioni anomale come sono i campi, è possibile man- 
tenere tangibilmente il contatto con le proprie origini. Sono interi 
paesi i cui abitanti se ne sono andati, una famiglia dopo l'altra, 
l'una perché se ne era andata l’altra (31). Ora, sia pure nella più 
scomoda delle precarietà, ognuno rifiuta di recidere quei legami che 
non sono tanto legami con la terra o con un luogo fisico (i«campi»!), 
ma con la propria comunità, con il tessuto sociale che negli anni 
passati è stato e tanto più ora continua ad essere l’unico punto di 
riferimento valido. La somma di queste decisioni individuali e fa- 
miliari — si tratta infatti indubbiamente di un atteggiamento del 
tutto spontaneo — fa sì che Trieste divenga inevitabilmente, in 
quanto tappa comune necessaria, il luogo dove restare, a dispetto 
di tutte le difficoltà e di tutti gli sforzi che enti e governo possono 
mettere in opera per addivenire ad una soluzione di tipo diverso. 

E’ probabile inoltre che non si creda al fondo nell’efficacia di 
soluzioni alternative a quella della permanenza compatta in loco. 
L'esperienza di tanti istriani negli anni precedenti fa intravedere 
piuttosto la prospettiva di un’odissea attraverso i campi profughi 
disseminati sul territorio nazionale, dunque la disgregazione defini- 
tiva senza sufficienti contropartite, ed una disunione che rendereb- 
be gli esuli ancora più deboli ed in balìa degli avvenimenti. Tanto 
vale dunque restare dove per lo meno si parla un dialetto simile 
al proprio, dove si possono ricostruire i rapporti di paese, mante- 
nere stretti quelli della parentela, mantenere insomma la propria 
identità. 

Sin qui siamo indubbiamente nel campo delle ipotesi, suffraga- 
te però dal dato, con cui non ci si può non misurare, di una deci- 
sione unanime il cui esito è concreto e verificabile: la permanenza 
di migliaia di esuli a Trieste a dispetto di ogni sforzo messo in 
atto da varie parti (32) per non aggravare la situazione già diffi 
cile della città sul piano dell'occupazione e delle condizioni allog- 

(31) Interessanti annotazioni a tale proposito sono presenti negli scritti di Guido Mi- 


glia. Cfr. ad es. G. MIGLIA, Bozzetti istriani, Trieste 1968, pp. 17-18. 
(32) Cfr. pp. 540 e sgg. 
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giative, in una contingenza economica che a partire dal 1954 si 
aggrava sensibilmente. 


Va tenuto presente naturalmente che con questo tentativo di 
ricostruzione delle motivazioni che determinarono la permanenza 
degli esuli nella provincia di Trieste non si è preso in considera- 
zione che un aspetto del problema, ossia i connotati di una volontà 
soggettiva che necessariamente però, con il passare del tempo, si 
scontra con una situazione concreta. Sotto questo profilo vanno 
considerati gli esiti oggettivi di una lunga permanenza in condizioni 
di precarietà, gli effetti devastanti della convivenza nella cornice dei 
campi e della forzata inattività. La stessa ricostruzione in tale am- 
bito dei rapporti comunitari esistenti in Istria, l'attaccamento alle 
usanze, il permanere di alcuni punti di riferimento quali la presen- 
za del sacerdote, non riescono certo a controbilanciare o a masche- 
rare la condizione di effettiva emarginazione in cui gli esuli vivono. 
In questo senso gli anni del campo lasciano il segno e la comunità 
che ne esce per stabilirsi nei borghi che, venuta a cadere l'ipotesi 
dello sventagliamento, saranno costruiti in misura maggiore di quel. 
la preventivata, è in qualche modo diversa da quella che ha lasciato 
l'Istria dopo l'8 ottobre 1953. 


5. Il governo italiano ed il CLN dell'Istria di fronte al problema 
della sistemazione, 


Indubbiamente la prima massiccia affluenza di profughi verifi- 
catasi nell'ottobre del 1953 trova impreparati il governo italiano e 
gli organismi da esso dipendenti che svolgono la loro attività nella 
zona A. Sono 570 (33) gli esuli giunti a Trieste in questo periodo in 
seguito alla chiusura dei blocchi attuata dalle autorità jugoslave do- 
po la pubblicazione della nota angloamericana. La mossa delle po- 
tenze occidentali ha preso alla sprovvista la diplomazia italiana. Le 
reazioni jugoslave hanno avuto origine dalla mancata comunicazione 
da parte dell'Inghilterra e degli Stati Uniti dell'allegato segreto alla 
nota stessa, una decisione questa evidentemente legata alla preoc- 
cupazione di non determinare pericolosi contraccolpi nell'opinione 
pubblica italiana, particolarmente sensibile su questo punto. La pri- 
ma ondata di profughi giunge nel colmo di una situazione confusa 
e surriscaldata che culminerà negli incidenti dei primi di novembre. 
Già in passato la chiusura dei blocchi ha determinato simili con- 
traccolpi, ma l'ampiezza del fenomeno nel mese successivo (oltre 
1.500 esuli) e lo stesso riacutizzarsi della crisi internazionale, le cui 
prospettive di risoluzione appaiono quanto mai incerte, non posso- 
no consentire dubbi sulla natura di massa dell’esodo. 

Il governo può disporre delle informazioni del CLN dell’Istria, 
un organismo in grado di recepire gli umori della popolazione re- 
sidente in zona B. Gli stessi racconti degli esuli al loro arrivo con- 
tribuiscono a far nascere la consapevolezza che non si tratta di un 


(33) N. RAMANI, I profughi giuliani..., cit., p. 7. 
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fatto passeggero e che è necessario farvi fronte con misure di ampio 
respiro. Non sono infatti certamente sufficienti i fondi ordinaria- 
mente stanziati all'ufficio di zona per l'assistenza postbellica per la 
sua attività assistenziale; si profila il problema delle strutture allog- 
giative d'emergenza; la dichiarata volontà degli esuli di non prose. 
guire oltre Trieste fa sì che sia indispensabile sin dall'inizio formu- 
lare una linea complessiva nei loro confronti, venuta a cadere la 
possibilità di distribuirli provvisoriamente nei vari campi presenti 
in Italia. Non ultimo problema che si pone a tale riguardo è quello 
dell’atteggiamento del GMA, tradizionalmente ostile all'immissione 
degli esuli istriani nel territorio da esso amministrato. 


Duplice è l'ordine di problemi che si pone al governo in tale 
situazione. In primo luogo esso deve esprimere un giudizio ed esco- 
gitare una linea di condotta nei confronti dell'esodo in quanto tale, 
sul significato che esso riveste nella vicenda politica del momento, 
sui riflessi che può comportare sul piano interno ed internazionale. 
In secondo luogo deve valutare, alla luce della volontà espressa dagli 
stess profughi, l'opportunità di una loro sistemazione a Trieste. 


Per quanto riguarda il primo versante del problema, indubbia- 
mente i margini d'iniziativa di cui il governo può disporre sono 
estremamente ristretti. Non è disponibile purtroppo la documenta- 
zione che potrebbe comprovarlo, ma non ci sembra forzato affer- 
mare che lo svuotamento della zona B da parte della sua popolazio- 
ne italiana non può essere guardato da Roma in questo momento che 
come un fatto negativo. La fisionomia etnica della zona B ed in par- 
ticolare quella della costa rappresentano l’argomentazione più forte 
della diplomazia italiana nell'ambito delle trattative precedenti alla 
stipulazione del memorandum di Londra. E’ ormai fuori discussione 
il ritorno dell'intera zona all'Italia, ma sino alla primavera del 1954 
non sembra impossibile la realizzazione della proposta angloameri- 
cana di restituire alla sovranità italiana le tre cittadine di Capodi- 
stria, Isola e Pirano sotto forma di enclave in cambio dell’hinter- 
land compattamente sloveno della zona A(34). Dopo la firma del 
memorandum una consistente presenza italiana in zona B continua 
a rivestire una certa importanza sul piano del rapporto fra i due 
stati, anche se indubbiamente è venuta a cadere da parte del go- 
verno italiano la motivazione maggiore che in anni precedenti ave- 
va determinato il suo sforzo politico e finanziario volto a frenare 
l'esodo. 


Tutte queste considerazioni si basano, piuttosto che su esplicite 
prese di posizione, su di una visione retrospettiva dei fatti accaduti 
negli anni precedenti. Resta il fatto che, per quanto inopportuno 
possa essere considerato l'esodo nel periodo cruciale che va dall’8 
ottobre 1953 alla firma del memorandum, il governo italiano non 
può che prenderne atto fronteggiandolo nel miglior modo possibile. 
Non vi è dubbio che nessun tipo di pressioni o di inviti all'esodo 
provenga da parte degli ambienti politici italiani, anche se sul piano 
interno i profughi continuano a rappresentare un potente argomen- 


(34) J. B. DUROSELLE, Le conflit de Trieste. 1943-1954, Bruxelles 1966, p. 411. 
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to all'interno di un discorso anticomunista, reso in parte meno 
efficace dall'aspra critica che lo stesso PCI porta avanti nei confronti 
della Jugoslavia. I vantaggi che ne possono derivare sul piano poli. 
tico sono inoltre largamente controbilanciati dall’onerosità dei pro- 
blemi che un massiccio afflusso di popolazioni da inserire nel tes- 
suto produttivo comporta. 


Altrettanto complesso e denso d’incognite il nodo della desti- 
nazione dei profughi, la scelta fra una loro concentrazione a Trie- 
ste ed una dispersione nelle varie province italiane. Indubbiamente 
la prima soluzione si dimostra di difficile attuazione per i motivi 
di ordine economico sopra enunciati. Considerazioni ulteriori di ca- 
rattere politico suffragano inoltre il giudizio di un’inopportunità di 
tale linea. Con il ritorno di Trieste alla sovranità italiana e la presa 
d'atto del distacco definitivo della zona B vengono a cadere per il 
governo le ragioni che hanno giustificato negli anni precedenti l’in- 
gente sforzo della «propaganda per l'italianità». Il rafforzamento 
della fisionomia italiana della città nella nuova situazione diventa 
un fatto marginale, in quel contesto ormai non più di grande inte- 
resse sul piano politico generale. Non è escluso invece che si guardi 
con una certa preoccupazione all’ingigantirsi di una sacca di esuli 
fortemente condizionata dalla delusione per l’esito delle trattative 
internazionali, potenzialmente critica nei confronti del «rinunciata- 
rismo» di Roma, terreno favorevole per lo sviluppo di «irredenti- 
smi» che potrebbero costituire un elemento di disturbo per la di- 
stensione in atto fra i due paesi confinanti. E’ presente, almeno in 
alcuni ambienti vicini al governo, il timore che gli esuli si rivelino 
una facile preda delle destre. La presenza di tali perplessità è suf- 
fragata da una testimonianza del prof. Ramani, che si limita però 
ad attribuirle a singoli elementi, mettendo invece maggiormente in 
risalto le argomentazioni di carattere economico e funzionale dei 
fautori dello sventagliamento: 


I fautori della dispersione pensavano che fosse più agevole. Non c'erano 
impostazioni politiche, cioè quelle che emersero nella segreteria dell'on. Scalfa- 
ro (...) ricordo quelle di un giornalista con cui mi trovai a discutere. Questi 
sosteneva: «Sarà una massa di fascisti che a Trieste creeranno notevoli proble- 
mi, saranno sempre malcontenti e Trieste sarà sempre una zona di scontro: 
perciò è bene che i profughi siano dispersi e che vadano in giro per l’Italia» (35) 


Di fronte all’evidenza dell’inarrestabilità dell'esodo, ai primi di 
dicembre del 1953 il governo indice una riunione cui sono invitati 
i rappresentanti dei vari ministeri interessati al problema e quelli 
degli enti ad esso preposti, quali il CLN dell’Istria, l'Opera profughi, 
l'Ente Tre Venezie, il Consorzio nazionale cooperative pescatori. 


L'ampiezza dell'arco delle convocazioni è un indice dell’impor- 
tanza dell'incontro, del peso delle decisioni che in esso il governo 
intende prendere. Non ci si vuole evidentemente limitare alle mi- 
sure d'emergenza, ma delineare già un piano organico di sistema- 
zione che tenga conto dell'ormai certo prolungarsi dell'esodo. Così 
ne parla Ramani nell’intervista già precedentemente citata: 


(35) Cfr. intervista a Ramani. 
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Quella fu una riunione mastodontica, dove volevamo prospettare il proble- 
ma in maniera organica, non dispersiva e con interventi sporadici, ma sortì 
però un nulla di fatto. Tutti i rappresentanti dei ministeri — non si trattava 
di dirigenti politici, ma direttori —- regolarmente dissero che non c'erano i sol 
di, che mancavano le possibilità (30). 


In tale sede, sempre secondo la testimonianza di Ramani, non 
venne avviata però alcuna discussione di fondo sui criteri con cui 
risolvere nel suo complesso il problema della sistemazione dei pro- 
fughi. Un successivo intervento di Ramani sulla rivista «Trieste» 
offre alcuni elementi del dibattito sviluppatosi nel corso della riu- 
nione: 


Nel dicembre del 1953, Presidente del Consiglio l'on. Pella, fu tenuta una 
riunione interministeriale, nella quale con grandi sforzi si riuscì a varare un 
piano di sistemazione dei nuovi profughi affluenti dalla Zona B che comportava 
una spesa di circa 250.000.000 di lire (...). Della riunione suaccennata unico parto 
felice fu il Villaggio di Nomadelfia, ora (1957, n.d.r.) gestito dall’Opera per l'As- 
sistenza ai Protughi Giuliani e Dalmati, nel quale hanno trovato casa e lavoro 
circa 400 profughi. Non fu invece mai attuata la più volte richiesta apertura 
di accantonamenti per i nostri profughi nelle Province venete. In quella riunio- 
ne fu categoricamente affermato dai rappresentanti del CLN dell’Istria la con- 
trarietà all'invio dei profughi dalla zona B nei campi dell’Italia Meridionale (Ser- 
vigliano, Altamura di Bari, gli unici in tutta Italia nei quali c'era la possibilità 
di ricoverare 10, 15 mila profughi) (37). 


Già in questa sede vengono manifestate dunque opinioni favo- 
revoli ad un sollecito smistamento degli esuli sul territorio nazio- 
nale, previo passaggio attraverso i campi dell’Italia meridionale, 
dunque il loro definitivo allontanamento da Trieste. Tale soluzione 
non viene attuata per l'opposizione del CLN dell'Istria che in que- 
sto modo si fa interprete dei desideri della massa degli istriani e 
che certamente paventa per essi — memore del passato — l'inizio 
di un’estenuante permanenza nei centri di raccolta in attesa di una 
sistemazione definitiva continuamente differita nel tempo. 


Non abbiamo elementi che consentano di dettagliare maggior- 
mente l'intervento del governo nei mesi che seguono. Il progetto 
d'inoltro immediato degli esuli in Italia meridionale è evidentemen- 
te accantonato a favore della linea, espressa dal CLNI, volta ad un 
inserimento graduale, ma stabile, degli istriani nel circondario di 
Trieste e nelle zone limitrofe del Veneto. 


E questo è l’esito conseguito: il potenziamento delle strutture 
d’alloggiamento provvisorio in città e sul Carso in attesa del varo 
dei progetti d'insediamento stabile di pescatori e contadini, in vista 
cioè di un trasferimento limitato e indolore degli esuli che rappre- 
senti un momento di conciliazione fra le due opposte tendenze della 
«concentrazione» e dello «sventagliamento». Mantenimento dunque 
della situazione di fatto creatasi negli ultimi mesi del 1953 e poten- 
ziamento dello sforzo assistenziale immediato (sussidi, mense, ecc.). 

Non siamo in grado di stabilire quanto questa che abbiamo de- 
lineato sia una linea emersa con chiarezza già nel corso della «ma- 
stodontica» riunione di dicembre, se cioè il governo già in quella 


(36) Ibid. 
(37) N. RAMANI, E’ stato un errore..., cit., p_ 24. 
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data prenda atto che questo significa accantonare ogni progetto di 
«sventagliamento» su tutto il territorio nazionale per avvicinarsi ad 
una prospettiva che, per quanto diversa da quella desiderata dagli 
esuli, tende a mantenerli uniti in nuclei compatti all'interno di 
un'area relativamente ristretta quale quella del Friuli e del Veneto, 
In questo modo, data l'impossibilità di varare a breve termine i 
progetti di sistemazione in questi territori, si verificherà di fatto 
una concentrazione di esuli in città su cui in futuro sarà molto 
difficile intervenire. Ci limitiamo in questa sede a constatare che 
il «nulla di fatto» cui era giunto quell'incontro implicava necessa- 
riamente un esito di questo tipo. Il fatto che il CLNI riesca a scon- 
giurare il trasferimento massiccio degli abitanti della zona B nei 
campi dell’Italia meridionale è inoltre indice del credito di cui tale 
organismo, sul quale torneremo in seguito, gode nelle sedi romane, 
dell'importanza che il governo gli attribuisce quale tramite neces- 
sario con gli esuli, come fonte accreditata sui loro orientamenti e 
punto di coagulo del loro consenso. Evidentemente la continuità del 
suo rapporto con quelle popolazioni è considerata una garanzia suf- 
ficiente che in futuro non si verificheranno gli inconvenienti che 
da una soluzione di «concentrazione» il governo potrebbe paventare. 

L'impossibilità di un varo sollecito delle misure atte ad inserire 
gli esuli delle province circostanti è un dato che risalta immedia- 
tamente. Si tratta infatti, secondo i progetti presentati dal CLNI al 
governo, di attuare una distribuzione di terre, ma anche di attrez- 
zare i nuovi poderi di tutte le strutture necessarie alla piccola azien- 
da coltivatrice. Si tratta di allestire villaggi per i pescatori che 
prevedano anche una successiva destinazione turistica. Non segui- 
remo in questo capitolo gli sviluppi di tale progetto che in parte 
fu attuato in anni successivi tramite lo stanziamento di 5 miliardi 
e gestito dall'Ente Tre Venezie con la collaborazione dello stesso 
CLN dell'Istria. Il governo si avvalse in quegli anni per la condu- 
zione del progetto della presenza a Roma dello stesso Ramani, re- 
sponsabile del settore assistenziale del CLNI, richiamatovi dal mi- 
nistro Scalfaro che si era dimostrato, a detta dello stesso Ramani 
(38), particolarmente sensibile al problema degli esuli. 


Affrontare tale tema renderebbe infatti necessario andare ben 
al di là dell'ambito, entro il quale questa ricerca vuole mantenersi, 
della provincia di Trieste. Ci porterebbe ad analizzare i modi con 
cui fu attuato quello che nelle intenzioni dei promotori voleva esse- 
re un autentico, anche se limitato, progetto di riforma agraria basato 
sulla piccola proprietà e proiettato verso un modello cooperativisti- 
co le cui caratteristiche informatrici hanno origine — ed in Ramani 
il riferimento è esplicito — nei modelli della dottrina sociale catto- 
lica (39). E in tale contesto dovrebbe essere approfondito il pro- 
blema — che qui accenniamo solo di sfuggita — della re-immissio- 
ne nell'attività agricola, in una terra profondamente diversa dal. 
l’Istria, di una popolazione contadina che ha fatto, in alcuni casi 
per anni, l'esperienza del campo profughi, l’esperienza di un inurba- 


(38) Intervista a Ramani. 
(39) Ibid. 
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mento temporaneo ma che incide profondamente sulla mentalità 
degli individui, che crea resistenze di fronte ad un ritorno alla terra 
da molti percepito come un «declassamento» e per questo rifiutato. 


Anche la vicenda dei pescatori istriani, per i quali furono edifi- 
cati villaggi più vicini a Trieste, presenta molti spunti interessanti 
che qui non possiamo sviluppare. Nel loro caso l'abbandono della 
professione d’origine fu addirittura più massiccio, determinato da 
molteplici fattori, non ultimo dei quali dovette essere la mancanza 
in zona di un'adeguata struttura industriale per la conservazione 
del pesce, che in Istria aveva invece sempre garantito un assorbì- 
mento costante del pescato che non riusciva a trovare sbocco sui 
mercati cittadini. 


6. L'esperienza dei campi profughi. 


Ci limitiamo in questo capitolo a cogliere gli inizi di questo 
processo, delineando a grandi tratti la situazione fluida esistente a 
Trieste negli anni in cui sì intersecano l'afflusso quotidiano di pro- 
fughi, con tutti i problemi di prima assistenza che esso comporta, 
l’affollamento dei campi e l'inserimento lento nei nuovi quartieri 
costruiti dall’Opera in vari punti della città e del circondario. In 
un articolo già citato Ramani fornisce alcuni dati sulla situazione 
assistenziale nella città al 31 maggio 1955, a più di un anno e mezzo 
cioè dall'inizio dell'esodo. Secondo una stima del CLNI sono pre- 
senti in quella data a Trieste «oltre 40.000 profughi giuliani, dei 
quali 15.000 provenienti dai territori passati alla Jugoslavia, 17.000 
dalla zona B dal maggio 1945 all’ottobre 1953 (...) e da questa data 
al 31 maggio 1955 n. 11.972» (40). I profughi assistiti sono 12.381, 
dei quali 9.027 provenienti dalla zona B e 338 dal muggesano. Ri. 
spettivamente 7.764 e 7.500 sono i ricoverati negli alloggi collettivi 
e d'emergenza e le famiglie bisognose di alloggio. Ben 3.500 sono 
le domande di alloggio presentate alla Commissione unificata dopo 
l'8 ottobre 1953. I lavoratori nell’impossibilità di trovare un impiego 
a Trieste «sia per le modeste possibilità di assorbimento, quasi nul- 
le per determinate categorie (contadini, artigiani, esercenti, impie- 
sati, ecc.), sia per la mancanza dell'estensione integrale al territorio 
di Trieste della legge n. 137 sull’assistenza» (41), sono circa 4.500. 
Oltretutto la concessione della residenza stabile è ancora regolata 
dall’ordinanza dell’ex-GMA che la attribuisce solo a coloro che pos- 
sono dimostrare di dimorare a Trieste da una data anteriore al 1° 
novembre 1949 (42). 


Ramani aggiunge a queste cifre, già di per sé significative, la 


(40) N. RAMANI, / profughi giuliani..., cit., p. 7. 

(41) Cfr. p. 582. 

(42) Cfr. pp. 426 e segg. La mancata modifica di tale clausola sembrerebbe indicare la 
volontà del governo italiano in questi anni di scoraggiare gli esuli dal fermarsi a Trieste, con- 
trariamente a quanto era avvenuto nel periodo precedente. Il mancato conferimento della re- 
sidenza implica l'impossibilità d'iscriversi alle liste di collocamento, Il fenomeno della disoc- 
cupazione a Trieste è dunque sensibilmente maggiore di quanto mostrino le cifre dell'uffi. 
cio di collocamento citate in apertura. 
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considerazione che delle categorie citate una buona parte «dovran- 
no ancora necessariamente rimanere a carico dell'assistenza» con- 
cludendo che «è assolutamente necessario, in vista di un pronto e 
stabile inserimento nella vita produttiva dei profughi, e per alleg- 
gerire la pesante situazione triestina, di favorire l'inoltro nel rima- 
nente territorio della Repubblica Italiana, di tutti quei profughi per 
1 quali non ci sono concrete possibilità di lavoro a Trieste, evitando 
però il precedente errore di aprire altri campi profughi o di smi- 
stare 1 profughi nei vecchi campi di raccolta in località che non 
offrano possibilità di lavoro» (43). 


Si tratta di una situazione estremamente pesante. Il numero 
degli assistiti è ingentissimo €, quel che è peggio, non vi sono con- 
crete prospettive che possa decrescere, dal momento che si prevede 
che ancora oltre 10.000 persone debbano giungere dalla zona B. Il 
numero delle economie assistite dall'Ufficio di zona dell'assistenza 
postbellica, che si limita ad erogare sussidi in denaro, nel primo 
trimestre del 1955 oscilla fra le 3.500 e le 3.800 (44) per un importo 


di complessivi 93.982.080 lire (45). 


E’ stata già citata in precedenza la cifra di oltre 12.000 ricove: 
rati nei campi e negli alloggiamenti collettivi nel corso del 1956, 
rimasta stabile anche nell'anno successivo. Un articolo de «La 
Prora» del febbraio 1956 consente di cogliere la distribuzione at- 
tuata in dettaglio. Le concentrazioni maggiori sono sull'altopiano 
(Padriciano, Villa Opicina, Prosecco). In posizione meno decentra- 
ta vi sono gli alloggiamenti di S. Sabba (riservato precedentemente 
al profughi provenienti dai paesi dell'est ed assistiti dal GMA in 
attesa di emigrare), Campo Marzio e la Casa dell’emigrante (ex sede 
della :Polizia civile, adibita al ricovero dei profughi nel 1955). Un 
numero rilevante di esuli risiede ancora presso gli alberghi citta- 
dini o nei centri di raccolta minori sparsi nel tessuto urbano (46). 


Un promemoria dell'Ente assistenza sociale sugli alloggi per le 
varie categorie di senza tetto in data 4 giugno 1955 fa ammontare 
a 8.188 1 posti disponibili per gli esuli dalla zona B in città e nel 
territorio, un dato largamente superato nei mesi successivi. Alla 
sempre crescente necessità di alloggi provvisori sì è sopperito sia 
con lo sgombero dei profughi provenienti dall’est, la maggior parte 
dei quali è emigrata, sia con il sovraffollamento delle sedi dispo- 
nibili, come segnala il già citato articolo de «La Prora» (47). 


Va tenuto presente, per cogliere la situazione complessiva, un 


(43) N. RAMANI, / profughi giuliani..., cit., pp. 10-11. 

(44) 3,521, 3.594, 3.817 nei mesi di gennaio, febbraio e marzo 1955, in Ufficio Assistenza 
Sociale al Commissario Generale del Governo per il Territorio di Trieste, s.d., in AIR, Carte 
Schiffrer, b. LI, fasc. V. 

(45) I fondi liquidati nel 1953 dallo stesso ufficio erano stati di L. 274.555.000; L'assi- 
stenza pubblica durante l’anno 1953, in «La Prora», 13 marzo 1954. 

(46) Questi i dati forniti dalla rivista: Padriciano 3.400, S. Giovanni 1.300, Villa Opicina 
mancano dati, ma è uno dei centri maggiori, Casa dell'Emigrante 1.000 (fra cui altre 300 
provenienti dal muggesano), S. Sabba 2.100, Campo Marzio 1.300, Alberghi 1.500, Prosecco 
300, sistemazioni varie 1.117; Sempre all'o.d.g...., cit. 

(47) Secondo un promemoria del giugno 1955, non firmato, proveniente presumibilmen- 
te dall'Ente di assistenza sociale, i profughi sistemati nelle sedi cittadine sono 4.538, quelli 
sistemati sul Carso 3.650. Promemoria per il capo ufficio sugli alloggi per sfrattati, senza 
tetto, profughi, in AIR, Carte Schiffrer, b. LI, fasc. I 
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fenomeno purtroppo non quantificabile allo stato delle nostre cono- 
scenze, ovvero il rifiuto di una parte notevole di esuli di trasferirsi 
nei centri di raccolta del Carso, in prossimità dei paesi sloveni. Così 
ne parla Ramani: 


Ci fu una richiesta dei nostri amici di Aurisina che caldeggiavano una si- 
stemazione di istriani là. E noi l'accogliemmo volentieri pensando di mandarci 
i marittimi, sempre per non sistemarli in città. C'era alla base anche un discor- 
so, se vogliamo, di carattere sociologico; si voleva conservare non tanto una 
massa di manovra politica, si voleva sopravvivere come popolazione, conservare 
i nostri usi. Si pensava poi che sarebbe andata bene per i marittimi perché 
così non avrebbero avuto bisogno di fare la spola, non avrebbero avuto il pre- 
testo di dire: «Dove ci mandate?» (...). Quegli alloggi furono rifiutati, molta 
gente preferì rimanere in Cittavecchia, magari con i bambini ammalati, in si- 
tuazioni impossibili, nelle soffitte, nelle cantine, ma non accettavano la situa- 
zione del trasferimento a Sistiana perché volevano rimanere in città (...). 


Ricordo il periodo in cui a Trieste c'erano le sparatorie (primi novembre 
1953). Io portavo i profughi con il camion della Croce Rossa (...). Andavo al 
confine, li ricevevo e dove li portavo: in mezzo agli slavi di S. Croce. Terroriz- 
zati per le sparatorie, figurarsi: erano terrorizzati, subivano uno choc spavento- 
so: «Ma dove ci mandate, ma perché?». E tutti volevano stare qui, in città, al 
centro di Trieste, non andare di nuovo in mezzo agli slavi (48). 


Indubbiamente per molti di essi, dopo il primo rifiuto, il trasfe- 
rimento sul Carso s’'impose come una necessità; non è da escludere 
però che altri rimanessero in città, nelle condizioni descritte da 
Ramani, usufruendo della sola assistenza fuori campo. 


Molto è stato scritto sulla stampa dell’epoca sulle condizioni di 
vita nei campi profughi, sui minuscoli «box» in cui famiglie spesso 
numerose vivevano, sulla separazione — che in qualche campo era 
attuata — dei nuclei familiari, i cui componenti venivano destinati 
a cameroni diversi. Si parlò insistentemente dell’insufficienza dei 
servizi di cui i centri di raccolta disponevano, sull’inadeguatezza del 
vitto comune (49). Tali condizioni variavano da situazione a situa- 
zione: indubbiamente gli alberghi potevano fornire qualche vantag- 
gio rispetto ai campi ed alle caserme. Non è però il dato del disa- 
gio materiale l'aspetto più negativo di tali realtà. Accanto ad esso, 
e certamente alla lunga più importanti, vi erano la forzata inatti 
vità, la carenza di spazi individuali, l'isolamento rispetto alla nor- 
male vita della città. Il poco spazio disponibile aveva reso necessa. 
rio il distacco dai propri mobili, ammassati ai Magazzini generali. 
La necessità di servirsi delle mense comuni privava il nucleo fami. 
liare di un punto di riferimento. La stessa condizione di «sussidiati» 
influiva psicologicamente su di una popolazione tradizionalmente 
laboriosa. Per gli agricoltori soprattutto il distacco dalle proprie 
radici era stato totale e la condizione di dipendenza più pesante 
da sopportare. La prossimità fisica, anche se preferibile alla disper- 
sione, non era certo sufficiente a ricostruire il tessuto comunitario 
d'origine, per quanto forti potessero essere i vincoli di solidarietà 
ed il senso dell’appartenenza ad un unico mondo. La distribuzione 
fra i vari centri di raccolta non rispettava inoltre i criteri di pro- 
venienza: abitanti di paesi diversi vivevano fianco a fianco. Il senti- 


(48) Intervista a Ramani. 
(49) Sempre all'o.d.g...., cit. 
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mento di appartenenza ad un determinato paese, ad una determi 
nata cittadina (non tanto la comune origine istriana, sentita come 
qualcosa di molto più generico), era stato sino a quel momento il 
dato costitutivo dell'identità di ognuno. La nuova comunità forma- 
tasì a Trieste e sul Carso era qualcosa di diverso da quella che si 
era abbandonata e che, restando a Trieste, si voleva salvaguardare. 


La prossimità materiale, non bastava inoltre a cancellare vec. 
chie divisioni quale quella esistente fra gli abitanti della costa e 
quelli dell'interno. Molti di questi ultimi nei primi anni del dopo- 
guerra avevano aderito al regime instaurato dai poteri popolari, 
avevano partecipato alle manifestazioni indette da essi. Dai villag- 
gi dell'interno provenivano coloro che avevano contribuito a sof- 
focare lo sciopero dei capodistriani, nell'autunno del 1945, contro 
l'introduzione della «jugolira» (50). Ma non solo di questi si trat- 
tava. Vivevano ora esuli nei campi anche molti di coloro che in pas- 
sato avevano partecipato attivamente all'amministrazione jugoslava: 
membri della Difesa popolare e dei comitati popolari, attivisti noti 
alla popolazione, croati ed italiani. Se ne ricordavano i comporta- 
menti, l'adesione, convinta e spesso intollerante, al regime. Di qui il 
malcontento, il rifiuto di vederseli al fianco, esuli anch'essi cui si 
addebitava la responsabilità dell'esodo. Nascevano quindi tensioni, 
spinte all’isolamento degli «indesiderati» e delle loro famiglie, pro- 
teste presso i responsabili dei campi e presso il CLN dell'Istria, 
richieste che fossero allontanati e privati dell'assistenza «mal gua- 
dagnata». (51). 

E' comprensibile che le innaturali condizioni di vita dei campi 
contribuissero ad esasperare tali contrasti: non si trattava della 
situazione più favorevole ad un pacato ripensamento della storia 
passata. La sensazione di aver subito un'’ingiustizia, che un «tradi- 
mento» fosse stato consumato alle loro spalle, di essere stati ogget- 
to di un disegno che non aveva tenuto conto per nulla delle loro 
esigenze, nei mesi — e per molti negli anni — della vita dei cam- 
pi si radica, produce lacerazioni insanabili, ferite che rimangono 
aperte a distanza di anni. Rendono difficile, se non impossibile, la 
comprensione e l'accettazione del nuovo capitolo che si è aperto 
con il memorandum. Creano diffidenza verso qualsiasi forma di 
apertura, di rapporto diverso dalla contrapposizione frontale nei 
confronti della realtà jugoslava. Naturalmente non è possibile ge- 
neralizzare queste osservazioni. Ramani nella sua intervista ricorda 
un episodio significativo: 

Quando abbiamo fatto le baracche di S. Croce, e ci lavoravano gli operai 
slavi, ricordo che alla fine abbiamo fatto il solito «licof», e abbiamo cantato 
una canzone in italiano ed una in slavo. Quando gli istriani si sono sistemati, 
alcuni frequentavano la casa del popolo, pescavano assieme agli altri, si sposa- 
rono e sì fidanzarono con le ragazze, s'incontravano come uomini (...) l'esperi- 


mento d'inserimento non andò male, la gente s'incontrò, e non successe niente 
(di grave). I nostri infatti non erano fascisti, erano contadini, marittimi, pesca- 


(50) E' interessante un episodio narrato a questo riguardo da Tomizza in La ragazza 


di Petrovia, cit., pp. 23-24 i i 
Cfr. per questo problema e per l'atteggiamento adottato in proposito dal CLN 


pp. 540 e sgg. 
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tori, abituati a vivere, a parlare con gli slavi, a incontrarsi con loro. Non sì 
finì con le squadre d'azione che si rompevano reciprocamente la testa, ma si 
trovavano assieme (52). 


Sì tratta di annotazioni se vogliamo marginali, ma che, a no- 
stro avviso, non mancano d'interesse perché aiutano a cogliere le 
diverse sfaccettature del processo d'inserimento degli esuli nel ter- 
ritorio di Trieste. Episodi di questo tipo, anche se non possiamo 
valutarne la frequenza, stanno a dimostrare come la strada verso 
il superamento di rancori e divisioni fosse in fondo praticabile, 
come non fosse impossibile un rapporto cordiale fra gli esuli e chi, 
pur di lingua e tradizioni diverse, coltivava la stessa terra e pescava 
nello stesso mare. Era del resto probabilmente presente in coloro 
che si stabilirono sul Carso, la memoria di una fluidità di rapporti 
fra nazionalità diverse che in Istria si era verificata in misura 
molto maggiore che fra Trieste ed il suo circondario. Il rifiuto 
scattava invece netto e senza esitazioni nei confronti di coloro che 
venivano riconosciuti partecipi diretti e consapevoli delle misure 
attuate dai poteri popolari, fossero italiani o slavi, nei confronti 
cioè dei «titini». 


T. La politica degli alloggi: i «borghi». 


Nel corso degli anni che stiamo esaminando la gestione degli 
«accantonamenti» ed il dispiegamento dell'assistenza spicciola non 
sono però l'unico fronte su cui si sviluppa l’attività a favore dei 
profughi. Abbiamo già fatto cenno in un capitolo precedente alla 
costruzione dei primi nuclei di case riservate agli esuli a partire 
dal 1950 (53). Nel 1952 inizia la sua attività a Trieste l'Opera pro- 
fughi, ente delegato dal governo a questo settore dell'assistenza. 
Esso dispone di stanziamenti governativi (54). I profughi, anche 
quelli in possesso della residenza stabile, possono concorrere all'as: 
segnazione iscrivendosi ad una lista speciale, diversa da quella degli 
abitanti di Trieste. Nella primavera del 1954 gli alloggi già assegnati 
sono 154, quelli ultimati ed in corso di assegnazione sono 339, quelli 
in costruzione 198, per un totale di 693 alloggi di fronte ad oltre 
3.500 domande presentate. 

Gianni Giuricin così sintetizza la situazione dell'edilizia per i 
profughi in un articolo comparso sul numero di luglio-agosto 1955 
della rivista «Trieste»: dalla fine della guerra sono stati costruiti 
nella città 510 appartamenti riservati agli esuli; altri 200 sono in 
via di costruzione ed è stato stanziato un finanziamento per altri 
436, utilizzabili entro due anni. Altre mille famiglie circa hanno 
ottenuto un alloggio stabile, dal 1945 al 1954, attraverso vari enti 
(comune, IACP, cooperative, ecc.). Nel momento in cui Giuricin 


(52) Intervista a Ramani. 

(53) Cfr. pp. 454 e sge. 

(54) In un articolo comparso nel maggio 1954 su «La Prora», Sergio Vascotto parla di 
uno stanziamento di 1.200 milioni, divisi in versamenti semestrali, che costituiscono un capi. 
tolo separato nel bilancio della zona. S. VASCOTTO, I! contributo italiano all'edilizia per i 
profughi, in «La Prora», 22 maggio 1954. 
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scrive 2.626 profughi vivono in alloggi d'emergenza ed altri 1.500 in 
quelli che definisce «alloggi di fortuna». Presso la Commissione 
unica per l'assegnazione degli appartamenti giacciono 2.700 domande 
di profughi solo contando coloro che sono giunti entro il 1951 (55). 
Due anni dopo le famiglie bisognose di alloggio sono ancora 5.000 
(56), un numero molto alto se si tiene conto che nel frattempo non 
pochi istriani hanno intrapreso la strada dell'emigrazione. 


La dislocazione degli alloggi ricalca i criteri già precedentemente 
affermatisi in occasione del primo stanziamento di 220 milioni nel 
1951. Si costruiscono blocchi compatti di abitazioni, o come verran- 
no definiti, «borghi», nella cintura suburbana e sul Carso. Nella pri- 
mavera del 1958 è possibile annoverare il complesso di Chiarbola 
superiore (257 alloggi), quello del Cacciatore (115), di Prosecco (82), 
di Opicina (100), S. Croce (33), Sistiana (100). Tutti 1 nuclei com- 
prendono al loro interno alcuni negozi gestiti dagli stessi profughi 
(57). Così sono presentati, dalla stessa fonte da cui abbiamo desunto 
tali cifre, organo del CLN dell'Istria, i criteri che hanno presieduto 
a tale realizzazione edilizia: 


I programmi edilizi dell'Opera predisposti nelle località con maggiore nu- 
mero di profughi furono improntati ad un ulteriore criterio (oltre a quello di 
venire incontro alle situazioni di bisogno, n.d.r.): costruire, per quanto possibi- 
le, dei nuclei abitati di una certa entità, tali da consentire la riunione di pa- 
recchie famiglie giuliane per offrir loro il modo e l’incentivo a mantenere in 
vita tradizioni ed usi delle terre abbandonate. Per questo, e qui parliamo spe: 
cificatamente di Trieste, sono stati creati i «borghi» e si è provveduto a dotarli 
dei servizi essenziali: negozi, locali per attività artigiane, locali di ritrovo ed a 


dare sufficiente sviluppo, curandone particolarmente la manutenzione, alle zone 
verdi (58). 


Nella prospettiva tracciata dall'Opera il «borgo» si pone dun- 
que come realtà autosufficiente nei confronti del tessuto urbano, 
dotata di propri servizi e punti di riferimento, tendente a ripro- 
durre per quanto possibile le caratteristiche della terra d'origine. 
In questo viene incontro al desiderio espresso dagli esuli e fatto 
proprio dal CLN dell’Istria. A queste condizioni la scelta delle aree 
suburbane non ancora edificate risulta l’unica via praticabile dal 
punto di vista economico e funzionale. La creazione di quartieri 
omogenei e distinti dagli altri quartieri cittadini semplifica inoltre 
le procedure di assegnazione, evitando possibili critiche ad eventuali 
favoritismi nei confronti della popolazione esule rispetto alla mas- 
sa dei sinistrati e dei senzatetto di origine triestina. 


La scelta di costruire gruppi di abitazioni in periferia va letta 
inoltre in quello che è il più ampio indirizzo dell'edilizia popolare 
nelle grandi città, che non prevede il risanamento e l'utilizzo dei 
centri storici, ma tende a confinare la popolazione in quartieri de- 
centrati (59). Sotto questo profilo il problema degli insediamenti 


CS G. GIURICIN, Casa e lavoro per i profughi, in «Trieste», n. $, luglio-agosto 1955, 
pagina 10. 

(56) N. RAMANI, È’ stato un errore..., cit. 

(57) La realizzazione edilizia dell'Opera Profughi, in «Voce Giuliana», 1 aprile 1958. 

(58) Ibid. 

(59) Cfr. per questo problema P. CORDARA, D. PICAMUS, Sviluppo urbano e società, 
in Storia regionale contemporanea. Guida alla ricerca, Trieste 1979, pp. 251 e sgg. 
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dell'Opera va a confluire nel più generale problema dello sviluppo 
edilizio cittadino. Il suo approfondimento implicherebbe una ricerca 
i cui confini cronologici si spostano agli anni '60 e che in questa 
sede non è possibile quindi sviluppare. 


Un accenno può essere fatto invece alle implicazioni oggettive 
di un modello quale quello dei «borghi» nella vicenda dell’inseri- 
mento degli esuli a Trieste. Il criterio della conservazione di una 
identità «istriana», di un tessuto di tradizioni, ha infatti come con- 
tropartita una certa impermeabilità di queste comunità nei con- 
fronti della situazione in cui sì sono trovate a vivere, fatto questo 
che trova un incentivo in un atteggiamento spesso diffidente se non 
ostile di larghi strati di triestini nei confronti degli esuli stessi, co- 
me avremo in seguito occasione di esplicitare. Tanto più ciò si ve- 
rifica, per motivi che non è difficile immaginare, negli insediamenti 
carsici rispetto alle popolazioni slovene preesistenti. I fenomeni di 
«buon vicinato» ricordati da Ramani non sono infatti certo suffi- 
cienti a configurare un’avvenuta integrazione. Nell'intervista di Ra- 
mani i criteri che hanno informato la scelta delle sedi sul Carso 
sono enunciati con grande chiarezza: creare una «cintura» d’insedia- 
menti istriani tutt'attorno alla città, in prossimità dei paesi sloveni: 


._ In un primo tempo vi fu il discorso della cintura: ci mandano via di là e 
noi ci immettiamo qui (...) non fu fatto ad arte, per rovesciare la situazione 
dei comuni slavi (60). 


La creazione dei nuovi insediamenti nell’ambito dei comuni slo- 
veni ha, nella ricostruzione di Ramani, quasi il senso di una rivalsa, 
di una sorta di sfida di fronte alle vicende passate. Un contenuto 
sentimentale e polemico — da cui però egli esclude ogni intento 
snazionalizzatore — che gli esuli sono per la maggior parte rilut- 
tanti ad accettare. Essi preferirebbero infatti restare in città e solo 
perché non vi sono altre soluzioni accettano la sistemazione loro 
riservata. 


Se l'intento di rovesciare la fisionomia etnica dei comuni slo- 
veni è assente in chi all'interno del CLN dell'Istria formulò i piani 
d’'insediamento, non possiamo escludere la presenza di una preoc- 
cupazione di tal fatta in altri ambienti soprattutto negli anni suc- 
cessivi a quelli che costituiscono l'oggetto di questo capitolo. Non 
possiamo escludere cioè a priori che gli ambienti governativi e de- 
mocristiani in particolare non abbiano tenuto presenti gli esiti og- 
gettivi che sul piano politico l'immissione di grossi nuclei di esuli 
avrebbe avuto su di un tessuto in cui tradizionalmente il partito 
comunista esercitava l’agemonia elettorale. Tanto più tale ipotesi 
è credibile per gli anni successivi alle elezioni del 1956, quando ap- 
parve evidente al di là di ogni dubbio che il voto degli esuli era 
appannaggio esclusivo della democrazia cristiana. Il rafforzamento 
della «cintura» in tale prospettiva diventava oggettivamente la via 
per conquistare l'’amministrazione di comuni sino a quel momento 
considerati assolutamente inespugnabili per i partiti dell'arco gover: 


(60) Intervista a Ramani. 


526 Liliana Ferrari 


nativo. Non soltanto modificazione di una fisionomia etnica dun- 
que, quanto di un equilibrio politico-elettorale. 


In mancanza di una documentazione che permetta di far luce 
sul peso dei diversi ordini di motivazioni, dobbiamo dunque limi 
tarci a segnalarne brevemente la compresenza e la complessità, sen- 
za cadere nel rischio di una lettura meccanica e superficiale degli 
avvenimenti, che tutto interpreta in termini di «piano preordinato». 


8. La rivista «Trieste». 


Abbiamo già avuto modo nel corso di questo capitolo di far 
cenno all’attività del CLN dell'Istria nei confronti degli istriani giun- 
ti a Trieste dopo 1’8 ottobre 1953. Abbiamo ricordato il delicato 
ruolo, che si trovò a svolgere, di momento di mediazione fra il go- 
verno ed i profughi, una difficile mediazione fra soggetti i cui in- 
tendimenti in quel momento divergevano in più punti rischiando 
di determinare una situazione di pericolosa conflittualità. Da un 
lato il CLNI rappresentava da anni il punto di riferimento di quella 
parte, sempre più ampia, della popolazione istriana che rifiutava la 
realtà dei poteri popolari e dell'annessione di fatto alla Jugoslavia. 
Di quella popolazione che di fronte all’ineluttabilità di tale situa- 
zione aveva scelto l’esodo. Dall'altro, godeva di un credito pressoché 
illimitato presso il governo, ed in particolare presso l'Ufficio zone 
di confine per il quale rappresentava uno dei caposaldi della già 
più volte menzionata «propaganda per l'italianità». Firmando il me- 
morandum d’intesa, ma ancor prima prendendo atto di ciò che la 
nota angloamericana comportava per il futuro della zona B, il go- 
verno inaugurò una linea di condotta volta ad accentuare gli ele- 
menti di distensione con la Jugoslavia evitando i momenti di scon- 
tro. Si trattava di una scelta resa obbligatoria dall’evolversi della 
situazione complessiva, nella quale continuavano a persistere ele- 
menti contraddittori (la riproposizione della «transitorietà»), e che 
allo stesso tempo si prestava ad alimentare scontento e delusione, 
che dai più diretti interessati, gli abitanti della zona sottoposta al. 
l'amministrazione jugoslava, poteva essere recepita come una «rinun- 
cia», un «tradimento» nei loro confronti. 


Anche sul problema della sistemazione dei profughi erano forti 
i pericoli di una soluzione impopolare. La testimonianza di Rama- 
ni(61) evidenzia la realtà di una irresolutezza di fondo, di un'inca- 
pacità di concepire un piano organico che del resto non costituiva 
una novità nell’atteggiamento del governo. Di una tendenza a risol- 
vere il problema in termini di «normale amministrazione», tutt'al più 
con un aumento degli stanziamenti, in cui serpeggiava malcelata 
una certa diffidenza nei confronti di ciò che gli esuli avrebbero 
potuto rappresentare in negativo nell’ambito dei nuovi rapporti che 
si stava cercando di instaurare con lo stato confinante. 


(61) Cfr. p. S17. 
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Al CLNI toccò dunque il compito di mediare fra queste due 
componenti: di riempire il vuoto di progetti organici con un pro- 
prio progetto di sistemazione, opponendosi alla logica degli accomo- 
damenti burocratici ed assistenzialistici, rivendicando come in pas- 
sato l'urgenza di un inserimento degli esuli nel tessuto produttivo. 
Da un punto di vista politico più generale si trovò a misurarsi con 
la nuova situazione internazionale. Soprattutto questo ultimo aspet- 
to ci sembra interessante affrontare nella vicenda del CLNI in que- 
gli anni. E’ possibile infatti individuare, alla luce delle diverse prese 
di posizione dei suoi esponenti, un differenziarsi di opinioni al suo 
interno. Il memorandum di Londra rappresenta indubbiamente per 
una parte del CLNI uno spartiacque, l’inizio di un ripensamento 
che se non modifica il giudizio di condanna sulla passata politica 
delle autorità jugoslave, è disponibile ad aprire un capitolo nuovo 
nel rapporti con esse, 

Non disponiamo purtroppo per questo periodo di una fonte 
quale potevano essere stati in passato «Il Grido», il «Giornale del. 
l’Istria» e la stessa «La Voce libera». Sino al 1958, anno in cui ini- 
zierà le pubblicazioni «Voce Giuliana», il CLNI non dispone di 
un organo di stampa che tenga al corrente l'opinione pubblica degli 
sviluppi organizzativi della Consulta dei comuni istriani costituita 
nei primissimi anni '50 (62). Supplisce in parte a tale carenza la ri 
vista «Trieste» su cui avremo modo di ritornare e che ospita fre- 
quentemente (esce ogni due mesi) interventi di esponenti del CLNI 
appartenenti ai diversi partiti che lo compongono. Pur mantenen- 
dosi ufficialmente distinta dal comitato, la rivista rappresenta di 
fatto l'ambito in cui gli orientamenti presenti in esso vengono espli- 
citati e non di rado si contrappongono gli uni agli altri. Un ruolo 
a sé ha invece «La Prora», organo provinciale democristiano, che 
presenta sì una nutrita serie di articoli di esponenti del CLNI, ma 
che, per la sede in cui essi compaiono, si presta maggiormente ad 
essere utilizzata come uno specchio degli orientamenti presenti nel 
partito e solo mediatamente nel comitato. Essa rappresenta peral- 
tro un utile momento di confronto con «Trieste» ed un'indispensa- 
bile integrazione ai fini di una conoscenza di entrambe le linee che 
in questi anni sono presenti all’interno del comitato e delle preoc- 
cupazioni che stanno alla base della loro formulazione. 


La rivista «Trieste» vede la luce alla fine della primavera del 
1954, nel pieno delle trattative che porteranno al memorandum. 
L'articolo di presentazione della rivista, intitolato significativamente 
Posizioni ferme afferma: «Per gli italiani di Trieste e dell'Istria, 
memori delle passate sciagure, il concetto di Patria è indissolubil- 
mente connesso a quello di libertà. Pertanto essi non possono logi. 
camente accettare la politica dei fatti compiuti, che significa il trion- 
fo della violenza e della sopraffazione nazionale, in qualsiasi modo 
venga giustificata (63). Si tratta di un trasparente riferimento po- 
lemico alla nota angloamericana dell’'8 ottobre 1953 ed all'andamento 
che stanno seguendo in quei mesi le trattative diplomatiche, con 


(62) Cfr. p. 459. 
(63) Posizioni ferme, in «Trieste», a. I, n. 1, maggio-giugno 1954, p. 1. 
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l'avallo determinante delle potenze occidentali. L'atteggiamento di 
queste ultime è così definito nel numero successivo, quando ormai 
st è alla vigilia del memorandum: 


Il gioco degli americani e degli inglesi a danno degli italiani a favore degli 
jugoslavi non è né onesto, né, alla fine, produttivo per la solidarietà occidenta- 
le (...). Gli italiani hanno dimostrato e dimostrano moderazione, nonostante ab- 
biano molti motivi per non essere soddisfatti del trattamento loro inflitto; non 
hanno mai minacciato di fare ricorso alle armi (...) né di voltare le spalle agli 
alleati occidentali, ma non possono accettare che la collaborazione e la solida- 
rietà internazionali si manifestino in senso unico, dall'Italia verso gli alleati e 
non reciprocamente (64), 


L'articolista, il democristiano Giacomo Bologna, propugna la te- 
sì del plebiscito quale unico mezzo per giungere ad un’equa solu- 
zione del problema dei confini. Si tratta di un richiamo che nella 
presente situazione non può che essere di principio e privo di ogni 
concreta possibilità di attuazione. In via subordinata viene infatti 
considerata accettabile l'attuazione «in via provvisoria» della nota 
bipartita. Il tema della «provvisorietà» della soluzione angloameri- 
cana ritorna nello stesso numero della rivista in un articolo di Gior- 
gio Cesare, aspramente polemico nei confronti di ogni discorso che 
cerchi di spostare la questione sul piano della reciproca tutela delle 
minoranze. Egli rifiuta la spartizione proprio perché ritiene, sulla 
scorta delle passate vicende, inattuabile ogni tutela della minoran- 
za italiana una volta che sia sanzionata l'annessione della zona B 
alla Jugoslavia: 


Triestini ed istriani, manifestando la loro intransigente opposizione ad una 
spartizione lungo l’attuale linea di demarcazione interzonale, si sono sempre ispi- 
rati alla politica ufficiale del governo nazionale ed agli impegni solenni presi dai 
più qualificati esponenti della maggioranza parlamentare davanti ai rappresen- 
tanti giuliani ed alla popolazione triestina. Oggi i triestini e gli istriani si richia- 
mano alle proposte reiteratamente avanzate, che ritengono sempre valide e nel 
rigettare sistemazioni che offendono il loro sentimento nazionale, ripropongono 
il quesito della difesa degli interessi italiani in zona B, mettendo in guardia il 
governo ed il parlamento sull’assurdità di certe formule, quali gli «statuti» per 
la tutela delle popolazioni della zona B, che — a nostro avviso — difficilmente 
potranno trovare pratica applicazione (...). L'esodo della quasi totalità degli ita- 
lianì residenti nei territori della Venezia Giulia passati alla Jugoslavia documen- 
tò l'impossibilità per le minoranze etniche di vivere in seno alla RFPJ (...) (65). 


E' nello stesso regime politico vigente in Jugoslavia che egli 
vede l'ostacolo determinante all'applicazione di qualsiasi statuto del- 
le minoranze: 


Qualsiasi statuto speciale che non preveda per gli italiani della zona B, 
nell'ambito di una soluzione provvisoria per Trieste, il rispetto della libertà po- 
litica e non contempli un organo di controllo per rendere esecutiva questa clau- 
sola, è destinato a restare un «chiffon de papier» che non farà rientrare nelle 
proprie case un solo profugo e non arresterà la fuga dei nostri connazionali che 
ancora si trovano al di là della linea di demarcazione interzonale (66). 


Simili condizioni egli ritiene inattuabili, ciò che lo porta a con- 
cludere che ogni «compromesso» debba essere respinto. Nelle sue 


sé sn G. BOLOGNA, Ragioni di un'imposizione, in «Trieste», a, I, n. 2, luglio-agosto 
Dida 

(65) G. CESARE, Statuti speciali e «tutela» delle minoranze, ivi, pp. 10-11. 

(66) Ivi, p. ll. 
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argomentazioni l'esponente socialdemocratico del CLN dell’Istria si 
basa su di una precisa valutazione della realtà jugoslava che egli 
non ritiene suscettibile di mutamenti; una valutazione che trae la 
sua origine dallo scontro in atto ormai da un decennio e che negli 
ultimi mesi ha raggiunto una fase acuta. Il suo articolo, come pure 
le citazioni precedenti, riecheggiano in pieno quello scontro. E’ la 
stessa contingenza in cui questi interventi sono scritti a condizionar- 
ne il contenuto ed i toni, ma allo stesso tempo si manifesta in essi 
il permanere di categorie di giudizio che hanno improntato la bat- 
taglia politica fin dal primo dopoguerra. La Jugoslavia è dunque 
vista esclusivamente come «l'avversario» cui contrapporsi, come un 
interlocutore con cui non è possibile addivenire ad un accordo sul- 
la base di comuni interessi. Solo una decisa pressione delle potenze 
occidentali può garantire, in quest'ottica, il conseguimento di un'equa 
soluzione della vertenza. 


Siamo all'interno di un'ottica largamente tradizionale, già più 
volte riscontrata in passato, anche se non si colgono al suo interno 
le punte antislave che in anni passati avevano caratterizzato, ad 
esempio, il discorso de «La Voce libera». E’ assente dal complesso 
della rivista il frasario polemico, uno per tutti il termine «slavo-co- 
munista», così abbondante nei primi anni del dopoguerra. Fin dai 
primi numeri è manifesto il tentativo di dare alla discussione un 
tono pacato, di approfondire la tematica politica tramite contributi 
fondati dal punto di vista storiografico, di andare al di là delle 
enunciazioni di principio fornendo una documentazione accurata, 
di capire in definitiva la situazione presente riesaminando il passa: 
to criticamente. Naturalmente il carattere «politico» della rivista 
«Trieste», la sua natura di strumento per un intervento nella situa- 
zione, il suo essere espressione di una determinata area politica 
fanno sì che anche i contributi culturalmente più articolati ed ap- 
profonditi rispondano nelle linee generali all'intento di dimostrare 
una tesì e di sostenere una determinata battaglia politica. D'altro 
canto la frequenza degli interventi di personalità significative dal 
punto di vista culturale (67) imprime sin dall'inizio un tono alla 
rivista. La scelta di percorrere tale strada per intervenire nella si- 
tuazione comporta un oggettivo salto di qualità nel panorama pub- 
blicistico triestino ed all’interno della rivista stessa porterà ad una 
evoluzione che probabilmente non era stata prevista all'atto della 
sua fondazione. 


Il numero 3 (settembre-ottobre 1954) uscito nella fase risolutiva 
delle trattative, quando ormai ne sono noti gli esiti, registra su tali 
avvenimenti un certo cambiamento di tono. Sulla soluzione pro- 
spettata dagli angloamericani il giudizio è ancora negativo («è lon- 
tana dal corrispondere a quei criteri di democrazia che dovrebbero 
essere alla base della politica occidentale ed appare così scarsamen- 
te riparatrice delle ingiustizie sopportate dall’Italia alla conferenza 
della pace»), ma allo stesso tempo se ne riconosce l’inevitabilità, 


(67) Compaiono sulla rivista contributi di Schiffrer, Roletto, Marin, Quarantotti Gam- 
bini, Collotti, Apih ed altri. 
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per mancanza di reali alternative, e persino una certa «utilità»: «al. 
meno formalmente ed in linea di principio, non implica da parte 
nostra alcuna rinuncia definitiva alla ricerca, quando se ne presenti 
l'occasione, di una soluzione permanente migliore, che tenga conto 
anche degli interessi italiani nella Zona B»(68). Vi è una sostan- 
ziale differenza fra questo cauto accenno alla «provvisorietà» e l’in- 
transigenza delle precedenti prese di posizione. La presa d’atto del- 
la realtà delle cose non ha come esito recriminazioni e la ripropo- 
sizione di linee di principio inattuabili. Si preferisce sottolineare 
invece l'esistenza di un obiettivo primario cui la soluzione anglo- 
americana, con tutti i suoi limiti, risponde: il raggiungimento della 
«pacificazione adriatica». Sia pure a prezzo di una perdita dolorosa, 
sì è giunti ad un punto fermo, che apre la strada a futuri sviluppi 
positivi. 

Il giudizio sull'atteggiamento tenuto dal governo jugoslavo con- 
tinua — e sarà un dato costante anche negli anni successivi — ad 
essere estremamente duro, anche se pure a questo riguardo sono 
riscontrabili alcune, sia pure ancora marginali, diversità d’intonazio- 
ne. Per quanto riguarda l'esodo che si sta verificando compatto 
dalla zona B, nel primo numero era ancora presente il tema del 
«piano predeterminato»: «Da parte jugoslava si è cercato in tutte 
le maniere di affrettare lo spopolamento della zona B, e ciò per 
portare a compimento più rapidamente il processo di snazionaliz- 
zazione del territorio» (69). Nel numero 3, nell’ambito della stessa 
rubrica, si preferisce porre l'accento sulle cause economiche che 
stanno portando gli istriani a lasciare la loro terra (70). E’ un rilie- 
vo che trova riscontro nell'osservazione dei fatti, come è stato trat- 
tato nel capitolo precedente (71). Per un altro verso però è proprio 
l’attenzione con cui tali fatti sono sviscerati a costituire un dato 
almeno inizialmente nuovo nel discorso sull’esodo da parte degli 
ambienti «italiani». Il senso di partecipazione che pervade gli arti- 
coli su tale argomento si accompagna inoltre alla realistica consta- 
tazione che attraverso questa scelta si sta consumando la fine della 
presenza italiana in Istria. L’inarrestabilità dell'esodo è evidente sin 
dall'inizio, ciononostante la rivista non cesserà mai di suggerire i 
mezzi per cul questo potrebbe avvenire, prendendo come interlocu- 
tori sia il governo jugoslavo che quello italiano. 


Si fa strada nello scorcio del 1954 anche un inizio di ripensa- 
mento sulla politica attuata sino a quel momento da parte del go- 
verno italiano nei confronti del problema giuliano. A tale proposito 
un articolo di Guido Miglia, insieme alla consueta ricostruzione 
delle responsabilità jugoslave, offre alcuni elementi di giudizio nuovi: 


Un’opinione pubblica e una coscienza politica più preparata e aperta e re- 
sponsabile avrebbero accolto con più saggezza la stessa dichiarazione tripartita 
del marzo 1948. L'Italia ufficiale non doveva impostare tutta la politica estera 
su tale nota, che altro non era che una semplice proposta alla Russia, e che 


(68) Realtà senza alternative, in «Trieste», a. I, n. 3, settembre-ottobre 1954, p. 1. 
(69) Un popolo va in esilio, in «Trieste», a, I, n. 1, maggio-giugno 1954, p. 15. 

(70) Le ragioni dell’esodo, in «Trieste», a. I, n. 3, settembre-ottobre 1954, pp. 22-23. 
(71) Cfr. pp. 476 e sgg 
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comunque avrebbe dovuto essere approvata persino dalla stessa Jugoslavia. Ep- 
pure, Governo e diplomazia si tennero ancorati su questa nota, che poteva far 
comodo solo a chi non sapeva trovare altre vie di uscita e creare una nuova 
politica per quello che era ancora salvabile nella Venezia Giulia (72). 


Si tratta di una valutazione del valore reale che aveva avuto 
la nota tripartita sin dal tempo della sua emissione che non trova 
riscontro sino a questo momento nella stampa di orientamento ita- 
liano. E’ un attacco implicito alla linea portata avanti da De Ga- 
speri e Sforza che per la prima volta esce dallo schema usurato 
dell’Italia «vittima» di una sorta di congiura internazionale cui han- 
no contribuito in modi diversi Jugoslavia, Unione Sovietica e poten- 
ze occidentali. Accusando il governo italiano di aver fomentato, co- 
scientemente, illusioni che già allora si rivelavano prive di fonda- 
mento, viene rimessa in discussione la coerenza di una linea poli- 
tica complessiva. Non più soltanto dunque critiche all’«arrendevo- 
lezza» di palazzo Chigi, ma una richiesta di concretezza e di chia- 
rezza nel rapporto con le popolazioni giuliane. Non serve infatti 
mascherare quella che è una «sconfitta diplomatica» con «un chiasso 
assordante come se ci si trovasse davanti a non sappiamo quale 
vittoria» (73): 


Chi ha sbagliato e chi ha agito con leggerezza e irresponsabilità dovrà pa- 
sare, e non invece attendere, come pare, tributi di gloria e di onori è promo- 
zioni. Il soverno sappia liberarsi degli inetti e dei vacui, e cerchi una classe 
politica e diplomatica che ora sappia vedere i problemi dei nostri rapporti con 
la Jugoslavia nella giusta luce, con saggezza, con virilità, con dignità (...). Sarà 
difficilissimo intenderci fra due mondi diversi, poiché persino le stesse parole 
hanno diverso significato: ma è certo che meglio le intenderanno uomini di for- 
te temperamento, e conoscitori profondi delle vere questioni giuliane; uomini 
che siano disposti a rinunciare alla vita facile e ai sonni tranquilli, e che sap- 
piano che fra noi si viene per lottare e soffrire (74). 


La richiesta di chiarezza contenuta nelle parole di Miglia vuol 
essere un invito a non eludere o mascherare i problemi reali che 
il rapporto con la Jugoslavia comporta. Gli jugoslavi «furono 1 no- 
stri avversari e (...) potrebbero nell’avvenire essere i nostri amici» 
a patto che si sappia condurre nei loro confronti una politica linea- 
re, realistica ma allo stesso tempo scevra da compromessi. Una poli- 
tica che, è implicito nel discorso di Miglia, potrebbe essere impo- 
polare proprio per il suo rifiutare le facili illusioni ed i maschera- 
menti propagandistici. Quest'ultimo aspetto del problema non è 
espresso sino in fondo nell'articolo, ma non poteva sfuggire certa- 
mente al suo autore. Non gli sfuggiva certamente la vacuità di qual- 
siasi richiamo alla «provvisorietà» della soluzione concordata. Elu- 
dere la realtà della definitività dell'annessione della zona B alla Ju- 
goslavia può servire solo a tacitare, peraltro con scarsi risultati, 
sentimenti di delusione e potenziali critiche al «rinunciatarismo» di 
palazzo Chigi: alla lunga, come è stato per il richiamo alla nota 
tripartita, è fonte di soli equivoci e può ritardare il raggiungimento 
di una definitiva pacificazione. 

(72) G. MIGLIA, Precisiamo le responsabilità, in «Trieste», a. I, n. 4, novembre-dicem- 
bre 1954, p. 2. 


(73) Ibid. 
(74) Ivi, pp. 2-3. 
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Indubbiamente nell'articolo di Miglia, accanto a questi passi, 
altri ve ne sono di più legati ad un'impostazione polemica tipica 
degli anni precedenti, soprattutto là dove egli parla di Pola e delle 
ragioni che portarono all’'esodo massiccio della sua popolazione. Ciò 
è comprensibile e del resto non si erano verificate sino a quel mo- 
mento le condizioni per cui un ripensamento, anche parziale, di 
quell'esperienza potesse essere compiuto. L'ultimo grande esodo era 
nel pieno del suo svolgimento. La novità dell’intonazione non sta in 
una maggiore comprensione di quelle che erano state le ragioni del- 
l'«avversario» che semmai sarà il frutto di un momento successivo: 
è nella capacità di voltare pagina, di decidere che nonostante il pas- 
sato qualcosa di nuovo può essere costruito in un rapporto chiaro e 
senza remore, capace di affrontare gli aspetti spinosi per quello 
che sono. 


Ci pare di poter affermare che, anche se non sempre con la 
charezza e la veemenza che sono una caratteristica dello scrivere di 
Miglia, sia questa la strada che la rivista nel suo complesso intra- 
prende nei mesi seguenti, 


E' questa dunque la linea che gli esponenti del CLN dell'Istria 
portano avanti, sia pure nell’ambito di una rivista che formalmente 
non ha alcun collegamento con il comitato e con la consulta dei 
comuni istriani da esso promossa. Non si tratta del resto eviden- 
temente di un fatto casuale. Una presa di posizione di questo tipo 
non poteva sperare di trovare immediatamente una buona accoglien- 
za tra gli esulì, e soprattutto fra coloro che solo recentemente ave- 
vano abbandonato la zona B, per i quali l'accettazione della «defi- 
nitività» del memorandum, anche se implicita nella loro stessa scelta, 
poteva apparire come un cedimento. Per i quali soprattutto il «vol- 
tar pagina» nel rapporti con lo stato vicino non poteva che essere 
particolarmente difficile. 


Risulta comprensibile, alla luce di queste considerazioni, la scel- 
ta di esprimersi attraverso una rivista formalmente staccata dal 
comitato, che permetteva inoltre proprio per questo una maggiore 
libertà di critica nei confroni del governo italiano dal quale, si deve 
tener conto, proveniva la maggior parte dei finanziamenti del comi- 
tato. e che gli garantiva la possibilità di rendere operativi i suoi 
progetti per la sistemazione degli esuli. E’ vero d'altra parte che 
tale distinzione era puramente formale: i nomi degli scriventi erano 
noti agli esuli e ciò non poteva non costituire un problema per 
quella componente del CLNI che sul voto degli esuli aveva costruito 
una parte non irrilevante delle sue fortune elettorali a Trieste, la 
democrazia cristiana. 


Un elemento ulteriore di cui certamente i componenti del CLNI 
che intervenivano su «Trieste» dovettero tener conto e valutare at- 
tentamente era costituito dal pericolo di uno scivolamento degli 
esuli verso posizioni di destra. Tale insidia si era già presentata in 
passato ed il CLNI aveva cercato di farvi fronte, pur senza rinun- 
ciare mai alla chiarezza della sua chiusura nei confronti di quei 
settori, sia con un ampliamento dello sforzo organizzativo sia con 
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l'intransigente richiamo al diritto italiano sulla zona B. Di fronte 
alla nuova situazione determinatasi con il memorandum, scartato 
l'arroccamento su sterili posizioni di rifiuto del resto inconciliabili 
con la collocazione politica del CLNI, non poteva però essere sotto- 
valutato il rischio che una linea che da più parti sarebbe stata de- 
finita «rinunciataria» spingesse gli esuli verso le organizzazioni che 
si proponevano di guadagnarne i consensi su di una piattaforma 
di stampo nazionalistico e revanchista. 


Da questo punto di vista va in parte valutato l'atteggiamento 
degli esponenti democristiani del CLNI, che solo raramente trovia- 
mo impegnati in questa prima fase della rivista, e quasi mai negli 
articoli che potremmo definire «di rottura». Minori erano indubbia- 
mente le remore di membri di altri partiti, socialdemocratici e re- 
pubblicani, che già nelle elezioni del 1952 avevano potuto consta- 
tare il proprio scarso peso elettorale tra i profughi. 


9, La «pacificazione adriatica». 


Nel corso del 1955 la linea che sopra si è cercato di delineare 
continua, ed anzi si accentuano i richiami ad una valutazione rea- 
listica delle nuove condizioni create dal memorandum. Così si espri- 
me Giorgio Cesare nell’ambito di un articolo dedicato all’esodo: 


L'esodo degli istriani, non abbiamo difficoltà ad ammetterlo, avviene anche 
per altre cause, ma la mancanza di un regime pluripartitico nell'ex Zona B ne 
è probabilmente la principale. Resta ora da esaminare, data la situazione obiet- 
tiva esistente, entro quali limiti possiamo conservare la presenza italiana in 
Istria e scongiurare la «dalmatizzazione» dell'ex Zona B. Noi siamo del parere 
che il memorandum d'intesa vada giudicato positivamente e non si possano, ai 
fini di una politica realistica che non può essere che una politica di conviven- 
za, prendere in considerazione gli oltranzismi di chi vorrebbe considerare gli 
accordi internazionali, liberamente sottoscritti, dei «chiffons de papier». Una 
equa applicazione del memorandum d'intesa può, entro certi limiti, consentire 
forse una politica di «contenimento» dell'esodo e permettere in Istria una poli 
tica di «apertura» simile a quella abbozzata a Ginevra dall’ex premier Mendes- 
France per l’Indocina; l’alternativa «di destra» porta invece diritto al seppelli- 
mento dell’italianità in Istria, alla ripresa della guerra fredda in Adriatico e ad 
un inasprimento della situazione politica a Trieste (75). 


Non vanno trascurati nella l.ttura di questo passo alcuni parti- 
colari marginali, ma significativi, come l'uso del termine «ex Zona B» 
e l’accenno alle «altre cause» dell'esodo ed agli accordi «liberamente» 
sottoscritti. Così come l'uso delle virgolette per le parole «conteni- 
mento» ed «apertura» indica un certo imbarazzo nell'uso di tale 
terminologia che, riferita rispettivamente agli esuli ed al governo 
jugoslavo, potrebbe da qualcuno essere considerata nel primo caso 
brutale, nel secondo eccessivamente ottimista. L'aspetto di fondo 
che va sottolineato è lo sforzo di formulare, a partire dalla realtà 
del memorandum, un discorso propositivo, ed insieme la percezio- 
ne del pericolo insito nell’«alternativa» delle destre. Si continua a 


__. (75) G. CESARE, La coesistenza nelle terre adriatiche, in «Trieste», a. II, n. 7, mag- 
gio-giugno 1955, p. 37. 
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ribadire la necessità di una piena reciprocità nell'ambito della tu- 
tela delle minoranze, disposti però a fruire fin d'ora anche dello 
spazio parziale a disposizione. 


Se il principio di reciprocità non consente ai partiti democratici triestini 
di aprire proprie sezioni nelle località dell'ex Zona B, il memorandum d'intesa 
e lo statuto speciale ci debbono assicurare pur tuttavia una ripresa dei traffici 
terrestri e marittimi delle persone e delle merci fra Trieste e le zone adiacenti 
(...), la sopravvivenza delle scuole e della cultura italiane in Istria, la diffusio- 
ne di pubblicazioni italiane compresa questa rivista, il rispetto delle festività 
religiose e la presenza a Capodistria di una rappresentanza diplomatica, le cui 
funzioni potrebbero senza eccessive difficoltà venir ampliate con l'apertura ad 
esempio di una sala di lettura e di qualche ufficio con competenze specifiche (76), 


La presa d'atto della diversità dei regimi vigenti nei due stati 
confinanti non è più motivo, come lo era stato nel 1954, di chiusure 
intransigenti. Una discussione ed una collaborazione sono possibili 
a partire da iniziative concrete, per la realizzazione delle quali è 
necessaria in egual misura la disponibilità politica sia italiana che 
jugoslava: «Se viene a mancare la volontà politica difficilmente sarà 
possibile portare innanzi quel processo di chiarificazione nei rap- 
porti tra le due nazionalità nelle esplosive zone di confine che i go- 
vernanti di Roma e di Belgrado si sono prefissi di promuovere» (77). 
In tale prospettiva è indispensabile chiarire gli «equivoci» del me- 
morandum (78) e, dal canto loro, le autorità jugoslave debbono 
adoperarsi per «superare nei territori dell'ex zona B la fase della 
‘guerra fredda” e per eliminare la cortina di ferro che era calata 
negli anni scorsi alle porte di Trieste» (79). 


Il tema della necessaria «pacificazione adriatica» continua ad 
essere al centro di diversi articoli nei numeri seguenti della rivista, 
anche se sempre più l’attenzione di questa si va spostando sulla 
città di Trieste, sui suoi problemi, sulle sue prospettive nell'ambito 
regionale. Negli articoli dedicati all'ex zona B sempre più aspra si 
fa la critica all’«immobilismo» della rappresentanza diplomatica ita- 
liana a Capodistria, cui viene imputata una parte non irrilevante 
della responsabilità dell'esodo: 


Purtroppo oggi, a dieci mesi dalla firma del memorandum d'intesa ed allo 
scadere del termine utile per trasferirsi dalla zona di propria residenza, dob- 
biamo lamentare una carenza pressoché totale della nostra diplomazia, cioè in 
altre parole un immobilismo che ci dà un pesante passivo. 9000 istriani, sfidu- 
ciati e delusi per l'andamento delle cose, sono esulati da novembre ad oggi (80). 


Ed insieme alle responsabilità del consolato, quelle locali «perché 
molti non si sono resi conto a Trieste che il memorandum d'intesa 
chiudeva un periodo di tensione ed apriva un nuovo corso nelle 
relazioni tra i due paesi» (81), che vanno a bilanciare la scarsa 
«buona volontà» dei singoli CPL (82). E’ un accenno polemico, sia 


(76) Ibid. 
(77) Ibid. 
(78) Ivi, p. 38. 
(79) Ibid. 
(80) G. CESARE, Italia e Jugoslavia. Una politica nuova, in «Trieste», a. II, n. 9, set- 
tembre-ottobre 1955, pp. 4-5. 
Ivi, p. 5. 
(82) Cfr. p. 492. 
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pure non completamente esplicito, che va a colpire gli ambienti 
democristiani triestini, indice delle resistenze che questi oppongono 
ai nuovi stimoli del post-memorandum. Si ripropone ancora una volta 
dunque il problema del ruolo che all'interno del CLNI gioca la 
componente democristiana che in questo periodo sta sviluppando 
anche attraverso un proprio autonomo sforzo organizzativo una linea 
di penetrazione capillare negli ambienti dei profughi. 


Con l’esaurirsi delle partenze dall’Istria, alla fine del 1955, 
acquista uno spazio sempre maggiore negli interventi dedicati a quel. 
le terre il tema della minoranza, dei «rimasti». Non sembra inutile 
ricordare a tale proposito i termini in cui, in periodi precedenti ma 
non lontani, si era parlato di coloro che avevano scelto di accettare 
la realtà jugoslava con tutto ciò che essa comportava (83). Se non 
da parte del CLN dell'Istria, da sempre preoccupato di mantenere 
il più possibile salda una presenza italiana in zona B, da parte di 
altri ambienti «italiani» l'esaltazione dell'esule-testimone e martire sì 
accompagnava alla deplorazione più o meno scoperta di coloro che 
avevano preferito restare. A simili discorsi non dovevano essere 
rimasti insensibili neppure gli esuli se il segretario del CLNI Rovatti 
riteneva opportuno richiamare l'infondatezza e la negatività delle 
distinzioni fra esuli della prima e della seconda ora (84). Negli ultimi 
interventi comparsi su «Trieste» che in questo capitolo esaminiamo 
si evidenzia lo sforzo di affrontare la situazione dei «rimasti» in 
termini costruttivi. Alla fine del 1955 Guido Miglia, in un articolo 
intitolato Le minoranze italiane in Jugoslavia esprime in proposito 
un profondo pessimismo, che egli fonda sull’osservazione di ciò che 
si è verificato nelle terre passate alla Jugoslavia dopo il trattato 
di pace: 


Oggi la presenza italiana nella Venezia Giulia passata alla Jugoslavia non 
conta politicamente. I piccoli gruppi isolati rimasti non hanno una rappresen- 
tanza politica che parli in loro nome, perciò non contano in quanto italiani; 
forse nell'avvenire potranno avere una voce, ma solamente in proporzione alla 
loro capacità o possibilità di assimilarsi al popolo jugoslavo. Nelle terre perdute 
l'italiano può contare soltanto se riesce a confondersi con lo jugoslavo: diven- 
terà classe dirigente non in quanto italiano, ma in quanto jugoslavo (85). 

Gli attuali dirigenti della comunità italiana sono incapaci ai suoi 
occhi di rappresentare un reale punto di riferimento. I circoli italiani 
non possono essere «un centro vivo di volontà e di tradizioni italiane, 
nel senso più largo e più nobile» (86). Traspare in primo luogo e 
come elemento generale della citazione una valutazione negativa del 
processo di assimilazione in atto. E’ percepibile inoltre in queste 
frasi un radicale scetticismo sulle possibilità di sopravvivenza della 
comunità nazionale italiana, scetticismo basato sulla scarsa consì- 
derazione che Miglia ha per il gruppo dirigente che ne è alla testa 
(«uomini scialbi, che non hanno alcuna risonanza né alcuna possibi- 


x 


lità di rappresentare qualcosa») (87). Vi è una concezione dell’inte- 


(83) Cfr. p. 196. 

(84) Cfr. pp. 335 e sgg. 

(85) G. MIGLIA, Le minoranze italiane in Jugoslavia, in «Trieste», a. II, n. 10, novem- 
bre-dicembre 1955, p. 13. 

(86) Ibid. 

(87) Ibid. 
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grazione come sopraffazione, come cancellazione, che in questo caso 
— in un precedente articolo egli si pronuncia esplicitamente in tal 
senso — è anche un regresso (88). E’ del tutto assente in queste prese 
di posizione l'ipotesi che nella realtà del nuovo regime si possa avere 
una «traduzione» diversa della realtà culturale italiana, che deve es- 
sere valutata in sé, senza pietre di paragone appartenenti al passato. 


Del tutto diverso il contenuto dei due lunghi articoli-inchiesta 
che compaiono sulla rivista alla fine del 1956 a cura dello stesso 
Miglia e di Cesare in seguito ad un loro viaggio in Istria. La scelta 
di recarsi oltre confine e di prendere contatto de visu con la nuova 
realtà istriana è presentata chiaramente in termini di scelta perso- 
nale. Non si tratta di un'iniziativa ufficiale del comitato, non coin- 
volge alcuna responsabilità politica. Tale esplicita distinzione, resa 
evidentemente necessaria dalla contrarietà che una simile iniziativa 
aveva suscitato in alcuni settori del CLNI, non toglie nulla all’im- 
portanza dell’avvenimento, percepita anche dalle autorità jugoslave. 
Sì tratta del primo gesto concreto, compiuto da noti esponenti del 
«mondo esule», di infrangere la barriera fra le due realtà, di prendere 
contatto con gli avversari di ieri. L’«inchiesta» che ne è il risultato 
registra con evidenza il salto di qualità compiuto. 


Non è possibile purtroppo in questa sede analizzare compiuta- 
mente i due lunghi interventi, ricchi di passaggi significativi. Ci 
limitiamo dunque a segnalarne alcuni fra quelli attinenti al tema 
che andiamo sviluppando. Va rilevato in primo luogo il rovesciamento 
del giudizio sulla vitalità della presenza italiana in Istria. Pola e 
Rovigno mostrano a Miglia il quadro di una presenza attiva e vitale, 
ben diversa da quella che in passato egli aveva prefigurato. E pro- 
prio a contatto con Pola che egli sviluppa queste riflessioni: 


E' un fatto che sembra miracoloso ed è assai confortante. Questi italiani 
chiedono di essere capiti sia dalle autorità jugoslave che dai nostri uffici con- 
solari in Jugoslavia. Non chiedono stipendi né prebende: domandano solamente 
di poter vedere ogni tanto qualche compagnia teatrale italiana, di avere spartiti 
di bucna musica italiana e lavori teatrali per alimentare le loro piccole filo- 
drammatiche ed i loro complessi orchestrali e corali, che lavorano con disin- 
teresse ed entusiasmo. Su questo piano ci si può intendere anche fra Roma e 
Belgrado: è soprattutto una questione di buona volontà e di sensibilità politica, 
in cui i giuliani debbono però avere una parte determinante. Sarebbe una follia 
abbandonare questi italiani, o lasciarli nell'isolamento. Oggi non ha più impor- 
tanza il fatto che molti tra questi abbiano lottato per la soluzione jugoslava 
dell'Istria, mentre noi lottavamo per la soluzione italiana. Oggi noi dobbiamo 
vedere in loro quella che chiameremmo la «presenza italiana» nell'Istria. E non 
importa nemmeno ch'essi appartengano in parte al partito comunista jugoslavo: 
solo in tal senso hanno un certo potere e possono influire in qualche modo 
sulla vita politica jugoslava (89). 


E' un passo che non ha bisogno di molti commenti, tanto ne 
appare evidente la novità. Nel corso dell’articolo non mancano i 
rilievi critici, soprattutto a proposito dell’organizzazione economica e 
del tenore di vita nelle zone visitate. Non manca neppure la consta- 





(88) L'esodo, a suo modo di vedere, è stato prima di tutto rifiuto di una «balcaniz- 
zazione», rifiuto di un «mondo remotissimo, come di trapassati». G. MIGLIA, L'Istria bal- 
canizzata, in «Trieste», a. II, n. 9, settembre-ottobre 1955, p. 28. 

(89) G., MIGLIA, Inchiesta oltre il Quieto. L'Istria dieci anni dopo, in «Trieste», a. III, 
n. 16, novembre-dicembre 1956, p. 8, 
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tazione dei limiti che la presenza italiana incontra nel suo estrinse- 
carsi, limiti legati alla particolare forma di regime in cui essa è 
inserita. Si tratta però di rilievi pacati, che sottintendono la volontà 
di aprire una pagina nuova nei rapporti fra i due stati, di trovare 
dei punti di contatto, che indicano un atteggiamento da assumere: 


La democrazia italiana potrebbe fare ancora molto per mantenere e raf- 
forzare questa nobile presenza italiana nell’Istria; ma niente di clandestino, nien- 
te di sotterraneo e di equivoco: agire insomma con dignità ma a carte scoperte. 
In nessun momento questi italiani dell'Istria debbono sentirsi isolati e soli, an- 
che se necessariamente non possono porre nelle terre passate alla Jugoslavia 
dei problemi irredentistici: è già molto se essi riescono a mantenere vivo e ad 
allargare il costume e la lingua italiana. E tutto ciò non in termini di odio e 
di rancore. Se subentra l’odio, allora è meglio andarsene: è inutile oggi rima- 
nere nell'Istria e lottare contro la Jugoslavia; se si arriva a questa conclusione, 
bisogna andarsene (90). 


Gli stessi temi sono ripresi da Giorgio Cesare nel suo articolo, 
che ancora più di Miglia sviluppa il tema dei necessari rapporti fra 
i due stati: 


Nel quadro di una politica realistica non è difficile trovare la strada giu- 
sta. Ma dobbiamo andare là (...). Noi siamo andati in Istria proprio per dare 
un significato sostanziale, e non formale, alla parola normalizzazione. Gli scam- 
bi culturali, i contatti fra i due paesi non saranno sempre facili, ma sarebbe 
stupido se una mentalità eccessivamente provinciale facesse ergere a Trieste 
delle barriere ad una corrente di scambi, dopo aver per lunghi anni e con fon- 
date ragioni domandato proprio noi «occidentali» la rimozione di tutte le corti- 
ne di ferro (91). 


Insieme all'invio di materiali necessari all'attività culturale, egli 
ritiene opportuno — e non è un accenno marginale anche se nel 
corso dell’articolo non viene ulteriormente sviluppato — un muta- 
mento di tono nelle trasmissioni che la Radio italiana mette in onda 
per i «fratelli giuliani»: «nello stesso programma si trattano i problemi 
che interessano i profughi e si accenna agli italiani che vivono in 
Istria ed a Fiume. Ora non è più possibile tenere abbinati i due 
problemi, che sono sostanzialmente diversi. Inoltre, rivolgendoci agli 
italiani dell'Istria e di Fiume, se si vuol far cosa utile, bisogna tener 
conto della nuova realtà politica che è maturata dai rapporti diplo- 
matici che si sono intrecciati tra Roma e Belgrado (...). Anche noi 
siamo intimamente persuasi che una voce italiana, non possa seguire 
gli schemi di radio «Europa libera» o usare addirittura il linguaggio 
della nostra stampa di destra» (92). 


Sono valutazioni queste indubbiamente coraggiose e tanto più 
significative in quanto provenienti da esuli, inseriti in un ambiente 
come quello triestino in cui — lo lasciano capire alcuni accenni nel 
corso degli articoli — esistono forti resistenze in questo senso. In cui 
perdura il clima degli anni dello scontro più duro ed il giudizio sulla 
realtà jugoslava rimane incrollabilmente ancorato agli schemi del 
primo dopoguerra. Ciò che sta alla base del discorso di Miglia e di 
Cesare non è tanto una diversa valutazione delle cause dell'esodo, 
quanto la constatazione di un mutamento nella stessa realtà jJugo- 

(90) Ivi, p. 9. 


(91) G. CESARE, Una politica per gli italiani in Istria, ivi, pp. 16-17. 
(92) Ivi, p. 17. 
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slava, un mutamento di cui è necessario tener conto nel presente. 


Senza rinunciare ad apportare una critica anche severa al regime 
di Belgrado, si riconosce che «la Jugoslavia di oggi non appare più la 
Jugoslavia dilaniata dai conflitti interni e abbarbicata, sotto molti 
aspetti, al medioevo» (93). Se ne riconosce la complessità attuando 
un approccio alla sua politica che non cerca più per prima cosa di 
smascherare motivi tattici e «piani preordinati», perché alla base di 
essa sta il desiderio di conoscere l'avversario di ieri per affrettare i 
tempi della «pacificazione adriatica». 


10. «Concentrazione» o «sventagliamento»: la linea del CLNI. 


E' necessario puntualizzare a questo punto, dopo aver delineato 
1 tratti fondamentali di quella che può essere ritenuta una evoluzione 
singolarmente positiva del discorso sull’esodo e sulla vicenda istriana, 
che gli interventi sin qui commentati non possono in alcun modo 
essere considerati espressione degli orientamenti di tutto il CLN 
dell'Istria. A conferma di questa constatazione sta la stessa ricorrenza 
dei nomi dei loro autori, per lo più Miglia e Cesare. Il discorso che 
ess portano avanti a partire dalla firma del memorandum rappre- 
senta una rottura rispetto agli schemi del passato, rispetto agli stessi 
temi su cui il CLNI aveva costruito nel dopoguerra il suo rapporto 
con gli esuli. Temi come quelli da noi sottolineati certamente anda- 
vano incontro a ripulse nella massa di questi ultimi, rischiando di 
rendere impopolare chi li avesse formulati. Potevano trovare ospi- 
talità in una rivista formalmente autonoma dal comitato, la cui dif- 
fusione fra gli esuli non era probabilmente massiccia, ma non con- 
dizionavano necessariamente l'atteggiamento di quei settori del co- 
mitato che intrattenevano un più stretto rapporto con la massa degli 
istriani, coloro che avevano un peso all’interno della Consulta dei 
comuni istriani, coloro che in definitiva costituivano il punto di rife- 
rimento elettorale per questi ultimi. Sotto questo profilo sarà neces- 
sario mettere a confronto «Trieste» con «La Prora». 


Per quanto riguarda la linea che la rivista esprime in merito al 
tema della sistemazione degli esuli esistono purtroppo minori ele- 
menti di giudizio. Già nelle pagine precedenti, a proposito dell’azione 
sviluppata dal governo, si è avuto modo di accennare sommariamente 
all'orientamento adottato dal CLNI in occasione dell’ultimo, massiccio 
esodo dalla zona B. Si è fatto cenno in particolare al rifiuto del co- 
mitato di fronte ad ogni trasferimento dei profughi nei campi del- 
l'Italia meridionale ed al suo progetto di inserimento nelle provincie 
vicine a Trieste previo l'allestimento di strutture abitative ed il varo 
di misure economiche che creino posti di lavoro per i profughi. Già 
alle prime avvisaglie della nuova ondata di partenze, nell'autunno 
del 1954, il CLNI, consapevole dell’inarrestabilità del fenomeno, pre- 
senta al governo un piano dettagliato in tale senso. Non è stato pur- 
troppo possibile rintracciare tale documento, le cui linee essenziali 


(93) G. CESARE, Una politica per gli italiani..., cit., p. 19. 
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sono state però enunciate da Ramani nella già citata intervista: 
possibilità di permanenza a Trieste per tutti coloro che possono tro- 
varvi lavoro; insediamento nelle immediate adiacenze dei pescatori; 
bonifica ed allestimento di poderi nelle provincie vicine (monfalco- 
nese e bassa friulana) su terreni precedentemente incolti o adibiti a 
latifondo (94). Tale piano rappresenta una via mediana — e reali- 
stica — fra la linea tendente a realizzare uno «sventagliamento» capil- 
lare dei profughi, suddivisi in piccoli gruppi, nelle varie provincie 
ltallane ed il desiderio di questi ultimi di restare ad ogni costo 
in città. 

All’interno dello stesso CLNI le posizioni sono divise su tale 
argomento, come del resto è stato in passato (95). E’ significativo 
in tal senso un intervento di Ruggero Rovatti comparso su «Trieste» 
nell'estate del 1955, in cui si ribadisce la necessità di una «disper- 
sione» di fronte alle difficili condizioni in cui versa la città ed alla 
conseguente impossibilità di un inserimento in essa: dunque «non 
dilazionabile necessità di affrontare decisamente il problema della 
‘’dispersione’’ in quote minime dei nuovi profughi dalla zona B, 
affidando l'esecuzione del piano opportunamente istruito ad una 
istituenda commissione permanente, della quale abbiano a far parte 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri, la Direzione Generale della 
Pubblica assistenza, il Commissario generale del Governo per Trieste, 
l'Ente Tre Venezie, l'Opera Assistenza Profughi Giuliani e Dalmati e 
l'Ente Rinascita Istriana» (96). 


Quella configurata da Rovatti era una soluzione che avrebbe pro- 
babilmente affrettato l'assorbimento degli esuli, a costo però della 
rinuncia al mantenimento di qualsiasi tessuto comunitario, della 
vanificazione di ogni punto di riferimento stabile. Di conseguenza 
venne avversata da coloro che erano più sensibili a questi ultimi 
aspetti, che consideravano una perdita troppo gravosa la cancella- 
zione del tessuto comunitario istriano. A far prevalere la linea di 
questi ultimi contribuì anche la fisionomia che la «dispersione» in 
concreto avrebbe assunto dopo un vaglio delle prime offerte da 
parte delle varie provincie italiane. Ricorda Ramani che esse giun- 
sero dai posti più svariati: si richiedevano esuli per le zone dell’Ap- 
pennino in via di spopolamento, per l'isola di Montecristo, per le 
zone costiere del Veneto meno adatte alla pesca. Tali soluzioni 
furono rifiutate e nell'ambito del CLNI si determinò un irrigidi- 
mento sulla linea che potremmo definire della «relativa concen- 
trazione». A quest’ultima d'altra parte non potevano che essere favo- 
revoli, alla luce delle passate esperienze elettorali, gli ambienti locali 
democristiani per i quali la dispersione degli esuli avrebbe rappre- 
sentato una notevole perdita di voti. 


Non è purtroppo possibile approfondire ulteriormente l'argo- 
mento. Nell'ambito del quindicinale «Voce Giuliana» alcuni anni più 
tardi si sarebbe sviluppato un dibattito tra i fautori delle opposte 


(94) N. RAMANI, I profughi giuliani..., cit. 

(95) Cfr. pp. 437 e sgg. 

(96) R. ROVATTI, Necessità di una «dispersione», in «Trieste», a. II, n. 8, luglio-ago- 
sto 1955, p. 13. 
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tendenze, ma in un clima ormai mutato, quando la permanenza degli 
esuli era un fatto ormai compiuto. I vari interventi pubblicati in 
quella occasione non riescono dunque a riprodurre i termini della 
discussione avvenuta nel CLN dell'Istria nei primi mesi dell'esodo 
dalla zona B. E’ possibile dunque solo ricordare brevemente la serie 
delle prese di posizione pubbliche del comitato comparse sulla 
stampa di quei mesi. 


In un suo articolo del 1957 Ramani fa cenno alle insistenze del 
CLNI presso il governo affinché quanti più esuli possibile potessero 
restare a Trieste ed, in sede di valutazioni a posteriori, difende la 
positività di tale posizione, evidenzia il guadagno che ne è venuto 
alla città che così ha acquisito un patrimonio di forza lavoro quali. 
ficata e, con la liquidazione dei beni abbandonati, vedrà affluire una 
notevole massa di denaro liquido (97). Le proporzioni della massa 
degli esuli e i problemi presentati dal loro «accantonamento» prov- 
visorio in città, la stessa lentezza con cui i piani di sistemazione agri 
cola nelle provincie vicine vengono realizzati portano però già nel 
corso del 1955 il CLNI a convenire sulla necessità di un graduale 
deflusso dei profughi da Trieste via via che in altre provincie si 
presentino concrete possibilità di lavoro e di sistemazione abita- 
tiva. Si pronuncia in tal senso lo stesso Ramani, favorevole alla 
conservazione di nuclei compatti attorno a Trieste (98). 


«Il Piccolo» pubblica una dichiarazione del segretario del CLNI 
Ruggero Rovatti che a nome del comitato mette in luce la necessità 
di «una capillare ricerca nelle zone centro-settentrionali italiane, 
economicamente solide o coinvolte nei piani di investimento e stan- 
ziamento per opere produttive, edilizie, stradali, industriali ecc. pro- 
gettati dallo Stato, di posti di lavoro». Precisa però contemporanea- 
mente le condizioni alle quali il CLNI considera accettabile tale pro- 
getto di «dispersione»: 


1) che non sia interpretata o sfruttata come un semplice piano di trasferi- 
mento collettivo dei profughi dai «campi» triestini a quelli di altre zone d'Ita- 
lia; 2) che il trasferimento di nuclei di profughi, anche di uno solo, si effettui 
quando sia stato «scoperto» il mercato di lavoro capace di assorbirlo tempesti- 
vamente e precisata la specializzazione professionale dei lavoratori richiesti (...). 
Indipendentemente dai risultati che il piano potrà raggiungere, è chiaro che per 
le sue caratteristiche esso non può essere assolutamente considerato un siste- 
ma di «sventagliamento» irrazionale ed umanamente deprecabile, a meno che 
non sì consideri erroneo cercare di garantire al profugo una sollecita e decoro- 
sa sistemazione professionale in patria (99). 


Si tratta di una presa di posizione ufficiale, non del parere 
espresso da un membro, per quanto autorevole, del CLNI. L’atten- 
zione che egli pone nel prendere Ile distanze da un termine come 
«sventagliamento» è l’indice delle preoccupazioni che a tale propo- 
sito dovevano essere nate tra la massa dei profughi, e della neces- 
sità di rassicurarli sul fatto che con questa presa di posizione il 
CLNI non intendeva avallare un loro trasferimento indiscrimi- 


(97) N. RAMANI, F' stato un errore..., cit. 

(98) ID, / profughi gituliani..., cit., p. 10. 
t se” Perché il CLN intende proseguire per la via intrapresa, in «Il Piccolo», 22 otto- 
re 
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nato nei campi. A riprova di ciò agli inizi di dicembre il comitato 
protesta vivamente per la decisione della direzione generale dell’as- 
sistenza pubblica di trasferire circa cinquanta famiglie dal campo 
di Udine ad altri dell’Italia settentrionale. Tale misura contrasta con 
la promessa del governo di evitare ai profughi dalla zona B e«l'odis- 
sea dei campi di raccolta. Ciò soprattutto tenendo conto del progetto 
concernente il deflusso volontario e produttivistico degli esuli, avente 
appunto lo scopo di sistemare gli istriani in centri di lavoro» (100). 


L'intransigenza del CLNI non si è dunque attenuata: in linea di 
principio la sistemazione provvisoria a Trieste e nei dintorni, con 
tutti i problemi che essa comporta, è preferibile a soluzioni di questo 
tipo di cui la direzione per l'assistenza pubblica, dipendente dal mini- 
stero degli interni si fa promotrice, 


Nonostante i numerosi interventi del CLNI presso il governo i 
tempi del «deflusso produttivistico» sono lenti. Vanno in porto i 
progetti per i pescatori ed i contadini la cui esecuzione il comitato 
ha seguito più da vicino, permettendo la sistemazione di alcune cen- 
tinaia di famiglie. Per altri si apre la via dell'emigrazione verso il 
Canada e l'Argentina. In definitiva però quella che prevale nei fatti 
è la soluzione dell'inserimento massiccio, del prolungamento della 
politica assistenziale sino al completo assorbimento dei profughi nel- 
l'ambito della provincia di Trieste. 


Il 13 dicembre 1953 compare sul «Giornale di Trieste» una «pre- 
cisazione» del CLN dell'Istria in merito al difficile e discusso pro- 
blema della discriminazione attuata in campo assistenziale ai danni di 
esuli ritenuti responsabili di «azioni di violenza, di persecuzione e di 
oppressione a danno delle comunità italiane della Zona B» (101). Il 
comitato vuole rispondere con tale precisazione alla polemica indiriz- 
zata nei suoi confronti dal partito comunista, che lo accusa di per- 
seguire una sistematica discriminazione ai danni di esuli «politica- 
mente non grati», In definitiva ai danni dei suoi aderenti. Nel respin- 
gere tale addebito il CLNI ribadisce l’irrilevanza, ai fini del conferi. 
mento della qualifica di profugo e dell'erogazione dell'assistenza, dei 
trascorsi politici degli esuli quando questi non si accompagnino a 
precise responsabilità «nello studio e nella esecuzione dei piani delit- 
tuosi delle autorità jugoslave e della polizia politica contro gli indifesi 
italiani delle nostre cittadine istriane» (102). I comitati comunali, 
cul spetta il compito di vagliare le domande di assistenza, hanno 
dunque il diritto di indagare sulle passate attività degli esuli e di 
rifiutare ogni sussidio a chi si sia macchiato delle predette colpe. Si 
sottolinea come questo sia un compito «ingrato», ma necessario e 
legittimo, volto a «smascherare certuni i quali, vestito all'ultimo mo- 
mento o quasi il pelo candido dell'agnello, ritengono di potersi rifare 
a buon prezzo una verginità, dopo aver collaborato scientemente e 
continuativamente con gli slavi ai danni degli italiani» (103). 


(100) Una inspiegabile decisione che preoccupa i circoli istriani, in «Il Piccolo», 4 di- 
cembre 1955. 

(101) L'assistenza ai profughi e un'opportuna discriminazione, in «Giornale di Trieste», 
13 dicembre 1953, 

(102) Ibid. 

(103) Ibid. 
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Non siamo in grado di stabilire in quale misura tali misure di 
discriminazione siano state attuate, quante persone abbiano in defi- 
nitiva colpito ed in che modo siano stati tradotti nella pratica i criteri 
enunciati dal segretario del CLNI. Il riferimento ai «piani delittuosi» 
messi in opera dalle autorità jugoslave parrebbe estendere il giudizio 
di condanna a tutti coloro che, sia pure in modi diversi, ne avevano 
condiviso l’obiettivo fondamentale dell'annessione dell'Istria alla 
RFPJ. Attenendosi alla lettera di questa precisazione va d'altra parte 
sottolineato che i parametri enunciati tendono a restringere l’area 
dei «discriminati». Dall'articolo emerge infatti una certa preoccupa- 
zione del comitato di fronte alla tendenza — evidentemente esistente 
negli organismi comunali — ad applicare in modo ampio giudizi di 
colpevolezza a danno di ex sostenitori dell'amministrazione jugoslava. 
E' riportato a tale proposito in chiusura un passo di una circolare 
inviata dal CLNI ai suddetti comitati: «si rivolge un particolare invito 
a voler in ogni singolo frangente ponderare con tutta serenità, spo- 
gliandosi da risentimenti di parte e da inutili egoismi i casi in esame 
e di concludere con un giudizio che, se di colpevolezza, sia ampia- 
mente documentato» (104). 


Tale passo testimonia l’esistenza di atteggiamenti fortemente 
condizionati dal rancore verso gli avversari di ieri all’interno degli 
organismi intermedi del CLN dell'Istria, atteggiamenti che rischiano 
di aprire la strada a concrete azioni di rivalsa nei loro confronti. Si 
può presumere che cercando di frenare tali tendenze il gruppo diri- 
gente del CLNI obbedisca, oltre che a criteri di giustizia, anche ad 
un'esigenza di tipo più immediatamente politico. Non è illegittimo 
supporre che in questo modo intenda togliere al partito comunista 
l'arma principale di cui esso dispone e sulla quale ha orchestrato la 
sua polemica. Il tono della precisazione ed il linguaggio usato non 
rivelano infatti alcuna attenuazione nel duro giudizio formulato su 
coloro che hanno appoggiato lo «straniero» (105): il modo stesso con 
cui l'azione delle autorità jugoslave viene connotata tende ad esten- 
dere la più dura delle condanne morali a tutti i coloro che in qual. 
che modo vi aderirono. 


11. «La Prora» e l'atteggiamento della democrazia cristiana. 


Lo spoglio dell'organo democristiano «La Prora», ricomparso nel 
gennaio del 1954 come quindicinale dopo quasi sei mesi di sospen- 
sione delle pubblicazioni «per difficoltà finanziarie», si rivela note- 
volmente ricco di elementi per quanto riguarda l'atteggiamento della 
democrazia cristiana nei confronti della più generale «questione 
istriana» e dello specifico problema dei profughi. Già l’intestazione 
del giornale, mantenuta anche dopo la firma del memorandum, ne è 
un saggio. «La Prora» si definisce infatti «Quindicinale della DC di 
Trieste e dell'Istria». Sino al gennaio del 1956 il partito aveva anno- 
verato alcune sezioni, naturalmente clandestine, nei principali centri 


(104) Ibid. 
(105) Ibid. 
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della zona B, i cui delegati intervenivano abitualmente ai congressi 
provinciali (il loro nome per comprensibili motivi non è reso noto 
dalla stampa) e che dal punto di vista organizzativo facevano capo 
all'Interzonale istriano, un organismo cui abbiamo fatto cenno in un 
capitolo precedente (106). Sin dai primi numeri si evidenzia nettis- 
simo il rifiuto del «baratto» e l'intento di perseguire una linea intran- 
sigente anche nei confronti di quelli che vengono individuati come 
«cedimenti» del governo e della stessa direzione centrale della demo- 
crazia cristiana: 

Non sono stati sempre obiettivi «quelli» di Palazzo Chigi e la DC di Trieste 
non ha mancato di segnalarlo. Le direttive impartite, i rapporti spediti hanno, a 
volte, artatamente falsato la verità, minimizzando responsabilità e mancanza ai 
doveri nazionali: la DC è coraggiosamente intervenuta, in casa propria e nei 
confronti degli altri. La carità di patria non può essere male intesa in una zona 
di confine. Ci sono dei momenti in cui ciascuno deve sapere esattamente qual 
è il compito che gli spetta e in tale frangente è obbligo, dovere nazionale il 
fare sentire con autorevolezza la propria voce (107). 

E ancora, da un intervento di Redento Romano all’Interzonale 
istriano il 24 gennaio 1954: 


Checché ne dicano i competenti di Palazzo Chigi, i vari ambasciatori di 
carriera, che trascurano la parte morale e spirituale del problema, non sono 
essi che dovranno decidere del nostro problema. Soltanto il Parlamento italiano 
potrà prendere delle risoluzioni e io credo fermamente che il Parlamento non 
avvallerà mai una decisione che non sia per noi di giustizia (108). 


I successivi sviluppi delle trattative diplomatiche non modifiche- 
ranno sostanzialmente tale atteggiamento. Il richiamo alla «provvi- 
sorietà» della spartizione resta un dato centrale ancora per un lungo 
periodo. L'annessione di fatto della zona B alla Jugoslavia resta una 
ingiustizia che in alcun modo non può essere sanzionata, un elemento 
di contraddizione sul quale non è possibile costruire un diverso rap- 
porto con il paese vicino. La DC locale si pone dunque — è questo il 
significato dei brani citati — come la sola paladina degli interessi 
«morali e spirituali» degli istriani ancora residenti in zona B e degli 
esuli, anche a costo di contrasti con i propri organismi nazionali e 
con il governo. Ripropone dunque ancora una volta il vecchio tema 
dalla giulianità «tradita» ed «incompresa» da Roma presentandosi 
così quale punto di riferimento per così dire «al di sopra delle parti», 
a tutela di principi fondamentali che travalicano le opzioni politiche 
e non possono che essere riconosciuti da tutti i giuliani. In questo 
modo si mette in grado di recuperare anche gli scontenti, coloro 
che si sono sentiti delusi e traditi dalla politica di palazzo Chigi. 
Può continuare ad essere un punto di riferimento per quegli istriani 
che nel memorandum hanno visto un segno dell’insensibilità di Roma 
nei loro confronti, che in ogni gesto di avvicinamento alla Jugoslavia 
percepiscono un «cedimento» ed un rinnegamento della loro tor- 
mentata vicenda. 

Di tali orientamenti «La Prora» si fa interprete e propugnatrice. 
Stando alla lettura del suo organo ufficiale, la DC triestina negli 
anni della segreteria Romano assegna al problema istriano un ruolo 





(106) Cfr. p. 461. 
(107) A congresso i democristiani di Trieste e dell'Istria, in «La Prora», 30 gennaio 1954. 
(108) A Convegno in esilio i democristiani istriani, ivi. 
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del tutto centrale. La polemica nei confronti della Jugoslavia rimane 
aspra e molto più che in «Trieste» legata agli schemi caratteristici 
dello scontro frontale degli anni precedenti. La diversità dei due 
regimi costituisce un permanente motivo di contrapposizione. Il tema 
stesso della reciprocità nell'ambito della tutela delle minoranze pre- 
senti nei due paesi fornisce l’esca per una polemica che va al di là 
della richiesta dell'ottemperanza delle norme del memorandum. Vi si 
inserisce infatti l'attacco insistito al cosiddetto «falso vittimismo» degli 
sloveni di Trieste e del Carso (109). Ritornano insidiosamente nei 
numerosi articoli su tale argomento i luoghi comuni della battaglia 
contro gli «slavocomunisti». Nel confrontare le condizioni in cui versa 
la popolazione italiana delia zona B con quelle della minoranza slo» 
vena a Trieste non si esita a parlare di «privilegi» di cui quest’ultima 
godrebbe. A proposito poi dell’ottemperamento della clausola del 
memorandum che li riguarda, Romano, nella sua relazione al congres- 
so provinciale del marzo 1955, invita il governo a dilazionarlo: con 
il trasferimento in Italia degli abitanti della zona B verrebbero infatti 
a cadere le ragioni della sua attuazione (110). 


Va tenuta presente per capire il significato che simili prese di 
posizione potevano avere nel tessuto cittadino la martellante pole- 
mica di organi come «Il Piccolo» ed il «Messaggero Veneto» contro 
tutto ciò che essi consideravano un attacco alla purezza delle tradi- 
zioni italiane di Trieste. E per gli ambienti che essi rappresentavano, 
l'esercizio dei diritti delle minoranze costituiva il più pericoloso di 
questi attacchi. L'amplissima diffusione de «Il Piccolo» permetteva 
a simili parole d'ordine (ad es. «no al bilinguismo») una penetrazione 
capillare nell'opinione pubblica triestina, condizionata da anni di 
scontro sul versante nazionale. Assumendo la tematica del «falso 
vittimismo» sloveno la DC triestina accettava di mantenersi all’inter- 
no di tale logica, di perpetuare categorie tipiche dei circoli conservato- 
rl cittadini, ma largamente diffuse in strati ampi della popolazione. 

Per quanto riguarda i profughi, nei loro confronti il partito con- 
tinua a sviluppare in questi anni l’intensa politica di avvicinamento 
già iniziata precedentemente. Se ne fanno promotori gli stessi istriani 
presenti nella DC, alcuni dei quali sono contemporaneamente mem- 
bri del CLNI. L'Interzonale istriano è il cuore ed il centro promo- 
tore di tale sforzo: così afferma Redento Romano nel corso di una 
riunione già ricordata dell'organismo in questione: 


(...) è essenzialmente necessario che gli istriani a Trieste abbiano un peso or- 
ganizzativo e politico maggiore. E' necessario riaffermare questa nostra neces- 
sità di difesa, che risolveremo mediante una nostra compattezza per far pre- 
sente che gli istriani non sono delle entità assistibili. Non si può ridurre il tut- 
to ad un solo problema assistenziale, perché il problema degli istriani ha un 
aspetto prettamente politico che va sottolineato (111). 


E tale aspetto politico non può che essere il rifiuto di chiudere la 
questione dei confini con la rinuncia alla zona B. Far sentire il 


(109) Cfr. Nel comune di Aurisina sabotaggio antitaliano, in «La Prora», 27 marzo 1954; 
La democrazia si è fermata ai piedi del castello di S. Servolo, ivi, 10 aprile 1954; Neppure 
a Sgonico e Monrupino gli sloveni sono entusiasti di Tito, ivi, 24 aprile 1954, ed altri dello 
stesso tenore. 

(110) La nuova realtà politica dopo il «Memorandum», in «La Prora», 15 marzo 1955. 

(111) A Convegno in esilio..., cit. 
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proprio peso nel partito significa richiamarlo all'intransigenza su 
questo punto essenziale. L'Interzonale continua così quel «discorso 
per gli esuli» che in passato è stato scelto dal CLNI per fronteggiare 
l'insidiosa politica delle destre. Si fa dunque portavoce degli interessi 
di tale «categoria» e ne asseconda gli orientamenti. Chiede per essi, 
coerentemente con la linea espressa unitariamente dal CLNI, casa e 
lavoro, ma allo stesso tempo ben più marcatamente rivendica la 
«provvisorietà» del memorandum ed accentua i toni polemici nei 
confronti delle autorità jugoslave e della stessa minoranza slovena a 
Trieste. Richiede, con un linguaggio che ricorda i tempi dello scontro 
più acceso, l'allontanamento degli esuli che, per il loro passato di 
sostenitori dei poteri popolari, sono invisi alla popolazione dei campi: 
«coloro che, non molto tempo addietro, nelle venete piazze profanate, 
avevano innalzato inni allo straniero, coloro che avevano maledet- 
to il nome d’Italia e che avevano giurato ad esse ed ai suoi figli 
lotta eterna». Alcuni di essi continuavano a «provocare» gli esuli: 

] lupi cui prima abbiamo accennato si trovano disseminati un po’ dapper- 
tutto nei ricoveri degli esuli, sono trattati alla stregua della nostra gente ed 
essi rendono grazie provocando e offendendo la nostra gente che si vede mes- 
sa alla loro stessa stregua, che se li sente fianco a fianco, letto a letto nelle 
camere in comune, coi quali confonde il suo alito; e queste sono le eterne 
ombre di un tremendo incubo vissuto in Istria, Alle superiori autorità noi non 
chiediamo, a nome degli esuli, drastici provvedimenti né sanzioni speciali, né 
trattamenti ad hoc, offenderemmo il sentimento di libertà e di democrazia che 
ci è tanto caro, vogliamo soltanto che l'oglio (sic) venga separato dal grano 
buono. Sic et simpliciter (112). 

L'accoglimento di simili istanze degli esuli ha indubbiamente 
alla base motivi di opportunità e viene incontro alla necessità di non 
alimentare tensioni nella già difficile situazione degli alloggiamenti 
collettivi. Il linguaggio usato però va al di là di tali comprensibili 
preoccupazioni. Per chi scrive il dissidio con coloro che in passato 
hanno aderito alla tesi annessionistica è inconciliabile. Potranno non 
essere puniti — e del resto il memorandum lo ha previsto — ma non 
esiste alcun punto di contatto con essi, alcuna possibilità di riconci- 
liazione. L'articolista si limita a far eco a quelli che sono certa- 
mente sentimenti diffusi fra i profughi senza introdurvi alcuno 
spunto di ripensamento, senza differenziarsene in alcun modo. 


Per quanto riguarda la sistemazione degli esuli, non si riscontra, 
al di là di alcuni principi generali, una linea comune. Nei primi mesi 
dell'esodo compaiono prese di posizione nei confronti dei «settori» 
che a Trieste non hanno manifestato nei confronti dei profughi «quella 
comprensione e quella solidarietà che si aspettavano». E’ una critica 
alle autorità angloamericane che si sono opposte alla costituzione di 
insediamenti nel circondario sloveno (113). 





(112) C. S., Movimento Giovanile Istriano, in «La Proras, 15 gennaio 1955. 

(113) «L'afflusso di esuli ha creato a Trieste gravissimi problemi assistenziali, allog- 
giativi, sociali, politici che investirono la situazione economica e amministrativa. Per il GMA 
il problema non si pose; il fatto, nonostante i 4000 esuli affluiti a Trieste dopo l'ottobre 
1953, venne ritenuto irrilevante. Non solo, ma anziché prendere dei provvedimenti che era. 
no necessari e di facile attuazione, il Comando della Zona fece divieto di sistemare gli esuli 
in zone a popolazione prevalentemente slava, onde evitare di avere rimostranze da parte di 
Tito, che avrebbe chiamato manovra di snazionalizzazione una sistemazione di coloro che 
egli aveva espulso dalla Zona B». R. ROMANO, L'amministrazione della zona A prima e do- 
po gli accordi di Londra, in «Trieste», a. I, n. 1, maggio-giugno 1954, p., 13. 
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(..) anche a Trieste ci sono settori che non si sentono impegnati in questa 
opera di umana assistenza forse perché chi sfugge non è cittadino del loro sta- 
to e che anzi cercano di intralciare quei piani di emergenza che la situazione 
impone di mettere in atto per sistemare provvisoriamente chi è cacciato dalla 
propria terra (114). 


Neil confronti del GMA in particolare è insistita la polemica sul- 
l'ospitalità che questo fornisce ai profughi «balcanici», privilegian- 
doli rispetto agli istriani che maggiormente ne avrebbero diritto. 
Anche in questo caso sì tratta di un tema ampiamente presente sulle 
pagine de «Il Piccolo» e del «Messaggero», strettamente connesso al 
motivo della difesa del «volto italiano» di Trieste, alla preoccupa- 
zione che questa possa assumere un carattere «cosmopolita», dove 
questo termine si carica di suggestioni inquietanti e fortemente ne- 
gative. Quella della preservazione di una fisionomia «limpida» della 
città è una vena che percorre sin dal primo dopoguerra la stampa, 
e non solo quella che per comodità d'esposizione abbiamo definito 
«Italiana». Si tratti di jugoslavi o di «balcanici» per gli uni, di meri- 
dionali o di esuli per gli altri, il rifiuto del diverso, di quello che può 
mettere in discussione gli schemi angusti della propria concezione 
della «triestinità» è ricorrente, ed evidentemente fa leva su stati 
d'animo e pregiudizi diffusi in ampi strati della popolazione, alimen- 
tandoli. Nel caso concreto che si presenta nel 1954, la proposta di 
evacuazione dei campi riservati ai profughi dei paesi dell’est può 
avere una sua ragion d'essere sul piano funzionale e non è certo 
questa la sede per discuterne la fondatezza. Ciò che va messo in 
rilievo è la qualità delle argomentazioni con cui tali ragioni sono 
sostenute. Basti pensare all'uso del termine «balcanici», che implica 
una connotazione negativa nei confronti di persone che, in fondo, 
nella maggior parte dei casi hanno lasciato il loro paese per motivi 
analoghi a quelli che spingono all’esodo gli istriani. Facendo propria 
questa terminologia «La Prora» si accoda anche in questo caso ad 
una battaglia che è propria dei settori più chiusi dello schieramento 
«Italiano» e non solo di questo. 


Con l’intensificarsi degli arrivi si pone anche per la democrazia 
cristiana il problema di una scelta fra «concentrazione» e «sventa- 
gliamento». Nel suo intervento al congresso provinciale del marzo 
1955 il segretario Romano mette in evidenza le difficoltà che si frap- 
pongono ad un inserimento degli esuli a Trieste. Ogni sforzo per 
frenare l’esodo deve essere messo in atto: 


Per le ragioni morali e nazionali (...) ma anche per ragioni politiche che 
riguardano Trieste, città alla quale gli istriani si sentono legati da vincoli pro- 
fondi di ordine spirituale e materiale. La situazione triestina è economicamente 
preoccupante: în una situazione già grave l'inserimento di altri esuli potrebbe 
portare a conseguenze irrimediabili, sia per l'assetto politico connesso allo sban- 
damento verso destra, sia per quello economico in quanto l'inserimento nella 
vita produttiva cittadina si presenta quasi impossibile, sia per l'aspetto assisten- 
ziale per l'esaurimento delle capacità ricettive, sia infine per l'aspetto morale 
che NL vi dallo smembramento delle famiglie e dalla promiscuità e inatti- 
vità i 


(114) EGIDIO, Non elemosina ma provvedimenti chiedono gli istriani esuli dalla zo- 
na B, in «La Prora, 8 maggio 1954. 
(115) La nuova realtà politica..., cit. 
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E’ significativo che la prima obiezione alla sistemazione degli 
esuli nella città sia di ordine politico ed esprima il timore di uno 
scivolamento a destra. Tale preoccupazione non è un dato nuo- 
vo (116) ma desta interrogativi il fatto che si ripresenti nel 1955, a 
quasi tre anni di distanza dalla precedente prova elettorale, nella 
quale il partito ha riscosso significativi consensi nell'ambito degli 
esuli. Evidentemente quest’ultima ondata di profughi rappresenta 
un'incognita anche per un personaggio strettamente legato agli am: 
bienti istriani quale è Redento Romano. Si può a tale proposito 
avanzare l'ipotesi che egli in essi tema i riflessi della «delusione» 
per la rinuncia del governo a seguire una linea intransigente di fronte 
alla nota angloamericana. Che non ritenga sufficiente al recupero 
degli «scontenti» l’atteggiamento adottato dalla DC in sede locale, 
di «coscienza critica» di Palazzo Chigi e della stessa direzione na- 
zionale del partito. Che infine sia scettico sulle capacità del CLN 
dell'Istria, alla luce dei nuovi orientamenti che alcune sue componenti 
stanno iniziando ad esprimere, di «orientare» gli esuli in senso de- 
mocratico, ossia di incanalarne il consenso attorno ai partiti dell’area 
governativa. 

Il congresso provinciale successivo, tenuto nel febbraio del 1956, 
nella mozione finale si pronuncia a favore dell’insediamento degli 
esuli in città e nelle sue immediate vicinanze, il che indica un supe- 
ramento dei timori espressi dal segretario. La democrazia cristiana 
ha intensificato infatti a partire dal 1955 lo sforzo organizzativo in 
direzione degli esuli. Nel gennaio di quest'anno «La Prora» segnala 
la costituzione di un «Movimento Giovanile Istriano» il cui fine è 
di avvicinare i giovani esuli «dar loro modo di conoscersi, di unirsi 
e in un secondo tempo di studiare i mezzi atti a dar loro la possibi. 
lità di essere immessi nella vita non solo produttiva, ma anche mo- 
rale, spirituale, sociale, politica della nostra città e della nazio- 
ne» (117). L'organizzazione dispone di una sede propria, cui possono 
rivolgersi i giovani esuli, soci e simpatizzanti per ottenere infor- 
mazioni utili al loro inserimento in città (bandi di concorso e di- 
sbrigo delle relative pratiche tramite un incaricato assistenza) o, per 
chi avesse scelto questa soluzione, all'emigrazione (118). 

Il Movimento giovanile istriano promuove nell'ambito delle sue 
attività anche una serie di incontri, il primo dei quali avviene il 30 
cennaio 1955 e segnala un certo successo di partecipazione, al fine 
di studiare e discutere un progetto di inserimento per gli esuli 
che non sia di carattere meramente assistenziale da presentare suc- 
cessivamente al governo. Si tratta di un programma che gli stessi 
organizzatori definiscono «ambizioso», per l'attuazione del quale chie- 
dono la piena collaborazione del partito: 

Occorre però che il cammino non ci sia cosparso di ostacoli, occorre non 
sterilizzare i nostri sforzi: accettiamo consigli, guida, direttive ma ci si lasci 


liberi col nostro entusiasmo e con il nostro spirito ansioso di bene, di lealtà, 
di calore e non di intrighi, rancori sordi e senza tregua (119). 


(116) Cfr. pp. 443 e sgg. 

(117) C. S., Movimento..., cit. 

(118) A tale proposito il Movimento intrattiene rapporti con il CIME. Movimento Gio- 
vantile, 10 febbraio 1955 

(119) C. S., Movimento Giovanile, cit. 
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E' un passo singolarmente polemico nei confronti di ambienti del 
partito la cui azione è giudicata dallo scrivente un freno all’esplica- 
zione di una corretta politica nei confronti degli esuli. Non siamo 
in grado di stabilire a cosa si riferisca l’accenno ad «intrighi e ran- 
cori», se voglia colpire cioè genericamente personalismi presenti nel 
partito o se si indirizzi ad una precisa linea elaborata in esso nei 
confronti degli esuli giudicata poco rispondente alle loro reali neces- 
sità. Ciò che va rilevato è che sul piano degli esiti il tentativo dei 
giovani del Movimento si rivela ben presto produttivo, tanto che nel 
corso della sua relazione centrata sulla situazione organizzativa Nereo 
Stopper già nel corso del convegno tenuto nel marzo dello stesso an- 
no constata che il gruppo giovanile più forte nella DC triestina è 
proprio quello istriano ed indica nel rafforzamento delle sezioni 
istriane la via migliore per arginare i pericoli di uno sfaldamento 
a destra. Evidentemente il Movimento, cui è stato delegato il tesse- 
ramento dei giovani esuli, ha conseguito un successo in questo set- 
tore, tanto da infondere sicurezza sulle possibilità di mantenere 
compatto attorno al partito anche il consenso dell’ultima ondata di 
profughi. Nel gennaio del 1956, venute meno le ragioni dell’esistenza 
delle sezioni esistenti in zona B, viene dunque proposta la costitu- 
zione di un Movimento Istriano che possa costituire un punto di ri- 
ferimento per gli esuli all'interno del partito (120). 


In un intervento del marzo 1956 Giordano Delise, di fronte al 
permanere delle divisioni sull'alternativa «trasferimento-permanenza» 
può esprimere, senza tacere le difficoltà che questo comporta sul 
piano economico, la preferenza che «le iniziative (edilizie e creazione 
di posti di lavoro ndr.) si facciano a Trieste soprattutto per ragioni 
spirituali ed affettive ed anche politico-culturali» (121). Ad un altro 
ordine di problemi appartiene la considerazione che egli aggiunge: 
«Ci pare però che l'operazione di innesto dei profughi sull’altopiano, 
voluto da taluni settori, non tenga conto dello stato d'animo degli 
interessati che ne hanno abbastanza delle angherie degli slavi e sono 
ipersensibili alle questioni di nazionalità e di lingua» (122). Si è già 
accennato a quest'ultimo problema, ed alla riluttanza di una parte de- 
gli esuli a trasferirsi sull'altopiano. Delise condivide le ragioni di tale 
atteggiamento, ma, come dimostra la testimonianza di Ramani, il 
progetto della «cintura» di insediamenti istriani trova consensi al- 
l'interno della stessa democrazia cristiana. Il dato di fondo che emer- 
ge dall’articolo di Delise è che la presenza degli esuli a Trieste nel 
1956 non desta alcun tipo di preoccupazione nella DC, ed è anzi cal- 
deggiata e vista con favore. Le elezioni amministrative tenute a Trie- 
ste il 27 e 28 maggio 1956 sono per il partito la riprova che l’inse- 
diamento massiccio degli esuli nel territorio rappresenta un grosso 
vantaggio sul piano elettorale, che anzi il voto degli abitanti della 
zona B trasferitisi in città dopo l'8 ottobre 1953 è nella sua stragrande 
maggioranza un voto democristiano. 


(120) G. DELISE, L'ordinamento futuro delle sezioni istriane, in «La Prora», 28 gen- 
naio 1956. 
(121) ID, Il dilemma degli esuli: trasferimento oppure no?, in «La Prora» 10 marzo 


* (122) Ibid. 
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La rivista «Trieste» pubblica in tale occasione un ampio com- 
mento di Guido Botteri ai risultati della consultazione, all'interno 
del quale una particolare attenzione è riservata al «voto dei profu- 
ghi». Nel risultato conseguito nei seggi allestiti nei campi egli vede 
la più schiacciante smentita dell'equazione «esule = fascista» propu- 
enata per anni dalla stampa jugoslava, ma accolta anche da «quali 
ficati ambienti» giornalistici inglesi e francesi nonché, sul piano in- 
terno, da «vasti strati di ambienti qualificati, sensibili a sfumature 
di esasperata e formale democrazia sino al punto di confondere au- 
tentico amor di Patria con nazionalismo di marca fascista» (123). Nelle 
sette sezioni prese in esame (124) su di un totale di 4842 votanti 
(iscritti 5.057 = 95,75%) ben 3835 hanno votato a favore della demo- 
crazia cristiana (83,53%). Il movimento sociale italiano ha raccolto 
solo 248 voti (5,40%), mentre trascurabili sono le percentuali dei suf- 
fragi ottenuti dagli altri partiti, compresi quelli stessi che compon- 
gono il CLN dell'Istria. Sensibilmente diversi i risultati al Silos e 
nelle sezioni «miste» dove assieme al voto esule è confluito quello di 
altre componenti (sinistrati, sfrattati, ecc.). Al Silos la DC riceve in- 
fatti il 57,02% dei voti, mentre il MSI tocca il 21,20% (rispettivamente 
390 e 145 voti validi). Nei seggi «misti» (125) la democrazia cristiana 
ottiene 3231 voti su 6646 voti validi (48,62%) ed il MSI 952 (14,32). 


Botteri osserva a proposito di questi risultati che i profughi del 
Silos e delle sezioni «miste» risiedono a Trieste da più lunga data 
rispetto a quelli dei campi e commenta: «Il confronto documenta che 
quanto più a dura prova vengono messi i profughi (per la lentezza 
dell'entrata in funzione dei provvedimenti a loro favore, per le 
disagiate condizioni in cui sono costretti a vivere, ecc.) tanto più 
agevolato è il loro «scivolamento» da posizioni democratiche a posi- 
zioni totalitarie, di natura soprattutto nazionalista» (126). Le prefe- 
renze espresse dai profughi si sono concentrate sui nomi di Coslo- 
vich e Vascotto «considerati dai profughi loro diretti e qualificati 
rappresentanti: (...) i profughi hanno fatto coincidere i loro interessi 
particolari con gli interessi politici della DC e questa coincidenza è 
stata prevalente rispetto ad altri interessi di categoria» (127). Al 
voto degli esuli hanno contribuito, a detta di Botteri, «una serie di 
componenti: la profonda tradizione religiosa delle popolazioni istria- 
ne, la costante e solerte assistenza ai profughi delle associazioni 
cattoliche (dalla Pontificia Opera alle Acli). Ma è anche un giudizio 
politico sull'opera del Governo e quella della Democrazia cristiana, a 
Trieste. O meglio, nei confronti della Democrazia cristiana locale è 
voto di riconoscenza e di fiducia per gli atteggiamenti e le opere 


(123) G. BOTTERI, / voti dei triestini, in «Trieste», a. III, n. 14, luglio-agosto 1956, p. 8. 

(124) Valmaura, S. Giovanni, Contovello, Padriciano, Campo Marzio. 

(125) Ad essi fanno capo i profughi alloggiati in vari punti della città e del circonda- 
rio. I seggi sono i seguenti: Circolo Cultura Arti (profughi albergo Centrale), istituto magi- 
strale «Duca d'Aosta» (profughi albergo di via Gioberti), liceo «Dante» (profughi albergo Im- 
pero), istituto nautico (profughi villa di via Tigor), scuola elementare Battistig (profughi 
della villa di fronte al bagno Excelsior), scuola elementare «Vidali» (campo protughi di S, 
Croce), scuola di Grignano (profughi dell'albergo Bellavista e della scuola elementare), via 
Romolo Gessi (Campo Marzio), Casa dell'Emigrante, scuola materna di Prosecco (profughi 
del campo di Prosecco). 

(126) G. BOTTERI, / voti..., cit., p. 10. 

(127) Ibid. 
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concrete; per il Governo è voto di speranza per una sollecita ed 
adeguata soluzione dei problemi» (128). 


Il giudizio di Botteri è indubbiamente, soprattutto per quanto 
riguarda la prima parte, fondato. I suffragi ottenuti dalla democra- 
zia cristiana sono il risultato di una attività capillare svolta dalle 
diverse componenti del mondo cattolico tra la massa dei profughi. 
Né va trascurata l'influenza esercitata a questo riguardo dal clero 
esule che in Istria, come è stato ricordato altrove, ha rappresentato 
un punto di riferimento primario per la popolazione. E’ significativo 
peraltro che il successo più massiccio sia stato conseguito nei campi, 
in situazioni cioè più omogenee, che in qualche modo riproducono il 
tessuto comunitario d'origine, rispetto agli alloggiamenti sparsi nella 
città. 

Il voto alla DC rappresenta inoltre un atto di fiducia nei con- 
fronti del partito che più degli altri ha saputo presentarsi agli esuli 
come tutore dei loro interessi, antemurale al comunismo di cui con- 
servano un ricordo traumatizzante, ma anche elargitore di sussidi 
garante di una futura sistemazione. In sede locale il partito ha sa- 
puto evitare tutto ciò che poteva urtare la suscettibilità, anche a 
costo di una divaricazione da quelle che sono le linee seguite in sede 
nazionale e di governo. Ha curato il suo rapporto con la «categoria» 
a livello di base, tramite gli organismi costituiti a tal fine e la pre- 
senza di un personale politico che gode la stima dei profughi ed è 
profugo esso stesso. Il suo vantaggio nei confronti delle altre forze 
che compongono il CLNI risiede proprio in questa sua presenza di 
base, che lo condiziona maggiormente sul piano della linea portata 
avanti, che lo lega ad un ruolo determinato, ma che sul piano elet- 
torale gli consente di cogliere un successo schiacciante. La scelta 
del rapporto con una «categoria» presa nel suo complesso ed il 
timore di un suo «sfaldamento» a destra chiudono la via ad ogni 
revisione critica del giudizio dato sul «compromesso» di Londra, 
costituiscono una remora all’instaurazione di diversi rapporti, sul 
piano locale, con le autorità jugoslave. 


Da un altro punto di vista, 11 peso del voto esule, che ancor me- 
glio si manifesterà nel 1958 con l'elezione di Giacomo Bologna a 
deputato, diventa un elemento determinante all’interno dello stesso 
partito. Assicurarsi quel voto significa la possibilità di impostare la 
linea del partito in sede locale. Lo sforzo di «orientamento demo- 
cratico» degli esuli è riuscito a preservarli almeno in parte da spo- 
stamenti verso le forze di destra, a patto però di mantenere intatte 
le caratteristiche di «particolarità» rispetto al tessuto cittadino, ed 
un rapporto con il proprio passato non suscettibile di revisioni 
critiche. 


12. L'Unione degli istriani. 


«Il Piccolo» dà l'annuncio in data 29 ottobre 1954 della costitu- 
zione a Trieste dell’Unione degli istriani, un organismo che sì defi. 


(128) Ibid, 
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nisce «apartitico ed indipendente» le cui finalità ed i cui programmi 
vogliono ispirarsi «all'opera benemerita delle gloriose società operaie, 
già vanto di ogni centro dell'Istria». La stessa fonte riferisce che 
l'Unione nasce da un precedente comitato, promotore a Trieste di 
una «Società istriana» e le preannuncia una grande espansione: «il 
nuovo ente accoglierà le decine di migliaia di istriani esuli nelle tante 
città della penisola» (129). 


Resta aperto, allo stato delle attuali conoscenze, il problema delle 
ragioni che stanno alla base della nascita di tale organizzazione, che 
presto si rivelerà strumento privilegiato degli ambienti più conserva: 
tori della DC triestina e rappresenterà di fatto sul piano dell'orien- 
tamento politico degli esuli un contraltare al CLN dell'Istria. A dif 
ferenza di quest'ultimo infatti l'Unione non opererà chiusure di sorta 
nei confronti di personaggi compromessi in passato — anche pesan- 
temente — con il regime fascista o di militanti dei partiti di de- 
stra (130). Nell'ambito di questo capitolo ci limitiamo a tratteggiare, 
attraverso l’analisi di alcuni documenti a nostro avviso significativi, 
le linee che informano l’attività dell’Unione, la sua piattaforma poli. 
tica generale e quella che più ampiamente può essere definita la sua 
matrice culturale. 


Alcuni primi elementi sulla fisionomia della nuova organizzazione 
emergono da un articolo comparso sul «Messaggero Veneto» alcuni 
giorni dopo la prima assemblea dell’Unione degli istriani, tenuta in 
un cinema cittadino il 28 novembre 1954. L'iniziativa riscuote, a detta 
dell’articolista, un notevole successo: «un migliaio» di istriani ap- 
partenenti a tutte le categorie sociali sono convenuti per ascoltare 
il programma che l'Unione si è data, programma esposto dal «Mes- 
saggero» nel dettaglio dei suoi vari punti. L'associazione si propone 
di ottenere l’«adesione (...) di tutti gli istriani esuli recenti o resi. 
denti da diversi anni a Trieste ed in Italia». Si accettano le iscrizioni 
di tutti gli esuli maggiori di 18 anni «senza alcuna distinzione di 
classe o di ideologie politiche, esclusi gli antinazionali, o che comun- 
que si siano resi indegni». Si propone di attuare una stretta colla- 
borazione con il governo e con gli altri organismi la cui attività si 
esplica a favore degli istriani; non intende elargire in proprio assi 
stenza, ma adoperarsi nello studio di progetti adeguati da sottoporre 
successivamente agli organismi competenti. Su di un piano più gene- 
rale, vuole ispirarsi all'opera degli «uomini illustri» che in passato si 
opposero all’interno della dieta istriana «alle manifestazioni ed esiì- 
genze illogiche dello slavismo austriacante», intende «tenere desto e 
virile lo spirito degli istriani». A tal fine si pronuncia a favore della 
massima concentrazione possibile di esuli a Trieste, «capitale natu- 
rale» dell'Istria. Nel corso della prima riunione del consiglio del- 
l'Unione, vengono eletti alle cariche di presidente e vice-presidente 
Nicolò Martinoli e Lino Sardos Albertini, quest'ultimo presidente 


(129) Un’Unione degli Istriani, in «Il Piccolo», 29 ottobre 1954. 

(130) La presenza nelle file dell'Unione degli istriani di iscritti al movimento sociale 
italiano ed anche di personaggi notoriamente compromessi con il regime fascista, non esclu- 
so il periodo della repubblica di Salò, è documentata in C. VETTER, Le associazioni pa- 
triottiche e combattentistiche, in Nazionalismo e necfascismo..., cit., vol. I, pp. 306-307 
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diocesano dell’Azione Cattolica (131). Le settimane successive vedono 
il moltiplicarsi dei messaggi di adesione alla neo-costituita organiz- 
zazione, provenienti da varie associazioni e da singoli esuli. Va segna- 
lato in particolare il telegramma dell’ANVGD, che conferma la pro- 
pria solidarietà con gli intenti dell’Unione degli istriani ed auspica 
per il futuro la più stretta collaborazione. 


Non siamo in grado di stabilire in questa sede la consistenza 
quantitativa delle adesioni pervenute alla nuova associazione dagli 
esuli residenti a Trieste e nel resto d'Italia. Ci limitiamo a segna- 
larne la vivace attività, che si esplica nella frequente convocazione 
degli istriani a momenti di incontro e discussione, a rievocazioni e 
cerimonie, un'attività che in questo periodo svolge a Trieste anche 
la locale sezione dell'Associazione nazionale Venezia Giulia e Dalma- 
zia. Si tratta di iniziative per così dire «minori», la cui intensità 
rivela però lo sforzo intrapreso dall'Unione degli istriani per aggre- 
gare attorno al suo programma il maggior numero di esuli. Essa 
inoltre attua alcune significative prese di posizione nei confronti del- 
l'azione del governo. L'attenzione con cui esse vengono accolte a 
Roma è un indice dell’influenza raggiunta dall’organizzazione. E’ 
significativo ad esempio che ad un solo anno di distanza dalla sua 
costituzione un rappresentante di questa sia ricevuto dal sottose- 
gretario alla presidenza del consiglio on. Russo al quale consegna 
un promemoria sul difficile problema dei beni abbandonati in zona 
B (132). Nel settembre dell'anno successivo Lino Sardos Albertini, 
divenuto presidente dell'Unione degli istriani, viene addirittura con- 
vocato a Roma dal ministero degli esteri per far conoscere il pen- 
siero dell'associazione su tale punto alla commissione che a Belgrado 
dovrà esprimere la posizione del governo italiano (133). 


L'Unione si pronuncia a favore dell'immediata liquidazione degli 
indennizzi ai proprietari dei beni abbandonati, opponendosi recisa- 
mente alla ventilata loro vendita in blocco al governo jugoslavo e 
relativo pagamento del ricavato agli interessati. Su tale punto, come 
emerge da un comunicato del dicembre dello stesso anno, l'Unione 
propone al CLN dell'Istria un coordinamento degli sforzi, non riscon- 
trando nella linea di quest’ultimo sostanziali punti di divergenza dalla 
propria. Il CLNI ha infatti deposto la sua precedente tesi favore- 
vole alla vendita dei beni alla Jugoslavia. Tenuto conto di ciò l'Unione 
«fa appello al CLN dell'Istria e a tutte le associazioni ed enti inte- 
ressati di voler partecipare ad un comitato per il coordinamento delle 
iniziative volte alla soluzione del problema dei beni italiani in Zona B 
e per l'appoggio delle stesse in sede governativa e parlamentare» (134). 


Non intendiamo con questi accenni entrare nel merito della lun- 
ga trattativa sul problema dei beni abbandonati, sulla quale si tro- 


(131) P. ALMERIGOGNA, /! nobile programma dell’Unione degli Istriani, in «Il Mes- 
saggero Veneto», 2 dicembre 1954; Prima riunione del Consiglio dell’Unione degli Istriani, 
ivi, 12 dicembre 1954. 

(132) [mpossibile qualsiasi realizzo sui beni abbandonati in Zona B, in «Il Piccolo», 
26 novembre 1955, 

iL (133) Nessuna ulteriore cessione di diritti alla Jugoslavia, in «Il Piccolo», 23 settem- 
re 1956. 

(134) Appello dell'Unione degli Istriani per una proficua coordinazione delle iniziative, 

in «Il Piccolo», 4 dicembre 1956. 
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varono attivamente impegnati tutte le associazioni e gli organismi 
degli esuli e che si protrarrà negli anni seguenti, con alterne vicende 
sino ai nostri giorni (135). Ciò che è interessante sottolineare nel 
comunicato dell’Unione è il suo appello ad un'azione unitaria nei 
confronti di un organismo con il quale su molti altri punti esistono 
dei profondi motivi di divergenza. Il significato dell’iniziativa è riba- 
dito anche dal commento redazionale de «Il Piccolo»: «Ciò che a 
tutti deve stare a cuore è il raggiungimento, con uno sforzo comune, 
della soluzione migliore del problema; e nessuno deve mettere in 
dubbio che tanto più valida sarà l'opera di affiancamento all'azione 
governativa, quando la intera famiglia degli istriani sarà unita e 
opererà in un perfetto spirito di collaborazione per il fine superiore 
degli interessi di tutti gli esuli» (136). i 

Oltre alla passata divergenza sul tema dei beni abbandonati, si 
segnala infatti nell'ottobre del 1955 un'aperta critica dell'Unione a 
quanti propugnano la necessità del trasferimento degli esuli in altre 
regioni italiane, anche subordinandolo al reperimento in esse di con- 
crete possibilità di lavoro. La giunta esecutiva dell’associazione ri- 
tiene «illusoria» una simile prospettiva: non vi sono altrove migliori 
possibilità di inserire gli esuli. Cedere su questo punto significherebbe 
semplicemente avallarne l'inoltro presso altri campi. L'argomenta- 
zione ha però altrove il suo punto di forza: 


la pressione slava sul nostro confine orientale non è un fatto di ieri, crea- 
tosi con la semplice guerra; né è la semplice, contingente, aspirazione imperia- 
listica di un determinato periodo storico ma è invece una pressione che si per- 
petua nei secoli e che da secoli gli istriani hanno avuto — per la loro posizione 
seografica — il compito di arginare. E' anche fuori discussione che Trieste è 
stata sempre costantemente alimentata da un modico ma continuo afflusso di 
istriani che, con la loro vigile, cosciente e convinta italianità, hanno grandemen- 
te aiutato i triestini a mantenere inalterato il carattere nazionale della loro 
città e ad assorbire e assimilare le varie infiltrazioni straniere del grande em- 
porio commerciale posto sulla linea di contatto fra Oriente ed Occidente. 

Cessato l’attuale triste esodo, il normale afflusso di istriani verrà fatal. 
mente a terminare. E’ quindi assolutamente necessario per l'Italia e per Trie- 
ste trattenere qui — 0 poco discosto da qui — gli istriani, collocandoli dove 
possono esser utili non solo come lavoratori, ma anche come difesa etnica dei 
confini (...). Il problema istriano si fonde quindi — come sempre, del resto — 
con il problema triestino in un unico interesse politico ed economico (...). Il 
problema dei profughi istriani e di Trieste è un problema nazionale, nel senso 
che alla sua retta soluzione è interessata direttamente tutta la Nazione perché 
è interesse della Nazione e non di Trieste soltanto che qui, al più contrastato 
confine, vi sia una ben salda, compatta e cosciente popolazione italiana (137). 


Tale passo è estremamente significativo e riporta il discorso ai 
principi ispiratori esposti in occasione della prima assemblea del. 
l'Unione degli istriani. Vi compaiono tutti i luoghi comuni della più 
pura tradizione liberal-nazionale: la spinta aggressiva dei popoli slavi, 
la funzione di baluardo delle terre di confine, la priorità delle ragioni 
della difesa nazionale. In più, la componente istriana viene ad assu- 
mere uno speciale ruolo di «coscienza nazionale» della città di Trie- 
ste, di monito imperituro affinché non si diano colpevoli cedimenti 


(135) Cfr. pp. 630 e sgg. 

(136) Appello dell’Unione..., cit. 

(137) E' interesse di tutta la Nazione risolvere il problema dei profughi, in «Il Picco- 
lo», 21 ottobre 1955, 
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nei confronti dell'avversario sempre vigile ai confini. La permanenza 
degli istriani a Trieste serve proprio a questo: a mantenere viva la 
vigilanza, a perpetuare, in definitiva, fra gli italiani un atteggiamento 
di diffidenza verso lo stato vicino, a mantenere alto il livello della 
polemica antijugoslava — perché oggettivamente solo questo può 
significare un simile intervento ad un anno dalla firma del memo: 
randum — preservando la città da un pericoloso processo di «oblite- 
razione» del suo ruolo di baluardo ed ultima trincea della civiltà oc- 
cidentale. Non è data all’interno di questo discorso la possibilità di 
un diverso rapporto con la nazione vicina: la necessità della difesa 
è un dato storicamente perenne, sperimentato da secoli, immutabile. 
E' dunque necessario che gli istriani non si disperdano, non perdano 
la memoria di ciò che è loro accaduto: che costituiscano per Trieste 
e per l’intera nazione un monito costante. Che rimangano insomma 
«esuli». 


Una simile impostazione del problema dei profughi rappresenta 
il perfetto contraltare delle aperture che si stanno facendo strada 
nella rivista «Trieste» da parte di alcuni settori del CLN dell'Istria. 
Rappresenta un brusco ritorno indietro, agli anni del primo dopo- 
guerra, si ricollega ai temi comunemente usati dalla propaganda 
fascista e mutuati dalla tradizione dell'irredentismo più ferocemente 
antislavo. Per un altro verso un appello di questo tipo può prestarsi 
ad essere bene accolto da alcuni settori del «mondo esule», in parti- 
colare da quelli che possono essere stati urtati dalle sopramenzionate 
aperture, da quelli più sensibili al tema del «rinunciatarismo» ro- 
mano, nonché da quanti paventano lo «sventagliamento» e trovano 
scarsamente rassicuranti le dichiarazioni del CLNI a tale proposito. 
A tutti l'Unione degli istriani propone un'immagine prestigiosa del- 
l'esule che può far presa su di una popolazione spesso stanca e 
delusa per le condizioni in cui si è trovata a vivere dopo la partenza, 
denigrata da alcune componenti politiche e guardata con sospetto 
da una parte della popolazione. 


Non disponiamo allo stato attuale degli strumenti necessari per 
analizzare le dimensioni del consenso ottenuto dall'Unione né le sue 
caratteristiche organizzative interne, ma certamente esso fu consi- 
stente se «Il Piccolo» poteva parlarne nel 1956 come di una delle due 
«maggiori» organizzazioni degli esuli presenti a Trieste (138). Dal pun- 
to di vista elettorale il seguito dell'Unione certamente va a confluire 
almeno in larga parte in questi anni sui candidati democristiani. 
Sotto questo profilo andrebbe verificato quanto esso costituì un’ipo- 
teca per il partito, in che misura lo condizionò nei suoi rapporti con 
il CLNI da un lato e con la stessa base degli esuli dall'altro. 


13. Il partito comunista. 


Il tema della definizione dei confini italo-jugoslavi, il resoconto 
delle condizioni di vita in zona B e la vicenda dei profughi a Trieste 
continuano ad occupare uno spazio rilevante su «Il Lavoratore» e sul- 


(138) Appello dell'Unione..., cit. 
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la pagina locale de «l'Unità». Nel periodo che segue la pubblicazione 
della nota angloamericana dell'8 ottobre 1953 la stampa comunista 
inasprisce i toni della sua polemica contro il «baratto» inaugurata 
alla fine degli anni '40. Coerentemente con la posizione adottata nel 
1947 continua a propugnare la tesi della realizzazione del Territorio 
libero secondo il dettato del trattato di pace: la firma del memo- 
randum rappresenta ai suoi occhi un inaccettabile cedimento alla po- 
litica di sopraffazione perseguita da Belgrado, favorito dagli anglo- 
americani desiderosi di assicurarsi l'appoggio jugoslavo in funzione 
antisovietica. La profondità del dissidio fra i due partiti comunisti si 
manifesta con evidenza nei frequenti articoli de «Il Lavoratore», per 
lo più firmati da Vittorio Poccecai (139), che superano per la durezza 
dei giudizi le stesse cronache della stampa di orientamento «italiano». 
L'esodo dalla zona B è inevitabile: 


E' evidente (...) che nessuna persona onesta può fare un appunto agli 
esuli di essere venuti a Trieste, né tanto meno può dare ascolto agli agenti 
di Belgrado sguinzagliati nella nostra città per convergere il malumore di de- 
terminati strati di cittadini, in gravi condizioni economiche, contro gli esuli (140). 


Lo stesso malcontento di larghi strati della popolazione triestina 
nei confronti dei nuovi arrivati, che per molti rappresentano dei 
pericolosi concorrenti nel campo dell'occupazione e dell’assegnazione 
degli alloggi, malcontento che in anni precedenti il partito ha fomen- 
tato, ora viene interpretato esclusivamente come il frutto della spe- 
ciosa propaganda degli «agenti di Tito». Non è riscontrabile in questa 
nuova linea del PCTLT nei confronti degli esuli, le cui origini ed i 
cui limiti abbiamo esaminato in un capitolo precedente, alcuno sfor- 
zo autocritico nei confronti della sistematica denigrazione operata in 
passato. Sugli errori di valutazione — e sulle coscienti mistificazio- 
ni — del primo dopoguerra è calato semplicemente il silenzio. 


«Il Lavoratore» e «l'Unità» prendono spunto dalle tristi condi- 
zioni in cui versano i profughi per combattere la loro battaglia con- 
tro il comunismo jugoslavo e contro i partiti dell'area governativa che 
compongono il CLN dell'Istria. Con ciò non si vuole affermare che 
per gli estensori dei vari articoli gli esuli rappresentino un mero 
pretesto. Nel corso di un'intervista concessaci, Paolo Sema — autore 
della maggior parte degli articoli contro la politica assistenziale del 
CLNI — afferma che una sincera preoccupazione per le sorti degli 
esuli era presente all'interno di un ristretto gruppo di comunisti, 
quegli stessi che promuovevano le attività di «Solidarietà demo- 
cratica» a loro favore. Tutto ciò non coinvolgeva però la base del 
partito, legata per lo più ai vecchi schemi di giudizio (141). Ver- 
rebbe perciò da pensare che l'opportunità di una battaglia a difesa 
degli esuli sia stata riscontrata dal gruppo dirigente comunista in 
primo luogo per gli argomenti che essa poteva fornire nella lotta 
contro i partiti dell'arco governativo. 


(139) Dirigente comunista di Umago, incarcerato in Jugoslavia dopo la rottura fra Tito 
ed il Cominform per la sua adesione alla risoluzione dell'Ufficio Informazioni. 
Ù a Angherie titine contro gli abitanti della Zona B, in «Il Lavoratore», 30 novem- 
re ù 

(141) Intervista al prof. Sema. 
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Il 30 novembre 1953 si rivolge così un appello alla popolazione 
affinché manifesti la sua solidarietà a «questi poveri esuli, persegui- 
tati prima dai titini ed ora dal CLN per l’Istria» (142). Ed ancora: 


Su questa massa di esuli ha esercitato finora il controllo, il dominio poli- 
tico e l'assistenza, con le conseguenze che ne derivano, il CLN dell’Istria. Que- 
sto organismo politico ha dimostrato in molte occasioni nel passato e ripetu- 
tamente in questi ultimi giorni, di essere uno strumento fazioso in mano di un 
certo numero di persone nelle quali l’odio e la cattiveria prevalgono su ogni 
considerazione di carattere politico o umano (143). 


AI CLNI si contestano la «libidine di vendetta», l’azione di «spio- 
naggio» ai danni di «alcuni esuli», le discriminazioni attuate nell'uso 
dei fondi (144). 


Ma il tema della discriminazione non è l’unico argomento usato 
nella polemica contro il CLN dell'Istria. Ben presto compare infatti 
anche il motivo dello «sventagliamento». L'invio di alcuni nuclei di 
profughi presso il campo di Udine offre il destro per affermare che 
«gli esuli per i governativi sono diventati un peso sgradito» (145). Le 
ragioni degli istriani che rifiutano di lasciare Trieste sono assunte in 
pieno dagli articoli comparsi in questo periodo sulla stampa comuni- 
sta (146). A tale proposito anzi si accusa il CLNI di essere il principa- 
le fautore di tale sforzo, ciò che, alla luce delle dichiarazioni allora 
rilasciate dal comitato, non corrisponde a realtà. Allo stesso tempo 
vengono elevate vive proteste contro la progettata costruzione di 
«borghi» per gli esuli in prossimità dei comuni sloveni. I motivi che 
stanno alla base della polemica contro il «tentativo snazionalizzatore» 
sono comprensibili: la pressione della base slovena del partito e la 
più generale considerazione delle modificazioni che i nuovi insedia- 
menti certamente comporteranno negli equilibri elettorali sull’alto- 
piano. 


Rispetto alla correzione di tiro già precedentemente riscontrata 
nel discorso sugli esuli, questi anni non apportano dunque alcun 
mutamento sostanziale. Nulla sulla stampa comunista del post- 
memorandum si presta ad essere interpretato gome il sintomo di un 
superamento dei limiti da noi già altrove segnalati (147). Il partito 
comunista a Trieste — e in sede nazionale — non appare in grado 
— o non ne manifesta l'interesse — di elaborare un proprio discorso 
sull'esodo e sugli esuli. Si limita a rilevare, per così dire, «di rim- 
balzo» e nell'ambito di una polemica più generale, alcuni aspetti del 
problema. Addita alla pubblica esecrazione «colpe» e «colpevoli», 
smaschera «piani» senza che questo si accompagni ad un reale sforzo 
di ripensamento della vicenda passata. Alla luce del giudizio maturato 
sul comunismo jugoslavo dopo la rottura del 1948 «i conti tornano» 
e dell'esodo si può parlare senza riproporre schemi ormai corrosi 


(142) Per un aiuto agli esuli sgraditi al CLN, in «II Lavoratore», 30 novembre 1953. 

(143) P. SEMA, /Indegne discriminazioni nell'assistenza agli esuli, in «l'Unità», 29 no- 
vembre 1953. 

(144) Ibid. 

je Gli esuli per i governativi son diventati un peso sgradito, in «l'Unità», 22 dicem- 

bre i 

(146) Esuli si oppongono al loro trasferimento, in «l'Unità», 13 gennaio 1954; Pressioni 
sui «nuovi» esuli perché se ne vadano da Trieste, ivi, 2 ottobre 1954. 

(147) Cfr. p. 465 e sg. 
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quali l'equazione «esule = fascista» che gli stessi jugoslavi ormai 
hanno cessato di usare. Ciò che nella propria storia recente è con- 
traddittorio o può suscitare imbarazzo viene semplicemente rimosso. 


Per quanto riguarda il tema della sistemazione degli esuli a Trie- 
ste, ciò che emerge con più chiarezza è l'assenza di un discorso pro- 
positivo, di un modello di intervento da contrapporre a quelli del 
CLNI e del governo. Contestando la «dispersione» ed opponendosi 
agli insediamenti sul Carso non rimane a rigore che la via dell’inseri- 
mento in città, la cui problematicità è un dato evidente di per sé. 
Opponendovisi esplicitamente il partito comunista verrebbe ad af- 
fiancarsi alle posizioni degli indipendentisti de «Il Corriere di Trieste» 
e degli ambienti sloveni che hanno la loro voce nel «Primorski 
Dnevnik»: una soluzione inopportuna dal punto di vista politico. 


Sì tratta indubbiamente di una situazione difficile per il grup- 
po dirigente del partito, stretto fra prospettive alternative, ognu- 
na a suo modo imbarazzante. Si può forse spiegare così la frammen- 
tarietà del suo discorso sugli esuli, coerente solo nella polemica im- 
mediata, nell’individuazione del fronte avversario, nella critica che 
rischia spesso di essere solo moralistica e agitatoria nei confronti 
delle sue «nefandezze». Da questo punto di vista qualsiasi possibilità 
di avvicinamento al «mondo» degli esuli, che d'altro canto il partito 
sembrerebbe non ritenere realistica, appare vanificata in partenza, ed 
il PC triestino non potrà che prendere atto della confluenza pressoché 
totalitaria del voto esule sulla democrazia cristiana. 


14. Gli esuli e la città: «Il Corriere di Trieste». 


Abbiamo già avuto occasione di accennare alle reazioni, non 
sempre positive, di larghi strati della popolazione triestina all’immis- 
sione di una nuova massa di esuli a partire dall'autunno del 1953. 
Indizi in tal senso sono presenti nella stampa di diverso orienta- 
mento. «La Prora» in un articolo del maggio 1954 vuol dimostrare 
che la politica di edilizia popolare a favore dei profughi non va a 
scapito dei triestini, molti dei quali sono ancora privi di alloggio in 
conseguenza delle distruzioni della guerra o l'hanno perso recente- 
mente causa gli sfratti. La preoccupazione che la muove è l’indice 
dell'esistenza di uno scontento diffuso tra la popolazione, di una con- 
suetudine che si va propagando di considerare l'esule come un «pri- 
vilegiato». 


Nella stessa direzione si situano gli accenni della stampa comu- 
nista ai risultati deplorevoli della propaganda messa in atto dagli 
«agenti» di Belgrado. Con questa denominazione si vogliono additare 
particolarmente «Il Corriere di Trieste» ed il «Primorski Dnevnik». 
Il primo, come abbiamo già avuto modo di dire (148), negli ulti- 
mi anni ha assunto nei confronti degli esuli una linea ben precisa: 
pur rinunciando alle punte più polemiche che lo hanno caratteriz- 
zato nei primi anni del dopoguerra, quando assumeva in pieno la 


(148) Cfr. pp. 466 e sgg. 
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linea del OLT, ora si batte per l'allontanamento dei profughi da 
Trieste, motivando tale soluzione con le difficili condizioni in cui 
versa la città e con la naturale priorità dei triestini, altrimenti co- 
stretti all'emigrazione, ad avere una casa ed un posto di lavoro. Le 
ragioni inoltre che hanno portato gli istriani a lasciare le proprie 
case vengono fatte risalire interamente alla propaganda delle forze 
«irredentiste», le stesse che stanno cercando di trattenere gli esuli 
a Trieste: 


(..) non possiamo porgere la mano a nessuno finché si muore di fame in 
casa nostra (...). Unicamente a Trieste le correnti politiche irredentistiche, bi- 
sognose di massa di manovra politica «fidata» oppongono ogni possibile argo- 
mento ai giusti rilievi che vengono fatti in questo campo e dipingono ogni ten- 
tativo d’impedire l'immigrazione come un attentato all’italianità della città, 
mentre in realtà si tratta soltanto di umana e logica autodifesa (149). 


Del resto l'esodo è funzionale solo agli interessi ristretti di una 
cerchia politica locale. Sì ammette infatti che da parte del governo 
italiano sia viva la preoccupazione di frenare l'esodo, e che richieste 
di aiuto in tal senso siano state fatte anche agli alleati occidentali. 
Ciò si verifica però solo perché nell'ottica d'interessi più generali 
«l'esodo non serve»: gli istriani non s’illudano quindi di ricevere in 
Italia una buona accoglienza, ciò che del resto non è accaduto nep- 
pure a coloro che li hanno preceduti sulla via dell'esodo: 


(...) chi ricorda la campagna sferrata dalla propaganda italiana fin dai tempi 
dell'annessione di Pola alla Jugoslavia sarà ben sorpreso. Come sorpresi, oh 
quanto amaramente, furono quei poveri istriani che abbandonarono la loro 
terra abbagliati da una funesta politica che, oggi inservibile ed anzi molesta, 
starebbe per essere abiurata (150). 


Ne consegue un aperto invito agli abitanti della zona B: «Se 
qualcuno vuole abbandonare la propria casa non soggiaccia ad allet- 
tamenti e promesse: aspetti, mantenga il suo sangue freddo», Aspet- 
ti per lo meno fino a che siano state messe in atto le procedure 
di opzione previste dal memorandum: «Si ricordi che l'opzione gli 
farà avere in breve tempo il controvalore delle cose abbandonate, 
mentre l'abbandono puro e semplice della sua casa e della sua terra 
non gli offrirà alcuna garanzia di recupero dei valori e dei beni così 
abbandonati» (151). 


Oltre ad un discorso sugli esuli dunque è presente sulle pagine 
del «Corriere» un appello agli istriani. Va tenuto presente a tale 
proposito che il quotidiano triestino poteva circolare liberamente in 
zona B: tale messaggio aveva dunque la possibilità di arrivare a 
destinazione. I legami che, a detta di numerosi avversari del giornale 
che del resto non si dà pena di celare il proprio orientamento fa- 
vorevole a Belgrado, intercorrono fra «Il Corriere» e le autorità 
jugoslave, sono confermati una volta di più da tali inviti. Ritornano 
nel quotidiano indipendentista le stesse valutazioni che la stampa 


(149) Finché vi sono disoccupati a Trieste impedire l'immigrazione da fuori zona, in 
«Il Corriere di Trieste», 12 gennaio 1954. 

(150) L'esodo non serve, in «Il Corriere di Trieste», 22 aprile 1954. 

(151) Novanta giorni di tempo per le domande di indennizzo dei beni rimasti in Ju- 
goslavia, in «Il Corriere di Trieste», 14 ottobre 1954. 
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jugoslava ha dato sull’esodo in anni precedenti. La sua linea, dopo 
l'ottobre 1953, rispecchia la preoccupazione che si è fatta strada 
negli ambienti jugoslavi per un possibile spopolamento dell'Istria 
settentrionale. L'invito poi a «mantenere il sangue freddo» ed a ri- 
spettare le regolari procedure rivela, a nostro avviso, come anche 
l'articolista del «Corriere» veda nell’esodo in atto l’esplodere di una 
psicosi, un moto irrazionale che un periodo di riflessione può an- 
cora riassorbire e riportare nei canali della «normalità». Un simile 
appello «alla ragione» ha al suo interno le stesse contraddizioni e 
gli stessi limiti della stampa che oltre alla linea Morgan si sta 
muovendo in tale direzione, per i quali rimandiamo alla parte che 
più ampiamente si è soffermata su di essi (152). 


Non vi è invece, nel giornale, un discorso rivolto agli esuli. Gli 
articoli che ne descrivono le tristi condizioni di vita a Trieste sono 
volti ad un unico obiettivo: colpire nel loro operato gli ambienti 
«Irredentisti» e soprattutto dimostrare l’inderogabile necessità di 
un allontanamento dei profughi dalla città. In questo senso la cam- 
pagna posta in atto dal giornale si rivolge esclusivamente all'opinione 
pubblica triestina, di cui cerca di guadagnare il consenso facendo 
leva su stati d'animo realmente presenti, su di uno scontento ser- 
peggiante, sulla più o meno sotterranea ostilità di larghi settori 
verso 1 nuovi «privilegiati», alimentando la crescita di tali atteg- 
glamenti. 

«Il Corriere di Trieste» contribuisce in questo modo all'ulterio- 
re radicamento dei sentimenti di chiusura e di municipalismo che 
costituiscono una parte, e non certo la migliore, della «triestinità». 
Fornisce loro una legittimazione facendo leva su dati reali, sull’esi- 
stenza di un effettivo disagio e sulla sostanziale assenza di una po- 
litica organica da parte di chi a questo doveva far fronte. L'’insi- 
stenza sulla negatività dell’immigrazione, che costituisce un dato 
costante nella linea del quotidiano, coinvolgendo anche i meridio- 
nali giunti a Trieste nel corso del fascismo, fa appello a pregiudizi 
profondamente radicati, ad una tendenza al rifiuto del «diverso» ed 
alla rivendicazione della propria mitizzata intoccabile «giulianità» 
su cui hanno la possibilità di germinare le più diverse spinte cen- 
trifughe, i particolarismi più accesi. Sotto questo profilo la base 
su cul le tesi de «Il Corriere» riescono a far presa è larga e diffe- 
renziata al suo interno. Si può ipotizzare infatti che essa vada dai 
settori della classe operaia cui nell'immediato dopoguerra la stam- 
pa comunista aveva proposto, sia pure con motivazioni diverse, lo 
stesso discorso, agli ambienti «italiani» di tradizione liberal-nazionale. 


Non è possibile in questa sede approfondire ulteriormente que- 
sto problema che presenta indubbi spunti d'interesse per la com- 
prensione della stessa situazione politica attuale. Quello che può 
essere ulteriormente rilevato in sede di conclusioni riguardo allo 
specifico aspetto da noi affrontato, è che certamente la linea del 
«Corriere», nella misura in cui alimentava atteggiamenti di diffi- 
denza e di ostilità della popolazione triestina nei confronti degli 


(152) Cfr. p. 483 e sg. 
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esuli, ne favoriva ulteriormente la chiusura, contribuiva a creare 
uno steccato attorno al «mondo esule» rendendone alcuni settori 
più sensibili agli allettamenti di organizzazioni che facevano leva 
in chiave nazionalista sull’«esemplarità» di quell'esperienza. 


Il quotidiano indipendentista interviene anche sul problema de- 
gli insediamenti sul Carso. Si differenzia su questo punto dall'argo- 
mentazione del «Primorski», tutta centrata sul tema della «snazio- 
nalizzazione»: «Per noi la diversità della lingua parlata o di razza 
o di religione non conta fondamentalmente per l’'amministrazione 
d'una zona o di una regione». I motivi che si oppongono alla co- 
struzione d’insediamenti di esuli sul Carso sono diversi: 


Assurdo sarebbe dunque voler inserire su quelle poverissime terre altra 
gente (...) sarebbe più intelligente far costruire quelle case in zone atte a for- 
nire anche lavoro (153). 


15. Il «Primorski Dnevnik» 


Gli interventi che in questi anni compaiono sull'organo sloveno 
«Primorski Dnevnik» richiamano nelle linee generali la tematica de 
«Il Corriere di Trieste» nei confronti degli esuli e della politica 
adottata dalle forze politiche italiane nei loro confronti. Ben più 
marcato che nel quotidiano indipendentista è però il taglio pole- 
mico degli articoli. Il tono degli attacchi alle componenti «irreden- 
tiste» ricorda da vicino i tempi infuocati del primo dopoguerra. Il 
termine usato «ezuli» assume sempre una connotazione dispregiati- 
va rispetto a quello, più neutro, di «begunci» (profughi). La loro 
immissione nel territorio triestino e particolarmente sul Carso ri- 
sponde ad un preciso piano di snazionalizzazione: favorendoli si 
toglie il lavoro ai triestini ed in particolare agli sloveni costretti in 
questo modo ad emigrare. La polemica contro l'immissione degli 
esuli s'inserisce in quella più vasta contro l'immigrazione dalle altre 
provincie italiane, un tema che, come è stato già sottolineato, è 
ricorrente in determinati settori della stampa triestina ed al quale 
la componente slovena è, per motivi comprensibili legati alla sua 
passata esperienza durante il fascismo, particolarmente sensibile. 


Cosa significa il fatto che siano giunte nella nostra città 24.554 persone 
che hanno peggiorato moltissimo la situazione della forza lavoro occupata ed 
hanno gettato sulla strada gli operai triestini? Questi immigrati sono tutti oc- 
cupati. Questo significa che ci sarebbero a Trieste molto pochi disoccupati, se 
gli irredentisti non colonizzassero forzosamente Trieste con i propri elementi 
per ragioni politiche, Solo dall'ottobre del 1950 all'ottobre 1953 sono giunte a 
Trieste dalla repubblica italiana 6.525 persone (154). 


E' largamente presente il tema dell’esule «privilegiato»: 


Gli esuli istriani, che a Trieste hanno trovato un buon ricetto e che sono 
stati tutti occupati a danno degli abitanti del posto, chiedono da noi sempre 


(153) La povertà del Carso triestino mal si presta al superpopolamento, in «Il Corrie- 
te di Trieste», 6 marzo 1955, 

(154) Klerofasistiîéno glasilo priznava da gredo v Avstralijo predvsem Triacani, in «Pri- 
morski Dnevnik», 14 marzo 1954, 
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maggiori diritti. Così in questo giorno si sono incontrati tutti quegli «esuli», 
che in Istria e nel Litorale erano occupati negli uffici pubblici. Si tratta soprat- 
tutto di funzionari ed impiegati dei comuni, delle amministrazioni comunali, 
degli uffici provinciali ecc. Hanno concluso che richiederanno l'estensione a 
Trieste della legge italiana del 27.12.1953 n. 957, che stabilisce il regolamento 
dell'impiego degli esuli nelle amministrazioni pubbliche. 

Sulla base di tale legge questi esuli, che a Trieste sono già occupati, ri- 
chiederanno che li accolgano in servizio in comune, nelle amministrazioni co- 
munali, in provincia e negli uffici similari. 

E' risaputo che l'apparato burocratico del comune di Trieste, come anche 
di tutte le altre amministrazioni pubbliche è così grande che rappresenta la 
maggiore partita nelle spese di bilancio. Nonostante ciò però questa gente, che 
è stata mandata dalle diverse provincie italiane nei centri sloveni e croati a 
snazionalizzare e ricoprire cariche per i comuni ed altri simili uffici pubblici, 
spera di chiedere l’impiego nelle amministrazioni pubbliche triestine, che non 
sanno come cavarsela con gli impiegati (155). 


L'accenno al ruolo snazionalizzatore dell’immigrazione, sia degli 
esuli che di persone che erano giunte da altre province italiane, è 
particolarmente insistito. A tale «piano», di cui si rileva la conti- 
nuità con quello perseguito dal fascismo (e gli attuali avversari 
sono infatti definiti «clerico-fascisti»), la minoranza slovena deve 
opporsi con decisione: «...contro Ja snazionalizzazione pianificata 
della fascia costiera fra Trieste e Monfalcone» (156) gli sloveni han- 
no il diritto di opporre la difesa dei loro interessi vitali sia dal punto 
di vista economico che nazionale. Compaiono frequentemente, e con 
evidenza, titoli di questo tenore: «Ripetiamo: restatevene a casal» 
(157). 


Per gli esuli, che hanno optato per l'Italia, sono così a disposizione molti 
più mezzi finanziari che per i triestini. Per gli esulì in città, nei vicini sobbor- 
ghi e nei centri sloveni del circondario sino ad ora hanno costruito nuovi bloc- 
chi di appartamenti ed interi abitati. Questo trattamento discriminatorio con- 
tro gli abitanti del luogo dura dal giorno in cui gli imperialisti romani hanno 
iniziato a colonizzare Trieste e l’intera zona di migliaia e migliaia di esuli al 
fine di snazionalizzare le zone pianeggianti slovene ed il circondario situato più 
in alto. Questo ci dimostra il fatto che proprio neiì sobborghi sloveni e nei 
villaggi sloveni del circondario hanno costruito sistematicamente e costruiscono 
colonie di esuli (158). 


Ed ancora: «Noi non diamo la nostra terra!» (159). 


La frequenza con cui il problema dell’insediamento degli esuli 
nel territorio di Trieste è sollevato dal «Primorski Dnevnik» ed 1l 
tono con cui esso è trattato indicano l’esistenza di una viva preoc- 
cupazione degli ambienti sloveni a tale riguardo. E’ sempre pre- 
sente sullo sfondo l’esperienza degli anni del fascismo, che hanno 
inciso profondamente nella vita della minoranza nazionale. Il tema 
della difesa della propria identità, che si esplica non solo nella di- 
fesa di uno spazio di espressione culturale, ma anche delle concrete 
possibilità di sopravvivenza economica ne risulta ingigantito. All’in- 


(155) Z naérti 0 javnih delih se gospodarska kriza ne bo resila, in «Primorski Dnev- 
nîk», 20 marzo 1954. 

(156) Proti natrtemu raznarodovanju obalnega pasu med Trstom in TrZiéem, in «Pri. 
morski Dnevnik», 13 aprile 1954. 

(157) Ponavljamo: ostanite doma!, in «Primorski Dnevnik», 28 marzo 1954. 

(158) Kljub povecanim potrebam manj sredstev za gradnje stanovanj, in «Primorski 
Dnevnik», 16 aprile 1954. 

(159) Mi nase zemlje ne damo, in «Primorski Dnevnik», 18 aprile 1954. 
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terno dell'ottica dell'organo sloveno le ragioni di tale difesa non 
sono venute a mancare con la caduta del regime e con la fine della 
guerra: l'offensiva del fronte reazionario (l’'«imperialismo romano») 
è sempre in atto. Permangono intatti gli schemi dello scontro fron- 
tale di blocchi contrapposti: la reazione, il «clerico-fascismo» da un 
lato, le masse popolari di cui è parte la componente slovena dal 
l’altro. Gli esuli rientrano oggettivamente, per 11 ruolo che essi svol- 
sono, nel primo schieramento. La loro stessa presenza nei territori 
abitati dagli sloveni non potrà che essere un attacco a questi ul 
timi: nessuna mediazione, nessun incontro di altro tipo è contem- 
plato dal «Primorski». La centralità dell’ottica difensiva, giustificata 
dalle vicende storiche (anche se, come si è rilevato in precedenza, 
le prospettive di coloro che progettarono gli insediamenti, più che 
ad una «snazionalizzazione», puntavano al «rovesciamento etnico»), 
diventa un criterio di giudizio assoluto, impedisce di pensare alla 
prossimità con i futuri nuclei di esuli — pescatori e contadini in 
fondo anch’essi — se non in termini conflittuali. 


Non vi è dubbio che le tesi propugnate dal giornale avessero 
una eco sentita nella popolazione slovena di Trieste e soprattutto 
del circondario, diffidente verso i nuovi venuti. La sistemazione 
degli esuli nei comuni del Carso è dunque sin dall'inizio piena di 
difficoltà per entrambe le parti in gioco: gli abitanti del luogo per 
i motivi sopra accennati da un lato, i profughi per il peso delle 
esperienze da cui uscivano dall’altro. Episodi come quello ricordato 
da Ramani segnalano la presenza di alcune occasioni — non sap- 
piamo quanto significative di un fenomeno complessivo — d'incon- 
tro, di «buon vicinato», di reciproco ritrovarsi in nome di alcuni 
valori comuni (l’origine contadina, il lavoro compiuto insieme, la 
festa). Crediamo però che la storia di questi insediamenti, delle re- 
lazioni fra le due comunità che si trovarono a vivere l’una accanto 
all'altra, dei momenti di scontro e dei passi verso un rapporto di- 
verso da quello che per troppi decenni si era configurato in termini 
conflittuali, sia ancora tutta da scrivere. 








APPENDICI 








PROBLEMI DI QUANTIFICAZIONE 
DEL FENOMENO DELL'ESODO 


Allo stato attuale della documentazione disponibile non è possibile 
determinare, se non con un ampio margine di approssimazione, l’am- 
montare complessivo di coloro che nel primo decennio del dopo- 
guerra abbandonarono le terre sottoposte prima all'amministrazione 
militare jugoslava ed in seguito inserite definitivamente nella RFPI. 
Fonti diverse propongono cifre variabili dai 200 ai 250.000 esuli. Ne 
viene confermata, al di là delle pur rilevanti oscillazioni, la natura 
inequivocabilmente di massa del fenomeno, un dato questo che cor- 
rezioni — in più o in meno — di alcune migliaia di unità non pos- 
sono certo mettere in discussione. 

Impresa ancor più difficile è inoltre il tentativo di ricostruire 
nel dettagli le articolazioni interne della vicenda dell’esodo: di sta- 
bilire cioè con esattezza la rilevanza dell’esodo in zone ristrette (ad 
esempio su scala comunale) e la sua precisa scansione nei diversi 
periodi. I giornali del tempo, le memorie dei protagonisti e la stes- 
sa documentazione ufficiale forniscono a tale proposito cifre diso- 
mogenee, difficilmente, se non per nulla, utilizzabili ai fini di una 
rilevazione che voglia avere attendibilità scientifica. Generalmente 
infatti le notizie sono frammentarie, segnalano cioè la partenza di 
gruppi di esuli in modo discontinuo o forniscono dei totali concer- 
nenti periodi limitati la cui scomposizione non è possibile. 


n 


Unico lavoro complessivo è l'elaborazione statistica promossa 
dall’Opera per l'assistenza ai profughi giuliano-dalmati (d'ora in poi 
O.P.) e curata da Amedeo Colella (1). L'indagine, attuata per deci- 
sione del consiglio d'amministrazione dell'Opera alla fine del 1953, 
poté avvalersi della collaborazione di un rilevantissimo numero di 
enti ed organizzazioni (2). L’O.P. utilizzò per l'elaborazione di tale 
ingente massa di dati gli apparecchi meccanografici della «Interna- 
tional Businnes Machines of Italy»: l’uso del calcolatore elettronico 
permise un accurato vaglio di ogni singola scheda, evitando così che 
persone sulle quali potevano essere giunte informazioni da fonti di- 
verse fossero conteggiate più volte. 


Particolare cura venne posta alla rilevazione dello status pro- 
fessionale dei profughi e delle loro condizioni abitative. Venne inol- 
tre svolta un'indagine sussidiaria sulla disoccupazione dei profughi 
presenti a Trieste. La raccolta di tutte queste informazioni rivestiva 
una grande importanza per l'Opera in ordine alla sua attività assi 
stenziale nei confronti di tale categoria. 


Lato) L'esodo dalle terre adriatiche. Rilevazioni statistiche, a cura di A. COLELLA, Ro. 
ma SÒ, 
(2) Ivi, pp. 14-15. 
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Va notata in primo luogo nell'esame della suddetta pubblica- 
zione l’esistenza di una notevole sproporzione fra i dati raccolti (3) 
ed i risultati presentati. Essi non illustrano infatti, se non somma- 
riamente, la composizione socio-economica della popolazione censita. 
I dati relativi a quest'ultimo aspetto furono infatti raccolti e si può 
presumere che l'uso del calcolatore ne abbia permessa l'elaborazio- 
ne. Sarebbe utile, in vista di un ulteriore approfondimento del pro- 
blema, poter disporre di tale massa d'informazioni trascurata dal- 
l'opera del Colella. La loro rielaborazione tramite un moderno cal- 
colatore permetterebbe infatti di conseguire una conoscenza detta- 
gliata non solo degli aspetti sociali, culturali ed etnici dell’esodo, 
ma anche della distribuzione dei profughi rispetto alle zone di pro- 
venienza e di destinazione; essa sarebbe inoltre fondamentale ai fini 
di un'analisi dei problemi assistenziali e delle modalità dell’inseri- 
mento dei profughi nell'attività produttiva. 


Al contrario, la pubblicazione dell’O.P. si limita ad affermazioni 
gceneralizzanti (oltre che generiche) che tendono a dare del fenome- 
no una chiave di lettura del tutto univoca, alla cui base sta una 
precisa concezione della sua genesi e del suo significato storico e 
politico: «Il fenomeno trova le sue cause in esigenze di sopravvi- 
venza e di libertà; nel bisogno di continuare a vivere nello spirito 
della civiltà latina, di praticare la religione dei padri, di educare i 
figli nelle tradizioni venete; in un onesto e generoso amor di Patria, 
oltre che nell'incompatibilità col carattere sociale, culturale ed eco- 
nomico dell'ideologia comunista» (4). 


Un semplice calcolo conclusivo permette al curatore della rile- 
vazione di affermare che «oltre la metà degli abitanti ha scelto 
l'esilio» (5). Resta però indeterminata la fisionomia sociale dei vari 
gruppi di esuli, ovvero quali fra le diverse attività lavorative siano 
state maggiormente rappresentate nelle prime ondate di partenze e 
quali categorie siano rimaste fino ai limiti del possibile nella pro- 
pria terra. Sono inoltre oscure la loro destinazione, la loro ridistri- 
buzione nell'ambito produttivo nazionale, la durata della loro per- 
manenza nei campi profughi e l'incidenza di fenomeni di disoccu- 
pazione e di sottoccupazione al loro interno. 


Per quanto riguarda l’aspetto quantitativo dell’esodo, le elabo- 
razioni presentate nel fascicolo, che intendono descriverne lo svi- 
luppo nel tempo, distinguendo gli esuli per anno di partenza e per 
regione di provenienza, sono la pagina del lavoro che desta più 
interrogativi (Tabelle 1 e 2). Ciò dipende dal fatto che tali elabo- 
razioni vennero eseguite su di un campione di 10.000 famiglie scelto 
in base ad un criterio del tutto arbitrario, quale l’iniziale del co- 
gnome (MeP) (6). Basterebbe ricordare come la frequenza di certi 
cognomi sia tipica di una determinata località per comprendere 
l'assoluta inconsistenza di tale scelta ai fini del conseguimento di 
proiezioni precise in merito alle zone di provenienza. Solo un cam- 


(3) Ivi, pp. 15-16, 
i, Di SÌ, 


(6) Ivi, p. 16. 
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pione scelto con rigore statistico, cioè veramente casuale, può per- 
mettere infatti proiezioni corrette (7). 


Le prime discrepanze emergono quando si voglia cercare di ri- 
cavare dalle singole percentuali fornite dall’Opera le cifre assolute 
concernenti i diversi momenti dell'esodo, al fine di seguirne anno 
per anno lo sviluppo. Valga qualche esempio. Il totale dei profughi 
fiumani censiti dall’O.P. è di 31.840 persone (8). L'incidenza dell’eso- 
do dalla zona di Fiume, secondo la stessa fonte, è del 27,56%, che 
sarebbe pari in cifre assolute a 41.849 persone se poniamo 151.847 
= 100(9). Va però notato che quest'ultima cifra si riferisce sola- 
mente ai profughi censiti di cui si conosce il luogo di residenza. 
Ponendo pari a 100 i 201.440 esuli censiti in totale (10), la cifra rela- 
tiva a Fiume salirebbe ulteriormente sino a oltre 55.000. 


Se valutiamo poi le percentuali che si riferiscono alle partenze 
per anno ci troviamo ugualmente di fronte a rilevanti discrepanze. 
Per quanto riguarda infatti l'esodo dalla zona B del TLT, l'O.P. for- 
nisce un totale di 38.937 profughi censiti (11). Secondo la proiezione 
(Tabella 2) nel 1954 partì il 16,70% degli esuli provenienti da quella 
zona, che sarebbe pari a 6.502 persone. Gli elenchi pubblicati su 
«Documenti di vita italiana», organo della presidenza del consiglio, 
riportano invece la cifra di 4.540 persone a proposito dello stesso 
periodo. Per il 1955 l’O.P. segnala la partenza del 18,39% degli esuli 
dalla zona B. La percentuale dovrebbe essere, secondo «Documenti 
di vita italiana», invece del 34% (Tabella 2). 


Indubbiamente le proiezioni, frutto del paziente lavoro del Co- 
lella, danno un'idea dei tempi secondo i quali l'esodo si sviluppò 
nelle diverse zone. Tali proiezioni non corrispondono però alle cifre 
assolute presentate nelle prime pagine del fascicolo (12), ciò che fa 
sorgere notevoli difficoltà nel loro utilizzo. Come abbiamo già ricor- 
dato in apertura, la pubblicazione dell'Opera lascia in ombra l'aspet- 
to relativo alla composizione sociale dell'esodo. Tutto ciò che a tale 
proposito viene affermato è che: «I profughi appartengono a tutti 
i settori sociali e contrariamente a certa propaganda, la statistica 
ci dice che sono i lavoratori quelli che costituiscono il nerbo degli 
esuli» (13). Tale affermazione si basa sulla seguente ripartizione per 
categorie frutto di «uno studio sulle persone censite»: 


libere professioni 5,7% 
impiegati e dirigenti 17,6% 
commercianti, artigiani e assimilati 7,7% 
operai 45,6% 


(7) Ivi, pp. 41-42. 

(8) 31.840 è il totale degli «esodati censiti dall'Opera» provenienti da Fiume, ivi, p. 39. 

(9) Tale cifra è ricavata sottraendo ai 201.440 esuli, di cui parla l’O.P., le 49.593 perso- 
ne «di cui non è stato possibile accertare con sicurezza il comune di provenienza». Cfr. 
L'esodo dalle terre adriatiche..., cit., p. 18. Confronta pure tab. 1. 

(10) Ivi, p. 22. 

(11) 38.937 costituisce il totale degli «esodati censiti dall'’Opera» provenienti dalla zo- 
na B ed è stato ricavato sommando «gli esodati» provenienti dal distretto di Capodistria e 
da quello di Buie. Cfr. L'esodo dalle terre adriatiche..., cit., pp. 34-37. 

(12) Ivi, pp. 30-39. 

(13) Ivi, p. SI 
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donne, anziani, inabili e altri non 
ascrivibili ad una delle precedenti 
categorie per insufficienti notizie 23,4% (14) 

Tale tabella, se fornisce un’indicazione sulla composizione sociale 
interna alla categoria dei profughi, non è integrata da dati ulteriori 
che consentano di ricostruire l'incidenza dell'esodo nell'ambito dei 
vari gruppi sociali. Tale operazione sarebbe stata possibile solo di- 
sponendo di un quadro preciso della composizione sociale nei ter- 
ritori in oggetto relativo al periodo successivo alla seconda guerra 
mondiale. Le percentuali ricavate dal censimento del 1936 riportate 
nello stesso capitolo non consentono in alcun modo di attuare una 
comparazione scientificamente fondata. La divisione per categorie è 
concepita infatti in modo diverso (15), ma — ciò che più importa 
— dal 1936 alla fine della guerra troppe furono le modificazioni 
avvenute nel tessuto sociale in dipendenza degli avvenimenti bellici, 
e non solo di questi, perché un qualsiasi tipo di raffronto sia accet- 
tabile e porti a dei risultati attendibili. 

Per quanto riguarda la determinazione del totale degli esuli, il 
Colella fornisce, come già ricordato, la cifra di 201.440 persone, così 
suddivise: 


Profughi reperiti 150.627 
Profughi segnalati ma non reperiti 23.124 
Profughi deceduti 4,553 
Profughi emigrati 23.136 (16) 


Di questi, 190.905 erano venuti in possesso della qualifica legale 
di profugo per ottenere la quale era necessario aver risieduto nei 
territori passati alla sovranità jugoslava al 10 giugno 1940 e non aver 
abbandonato la zona prima dell’8 settembre 1943. Un requisito ne- 
cessario era inoltre l'essere di madrelingua italiana (17). 


La cifra di 201.440 fornita dovrebbe corrispondere, secondo il 
Colella, all'80% dei profughi. Ne risulta che il totale dovrebbe ag- 
girarsi attorno a 250 mila. Una prima osservazione che è possibile 
fare a proposito di queste cifre è che esse comprendono sia i pro- 
fughi legalmente riconosciuti sia «coloro che pur non avendo ma- 
turato la richiesta residenza domiciliare al fine del riconoscimento 
della qualifica non potevano essere esclusi dalla rilevazione. Si ag- 
giungono a costoro i congiunti a carico, acquisiti o nati dopo l'esodo 
del capofamiglia profugo, quali il coniuge, i figli legittimi, gli adot- 
tati e gli affiliati» (18). 

Ci troviamo di fronte ad un dato la cui composizione è frutto 
di un processo discutibile. Nella rilevazione sono infatti conteggiate 
anche 10.536 persone (19) sulla base della non meglio chiarita affer- 


(14) Ibidem. 

(15) Ibidem. 

(16) L'esodo dalle terre adriatiche..., cit., p. 22. 
(17) Cfr. p. 325, 

(18) L'esodo dalle terre adriatiche..., cit., p. 16. 


(19) Tale cifra risulta dalla sottrazione di 190.905 (il totale di coloro che erano in pos- 
sesso della qualifica legale) dalla cifra complessiva di 201.440 (tutti coloro che sono stati 
inseriti nell'inchiesta dell'O,P.). 
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mazione che «non potevano esserne escluse» (20). L'ammontare dei 
familiari acquisiti dopo l'esodo non è peraltro un dato che possa 
in alcun modo essere inserito nel numero complessivo di coloro che 
abbandonarono le terre passate alla sovranità jugoslava. Tale infor- 
mazione può essere invece Interessante per la conoscenza delle con- 
dizioni di vita degli esuli nelle diverse zone in cui essi si inserirono. 


Una parte dei 10.536 è rappresentata da coloro che non otten- 
nero la qualifica legale di profugo perché sprovvisti dei requisiti 
richiesti o della documentazione necessaria. Non è possibile però 
determinare l'estensione di tale fenomeno. Si può inoltre osservare 
che le tabelle pubblicate tengono conto anche delle partenze verifi- 
catesi prima dell'8 settembre 1943. Vengono dunque considerati 
esuli e conteggiati nel totale complessivo di 201.440 anche coloro 
che abbandonarono quelle zone per motivi diversi da quelli che 
determinarono l’esodo negli anni successivi. Entrano dunque nel 
computo anche coloro che si allontanarono dalla propria sede dì 
residenza nei primi anni di guerra in qualità di sfollati o per i più 
vari motivi, che potevano andare dalle necessità lavorative a quelle 
di studio ed altre ancora. Sembra del tutto arbitraria infine l’inclu- 
sione di 1.985 persone provenienti da territori non amministrati 
dall'Italia (21). 

Si tratta in verità di percentuali minime che, pur non incidendo 
in modo rilevante, indicano la tendenza generale dell'Opera a dila- 
tare al massimo i confini del fenomeno oltre la cifra di 190.905 
riferentesi ai profughi in possesso della qualifica legale. Infatti sulla 
tesi che quest'ultimo dato non rispecchi se non parzialmente le 
dimensioni dell'esodo si basa l'affermazione, non meglio provata, 
che alla rilevazione siano sfuggiti quasi 50 mila esuli (22). 

Diversi elementi concorrono a formare l'ammontare comples- 
sivo dei profughi: da un lato il numero delle pratiche di opzione 
presentate nei territori passati alla sovranità jugoslava da coloro 
che ancora vi risiedevano dopo la ratifica del trattato di pace, dal- 
l’altro quello delle pratiche presentate in Italia dai profughi che 
vi si erano trasferiti nel periodo precedente. A tutti questi vanno 
inoltre sommati i profughi dalla zona B del TLT che abbandona- 
rono la propria terra prima e dopo il memorandum di Londra. 

I dati relativi alle opzioni reperiti presso l’ACS non sono pur- 
troppo completi, dal momento che la normativa vigente non con- 
sente la consultazione dei materiali riferentisi agli ultimi trent'anni. 
Complessivamente al 30 giugno 1949 erano state presentate in Italia 
75.100 domande d’opzione (23). Per concorde testimonianza di alcuni 
funzionari, il numero dei minori collegati a tali domande era molto 
basso, corrispondente a meno di un terzo della cifra sopra ripor- 
tata. Ciò farebbe ammontare, seppure in via di ipotesi e con un 
ampio margine di approssimazione, il totale delle persone interes- 
sate alle procedure d’opzione istituite in Italia a circa 100.000. 


(20) L'esodo dalle terre adriatiche...,, cit., p. 16. 

(21) Ivi, pp. 38-39. 

(24) Ivi,.Di. 18, 

(23) Segnalazione del Ministero dell’Interno sul problema delle opzioni, 4 luglio 1949, 
in ACS, Min. Interno, Gabinetto (1949), b. 59, fasc. 3278. 
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I quotidiani del tempo diedero grande risalto alle difficoltà 
frapposte dalle autorità jugoslave all'accettazione di un numero ri. 
levante di tali domande, in particolare per quanto riguardava gli 
esuli stabilitisi a Trieste (24). I termini di presentazione vennero 
successivamente riaperti, in seguito agli accordi del 23 dicembre 
1950, per un periodo di 60 giorni (dall’11 gennaio all’'11 marzo 1951). 
La stampa dell’epoca faceva ammontare il numero delle persone 
residenti in Italia interessate a questa seconda tornata di opzioni 
a 4-5 mila (25). 

Il numero delle opzioni effettuate in territorio jugoslavo non 
può essere ricavato, se non in via di ipotesi, dal momento che la 
documentazione del ministero degli esteri non è stata depositata 
presso l’ACS, né vi si può accedere direttamente. 


L'arrivo degli optanti le cui domande erano state accolte dalle 
autorità jugoslave ebbe inizio nell'aprile del 1948. I giornali del tem- 
po, come si è già notato, in particolare «La Voce libera», segnala- 
rono con una relativa continuità lo sviluppo del fenomeno. Appa- 
rentemente tali dati sono molto precisi. In realtà il tentativo di dare 
loro un'organica sistemazione al fine di conseguire una conoscenza 
precisa del ritmo assunto dagli arrivi si rivela inattuabile. Le segna- 
lazioni non sono infatti quotidiane e spesso rivelano ambiguità nella 
definizione dei sopraggiunti. Si parla spesso di «profughi clande- 
stini» senza che sia sempre specificato se si tratti di rifugiati dai 
paesi dell'Europa orientale ovvero di abitanti dei territori passati 
alla Jugoslavia la cui domanda di opzione non è stata accolta. Emer- 
ge infine una forte discrepanza tra la somma degli arrivi giornalieri 
ricavata dalla stampa e l'analoga cifra fornita dal GMA (26). Si può 
quindi nel complesso affermare che la stampa quotidiana, anche 
quando appare documentata, risulta una fonte scarsamente utiliz- 
zabile. 


Per quanto riguarda le procedure d’opzione istituite in Jugo- 
slavia non è possibile, allo stato attuale della documentazione, per- 
venire ad una quantificazione che non sia del tutto approssimativa. 
Alcuni dati a questo proposito sono contenuti in una relazione di 
Carlo Schiffrer, presentata nell'aprile 1950 al congresso geografico 
italiano, secondo la quale le autorità jugoslave avevano rilasciato 
sino a quel momento 20.000 passaporti a persone la cui domanda 
d'opzione era stata accettata. 10.000 domande avevano invece avuto 
esito negativo. Non è possibile in base a queste informazioni risalire 
al totale delle domande presentate e soprattutto a quello delle per- 
sone che poterono trasferirsi in Italia usufruendo delle clausole 
del trattato di pace (27).Il numero delle domande non teneva conto 
infatti dei minori di anni 18, inclusi d'ufficio nella pratica di uno 
dei genitori. 

Un promemoria inviato dal CLN dell'Istria all'Ufficio per le zone 

(24) Cfr. p. 334. 

(25) Cfr. per questo problema p. 335. 

(26) 80.000 i profughi transitati per Trieste, in «La Voce libera», 20 aprile 1949. 

(27) C. SCHIFFRER, La situazione etnografica ed economica dell'Istria in rapporto al- 


la nuova situazione politica. Estratto dagli «Atti del XV Congresso Geografico Italiano», To- 
rizio 1951, p. 3. 
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di confine nel marzo del 1947 segnalava inoltre come «orientati al- 
l'esodo» 9.378 capifamiglia. Da tale cifra si ricavava quella di 37.512 
membri a carico, per un totale di 46.890 persone, «suscettibili di au- 
mento» (28). Si può subito notare che l'ammontare dei membri a 
carico è ricavato moltiplicando per quattro il numero dei capofa- 
miglia. Si tratta dunque di una previsione suscettibile di notevoli 
margini di inesattezza e scarsamente utilizzabile ai fini di una deter- 
minazione del totale degli optanti in Jugoslavia. Molte delle persone 
incluse in tale cifra presumibilmente si trasferirono in Italia prima 
dell'inizio delle procedure d’opzione e presentarono dunque domanda 
in tal senso in Italia. 


L'unico dato certo in nostro possesso riguarda coloro (oltre 40 
mila) che lasciarono la zona B del TLT dopo la nota angloamericana 
dell'8 ottobre 1953 (vedi Tab. 3, 4 e 5). 


Non è possibile in conclusione giungere ad una quantificazio- 
ne precisa dei profughi che lasciarono nel dopoguerra le terre pas- 
sate alla sovranità jugoslava. Dai dati conosciuti si può ipotizzare 
che fossero circa 36.000 le persone di nazionalità italiana residenti 
nel 1953 in Jugoslavia, di cui 33-35 mila in Istria (esclusa la zona B 
del TLT) (29). Secondo la rivista «Trieste» nel 1961, quando ormai 
si era concluso l’esodo dalla zona B, erano presenti in Istria ancora 
57.350 italiani. 


Non porterebbe ad alcun risultato attendibile sottrarre tale cifra 
dal totale degli italiani residenti in Istria nel 1936, dal momento 
che —a parte l’ovvia considerazione che diversi furono i criteri se- 
guiti nell'attuazione dei due censimenti — troppi erano stati gli 
avvenimenti che negli anni successivi avevano sconvolto quelle terre 
modificandone, in un modo che si può pensare sostanziale, l’assetto 
demografico. 


La cifra di 190.905 profughi in possesso di qualifica legale for- 
nita dall'O.P. è dunque l'unica base solida sulla quale è possibile 
attestarsi. Come è stato già rilevato, forti dubbi emergono a pro- 
posito dell’inclusione dei 10.535 profughi privi di qualifica. Per quan- 
to riguarda il margine di 50.000, segnalati «prudenzialmente» (30) 
si può sottolineare soltanto che esso appare privo di sufficienti giu- 
stificazioni. 

A conclusione di questa analisi, che ha evidenziato le difficoltà 
di reperire fonti sufficientemente coerenti e consistenti, sì può af- 
fermare che la cifra totale dei profughi non può distaccarsi di molto 
dalle 200.000 unità. Le possibili oscillazioni non infirmano peraltro 
quella che è la caratteristica principale dell'esodo: la sua natura di 
fenomeno di massa. 


(28) Promemoria dell'Ufficio zone di confine per il Sottosegretario di Stato, 13 marzo 
1947, in ACS, Pres. Consiglio (1944-47) 1.6.1. 25049/58. 

(29) G. BOTTERI, G. CESARE, Gli Italiani in Jugoslavia, in «Trieste», a. VIII, n. 44, 
luglio-agosto 1961, p. 5. 

(30) L’esodo dalle terre adriatiche..., cit., p. 18. 
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Tabella n. 1 
INCIDENZA DELL'ESODO PER ZONA E PER ANNO 
SUL TOTALE DEI PROFUGHI 
ui —cceèicrPr’‘‘1—.———cesc@crÌTzc@pscsspi (1@tu1gi 
Anno % o % % %0 %o % Totale 
Zara Fiume Gorizia Istria Pola ZonaB Trieste 
Prima 40 0,02 0,03 0,03 0,04 0,03 0,02 — 0,17 
1940 0,02 0,03 0,04 0,07 — 0,04 — 0,20 
1941 0,04 0,06 0,07 0,05 0,02 0,02 0,03 0,29 
1942 0,11 0,07 0,11 0,07 0,01 0,01 0,04 0,42 
1943 Lyàl 0,94 0,72 1,10 0,33 0,18 0,39 5.37 
1944 2,37 0,83 0,40 0,90 0,48 0,19 0,21 5,38 
1945 0,59 3,09 0,56 1,60 0,84 1,08 0,24 8,00 
1946 0,42 443 0,26 217 0,92 1,08 0,26 9,54 
1947 0,41 4,88 1,53 4,65 9,86 1,01 0,15 22,49 
1948 0,61 5,22 0,11 3,95 0,56 0,93 0,05 11,43 
1949 0,28 2,63 0,09 3,48 0,42 0,65 0,10 7,65 
1950 0,19 1,38 0,09 1,05 0,38 0,84 0,03 3,96 
1951 0,11 0,77 0,11 2,01 0,49 0,79 0,03 4,31 
1952 0,05 0,25 0,01 0,59 0,21 0,90 0,01 2,02 
1953 0,07 0,11 0,01 0,15 0,04 2,95 0,01 3,34 
1954 0,03 0,04 — 0,16 0,04 3,25 0,27 3,79 
1955 — 0,01 0,01 0,08 0,01 3,58 0,03 3,72 
Anno incerto 0,46 2,79 0,27 1.52 0,86 1,94 0,08 7,92 
7,49 27,56 4,42 23,64 15,50 19,46 1,93 100— 








Il grafico e le Tabelle 1 e 2 sono stati riprodotti dall'opuscolo L’esodo dalle 
Terre adriatiche. Rilevazioni statistiche curato dall’ Opera per l’assistenza ai pro- 
fughi giuliano-dalmati (Roma 1958) e sono presenti in tale fascicolo alle pp. 41-42 
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Tabella n. 2 
INCIDENZA DELL’ESODO PER ZONA NEI DIVERSI ANNI 





Zara Fiume Gorizia Istria Pola ZonaB Trieste 
Anno % %o % % %o %o % Totale 


Prima 40 0,27 0,11 0,68 0,17 0,19 0,11 — 0,17 
1940 0,27 0:11 0,91 0,31 — 0,21 _ 0,20 

1941 0,53 0,21 1,58 0,21 0,13 0,11 1,55 0,29 

1942 1,47 0,25 2,49 0,31 0,07 0,05 2,07 0,42 

1943 22,84 3,41 16,28 4,66 2,13 0,93 20,21 5,37 

1944 31,65 3,01 9,05 3,80 3,10 0,98 10,89 5,38 

1945 7,88 11,22 12,67 6,73 5,42 555 12,44 8,00 

1946 5,61 16,08 5,88 9.19 5,93 555 13,48 9,54 

1947 5,47 17,70 34,62 19,68 63,61 5,19 7,78 22,49 

1948 8,14 18,95 2,49 16,71 3,61 4,77 2,59 11,43 

1949 3,74 9,55 2,04 14,73 2,71 3,34 5,18 7,65 

1950 2,53 5,00 2,04 4,45 2,45 4,31 1,59 3,96 

1951 1,47 2,80 2,49 8,47 3,16 4,06 1,55 4,31 

1952 0,66 0,91 0,22 2,50 1,36 4,62 0,51 2,02 

1953 0,93 0,39 0,22 0,63 0,26 15,16 0,51 3,34 

1954 0,40 0,14 — 0,67 0,26 16,70 13,99 3,79 

1955 —_ 0,04 0,22 0,34 0,06 18,39 1,55 3,72 

Anno incerto 6,14 10,12 6,12 6,44 5,599 997 4,15 7,92 


100 — 100— 100— 100— 100— 10— l10— 100— 
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ARRIVI MENSILI DALLA ZONA B 
——— —_—__+————_  » “+"_+—————————————————————————e:==z 


Totale 


—€<#——@=———————————————————————---  RRBReeBPP-P_.P—— _. mr 


Mese 


Ottobre 1953 
Novembre 
Dicembre 
Gennaio 1954 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 
Gennaio 1955 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 
Gennaio 1956 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 


Arrivi 


570 
1.568 
617 
108 
190 
207 
633 
S95 
595 
368 
494 
405 
457 
314 
377 
353 
538 
1.442 
1.362 
982 
1.221 
1.361 
1.204 
1.054 
1.055 
1.636 
1.046 
1.020 
1.207 
1.049 
2172 
120 
$6 
151 
144 


570 
2.138 
Z499 
2.863 
3.053 
3.260 
3.893 
4.285 
4.480 
5.248 
5.742 
6.147 
6.604 
6.918 
I-299 
7.648 
8.186 
9.627 

10.989 
11.971 
13.192 
14.553 
15757 


16.811 
17.866 


19.502 
20.548 
21.568 
22.119 
23.824 
24.096 
24,216 
24.302 
24.453 
24,597 
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Tabella n, 4 











Località N. profughi % su agosto '56 
Isola 3.034 58,37 
Capodistria 2.485 Si_sl 
Pirano 2.762 53,02 
Monte, Maresego, 

Villa Decani 172 14,63 
Umago 810 33,96 
Buie 864 34,33 
Verteneglio 258 26,68 
Cittanova 584 43,52 
Grisignana 20 3,23 
Zona B 10.989 44 68 








I dati delle Tabelle 3, 4 e 5 sono tratti da: N. RAMANI, I profughi giuliani pro- 

lema nazionale, in «Trieste», a. II, n. 8, luglio-agosto 1955, p. 7 e da una serie 

di numeri del periodo di «Documenti di vita italiana» — Mancano in queste 
tabelle i 2.750 esuli dal muggesano 








ARRIVI MENSILI DAI COMUNI DELLA ZONA B E CALCOLO APPROSSIMATO I 








nm 

DR 

i L 

Su vi 

a O LO 

2Ò i € è © db 

s È v A 2 9° 2 E » E È ® È 2 

sH # # ds è, é $# 8 i #4 So 3 

(so) = D eri Ss 

bi « S 6 fi <« è& 6 =z £& CÈ & 
Isola 2546 488 134 459 361 215 106 168 265 73 SO e°220 49 
Capodistria 2.324 1610 184 164 235 € 1830 205 € 140 € €260 290 236 204 132 
Pirano 2476 286 150 159 263 292 287 216 455 133 68 238 100 
Monte di Capodistria, 
Maresego, 
Villa Decani 155 17 27 31 62 53 16 16 114 97 28 73 302 
Umago 621 189 109 1ll 69 136 52 113 224 231 0 23 35 
Buie 730 134 101 76 39 129 321 164 26 100 354 25 221 
Verteneglio 246 12 61 56 79 67 27 78 3 31 64 115 88 
Cittanova 510 74 128 103 190 51 38 75 54 38 35 6 17 
Grisignana 19 1 88 62 63 76 2 74 63 20 32 56 45 
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Totale Zona B 
Muggia 2.750 
Famiglie 


Isolati 





378 
139 


266 
82 


368 
126 


356 
194 


243 


150 


283 


159 
ur —r___—_——____________________________________________—____y?T<«*Te*e@®o@o®r——-eo o e 


11 


300 


255 


12 


391 
285 


53 
291 


147 


51 
262 


160 


60 
263 
232 


Tabella n. 5 
O DEI PROFUGHI PRE8 OTTOBRE 1953 


Totale Op. prof. 
Stima pre-1953 
% pre-8 ott. 1953 


Marzo 
Aprile 
Maggio 
Olugno 
Luglio 
Agosto 
Totale 


a 
Ne) 
ui 
ali 
id 
Be 
S 


5.198 1273 2.075 28,53 
4.853 8.283 3.430 4141 
5.210 8.487 3.277 38,61 


Hd 
N 
ea 
\0 
hd 
@ 
AI 


00 24 


Wi 
a 
Di 
® 


02 90 16 22 21 36 1.176 1.102 — —_ 
SU 8 M 11 28 2.385 3.468 1.083 31,23 
21 28 8 IR 30 19 2.517 3.496 979 28,00 
88 10 6 3 8 9 967 1.521 5594 36,42 
17 9 PD er 1 1 1.342 1.977 6355 32:12 
45 3 64 @® 2 0 620 1.173 553 47,14 





24.268 36.780 12.586 34,22 
60 23 XX 1 0 3.079 2.157 — — 
63 63 26 M 24 24 
32 62 35 36 87 84 








I PROVVEDIMENTI LEGISLATIVI A FAVORE DEGLI ESULI 


1. Problemi generali. 


Il tema affrontato in questa parte dello studio sull’esodo dal- 
l’Istria e sull'inserimento degli esuli nella provincia di Trieste attiene 
al complesso dei provvedimenti legislativi emanati dallo stato. ita- 
liano in favore dei profughi stessi nell'arco cronologico compreso 
tra il 1944 ed il 1958. 


In particolare verrà esaminato, a partire dal periodo bellico, 
l'evolversi e l’articolarsi degli interventi statuali volti a risolvere 
— o comunque ad affrontare — i problemi posti dal fenomeno di 
un massiccio e, per certi versi imprevisto, esodo di profughi giuliano- 
dalmati nel nostro paese: interventi che vanno da una disorganica, 
generica e spicciola assistenza, a facilitazioni specifiche per deter- 
minate categorie di esuli, ai tentativi più compiuti ed organici intesi 
a favorire il completo inserimento di tutti i profughi nella vita so- 
ciale. Da ultimo, poi, verranno esaminate le questioni economiche e 
finanziarie relative al problema della corresponsione di indennizzi 
al titolari di beni, diritti ed interessi passati alla Jugoslavia in ese- 
cuzione del trattato di pace di Parigi o del memorandum d'intesa 
di Londra. 


In considerazione del fatto che molti esuli istriani si stabilirono 
definitivamente a Trieste, sembra opportuno accennare alla circo- 
stanza che, fino al 1957, i provvedimenti legislativi adottati dallo 
stato italiano per tale tipo di esuli non erano efficaci, almeno diret- 
tamente ed immediatamente, per chi risiedeva nell'ex zona A del 
Territorio libero di Trieste. Tale Territorio, infatti, fu sottoposto, 
dal maggio 1945 al memorandum di Londra del 5 ottobre 1954, al- 
l'amministrazione del Governo militare alleato, dall'ottobre 1954 al 
31 gennaio 1963 all'amministrazione del commissario generale del 
governo italiano (1), ed infine, con l’entrata in vigore della legge 
costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, che istituì la regione Friuli- 
Venezia Giulia, all’amministrazione dello stato italiano. 

La dottrina giuridica che ha affrontato la complessa questione 
dei rapporti intercorrenti fra l'ordinamento giuridico dello stato 
italiano e quello dell'ex zona A del Territorio libero di Trieste (2), 
nell'esame del titolo e dei limiti dei poteri del Governo militare al- 
leato e del commissario generale del governo, ha infatti chiarito che 


(1) Il commissariato generale del governo italiano fu istituito, in esecuzione del me- 
morandum di Londra, con D.P.R. 27 ottobre 1954. 

(2) Cfr. DOMENICO MALTESE, L'Imposta straordinaria progressiva sul patrimonio e 
le leggi «non estese» all'ex zona A del Territorio Libero di Trieste, in nota alla sentenza 
Cass. 26 febbraio 1965, in «Giurisprudenza italiana», I, 1, 1517 sgg., e l'ampia dottrina ivi 
citata. Vedi ora MANLIO UDINA, Scritti sulla questione di Trieste sorta in seguito al se- 
condo conflitto mondiale, Milano 1969, in particolare p. XXI. 
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le leggi dello stato italiano che non fossero state estese dal GMA 
prima, e dal commissario poi, con specifici provvedimenti, al terri- 
torio dell'ex zona A, non avrebbero potuto ritenersi operanti in 
detto territorio, almeno sino al 1° aprile 1957 (3). 


La medesima dottrina, tuttavia, rileva che tali possibili diffor- 
mità normative nei due ordinamenti qui considerati vengono a ces- 
sare con l’entrata in vigore della legge costituzionale istitutiva della 
regione Friuli Venezia-Giulia, che ha soppresso il commissariato 
generale del governo a Trieste e posto quindi termine alla potestà 
legislativa da esso esplicata ed allo speciale ordinamento giuridico 
che ancora distingueva il territorio di Trieste dal resto d'Italia. Con 
tale provvedimento, infatti, le leggi statali non estese nel territorio 
dell'ex zona A, se ancora concretamente applicabili, sì sono inserite 
nell'ordinamento di tale zona, salvi i diritti acquisiti, e ciò anche se 
la norma statale è anteriore alla norma commissariale, in quanto 
«(...) ad essa giuridicamente posteriore, iniziando la sua efficacia 
con l’entrata in vigore della suddetta legge costituzionale» (4). 


Se, quindi, dopo l’entrata in vigore di tale legge che ha istituito 
la regione Friuli Venezia-Giulia non vi è più un problema di possibili 
difformità legislative nei due ordinamenti considerati, anche per 
ciò che attiene alla materia dell'assistenza agli esuli, tale problema, 
almeno in teoria, si poteva porre per gli interventi legislativi a 
favore degli esuli negli anni ’40 e '50, e di conseguenza avrebbe un 
certo interesse verificare se, in concreto, difformità di questo ge- 
nere si siano effettivamente riscontrate. 


Questo problema, tuttavia, esula dall'ambito del presente studio 
che si propone, da un lato, di inquadrare e valutare la linea adot- 
tata dai vari governi succedutisi dal '44 al '58 nei confronti del pro- 
blema dei profughi giuliano-dalmati e, dall'altro, di dar conto delle 
reazioni o degli stimoli che a quella linea provennero da certi set- 
tori degli esuli stessi. 


A tal fine, ed in continua relazione con il contemporaneo conte- 
sto politico economico e sociale dell'Italia, si è condotto, oltre ad 
un attento esame delle leggi emanate in quel periodo, un parallelo 
e corrispondente spoglio della rivista «L'Arena di Pola», una delle 
più importanti espressioni degli esuli giuliano-dalmati negli anni 
esaminati. 

Gli interventi specifici dello stato italiano a favore dei profughi, 
oggetto del presente studio, sono stati attuati mediante provvedi. 
menti legislativi e circolari ministeriali e possono essere suddivisi in 
tre gruppi in relazione alla materia trattata. 


Un primo tipo di interventi era volto ad assicurare una siste- 


(3) Da questa data, infatti, «(...) i poteri del Commissario Generale, per spontanea 
autolimitazione da parte dell'esecutivo, hanno subito una riduzione di grande rilievo», poi- 
ché le leggi dello stato italiano entrano in vigore nel Territorio di Trieste di regola senza 
bisogno di un atto d'estensione del commissario, salvo «(...) quei pochi provvedimenti legi- 
slativi che ancora richiedano, di necessità, adattamenti, integrazioni o. modifiche, imposte 
dalla residua legislazione del cessato Governo Militare Alleato (...)». Cfr. MANLIO UDINA, 
Sui poteri del Commissario Generale del Governo per il Territorio di Trieste, in Scritti 
sulla questione di Trieste, cit., p. 315 


p 
(4) Cfr. DOMENICO MALTESE, L'Imiposta, cit., col. 1523. 
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mazione occupazionale, prima provvisoria e poi definitiva, agli esuli 
che fossero stati pubblici dipendenti nei territori ceduti, garantendo 
loro la possibilità di un certo reddito. 


Un secondo tipo di interventi, da un lato, offriva a tutti gli esuli 
privi di lavoro un'assistenza immediata (cioè vitto, alloggio ed un 
modestissimo importo in denaro); dall’altro, mirava a favorire in 
vario modo il loro accesso nel mondo del lavoro prevedendo, altresì, 
la costruzione di case nei lugohi ove, a tale scopo, i profughi aves- 
sero fissato la loro residenza, ovvero comportava provvidenze a 
favore di particolari categorie (laureati in giurisprudenza, farma: 
cisti, imprenditori, ecc.). 


Un terzo gruppo di interventi, infine, era relativo alla conces- 
sione di indennizzi ai titolari di beni, diritti ed interessi ceduti alla 
Jugoslavia in forza del trattato di pace o del memorandum d'intesa. 


2. Sistemazione provvisoria dei dipendenti da enti locali e pubblici. 


Alla fine della guerra, quando s'era già compiuto lo sfollamento 
di Zara ed era iniziato l'esodo dei giuliani da Fiume e dall’Istria 
non si riscontrano ancora nella legislazione italiana dei governi Bo- 
nomi e Parri specifici provvedimenti per i profughi giuliani: di 
quest'ultimi, anzi, neppure espressamente si parla, tanto è vero che 
il decreto regio del 1944, istitutivo di un alto commissariato per 
l'assistenza morale e materiale dei profughi di guerra (5), ed il 
successivo decreto legislativo luogotenenziale con cui le attribuzioni 
dell'alto commissariato vennero demandate, nel 1945, al neo-costi- 
tuito ministero per l'assistenza post-bellica (6), accomunavano indi- 
stintamente, a fini assistenziali, numerose categorie: partigiani, re- 
duci di guerra, prigionieri di guerra, militari internati e loro fami- 
glie, profughi e altre vittime civili della guerra, rimpatriati dal 
l'estero. 

In quegli anni, dunque, i profughi, provenissero essi dall'Africa 
o dalla Venezia Giulia, erano una delle tante categorie assistibili ed 
il ministero dell'assistenza post-bellica vi provvedeva sia diretta» 
mente, con propri uffici centrali e periferici, sia indirettamente, av- 
valendosi di altri uffici dello stato e di enti pubblici, di associazioni, 
fondazioni e comitati aventi scopi assistenziali. Proprio in relazio- 
ne a tale eterogeneità di strumenti, l'assistenza poteva variare da 
categoria a categoria: in ogni caso, essa non era né organica né 
completa; d'altra parte, difficilmente avrebbe potuto esserlo in 
quel periodo in cui il paese, nel suo complesso, era ancora impe- 
gnato a respingere le residue forze nazifasciste ed a fronteggiare i 
drammatici problemi del proprio assetto strutturale, politico e 
istituzionale. 


Solo nel periodo postbellico, dopo l'insediamento di De Gasperi 
alla presidenza del consiglio dei ministri, il governo pare assumere 


mk 


(5) Cfr. Regio Decreto-Legge 29 maggio 1944, n. 137. 
(6) Cfr. Decreto Legislativo Luogotenenziale 31 luglio 1945, n. 425, 
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un atteggiamento differenziato nei confronti di quelle categorie: 
risalgono infatti all'inizio ed alla fine del 1946 due decreti legisla- 
tivi con cui il governo mirava a sistemare presso enti similari, più 
spesso in via provvisoria, ma anche in via definitiva, rispettivamente 
1 dipendenti degli enti locali e degli enti pubblici dei «territori occu- 
pati nelle zone di confine» i quali, in conseguenza di avvenimenti di 
carattere bellico o politico verificatisi in quelle zone, non avessero 
potuto raggiungere la loro sede di servizio o fossero stati costretti 
ad allontanarsene (7). 


I primi provvedimenti del governo italiano che investivano 1 
profughi giuliani riguardavano dunque, specificatamente, due cate- 
gorie di pubblici impiegati; i dipendenti statali profughi non neces- 
sitavano, infatti, di leggi specifiche dal momento che, a differenza 
dei dipendenti degli enti locali e pubblici delle zone cedute, essi 
non erano rimasti privi di un datore di lavoro, per cui il loro fu 
un semplice problema di trasferimento presso sedi dell’amministra- 
zione statale rimaste a far parte del territorio italiano. Così, mentre 
la generalità dei profughi continuava ad usufruire della generica as- 
sistenza fornita dal ministero dell'assistenza post-bellica, questi pri 
mi interventi apportavano dei concreti benefici a certe categorie 
del pubblico impiego. 

Si trattava, ad ogni modo, di interventi settoriali e differenziati 
rispetto al sistema protettivo accordato. I dipendenti degli enti 
locali delle zone di confine, infatti, potevano essere temporanea- 
mente collocati presso enti similari a quelli di provenienza, mentre 
1 dipendenti di enti pubblici di tali zone potevano ottenere o un 
comando provvisorio o un trasferimento definitivo presso gli enti si- 
milari del territorio italiano. Carattere comune di entrambi i prov- 
vedimenti legislativi era l'ampia sfera di discrezionalità lasciata al 
potere esecutivo per la gestione di queste provvidenze: nei due de- 
creti non vi era l'indicazione di criteri oggettivi di precedenza circa 
l'accoglimento delle domande di sistemazione provvisoria o defi: 
nitiva e ciò poteva portare a pratiche clientelari ed a discriminazioni 
di vario genere. Tale discrezionalità dell'amministrazione, per 1 
dipendenti degli enti locali, concerneva, oltre alla scelta dell’ente 
tenuto alle assunzioni, anche la determinazione delle attribuzioni e 
del trattamento da conferire ai dipendenti, la revoca degli incarichi 
e gli anticipi degli arretrati degli stipendi non percepiti dopo l’eso- 
do (8). Per quanto riguarda il trattamento economico, entrambi i 
provvedimenti accollavano l'onere della spesa relativa al personale 
esule agli enti presso i quali era avvenuta l’assegnazione od il tra- 
sferimento e fornivano ai profughi una tutela parziale, in quanto 
fissavano soltanto un tetto massimo non superabile (nel senso che 
gli esuli non potevano percepire più di quanto goduto in precedenza 
presso gli enti delle zone di confine ovvero più di quanto previsto 
per i loro colleghi di uguale categoria e grado presso gli enti di 


(7) Per il personale già dipendente dagli enti locali, cfr. Decreto Legislativo Luogote- 
nenziale 22 febbraio 1946, n. 137; per il personale già dipendente da enti pubblici, cfr. De- 
creto Legislativo Capo provvisorio dello Stato 23 dicembre 1946, n. 520. 

(8) La vossibilità di anticipi di tali arretrati era prevista solo per i dipendenti da enti 
locali, ma restava comunque discrezionale. 
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assegnazione) ma non, anche, un limite minimo, con possibilità, 
quindi, di un trattamento peggiore rispetto a quello precedente. 
mente fruito. 


Il decreto relativo al personale degli enti locali, poi, limitava 
seriamente la tutela apprestata, prevedendo la possibilità della re- 
voca degli incarichi a discrezione del ministro in ogni momento, a 
prescindere da un mutamento della situazione oggettiva che aveva 
determinato l'intervento legislativo. Ciò poneva questo personale in 
uno stato di estrema precarietà, anche se va rilevato che la facoltà 
di revoca degli incarichi che l'esecutivo si riservava poteva spie 
garsi in relazione all’'incertezza della situazione internazionale, dato 
che erano ancora attese le decisioni della conferenza di Parigi sul 
definitivo assetto territoriale delle zone contese e che, al limite, si 
poteva supporre il ritorno del personale in questione ai luoghi 
d'origine. 

Significativa, infine, la differenza tra i due provvedimenti circa 
il loro carattere interlocutorio, ricollegabile agevolmente al diffe- 
rente periodo della loro emanazione (febbraio e dicembre 1946). 
Solo il decreto del febbraio, infatti, aveva un accentuato carattere 
di provvisorietà, riscontrabile sia nella scelta di rendere possibili 
soltanto assegnazioni non definitive, sia nel fatto che era prevista 
la cessazione di diritto degli incarichi presso gli enti similari con 1l 
venir meno delle ragioni dell'esodo (e cioè con la riappropriazione 
da parte italiana delle zone di confine de quo), sia nell’inciso che 
faceva salva, circa l'anticipo degli arretrati non percepiti, una suc- 
cessiva determinazione dopo la sistemazione definitiva della que- 
stione territoriale (9). 


Viceversa, il decreto del dicembre prevedeva sistemazioni anche 
definitive presso gli enti pubblici similari, non conteneva disposi. 
zioni che attribuissero all’esecutivo la possibilità di far cessare le 
assegnazioni o che facessero riferimento alla cessazione delle ra- 
gioni dell'esodo. 


Evidentemente, alla fine del 1946, vi era ormai una piena con- 
sapevolezza della definitività di quelle ragioni, vale a dire della 
nuova sistemazione territoriale stabilita nella conferenza di Parigi. 


Forse proprio questo carattere di maggior precarietà rivestito 
dal decreto concernente i dipendenti degli enti locali, sommato ad 
una certa gelosia degli enti stessi nei confronti della propria auto: 
nomia, spiega come, nel periodo successivo all'approvazione del 
trattato di pace ed alla conseguente definizione della questione ter- 
ritoriale, i problemi relativi all'applicazione di quel decreto ed al 
l'emanazione di una legge che sistemasse definitivamente quel per- 
sonale fossero tra quelli seguiti con maggior attenzione dall'am- 
biente degli esuli interessati. Da uno spoglio de «L'Arena di Pola», 


n 


infatti, è agevole appurare il notevole spazio e lo spessore che quei 


(9) Il primo comma dell'art. 2 suonava infatti così: «Al personale suindicato potranno 
essere anticipati sul bilancio dello Stato, salvo ulteriori determinazioni all'atto della siste- 
mazione definitiva dei territori di cui all'art. 1, gii assegni di carattere fisso e continuativo 
non percepiti presso gli Enti di provenienza successivamente agli eventi che hanno determi- 
nato l'allontanamento dei singoli dipendenti dalle rispettive sedi ed a causa degli eventi stes- 
si», Cfr. Decreto Legislativo Luogotenenziale 22 febbraio 1946, n. 137. 
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problemi ebbero sino al 1954, cogliere qualche aspetto concreto delle 
questioni relative all'applicazione della normativa vigente e rico- 
struire tutta la laboriosa e tormentata vicenda che portò alla legge 
del 1953, con cui si sistemò definitivamente quel personale (10). 


Numerosi indizi confermano che il decreto legislativo 22 feb- 
braio 1946, n. 137 (il quale, secondo «L'Arena di Pola», interessava 
circa 3.000 profughi) incontrasse serie difficoltà ed incertezze nella 
sua applicazione e non fosse comunque uno strumento idoneo a 
garantire nemmeno il provvisorio collocamento presso enti locali del 
territorio della repubblica di tutti gli ex dipendenti degli enti simi- 
lari delle zone di confine cedute. I più significativi erano: un o.d.g. 
scaturito dal congresso nazionale dei dipendenti da enti locali tenuto 
a Firenze nel giugno 1949, in cui si chiedeva che venisse reso ob- 
bligatorio il collocamento presso tutti quegli enti locali ove vi fos- 
sero posti vacanti, previo immediato e vigoroso accertamento degli 
stessi (11), il persistere di numerosi casi di profughi cui veniva ne- 
gata la possibilità di sistemazione a ben quattro anni dall’emana- 
zione del decreto in questione (12) e, addirittura, un ricorso al con- 
siglio di stato da parte di un'azienda municipalizzata di Roma con- 
tro il decreto ministeriale che aveva assegnato un esule presso 
l'azienda medesima (13). 


Bisogna rilevare peraltro che le cause di questa situazione an- 
davano imputate — secondo «L'Arena di Pola» — al «grave errore» 
commesso dal legislatore nel ’46 di aver imposto, tramite il decreto 
in questione, l'onere della spesa degli assegni per l’assunzione del 
personale profugo ai «già troppo oberati bilanci degli Enti locali», 
anziché allo stato (14), col risultato di aver trascurato, così facen- 
do, «un fattore psicologico di massima importanza», per il quale 


gli Enti Locali avrebbero assunto a parità di preferenze di legge, ben più 
facilmente un onere del genere per i propri amministrati anziché per i profu- 
ghi spinti dalla tempesta della guerra in cerca di casa e di vita nell’ambito 
della loro giurisdizione (15). 


Con il che, ovviamente, questo settore di profughi dimostrava 
di aver sostanzialmente capito che parte delle difficoltà poste alla 
soluzione dei problemi degli ex dipendenti da enti locali erano de- 


(10) Si tratta della legge 27 dicembre 1953, n. 957. 

(11) Af Congresso Nazionale dei dipendenti Enti Locali, in «L'Arena di Pola», 6 luglio 
1949 (d'ora in poi AP). 

(12) / quattro anni del decreto 137, AP, 1 marzo 1950, 

(13) Il caso riguardava un profugo da Fiume, tale G. B., il quale, in applicazione del 
d.l. 22.2.1946, n. 137, era stato assegnato dal ministro dell'interno a prestar servizio presso 
un'azienda municipalizzata della Capitale: la stessa, ricorrendo al consiglio di stato, aveva 
chiesto l'annullamento del provvedimento ministeriale «per illegittimità, per errata applica- 
zione della legge e per eccesso di potere», ed aveva chiesto «la sospensione dell'esecutività 
del provvedimento medesimo». Ma il consiglio di stato aveva respinto «immediatamente la 
domanda incidentale di sospensione di esecutività del provvedimento», riservandosi di deci- 
dere successivamente in merito al potere ed alla facoltà ministeriale di sistemare tempora- 
neamente i profughi presso gli enti locali. Cfr. BRUNO BALDE, Funzionari profughi al 
Consiglio di Stato, AP, 25 gennaio 1950. 

(14) In questo senso assume rilievo anche un altro punto all'o.d.g. del congresso na- 
zionale di Firenze, quello in cui si chiedeva che gli enti che avessero assunto o assumes- 
sero personale profugo in soprannumero venissero rimborsati dallo stato degli assegni cor- 
risposti o da corrispondere, fino ad assorbimento nei posti di ruolo del personale medesi- 
mo. Cfr. Al Congresso Nazionale dei dipendenti Enti Locali, cit. 

(15) Cfr. / quattro anni del decreto 137, cit. 
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terminate dal fatto che i corrispondenti enti del territorio italiano 
non erano scevri da un certo municipalismo e da una certa gelosia 
della propria autonomia. 


Ne può essere riprova anche il problema dell’applicabilità del 
d.l. 5 febbraio 1948, n. 61 (che stabiliva il trattamento giuridico ed 
economico del personale non di ruolo in servizio presso gli enti 
pubblici locali), problema che ad un certo punto sì pose a quei 
profughi che, volendo essere ammessi a concorrere per la loro si 
stemazione in ruolo, non avevano ancora maturato un anno d’an- 
zianità di servizio presso enti locali di destinazione, come esplicita- 
mente richiesto dall’art. 3 del predetto decreto: alcuni comuni, in- 
fatti, che in sede di concorso interno avevano ammesso a parteci. 
parvi del personale profugo, si erano trovati 


(...) imbarazzati alla nomina relativa, in previsione di ricorsi e risentimenti 
da parte dell'altro personale concorrente 


ed avevano chiesto 


Li interpretazioni sulla continuità o meno del richiesto anno di servizio 
o suggerimenti di espedienti legittimi per nominare e conservare all’amministra- 
zione detto personale profugo (16). 


In merito Bruno Balde, che su «L'Arena di Pola» seguì in modo 
particolare tutte le questioni relative agli ex dipendenti da enti lo- 
cali, ritenendo che il d.d. 22.2.1946, n. 137, garantisse «la continuità 
di servizio», sosteneva che, «ope legis», si dovesse «assolutamente am- 
mettere il cumulo dei vari periodi di servizio» ai fini dell’art. 3 del 
citato d.l. del febbraio 1948 (17). 


Tale tesi fu poi fatta propria, a distanza di quasi tre anni, da 
una circolare diretta dal ministero dell’interno a tutte le prefet- 
ture ed enti regionali d’Italia, a seguito peraltro di «istanze del 
Movimento Istriano Revisionista appoggiate dagli onn. Bartole e 
Ceccherini» (18). In essa si affermava la possibilità, per ì profughi 
non di ruolo degli enti locali delle zone di confine cedute alla Jugo- 
slavia, di partecipare al conferimento dei posti disponibili negli or- 
ganici degli enti presso cui erano stati temporaneamente collocati, 
anche senza aver prestato servizio per almeno un anno, secondo il 
disposto dell’art. 3 d.l. 5.2.1948, n. 61: la giustificazione addotta era 
che, «(...) a differenza dei casi normali», il rapporto d'impiego per 
il personale profugo non di ruolo, collocato presso enti similari, do- 
veva considerarsi «come mai interrotto, attesa la volontà del legi- 
slatore di attuare quasi una successione per legge, nel rapporto 
stesso, tra l'originario ente datore di lavoro e l’ente similare del 
territorio della Repubblica». A dimostrazione di quella «volontà», 
la circolare chiariva inoltre che «il titolo giuridico del rapporto con 
tale ultimo ente (non era) normale atto di nomina dell'Ente stes- 
so, bensì il decreto ministeriale di collocamento, che (provvedeva) 


(16) Cfr. BRUNO BALDE, Incongruenze del legislatore, AP, 16 novembre 1949, 

(17) Ibidem. 

(18) Si tratta della circolare n. 15700/III/12 della direzione generale dell'amministra- 
zione civile, div. P.E.L., sez. I, dd. 15 aprile 1952. Cfr. in merito, Partecipazione ai concor- 
si interni, AP, 30 aprile 1952. 
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ad attuare il precetto legislativo». Analoghe considerazioni — con- 
cludeva la circolare — valevano per il personale già di ruolo presso 
l'ente di provenienza, al quale era quindi consentito di partecipare 
al concorsi interni (19). 


Lo stesso Balde, tuttavia, rilevò che la possibilità di fare asse- 
gnamento per la sistemazione su quella circolare era puramente 
teorica, dal momento che non si sapeva quando i concorsi interni 
sarebbero stati banditi dagli enti locali né, comunque, si sarebbe 
potuto contare su una larga disponibilità di posti (20). 


Anche per la soluzione di altre questioni connesse alla normaliz- 
zazione della situazione degli ex dipendenti da enti locali, era stata la 
spinta decisiva degli esuli interessati a mettere in moto il complesso 
meccanismo burocratico. In particolare, fu l'intervento della delegazio- 
ne nazionale dipendenti enti locali zone di confine, costituitasi in seno 
al convegno nazionale di Bologna del giugno 1948 (21), a riuscire a 
promuovere l'emanazione di una circolare che disciplinava il paga- 
mento degli assegni arretrati per il personale in parola (22). Dal 
momento però che gli accreditamenti non coprivano «tutto il fab- 
bisogno segnalato», tale circolare disponeva di pagare «gradual. 
mente» gli arretrati, «(...) tenendo conto della situazione economica 
dei singoli profughi»; raccomandava di «(...) effettuare le più dili- 
genti Indagini per accertare le eventuali attività lavorative svolte dai 
dipendenti dopo il licenziamento o l’abbandono del servizio (...) 
nonché le relative retribuzioni», il cui importo doveva essere de- 
tratto dalle somme dovute a titolo di arretrati, ed infine ricordava 
di operare «la trattenuta per rimborso spese vitto corrisposte nei 
campi di raccolta» nei confronti dei familiari dei profughi» (23). 


Tale intervento ministeriale, tuttavia, se poteva giustificarsi lad- 
dove prevedeva il pagamento degli arretrati a chi ne aveva più 
bisogno, indispettì «L'Arena di Pola» in quanto non era di certo con- 
forme alla volontà degli esuli, sia perché marcava in maniera ec- 
cessiva la «(...) preoccupazione di indebiti arricchimenti da parte 
di questa disgraziata categoria di profughi», sia per la pignoleria 
ministeriale nel ricordare la doverosità di operare sugli arretrati le 
trattenute di cui sopra, dalle quali si escludevano, peraltro, le spese 
per soggiorno in campi di raccolta di alcune località di cui si con- 
testava, da parte ministeriale, la qualifica di «campi profughi» (24), 


Questa circolare, tuttavia, è interessante perché dimostra come 


(19) Partecipazione ai concorsi interni, AP, cit. Dal medesimo giornale risulta comun- 
que che, già prima dell'emanazione di questa circolare, la direzione generale dell'amministra- 
zione civile del ministero dell'interno «(...) in relazione a pressanti premure e sollecitazioni 
rivoltele dalla Segreteria del Movimento Istriano Revisionista» (o MIR), aveva «definitiva- 
mente chiarito e posto fuori dubbio il diritto» (di coloro che già fossero stati funzionari di 
ruolo) «a partecipare ai concorsi interni medesimi, indipendentemente dai limiti d'età e dal. 
la qualifica e grado loro riconosciuti». Diritto a partecipare a pubblici concorsi, AP, 14 no- 
vembre 1951. 

(20) Cfr. BRUNO BALDE, / concorsi per i comunali, AP, 4 giugno 1952, 

(21) Cfr. in merito, / quattro anni del decreto 137, AP, cit. 

(22) Si tratta della circolare n. 15700/III/12.3 del ministero dell'interno, direzione gen. 
amministrazione civile, div. 2.B, sezione 2, AP, 30 novembre 1949, 

(23) Ibidem. 

(24) Tali erano, per esempio, «i campi di Rapallo, Grado, ecc. (...) non considerati 
tali dalla Direzione Generale dell’'Assistenza Post-Bellica di Roma, presso lo stesso Ministero 
dell'Interno». Cfr. Pagamento arretrati ai dipendenti Enti Locali, AP, 30 novembre 19349. 
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per molti esuli fosse rimasto inattuato il previsto pagamento degli 
stipendi non percepiti a causa dell'esodo, pagamento che il decreto 
del febbraio 1946 aveva disposto avvenire ad opera degli enti locali, 
ma sul bilancio dello stato (25): il che stava a significare che que: 
st'ultimo disponeva per quel provvedimento di una copertura finan- 
ziaria solo parziale. 


Ben diverso, invece, fu l'accoglimento di un’altra circolare mini. 
steriale, sollecitata ancora una volta dalla delegazione nazionale di 
pendenti enti locali, che aumentava i benefici riconosciuti nel de- 
creto del febbraio 1946: essa disponeva, infatti, l'attribuzione di 
aumenti periodici di stipendio sia per quei profughi che fossero stati 
temporaneamente collocati presso enti locali del territorio della re- 
pubblica, «(...) tenendo conto anche del periodo di servizio prestato 
dagli interessati presso gli Enti di provenienza», sia per il personale 
non di ruolo, ma solo «se ed in quanto» quegli aumenti periodici 
fossero stati attribuiti «al rimanente personale avventizio delle Am- 
ministrazioni, ai sensi del d.l. 5.2.1948, n. 61» (26). 


«L'Arena di Pola» sottolineò immediatamente l’importanza di 
questo nuovo beneficio e lo considerò «un precedente», verso cui 
non potevano «non orientarsi gli altri dicasteri per la disciplina giu- 
ridico-economica del dipendente personale profugo» (27). 


Reazioni da parte de «L'Arena di Pola» suscitò anche l’emana- 
zione di un’altra circolare del 1950, con cui si dispose la possibilità, 
per i dipendenti profughi degli enti locali in questione, di chiedere 
ll collocamento a riposo «senza dover attendere l’approvazione del 
provvedimento legislativo per la definitiva sistemazione», purché 
gli stessi avessero raggiunto il periodo minimo di servizio, «(...) va- 
lutando, oltre il periodo del servizio utile effettivamente prestato, 
anche quello successivo alla cessazione del servizio presso gli enti di 
provenienza e considerando la cessazione del rapporto d'impiego e 
di servizio come avvenuta per soppressione di posto» (28). 


La rivista in parola rilevò subito l'ambiguità della frase finale 
che poteva ingenerare l'equivoco di interpretare la «soppressione 
di posto» come «cessazione del servizio», e si dimostrò sorpresa del 
fatto che «(...) decisioni del genere» venissero adottate tramite una 
circolare e non, invece, una legge (29). 


Il senso di quest’'intervento ministeriale, peraltro, sembra po- 
tersi cogliere nell’intenzione dell'esecutivo di favorire il pensiona- 
mento almeno di parte di quei dipendenti, a riprova della persi- 
stenza delle difficoltà a dare una sistemazione a tutto quel personale 
presso gli enti locali del territorio dello stato. 


Da quanto fin qui esposto, pare di poter rilevare che tutta que- 
sta serie di circolari, con cui s'era cercato di ovviare in qualche 
modo — e sempre per pressione di certi settori di esuli — alle gravi 


(25) Cfr. art. 2 d.l. 222.196, n. 137. 

(26) Di tale circolare del ministero dell'interno, riportata ne «L’Arena di Pola», 18 gen: 
naio 1950, si sa solo che era «di data antecedente il marzo 1949», 

(27) Cfr. Profughi dipendenti degli Enti Locali, AP, 18 gennaio 1950. 

(28) Cfr. circolare ministeriale n. 15700/1II/12 del 27 marzo 1950, AP, 19 luglio 1950. 

(29) Cfr. Norme sul pensionamento, AP, 15 agosto 1951. 
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carenze ed a certi problemi di applicazione del decreto del febbraio 
1946, non riuscivano — né, d'altra parte, potevano — colmare il di- 
vario esistente tra la massiccia domanda di collocamento che ben 
3.000 profughi già dipendenti da enti locali delle zone contese avan- 
zavano presso enti similari della repubblica e l’esigua offerta che 
questi ultimi erano disposti a concedere. Peraltro, le circolari appli- 
cative del decreto del febbraio '46 non potevano di per sé ovviare 
— se non in minima parte — alla mancanza d'’organicità di quel 
provvedimento; «L'Arena di Pola», d'altra parte, evidenziava il fatto 
che non sempre le «Autorità periferiche» si erano attenute od ave- 
vano interpretato giustamente le disposizioni contenute in quelle 
circolari (30). In ogni caso era evidente, anche per il particolare 
e frequente ricorso che il ministero dell'interno aveva fatto alla cir- 
colare, quale strumento per tamponare le situazioni più pressan- 
ti (31), l’inadempienza delle forze politiche di maggioranza nei con- 
fronti di una soluzione definitiva di quel personale profugo. 

D'altra parte, non si vuol con ciò disconoscere che negli anni 
della I legislatura repubblicana (1948-1953, che sono poi proprio gli 
anni in cui si sviluppò il tormentato iter del provvedimento legi- 
slativo volto alla sistemazione definitiva di quel personale), le forze 
politiche fossero alle prese con problemi generali di enorme portata 
per la vita della nazione, in particolare con quelli legati allo svilup- 
po economico ed alla ricostruzione dell'apparato produttivo (32), In 
realtà, 1 bisogni e le aspettative di tutto il paese superavano in que- 
gli anni di molto le concrete possibilità finanziarie di cui lo stato 
disponeva, col risultato che anche i profughi non potevano non ri 
sentirne: di fatto in quel momento, un intervento legislativo che 
fosse stato appagante in apparenza, ma privo in sostanza di una 
solida e sicura copertura finanziaria, non avrebbe certo rappresen- 
tato una soluzione soddisfacente per i problemi degli ex dipendenti 
da enti locali (33). 


3. Sistemazione definitiva dei dipendenti da enti locali e pubblici. 


Dopo aver esaminato i problemi relativi all'applicazione del de- 
creto del febbraio 1946, si tratta ora di seguire il complesso iter for- 
mativo della legge che sistemò definitivamente il personale de quo, 
in base alle indicazioni offerte da «L'Arena di Pola». La ricostruzione 
di tale iter non è sempre agevole, sia perché la rivista stessa non 
riporta tutti «i diversi progetti d'iniziativa ministeriale» (34) all’uo- 
po apprestati, sia perché i dati forniti sono spesso frammentari. 


(30) Cfr. I quattro anni del decreto 137, AP, cit. 

(31) Quali potevano essere il pagamento degli arretrati o degli aumenti periodici di sti- 
pendio o la previsione della possibilità per i profughi — di ruolo e non — di partecipare 
ai concorsi interni. 

(32) Per il tipo di sviluppo economico italiano di quegli anni, cfr. VALERIO CASTRO- 
NOVO, Storia d'Italia. Dall'Unità a oggi, vol. IV, tomo I, Torino 1975, pp. 388 sgg. 

(33) Così come, entro certi limiti, era accaduto per la previsione del pagamento degli 
arretrati di stipendio da parte degli enti locali sul bilancio dello stato, di cui all'art. 2 d.l. 
22 febbraio 1946, n. 137. o | i 

(34) Di «diversi progetti d'iniziativa minîsteriale per la definitiva sistemazione di 3.000 
funzionari» parlava «L'Arena di Pola»: Un progetto del MIR per i dipendenti degli Enti Lo- 
cali, AP, 15 novembre 1950. 
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La prima notizia che si riscontra al riguardo è l’esistenza di un 
disegno di legge d'iniziativa governativa, datato 10 aprile 1948 (35), 
all'epoca in corso d'esame presso la presidenza del consiglio dei 
ministri, di cui «L'Arena di Pola» riporta un breve riassunto per 
articoli (36). 


Questa prima ipotesi di sistemazione definitiva degli esuli ex di- 
pendenti da enti locali prevedeva l'iscrizione di tale personale, a 
seconda del grado e dell’anzianità acquisiti da ciascuno presso 
l'ente di provenienza, in un quadro speciale tenuto dal ministero 
dell'interno, con un'equazione, ai soli effetti economici, ai gradi 
dell'ordinamento statale e con accollamento dell’onere della relativa 
spesa a carico dello stato, salvo il caso dei dipendenti che andassero 
ad occupare posti di ruolo resisi vacanti i quali venivano cancellati 
dal ruolo ministeriale. A questo proposito era concessa a detto per- 
sonale la riserva del 50% dei posti che si fossero resi vacanti a 
prescindere, nei relativi concorsi, del requisito dell’età. Il medesimo 
personale poteva essere assegnato non solo presso enti locali, ma 
anche presso le amministrazioni dello stato e le regioni; nel primo 
caso, era ll prefetto a fissare il trattamento economico, entro la mi- 
sura massima corrispondente al grado conferito, ma non oltre 
quanto previsto dai regolamenti locali per i dipendenti di pari 
grado. Per il personale non di ruolo iscritto nel quadro speciale, 
era mantenuta la licenziabilità in qualsiasi momento a giudizio in- 
sindacabile del ministro per l'interno e, per il resto, gli si estende- 
vano le norme sullo stato giuridico ed economico dei dipendenti non 
di ruolo degli enti locali. Vi erano, inoltre, disposizioni che preve- 
devano alcuni benefici in tema di quiescenza: assunzioni di contri- 
buti da parte dello stato, iscrizione presso gli istituti di previdenza 
a decorrere dalla data di cessazione del servizio presso gli enti di 
provenienza, particolare valutazione del periodo precedente, con- 
cessione di cinque anni di servizio ai fini del compimento dell’an- 
zianità necessaria per conseguire il diritto alla pensione. E infine, 
dopo aver previsto la ricostruzione integrale della carriera dei fun- 
zionari licenziati «per motivi politici o razziali», il progetto di legge 
disponeva il rimborso da parte dello stato, a partire dal 1° gennaio 
1948, delle spese sostenute dagli enti locali per il personale loro as- 
segnato in base al decreto del febbraio 1946. 


Di tale progetto di legge, alla cui compilazione aveva contribui- 
to una commissione interministeriale di studio costituita all’uo- 
po (37) e comprendente anche i rappresentanti della categoria di 
profughi di cui trattasi (38), «L'Arena di Pola», ad eccezione di Bru- 





(35) A tale data si risale attraverso l'articolo Un progetto del MIR per i dipendenti 
degli Enti Locali, cit. 

(36) Cfr. BRUNO BALDE, Provvedimenti per sistemare i dipendenti degli Enti Locali, 
AP, 5 maggio 1948. 

(37) La costituzione di una «Commissione interministeriale» era stata promossa da una 
«Commissione di studio» eletta nel corso della riunione che un gruppo di dipendenti degli 
enti locali, profughi, aveva tenuto a Venezia nel novembre del 1947. Cfr. I quattro anni del 
decreto 137, AP, cit. 


(38) Cfr. / quattro anni del decreto 137, cit. 
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no Balde (39), s1 riteneva soddisfatta perché esso, oltre a riconosce- 
re i diritti acquisiti presso gli enti di provenienza, correggeva il 
«grave errore» del legislatore del ’46, attribuendo l’onere della spesa 
relativa allo stato. Questo schema di legge, dopo «ripetuti ed instan- 
cabili interventi presso i Dicasteri competenti» (40), era stato sot- 
toposto all'esame del consiglio dei ministri ed in data 10 aprile 1948, 
otto giorni prima, cioè, delle elezioni politiche, «approvato ”in linea 
di massima”» (41), «salva l'elaborazione delle norme di dettaglio che 
dovevano essere concordate dal Ministero dell'Interno con quelio 
del Tesoro» (42). 

Che quelle «norme», tuttavia, non fossero state «di dettaglio» 
ma sostanziali, lo rivelò di lì a poco l'atteggiamento del ministero 
del tesoro che, negando la propria adesione a quel progetto che 
accollava l’onere della spesa allo stato, confermò la propria indi. 
sponibilità ad una copertura finanziaria dello stesso, impedendone 
conseguentemente la trasformazione in legge (43). 

Prima che lo schema di legge venisse bocciato dal tesoro, s’era 
svolto a Bologna, nel giugno 1948, il I convegno nazionale degli ex 
dipendenti degli enti locali delle zone di confine passate, in forza 
del trattato di pace, a sovranità straniera: nel corso di quel conve- 
gno, in cui un funzionario del ministero dell'interno aveva esposto 
i principi informatori che avevano ispirato la compilazione dello 
schema del provvedimento legislativo (44), s'era costituita la dele- 





(39) BRUNO BALDE, infatti, pur ritenendo che il progetto di legge costituisse «in com- 
plesso (...) un buon passo avanti» e che non fosse «disprezzabile» per «i funzionari di grado 
modesto», in quanto «risolveva discretamente i problemi della categoria», lo contestava so- 
stanzialmente per quattro motivi: per la previsione che esso conteneva circa il personale 
non di ruolo della possibilità del licenziamento in qualsiasi momento «a giudizio insindaca- 
bile del Ministero dell'Interno»; perché non lasciava «intravedere (...) la possibilità di una 
definitiva sistemazione dei funzionari»; perché disponendo, quale requisito per l'iscrizione 
nel quadro speciale, «la posizione d'impiego raggiunto al 8.9,1943», imponeva, «dopo il vaglio 
tedesco, balcanico ed anglo-americano (...) una super-revisione» che mirava a «decurtare (...) 
la conquista del lavoro»; ed infine perché, dato che la fissazione del primo trattamento 
economico era rimessa alla «valutazione discrezionale del Ministero dell'Interno», non era 
stato stabilito «inequivocabilmente che, nell'eventualità di comandi a prestar servizio presso 
enti locali (...)», il trattamento economico che avrebbe fissato il prefetto non potesse «esse- 
re inferiore a quello già in precedenza fissato dal Ministero dell'Interno». Cfr. BRUNO 
BALDE, Provvedimenti per sistemare i dipendenti degli Enti Locali, cit. 

Lo stesso Balde aveva proposto delle modifiche a quel progetto: che non si trattasse 
di «provvedimenti a giudizio insindacabile del Ministero dell'Interno», ma di «provvedimenti 
definitivi» che ammettessero, anche per gli avventizi, «la possibilità del ricorso ordinario e 
straordinario...»; che, nell'ambito della proposta della riserva del 50%, sulla quale non pote- 
vano fare affidamento quei funzionari che, «...ricoprendo l'unico posto organicamente stabi- 
lito alle dipendenze di una stessa amministrazione» (come un capodivisione, un vicesegreta- 
rio, un economo, ecc.) si vedesse se, «(...) per questa strettissima categoria di funzionari, 
sempre di concetto, (non fosse) (...) il caso piuttosto di prevedere una diretta statizza- 
zione (...)»; ed infine, che il trattamento economico «(...) qualunque fosse la sistemazione, 
(fossé) mantenuto con eventuali assegni ad personam (...)». Cfr. Chiose al progetto per la 
sistemazione dei locali, AP, 4 agosto 1948. 

(40) / quattro anni del decreto 137, cit. 

(41) Cfr. Un progetto del MIR per i dipendenti degli Enti Locali, cit.; ed ancora 
I quattro anni del decreto 137, cit., in cui, fra l'altro, si dice che questo progetto di 
legge era stato «sottoposto al Consiglio dei Ministri nella seduta dell’8 aprile 1948». 

(42) Cfr. Un progetto del MIR per i dipendenti degli Enti Locali, cit. 

(43) Cfr. I quattro anni del decreto 137, cit. cm , 

(44) I principali erano: il riconoscimento dei diritti acquisiti, il mantenimento della 
natura giuridica di dipendenti da enti locali, l'assorbimento nella misura del 50% nei posti 
che si fossero resi vacanti dall‘1.1.1949, l'onere della spesa a carico dello stato dall'1.1.1948 
fino a sistemazione in ruolo, e l'iscrizione in quattro quadri speciali di evidenza (1. quadro 
dipendenti da comuni, province e loro consorzi; II. quadro dipendenti da opere pie; III. 
quadro sanitari diplomati e laureati; IV. quadro dipendenti da aziende municipalizzate). Cfr. 
BRUNO BALDE, Sul Convegno nazionale a Bologna dei già dipendenti degli Enti locali delle 
zone passate sotto sovranità straniera, AP, 28 luglio 1948. 
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gazione nazionale dipendenti enti locali zone di confine che doveva 
portare avanti la proposta di legge. «Infinite» — secondo «L'Arena 
di Pola» — furono «le strade battute», gli «interventi personali di- 
retti ed indiretti» compiuti dai vari delegati «presso i diversi Dica- 
steri, presso personalità sindacali e parlamentari e presso persona- 
lità del Governo», «innumerevoli» le «barriere affrontate e le amare 
delusioni spesso subite» (45). Contemporaneamente, erano stati isti. 
tuiti 

(..) ben quaranta gruppi provinciali o comunali, tenuti aggiornati median- 
te periodiche relazioni sullo sviluppo dell'azione della Delegazione per l'emana- 


zione dell’auspicato ed atteso provvedimento legislativo e per | numerosissimi 
interventi in favore dei singoli profughi in attesa di sistemazione (46). 


L'azione principale della delegazione s'era comunque orientata 
nel senso di «far progredire lo schema di legge nelle tappe obbliga- 
torie dei vari Dicasteri tenuti ad esaminarlo» e nel senso di «rimuo- 
vere i non pochi ostacoli che si frapponevano alla sua approvazione, 
soprattutto per le questioni di principio» (47). 


A quattro anni dal decreto del febbraio 1946, tuttavia, nonostan- 
te la delegazione avesse ottenuto risposta positiva dall’on. Andreot- 
ti, sottosegretario alla presidenza del consiglio, per un’udienza con 
De Gasperi al fine di sollecitare la pratica (48), quelle «questioni di 
principio» pesavano ancora, perché lo schema di legge del 1948 era 
stato per il momento «archiviato» ed i «successivi progetti all'esame 
del Ministero dell'Interno» non avevano incontrato «miglior fortu- 
na» (49). 

Si sviluppò da allora una duplice azione: da una parte, la dele- 
gazione che, «(...) nell'eventualità di dover agire non solo nella forma 
fino» a quel momento «seguita», meditava sull'utilità di costituire 
«un'Unione Sindacale» alla stregua delle altre organizzazioni sinda- 
cali (ed a tal fine aveva già predisposto uno schema di statuto) (50); 
dall’altra, il movimento istriano revisionista il quale, allo scopo di 
contribuire alla soluzione dell’annoso problema, elaborò un progetto 
di legge mirante, «nell'ampio quadro della solidarietà nazionale, a 
ricostruire la carriera di circa 3.000 funzionari» (51). Tale progetto, 
attraverso 17 articoli, disciplinava, «(...) nell'ambito della vigente 
Legge Comunale e Provinciale, lo stato giuridico, economico del per- 
sonale in questione, osservandone integralmente le disposizioni fon- 
damentali, salvo a far succedere lo Stato all'Ente locale di prove- 
nienza (...)» in quella parte ove non potesse provvedere l’ente me- 
desimo passato a sovranità straniera in base al trattato di pace. Esso 
suggeriva, inoltre, «l'opportunità» di riconoscere al personale pro- 
fugo optante lo stesso trattamento che l'allegato XIV, punto $, del 
trattato di pace, disponeva per 1 funzionari non optanti per la citta- 


(45) Cfr. I quattro anni del decreto 137, cit. 

(46) Ibidem. 

(47) Ibidem. Si ricorda, per inciso, che la principale «questione di principio» era l’at- 
e Pa dell'onere della spesa allo stato: in questo senso, cfr. / quattro anni del decreto 

; GIL 

(48) Cfr. I quattro anni del decreto 137, cit. 

(49) Cfr. Un progetto del MIR per i dipendenti degli Enti Locali, cit. 

(50) / quattro anni del decreto 137, cit. 

(51) Cfr. Un progetto del MIR..., cit. 
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dinanza italiana, e cioè il pagamento dei diritti di pensione non an- 
cora maturati e riferiti «alla data 15.9.47 ed al diritto acquisito sotto 
la data medesima». A decorrere da quella data, «e fermo il tratta- 
mento giuridico-economico in essa acquisito», il progetto provve- 
deva a «(...) svilupparlo secondo le norme e le concessioni valide e 
vigenti per il rimanente personale dell'Ente (...)» presso il quale il 
personale profugo fosse stato già temporaneamente collocato ai sen- 
si del d.l. 22 febbraio 1946, n. 137 (52). 


Dopo l'inoltro al ministero dell'interno di questo progetto di 
legge redatto dal movimento istriano revisionista, l'on. Silvano Ba- 
resi sì rivolse «direttamente alla sede competente», sollecitando il 
varo della legge nel senso suindicato, mentre, in data 10 gennaio 
1951, l'on. Guido Ceccherini indirizzò un'interrogazione al ministero 
dell’interno chiedendo di conoscere se il ministero stesso avesse in 
programma la presentazione al parlamento di un disegno di legge 
che mirasse a disciplinare la definitiva sistemazione del personale in 
parola nelle sedi ove fosse avvenuto il temporaneo collocamento e 
chiedendo altresì di sapere — in caso di risposta negativa — quali 
fossero i motivi che si sarebbero frapposti «(...) all'accoglimento delle 
legittime aspirazioni di quei funzionari» (53). 

Lo spoglio de «L'Arena di Pola» successivo alla presentazione del 
progetto di legge del movimento istriano revisionista ed all’interro- 
gazione dell'on. Ceccherini non consente, tuttavia, di sapere né quale 
fu l'accoglimento presso il ministero dell'interno del progetto di leg- 
ge del MIR né quale fu la risposta (se risposta cli fu) del ministero 
stesso all’interrogazione del parlamentare giuliano. Gli articoli ap- 
parsi in epoca immediatamente posteriore sulla rivista intorno al 
problema degli ex dipendenti degli enti locali, temporaneamente 
collocati in base al decreto del febbraio 1946, lasciano tuttavia ar- 
guire che le trattative e gli interventi dei delegati e dei parlamentari 
presso l’esecutivo erano approdati, tra il 1951 ed il 1952, a dei risul. 
tati concreti. Infatti, nel periodo intercorso tra la presentazione del 
primo schema di legge per la sistemazione definitiva del personale 
de quo, che risaliva al 1948, e queste ultime date, il ministero del 
tesoro sembrava aver modificato ed ammorbidito il proprio atteg- 
giamento di netta intransigenza intorno alla precisa richiesta che i 
profughi avanzavano affinché l'onere della spesa, relativo al trat- 
tamento economico del personale che era stato temporaneamente 
collocato presso enti locali italiani, fosse attribuito allo stato: tale 
ministero infatti, dopo aver chiaramente negato agli esuli, in sede 
d'esame del progetto di legge del ’48, quella precisa istanza, sem- 
brava essersi avviato, agli inizi degli anni ’50 verso una maggiore 
disponibilità. Da un comunicato diramato nel 1952 dalla presidenza 
dell'Unione nazionale profughi dipendenti enti locali, infatti, si ap- 
prendeva che il ministero del tesoro, dopo aver esaminato il provve- 
dimento legislativo per la definitiva sistemazione del personale pro- 
fugo, inviatogli dal ministero dell'interno alla fine dell’agosto 1951, 
dava ad esso «la sua definitiva adesione, (...) ma non era (...) nella 


(52) Ibidem. 
(53) Cfr. Dipendenti enti locali, AP, 31 gennaio 1951. 
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possibilità di reperire i fondi necessari, cioè i tanto deprecati 400 
milioni annui, per il periodo di cinque anni, allo scopo di concedere 
agli enti che avevano assunto personale profugo, il promesso con- 
tributo nella misura del 50 per cento della spesa sostenuta» (54). 
Evidentemente, dunque, le parti s'erano nel frattempo accordate a 
metà strada rispetto all’iniziale richiesta degli esuli di attribuire 
l'onere integrale della spesa allo stato, e questo poteva essere un 
buon segno per l'avanzamento sollecito della pratica e per la defi. 
nitiva sistemazione di quel personale, tanto più che «il Gabinetto del 
Ministro dell’Interno» aveva deciso «d'’inviare senz'altro» il provvedi. 
mento alla presidenza del consiglio dei ministri, «nella speranza che 
in sede d'esame ed approvazione» dello stesso, il consiglio dei mini- 
stri avrebbe risolto il problema della copertura finanziaria. Sennon- 
ché, verso la fine del mese di maggio 1952, la presidenza dell'unione 
venne ufficialmente informata che il provvedimento legislativo con- 
cernente la definitiva sistemazione del personale degli enti locali, 
profugo dalle zone di confine, era stato «diramato per l’approvazio- 
ne del Consiglio dei Ministri, previo stralcio delle disposizioni che 
prevedevano un contributo a favore degli Enti locali che avessero 
assunto personale profugo» (55). 


Lo stralcio di quelle disposizioni provocò la tempestiva reazione 
del presidente dell'unione che, scrivendo ad autorità e parlamentari 
non meglio precisati, sostenne che alla contemporanea deficienza dei 
mezzi finanziari si sarebbe potuto provvedere con la prima varia- 
zione al bilancio per l'esercizio finanziario 1952-1953; egli, peraltro, 
mise del pari in guardia sull’«indignazione» che l'approvazione di 
quel provvedimento legislativo, privo di quella «essenziale condi. 
zione» avrebbe suscitato nelle amministrazioni degli enti locali che 
ancora protestavano per l'imposizione del decreto legislativo n. 137. 
Infine, così concluse: 


(...) Il «capro-espiatorio» sarà il personale profugo, che dovrà subire nuove 
umiliazioni ed angherie, perché è certo che la maggior parte degli enti locali 
non vorranno applicare la legge, anche se legge dello Stato! E così le nostre 
già — da oltre sei anni — precarie condizioni potranno subire un peggioramen- 
to, con provvedimenti di licenziamenti immediati oppure con la sospensione del 
pagamento degii assegni, perché nessuno vorrà credere ad un futuro provvedi. 
mento integrativo, allorché saranno reperiti i mezzi finanziari! (56). 


Di quel nuovo stato di cose il presidente dell'unione riferì am- 
piamente all’on. Bettiol, presidente del gruppo parlamentare della 
democrazia cristiana, il quale gli confermò di aver ultimamente con- 
ferito due volte con l'on. Andreotti, sottosegretario alla presidenza 
del consiglio, e con lo stesso De Gasperi, presidente del consiglio, i] 
quale «si mostrò meravigliato che il problema non fosse stato an- 
cora risolto» (57). Infine, previa insistenza del presidente dell’unione 
e «reiterato interessamento» dell’on. Bettiol, una rappresentanza del- 
l'unione fu ricevuta a Montecitorio dall’on. Andreotti, ove ebbe modo 


(54) Cfr. Continuano le trattative e gli interventi sui problemi dei dipendenti da enti 
locali, AP, 6 agosto 1952. 

(55) Ibidem. 

(56) Ibidem. 

(57) Ibidem. 
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di esporre «1 desiderata delle diverse categorie interessate»; si chiese 
inoltre il non rinvio «per nessuna ragione» del provvedimento al mì. 
nistero dell’interno o a quello del tesoro e la possibilità di «esami- 
nare dettagliatamente il provvedimento con i funzionari dell'Ufficio 
Legislativo della Presidenza del Consiglio, nell'intento di colmare le 
principali lacune per renderlo più organico e operante» (58). 


Sì giunse così, dopo sei anni di alterne e sofferte vicende ed 
un'ampia disamina del problema, all'elaborazione di un ultimo dise- 
gno di legge da parte dell'esecutivo: sarebbe stato proprio tale ultimo 
progetto a trasformarsi, dopo l'approvazione parlamentare, nella 
legge definitiva di sistemazione di quel personale (59). La soluzione 
della lunghissima questione del reperimento dei fondi necessari fu 
trovata attraverso la previsione di una variazione al bilancio, secon- 
do le indicazioni che in quel senso aveva suggerito — come s'è visto 
precedentemente — il presidente dell’Unione nazionale dipendenti 
enti locali zone di confine (60). 


A questo punto è importante fare riferimento, più che al prov- 
vedimento legislativo in sé, al testo della relazione con cui lo stesso 
fu illustrato al parlamento, non solo perché esso agevola la com- 
prensione degli intendimenti sottesi alla compilazione di alcuni ar- 
ticoli di quella che sarebbe divenuta la legge definitiva, ma anche 
perché vi trovano conferma autorevole quelle difficoltà d’attuazione 
del decreto del febbraio ’46 che erano state puntualmente rilevate 
dall'ambiente degli esuli. 


La relazione (61), se aveva cura di ricordare che, in applicazione 
del decreto 22 febbraio 1946, n. 137, erano stati provvisoriamente col. 
locati presso enti similari circa 3.000 profughi, la maggior parte dei 
quali di ruolo, dipendenti da comuni, province, aziende municipaliz- 
zate e istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, delle zone 
non più facenti parte del territorio italiano, riconosceva anche come 
quel decreto avesse accordato benefici soltanto provvisori e parziali, 
inidonei a «garantire un'adeguata tutela delle (...) posizioni di car- 
riera e di trattamento economico» al personale ivi considerato (62); 
metteva in luce come le difficoltà di attuazione di quello stesso prov- 
vedimento fossero dipese dalla difficoltà di «(...) conciliare le esigenze 
del personale profugo, specie in riferimento alla sede ed alle possi- 
bilità di alloggio, con la situazione del personale e con le esigenze 
funzionali dei vari Enti (...)»; ed infine, sottolineava come il prov- 
vedimento legislativo presentato per ultimo all'approvazione parla- 
mentare avesse accolto, su alcuni punti, le istanze fatte valere, «a 


(58) Ibidem. 

(59) Cfr. Ia più volte citata Legge 27 dicembre 1953, n, 957. 

(60) Cfr. Continuano le trattative..., cit. 

(61) La relazione, vnita al relativo disegno di legge, fu presentata al senato dai mini. 
stri Scelba e Pella col n, 2890 nella seduta del 20 marzo 1953. Cfr. Atti interni, Senato della 
Repubblica, I Legislatura, volume XXX, 1953. Anche «L'Arena di Pola» pubblicò il testo 
integrale della relazione al disegno di legge riguardante la sistemazione del personale degli 
enti locali non più facenti parte del territorio dello stato. Cfr. JI progetto di legge per la 
sistemazione del personale profugo degli Enti locali, AP, 4 novembre 1953. ( 

(62) Questo riconoscimento faceva sperare, secondo Bruno Balde, che, «pur tardiva- 
mente, un'azione riparatrice (..,)» stesse per essere instaurata, anche se, a suo parere, una 
simile speranza rimaneva «infondata». Ctr. BRUNO BALDE, Il nuovo progetto di legge non 
garantisce un'adeguata tutela, AP,, 28 ottobre 1953. 
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nome della categoria, dall'’Unione Nazionale Profughi Dipendenti da 
Enti Locali”» (63). 


Il dato fondamentale della legge del dicembre 1953 era quello 
di rendere definitive le situazioni provvisorie: il personale già di ruo- 
lo presso gli enti di provenienza veniva sistemato in pianta stabile 
presso gli enti cui era stato assegnato, in soprannumero ed indipen- 
dentemente dal numero dei posti previsti negli organici degli enti 
stessi, con la posizione fissata nel decreto ministeriale di assegna- 
zione (64); il personale non di ruolo presso gli enti delle zone cedute 
veniva confermato come tale presso gli enti similari del territorio 
dello stato, con lo stato giuridico ed il trattamento economico previ- 
sti per i dipendenti non di ruolo di pari categoria in servizio presso 
gli enti medesimi. Oltre questo dato comune vi erano, tuttavia, ulte- 
riori articolazioni nella disciplina dei due tipi di personale. Una vol- 
ta garantita ai dipendenti di ruolo la stabilità, il legislatore inten- 
deva favorire il loro progressivo assorbimento in posti di organico 
che si fossero successivamente resi disponibili: a questo fine era 
prevista, innanzitutto, l'assegnazione diretta al personale profugo 
dei posti con funzioni analoghe a quelle svolte presso gli enti di pro- 
vemienza, che risultassero vacanti dopo la sistemazione del personale 
non di ruolo in base alla vigente normativa sugli avventizi, purché 
si fossero resi disponibili entro il 31 dicembre 1950 (65) e non fos- 
sero conferibili per concorso interno o per promozione (66); in se- 
condo luogo, era prevista la riserva della metà dei posti da conferire 
per pubblico concorso, che fossero o si rendessero vacanti anche 
presso enti locali diversi da quello di assegnazione, per quel perso: 
nale che vi fosse stato ammesso conseguendo l'idoneità (67) ed, infine, 
la stessa riserva era prevista per il personale provvisto dei requisiti 
richiesti e che avesse fatta domanda per posti da conferire per 
chiamata diretta (68). La relazione di presentazione della legge 
spiegava queste ultime provvidenze proprio con la necessità di acce- 
lerare l'assorbimento dei profughi negli organici degli enti, anche 
per «(...) ridurre la spesa gravante sugli Enti interessati per il per- 





(63) Fu proprio l’ultima affermazione della relazione a provocare la risentita reazione 
di Bruno Balde, indispettitosi perché era stata interpellata, quale «categoria interessata (...) 
l'Unione Nazionale Profughi Dipendenti da Enti Locali (...)» che, a suo dire, raccoglieva 
«(...) sì e no, il 10% di tutti gli interessati» (che la relazione stessa stabiliva in numero di 
circa 3,000) e non, invece, «(...) l'Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia ed il 
Movimento Istriano Revisionista in seno ai quali, e non fuori, tutti quei 3.000 funzionari 
(...) (crano) effettivamente rappresentati», Cfr, BRUNO BALDE, J/ nuovo progetto di legge 
Mon garantisce un'adeguata tutela, cit. 

(64) Bruno Balde, tuttavia, sosteneva che il ministero dell'interno aveva «costantemen- 
te rifuggito dal ricorrere all'emanazione di veri e propri "'decreti'’» {di assegnazione), abdi- 
cando con ciò «normativamente al compito che ad esso stesso — è non alle amministrazioni 
locali — la legee aveva demandato, sicché il collocamento e le sue condizioni eranò lasciati 
se non all'arbitrio, certo alle interpretazioni unilaterali delle amministrazioni con gioco fa- 
cile ed evidentemente interessato (...)», Cfr. BRUNO BALDE, Il nuovo progetto di legse non 
garantisce un'adeguata tutela, cit. 

(65) Era ancora B, Balde a ritenere quella disponibilità di posti «nulla», Cfr. BRUNO 
BALDE, II nuovo progetto..., cit. 

(66) Cfr. art. 2, comma II, L. 27 dicembre 1953, n. 957. 

(67) Cfr. art. 3 L. 27 dicembre 1953, n. 957. 

(68) Con tali disposizioni, tuttavia, secondo Bruno Balde, non s'era risolto il problema 
per quei profughi che occupassero l'unico posto organicamente stabilito alle dipendenze di 
una stessa amministrazione, come poteva essere il caso di un vicesegretario o di un capo- 
divisione, e per i quali egli aveva chiesto una «diretta statizzazione» (cfr. nota 39). Cfr. 
BRUNO BALDE, Il nuovo progetto di lesse non garantisce un'adeguata tutela, cit. 
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sonale in soprannumero» (69), e si preoccupava di metterne in luce la 
corrispondenza con le aspettative di coloro i quali aspirassero a 
pubblici concorsi negli enti locali, considerando che, in fondo, per } 
profughi si trattava di sistemazione di personale di ruolo che già 
aveva superato appositi concorsi presso gli enti di provenienza. La 
preoccupazione di non ledere gli interessi di carriera dei dipendenti 
di ruolo non profughi, tuttavia, faceva giustificare l'esclusione del 
personale profugo dall’assorbimento in posti di organico che fossero 
conferibili per promozione o per concorso interno. Lo stesso atteg: 
giamento era alla base della limitazione, per il medesimo personale 
— di ruolo e non — (70) del riconoscimento dell'anzianità di servi- 
zio presso gli enti di provenienza; quest’ultima, infatti, era compu- 
tata ai soli fini degli aumenti periodici di stipendio (71) e non, quin- 
di, a quelli di carriera (72). 

Disposizioni analoghe a quelle previste per il personale di ruolo 
andavano applicate, secondo la legge, anche al personale delle azien- 
de municipalizzate che fosse stato sistemato presso enti similari. Nel 
caso in cui la sistemazione fosse avvenuta presso enti diversi, tale 
personale s'intendeva parificato, quanto a trattamento, a quello dei 
relativi dipedenti non di ruolo, salva la facoltà di chiedere il passag- 
gio presso aziende municipalizzate dello stato, con diritto alla nomi. 
na entro il limite della metà delle nuove assunzioni che fossero 
state effettuate dopo l’entrata in vigore della legge (73). 


Per il personale avventizio, invece, rivestiva una certa importan- 
za la norma che, accogliendo forse precise istanze che in quel senso 
erano giunte da rappresentanze degli esuli, limitava la possibilità di 
licenziamento da parte degli enti, subordinandola al nulla-osta del 
ministero dell'interno, salvo i casi di motivi disciplinari o di limiti 
d'età o di servizio (74). A prima vista, questo poteva forse sembrare 
un limite poco apprezzabile alla risoluzione dei rapporti d'impiego, 
perché ne rimetteva la decisione ancora una volta alla discrezionali- 
tà del ministro; in questo caso, tuttavia, l'intervento del ministro 
doveva essere inteso come uno strumento atto a frenare licenziamen- 
ti di comodo da parte degli enti, come del resto sosteneva la stessa 
relazione allegata al provvedimento legislativo :(75); nello stesso sen- 
so andava poi anche un'altra norma che rimetteva al ministero del- 
l’interno la competenza circa l’«eventuale inefficacia delle nomine e 
degli atti di carriera del personale» in questione, «adottati poste: 
riormente alla data dell’8 settembre 1943» (76). 


In materia previdenziale, la legge in esame disponeva l’iscrizione 
di tutti gli ex dipendenti da enti locali, anche se ancora non collo- 
cati presso enti similari, agli istituti di categoria o all'INPS a de- 


(69) Cfr. I: progetto di legge per la sistemazione del personale profugo degli Enti Lo- 
cali, AP, cit. 

(70) Cfr. art. 5 L. 27 dicembre 1953, n. 957. 

CU) Cfr. Il progetto di legge per la sistemazione del personale profugo degli Enti Lo- 
cali, AP, cit. 

(72) Su questo punto si incentrarono le più aspre critiche di Bruno Balde. Cfr. BRU- 
NO BALDE, J! nuovo progetto di legge non garantisce un'adeguata tutela, AP, cit. 

(73) Cfr. art. 6 L. 27 dicembre 1953, n. 957. 

(74) Cfr. art, 4, comma II, L. 27 dicembre 1953, n. 957. 

(75) Cfr, nota 71, 

(76) Cfr. art. 1I, comma I, L. 27 dicembre 1953, n. 957. 
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correre dalla data di cessazione dal servizio presso gli enti di prove- 
nienza, con onere a carico dello stato sia per contributi dovuti da 
tale data a quella del temporaneo collocamento sia per eventuali 
contributi arretrati e quote di pensione dovute dagli enti (77). Tutti 
i dipendenti profughi, poi, collocati o meno presso gli enti similari, 
potevano chiedere il collocamento a riposo con particolari vantaggi, 
in quanto erano loro state estese, con opportuni adattamenti, le nor. 
me di una legge che concerneva lo «sfollamento» volontario del per- 
sonale statale (78). 


Particolare interesse, ancora, rivestiva l'art. 12 della legge in 
questione, soprattutto per due aspetti. In primo luogo, perché attri. 
buiva al ministero dell'interno (sentito l’alto commissariato per 
l'igiene e la sanità pubblica, qualora si fosse trattato di personale 
sanitario) la facoltà di assegnare agli enti locali quel personale pro- 
fugo che non fosse stato ancora collocato ai sensi del d.l. 22 febbra- 
io 1946, n. 137. In secondo luogo, perché riservava allo stesso mini 
stero la possibilità di disporre, entro sei mesi dall'entrata in vigore 
della legge, previa domanda degli interessati da presentare entro il 
2 marzo 1954, il trasferimento del personale già collocato presso enti 
locali ad altri enti di natura similare, qualora il detto trasferimento 
rendesse possibile il conferimento al personale medesimo di una po- 
sizione d'impiego e di un trattamento economico e di quiescenza 
maggiormente rispondenti a quelli già goduti presso gli enti di pro- 
venienza. La norma, considerata dalla relazione come un esempio 
dell'accoglimento da parte del legislatore delle istanze delle rappre- 
sentanze dei profughi, prevedeva altresì che lo stesso ministero po- 
tesse rivedere le posizioni già attribuite con i decreti ministeriali di 
assegnazione che, come ricordato, potevano fissare quelle posizioni 
con un'ampia discrezionalità e con trattamenti anche peggiori di 
quelli prima goduti. 

Va ricordato peraltro che le norme contenute in questa legge 
sì estendevano pure, in quanto applicabili, al personale delle istitu- 
zioni pubbliche di assistenza e di beneficenza (79). 


Infine, la legge disponeva che lo stato avrebbe concesso per 
cinque anni, agli enti che avessero a carico personale profugo in 


(77) Cfr. artt. 7 e 8 L. 27 dicembre 1953, n. 957. 

(78) Cfr. art. 10 L. 27 dicembre 1953, n. 957, che rimandava alla L. 19 maggio 1950, n, 
319. Secondo il rag. Albino Licheri, già ragioniere-capo della provincia di Fiume, c'era tutta- 
via da avere qualche dubbio circa i reali vantaggi, in quel momento, di quelle norme legi- 
slative. Cfr. ALBINO LICHERI, Problemi del personale profugo dipendente dagli Enti Locali, 
AP, 27 ottobre 1954. 

In margine al problema del trattamento di quiescenza, si ricorda che i pensionati de. 
gli enti locali dell'Istria avevano chiesto un'equiparazione del loro trattamento economico 3a 
quello accordato ai pensionati statali 0, quanto meno, una rivalutazione delle pensioni con- 
cesse loro in base alle vecchie norme. In tal senso, dopo aver indirizzato ben tre memoriali 
alla presidenza del consiglio dei ministri tramite cui erano riusciti ad ottenere un aumento, 
sia pure «inadeguato», avevano inviato, nel 1954, una nuova lettera al ministro del tesoro, 
sen. Silvio Gava, affinché fosse loro esteso il beneficio della rivaluzione degli stipendi base. 
Cir. /l trattamento di quiescenza per i pensionati degli enti locali, AP, 24 novembre 1954, 

Pienamente soddisfatta, invece, fu un'altra richiesta avanzata dai pensionati profughi 
degli enti locali, mirante ad ottenere, alla stregua del personale statale pensionato, l'assi- 
stenza sanitaria: con circolare n. 493, dd. 22 marzo 1954, il ministero del tesoro dispose 
infatti loro l'estensione di tale beneficio «(...) per ragioni di equità e di opportunità». Cfr, 
Assistenza sanitaria ai profughi pensionati, AP, 19 maggio 1954 ed ancora, L'assistenza sani 
taria ai pensionati statali, ivi, 16 giugno 1954. 

(79) Cfr. art. 13 L. 27 dicembre 1953, n. 957 
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soprannumero, contributi in misura non eccedente il 50% delle spese 
per assegni fissi e continuativi erogati (80), ed ancora che, per la 
copertura finanziaria, si sarebbe fatto fronte — come già ricorda- 
to — con una variazione al bilancio (81). 


La legge, dunque, nel suo complesso, poteva dirsi sostanzial. 
mente buona, sia perché aveva recepito precise istanze fatte valere 
da ambienti di profughi, sia perché avviava in prospettiva a risolu- 
zione la controversa questione dei già dipendenti da enti locali, pre- 
vedendo anche una sistemazione di quel personale che ancora (dopo 
ben sette anni) non fosse stato collocato ai sensi del d.l. del feb- 
braio del ’46, ancorché quella sistemazione fosse lasciata alla discre- 
zionalità del ministro per l'interno. Certo, il banco di prova dell’ef- 
fettiva efficacia di tale legge sarebbe stato il modo di gestirla. 

La prima impressione che ne ebbe Albino Licheri, già ragioniere- 
capo della provincia di Fiume, considerato uomo di «riconosciuta 
competenza ed esperienza in materia» da «L'Arena di Pola», fu che 
il ministero avesse «(...) voluto lasciare aperta la porta a tutte le 
alternative possibili del rapporto d’impiego dei profughi (...)» (82), 
pur riconoscendo che determinate provvidenze non sembravano di 
facile attuazione (83). 


Il governo, tuttavia, pareva disposto a dar sollecita esecuzione 
alla legge esaminata: con circolare dd. 10 febbraio 1954, infatti, il 
ministero dell'interno impose agli enti locali che avessero assunto 
personale profugo di comunicare i bandi di concorso all'Associazione 
nazionale Venezia Giulia e Dalmazia ed all'Unione nazionale profughi 
dipendenti da enti locali; ribadì che la legge era ispirata al principio 
dell’applicazione ai dipendenti profughi delle stesse disposizioni sta- 
bilite per il personale degli enti locali e delle aziende municipaliz- 
zate presso le quali era stato disposto il loro collocamento; ed infine, 
in applicazione dell’art. 12 della predetta legge, che lasciava al mini 
stero dell'interno la facoltà di assegnare agli enti locali il personale 
non ancora collocato, stabilì che i prefetti della repubblica ed i com- 
missari del governo per le regioni dovessero provvedere immediata- 
mente ad adottare i provvedimenti del caso affinché gli interessati 


(80) Cfr. art. 14 legge cit. 

(81) Cfr. art. 15 legge cit. 

Sì rileva tuttavia che, mentre «L'Arena di Pola» faceva ammontare la spesa rela- 
tiva a 400 milioni annui, il testo della legge prevedeva, invece, una spesa di 40 milioni; per 
Albino Licheri, che commentò la legge su «L'Arena di Pola», si sarebbe trattato di un erro- 
re tipografico di trascrizione della legge, per cui il finanziamento andava inteso in 400 e non 
in 40 milioni annui. Per un confronto cfr.: Continuano le trattative e gli interventi sui pro- 
blemi dei dipendenti da enti locali, cit.; Il! progetto di legge per la sistemazione del 
personale profugo degli Enti Locali, ivi, cit.; ALBINO LICHERI, Problemi dei comunali pro 
fughi, ivi, 11 agosto 1954; art. 15 Legge 27 dicembre 1953, n. 957. 

(82) ...e cioè la continuazione del servizio fino al termine naturale per coloro che fos- 
sero soddisfatti del collocamento ottenuto, che ottenessero per trasferimento o per revisione 
del decreto di assegnazione il riconoscimento di una posizione soddisfacente, oppure si avva- 
lessero della riserva del 50% dei posti nei futuri concorsi; il collocamento a riposo, secondo 
le norme dei regolamenti organici degli enti di assegnazione, di coloro che avessero raggiun- 
to i limiti d'età e di servizio previsti da quei regolamenti, 0 per ragioni di salute; ed infine, 
il volontario abbandono del servizio di coloro che non avessero raggiunto i limiti massimi 
d'età o di servizio, ma fruissero dei benefici della L. 19 maggio 1950, n. 319 per lo sfolla- 
mento volontario. Cfr. ALBINO LICHERI, L'applicazione della legge n. 957 per i dipendenti 
degli enti locali, AP, 4 agosto 1954. 

(83) Cfr. ALBINO LICHERI, Problemi dei comunali profughi, cit. 
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trovassero adeguata sistemazione, a prescindere, quindi, dalle esi- 
genze funzionali degli enti di assegnazione (84). 


Ci si è soffermati tanto a lungo sulla questione dei già dipen- 
denti da enti locali proprio perché «L'Arena di Pola» ne fece un 
cavallo di battaglia negli anni compresi tra il 1946 ed 1l 1954; non 
altrettanto, invece, avvenne per la sistemazione definitiva degli ex 
dipendenti da enti pubblici delle zone di confine non più facenti 
parte del territorio dello stato («Camere di Commercio, Casse di 
Risparmio ed Enti provinciali del turismo di Fiume, Pola e Zara, 
Azienda dei Magazzini generali di Fiume, Istituto autonomo delle Ca- 
se Popolari di Fiume») (85), per 1 quali, pure, il decreto legislativo 
del capo provvisorio dello stato 23 dicembre 1946, n. 520, aveva pre- 
visto o un comando provvisorio o un trasferimento definitivo presso 
enti similari dello stato. Eppure, anche per rendere definitivi quei 
comandi ci vollero ben nove anni, due in più di quelli impiegati per 
la sistemazione dei dipendenti degli enti locali, dal momento che solo 
la legge 12 febbraio 1955, n. 44, sanò quella situazione precaria. 


La mancanza di un dibattito, su «L'Arena di Pola», intorno ai 
problemi di quest'ultimo personale negli anni intercorrenti tra il 
1946 ed il 1954, lascia supporre che evidentemente le persone interes. 
sate ad una sistemazione definitiva fossero, negli anni ‘50, relativa: 
mente poche. 


L'unico aggancio concreto al problema che la rivista offre è la 
pubblicazione del testo del progetto di legge presentato alle camere 
nella seduta del 28 luglio 1954 dal presidente del consiglio dei mini 
stri, on. Scelba, di concerto con il ministro del tesoro, on. Gava (86), 
progetto che, con lievi modifiche apportate in sede parlamentare, di- 
venne, di lì a pochi mesi, la legge definitiva di sistemazione di quel 
personale. 


Molto interessante era la relazione premessa alla presentazione 
del relativo disegno di legge alle camere. Essa, infatti, da un lato, 
permetteva di sapere che, delle oltre 400 persone interessate al prov- 
vedimento, ben 321 erano state sistemate in forza del decreto del 
dicembre 1946, sia pure unicamente presso quegli enti la cui situa- 
zione di bilancio lo consentiva, e con carattere del tutto provvisorio 
in quanto né era stata disciplinata la posizione giuridica del perso- 
nale in parola né gli si era garantita un'adeguata tutela circa le posi- 
zioni di carriera e di trattamento economico. Dall'altro, riconosceva 
le altre carenze del decreto del ’46, che concernevano la liquidazione 
degli assegni non percepiti presso gli enti di provenienza e la deter- 
minazione del trattamento di quiescenza (87). 


La legge, quindi, si proponeva di eliminare le sperequazioni di 
trattamento rispetto al personale degli enti locali e di regolamentare 
in modo completo la posizione dei dipendenti degli enti pubblici, 
liquidando le competenze loro spettanti. 


(84) Cfr, Ancora sulla sistemazione del personale degli Enti locali, AP, 10 marzo 1954. 

(85) Cfr. Reimpiego e definizione del trattamento per il personale profugo degli Enti 
pubblici, AP, 8 settembre 1954, 

(86) Ibidem. 

(87) Ibidem. 
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In particolare, essa garantiva il reimpiego presso enti similari 
anche al personale che non fosse stato ancora temporaneamente col. 
locato presso gli stessi (83). La sistemazione provvisoria, poi, veniva 
consolidata, nel senso che il personale già di ruolo si intendeva si 
stemato in ruolo presso gli enti assegnatari, anche in soprannumero 
rispetto ai posti previsti nei relativi organici, mentre il personale 
che non era di ruolo si intendeva confermato o collocato presso gli 
enti similari, anche in soprannumero rispetto alle effettive esigenze 
degli enti stessi, con divieto per questi ultimi di procedere a nuove 
assunzioni prima di aver assorbito il personale loro assegnato, e con 
la garanzia, per il personale non di ruolo, del non licenziamento 
senza il nulla-osta ministeriale (89). Erano previsti, quindi, la possi- 
bilità di una revisione da parte dell'esecutivo della posizione asse- 
gnata a ciascun dipendente, il trasferimento, a domanda, presso altri 
enti o il comando presso uffici statali (90). Di rilievo, poi, il fatto 
che erano posti a carico dello stato non solo il pagamento degli arre- 
trati degli stipendi non percepiti a causa dell'esodo (nella misura 
della metà degli assegni fissi e continuativi), ma anche tutto il trat- 
tamento economico ed i contributi relativi al trattamento di quie- 
scenza o di previdenza del personale in soprannumero, il trattamen- 
to di pensione di chi fosse già pensionato e cittadino italiano, il trat- 
tamento di quiescenza o previdenza per il periodo di servizio reso 
presso gli enti di provenienza e per il periodo di interruzione del 
servizio spettante ai dipendenti reimpiegati, nonché il trattamento 
medesimo a favore del personale che non avesse ottenuto o non 
avesse chiesto il reimpiego, salvo che quel trattamento non fosse co- 
stitulto in forma assicurativa (91). Infine, per mettere lo stato in 
grado di far fronte a tutti questi oneri, che si prevedevano ammon- 
tare a 250 milioni di lire annui, la legge si affidava ancora alla varia: 
zione al bilancio (92). 


4. Primi provvedimenti contingenti o settoriali in tema di assistenza. 


Prima di esaminare gli interventi legislativi che concernono, ge- 
neralmente, l’assistenza in favore degli esuli giuliano-dalmati, va os- 
servato che tale tipo di provvedimenti viene adottato dallo stato ita- 
liano dopo il massiccio esodo da Pola iniziato sul finire del 1946, ed 
è posteriore, sul piano internazionale, alla firma del trattato di pace 
(10 febbraio 1947). 


Va rilevato inoltre che il IV governo De Gasperi, insediatosi nel 
maggio del 1947, dopo l’estromissione di comunisti e socialisti, non 
adotta ancora provvedimenti assistenziali organici a favore degli esu- 
li, e questa carenza è tanto più evidente quando si pensi che il trat- 
tato di pace poneva indubbiamente l'esigenza e l'urgenza di una nor- 
mativa che coordinasse e riordinasse le varie forme assistenziali at- 


(88) Cfr. art. 1 L. 12 febbraio 1955, n. 44. 
(89) Cfr. art. 2 legge cit. 

(90) Cfr. artt. 3 e 4 legge cit. 

(91) Cfr. artt. 5 e sge. legge cit. 

(92) Cfr. art. 12 legge cit. 
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tribuite alla competenza del ministero dell'assistenza post-bellica. 
Quest'ultimo, infatti, come precedentemente ricordato, era stato 
creato per assistere, direttamente od indirettamente, numerose ca- 
tegorie di cittadini, tra cui i profughi dell’Africa e quelli della Vene- 
zia Giulia. 

L’esecutivo, invece, anziché intraprendere la strada di un rior- 
dinamento della normativa vigente in tema di assistenza ed adottare 
una linea che fosse rivolta, in prospettiva, al concreto reinserimento 
di tutte le varie categorie di profughi nel tessuto sociale nazionale, 
si limitava ad apprestare, nel caso dei profughi giuliano-dalmati, 
provvedimenti contingenti e settoriali che facessero fronte, da un la- 
to, alle situazioni più urgenti e dimostrassero, dall'altro, la presenza 
ed una certa disponibilità del governo. 


Ad esempio della contingenza e frammentarietà normativa, si 
può ricordare l'istituzione del caropane con cui, a decorrere dal 16 
aprile 1947, si concedeva un'indennità di lire 104 mensili agli operai 
ed impiegati che prestavano lavoro retribuito alle dipendenze al. 
trui (93), beneficio che fu poi esteso, con una maggiorazione di lire 
200 mensili e con decorrenza dal 1° luglio 1947, anche ai profughi (94), 
prima di venir soppresso e trasformato in maggiorazione sul trat- 
tamento assistenziale complessivo nel corso del VI governo De Ga- 
speri (95), dopo l'emanazione del decreto legislativo che aveva rior- 
dinato e coordinato l'assistenza in favore dei profughi di cui si trat- 
terà più avanti (96). Oppure, si può ancora ricordare una circolare 
ministeriale in data 30 aprile 1947, diretta dal ministero dell’interno 
a tutti gli uffici provinciali dell'assistenza post-bellica, con cui si 
disponeva l'erogazione della vigente assistenza prevista per tutti i 
profughi anche a quei connazionali di Pola i quali avevano abban- 
donato la città prima del 26 dicembre 1946 (97). 


Ad esempio, invece, della settorialità normativa dell’esecutivo, si 
possono citare due tipi di interventi che apportavano concreti van- 
taggi a due categorie di professionisti profughi: il primo, dava la 
possibilità ai farmacisti di ottenere l'autorizzazione ad aprire far- 
macie nel territorio nazionale, previa autorizzazione dell'alto com- 
missario per l'igiene e la sanità pubblica ed in seguito a concorsi ri- 
servati (98); il secondo, modificando un decreto legislativo del 1946, 
contenente disposizioni sul personale della magistratura (99), estende- 
va, «su proposta del C.L.N. di Pola e sollecitazioni del M.I.R.» (100), 


(93) Cfr. D.L.C.P.$. 6 maggio 1947, n. 563. 

(94) Cfr. D.L.C.P.S. 10 luglio 1947, n. 704. 

(95) Cfr. Legge 30 novembre 1950, n. 997. 

(96) Cfr. D.L. 19 aprile 1948, n. 556. 

(97) Cfr. Spetta l'assistenza anche ai prima del 26, AP, 12 maggio 1948. 

(98) Cfr. D.L.C.P.S, 4 agosto 1947, n. 320. Successivamente, ci furono altri interventi in 
materia: la L. 4 marzo 1952, n, 137, che riconosceva il diritto dei profughi professionisti (e 
quindi anche farmacisti) all'iscrizione negli albi professionali in qualsiasi comune ove voles- 
sero fissare la loro residenza (art. 28); la L. 8 aprile 1954, n. 104, che assegnava direttamen- 
te le farmacie vacanti o che si rendessero tali in seguito a revisione delle piante organiche, 
a coloro che non avessero ancora ripreso la loro attività nel territorio della repubblica; la 
L. 15 febbraio 1963, n. 149, che concedeva nei comuni concorsi per assegnazione di farmacie, 
una maggiorazione di tre punti per ogni commissario ai fini della graduatoria, prescindendo 
da disposizioni limitative dell'età. 

(99) Cfr. Decreto Legislativo Luogotenenziale 30 aprile 1946, n. 352. 

(100) Cfr. Provvedimenti a favore degli avvocati e laurcati in giurisprudenza, AP, 24 
dicembre 1947. 
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al «laureati in giurisprudenza, profughi dalla Venezia Giulia», la pos- 
sibilità di essere incaricati, entro i limiti della metà dei posti dispo- 
nibili nei corrispondenti ruoli organici della magistratura, ad eser- 
citare le funzioni di pretore, giudice o sostituto, in corrispondenza, 
per ciascun ufficio giudiziario, di posti vacanti od occupati da magi- 
strati che non vi prestassero effettivo servizio. E ciò, indipendente- 
mente dal fatto che i profughi fossero vice-pretori onorari, con al. 
meno tre anni di servizio, o semplici laureati in giurisprudenza con 
un punteggio alto di laurea ovvero, in mancanza di ciò, avessero ma: 
turato tre anni di effettivo esercizio come procuratori legali, secondo 
quanto disposto dal decreto del 1946, rivolto peraltro alle zone su 
cui il governo italiano aveva riassunto l'esercizio di tutti 1 poteri dello 
stato e, quindi non alla Venezia Giulia. A differenza di quel decreto, 
inoltre, il provvedimento del ’'47 prescindeva, per i «profughi dalla 
Venezia Giulia, incaricati di funzioni giudiziarie», dal limite d’età 
per l'ammissione al concorso speciale per la nomina ad aggiunto, 
limite che non si applicava neppure a coloro che alla data del con- 
ferimento dell'incarico rivestissero la qualifica di impiegato statale 
di ruolo (101). 

Rispetto agli interventi legislativi precedenti, tuttavia, assume 
un certo rilievo il fatto che, in quest’ultimo, si usasse espressamente 
il termine completo «profughi dalla Venezia Giulia»: precedentemen- 
te, infatti, la terminologia adoperata era molto meno connotativa e 
precisa, trattandosi, ora di «zone di confine occupate» (102), ora di 
«territori occupati nelle zone di confine» (103), ora, genericamente, 
di «profughi» (104). Tuttavia, la richiesta dei laureati in giurispru- 
denza, profughi dalla Venezia Giulia, di esercitare funzioni giudizia- 
rie nel territorio nazionale doveva essere piuttosto consistente se, 
con un successivo provvedimento legislativo (105), se ne limitò il 
conferimento a coloro che avessero a tale scopo presentato la do- 
manda entro 30 giorni dall'entrata in vigore del decreto legislativo 
del capo provvisorio dello stato 23 dicembre 1947, n. 1601, su cui 
prima ci si è soffermati (106). 


Si può quindi arguire che il provvedimento in questione corri. 
spondesse ad una precisa, ristretta e settoriale necessità, scevra, 
peraltro, da proiezioni future, anche se ciò non traspare dallo spo 
glio de «L'Arena di Pola». 


5. L'equiparazione ai reduci. 


Di respiro e di portata più ampi fu invece il decreto legisla- 
tivo del capo provvisorio dello stato 3 settembre 1947, n. 885, che 
estendeva «ai cittadini aventi il loro domicilio in territori di confine» 


(101) Cfr. D.L.C.P.S. 23 dicembre 1947, n. 1601. 

(102) Era il caso del D.L.C.P.S. 4 agosto 1947, n. 820. 

(103) Era il caso del D.L.Lt. 22 febbraio 1946, n. 137. 

(104) Cfr., per esempio, D.L.Lt. 31 luglio 1945, n. 425, oppure D.L.C.P.S. 10 luglio 1947, 


704. 
(105) Cfr. D.L. 16 aprile 1948, n. 818. Î 
(106) Entro cioè il 27 febbraio 1947, essendo il D.L.C.P.S. 23 dicembre 1947, n. 1601, 
entrato in vigore il 28 gennaio dello stesso anno. 
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le disposizioni recanti benefici in favore dei reduci, ad esclusione 
dei benefici di carriera previsti dalle vigenti norme in favore dei 
pubblici dipendenti aventi la qualità di combattenti. Il decreto pre- 
cisava peraltro che la «sussistenza» d’essere cittadini aventi 11 loro 
domicilio in territori di confine che, in conseguenza di avvenimenti 
di carattere bellico e politico, fossero stati costretti ad allontanar- 
sene o non potessero farvi ritorno sarebbe stata comprovata secon: 
do le modalità che il presidente del consiglio dei ministri, d'intesa 
con 1 ministri per l'interno e per il tesoro, avrebbe stabilito (107). 
Il decreto, dunque, era importante non solo per la previsione dell’ 
estensione ai profughi dei benefici già accordati ai reduci, ma anche 
perché rivelava il fatto che il governo si stava concretamente ponen- 
do il problema di stabilire in modo inequivoco chi fossero «quei 
cittadini», fino allora non meglio identificati ed associati alle altre 
categorie assistibili: questo atteggiamento, peraltro, significava, sia 
pure in prospettiva, un'assunzione di responsabilità diretta da parte 
dell'esecutivo nei confronti della questione «profughi della Venezia 
Giulia» e trovava espressione immediata nella soppressione, attuata 
durante lo stesso 1947, del ministero dell’assistenza postbellica e 
nella costituzione, presso il ministero dell'interno, della direzione 
generale dell’assistenza postbellica. 

La «sussistenza» delle condizioni richieste dal decreto legislativo 
prima esaminato, fu tuttavia precisata soltanto un anno dopo, con 
un decreto del presidente del consiglio dei ministri che stabiliva, 
senza possibilità di equivoci, quali fossero le «(...) norme per il rico- 
noscimento della qualifica di profugo», ai fini dell'estensione agli 
esuli deli benefici accordati ai reduci: si trattava cioè di presentare 
entro un anno dall'entrata in vigore del decreto, per chi avesse 
già abbandonato le proprie terre, ed entro un anno dall’esodo, per 
chi fosse giunto successivamente in Italia, una domanda al prefetto 
della provincia di residenza ovvero, in mancanza di residenza nel ter- 
ritorio dello stato, al prefetto di Roma, indicando, oltre ai vari dati 
anagrafici, la professione o il mestiere, la località del territorio di 
confine da cui si fosse stati costretti ad allontanarsi o in cui non 
sl potesse fare ritorno, la data e le circostanze in cui si fosse stabi- 
lita la residenza dal momento dell’esodo, le forme di assistenza che 
fossero state concesse o di cui si fruisse in dipendenza dell’asserita 
qualità di profugo. Il decreto stabiliva inoltre che un estratto di cia- 
scuna domanda sarebbe stato affisso per quindici giorni all'albo 
comunale della località ove risiedesse l’istante, nonché all’albo comu- 
nale del capoluogo della provincia. Il prefetto, peraltro, veniva inve- 
stito di ampi poteri: a lui poteva infatti rivolgersi «(...) qualunque 
cittadino, anche se non direttamente interessato (...)», per comuni. 
cargli tutti gli elementi informativi di cui fosse in possesso circa 
la sussistenza — o meno — delle condizioni previste per il ricono» 
scimento della qualità di profugo di coloro che ne avessero fatta ri- 
chiesta; inoltre, gli si delegava la facoltà di disporre tutti gli accer- 
tamenti che ritenesse necessari al fine del conferimento di quella 
qualifica, anche se il decreto disponeva che egli era tenuto ad ascol- 


(107) Cfr. D.L.C.P.S. 3 settembre 1947, n. 885, 
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tare il parere del comitato profughi eventualmente esistente (108). II 
decreto, infine, prevedeva la possibilità per gli interessati, in caso di 
provvedimento negativo del prefetto, del ricorso al ministro per l'’in- 
terno (109). 


In ogni caso, tale intervento del presidente del consiglio dei mi- 
nistri, che risaliva al 1948 ed era di poco posteriore all'emanazione 
del decreto legge sul riordinamento e coordinamento dell'assistenza 
in favore dei profughi (110) che verrà illustrato più avanti, indicava 
il fatto che l'esecutivo stava assumento un atteggiamento di maggior 
apertura e disponibilità nei confronti di un riesame del problema- 
profughi e delle questioni che esso aveva innescato. Ciò era riscon- 
trabile sia nella volontà di individuare quei cittadini in modo più 
preciso sia nell'intenzione di parificarli a tutti gli effetti alle altre 
categorie assistibili. 


6. Primo riordinamento e coordinamento dell’assistenza. 


Seguendo quest'orientamento il governo giunse con una singo- 
lare rapidità (il giorno successivo alla costituzione della maggio- 
ranza del 18 aprile 1948) all'approvazione del primo provvedimento 
che riordinava e coordinava l'assistenza in favore sia dei profughi 
dell’Africa sia di quelli provenienti dai territori esteri e dalle zone 
del territorio nazionale colpite dalla guerra sia, infine, dei profughi 
dai territori sui quali, in seguito al trattato di pace, era cessata la 
sovranità dello stato italiano (111). 

Ad un giorno di distanza dalle prime elezioni politiche della 
repubblica italiana, e quasi in coincidenza con l'insediamento del 
primo parlamento repubblicano, il governo varava dunque questo 
decreto legislativo che, nella prima parte, definiva chi fossero i pro- 
fughi oggetto del presente studio e, nella seconda, determinava i vari 
tipi di prestazioni assistenziali che il ministero dell'interno — o le 
organizzazioni di cui esso si sarebbe servito — si impegnavano ad 
assicurare ai profughi stessi, ad esclusione di coloro che fossero 
ricoverati in centri di raccolta, dei militari, dei dipendenti dello stato 
o di enti pubblici. 


(108) Va comunque rilevato che con circolare del ministro Scelba ai prefetti, successi- 
va al D.P.C.M. ora esaminato, si apportarono delle norme delucidatorie al decreto succitato, 
circa la concessione della qualifica di profugo, nel senso che si stabilì che, laddove non 
esistesse il comitato esuli, sì potevano interpellare «il Comitato di Assistenza Esuli Giuliani 
e Dalmati di Trieste (via della Geppa 21), il Comitato di Liberazione Nazionale Istriano di 
Trieste, il Movimento Istriano Revisionista di Gorizia (corso Roosevelt 36) ed in genere tutte 
quelle organizzazioni di carattere assistenziale (...)» cui il profugo avesse fatto ricorso du. 
rante l'esodo e dalle quali avesse già eventualmente ottenuto il rilascio di attestazioni rela- 
tive alla propria qualifica di profugo. Nella circolare si precisava altresì che il riconosci. 
mento della qualifica di profugo non era «affatto subordinato» alla condizione che l'interes- 
sato risultasse iscritto al comitato esuli e si avvertiva che, nei casì in cui l'autorità prefet- 
tizia rifiutasse il riconoscimento dell'invocata qualifica, doveva essere «senz'altro disposta la 
cessazione immediata dell'assistenza all'illegittimo beneficiario di essa, ai sensi e per gli 
effetti della lettera e) dell'art. 7 D.L. 19 aprile 1948, n. 556, sul riordinamento e coordina- 
mento dell'assistenza in favore dei profughi», Cfr. Così saremo riconosciuti profughi, AP, 
1 dicembre 1948, 

(109) Cfr. D.P.C.M. 1 giugno 1948. 

(110) Il D.P.C.M. fu emanato il 1 giugno 1948, mentre il decreto legislativo sul riordi- 
namento e coordinamento dell’assistenza risaliva al 19 aprile 1948. 

(111) Cfr. D.L. 19 aprile 1948, n. 556 
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In primo luogo, l'art. 2 disponeva che acquisivano lo status di 
profugo coloro che, residenti nei territori sui quali era cessata la so- 
vranità dello stato italiano per effetto del trattato di pace, fossero 
stati costretti, dopo l'8 settembre 1943, ad allontanarsene o non po- 
tessero farvi ritorno in conseguenza di avvenimenti di carattere 
bellico o politico. 


Negli articoli seguenti si prevedevano i vari tipi di provvidenze, 
per il cui pagamento il ministero dell'interno si sarebbe servito del. 
l’organizzazione degli enti comunali di assistenza, ai quali 1 fondi 
sarebbero stati forniti, ex art. 17, dalle «competenti prefetture». 


Tali provvidenze si possono così riassumere: 


a) la corresponsione di un importo mensile in denaro (il cosìd- 
detto «sussidio temporaneo mensile»), stabilito in «L. 100 per il ca- 
pofamiglia o persona isolata» ed in «L. 45 per ogni componente il 
nucleo familiare a carico», salva l'integrazione dell'indennità di ca- 
ropane, per la durata massima di un anno a decorrere dal 1° giugno 
1948, a favore di quei profughi che, dopo aver lasciato l’Istria, non 
trovassero lavoro nel territorio nazionale e fossero in stato di biso- 
gno (cfr. art. 3); 


b) la corresponsione, una tantum, di «un sussidio di L. 12.000, 
oltre a L. 1.000 per ogni persona di famiglia a carico, in aggiunta a 
quello temporaneo mensile» per i profughi bisognosi che, dopo l’en- 
trata in vigore del decreto, rimpatriassero in seguito all’esercizio del 
diritto di opzione previsto dal trattato di pace (cfr. art. 4) (112); 


c) la concessione, ai profughi in condizioni di bisogno, dell'«as- 
sistenza sanitaria mediante ricoveri negli ospedali convenzionati», a 
spese dell’amministrazione competente per l'assistenza (cfr. art. 10); 

d) il ricovero nei centri di raccolta: secondo l'art. 11 potevano 
accedervi e consumarvi il vitto coloro che rimpatriassero dopo l' 
entrata in vigore del decreto (19 aprile 1948), s1 trovassero in stato 
di bisogno e nell’impossibilità di procurarsi un alloggio, sempreché 
non avessero in patria il coniuge od altri congiunti facenti parte del 
nucleo familiare altrove alloggiati. Si precisava inoltre che ai pro- 
fughi ricoverati nei campi di raccolta e di smistamento che si fos- 
sero dimessi «volontariamente entro tre mesi dalla data di entrata in 
vigore del (...) decreto», sarebbe stato concesso «un premio di pri- 
mo stabilimento di L. 13.500 a persona», con l'avvertenza che sarebbe 
stato loro impedito in futuro ogni ulteriore ricovero nei campi e so- 
speso il sussidio temporaneo mensile. Ai fini della permanenza nei 
campi di raccolta, inoltre, si distingueva tra li nuovi ricoveri ed 1 
profughi ricoverati: ai primi si concedevano 18 mesi quale periodo 
massimo di permanenza ed ai secondi, che avessero già maturato i 


(112) L'art. 7, tuttavia, precisava che il sussidio poteva venir immediatamente sospeso 
al verificarsi di una delle seguenti circostanze: cessazione dello stato di bisogno; mancata 
richiesta d’iscrizione negli uffici provinciali del lavoro entro tre mesi dall'entrata in vigore 
del decreto o dal rimpatrio, ove quest'ultimo avvenisse posteriormente; mancata frequenza 
dei corsi di qualificazione di cui all’art. 13; rifiuto del collocamento al lavoro anche in ca- 
tegoria diversa da quella abituale; dimissioni o abbandono volontario del lavoro; matrimonio, 
in caso di donne profughe; negazione, tramite un provvedimento definitivo, della qualità di 
profugo, nel caso si fosse richiesto il riconoscimento della qualità stessa per le condizioni 
previste dal D.L. 3 settembre 1947, n. 885 
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18 mesi, si prorogava al 30 giugno 1949 il termine ultimo di ricovero. 


e) L'obbligo, per gli uffici provinciali del lavoro, di «iscrivere 
nel registri dei disoccupati gli operai ed impiegati profughi (...) invo- 
lontariamente disoccupati» che ne facessero domanda, «previa esibi- 
zione, da parte degli stessi, del libretto di lavoro o, in difetto, previa 
determinazione, da parte degli stessi uffici, della qualifica professio- 
nale (...), anche in deroga alle norme concernenti la condizione della 
residenza» e, per i profughi ricoverati, «in relazione al luogo del 
ricovero» (cfr. art. 12); 

f) la possibilità del cumulo dell’integrazione giornaliera con ili 
sussidio temporaneo mensile per i lavoratori profughi che frequen- 
tassero 1 corsi per la qualificazione, il perfezionamento e la riedu- 
cazione professionale (cfr. art. 13) (113). 


Con questo provvedimento, quindi, agli esuli veniva assicurato, 
per un periodo relativamente limitato, un importo minimo per so- 
pravvivere, un sussidio straordinario in caso di rimpatrio, l’assisten- 
za sanitaria ed un alloggio, per lo più di tipo collettivo, nei centri di 
raccolta, costituiti spesso da caserme, alloggi che, a detta degli stessi 
profughi, rappresentavano «un palese affronto alla morale, alla de- 
cenza ed alla (...) civiltà» (114). Trascorso tale periodo, che era di un 
anno per il sussidio mensile e di 18 mesi per la permanenza nei cen- 
tri di raccolta, le provvidenze avrebbero dovuto cessare e gli esuli 
risolvere da soli i problemi del proprio sostentamento e dell'alloggio. 
Anche gli strumenti previsti per la soluzione del problema occupa: 
zionale erano molto limitati: la deroga al requisito della residenza 
per l'iscrizione nelle liste di collocamento doveva sembrare, in ef- 
fetti, un fatto ovvio e scontato per chi, abbandonando la propria 
casa ed il proprio lavoro, era finito profugo in questa o quella zona 
del territorio nazionale; d'altra parte, la possibilità della cumulabilità 
dell'integrazione giornaliera con il sussidio temporaneo mensile per 
quei lavoratori che frequentassero i corsi per la qualificazione, il 
perfezionamento e la rieducazione professionale pareva introdurre 
un parziale incentivo ad una formazione professionale. 


Niente di più era previsto, per esempio, per favorire l'assunzione 
degli esuli da parte di imprenditori privati, e ciò, tutto sommato, 
può anche apparire comprensibile se si tiene conto che si era appena 
nella fase di ricostruzione dell'apparato produttivo ed in un periodo 
di disoccupazione di massa. 


D'altra parte, però, se tanto poco si poteva fare per dare agli 
esuli un lavoro, non si capisce come questi avrebbero potuto, in così 
poco tempo, essere in grado di procurarsi l’indispensabile per vivere 
e per reperire un alloggio, considerato anche che, per il momento, 


(113) Le norme per l'istituzione ed il coordinamento dei corsi per la qualificazione 
professionale dei lavoratori disoccupati erano state dettate con D.L.C.P.S. 7 novembre 1947, 
n. 1264. E’ interessante notare che tali corsi, che dovevano essere di regola diurni ed avere 
la durata di almeno tre mesi, e che potevano essere istituiti, oltre che dal ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, anche da imprese, enti, associazioni e privati, previa au- 
torizzazione del ministero stesso, avevano lo scopo di «mutare od accrescere rapidamente 
(...) le capacità tecniche» dei lavoratori disoccupati, «adattandole alla necessità della efficien- 
- DEPCATO Va; Le esigenze del mercato interno del lavoro, alle possibilità di emigrazione 
a] LETE. BE 1) 

(114) Cfr. ANTONIO CATTALINI, Trovata la casa manca il lavoro, AP, 23 febbraio 1949, 
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non era stato né previsto né tantomeno apprestato alcun programma 
di edilizia pubblica a loro favore (115). Dietro quest’atteggiamento, 
tuttavia, sì celava probabilmente la necessità del legislatore di ope- 
rare a breve termine, riservandosi, se del caso, ulteriori iniziative a 
seconda della modificazione della situazione generale e delle ri- 
chieste specifiche che i profughi avrebbero avanzato. 


Si comprende così, da un lato, il motivo per il quale a Roma, 
sede del governo centrale, continuava a perdurare una singolare 
frammentarietà e disorganicità d'intervento sui problemi connessi 
all'esodo dei profughi giuliano-dalmati; dall'altro, si spiega la neces- 
sità per i parlamentari giuliani che si facevano portavoce delle 
istanze degli esuli di premere e sollecitare continuamente le forze 
politiche al fine di ottenere, per tappe successive, l’obiettivo: del 
graduale inserimento economico e sociale dei profughi stessi nel tes- 
suto nazionale. 


Non sempre, tuttavia, gli sforzi dei rappresentanti parlamentari 
degli esuli erano coronati da successo. Significativo, per esempio, 
il fatto che non venisse costituito in seno al governo, nonostante 
reiterate interpellanze alla camera (116), un commissariato o sotto- 
segretariato per tutte le questioni che riguardavano i profughi, ed 
inoltre che tale istituzione fosse stata negata dall'allora sottosegre- 
tario di stato, on. Andreotti, adducendo il pretesto del rispetto per 
«le competenze dei vari Dicasteri» (117). Di quel diniego, tuttavia, 
il condirettore de «L'Arena di Pola» dava un'interpretazione diversa: 
secondo Pasquale De Simone, infatti, quella proposta era stata defi- 
nitivamente accantonata «(...) per i contrasti ”’personali” sorti a Ro- 
ma tra i probabili candidati alla direzione dell’ente». E concludeva: 


(...) Da allora, le cose sono andate nella maniera che tutti sanno: fraziona- 
mento di iniziative e di attribuzioni, compiti spettanti all'assistenza post-bellica 
alle dipendenze del Ministero dell'Interno e compiti spettanti all'ufficio zone 
di confine della Presidenza del Consiglio, che non trovavano una base unitaria 
d'azione e di svolgimento, insufficienza della burocrazia (non per propria col- 
pa) di trattare con la dovuta agilità e la dovuta prontezza gli accavallantisi 
problemi degli esuli (...) (118). 


Un altro punto che aveva profondamente disatteso le speranze 
preelettorali dei profughi giuliano-dalmati era stato il decreto legi- 
slativo dell'aprile 1948: esso, infatti, non solo non aveva sanato la 


(115) Anche se si deve rilevare che il ministero dei lavori pubblici, su segnalazione del 
ministero dell'interno, aveva invitato tramite circolare n. 863 del 23 agosto 1947, gli isti- 
tuti per le case popolari e l'istituto nazionale per le case degli impiegati dello stato a pren: 
dere in maggior considerazione tutte le richieste che fossero loro state presentate da fami- 
glie di profughi, «(...) nell'intento di facilitare alle stesse la più rapida sistemazione, con 
assoluta preferenza nei confronti di altri aspiranti (...)». Cfr. Precedenze agli esuli nell’asse- 
gnazione di alloggi, AP, 31 ottobre 1947, 

(116) Cfr. SILVANO BARESI, Quattro interpellanze dell'on. Baresi riguardanti la situa- 
zione degli esuli, AP, 29 settembre 1998. 

(117) Cfr. La risposta di Andreotti, AP, 1 dicembre 1948. 

(118) Cfr. PASQUALE DE SIMONE, Chiarire i fini per risolvere l'equivoco, AP, 8 di- 
cembre 1948. Posizione, questa di De Simone, più articolata rispetto a quella dell'avv. Enzo 
Bartoli che, sul medesimo giornale, aveva sostenuto che il governo, «oberato di compiti e 
preoccupazioni (anche per la mancanza di una assemblea legislativa) non volle sentire le 
richieste dei giuliani per la creazione di un commissariato o sottosegretariato per la Venezia 
Giulia e dovette un po' alla volta disinteressarsi delle nostre cose e passare la "pratica" 
all'ordinaria amministrazione». Cfr. ENZO BARTOLI, Abbandonata dal Governo, la «pratica» 
è stata passata all'ordinaria amministrazione della burocrazia, AP, 15 settembre 1948. 
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situazione assistenziale, ma rischiava di compromettere ulterior- 
mente le critiche condizioni di vita degli esuli. Proprio per questo 
Corrado Belci e Pasquale De Simone scrissero per «L'Arena di Pola» 
un lungo editoriale, a tutta pagina, in cui espressero la loro preoccu- 
pazione per le tristi prospettive che quel provvedimento schiudeva 
(chiusura dei campi e cessazione dell'assistenza) e, insieme, la consa- 
pevolezza d’essere stati, i profughi, massa di manovra elettorale nelle 
elezioni politiche del 18 aprile. 


Scriveva infatti Belci: 


(...) So che pochi giorni dopo il 18 aprile l'avvocato Bartoli si è recato dal- 
l'on. De Gasperi per esprimergli le sue felicitazioni, chiedendogli nel tempo stes- 
so garanzie di una futura efficace azione assistenziale da parte del nuovo gover- 
no. So anche che De Gasperi ha rassicurato il nostro instancabile amico dicen- 
dogli press’a poco, dopo averlo a sua volta ringraziato per l'azione elettorale 
dei giuliani: «Adesso potremo fare qualcosa per voi» (...). Qualche cosa effetti- 
vamente si sta facendo; lo sta facendo la Celere, e grazie ne vada a Scelba, 
che si è ricordato di usarla anche per gli esuli. T.o si sta facendo da tutte le 
parti abbandonando non solo ogni iniziativa ma ogni assistenza normale (...). 


E De Simone: 


(...) Il tripartito da tempo è finito; è venuto il 18 aprile a rassodare le 
basi di una autentica democrazia; ma la musica è sempre la stessa o meglio è 
peggiorata (...). Il Governo si è dimenticato delle promesse, delle assicurazioni; 
e così dalle mani dell’interessamento diretto dei Ministri e dei Comitati intermi- 
nisteriali, siamo finiti nella cartella voluminosa di tutti gli assistiti d’Italia (119). 


Anche se la battuta sugli «assistiti d'Italia» non sembra del tut- 
to felice, non si può negare che non si potevano risolvere in 12 o 18 
mesi — come previsto dal decreto in questione — le necessità dei 
profughi istriani, tanto più che, decorso quel periodo, gli stessi si 
sarebbero trovati senza tetto e senza lavoro. 


Di questa realtà avvenire era ben consapevole l'on. Silvano Ba- 
resì che, indirizzando un'’interrogazione scritta al ministro dell’in- 
terno Scelba, chiese se non era il caso, «(...) oltre che per ragioni di 
particolare umanità, anche di dignità nazionale, di mantenere in vita 
per un tempo maggiore i campi-ricovero, concedendo le dimissioni 
dal campo unicamente a quei profughi che comprovassero di aver 
trovato un'altra sistemazione». In merito, il ministro rispose che il 
termine del 30 giugno 1949, valido «espressamente» per «i profughi 
ricoverati nei centri di raccolta veri e propri, che sono quelli am- 
ministrati e dipendenti dalla direzione generale dell’assistenza post- 
bellica, diversi dai vari centri alloggio istituiti in massima a cura 
der comuni e degli enti assistenziali locali (...)», era stato determi- 
nato, «oltre che da comprensibili ragioni morali e dalla necessità di 
favorire l'inserimento nella vita nazionale di migliaia di persone 
costrette all’ozio ed all'inazione nei campi di raccolta, anche da ov- 
vie ed immaginabili considerazioni di carattere finanziario». E ribadì 
inoltre che, essendo le richieste di dimissioni dall'assistenza «del 
tutto volontarie», non si erano esercitate né si esercitavano «pres- 
sioni morali sugli assistiti per indurli a rinunciare definitivamente 


(119) Cfr. CORRADO BELCI e PASQUALE DE SIMONE, Si decida il Governo ad af- 
frontare la situazione, AP, 22 settembre 1943. 
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all'assistenza», tanto più che, essendo scaduto il 31 agosto di quel- 
l'anno il termine per la presentazione delle richieste di dimissione 
con diritto alla liquidazione del premio di primo stabilimento, veniva 
meno l'incentivo a quelle dimissioni; pertanto, da allora innanzi era 
da «presumersi» che coloro i quali si trovassero nella determinazione 
di dimettersi dall’assistenza dei centri, si trovassero effettivamente in 
grado di mantenere il proprio nucleo familiare con il reddito deri- 
vante dall'attività lavorativa propria e dei singoli componenti la 
famiglia (120). 

A tale proposito, Corrado Belci, direttore responsabile de «L’Are- 
na di Pola», ironizzando sul movente che aveva indotto l’esecutivo 
alla smobilitazione dei campi, scrisse che quella presunzione era 
dettata non da «cinismo», ma dall'«ignoranza di taluni governanti sul 
nostro problema (...)», e chiese l'abrogazione o la dilazione «a qual- 
siasi costo» del «decreto-capestro», perché mancava «un piano effi- 
ciente anche se graduale di assorbimento al lavoro e di sistemazione 
negli alloggi» (121). 

Peraltro, la necessità di un'urgente soluzione del problema dei 
campi profughi, «(...) unica via d'uscita attuale per la questione degli 
alloggi», era stata prospettata all'allora sottosegretario alla presi- 
denza del consiglio, on. Giulio Andreotti, anche da una rappresen- 
tanza de «L'Arena di Pola», ricevuta dal ministro in occasione di una 
sua visita a Gorizia, ottenendone in risposta la promessa di un «per- 
sonale intervento» e di «un accurato studio della grave questione da 
parte degli organi competenti» (122). 


Ma la situazione continuava a rimanere, nonostante le promesse, 
molto grave: un corrispondente da Milano de «L'Arena di Pola», di 
fronte alla prospettiva imminente della chiusura dei campi, ed alla 
carenza di una disposizione legislativa che permettesse ai profughi 
di concorrere all'assegnazione delle case popolari che il ministero 
dei lavori pubblici avrebbe fatto costruire a Milano, sottolineava 
così la drammaticità della situazione: 


(...) da un lato, il governo con un decreto legge stabilisce la chiusura dei 
campi profughi; dall’altro, con un secondo decreto legge (123), stabilisce una 
clausola per cui al profugo sarà sempre impossibile ottenere un alloggio in uno 
stabile costruito dallo Stato non potendo mai dimostrare d'aver la residenza 
al 1 gennaio 1945, nelle località in cui ora risiede (...). Sarebbe da gridare allo 
scandalo, se non vedessimo che il decreto legge per l'assegnazione degli alloggi 
è anteriore di un anno a quello relativo al riordinamento dell'assistenza per i 
profughi. Bisogna perciò che il Governo, rispettivamente il Ministero dei Lavori 
Pubblici, prendano seriamente in esame una modifica da apportare al decreto 
relativo all'assegnazione degli alloggi; altrimenti diventa una burla il predispor- 
re la chiusura dei campi, senza possibilità risolutive (124). 


(120) Cfr. Scelba conferma l’abolizione dei campi, AP, 20 ottobre 1948. 

(121) Cfr. CORRADO BELCI, commento all’editoriale Scelba conferma l'abolizione dei 
campi, AP, cit. 

(122) Cfr. L'on. Andreotti a Gorizia, AP, 27 ottobre 1948. 

(123) L’articolista si riferiva al D.L.C.P.S. 10 aprile 1947, n. 261, contenente «Disposi- 
zioni per l'alloggio dei rimasti senza tetto in seguito ad eventi bellici e per l'attuazione dei 
piani di ricostruzione». 

(124) Per l'art. 55 del D.L.C.P.S. 10 aprile 1947, n. 261, cit., gli alloggi di carattere po- 
polare costruiti direttamente dal ministero dei lavori pubblici dovevano andare di preferen- 
za: a) agli «sfollati che all'atto dell'assegnazione trovansi in campi profughi»; ai «senza tetto 
per causa di eventi bellici, già residenti nel Comune»; b) ai «funzionari dello Stato e di al- 
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La sua posizione era fatta propria dai rappresentanti del comi- 
tato Venezia Giulia e Zara di Milano, i quali chiedevano l'inclusione 
percentuale dei profughi giuliani nella futura assegnazione dei 500 
alloggi costruiti a Milano ad opera del ministero dei lavori pubblici, 
oltre all'inclusione di un rappresentante dei profughi stessi nella 
commissione di assegnazione: di detti alloggi popolari (125). 


Su scala nazionale, tuttavia, il problema di dare una casa ai 
profughi ricoverati nei centri di raccolta, sarebbe stato preso in 
seria considerazione ed avviato a soluzione soltanto con la legge 
Scelba del 1952 e con successivi decreti ministeriali di cui si darà 
conto più avanti. 

Per il momento, l’esecutivo si limitava a favorire lo sfollamento 
dei centri di raccolta e ad incitare i ricoverati a cercarsi una propria 
sistemazione alloggiativa. 


A tale scopo, si introdusse una modificazione al decreto del 19 
aprile con una legge (126) che elevava contemporaneamente sia 
l'importo da corrispondere quale premio di primo stabilimento a 
favore dei profughi che si dimettessero volontariamente dai centri di 
raccolta entro il 12 giugno 1949 (cioè entro tre mesi dall'entrata in 
vigore della legge suddetta) sia la misura del sussidio straordinario 
per coloro che si dimettessero entro il 12 maggio 1949 (cioè entro 
due mesi dalla data suddetta). Per l’art. 2, infatti, «(...) ai profughi 
ricoverati nei centri di raccolta che presenteranno, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della (...) legge, domanda di 
dimessione dai centri stessi, sarà concesso all’atto della dimessione 
un premio di primo stabilimento di L. 30.000 a persona oltre un sus- 
sidio straordinario di L. 10.000 a persona. La misura del sussidio 
straordinario è elevata a L. 20.000 per coloro che presenteranno la 
domanda di dimessione entro il sessantesimo giorno dall’entrata in 
vigore della (...) legge» (127). 


Ora, anche se questi importi erano più che raddoppiati rispetto 
ai corrispondenti di un anno prima, l'incentivo allo sfollamento non 


tri enti pubblici, che prestino servizio nei centri gravemente danneggiati e che non abbiano 
altre possibilità di alloggio per sé o per la propria famiglia»; c) ai «reduci, partigiani, mu- 
tilati ed invalidi di guerra ed ex-combattenti». Per l'art. 42, inoltre, sulle richieste di asse- 
gnazione degli alloggi doveva decidere il «Comitato comunale per le riparazioni edilizie e, 
in mancanza, la Giunta comunale». 

In merito a queste disposizioni della legge, il corrispondente de «L'Arena di Pola», 
che segnalava la situazione di Milano dove, sino allora, la commissione edilizia s'era «(...) 
dimostrata nettamente contraria all'ammissione dei profughi nell'assegnazione delle case po- 
polari costruite dal Ministero dei Lavori Pubblici» rilevava che, «(...) secondo un'interpreta- 
zione restrittiva che le dette commissioni comunali danno all'art. 55 del cit. D.L., non spet- 
terebbe ai profughi alcuna preferenza, per il motivo che il precedente art. 42 precisa che 
per ottenere l'assegnazione, il richiedente deve dimostrare la sua residenza stabile nel co- 
mune da epoca anteriore al l.o gennaio 1945». Proprio quell'interpretazione egli intendeva 
contestare per due motivi: sia perché «(...) il punto a) dell'art. 55 precisa che spetta la 
preferenza a coloro che all'atto dell'assegnazione trovansi nei centri profughi (...)» sia per- 
ché «(...) interpretando restrittivamente l'art. 55, punto a) del cit. D.L., il profugo giuliano 
e dalmata non potrebbe giammai avere diritto ad una casa in quanto al l.o gennaio 1945 
aveva la residenza in località che per il trattato di pace non fa più parte dello Stato ita 
liano» (G. O., Uno stabilisce la chiusura dei campi l'altro toglie il diritto all'alloggio, AP, 
1 dicembre 1948). 

(125) Cfr. G. O., Uno stabilisce la chiusura dei campi l'altro toglie il diritto all’allog- 
gio, AP, cit. È 

(126) Cfr. L. 1 marzo 1949, n. Sl. 

(127) Tali termini, successivamente, furono prorogati rispettivamente al 5 agosto 1949 
ed al 15 settembre 1949, con la L. 1 agosto 1949, n. 453. i 
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era molto efficace, soprattutto perché mancava un piano nazionale 
di costruzione di fabbricati a carattere popolare che riuscisse a 
soddisfare le esigenze dei profughi i quali, una volta usciti dai cam- 
pi di raccolta, avrebbero dovuto cercare personalmente la soluzione 
al problema dell’alloggio. 


In mancanza di tale piano nazionale avevano preso corpo, tut- 
tavia, una serie di iniziative del comitato rifugiati italiani e dell’ 
Associazione Venezia Giulia e Zara rivolte alla sistemazione con- 
creta, sia per l'alloggio che per il lavoro, dei profughi, nella pro- 
spettiva dell'inserimento degli stessi nella vita economica della 
nazione: in tale senso, vanno valutate le iniziative pro-Fertilia (nella 
provincia di Sassari), località nella quale s’era intravista la possi. 
bilità di sviluppo dell’esercizio della pesca e di altre attività lavo- 
rative a favore dei profughi (128), o il villaggio giuliano all’E 42 a 
Roma e le varie cooperative di lavoro e produzione giuliano-dalmate 
tese a riorganizzare in varie regioni d'Italia un'attività economica 
autonoma, tale comunque da non turbare le iniziative parallele delle 
zone ospitanti e da dare ampia possibilità di vita a forti raggruppa- 
menti di profughi. 

Lo stato di tensione e di disagio esistente nelle sempre più con- 
sistenti file di esuli fu comunque acuito, nel corso del 1949, da una 
inattesa e sorprendente circolare del ministero dell'interno che di- 
sponeva l’effettuazione immediata, da parte degli uffici politici di 
tutte le questure, di un accertamento individuale di tutti 1 profughi 
giuliani e dalmati residenti in Italia, istituendo per ciascuno una 
scheda segnaletica con relativa fotografia ed impronte digitali (129). 
«L'Arena di Pola» reagì a quell’intervento tempestivamente: per la 
redazione della rivista, quella disposizione rappresentava «un insulto 
morale a tutta la famiglia dei profughi», e si collegava «intuitiva- 
mente» ad una precedente norma relativa all'iscrizione nel casellario 
politico giudiziario, «(...) tra gli elementi più torbidi e malsicuri del. 
la vita politica nazionale», anche degli «agitatori irredentisti» (130). 
Anche il comitato della Venezia Giulia e Zara di Torino prese solle- 
cita posizione contro «l’insultoria circolare», inviando dei telegrammi 
al presidente della repubblica, al presidente del consiglio ed al 
ministro dell’interno in cui, esprimendo l'indignazione di tutti i pro- 
fughi, protestava fieramente contro quel provvedimento, chiedendone 
l'immediata revoca; mentre il prefetto di Torino, in attesa di ulte- 
riori istruzioni da parte del ministero dell'interno, ne dispose la 
sospensione esecutiva. Questo fatto venne additato ad esempio a 
tutti i prefetti da parte della redazione della rivista che, a conclu- 
sione del suo intervento, indicò in quel provvedimento «(...) un do- 
cumento chiarificatore e probatorio di una incomprensione che da 
lungo tempo (essa andava) denunciando e che doveva naturalmente 


(128) Solo in un secondo tempo, le iniziative pro Fertilia ebbero l'appoggio del gover- 
no. Cfr. All'Ente Giuliano Autonomo di Sardegna il riconoscimento e l'appoggio da parte 
dello Stato, AP, 9 marzo 1949 

(129) Si tratta della circolare dd. 5 maggio 1949, proveniente dal ministero dell'interno 
con il n. 224/17437. Cfr. Presso le questure per tutti 1 profughi scheda segnaletica ed im- 
pronte digitali, AP, 8 giugno 1949, 

% Pr Cfr. Presso le questure per tutti i profughi scheda segnaletica ed impronte digi- 
tail, ,, Gb 
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sfociare nelle parole e nei provvedimenti più assurdi» (131). 


Solo in seguito a due interventi del parlamentare giuliano on. 
Bartole presso il ministro dell'interno Scelba, prima, ed il sottose- 
gretario allo stesso ministero Marazza, poi, «L'Arena di Pola» riten- 
ne che quella circolare fosse stata «rettificata»: più che di rettifica, 
in realtà, si trattava di una presa di posizione ministeriale che aveva 
cura di insistere sul carattere di «normale amministrazione» del 
provvedimento, e di evidenziare che da esso esulava «tassativamente 
ogni intendimento, non solo persecutorio (...)», ma comunque di. 
scriminatorio «(...) dei giuliani nei confronti degli altri connaziona- 
li» (132). Quest’'atteggiamento ministeriale fu peraltro confermato 
da un comunicato diramato successivamente dal ministero dell’in- 
terno, in cui si precisò ulteriormente che la raccolta dei dati segna- 
letici nei confronti dei profughi giuliani riguardava «(...) unicamente 
le persone sfornite di ogni e qualsiasi mezzo di riconoscimento», per 
le quali la disposizione mirava a rendere possibile il rilascio della 
carta d'identità necessaria per l'esercizio dei diritti civili, oltre ad 
evitare che dell'asserita qualità di profughi approfittassero «(...) truf- 
fattori od altri elementi pericolosi» (133). 


In ogni caso, l'originario provvedimento di schedatura genera- 
lizzata dei profughi giuliano-dalmati, adottato nello stretto limite 
temporale compreso tra la modifica introdotta al decreto legislativo 
dell'aprile 1948 (134) e la legge che prorogava al 31 dicembre 1949 
le prestazioni assistenziali previste dal medesimo decreto (135), se 
aveva ingenerato un diffuso risentimento nel mondo degli esuli, ri- 
schiava anche di produrre il duplice risultato di offuscare quel poco 
di buono che il decreto 19 aprile 1948 aveva apportato e di rendere 
gli esuli vieppiù diffidenti verso l'operato del governo. 


Quest'ultimo, d'altra parte, proprio in quello stesso anno aveva 
compiuto un ulteriore passo in avanti verso l'inserimento definitivo 
degli esuli nella vita nazionale. Con un decreto presidenziale del- 
l'aprile 1949, infatti, l'Opera per l'assistenza ai profughi giuliano- 
dalmati era stata eretta ad ente morale (136). Con la creazione di un 
ente diretto, l'esecutivo assumeva in proprio il carico dell'assistenza 
e per di più la controllava, in modo tale che quest'organismo dive- 
niva per gli esuli uno strumento privilegiato di riferimento. 


D'altra parte, la contemporanea costituzione a Roma di un mo- 
mento di coordinamento detto «gruppo parlamentare pro Venezia 
Giulia» (137), formato da deputati dei vari partiti che intendevano 


(131) Ibidem. 

(132) Cfr. Deciso intervento dell’on. Bartole sul problema della scheda e delle impron- 
te, AP, 6 luglio 1949. 

(133) Cfr. Pienamente rettificata la circolare della scheda, AP, 20 luglio 1949. 

(134) Cfr. Legge 1 marzo 1949, n. Sl. 

(135) Cfr. Legge 1 agosto 1949, n. 453, 

(136) L'Opera per l'assistenza ai profughi giuliano-dalmati, che traeva origine dal co- 
mitato nazionale rifugiati italiani, sorto nel 1947, fu eretta in ente morale con D.P.R. 27 apri. 
le 1949, n. 295. Cfr. in merito, LUIGI PAPO, /! Comitato per i Rifugiati Italiani ha dato vi- 
ta all'«Opera per l'assistenza ai profughi giuliano-dalmati», AP, 11 maggio 1949 

{137) La prima riunione a Montecitorio del sruppo parlamentare pro Venezia Giulia 
a il 26 gennaio 1949; cfr. Gruppo parlamentare pro Venezia Giulia, AP, 16 feb- 
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farsi carico dei problemi degli esuli, denotava l'insufficienza o l’ec- 
cessiva lentezza e frammentarietà delle iniziative governative fino 
allora attuate, e lasciava nel contempo intendere che si volevano 
affrettare — o comunque agevolare — i tempi di conquista dell'obiet- 
tivo del pieno inserimento dei profughi nella vita economica nazio- 
nale. A tal fine, anzi, il gruppo chiedeva che si stabilisse un contatto 
più stretto tra gli esponenti dei profughi ed i singoli deputati che vi 
avevano aderito (138). 


Al momento, tuttavia, il rafforzamento della rappresentanza par- 
lamentare giuliana non riusciva ancora ad incidere in modo tangi- 
bile sulla particolare e precaria situazione economica dei profughi, 
tanto è vero che il comitato Venezia Giulia e Zara di Venezia, organo 
tutelare di 12.000 esuli giuliani e dalmati, presentò alle due camere 
un esposto in cui chiese che tutto il problema assistenziale venisse 
riesaminato e risolto una volta per sempre in modo definitivo (139). 
L'esecutivo, tuttavia, non aveva ancora imboccato decisamente quel 
la strada e, per il momento, contattò l’IRO (International Refugee 
Organisation, sezione dell'ONU) affinché fosse estesa anche ai pro- 
fughi giuliano-dalmati l'assistenza che quell’organizzazione prevedeva 
per i milioni di profughi creati dalla guerra in tutti i paesi dell’occi- 
dente europeo. Quell’assistenza si concretava nella facoltà — peraltro 
limitata al 31 dicembre 1949 — di accedere ai campi gestiti da quel- 
l'organizzazione (ricevendone vitto e alloggio) e nella possibilità di 
emigrare oltremare (140). 


Tale misura, evidentemente, non poteva volgersi a concreto van- 
taggio dei profughi giuliano-dalmati, sia perché il margine di tempo 
concesso per l'ammissione ai campi era troppo ristretto per poter 
essere sfruttato da un congruo numero di esuli, sia perché l’assisten- 
za in quei campi sarebbe stata comunque provvisoria e svincolata 
da ogni prospettiva di sicuro inserimento nel tessuto produttivo del: 
la nazione, ed infine perché la valvola dell'emigrazione non poteva 
rappresentare una soluzione soddisfacente ed indolore ai problemi 
in cui gli esuli si dibattevano. Ed in effetti, fu soprattutto sulla pro- 
spettata soluzione offerta dall'emigrazione che si appuntarono le 
critiche e le preoccupazioni di certi settori di esuli giuliano-dal- 
mati (141) e non mancò chi, definendo l'IRO un «organismo stra- 
niero di snazionalizzazione», disse che quelle misure erano una «tro- 
vata assistenziale» (142). 

La situazione nel campo dell'assistenza continuava dunque ad 
essere estremamente precaria, sia che i profughi trovassero alloggio 
e vitto nei campi gestiti dall’IRO sia che continuassero a godere dei 
benefici previsti dal decreto legislativo 19 aprile 1948 n. 556 che, 
come prima rilevato, poneva dei grossi limiti temporali all’eroga- 
zione dell'assistenza, assicurando il sussidio mensile per il periodo 


(138) Ibidem. 

(139) Cfr. Otto punti alle due Camere sulla situazione dei profughi, AP, 13 luglio 1949. 

(140) Cfr. L'assistenza dell'I.R.O., AP, 20 luglio 1949; inoltre, Per essere ammessi al- 
l'I.R.O., ivi, 27 luglio 1999. 

(141) Cfr. ANGELO BRONZIN, Vista anche così l'assistenza I.R.O., AP, 24 maggio 1950 
e LUIGI PAPO, La pratica I.R.O. «trovata assistenziale», ivi, 3 maggio 1950, 

(142) Cfr. LUIGI PAPO, La pratica I.R.0, «trovata assistenziale», AP, cit. 
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massimo di un anno (con decorrenza 1° giugno 1948), ed il ricovero 
nei campi di raccolta per soli diciotto mesi. Ora, non essendo molto 
gradita e praticabile la soluzione offerta dall’IRO, era facile aspet- 
tarsi che tutte le pressioni dei profughi si sarebbero tornate a 
concentrare nel senso di richiedere una congrua dilazione del trat- 
tamento assistenziale previsto dal decreto del '48 (143); l’esecutivo, 
tuttavia, non largheggiò e prorogò quelle provvidenze solo al 31 di- 
cembre 1949, salvo l'aumento del sussidio per coloro che non usu- 
fruissero del trattamento vittuario (144). 


Anche questo nuovo intervento concedeva troppo poco rispetto 
al bisogni dei profughi e non trovò perciò largo consenso. A breve 
distanza dalla sua emanazione, infatti, 11 comitato per la Venezia 
Giulia e Zara di Milano inviò ai parlamentari componenti la com- 
missione di studio sui problemi assistenziali un promemoria in cui, 
evidenziando il fatto che il decreto legislativo dell’aprile ‘’48 ed 1 
successivi provvedimenti di modifica e di proroga ad esso apportati 
si riferivano «ai soli profughi indigenti», rilevava che quegli inter- 
venti non risolvevano comunque «il problema dell’inserimento degli 
esuli in genere nella vita civile dello Stato». «Quello dei profughi 
— continuava il promemoria — non era un problema di carità o di 
elemosima (che richiedesse) soluzioni provvisorie», ma si compen- 
diava in due parole: «Casa e Lavoro». Poiché, tuttavia, con il 31 di- 
cembre 1949 sarebbe scaduta ogni forma di assistenza e non si pote- 
va presumere che entro quella data il governo avrebbe trovato il 
modo di dare alloggio fuori dai centri ai 20 o 30.000 esuli che ancora 
vi si trovavano alloggiati, il medesimo comitato sosteneva che non 
c'era altra soluzione che quella di prorogare il termine per la smo- 
bilitazione dai centri stessi alla fine del 1950, predisponendo perché 
entro quel periodo venisse attuato un piano di costruzione di alloggi 
nel centri industriali, ove v'era maggior possibilità di assorbimento 
della manodopera. Sul problema della casa, poi, il promemoria rile- 
vava che la precedenza assoluta attribuita da alcune circolari mini- 
steriali alle domande di alloggio presentate dai profughi agli istituti 
autonomi per le case popolari ed all’INCIS esisteva soltanto sulla 
carta, mentre nessun progetto di legge era stato ancora avviato per 
assicurare agli stessi questo fondamentale diritto (145). 


Analoga proroga dell’assistenza al 31 dicembre 1950 veniva solle- 
citata pure, alla fine del ’49, dal movimento istriano revisionista, 
tramite un'istanza al ministero dell’interno, in cui peraltro si richie- 
deva il ripristino del premio di primo stabilimento fino alla chiusura 
dei centri di raccolta ed il proseguimento senza riduzioni dell’ero- 
gazione del trattamento economico accordato ai profughi ricoverati 
nei centri stessi fino alla cessazione dell’assistenza alloggiativa (146). 


L'esecutivo, tuttavia, non accolse quelle proposte e, ancora una 


(143) Cfr. le posizioni di SILVANO BARESI e di CORRADO BELCI prima illustrate, 
ed ancora: Chiusura dei campi e premi di liquidazione, AP, 27 aprile 1949; Otto punti alle 
due Camere sulla situazione dei profughi, ivi, cit. 

(144) Cfr. Legge 1 agosto 1949, n. 453. 

(145) Promemoria al Parlamento sui problemi più scottanti, AP, 12 ottobre 1949. 

(146) Cfr. Richiesta dal M.I.R. proroga all'assistenza, AP, 23 dicembre 1949. 
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volta, operò a breve termine, prorogando la prestazione dell’as- 
sistenza solo al 30 giugno 1950 (147). 

Con quest'ultima proroga non si poteva, peraltro, ritenere risolta 
la questione profughi, considerato soprattutto che 1 provvedimenti 
assistenziali fin qui emanati lasciavano irrisolto il problema nodale 
dell'inserimento organico degli stessi nella vita produttiva della 
nazione; per di più, il mancato coordinamento del trattamento assì- 
stenziale con la questione del risarcimento dei beni abbandonati e 
dei danni di guerra rendeva ulteriormente problematica una loro 
stabile sistemazione e allontanava nel tempo il pieno riconoscimento 
dei loro diritti. 

Esaminati in questa luce, quindi, gli interventi di modifica e di 
proroga del decreto legislativo 19 aprile 1948, n. 556, palesavano, da 
un lato, l'impreparazione governativa di fronte al crescente afflusso 
di esuli ed evidenziavano, dall'altro, l'insufficienza, o comunque la 
scarsa efficacia risolutiva dei provvedimenti assistenziali a termine 
così breve che, se tamponavano — e solo parzialmente — una situa- 
zione d'emergenza, sì rivelavano di poco vantaggio per un'azione 
diretta alla sistemazione definitiva dei profughi stessi. Con ciò, 
peraltro, non si intendono disconoscere 1 limiti oggettivi che la legi- 
slazione inerente ai profughi poteva incontrare in quegli anni di grave 
precarietà economica generale; era, tuttavia, quella stessa precarietà 
a rendere più difficile per 1 profughi il reperimento di un lavoro e 
di un alloggio. 


7. Le iniziative dei profughi per risolvere i problemi della casa e 
del lavoro. 


Nell'immediato, intanto, le rappresentanze degli esuli scelsero 
la via di rendere maggiormente unitaria l’azione parlamentare e di 
fare affidamento sulle iniziative che l'Opera per l'assistenza ai pro- 
fughi avrebbe promosso. In questa prospettiva, infatti, si innesta 
un duplice intervento: da un lato, i rappresentanti di tutti gli enti ed 
organizzazioni dei profughi giuliano-dalmati (148), consci delle diffi- 
coltà del momento, convocano una riunione a Roma, ove instaurano 
le premesse per la creazione di un unico organo di coordinamento 
e di rappresentanza dei fondamentali problemi economico-assisten- 
ziali della categoria, col duplice scopo di ottenere una maggiore effi: 
cienza rappresentativa e di evitare che il governo si appigliasse a 
«(...) possibili disparità di vedute e di concezioni fra i singoli Enti 
per procrastinare o negare il suo intervento risolutivo (...)» (149). 
Dall'altro, l'Opera per l'assistenza ai profughi giuliano-dalmati lancia 
un appello agli italiani con un programma che, facendo leva sulla 
pubblica beneficenza e su promesse di finanziamento governativo, 
consenta di sistemare entro il 1951 tutti gli esuli che non avevano 


(147) Cfr. Legge 5 gennaio 1950, n. 1. 

(148) Essi erano: l'Opera per l'assistenza ai profughi giuliano-dalmati, l'Associazione 
nazionale Venezia Giulia e Zara, l'Ente di Sardegna-Fertilia, l'Unione industriali istriani e 
dalmati, il movimento istriano revisionista ed il CLN dell'Istria, 

(149) Cfr. RODOLFO MANZIN, L'assistenza esige un’azione unitaria, AP, Il gennaio 
1950. Sulla riunione a Roma dei rappresentanti dei profughi cfr. Trattati i problemi degli 
esult in due importanti riunioni, ivi, 4 gennaio 1950. 
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ancora casa e lavoro e, soprattutto, quei 20.000 che ancora si tro- 
vavano nei campi di raccolta (150). 


Tale progetto, in realtà, era un po' ambizioso e l'Opera, da sola, 
sia pur con l'apporto della pubblica beneficenza, difficilmente avreb- 
be potuto portarlo a compimento in un tempo così breve. Al fine di 
agevolarlo, tuttavia, l'ente prese ad affiancare il programma edilizio 
UNRRA-Casas (151), e l'azione delle cooperative che s'erano già in 
precedenza costituite allo scopo di attuare piani di edilizia locale. 
L'Opera rivolse inoltre la sua attenzione anche agli enti che 
costruivano alloggi valendosi del contributo statale (IACP, INCIS) 
per ottenere dagli stessi assicurazioni circa l'assegnazione percen- 
tuale di vani a favore dei profughi giuliano-dalmati, ed invitò gli 
esuli che avevano un lavoro a presentare regolare domanda di asse- 
gnazione degli alloggi INA-CASA (152). 


Nonostante tali valide iniziative, tuttavia, il problema di trovare 
una casa e quello — altrettanto essenziale — di reperire un lavoro 
continuavano a rimanere, nell'immediato, esigenze elementari e fon- 
damentali disattese per molte categorie di esuli giuliano-dalmati. 
Vi era poi l'imminenza del 30 giugno 1950 ad aggravare ulterior- 
mente la situazione ed a costituire un serio e fondato timore per 
l'avvenire. Come noto, se si fosse superata quella data (che rappre- 
sentava l'ultimo improrogabile termine stabilito per l'erogazione 
dell'assistenza) senza che, nel frattempo, fossero state disposte ul. 
teriori proroghe al decreto del 1948, gli esuli ancora privi di siste: 
mazione avrebbero dovuto decadere dal godimento dei benefici assi 
stenziali che erano stati loro accordati da quella disposizione. 


Fu probabilmente la considerazione di questa prospettiva, unita 
alla volontà di dare un contributo decisivo alla soluzione del pro- 
blema, ad indurre un gruppo di deputati a presentare in parlamento, 
nella prima metà del 1950, una proposta di legge tendente a supe. 
rare le angustie dei provvedimenti assistenziali precedentemente 
emanati e ad indicare nuove concrete prospettive operative (153). 
Questo progetto di legge, pur ripristinando con opportuni miglio- 
ramenti economici il vecchio meccanismo assistenziale di primo in- 
tervento e di primo stabilimento previsto dal decreto n. 556 del 19 
aprile 1948 (ricovero in alloggiamenti per un periodo massimo di 18 
mesi, sussidio giornaliero per la durata massima di un anno, sussì 





(150) Cfr. Ricevuto al Quirinale il presidente dell'«<Opera», AP, 18 gennaio 1950. 

(151) L'UNRRA (sigla dall'inglese United Nations Relief and Rehabilitation Administra- 
tion) era un'organizzazione internazionale costituita nel 1945 dalle Nazioni Unite per l'assì- 
stenza economica e civile alle popolazioni delle Nazioni Unite danneggiate dalla guerra e 
successivamente estesa anche ai paesi ex nemici. Tale organismo assisteva anche i profughi 
delle Nazioni Unite, gli apolidi ed i perseguitati per ragioni politiche e razziali. In Italia 
l'opera dell'UNRRA fu regolata da due accordì dell'8 marzo 1945 e 19 gennaio 1946, e il go- 
verno iteliano fu autorizzato a rivendere alla popolazione le merci fornitegli gratuitamente 
Il ricavato netto delle vendite fu destinato a finanziare le spese della missione UNRRA in 
Italia ec vari programmi di assistenza e riabilitazione: lotta contro la malaria, il tracoma € 
la tubercolosi, costruzione della prima fabbrica di penicillina, ricostruzione di case per i si- 
nistrati (a cura dell'UNRRA-Casas), la lavorazione e distribuzione di manufatti di lana e co- 
tone (a cura dell'UNRRA-tessile). Cessata l'attività dell'UNRRA, gli Stati Uniti continuarono 
a svolgere direttamente attività assistenziale attraverso l'AUSA (Aid from the United States 
of America) e quindi l'ERP o piano Marshall. 

(152) Cfr. Affrontato il problema della casa con piani 
maggio 1950. 

(153) Cfr. Progetto organico presentato alla Camera, AP, 28 giugno 1950. 


edilizi di varia matura, AP, 10 
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dio una tantum per i rimpatriati), conteneva, in realtà, degli ele- 
menti innovativi rispetto alla legislazione esistente sia per la solu- 
zione del problema della casa che per quello occupazionale. 


Sulla questione degli alloggi il progetto si qualificava fondamen- 
talmente per tre aspetti: in primo luogo perché disponeva l'esplicita 
riserva a favore dei profughi giuliano-dalmati di un'aliquota non in- 
feriore al 15% dei fabbricati a carattere popolare che il ministero 
del lavori pubblici era stato autorizzato a costruire in base ad una 
precedente disposizione col sistema della concessione a pagamento 
differito (154); in secondo luogo perché esplicitava che quella mede- 
sima riserva doveva essere accordata ai profughi anche da parte di 
enti e istituti che si fossero costituiti allo scopo specifico di co- 
struire case popolari col concorso statale. Infine, perché proponeva 
che lo stato erogasse, per ogni esercizio finanziario dal 1950 al 1954, 
una somma complessiva di 500 milioni da impiegarsi in due settori: 
da un lato, in campo edilizio, concedendo contributi annuali ad enti 
e società che si fossero costituiti esclusivamente allo scopo di edi- 
ficare case popolari a favore dei profughi; dall’altro, in campo oc- 
cupazionale, riservando parte di quell’importo ad enti, società e 
cooperative che si fossero costituiti al fine preciso di eseguire opere 
di bonifica agraria. Ciò era particolarmente rilevante perché avreb- 
be consentito di creare occasioni di lavoro per i contadini profughi; 
l'intervento statale in campo edilizio, quindi, si sarebbe legato 
strettamente a quello in campo occupazionale, colmando la lacuna 
in tal senso lasciata aperta dal decreto del ’48. 


Il progetto di legge proponeva inoltre il concorso dello stato 
anche nell'acquisto degli strumenti di lavoro utili ad agevolare la 
ripresa dell'attività degli artigiani profughi ed assegnava aliquote 
di assunzioni obbligatorie da parte di imprese pubbliche e private 
per l'assorbimento al lavoro di operai e di mano d'opera generica. 


Questa proposta, tuttavia, non ebbe successo ed i profughi, sca- 
duto il termine legislativo del 30 giugno 1950, senza che fossero state 
emanate ulteriori disposizioni di proroga al decreto del ’48, si trova- 
rono a non poter più beneficiare delle pur limitate provvidenze as- 
sistenziali che quel decreto accordava loro. Sembra, peraltro, che 
le amministrazioni preposte all'erogazione di quelle provvidenze non 
cessassero di fatto di erogarle (155). 


(154) Già con l'art. 10 Legge 25 giugno 1949, n. 409 (che aveva modificato l'art. 55 D. 
L.C.P.S. 10 aprile 1947, n. 261, di cui al n. 124), il ministero dei lavori pubblici era stato 
autorizzato a costruire col sistema della concessione a pagamento differito fabbricati a carat- 
tere popolare nei comuni ove la riparazione dei fabbricati danneggiati e la ricostruzione di 
quelli distrutti non fossero sufficienti ad assicurare l'alloggio dei senza-tetto per cause di 
guerra. Quella disposizione tuttavia, non prevedendo un'esplicita riserva di alloggi per i pro- 
tughi, ma limitandosi a collocarli ai primi posti della graduatoria delle precedenze di asse- 
gnazione, lasciava di fatto ampi margini di discrezionalità ai vari comitati e giunte comu- 
nali tenuti a decidere sulle richieste di assegnazione. Lamentele in tale senso erano già pro- 
venute da un settore di esuli: cfr. n. 124. A differenza di quella disposizione, il nuovo pro- 
getto prevedeva invece un'esplicita riserva di alloggi a favore dei profughi giuliano-dalmati 
e ciò non poteva non garantire agli stessi una più efficace tutela nell’acquisizione di questo 
fondamentale diritto. 

(155) Nicolò Ramani sostiene infatti che, in mancanza di disposizioni legislative che 
prevedessero ulteriori proroghe al D.L. 19 aprile 1948 n. 556, le amministrazioni interessate 
furono costrette a prorogare di fatto l'assistenza stessa fino all'emanazione della nuova legge 
Scelba del 4 marzo 1952, n. 137. Cfr. NICOLO' RAMANI, / profughi giuliani problema na- 
zionale, ìin «Trieste», luglio-agosto 1955, p. 9. 
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In ogni caso, il mancato accoglimento del progetto di legge 
prima esposto impedì l'introduzione nella legislazione di una nuova 
normativa che tentasse di risolvere almeno alcuni dei problemi la- 
sciati insoluti dal decreto del ’48. In questo modo si rinviò a tempi 
successivi anche la generale questione dell’inserimento degli esuli 
nella vita nazionale. 


8. Finanziamenti all'Opera per la costruzione di alloggi e per atti- 
vità artigiane ed economiche. 


Rimandato al futuro il raggiungimento di quest’obiettivo, le 
forze politiche di maggioranza ripiegarono, nella seconda metà del 
1950, su un intervento parziale che si limitava ad attribuire all'Opera 
per l'assistenza ai profughi un contributo straordinario di 500 milio- 
ni da impiegarsi, sentiti i ministeri dell'interno e dei lavori pubblici, 
in finanziamenti ed investimenti per la costruzione di alloggi e per 
attività artigiane ed economiche (156). 


x 


A tale riguardo è interessante notare come già durante l'iter 
parlamentare di quest’iniziativa legislativa, l'ing. Oscar Sinigaglia, 
presidente dell'Opera per l’assistenza ai profughi giuliano-dalmati, 
avanzasse su «L'Arena di Pola» delle proposte concrete intorno al- 
l'utilizzazione di quel contributo che, comunque, veniva considerato 
insufficiente rispetto alle necessità degli esuli, tanto da suggerirgli 
l'opportunità di attivare altri canali di finanziamento (157). In ogni 
caso, dei 500 milioni il presidente dell'Opera intendeva utilizzare 300 
per finanziare gli artigiani che intendessero ricostruire le piccole 
industrie da essi possedute nei luoghi d'origine, ed i restanti 200 
per la costruzione di case di abitazione (158). Peraltro, egli propo- 
neva di utilizzare quest’ultimo importo combinandolo con la legge 
Aldisio (159) che concedeva mutui agevolati sino al 75% del costo 
effettivo delle abitazioni, a condizione che gli interessati vi contri- 
buissero nella misura del rimanente 25%. Ma dal momento che 1 
profughi non disponevano di somme liquide da destinare a tale sco- 
po, l’ing. Sinigaglia affermò in un primo tempo che l'ente stesso 
sarebbe intervenuto in loro luogo anticipando il 25% richiesto, e 
predisponendo un piano di costruzioni di circa 1000 alloggi per il 
valore di un miliardo (160). Successivamente, tuttavia, l'Opera modi- 
ficò quanto avanzato dal suo presidente e precisò che, nell’assegna- 
zione delle case costruite ai sensi della legge Aldisio, avrebbe dato la 
precedenza a quei profughi che, risiedendo nei centri di raccolta 


(156) Tale intervento si concretò nella L. 4 gennaio 1951, n. 6. 

(157) In particolare l'ing. Sinigaglia, allo scopo di portare la somma totale dei finan- 
ziamenti a favore degli artigiani da 300 a 600 milioni, propose all'Opera di stipulare un ac. 
cordo con l'Italcasse; mentre, per reperire altri 300 milioni ritenuti necessari a sistemare 
entro il 1952 quasi tutti i 17.000 profughi che erano ricoverati ancora nei centri di raccolta, 
sollecitò un congruo intervento dei grandi enti economici e finanziari italiani. Cfr. Le fina- 
lità dell’«Opera», AP, 8 novembre 1950. 

(158) Ibidem. 

(159) Si tratta della legge 10 agosto 1950 n. 175, che prevedeva la costituzione di un 
«Fondo per l'incremento edilizio» destinato a sollecitare l’attività edilizia privata concedendo 
mutui agevolati per la costruzione di case d’abitazione. 

(160) Cfr. sopra n. 157. 
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ed avendo un lavoro fisso, si trovavano in condizioni di versare, 
almeno in parte, la percentuale richiesta per l'accensione di un mu- 
tuo. Per gli altri invece, se volevano avere un alloggio, non sarebbe 
rimasto altro che cedere all'Opera i propri crediti sui beni abbando- 
nati o sui danni di guerra. L'ente precisò inoltre che avrebbe riunito 
1 profughi ammessi al beneficio della legge Aldisio in cooperative 
controllate e che, infine, una volta estinto il debito, le case sarebbero 
rimaste di proprietà assoluta degli interessati. 


Tenuto peraltro conto della circostanza che la legge Aldisio pra- 
ticava un tasso d’interesse del 4% sul finanziamento e concedeva la 
possibilità di estinguere il mutuo nel termine massimo di 35 an- 
ni (161), l'Opera preventivò infine che l'affitto mensile di un ap- 
partamento medio di tre stanze sarebbe venuto ad aggirarsi tra le 
7.500 e le 10.000 lire (162). 


Il fatto che l'Opera intendesse valersi della legge Aldisio per 
risolvere, ancorché parzialmente, il problema della casa non trovò, 
in un primo momento, unanime consenso tra i profughi: a detta di 
alcuni, infatti, l'affitto mensile preventivato era troppo elevato ed 
il periodo di ammortamento del mutuo troppo lungo; secondo co- 
storo sarebbe stato più vantaggioso per gli esuli poter risolvere il 
problema dell'alloggio attraverso l’UNRRA-Casas (163). Questo stesso 
settore di profughi, tuttavia, finì successivamente con l’apprezzare 
l'utilizzazione della legge Aldisio perché nel dettato di una norma di 
questa disposizione legislativa, che consentiva ai beneficiari degli al- 
loggi il subaffitto o la vendita del proprio appartamento dopo il 
primo quinquennio di assegnazione (164), si intravide la possibilità 
per i profughi stessi di affittare o vendere i propri locali ad altri 
profughi sprovvisti di alloggio (165), 

Non è senza significato, invero, il fatto che alcuni settori di pro- 
fughi sottolineassero l’importanza di questa possibilità: la facoltà 
di vendere o locare il proprio appartamento dopo il primo quinquen- 
nio di assegnazione eliminava, infatti, il rischio implicito nel mutuo 
di ancorarsi ad un alloggio per tutta la vita e, di conseguenza, con- 
sentiva ai profughi di stabilirsi in una località diversa, ove magari 
nel frattempo essi avessero trovato un'occupazione migliore di ca- 
rattere definitivo. Nonostante ciò, tuttavia, il sistema consentito 
dalla legge non poteva che far sorgere delle perplessità, non foss’al- 
tro perché, essendo il prezzo o l'eventuale canone d'affitto delle 
case rimesso al libero gioco del mercato, si poteva andare incontro 
ad abusi particolarmente gravi a danno dei profughi più poveri. 
Quest'ultimi, infatti, in mancanza di soluzioni alternative, avrebbero 
dovuto accettare le condizioni imposte da profughi ormai sistemati. 


Furono forse considerazioni analoghe a queste a indurre suc- 
cessivamente l'Opera ad impedire che tale sistema si avverasse: 
prendendo posizione sull'argomento, l’ente affermò infatti il suo 


(161) Cfr. art. 3 L. 10 agosto 1950 n. 175. 

(162) Cfr. Per risolvere il problema degli alloggi, AP, 27 dicembre 1950. 

(163) Cfr. ALDO CLEMENTE, Problemi e quesiti sulle case a riscatto, AP, cit. 
(164) Cfr. art. 9 L. 10 agosto 1950 n. 175. 

(165) Cfr. sopra n. 163. 
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diritto a richiedere immediatamente il rimborso di quanto da esso 
versato ai fini dell'utilizzo della legge Aldisio, con relativi interessi, 
nel caso in cui l’esule beneficiario dell'alloggio lo vendesse o lo 
subaffittasse anche solo parzialmente (166). 

In definitiva si può dire che, per un verso, l'aggancio dell'Opera 
alle provvidenze della legge Aldisio era positivo perché consentiva 
di costruire un numero di alloggi certamente superiore a quello che 
l'ente avrebbe potuto costruire valendosi delle sole somme in sua 
disponibilità; per l’altro verso, invece, esso era negativo perché in 
fondo concedeva dei benefici o comunque delle precedenze ad esuli 
che avevano maggiori disponibilità economiche, a tutto scapito di 
coloro che si trovavano privi di mezzi nei campi di raccolta. 

Quanto ai risultati che si ottennero attraverso questo sistema, è 
impossibile darne un quadro preciso, data la scarsità di dati utilizza- 
bili a tale fine. E' possibile soltanto dire che l'Opera riuscì succes- 
sivamente a ridurre le quote mensili di ammortamento (167) e che, 
da un quadro riassuntivo sul programma edilizio realizzato, fornito 
da «L'Arena di Pola», risulta che per l'esercizio finanziario 1949-1950 
furono costruiti ed assegnati 280 alloggi (in aggiunta ai 24 ottenuti 
nel villaggio di S. Andrea a Gorizia), mentre per l'esercizio 1950-1951 
sì ottennero 232 alloggi (in aggiunta ad altri 24 del villaggio Sant'An- 
tonio di Brescia) (168). 

Per l'esercizio finanziario 1951-1952, invece, pare che l’Opera aves- 
se delle gravi difficoltà a perseguire il suo programma edilizio a cau- 
sa della mancata concessione del contributo di finanziamento (169), 

Si rileva tuttavia che di tutti gli alloggi fino ad allora predi- 
sposti in varie città italiane, nemmeno uno era stato ancora co- 
struito a Trieste, città in cui pure era confluito un grande numero 
di profughi: evidentemente il Governo militare alleato non aveva 
ancora esteso alla zona A del Territorio libero di Trieste, con uno 
specitico provvedimento, la legge 4 gennaio 1951, n. 6, con la quale 
sì era concesso all'Opera il contributo straordinario di 500 milioni 
da utilizzarsi — come prima ricordato — in investimenti e finan- 
ziamenti per la costruzione di case e per attività artigiane ed econo- 
miche a favore dei profughi. A quanto risulta, solo un successivo 
intervento del ministero del tesoro (170), che stanziava, sul bilancio 
del Territorio di Trieste, un contributo per un importo di 150 mi- 
lioni, permise la costruzione di 150 alloggi a Chiarbola, previa una 
integrazione da parte della sede centrale dell'Opera ed il concorso 
dell'UNRRA-Casas (171). 

Resta ancora da vedere in che modo l'Opera utilizzò la parte 
del contributo che l'esecutivo le aveva assicurato per il finanzia- 
mento degli artigiani profughi. Come si è prima evidenziato, il presi- 
dente dell'Opera intendeva usare a tale scopo più della metà (cioè 


(166) Cfr. Lungaggini burocratiche per i piccoli finanziamenti, AP, 6 giugno 1951, 

(167) Ibidem. 

(168) Cfr. Così risolto dall'Opera il problema della casa, AP, 9 gennaio 1952, 

(169) Cfr. L'ing. Sinigaglia ricevuto da Scelba, AP, 15 ottobre 1952, 

(170) Tale intervento era stato sollecitato dal presidente della delegazione dell’Opera 
per l'assistenza ai profughi giuliano-dalmati, organo riconosciuto da tempo dal GMA. Cfr. 
La prima pietra a Trieste per un villaggio dell'esule, AP, 21 maggio 1952. 

(171) Cfr. La prima pietra a Trieste per un villaggio dell'esule, AP, cit. 
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300 milioni) della somma complessivamente assegnata all'ente. Da 
«L'Arena di Pola» risulta che l'Opera finanziò fino al 1951 compreso, 
per un importo di 149 milioni, 94 iniziative dislocate in 31 provincie 
ed afferenti l’attività di 449 artigiani e piccoli imprenditori (172). 

L'erogazione dei finanziamenti agli artigiani ed alle altre inizia- 
tive economiche dei profughi, pur avendo modesta entità, era rite- 
nuta dall'Opera il primo provvedimento concreto per la ripresa del. 
le attività già esistenti nella Venezia Giulia (173). L'ente riteneva 
tuttavia che l’unica soluzione atta a risolvere il problema occupa- 
zionale degli esuli fosse il reimpianto delle aziende profughe già 
esistenti nei territori abbandonati (174). 


9. Agevolazioni a favore delle imprese industriali ed artigiane. 


Questo problema s’era posto sin dal 1947, da quando cioè la 
Jugoslavia, estendendo la sua sovranità su parte della Venezia Giulia 
e sull'intera Dalmazia, aveva nazionalizzato le aziende a carattere 
industriale esistenti nei territori direttamente annessi. La questione, 
a ben guardare, era grossa perché, passando sotto il controllo jugo- 
slavo molte aziende che erano state delle importanti fonti di lavoro 
per migliaia di cittadini della Venezia Giulia e della Dalmazia, ne 
era derivato non solo un ingente danno economico per i proprietari 
delle aziende espropriate, ma soprattutto un massiccio problema oc- 
cupazionale per i lavoratori di quelle aziende giunti profughi in 
Italia. Fin da allora, dunque, l'esecutivo aveva dovuto affrontare due 
ordini di problemi, tra di loro strettamente connessi: da un lato, 
reperire i fondi necessari a favorire la riattivazione nel territorio 
nazionale di quelle aziende; dall’altro, dare uno sbocco occupazio- 
nale alle migliaia di profughi già dipendenti da quelle aziende. Lo 
stato italiano ritenne di dare risposta a queste esigenze con una leg- 
ge della fine del 1950, con la quale, intervenendo contemporaneamen- 
te a favore dell’industrializzazione della provincia di Trento e del 
reimpianto delle aziende industriali già operanti nella Venezia Giulia 
e in Dalmazia, concedeva delle facilitazioni creditizie a quelle azien- 
de industriali ed artigiane o consorzi da esse formati, già operanti 
nella Venezia Giulia e in Dalmazia, che intendessero reimpiantare e 
riattivare i loro stabilimenti nell'Italia meridionale ed insulare o 
nelle zone industriali di Apuania e nei comuni di Gorizia e di An- 
cona (175). Tali facilitazioni creditizie venivano offerte attraverso 
la prestazione, da parte dello stato, della garanzia sussidiaria a favo- 
re degli istituti bancari autorizzati a concedere il finanziamento per 
un totale di 4 miliardi, e sotto forma di un contributo nella misura 
del 2,5% (entro il limite complessivo di 180 milioni di lire annui) 
sugli interessi passivi per un periodo di quattro anni, a decorrere 
dall'esercizio finanziario 1950-51 (176). 


La ricostruzione dell'iter parlamentare, delle proposte e del di- 


(172) Cfr. Per il reimpianto di aziende, AP, 16 gennaio 1952. 

(173) Cfr. Raccomandazioni agli enti finanziati, AP, 30 gennaio 1952. 
(174) Cfr. Per il reimpianto di aziende, AP, cit. 

(175) -Art. 1, comma II, legge 27 ottobre 1950, n. 910. 

(176) Art. 3 legge 27 ottobre 1950, n. 910. 
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battito che accompagnarono l'iter di approvazione di questa legge 
non è stata facile, per l’incompletezza dei dati rinvenuti (177). A 
quanto risulta, il primo progetto di legge volto ad agevolare l’otte- 
nimento di un finanziamento di 4 miliardi a favore delle aziende 
industriali giuliane era stato promosso nel 1947 dall'unione indu- 
striali giuliani (178), ma esso non aveva avuto successo (179). Il te- 
sto di legge definitivo sembra dunque aver avuto origine da un altro 
disegno legislativo che, dopo aver ricevuto parere favorevole dal 
comitato interministeriale per la ricostruzione (180), era stato ap- 
provato dal consiglio dei ministri nei primi mesi del 1950 (181). Su 
quella proposta, tuttavia, prima che il successivo iter parlamentare 
ne consentisse la trasformazione in legge dello stato, erano confluite 
molte critiche da parte di certi settori di esuli, sia in relazione al 
fatto che la provincia di Gorizia era stata esclusa dalle zone di 
reimpianto (182) sia, soprattutto, perché si affidavano i finanzia- 
menti ad istituti di credito che, per concederli, avrebbero dovuto 
richiedere agli industriali giuliani delle garanzie che essi, in quanto 
privi di mezzi, non potevano offrire (183). 


Molti imprenditori giuliani, infatti, avendo lasciato le loro azien- 
de ed i loro beni in zone passate sotto sovranità jugoslava, non 
potevano offrire alle banche finanziatrici la garanzia primaria che 
esse chiedevano per concedere loro i prestiti necessari a riattivare in 
territorio nazionale gli stabilimenti già posseduti; per questo ave- 
vano proposto con insistenza che, in loro vece, fosse lo stato a for- 
mire agli istituti di credito quella garanzia, valendosi magari degli 
indennizzi che gli imprenditori profughi dovevano ricevere in base 
all'accordo italo-jugoslavo del 23 maggio 1949 (184). La proposta trae- 
va origine dal fatto che, se non si fosse modificato in questo senso 
il disegno legislativo in discussione al parlamento (secondo il quale 
lo stato si limitava a fornire alle banche finanziatrici la garanzia 
sussidiaria ed il pagamento di parte degli interessi sulle anticipa- 
zioni creditizie), la legge sarebbe rimasta inoperante (185). Questa 


(177) «L'Arena di Pola», consultata in merito, non ha offerto di fatto elementi suffi- 
cienti a definire la questione in tutta la sua complessità. 

(178) Cfr. Promemoria al Parlamento sui problemi più scottanti, AP, 12 ottobre 1949, 

(179) Pare che ciò fosse avvenuto per la mancata adesione al progetto da parte del 
pongo del tesoro. Cfr. (L.P.), Per ridare vita alle aziende giuliano-dalmate, AP, 23 feb- 

ralio 1949. 

(180) Cfr. Prossima approvazione di falicitazioni creditizie, AP, 3 agosto 1949, 

(181) Cfr. Doloroso stupore per l'esclusione di Gorizia, AP, 22 marzo 1950. 

(182) Il progetto di legge prevedeva infatti il reimpianto e la riattivazione delle aziende 
giuliane nell'Italia meridionale ed insulare, o nelle zone industriali di Apuania e di Ancona, 

Doloroso stupore per l'esclusione di Gorizia, AP, cit. Successivamente, tuttavia, in se- 
guito a «(...) pressioni del Consiglio comunale, di tutti gli enti economici di Gorizia soste- 
nuti dai rappresentanti parlamentari e dal MIR (,..)», quel progetto di legge fu modificato 
e vi fu inclusa la provincia di Gorizia. Cfr. Pure Gorizia nei reimpianti, AP, 10 maggio 1950. 

(183) Cfr. Quattro organismi contro una legge, AP, 25 gennaio 1950. 

(184) L'art. 1 dell'accordo italo-jugoslavo del 23 maggio 1949 stabiliva infatti che il go- 
verno della repubblica popolare federativa della Jugoslavia s’'impegnasse a versare al ZOVEr- 
no della repubblica italiana un indennizzo per i beni, diritti ed interessi italiani, situati nel 
territorio ceduto dall'Italia alla repubblica popolare federativa della Jugoslavia, che erano 
stati fatti oggetto di nazionalizzazione, di riforma agraria o di ogni altra misura di carattere 
generale riguardante la proprietà. Ma, su questa questione, cfr. in particolare il paragrafo 
relativo a questo argomento, 

(185) Cfr. Finanziamento solo sulla carta, AP, 29 marzo 1950: PAOLO DE FRANCESCHI, 
Lavoratori di Apuania in commissione presso il Governo, ivi, 4 ottobre 1950, ed ancora ERI. 
BERTO STORTI, Nel marasma dell'illogico e dell'ingiusto boicottata la ripresa produttiva 
dei profughi, ivi, 11 ottobre 1950, 
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loro richiesta, tuttavia, non fu accolta in sede parlamentare ed il 
disegno di legge fu approvato definitivamente dal senato senza al- 
cuna modifica, nonostante il ministro proponente, on. Togni, ne 
avesse riconosciuto apertamente la non validità (186). 


Questa legge, dunque, sollecitata per agevolare la ricostruzione 
in Italia delle aziende industriali giullane nazionalizzate dalla Jugo- 
slavia (e poi servita anche per favorire l’industrializzazione della 
provincia di Trento), si rivelò di fatto inoperante per gli impren- 
ditori giuliani: quest'ultimi, infatti, non potendo con i propri mezzi, 
né con le veci dello stato, offrire agli istituti di credito la garanzia 
primaria richiesta, si videro preclusa la possibilità di ottenere il 
prestito occorrente a ricostruire le aziende in territorio nazionale. 


Con questo provvedimento legislativo, quindi, non solo rimane- 
vano lettera morta le agevolazioni creditizie disposte a favore degli 
imprenditori giuliani, ma si vanificava la possibilità per molti lavo- 
ratori profughi già dipendenti dalle aziende nazionalizzate di trovare 
in Italia un posto di lavoro corrispondente a quello già svolto. 
D'altra parte, a confermare l’inefficacia di quella legge stavano, a 
due anni dalla sua emanazione, sia il persistente stato di disoccu- 
pazione di aicune centinala di operai giuliano-dalmati specializza- 
ti (187), sia il potenziamento che l’Opera intendeva apportare al 
proprio programma al fine specifico di favorire il reimpianto delle 
aziende giuliano-dalmate (188). 


10. La legge Scelba ed il nuovo riordinamento dell'assistenza. 


Agevolazioni e benefici ben più concreti a favore dei profughi 
giuliano-dalmati sembrò invece disporre la legge 4 marzo 1952, n. 
137, conosciuta anche come legge Scelba dal nome del ministro che 
l'aveva proposta (189). Tale provvedimento, che abrogava il decreto 
del ’48 e riordinava l'assistenza a favore di tutte le categorie di 
profughi (190), ebbe in primo luogo una grandissima importanza nel 
regolare le questioni lasciate aperte dalla precedente legislazione. 

Esso, infatti, colmava il vuoto legislativo in materia assistenziale 
originato dalla mancanza di norme che stabilissero ulteriori proro- 
ghe al decreto n. 556 del 19 aprile 1948 (191); apportava concreti 


(186) Cfr. ELLEPI, Le astruserie di una legge che «sfotte», AP, 15 novembre 1950. 

(187) Cfr. Notiziario assistenziale, AP, 13 agosto 1952. 

(188) Cfr. L’ing. Sinigaglia ricevuto da Scelba, cit. 

(189) Questa legge trasse infatti origine da un progetto legislativo che era stato pre- 
sentato dall'on. Scelba al consiglio dei ministri nella prima metà del 1951: cfr. Risolutivo 
progetto di Scelba, AP, 30 maggio 1951, Quel progetto di legee aveva trovato il consenso 
del governo e, successivamente, era stato approvato definitivamente dal parlamento. Cfr. 
GIOVANNI CARIGNANI, La legge per i profughi, AP, 14 maggio 1952. 

(190) L'assistenza disposta dalla legge 4 marzo 1952, n. 137, valeva infatti per le se. 
guenti categorie: 1) «profughi dalla Libia, dall'Eritrea, dall'Etiopia e dalla Somalia (...)»; 
2) «profughi dai territori sui quali, in seguito al Trattato di pace, è cessata la sovranità 
dello Stato italiano»; 3) «profughi da territori esteri»; 4) «protughi da zone del territorio 
nazionale colpite dalla guerra». Cfr. art, 1 L. 4 marzo 1952 n, 137. 

(191) Come si ricorderà, la legge 5 gennaio 1950 n. 1, aveva prorogato solo al 30 giu- 
gno 1950 il trattamento assistenziale disposto dal decreto legislativo 19 aprile 1948 n. 556. 
Allo scadere di quella data si era quindi aperto un vuoto legislativo che ora veniva colma- 
to dalla legge 4 marzo 1952 n. 137: l'art. 35 di questa legge stabiliva infatti che il tratta- 
mento assistenziale scaduto il 30 giugno 1950 era richiamato in vigore dal l.o luglio 1950 
fino alla data di applicazione della legge medesima. 





624 Annamaria Brondani 


miglioramenti all'assistenza di primo intervento (192); introduceva 
— edera il fatto più qualificante — nella legislazione vigente nuovi 
meccanismi volti tendenzialmente a risolvere i basilari problemi del- 
la casa e del lavoro. Sulla questione degli alloggi, particolare interes- 
se rivestivano gli articoli 17 e 18: il primo perché stabiliva che, per 
la durata di un quadriennio dalla data di entrata in vigore della 
legge, gli istituti autonomi delle case popolari e l'UNRRA-Casas 
dovevano riservare ai profughi l'aliquota del 15% degli alloggi co- 
struiti ed abitabili a partire dal 1° gennaio 1952. Nell'assegnazione di 
questi alloggi, inoltre, il medesimo articolo disponeva la precedenza 
dei profughi ricoverati nei centri di raccolta rispetto agli assistiti 
fuori campo. La stessa aliquota del 15% doveva inoltre essere ga- 
rantita per lo stesso periodo di un quadriennio dall'INCIS (istituto 
nazionale case impiegati dello stato) ai profughi dipendenti statali 
in possesso dei titoli per concorrere alle assegnazioni. L'articolo 18, 
d'altra parte, disponeva che per la sistemazione dei profughi rico- 
verati nei centri di raccolta era autorizzata nel triennio 1951-54 la 
costruzione, a spese dello stato, di fabbricati a carattere popolare e 
popolarissimo per un importo complessivo di nove miliardi. Avendo 
predisposto queste misure l'esecutivo riteneva che entro pochi anni 
non ci sarebbe stato bisogno di mantenere in vita i centri di rac- 
colta, tanto è vero che un successivo articolo della legge disponeva 
la soppressione nello stato di previsione della spesa del ministero 
dell'interno, a decorrere dall'esercizio finanziario 1955-56, del capi- 
tolo relativo alla «Istituzione ed al mantenimento dei centri di rac- 
colta e di smistamento profughi» (193). Questa previsione, tuttavia, 
si rivelò troppo ottimistica, come si avrà modo di rilevare più avanti. 


Quanto alle provvidenze in tema occupazionale, due erano di 
particolare rilievo: l'art. 27, che obbligava le ditte e le società im- 
prenditrici di opere pubbliche o di lavori comunque effettuati dallo 
stato o da enti locali, anche se parzialmente finanziati, ad assumere 
il 5% della manodopera occorrente fra tutte le categorie di profughi 
assistiti da questo provvedimento legislativo; ed il 28, che dava 
diritto di ottenere la concessione dell'autorizzazione della licenza di 
esercizio e della iscrizione negli albi professionali, anche in deroga 
alle vigenti disposizioni, a quei profughi che intendevano riprendere 
nel comune dove avevano fissato la residenza la stessa attività arti 
giana, commerciale, industriale o professionale esplicata nei terri. 
tori di provenienza. 


(192) Rispetto al trattamento assistenziale di primo intervento precedente, la legge 4 
marzo 1952 n. 137 apportò i seguenti miglioramenti: 1) aumento, per le possibili integrazioni, 
del sussidio temporaneo mensile e possibilità di riceverlo oltre il termine fissato di un an- 
no da parte di profughi particolarmente bisognosi o che avessero raggiunto il 65.0 anno di 
età o fossero inabili al lavoro (art. 3); 2) rimborso delle spese di viaggio per le persone e 
per le cose dalla località di sbarco o di confine al centro di raccolta o al comune di ele- 
zione, in aggiunta al sussidio mna tantum di L. 12.000 mensili per i profughi che rimpatrias- 
sero dopo l’entrata in vigore della legge (art. 4); 3) assistenza ospedaliera e farmaceutica 
oltre a quella sanitaria (art. 8); 4) possibilità per i profughi rimpatriati dopo l'entrata in 
vigore della legge, di essere ricoverati nei centri di raccolta per la durata massima di 18 
mesi e corresponsione agli stessi di una razione-viveri in contanti nella misura giornaliera 
di L. 158 (art. 9); 5) possibilità di proroga del periodo di alloggio nei centri di raccolta al 
30 giugno 1953 per i profughi che avessero già maturato il periodo massimo di permanenza 
di 18 mesi (art. 10); 6) aumento del premio di primo stabilimento per i profughi che si 
dimettessero volontariamente dai campi di raccolta entro il 30 giugno 1952 (art. 11). 

(193) Cfr. art. 26 legge 4 marzo 1952 n. 137. 
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Il provvedimento stabiliva inoltre la preferenza dei profughi 
nell'emigrazione collettiva, nella misura del 30% (194); l'estensione 
di tutte le provvidenze di questa legge a coloro che, in base a norme 
precedenti, avevano già ottenuto la liquidazione del premio di primo 
stabilimento (195) ed infine, l'estensione ai profughi di tutti i bene- 
fici accordati ai reduci per i concorsi pubblici banditi dopo l’entrata 
in vigore del provvedimento (196). 

Valutato nel suo complesso, dunque, quest’intervento legislativo, 
per la qualità delle provvidenze apprestate, pareva essere uno stru- 
mento idoneo a favorire l'inserimento dei profughi nella vita nazio- 
nale; esso, infatti, schiudendo loro la prospettiva concreta di avere 
una casa e di essere avviati al lavoro, superava il carattere stretta- 
mente assistenzialistico del decreto del '48. Dal punto di vista quan- 
titativo, tuttavia, è da dubitare che tale legge fosse uno strumento 
efficace a garantire nei tempi preventivati una casa ed un lavoro a 
tutti ì profughi giuliano-dalmati, dal momento che essi dovevano 
dividere il beneficio della riserva di un certo numero di case e di 
posti di lavoro (già di per sé limitati) con tutte le altre categorie 
di profughi. 

Questa valutazione, peraltro, trova un riscontro nei giudizi che 
su questa legge vennero espressi da vari settori di esuli. Da un lato, 
infatti, c'era chi la commentava positivamente in tutti i suoi aspet- 
ti (197) e chi sottolineava la particolare importanza degli articoli 
17, 13 e 27, 28 (198); dall'altro, invece, l'associazione nazionale Vene- 
zia Giulia e Dalmazia, pur considerando questo provvedimento « tico 
un passo in avanti (...)», avanzava valutazioni più caute sulla con- 
creta efficacia degli articoli 17, 18 e 27 a risolvere definitivamente i 
problemi della casa e del lavoro (199). Anche Nicolò Ramani soste- 
neva, sulla rivista «Trieste», la scarsa efficacia risolutiva dell'art. 
17: a suo dire, infatti, la riserva della quota del 15% degli alloggi 
costruiti dagli IACP, dall'INCIS e dall'UNRRA-Casas non copriva che 
in minima parte il fabbisogno dei profughi nelle zone dove questi 
erano numerosi, mentre rimaneva del tutto inutilizzata nelle zone 
dove non c'erano profughi (200). Altri interventi comparsi su «L'Are- 
na di Pola» sottolineavano poi la difficoltà pratica di applicazione 
degli articoli 27 e 28 della legge Scelba. Alcuni profughi, in partico- 
lare, ritenevano che l’art. 27, per la genericità della sua formula- 
zione, non fosse uno strumento efficace a garantire l'occupazione 
degli esuli privi di lavoro nella prevista misura del 5% delle nuove 
assunzioni. A loro dire, infatti, quella norma non veniva rispettata 
dai datori di lavoro, sia perché non vi era fissata alcuna ulteriore 
modalità atta a renderla operante, sia perché non era precisato quali 
fossero le aziende soggette all'obbligo dell'assunzione dei profu- 
ghi (201). 

(194) Cfr. art. 29 legge cit. 

(195) Cfr. art. 30 legge cit. 

(196) Cfr. art. 31 legse cit. 

(197) Cfr. La nuova legge sull'assistenza, AP, 11 aprile 1952. 

(198) Cfr. GIOVANNI CARIGNANI, La legge per i profughi, AP, cit. 

(199) Cfr. Case economiche per i profughi, AP, 28 maggio 1952. 

(200) Cfr. NICOLO' RAMANI, / profughi giuliani problema nazionale, in «Trieste», a. 


II, n. 8, luglio-agosto 1955. 
(201) Cfr. Vigilare sull'osservanza di una norma di legge, AP, 11 agosto 1954. 


626 Annamaria Brondani 


L'associazione Venezia Giulia e Dalmazia prese perciò l'iniziativa 
di sollecitare i ministeri del lavoro e della previdenza sociale, dell’in- 
terno e dei lavori pubblici affinché questi dicasteri determinassero 
in modo preciso le modalità occorrenti a stabilire il pieno rispetto 
di quella disposizione (202). L'unica risposta in merito, peraltro, 
provenne dal ministero dei lavori pubblici che, per quanto di sua 
competenza, emanò una propria circolare, con cui intese agevolare 
l'individuazione, da parte degli uffici del lavoro, delle imprese sog: 
gette all'osservanza della norma in questione. La circolare, in parti. 
colare, disponeva che gli organi periferici dell'amministrazione erano 
tenuti ad inviare con la massima sollecitudine agli uffici del lavoro 
una copia dell'elenco regionale delle imprese di fiducia esistente 
presso ciascun provveditorato ai lavori pubblici (203). Data la man- 
canza di dati accertati al riguardo, non è possibile tuttavia dire se 
quest’intervento del ministro dei lavori pubblici servì veramente a 
rendere effettiva quella disposizione di legge. 

La difficoltà di attuazione dell'articolo 28 nasceva invece, a 
detta del ministero dell’interno, dal fatto che alcuni uffici dipen- 
denti non sapevano come valutare la fondatezza dei documenti pro- 
dotti da alcuni giuliano-dalmati volti a dimostrare che, alla data del. 
l'esodo dal territorio di provenienza, essi esercitavano la stessa atti- 
vità che avrebbero voluto ora riprendere nel territorio della repub- 
blica (204). Per ovviare a quest’inconveniente lo stesso ministero 
emanò una propria circolare in cui dispose che in caso di difetto di 
documenti originali, o comunque nei casi dubbi, sì potevano inter: 
pellare, analogamente a quanto stabilito per il riconoscimento della 
qualifica di profugo dalle norme del decreto 1° giugno 1948, 1 comi 
tati facenti capo all'Associazione nazionale per la Venezia Giulia e 
Dalmazia ed, eventualmente, la stessa sede centrale dell'amministra- 
zione (205). 

Frattanto, in applicazione degli articoli 18 e 20 della legge 
Scelba (206), i ministri dell’interno e dei lavori pubblici emanarono 
un decreto ministeriale in cui indicarono, nell'ambito del piano na- 
zionale degli alloggi a carattere popolare e popolarissimo destinato 
ai profughi ricoverati nei centri di raccolta, 37 località in cui detti 
alloggi dovevano essere costruiti, e la relativa previsione di spesa 
in riferimento al contributo complessivo di 9 miliardi che lo stato 
aveva a tal fine concesso (207). Il piano nazionale degli alloggi, 


(202) Ibidem. 

(203) Si tratta della circolare n. 2805 dd. 27 aprile 1953 e diretta dal ministero dei la- 
vori pubblici ai capi servizio dell'amministrazione decentrata dei lavori pubblici (provvedi- 
torati), ai capi servizio dell'amministrazione centrale e provinciale (gemio civile) ed al diret- 
tore generale dell'ANAS (aziende stradali). Cfr. Vigilare sull'osservanza di una norma di 
legge, AP, cit. 

(204) Cfr. Per rendere operanti le licenze commerciali, AP, 17 marzo 1954. 

(205) Si tratta della circolare n. 10-12883-12000 dd. 4 marzo 1954, inviata dal ministero 
dell'interno - direzione generale della pubblica sicurezza - a tutte le prefetture della repub- 
blica. Cfr. Per rendere operanti le licenze commerciali, cit. 

(206) L'art. 20 legge 4 marzo 1952, n. 137, disponeva che le località in cui gli alloggi 
dovevano essere costruiti, il relativo tipo e numero sarebbero stati stabiliti con un decreto 
del ministro dell'interno di concerto con quello dei lavori pubblici. 

(207) Cfr. D.M. 24 novembre 1952. Si rileva che le 37 località erano: Alessandria, Ales- 
sandria-Tortona, Ancona, Ascoli Piceno, Bari, Bologna, Brescia, Brindisi, Caserta, Catania, 
Chieti, Cremona, Firenze, Frosinone, Genova, Gorizia, Grosseto, Latina, Latina-Gaeta, Latina- 
Formia, Livorno, Lucca, Mantova, Messina, Milano, Napoli, Novara, Palermo, Perugia, Pe: 
scara, Pisa, Roma, Roma-Civitavecchia, Terni, Torino, Venezia, Vicenza. 
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peraltro, fu successivamente modificato due volte, dapprima aumen- 
tando le località di costruzione da 37 a 44 (208) e poi elevando le 
stesse da 44 a 50 (209). Quest'ultima modifica, in particolare, a detta 
dei ministeri interessati, fu imposta dalla difficoltà di assorbimento 
della manodopera che alcune città presentavano e dalla conseguente 
volontà di costruire alloggi in altre località che, per essere sedi di 
industrie, offrivano ai profughi maggiore possibilità di avviamento 
al lavoro (210). 


Intanto, i tempi per la definitiva soluzione del problema al- 
loggiativo ed occupazionale dei profughi giuliano-dalmati si rivela- 
vano molto più lunghi di quelli preventivati dalla legge Scelba, 
tanto che fu necessario prorogare la validità della stessa, relativa- 
mente ai benefici assistenziali di primo intervento, al 30 giugno 
1955 (211). Il problema, peraltro, si era ulteriormente aggravato per- 
ché, a partire dall'ottobre 1953 (dalla data cioè in cui si seppero le 
risoluzioni della nota bipartita di Londra), era ripreso un massiccio 
esodo di profughi giuliani dalla zona B del Territorio libero di Trie- 
ste. Questi nuovi arrivati, infatti, stabilitisi in cerca di sistemazione 
definitiva prevalentemente nella zona A del territorio di Trie- 
ste (212), innescavano tutta una serie di problemi che la legge Scel- 
ba difficilmente poteva risolvere, sia perché essa non era stata estesa 
integralmente a quel territorio, sia perché quest’ultimo offriva mo- 
deste possibilità di assorbimento (213). Fu proprio questo nuovo 
esodo anzi, secondo Nicolò Ramani, a dimostrare che la legge Scelba, 
pur essendo una delle migliori a favore dei profughi, era all’attua- 
zione pratica insufficiente a chiudere definitivamente la questio- 
ne (214). 

D'altra parte, che il problema dei profughi non fosse stato risol- 
to dalla legge Scelba lo confermarono due successivi provvedimenti 
legislativi, emanati rispettivamente nel 1958 (215) e nel 1960 (216). 
Questi nuovi interventi, infatti, non solo prorogarono — al 31 dicem- 
bre 1960 prima ed al 31 dicembre 1963 poi — l'assistenza di primo 
intervento, ma richiamarono altresì in vigore fino alle date summen- 
zionate la norma dell’art. 17 della legge Scelba sulla riserva ai pro- 
fughi dell’aliquota del 15% degli alloggi costruiti dagli ITACP, INCIS 
ed UNRRA-Casas; inoltre, autorizzarono al ministero del tesoro l’an- 
ticipo di un'ulteriore somma complessiva di dieci miliardi di lire da 
destinarsi alla costruzione di alloggi a favore dei profughi che erano 
ancora ricoverati nei centri di raccolta. 


(208) Cfr. D.M. 5 giugno 1954. Le nuove sette località erano: L'Aquila, Mantova, Vicen- 
za, Roma-Anzio, Caserta-Aversa, Frosinone-Cassino e Reggio Calabria. 

(209) Cfr. D.M. 9 maggio 1955. Le sei nuove località sedi di industrie erano: Vercelli, 
Ferrara, Padova e Verona. 

(210) Cfr. D.M. 9 maggio 1955. 

(211) Cfr. legge 17 luglio 1954, n. 594 

(212) Il comitato di liberazione nazionale dell’Istria valutò che degli oltre 40.000 pro- 
fughi stabilitisi a Trieste fino al 31 maggio 1955, più di 2/3 provenivano dalla zona B; in 
particolare, 17,000 vi erano affluiti nel periodo maggio 1945 - ottobre 1953 e 14.732 nel periodo 
ottobre 1953 - maggio 1955, Tale stima si trova in NICOLO’ RAMANI, / profughi problema 
mazionale, in «Trieste», cit.; cfr. anche p. 575. 

(213) In tale senso, cfr. NICOLO’ RAMANI, art. cit. 

(214) Ibidem. 

(215) Cfr. legge 27 febbraio 1958, n. 173. 

(216) Cfr. legge 14 ottobre 1960, n. 1219. 
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Agli inizi degli anni sessanta, dunque, anche se prima dell’ema- 
nazione dei provvedimenti ora ricordati l’esecutivo aveva concesso 
all'Opera un contributo di un miliardo per la costruzione di ulteriori 
alloggi a favore dei profughi (217), il diritto fondamentale di avere 
una casa non era stato ancora assicurato a tutti gli esuli, e quindi 
neanche a tutti i giuliano-dalmati bisognosi. La sopravvivenza dei 
campi di raccolta smentiva infatti le facili ed ottimistiche previsioni 
del '52 e testimoniava, nella sua amara realtà, che il pieno inseri- 
mento di tutti i profughi nel territorio nazionale doveva ancora 
avvenire. Questo accadeva anche perché le provvidenze disposte 
dalla legge Scelba in campo occupazionale non costituivano, in real 
tà, una garanzia di sicuro avviamento al lavoro per tutti i profughi 
disoccupati. Come si è prima ricordato, la riserva del 5% nelle as- 
sunzioni imposta dall'art. 27, per il fatto di essere così limitata e di 
valere per tutte le categorie di profughi assistiti dal provvedimento, 
non poteva che accordare ai giuliano-dalmati benefici relativamente 
limitati. La disoccupazione continuava così a caratterizzare la vita 
di molti esuli istriani, anche in relazione al recente esodo dalla zona 
B. Si imponeva pertanto l’urgenza di provvedimenti specifici che 
rispondessero in modo più adatto alle accresciute domande di la- 
voro e che provvedessero altresì a creare adeguate occasioni di 
lavoro anche per i contadini e pescatori profughi, per i quali la 
legge Scelba non aveva apprestato alcuna provvidenza particolare. 


L'esecutivo diede risposta a queste esigenze negli anni che se- 
guirono il memorandum di Londra apprestando degli interventi 
legislativi che, in parte, avevano carattere d'emergenza, in parte 
invece, erano volti ad assicurare ai profughi una stabile e definitiva 
sistemazione. Carattere d'emergenza ebbe, per esempio, una norma 
inserita in un provvedimento a favore del territorio di Trieste (218) 
che concedeva al commissario generale del governo un contributo di 
due miliardi di lire per interventi straordinari riguardanti, fra l’altro, 
le esigenze immediate delle popolazioni di confine e la sistemazione 
provvisoria dei profughi. Ispirata invece dalla volontà di superare 
gli stanziamenti d'emergenza per soli fini assistenziali fu un'altra 
legge che, emanata a brevissima distanza dalla precedente (219), 
disponeva l'erogazione di cinque miliardi di lire all'ente nazionale 
per. le tre Venezie per l'esecuzione di un programma di trasforma- 
zione fondiaria e di stabile sistemazione produttiva di contadini col: 
tivatori diretti e di pescatori profughi dalle zone della Venezia 
Giulia. Questa disposizione rivestiva grande importanza perché con- 
sentiva a forti nuclei di coltivatori diretti e di pescatori di insediarsi 
stabilmente nei terreni acquistati o espropriati dall'ente tre Venezie, 
e di riprendervi le proprie attività senza andare ad infoltire il nume- 
ro degli assistiti; oltretutto, ciò costituiva anche una garanzia di 
rafforzamento economico delle zone d’insediamento. 


Infine, nel 1958 l'esecutivo emanò l’ultimo provvedimento legi- 
slativo con cui intese migliorare le tutele apprestate dalla legge 


(217) Cfr. legge 26 marzo 1955, n. 173. 
(218) Cfr. legge 19 marzo 1955, n. 112. 
(219) Cfr. legge 31 marzo 1955, n. 240. 
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Scelba ed agevolare quindi l'ingresso dei restanti profughi giuliano- 
dalmati disoccupati nel mondo del lavoro (220). Il nuovo intervento 
legislativo stabilì infatti l'equiparazione dei profughi giuliano-dalmati 
disoccupati agli invalidi, estendendo loro le precedenze accordate 
agli ultimi in tema di pubblico impiego (221); impose, per la prima 
volta, l'obbligo ai datori di lavoro privati, che occupassero oltre 50 
dipendenti, di assumere i profughi nella misura del 10% e di man- 
tenerli in servizio per almeno due anni (222). 


Inoltre, per rendere effettive queste garanzie, la nuova legge 
riconobbe la competenza dell'Opera per l'assistenza ai profughi giu- 
liano-dalmati nel provvedere alla compilazione di un elenco generale 
dei profughi aspiranti al collocamento nel settore privato, distin- 
guendoli per sesso, settore di produzione, categoria professionale, 
qualifica e specializzazione, e dispose che il medesimo ente provve- 
desse periodicamente all'aggiornamento di quell'elenco e ne tra- 
smettesse copia a tutti gli uffici regionali e provinciali del lavoro 
cui competeva il collocamento dei profughi (223). Le disposizioni di 
quest’ultimo provvedimento, peraltro, a conferma della persistente 
difficoltà di avviare al lavoro tutti i profughi giuliano-daliné 11, ven: 
nero successivamente richiamate in vigore, con lievi modifiche, per 
un biennio con una legge del 1961 (224) e per un altro triennio con 
una legge del 1964 (225). 


Il fatto che questi continui interventi legislativi attivassero spe- 
cifiche provvidenze per agevolare l’ingresso nel mondo del lavoro 
esclusivamente dei profughi giuliano-dalmati non può passare inos- 
servato. Probabilmente, all’inizio degli anni sessanta, il problema 
occupazionale aveva ancora un certo spessore solo per questa e non 
per altre categorie di profughi; resta tuttavia difficile valutare fino 
a che punto l’esodo dalla zona B sia stato determinante nell’aggra- 
vare e nel differire i tempi di soluzione di tale problema. 


Le altre categorie di profughi assistiti dalla legge Scelba pare- 
vano invece essere state avviate ad un lavoro, se è vero che nessuna 
provvidenza specifica in tema occupazionale fu per loro predisposta 
dopo il provvedimento del 1952. 


Viceversa, il fatto che l’esecutivo avesse prorogato al 31 dicem- 
bre 1963 i benefici disposti dalla legge Scelba in tema di alloggi e di 
assistenza di primo intervento a favore di tutte le categorie di pro- 
fughi significava che non era stata data ancora a tutti una soluzione 
definitiva del problema della casa. 


All’inizio degli anni sessanta, pertanto, nuclei di profughi conti- 
nuavano ancora a vivere nei campi di raccolta ed a ingrossare le 
file dei vari «assistiti d’Italia»; lo stato infatti, anche se aveva stan. 
ziato ingenti somme per favorire il loro inserimento nella vita 
nazionale, non era ancora riuscito a portare a termine tale opera, e 


(220) Cfr. legge 27 febbraio 1958, n. 130. 

(221) Cfr. art. 1 legge 27 febbraio 1958, n. 130. 
(222) Cfr. artt. 2-3 legge cit. 

(223) Cfr. art. 5 legge cit. 

(224) Cfr. legge 10 febbraio 1961, n. 80. 

(225) Cfr. legge 24 giugno 1964, n. 538. 
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continuava a spendere per il mantenimento meramente assistenzia- 
listico dei profughi. 


11. I beni nell'antico territorio jugoslavo e nei territori ceduti col 
trattato di pace. 


L'esodo dei profughi giuliano-dalmati dalle zone direttamente 
annesse dalla Jugoslavia o passate sotto la sua amministrazione non 
poneva tuttavia al governo italiano solo il problema di emanare 
provvedimenti legislativi atti ad assicurare agli stessi una stabile 
sistemazione alloggiativa ed occupazionale; esso, invero, sollevava 
anche la grossa questione economica e finanziaria del risarcimento 
da parte dello stato, in esecuzione del trattato di pace, prima, e del 
memorandum d'intesa, poi, dei beni abbandonati dai profughi in 
territorio jugoslavo. 


La complessa questione dei beni, diritti ed interessi italiani 
situati nell'antico territorio jugoslavo e nel territorio ceduto, nonché 
quella dei relativi indennizzi, si pone infatti immediatamente dopo 
la conclusione del trattato di pace fra l’Italia e le potenze alleate 
ed associate firmato a Parigi il 10 febbraio 1947 ed entrato in vigore 
il 16 settembre di quello stesso anno (226). 


Con questo trattato, che definiva il contenzioso territoriale tra 
Italia e Jugoslavia e costituiva il Territorio libero di Trieste, il go- 
verno italiano non solo si impegnava a versare alla Jugoslavia, entro 
sette anni, un importo di 125 milioni di dollari in conto riparazioni 
per danni di guerra (227), ma si impegnava altresì ad indennizzare 
le persone fisiche o giuridiche dei cui beni si fosse a suo tempo ap: 
propriato, a titolo di riparazioni (228). L'art. 79 del trattato stabiliva 
inoltre il diritto per ciascuna delle potenze alleate ed associate di 
«(...) requisire, detenere, liquidare o prendere ogni altra azione nei 
confronti di tutti i beni, diritti, e interessi, che alla data dell’entrata 
in vigore del (...) Trattato si (trovassero) entro il suo territorio, e 
che (appartenessero) all'Italia o a cittadini italiani (...)». 


Tale diritto, che si riferiva anche ai beni italiani situati nei 
territori jugoslavi d'anteguerra, non valeva tuttavia per i beni dei 
cittadini italiani situati nei territori ceduti, tanto è vero che ad essi 
il trattato di pace riservava speciali disposizioni economiche e fi- 
nanziarie (229). L'allegato XIV disponeva infatti che la Jugoslavia 
era autorizzata a ricevere, senza pagamento, solo i beni statali e 
parastatali situati nel territorio ceduto, oltre a tutti gli archivi e 
documenti di carattere amministrativo o di valore storico relativi al 
territorio medesimo o ai beni suddetti (230). I beni privati situati 
nei territori ceduti, invece, non potevano essere trattenuti e liquidati 
al sensi dell’art. 79, ma dovevano essere «(...) restituiti ai rispettivi 


(226) Piena ed intera esecuzione al trattato di pace fu data con D.L.C.P.S. 28 novem- 
bre 1947, n. 1430. 

(227) Cfr. art. 74, B) del trattato di pace. 

(228) Cfr. art. 74, E) del trattato di pace. 

(229) Cfr. art. 79, F) e allegato XIV al trattato di pace. 

(230) Cfr. allegato XIV, punto 1. 
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proprietari liberi da vincoli di qualsiasi natura o da ogni altra 
misura di alienazione, di amministrazione forzosa o di sequesto 
presa nel periodo compreso tra il 3 settembre 1943 e l’entrata in 
vigore del (...) Trattato». Il medesimo articolo dell’allegato, poi, in 
particolare, disponeva che i beni dei cittadini italiani che fossero 
residenti permanenti nei territori ceduti alla data dell'entrata in vi- 
gore del trattato dovevano essere rispettati analogamente a quelli 
dei cittadini dello stato successore, mentre i beni appartenenti agli 
«(...) altri cittadini italiani (...)» (cioè a coloro che acquisissero suc- 
cessivamente alla data di entrata in vigore del trattato la residenza 
in quei territori) potevano essere sottoposti soltanto a quei provve- 
dimenti che avrebbero potuto essere via via adottati in linea gene- 
rale rispetto ai beni dei cittadini stranieri e di persone giuridiche 
di nazionalità straniera (231). Una successiva norma dell'allegato, 
infine, autorizzava coloro che avessero optato per la cittadinanza 
italiana e si fossero trasferiti in Italia a vendere i loro mobili ed 
immobili alle stesse condizioni dei cittadini dello stato successo- 
re 1232). 

Queste disposizioni del trattato di pace non pare potessero dare 
facilmente adito ad equivoci di sorta; dal momento tuttavia che sul- 
la stampa italiana dell’epoca ne erano state date versioni contra- 
stanti, in relazione a contemporanei progetti di legge jugoslavi (233), 
il sottosegretario al ministero degli esteri ritenne opportuno dichia- 
rare ufficialmente che la Jugoslavia non poteva confiscare — pena 
la violazione del trattato — i beni esistenti nei territori di Zara, 
Istria e Venezia Giulia (i quali erano tutelati dall'allegato XIV). 
Questo diritto poteva essere esercitato invece, ai sensi dell'art. 79 
del trattato di pace, nei confronti delle proprietà italiane che si 
trovavano nel territorio dello stato jugoslavo quale esso era prima 
dell'annessione dei territori ceduti col trattato di pace, e cioè in 
Serbia, Croazia e Slovenia (234). 


La situazione peraltro si complicò e si fece confusa allorché si 
seppe che il parlamento jugoslavo aveva approvato un progetto di 
legge sulla nazionalizzazione delle imprese economiche a carattere 
privato, in rapporto ai beni appartenenti ai cittadini italiani già resi- 
denti nella Venezia Giulia e nella Dalmazia che avevano esercitato 
il diritto di opzione per la cittadinanza italiana (235). Un articolo 
aggiunto a quella legge, infatti, disponeva il passaggio in proprietà 
dello stato jugoslavo di tutti i beni dei cittadini stranieri e stabiliva 
inoltre che i cittadini jugoslavi che acquisivano la cittadinanza stra: 
niera perdevano le rispettive proprietà immobiliari esistenti nella 
repubblica federativa popolare jugoslava (236). Quest’intervento legi- 
slativo innescò subito allarmanti reazioni in alcuni settori di esuli, 


(231) Cfr. allegato XIV, punto 9. 

(232) Cfr. allegato XIV, punto 10. 

(233) Cfr. Quale sarà il destino dei beni italiani in Jugoslavia?, AP, 30 giugno 1948. 

(234) Ibidem. 

(235) La legge sulla nazionalizzazione delle imprese economiche private era stata ema- 
nata con il n. 67 nel 1946. La nuova legge che apportava variazioni ed aggiunte alla prece- 
dente era invece del 1948. 

(236) L'articolo aggiunto era il 7/A. Cfr. Quale sarà il destino dei beni in Jugoslavia?, cit. 
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che temevano di perdere i propri beni abbandonati. Per l'avv. Fosco, 
che era il segretario e consulente legale del comitato Venezia Giulia 
e Zara di Milano, quell’aggiunta raggiungeva infatti «(...) l'effetto di 
far tabula rasa di tutti gli interessi italiani in Jugoslavia (...)». Egli, 
peraltro, traeva amare conclusioni politiche da quell’'intervento: 


Se i beni abbandonati in Jugoslavia avessero potuto nel loro complesso 
pesare sulla bilancia dei rapporti economici italo-jugoslavi e sul conto delle ri- 
parazioni, molto probabilmente l'ammontare delle riparazioni sarebbe stato lar- 
gamente compensato e l'Italia avrebbe potuto tramutare il proprio debito in 
credito, I nazionalizzatori hanno visto questo pericolo ed hanno parato il colpo 
con questa nuova legge, sorprendendo tutti i tradizionali economisti che aveva- 
no con tanta fatica e presunzione architettato le clausole economiche e finan- 
ziare del Trattato di pace (237). 


Neppure il successivo chiarimento del ministero della giustizia 
jugoslavo in merito all'efficacia ed all’applicabilità di quella legge 
nei confronti dei giuliano-dalmati valse a fugare completamente il 
timore che essi nutrivano circa la sorte dei propri beni abbandonati. 
Per quanto nella sua dichiarazione il ministero jugoslavo precisasse 
che la nazionalizzazione non poteva essere applicata ai beni immobili 
degli optanti per la cittadinanza italiana e dei cittadini italiani stabil- 
mente residenti nei territori ceduti alla data del 15 settembre 1947, 
c'era infatti chi sospettava che ciò non sarebbe avvenuto e temeva 
per il futuro dei beni mobili appartenenti ai profughi giullano-dal- 
mati (238). L’avv. Fosco, in particolare, sosteneva che c'era il rischio 
che l’esonero dalla nazionalizzazione per i beni immobili si risol- 
vesse in una «beffa», dal momento che il ministero jugoslavo non 
aveva precisato se i cittadini italiani che avevano abbandonato la 
Venezia Giulia e Zara prima del 15 settembre 1947 potevano essere 
considerati residenti a quella data nei territori ceduti (239). 


In realtà, la distinzione operata dal ministero jugoslavo tra 
optanti e residenti alla data del 15 settembre 1947 non pare potesse 
pregiudicare i diritti di coloro che, pur avendo abbandonato i terri- 
tori ceduti prima del 15 settembre 1947, avevano esercitato nei 
termini previsti dal trattato di pace il diritto di opzione per la 
nazionalità italiana (240). Coloro che avevano usato di quella facoltà, 
infatti, a prescindere dalla data del loro esodo, dovevano essere pari- 
ficati ai cittadini italiani non soggetti all’opzione che si trovavano 
nei ‘territori ceduti alla data dell’entrata in vigore del trattato di 
pace (241). Di conseguenza, anche per essi doveva valere la norma 
dell'allegato XIV sulla possibilità di vendere i propri beni mobili ed 
immobili (242). 


(237) Ibidem. 

(238) Cfr. Ancora sul destino dei beni italiani in Jugoslavia, AP, 7 luglio 1948. 

(239) Ibidem, 

(240) L'art. 19 del trattato di pace, infatti, disponeva che, entro il termine di un anno 
dalla sua entrata in vigore, potevano optare. per la cittadinanza italiana tutti quei cittadini 
italiani che erano domiciliati nei territori ceduti alla data del 10 giugno 1940. Gli altri citta- 
dinì italiani che vi si erano stabiliti dopo, quindi, non erano obbligati all'opzione e pertanto 
dovevano essere considerati cittadini italiani anche se erano rimasti in quei territori alla 
data del 15 settembre 1947. 

(241) Di tale avviso, peraltro, fu anche un intervento pubblicato su «L'Arena di Pola»: 
cfr. LUIGI PENCO, Parere senza dubbi circa il destino dei beni italiani in Jugoslavia, AP, 
22 luglio 1948. 

(242) Cfr. nota 232. 
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Tanto è vero che, in data 18 agosto 1948, Italia e Jugoslavia si- 
glarono un accordo relativo proprio al trasferimento dei beni mobili 
appartenenti agli optanti (243). Tale accordo autorizzava infatti colo 
ro che avevano o avrebbero optato rispettivamente per la cittadi- 
nanza italiana o per quella jugoslava a trasferire nel paese d’elezione 
i propri beni mobili, ad esclusione di quelli facenti parte di im- 
prese industriali, commerciali ed agricole (244). Esso inoltre dispo- 
neva la revoca di eventuali misure amministrative (detenzione, se- 
questro) che fossero state adottate dalle autorità jugoslave rispetto 
al beni da trasferire (245); ed infine stabiliva che 1 fondi provenienti 
dall'eventuale vendita dei beni mobili degli optanti per l’Italia, non- 
ché tutte le altre somme liquide in possesso dei titolari di tali beni, 
dovevano essere versati in Jugoslavia, in un conto speciale dinari senza 
interessi, che la banca nazionale jugoslava avrebbe aperto in favore 
dell'ufficio italiano cambi (246). Quest'ultima clausola, peraltro, fu 
successivamente sostituita dalle disposizioni di un’altra convenzione 
italo-jugoslava relativa al trasferimento dei fondi appartenenti agli 
optanti, firmata tra i due paesi in data 30 agosto 1948 (247). 


Questo nuovo accordo stabiliva che la banca nazionale jugoslava 
doveva aprire un conto in dinari senza interessi a favore dell'ufficio 
italiano cambi chiamato «conto speciale in dinari» e che, su tale 
conto, dovevano essere versati 1 fondi degli optanti nonché le altre 
somme liquide su cui i due governi si fossero messi d’accor- 
do (248). La convenzione disponeva inoltre che, una volta definito il 
corso di cambio lira-dinaro, quei conti dovevano venir liquidati agli 
interessati. Tuttavia, anche prima di quella determinazione, gli optan- 
ti per l'Italia potevano acquistare presso la banca nazionale jugo- 
slava, dove erano depositati i loro fondi, ed a credito degli stessi, 
30.000 lire per ogni capofamiglia e 10.000 lire per ogni componente 
il nucleo familiare a carico (249). 


Questi accordi, di per sé positivi perché permettevano agli op- 
tanti per l’Italia di trasferire nel nostro paese almeno i propri beni 
mobili ed i propri fondi, non erano tuttavia di facile attuazione: il 
movimento istriano revisionista, infatti, denunciandone il mancato 
rispetto da parte della Jugoslavia, inoltrò una vibrata nota di prote- 
sta al ministero degli esteri italiano ed all'assemblea delle nazioni 
unite (250). Alcuni settori di esuli, inoltre, valutavano in modo molto 
critico quegli accordi di Belgrado: a loro dire, infatti, l'esclusione 


(243) Cfr. Questo è l'Accordo per i beni, AP, 20 ottobre 1948. 
A (244) Cfr. art. 1 accordo italo-jugoslavo dd. 18 agosto 1948, in Questo è l'Accordo per 
i beni, cit. 
va (245) Cfr. art. 7 accordo italo-jugoslavo dd. 18 agosto 1948, in Questo è l'Accordo per 
t beni, cit. 
k5 (246) Cfr. art. 9 accordo italo-jugoslavo dd. 18 agosto 1948, in Questo è l'Accordo per 
1 beni, cit. 

(247) Cfr. Trasferimento fondi degli opianti, AP, 20 ottobre 1948. 

(248) Cfr. art. 1 accordo italo-jugoslavo dd. 30 agosto 1948, in Trasferimento fondi de- 
gli optanti, cit. Si rileva inoltre il fatto che alcuni settori di esuli sottolineavano l'im- 
portanza della circostanza per la quale, tra i fondi che si potevano depositare presso la 
banca nazionale jugoslava, potevano essere compresi anche gli importi ricavati dalla vendita 
dei propri beni immobili. Cfr. Accordo italo-jugoslavo per gli immobili, AP, 8 settembre 1948. 

(249) Cfr. art. 2 accordo italo-jugoslavo dd. 30 agosto 1948, in Trasferimento fondi degli 
optanti, cit. 

(250) Cfr. Non rispetta la Jugoslavia gli accordi sugli optanti, AP, 6 ottobre 1948. 
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della possibilità di trasferimento in Italia dei beni mobili apparte- 
nenti ad imprese commerciali, industriali ed agricole era una misura 
restrittiva che legalizzava gli arbitri commessi dalla Jugoslavia a 
danno degli esuli italiani (251). 


Essi pertanto proponevano che il valore dei beni degli optanti 
per l’Italia che fossero stati nazionalizzati, confiscati o semplicemen- 
te abbandonati in Jugoslavia, costituissero la contropartita dell’im- 
porto di 125 milioni di dollari dovuti dall’Italia alla Jugoslavia in 
conto riparazioni (252). C'era peraltro anche chi sosteneva che il 
valore dei beni immobili superava la somma dovuta dall'Italia alla 
Jugoslavia in conto riparazioni di guerra, e chiedeva quindi che 
l’Italia sospendesse il pagamento di quelle riparazioni (253). Secondo 
l'avv. Andreicich, che faceva parte del cosiddetto «gruppo parlamen- 
tare pro Venezia Giulia», il governo italiano doveva anzi iniziare 
subito il versamento del corrispettivo delle riparazioni di guerra a 
favore dei profughi giuliano-dalmati titolari dei beni abbandonati in 
Jugoslavia (254). L'accoglimento di queste tesi, tuttavia, avrebbe vio- 
lato il trattato di pace che proibiva la compensazione del debito 
bellico italiano con i beni dei cittadini italiani situati nei territori 
ceduti (255), e pertanto avrebbe potuto comportare delle gravi riper- 
cussioni sul piano del risanamento dei rapporti tra 1 due stati. 


Italia e Jugoslavia incominciarono quindi a regolare la complessa 
questione degli indennizzi a favore dei titolari di beni abbandonati 
con un successivo accordo, concluso a Belgrado il 23 maggio 1949 
(256). Esso disponeva che il governo della repubblica federativa po- 
polare di Jugoslavia si impegnava a versare al governo della repub- 
blica italiana un'indennità per i beni, diritti ed interessi italiani 
situati nei territori ceduti o nell'antico territorio jugoslavo, che fos- 
sero stati sottoposti alla nazionalizzazione, alla riforma agraria o a 
qualsiasi altra misura di carattere generale riguardante il diritto di 
proprietà, ad esclusione dei beni liquidati dal governo jugoslavo in 
applicazione dell’art. 79 del trattato di pace (257) e dei beni statali 
e parastatali (258). Esso stabiliva inoltre che, per effettuare la valu- 
tazione di tali beni, doveva essere costituita una commissione mista 
italo-jugoslava, (composta di tre rappresentanti per ciascuna delle 
due parti contraenti, e assistita dagli esperti giudicati necessari) che 


(251) Cfr. GIANNI FOSCO, La sorte dei beni italiani in Jugoslavia, AP, 10.11.1948, 

(252) Ibidem. Cfr. anche P. R., / beni in Jugoslavia degli esuli devono conteggiarsi con 
le riparazioni, AP, 28 luglio 1948. 

(253) Cfr. MIRO VALENTI, Facciamo il punto restando nella realtà, AP, 15 marzo 
1950; Ripresi i negoziati per i beni abbandonati, ivi, 15 novembre 1950; Attività per i beni, 
ivi, 13 giugno 1951. Si rileva che i 125 milioni di dollari corrispondevano a circa 75 miliardi 
di lire mentre, secondo l'avv. Andreicich, il valore dei beni abbandonati corrispondeva a 
circa 500 miliardi di lire. Cfr. ASTAR, Prima riunione a Montecitorio del gruppo parlamen- 
tare pro Venezia Giulia, ivi, 16 febbraio 1949. 

(254) Cfr. ASTAR, Prima riunione a Montecitorio del gruppo parlamentare pro Vene- 
zia Giulia, AP, cit.; tale posizione era condivisa anche da altri: cfr. FRA CRISTOFORO, Per 
la liquidazione dei beni abbandonati, ivi, 28 giugno 1950. 

(255) Cfr. punto 6 art. 79 del trattato di pace. 

(256) Comunicazione dell’avvenuto accordo fu data da «L'Arena di Pola» poco dopo la 
sua emanazione: cfr. Firmato un accordo a Belgrado per i beni italiani in Jugoslavia, AP, 
1 giugno 1949; e ancora, L'Accordo per l'indennizzo dei beni italiani oltre confine, ivi, 15 
giugno 1949. Piena ed intera esecuzione all'accordo dd. 23 maggio 1949 fu data tuttavia solo 
con legge 10 marzo 1955, n. 121. 

(257) Cfr. art. i accordo italo-jugoslavo dd. 23 maggio 1949, in legge 10 marzo 1955 n. 121. 

(258) Cfr. art. 2 accordo cit. 
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avrebbe iniziato i suoi lavori alla data dell'entrata in vigore dell’ac- 
cordo per concluderli entro il termine di sei mesi (259). La commis- 
sione mista doveva inoltre procedere alle seguenti operazioni: 1) 
stabilire la lista dei beni che si dovevano prendere in considerazione 
al fini dell'indennizzo; 2) fissare delle categorie secondo le quali clas- 
sificare quei beni, e determinare 1 principi di valutazione per ciascu- 
na categoria; 3) stabilire per ciascuna categoria uno o diversi beni- 
tipo, effettuarne la valutazione riferendo ciascun bene al suo bene- 
tipo rispettivo ed attribuire a ciascun bene il valore del suo bene- 
tipo. Il totale delle valutazioni effettuate in questo modo doveva 
infine rappresentare la somma dell’indennità, senza che vi si potesse 
apportare alcuna detrazione (260). Per effettuare la valutazione dei 
beni, inoltre, la commissione mista doveva prendere come base i 
prezzi dei beni sul mercato libero del 1938, moltiplicandoli per i 
coefficienti di rivalutazione relativi alle differenti categorie di be- 
ni (261). La commissione mista, ancora, doveva prendere in conside- 
razione (sulla base delle liste che le sarebbero state sottoposte dai 
rappresentanti italiant) 1 beni colpiti da misure lesive della proprietà 
che non fossero quelle esplicate precedentemente (cioè nazionaliz- 
zazione e riforma agraria), e fissare per essi una somma forfettaria 
da aggiungere all'indennità risultante dal totale delle valutazioni ef- 
fettuate (262). Un'altra norma dell'accordo, poi, disponeva che il 
governo della repubblica federativa popolare jugoslava si impe- 
gnava a versare al governo italiano la somma di 10 miliardi di lire 
quale acconto sul totale delle valutazioni da effettuare sui beni 
nazionalizzati, sottoposti a riforma agraria o ad altre misure lesive 
della proprietà, chiarendo peraltro che quell’acconto non aveva alcun 
valore percentuale con l'indennizzo dovuto né alcun valore indicativo 
dell'ammontare di quest’ultimo (263). Le modalità del pagamento 
delle somme previste da quest'accordo, nonché tutte le altre questio- 
nì relative ai beni italiani che non fossero state ancora regolate, 
dovevano inoltre essere successivamente concordate tra i due go- 
verni interessati (264). Infine, il medesimo accordo stabiliva che il 
governo della repubblica federativa popolare jugoslava si dichiarava 
disposto ad esaminare la possibilità di acquistare ad un prezzo equo, 
nel caso che i legittimi proprietari intendessero venderli, quei beni 
situati nei territori ceduti che non fossero stati sottoposti alla nazio- 
nalizzazione, alla riforma agraria, o a qualsiasi altra misura lesiva 
del diritto di proprietà. Tale possibilità, comunque, unita alla que- 
stione del versamento eventuale al governo italiano delle somme 
relative a quegli acquisti, sarebbe stata oggetto di un successivo 
accordo da concludere tra i due governi interessati (265). 


Come molto efficacemente mise in luce «L'Arena di Pola», i 
beni abbandonati dai cittadini italiani in Jugoslavia erano stati di- 
stinti dall'accordo ora esposto in tre categorie: 1) «beni nazionaliz- 


(259) Cfr. art. 3 accordo cit. 
(260) Cfr. art. 4 accordo cit. 
(261) Cfr. art. 5 accordo cit. 
(262) Cfr. art. 7 accordo cit. 
(263) Cfr. art. 8 accordo cit. 
(264) Cfr. art. 9 accordo cit. 
(265) Cfr. art. 10 accordo cit. 
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zati, sottoposti alla riforma agraria o comunque espropriati per mi- 
sure di carattere generale» (per tali beni era esplicitamente previsto 
un indennizzo); 2) «beni che erano stati oggetto di confisca median- 
te sentenza penale o provvedimento di polizia (ad es. per collabora- 
zionismo o sabotaggio economico)» (tali beni erano quelli che l'ac- 
cordo indicava come colpiti da misure lesive della proprietà: per 
essi il governo jugoslavo s'impegnava a pagare una somma forfet: 
taria concordata dalla commissione mista); 3) «beni in libera dispo- 
nibilità dei legittimi proprietari» (che il governo jugoslavo si dichia- 
rava disposto ad acquistare ad un prezzo equo) (266). Il trattamento 
accordato dalla Jugoslavia a queste tre categorie di beni era dunque 
differenziato e nessun indennizzo, in particolare, era disposto per i 
proprietari di beni liberi che non intendessero venderli alla Jugo- 
slavia. 


Conosciuti i termini dell'accordo, comunque, gli esuli interes 
sati sì preoccuparono subito di reperire i documenti atti a compro- 
vare il legittimo possesso dei rispettivi beni, tanto più che era in 
corso di pubblicazione un provvedimento legislativo che rendeva ob- 
bligatoria la denuncia dei beni italiani esistenti sia nei territori 
ceduti sia nell'antico territorio jugoslavo (267). Tale intervento si 
concretò nel decreto ministeriale 10 ottobre 1949, che prescriveva 
l'obbligo della denuncia dei propri beni in Jugoslavia secondo un 
apposito formulario che doveva essere indirizzato al ministero del 
tesoro (direzione generale - IRFE) entro il 30 novembre 1949, 


A parte il fatto che questo decreto non imponeva l'obbligo della 
denuncia ai titolari di beni liberi e che, dunque, questo problema 
rimaneva aperto, non si capisce come gli interessati avrebbero po- 
tuto produrre in un lasso di tempo così breve le denunce, tenuto 
conto sia della complessità dei formulari (268), sia delle difficoltà 
di reperire i documenti originali comprovanti il legittimo possesso 
e la consistenza delle rispettive proprietà (269). In relazione a CIÒ, 
l'on. Bartole fece quindi presente a titolo personale agli organi com- 
petenti che quella data non poteva venir praticamente rispettata, an- 
che perché non tutte le intendenze di finanza della repubblica ave- 
vano ancora ricevuto i relativi moduli per le denunce (270). L'esecu- 
tivo, comunque, non parve tener molto conto di quelle difficoltà, 
tanto ‘è vero che si affrettò ad emanare un nuovo provvedimento 
legislativo (271) con cui prorogò il termine utile per la presentazione 
delle denunce al 15 dicembre 1949. A parte la discutibile efficacia di 
una proroga così breve, ciò che stupisce, peraltro, è la vera improv- 
videnza del legislatore nel prescrivere l'obbligo della denuncia entro 
quel termine, mentre la legge entrava in vigore appena il giorno 
dopo la sua pubblicazione nella «Gazzetta Ufficiale» della repubblica 
italiana, e cioè il 3 febbraio 1950! In ogni caso, questo provvedi- 


(266) Cfr. Chiarimenti circa l'applicazione dell'Accordo per i beni abbandonati, AP, 22 
giugno 1949, 

(267) Ibidem. 

(268) Cfr. EMMERI, Assemblea a Milano per discutere sui beni, AP, 9 novembre 1949; 
ed inoltre, Una circolare dell'Unione Industriali, ivi, 24 agosto 1949. 

(269) Cfr. Beni abbandonati, AP, 15 giugno 1949, 

(270) Cfr. on. ATTILIO BARTOLE, Chiarimento dell'on. Bartole, AP, 23 novembre 1949. 

(271) Cfr. legge 5 dicembre 1949, n. 1064 
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mento era volto a rendere esecutivo l'accordo di Belgrado del 23 
maggio 1949: esso infatti stabiliva che ai titolari di beni, diritti ed 
interessi situati nell'antico territorio jugoslavo e nei territori ceduti 
e che fossero stati sottoposti a nazionalizzazione, a riforma agraria 
o a qualsiasi altra misura concernente la proprietà, doveva essere 
corrisposto, previa denuncia degli interessati, un indennizzo nei 
limiti in cui esso sarebbe stato effettivamente corrisposto dal go- 
verno della repubblica federativa jugoslava (272); la liquidazione 
degli indennizzi doveva inoltre essere deliberata da una commissione 
interministeriale che sarebbe stata nominata con decreto del mini- 
stro del tesoro (273). La legge disponeva infine che potevano pre- 
sentare denuncia anche 1 proprietari di beni italiani siti nei territori 
ceduti e rimasti nella loro libera disponibilità, qualora gli stessi in- 
tendessero effettuarne la vendita al governo jugoslavo e per l’even- 
tualità che quest’ultimo accettasse di acquistarli. Essi comunque 
dovevano accettare il prezzo che, in caso di acquisto da parte del 
governo jugoslavo, sarebbe stato concordato tra i due governi (274). 


Non c'è dubbio che, rispetto all'accordo italo-]jugoslavo del 23 
maggio 1949, questa legge interna dello stato italiano introduceva 
delle misure restrittive soprattutto nei confronti dei titolari di beni 
cosiddetti «liberi». Per costoro, infatti, non si trattava più di otte- 
nere, in caso di vendita delle proprie proprietà al governo jugoslavo, 
un prezzo equo, né di attendere un successivo accordo di merito tra 
1 due governi; essi, invece, dovevano accettare, qualunque fosse, il 
prezzo che sarebbe stato concordato tra i due governi e che, quindi, 
poteva anche essere inferiore rispetto a quello reale. Ancora nessuna 
disposizione circa eventuali indennizzi era prevista, peraltro, a favore 
dei proprietari di beni liberi che non intendessero venderli alla 
Jugoslavia. 


Alcuni ambienti di esuli reagirono perciò con estrema durezza a 
questa legge ancor prima che essa venisse promulgata dal presidente 
della repubblica (275), e accomunarono nel giudizio negativo lo 
stesso accordo di Belgrado, specialmente per le disposizioni che 
esso conteneva in merito ai beni confiscati (276). L'avvocato fiu- 
mano Ugo Andreicich, anzi, rilevando l’incostituzionalità del decreto 
ministeriale 10 ottobre '49 e dell'accordo di Belgrado, presentò un 
ricorso al consiglio di stato chiedendone la sospensione esecutiva, in 
attesa che lo stesso si pronunciasse sulla loro nullità (277). Non 
tutti, peraltro, erano d'accordo con Andreicich: mentre, infatti, da 
un lato, c'era chi sosteneva l’inutilità di sollevare questioni pregiu- 
diziali (278) e riteneva quanto mai inopportuna l’azione iniziata dal- 
l'avvocato (279), dall’altro, la stessa redazione de «L'Arena di Pola» 
non sì mostrava nettamente contraria a quell’azione (280), e il quo- 


(272) Cfr. art. 4 legge 5 dicembre 1949, n. 1064. 

(273) Cfr. art. 5 legge cit. 

(274) Cfr. art. 6 legge cit. 

(275) Cfr. LUIGI PAPO, Beni amari in una legge avara, AP, 30 novembre 1949, 

(276) Cfr. Energica protesta contro l'accordo per i beni che legalizza l’arbitrio e l’in- 
giustizia, AP, 30 novembre 1949. 

(277) Cfr. Ricorso contro l'Accordo per i heni, AP, 4 gennaio 1950. 

(278) Cfr. MIRO VALENTI, (Lettera al Direttore), AP, 11 gennaio 1950. 

(279) Cfr. GIULIO NEPOTE, (Lettera al Direttore), AP, 15 febbraio 1950. 

(280) Cfr. MIRO VALENTI, (Lettera al Direttore), AP, cit. 
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tidiano «Il Sole» giudicava il ricorso Andreicich più che legitti- 
mo (281). 

Frattanto, ancora nessun indennizzo o anticipo era stato corri- 
sposto ai titolari di beni abbandonati in Jugoslavia che erano stati 
nazionalizzati o sottoposti alla riforma agraria, tanto è vero che gli 
interessati premevano per ottenerlo (282) e davano vita all’Associa- 
zione nazionale proprietari beni abbandonati in Jugoslavia e nei 
territori ceduti (283) con lo scopo evidente di tutelare in prima 
persona 1 propri interessi. D'altra parte, la commissione mista italo- 
Jugoslava ben difficilmente poteva espletare i suoi compiti di valu- 
tazione e di stima di quei beni entro il termine di sei mesi previsto 
dall'accordo di Belgrado, dato il numero massiccio di denunce che 
continuavano a venir presentate dagli interessati. Tra l'altro, i pro- 
prietari di beni abbandonati dichiaravano, quando ormai il termine 
di sel mesi era stato largamente superato, di non aver ricevuto an- 
cora alcuna comunicazione riguardante la valutazione ed il coeffi- 
ciente di rivalutazione applicati da quella commissione ai loro be- 
ni (284). Inoltre, rimaneva aperta la questione dei beni liberi, che 
tali, oltre tutto, parevano essere solo teoricamente (285). 


Risposta, ma solo limitata e parziale, ad alcune di queste esi- 
genze, fu data da un nuovo accordo italo-jugoslavo concluso a Roma 
il 23 dicembre 1950 (286). Esso infatti, oltre a confermare l'impegno 
del governo jugoslavo di mettere a disposizione di quello italiano 
la somma di 10 miliardi di lire quale acconto per i beni nazionaliz- 
zati e confiscati (287), disponeva che i due governi si impegnavano 
ad adottare tutte le misure necessarie affinché i lavori affidati alla 
commissione mista fossero terminati al più tardi entro il 31 agosto 
1951 (288). Inoltre, stabiliva che il governo jugoslavo s’impegnava ad 
acquistare i beni liberi della cui vendita i legittimi proprietari aves- 
sero fatto richiesta. La relativa comunicazione di vendita doveva 
essere inoltrata tramite il governo italiano a quello jugoslavo entro 
quattro mesi dalla data di entrata in vigore dell’accordo, salvo casi 
eccezionali che avessero potuto giustificare un ritardo. Il medesimo 
articolo chiariva inoltre che, in un primo tempo, sarebbero stati 
acquistati dal governo jugoslavo solo i beni immobili e quei beni 
mobili di cui non era autorizzata l'esportazione. La loro valutazione 
doveva essere effettuata dalla commissione mista italo-jugoslava 
entro un anno dalla data di entrata in vigore dell'accordo (289). In 
attesa peraltro della valutazione definitiva di quei beni, la commis- 


(281) Cfr. L’ESCLUSO, I beni amari, AP, 1 marzo 1950. 

(282) Cfr. ATTILIO BARTOLE, Un ordine del giorno alla Camera sul problema «beni 
abbandonati», AP, 19 luglio 1950; e ancora ATTILIO BARTOLE, Tea corrisposto almeno 
un anticipo sui crediti che lo Stato potrà recuperare, ivi 26 luglio 1950. 

(283) Cfr. Riuniti in associazione a carattere nazionale, AP, 11 ottobre 1950. 

ù ai Cfr. FERRUCCIO VERONESE, Beni abbandonati e danni di guerra, AP, 25 otto- 

re 1950. 

. (285) Cfr. Energica protesta contro l'accordo per i beni che legalizza l'arbitrio e l’in- 
SELIZIA, AP, cit. e LUIGI PAPO, La burletta dei beni in «libera disponibilità», ivi, 2 ago- 
sto i 

a) Piena ed intera esecuzione a quest’accordo fu data solo con legge 10 marzo 1955, 
n. ; 

(287) Cfr. art. 3 dell'allegato 1 in legge 10 marzo 1955, n. 122. 

(288) Cfr. art. 18 dell'allegato 1 in legge cit. 

(289) Cfr. art. 19 dell'allegato i in legge cit. 
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sione mista poteva fissare la somma approssimativa che, a suo av- 
viso, doveva essere provvisoriamente riservata a favore del governo 
italiano per il loro pagamento. Una volta fissata e riservata quella 
somma, infine, si sarebbe potuto procedere alla compensazione delle 
somme relative a tutte le altre questioni ed al regolamento della 
differenza che avrebbe potuto risultare a carico di uno dei due paesi 
contraenti l'accordo (290). Da ultimo, l'accordo disponeva che il go- 
verno della repubblica federativa popolare jugoslava s'impegnava a 
consegnare con urgenza al governo italiano la lista dei beni tratte- 
nuti dalla Jugoslavia in applicazione dell’art. 79 del trattato di pace 
affinché potessero essere esaminati, e che gli stessi beni dovevano 
essere valutati dalla commissione mista onde consentire al governo 
italiano il pagamento del rispettivo indennizzo ai loro titolari (291). 
Sì rileva peraltro il fatto che, in merito al problema dei beni tratte- 
nuti dalla Jugoslavia in applicazione dell'art. 79 del trattato di pace, 
l'esecutivo aveva già in precedenza emanato una legge che obbligava 
1 titolari a farne denuncia al fine di ottenere il relativo indenniz- 
zo (292). La questione fu poi risolta, dopo una nutrita serie di inter- 
venti degli interessati (293) ed un contrastato iter parlamentare (294), 
con una legge del 1954 (295) che, svincolandosi dagli accordi, auto- 
rizzava il ministero del tesoro a corrispondere quegli indennizzi ai 
relativi proprietari, e con un decreto presidenziale del 1955 (296) che 
ne disponeva le concrete norme di attuazione. 


Per quanto riguarda i due accordi italo-jugoslavi del 1949 e 1950, 
sì può intanto dire che in essi il governo italiano pareva aver as- 
sunto semplicemente il ruolo del mediatore tra gli interessati e lo 
stato jugoslavo: esso, infatti, si impegnava a corrispondere il paga- 
mento degli indennizzi o degli anticipi a favore dei titolari dei beni 
abbandonati esclusivamente in relazione alle somme messe di volta 
in volta a disposizione a tale fine dal governo jugoslavo. D'altra 
parte, la stessa legge interna del 5 dicembre 1949, che recepiva l’ac- 
cordo del 23 maggio dello stesso anno, aveva stabilito il principio 
fondamentale che l'indennizzo doveva mantenersi nei limiti in cui 
sarebbe stato effettivamente corrisposto dallo stato jugoslavo. Fu 
perciò proprio sull'atteggiamento di «tramite» assunto dal governo 
italiano anche nell'accordo di Roma del 1950 che si appuntarono le 
critiche di certi settori di esuli giuliano-dalmati. Secondo alcuni, 
infatti, quell'accordo era una soluzione sbrigativa, che svincolava 
l'esecutivo da ogni responsabilità sull'esito delle trattative e sull’im- 
porto dei pagamenti da corrispondere ai proprietari dei beni abban- 


(290) Cfr. art. 20 dell'allegato 1 in legge cit. 

(291) Cfr. art. 21 dell'allegato 1 in legge cit. 

(292) Cfr. legge 4 luglio 1950, n. 590. 

(293) Cfr. VICE, L'associazione proprietari in assemblea a Milano, AP, 19 marzo 1952; 
Disco rosso per gli indennizzi l'art. 79 del Trattato di pace, ivi, 1 settembre 1952; Solleci- 
tazioni per gli indennizzi, ivi, 8 ottobre 1952; Gli indennizzi per i beni sottoposti all'art. 79, 
ivi, 18 febbraio 1953. 

(294) Cfr. Riunito per i beni a Roma il Comitato di coordinamento, AP, 27 febbraio 
1952; La legge sugli acconti, ivi, 10 settembre 1952; Rappresentanti degli esuli nella Commis- 
sione interministeriale, ivi, 11 novembre 1953; Approvato dalla Camera il relativo disegno di 
legge, ivi, 13 ottobre 1954; Approvata la legge per il risarcimento, ivi, 3 novembre 1954. 

(295) Cfr, legge 29 ottobre 1954, n. 1050. 

(296) Cfr. D.P.R. 17 agosto 1955, n. 946, 
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donati (297); altri, invece, ne mettevano in dubbio la stessa legitti- 
mità costituzionale e giuridica (298). Gli stessi rappresentanti del 
comitato di liberazione nazionale dell’Istria, inoltre, rilevando che 
quell'accordo sanciva un’'ingiusta sperequazione tra i titolari di beni 
nazionalizzati e confiscati e titolari di beni liberi (dal momento che 
solo ai primi veniva concesso il diritto agli indennizzi), proponevano 
che 11 governo italiano si sganciasse dagli accordi conclusi con la 
Jugoslavia e si facesse anticipatore degli indennizzi, riservando la 
contrattazione col governo jugoslavo a tempi successivi (299). Si 
rileva che questa proposta fu infine accolta dall’esecutivo, ma solo 
dopo il travagliato iter formativo di un disegno di legge che, prima 
di trasformarsi in provvedimento definitivo, vedeva lacerarsi il tes- 
suto dei profughi in due correnti contrapposte. 


Nella seduta del 21 giugno 1951, il ministro del tesoro Pella pre. 
sentava infatti alla camera il testo di un disegno di legge che, in ese- 
cuzione dell'accordo italo-jugoslavo 23 dicembre 1950, era volto a 
concedere degli anticipi sugli indennizzi a favore dei titolari di beni 
situati in Jugoslavia (300). Per il momento, comunque, l'esecutivo 
era ancora intenzionato a proseguire sulla strada della riafferma- 
zione del principio sancito dalla legge 5 dicembre 1949, tanto è vero 
che la relazione d’accompagnamento del disegno legislativo preci- 
sava che gli anticipi sarebbero stati corrisposti agli interessati pro- 
prio in relazione all'importo di 10 miliardi di lire che il governo 
Jugoslavo aveva messo a dsposizione di quello italiano quale acconto 
a favore dei beni nazionalizzati e confiscati (301). 


In particolare, poi, il disegno di legge autorizzava il ministero 
del tesoro (sentito il parere della commissione interministeriale pre- 
disposta a tal fine già dalla legge 5 dicembre 1949, n. 1064) a con- 
cedere anticipi sugli indennizzi ai titolari di beni nazionalizzati e con- 
fiscati la cui pratica fosse stata legittimata dalla commissione mista 
italo-Jugoslava; prorogava al trentesimo giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella «Gazzetta Ufficiale» il termine utile 
per la presentazione delle denunce (302); stabiliva che l'ammontare 
globale delle anticipazioni non poteva superare l'importo messo a 
tal fine a disposizione dal governo jugoslavo (303); disponeva che le 
anticipazioni sarebbero state accordate con preferenza ai titolari di 
beni legittimati, il cui valore presunto non superasse i 5 milioni di 
lire. Tali anticipazioni, comunque, non potevano eccedere il 70% del 
valore presunto dei beni, con un limite massimo di 50 milioni di 
lire per ogni avente diritto in riferimento all'importo delle somme di 
volta in volta messe a disposizione del governo italiano dalla repub- 
blica popolare federativa jugoslava (304). Infine stabiliva che, con le 


(297) LUIGI PAPO, Non pagheranno, AP, 21 febbraio 1951. 

(298) BRUNO BALDE, / beni che sono solamente nostri, AP, 18 luglio 1951. 

(299) Cfr. Assemblea del MIR a Gorizia per discutere il problema dei beni, AP, 17 set- 
termbre 1952. 

(300) Cfr. Atti parlamentari, Camera dei Deputati, I Legislatura, Proposte e disegni di 
legge, XIV, 1951, disegno di legge n. 2045 

(301) Ibidem. 

(302) Cfr. art. 1 disegno di legge n. 2045 cit. 

(303) Cfr. art. 2 disegno cit. 

(304) Cfr. art. 5 disegno cit. 
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stesse modalità e negli stessi limiti previsti, potevano essere conces- 
se anticipazioni sugli indennizzi anche ai titolari di beni liberi che, 
intendendoli vendere al governo jugoslavo, ne avessero presentato 
denuncia, sempreché il governo jugoslavo intendesse acquistarli e 
ne versasse il corrispettivo al governo italiano (305). 


A parte qualche rilievo marginale (306), questo disegno di legge 
suscitò, come si è prima anticipato, una vivace polemica tra due 
correnti di profughi, e precisamente tra coloro che si riconoscevano 
nel comitato di coordinamento tra gli organismi giuliani e dalmati 
e coloro che, invece, appoggiavano il comitato di liberazione nazio- 
nale dell'Istria. Secondo l’avvocato Ponis, membro del comitato di 
liberazione nazionale dell'Istria in seno al comitato di coordinamen- 
to, la prima corrente era rappresentata dalle grosse industrie, da 
numerose società con sede nel territorio nazionale, da grandi pro- 
prietari terrieri e da un minor numero di piccoli proprietari o indu- 
striali, mentre la seconda era sostenuta dai proprietari di patrimoni 
di minore entità — comunque assai più numerosi — tanto da com- 
prendere oltre il 75% dei denuncianti (307). L'oggetto del contendere, 
in particolare, erano le modalità di distribuzione della somma di 10 
miliardi di lire che il governo jugoslavo aveva messo a disposizione di 
quello italiano e che, per poter essere attuate, richiedevano appunto 
una legge interna della nostra repubblica. Mentre dunque il comitato 
di coordinamento auspicava che i 10 miliardi di lire fossero distribuiti 
esclusivamente a beneficio dei titolari di beni nazionalizzati e confi- 
scati ed a tal fine chiedeva la soppressione dell'articolo relativo ai 
beni liberi (308), il comitato di liberazione nazionale dell’Istria auspi- 
cava invece che il pagamento delle anticipazioni fosse esteso anche 
al titolari di beni liberi (309). Affinché ciò fosse possibile, dato che 
niente era stato ancora disposto a loro favore, in tema di acconti, 
né da accordi italo-jugoslavi né da leggi interne, il comitato di libe- 
razione nazionale dell’Istria richiedeva, per intervento dell'on. Bar- 
tole, che l'esecutivo accogliesse il principio di non menzionare gli 
accordì italo-jugoslavi, in modo da lasciare impregiudicati i diritti 
italiani sui territori annessi e da far cessare l'atteggiamento di «tra- 
mite» assunto dal governo italiano (310). L’on. Bartole chiedeva 
inoltre che si desse la precedenza, nella concessione dei pagamenti, 
ai titolari di beni di minore entità o che fossero in condizioni di par- 
ticolare disagio e che, inoltre, per la corresponsione dei pagamenti, 


(305) Cfr. art. 8 disegno cit. 

(306) Alcuni, per esempio, criticavano le preferenze e le proporzionali previste dal di- 
segno legislativo, in quanto «zuccherini elettoralistici»: LUIGI PAPO, Primi commenti sul 
progetto di legge per la concessione degli acconti, AP, 6 giugno 1951. Altri contestavano in- 
vece il fatto che la legittimazione delle pratiche fosse stata affidata alla commissione mista 
italo-jugoslava di Belgrado, anziché alla delegazione italiana di Belgrado perché ciò, a loro 
dire, poteva compromettere nel futuro i beni in zona B: LUIGI PAPO, Non potrà recare 
sollievo immediato il progetto per gli accordi sui beni, ivi, 13 giugno 1951. 

(307) Cfr. PIERO PONIS, /! criterio distributivo degli acconti tuteli la gran massa dei 
profughi, AP, 9 gennaio 1952. 

(308) Cfr. Propone degli emendamenti il Comitato di Coordinamento, AP, 1 agosto 
ol o A posizione esprimeva anche A. B., Acconti anche per i «liberi»?, ivi, 24 ot- 
tobre ; 

(309) Cfr. Una vivace polemica sul problema dei «beni», AP, 12 dicembre 1951; PIERO 
PONIS, I! criterio distributivo degli acconti tuteli la gran massa dei profughi, cit. 

COLL Cfr. PIERO PONIS, /! criterio distributivo degli acconti tuteli la gran massa dei 
profughi, cit. 
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ci si servisse dell’intendenza di finanza di Roma (311). A favore degli 
emendamenti Bartole si schieravano anche l'Associazione nazionale 
proprietari beni italiani in Jugoslavia (312) ed il Movimento istriano 
revisionista (313). 

In sede parlamentare, deputati e senatori tennero conto degli 
emendamenti suggeriti dal comitato di liberazione nazionale del- 
l’Istria ed anche dell’auspicio formulato dal comitato di coordina- 
mento affinché fosse trovata una soluzione per gli acconti anche a 
favore dei giuliano-dalmati residenti nel Territorio libero di Trie- 
ste (314), e modificarono opportunamente l’originario disegno di 
legge. Si giungeva così all'emanazione della legge 31 luglio 1952, n. 
1131, che, sganciandosi dagli accordi italo-]ugoslavi, disponeva la 
concessione di anticipazioni sugli indennizzi a favore dei proprietari 
di beni nazionalizzati e confiscati (315), dei titolari di beni italiani 
residenti, o già residenti, nel Territorio libero di Trieste anche se 
da parte jugoslava non ne fosse stata ancora riconosciuta la legit- 
timazione (316) ed infine a favore dei proprietari di beni liberi 
purché avessero presentato irrevocabilmente dichiarazione di ces- 
sione o vendita delle loro proprietà allo stato jugoslavo e ne fosse 
stata riconosciuta la legittimazione (317). La legge stabiliva inoltre 
che, nella concessione delle anticipazioni, sì sarebbe accordata di 
regola la precedenza ai titolari di beni il cui valore presunto non 
superasse l'importo di 5 milioni di lire e che, comunque, le anticipa- 
zioni non avrebbero potuto eccedere il 50% dell'importo del valore 
presunto e superare, in nessun caso, i 25 milioni di lire per ogni 
avente diritto (318). Essa disponeva ancora che la concessione delle 
anticipazioni doveva essere deliberata dalla commissione intermini- 
steriale e trasmessa successivamente dal ministero del tesoro all’in- 
tendenza di finanza di Roma, cui competeva l'effettivo pagamento 
degli acconti (319). Infine, la legge in parola fissava in complessivi 
10 miliardi di lire l'ammontare delle anticipazioni sugli indennizzi 
spettanti a titolari di beni nazionalizzati, confiscati o sottoposti a 
riforma agraria dalla Jugoslavia, ed in complessivi 5 miliardi di lire 
l'ammontare delle anticipazioni spettanti ai titolari di beni liberi (320). 


L'importanza di questo provvedimento non sfuggiva ai settori 
di esuli interessati, 1 quali riconoscevano che di esso avrebbero bene- 
ficiato circa 13 mila persone che avevano presentato regolare de- 
nuncia dei loro beni (321). Particolare attenzione, comunque, veniva 
rivolta — sotto un duplice aspetto — alla commissione interministe- 
riale cui competeva deliberare in merito alla liquidazione delle anti- 
cipazioni. Da un lato, infatti, alcuni gruppi di giuliano-dalmati chie- 
devano che essa non si attenesse alle proposte di valutazione dei 


(311) Ibidem, 

(312) Cfr. VICE, L'associazione proprietari in assemblea a Milano, cit. 

(313) Cfr. Assemblea del MIR a Gorizia per discutere del problema dei beni, cit. 
(314) Cfr. Propone degli emendamenti il Comitato di Coordinamento, cit. 

(315) Cfr. art. 1 legge 31 luglio 1952, n. 1131. 

(316) Cfr. art. 2 legge cit. 

{317) Cfr. art. 3 legge cit. 

(318) Cfr. art. 4 legge cit. 

(319) Cfr. artt. 5 e 8 legge cit. 

(320) Cfr. art. 7 legge cit. 

(321) Cfr. PIERO PONIS, Commento alla legge per gli acconti sui beni, AP, 30.7.1952. 


I provvedimenti legislativi a favore degli esuli 643 


beni effettuate dalla Jugoslavia, in quanto questo paese offriva una 
somma irrisoria (50 miliardi) rispetto al valore complessivo di tutti 
i beni abbandonati (stimato dagli esuli tra i 200 ed i 300 miliar- 
di) (322). A tal fine, inoltre, essi chiedevano di poter esaminare i 
fascicoli inerenti alle stime, di prendere conoscenza dei criteri seguiti 
dalla commissione nella valutazione dei loro beni, di sapere in prece- 
denza i calcoli ed i risultati delle stime effettuate (323); a quanto 
risulta, tuttavia, ciò non veniva loro accordato, tanto che alcuni di 
essi si lamentavano — tramite il loro rappresentante parlamenta- 
re — di aver riscontrato «(...) inspiegabili sperequazioni (...) nelle 
singole liquidazioni» (324). 

Dall'altro lato, alcuni settori di profughi giuliano-dalmati auspi- 
cavano che nella commissione interministeriale di cui per legge dove- 
vano far parte anche «quattro rappresentanti dei beni abbandonati 
designati dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri tra i cittadini 
italiani già residenti nel territorio della Repubblica Popolare Federa- 
tiva Jugoslava» (325), fossero inclusi, quali membri supplenti, anche 
i rappresentanti delle categorie più disagiate (326); altri richiedevano 
invece l'inserimento nella medesima commissione di elementi tecnici 
specializzati in materia di stime, in modo da controllare e da meglio 
determinare il valore presunto attribuito ai beni degli aventi diritto 
ad indennizzi (327). 


Dopo reiterate richieste, l'esecutivo infine accolse, non senza 
qualche incidente procedurale (328), la proposta di inserire dei tec- 
nici nella commissione e nominò nel suo seno i tre rappresentanti 
dei ministeri dell'industria e commercio, dell'agricoltura e foreste e 
del commercio estero (329). Questa modifica della commissione in- 
terministeriale non mancò di destare soddisfazione nell'ambiente 
degli esuli, soprattutto per il fatto che i tre dicasteri tecnici avevano 
superato la stima effettuata dagli uffici del ministero del tesoro e 


i (322) Ibidem. Cfr. inoltre Assemblea del MIR a Gorizia per discutere il problema dei 
eni, cit. 

(323) Cfr. H problema dei beni all'esame del ministro Pella, AP, 17 dicembre 1952; In- 
terventi dell'on. Bartole e dell'ANVGD per un equo e sollecito pagamento degli acconti, ivi, 
7 gennaio 1953; Intervento del MIR sui beni abbandonati, ivi, 14 gennaio 1953, 

(324) Cfr. UGO ANDREICICH, Tre interessanti interrogazioni dell'on. Bartole sulla pro- 
cedura adottata negli indennizzi, AP, 16 settembre 1953. 

(325) Cfr. art. 5 legge 5 dicembre 1949, n. 1064. Pare comunque che, in applicazione di 
questo articolo, fossero stati designati a far parte della commissione — in rappresentanza 
degli interessi di tutte le categorie di profughi giuliano-dalmati — soltanto gli elementi di 
fiducia gravitanti nell'orbita dell'unione industriali, creando quindi vivo risentimento nelle 
altre organizzazioni di pIokagni. Cir. Siano equamente rappresentate tutte le categorie di 
interessati, AP, 21 gennaio 1953 e UGO ANDREICICH, Gravi lacune e manchevolezze della 
Commissione Liquidatrice, ivi, 13 maggio 1953, 

(326) Cfr. Assemblea del MIR a Gorizia per discutere il problema dei beni, cit. 

(327) Cfr. JI! problema dei beni all'esame del ministro Pella, cit.; Intervento del MIR 
sui beni abbandonati, cit. 

(328) I rappresentanti tecnici dei tre ministeri dell'industria e commercio, agricoltura 
e foreste e del commercio estero erano stati infatti nominati con decreto ministeriale dd. 10 
gennaio 1953. Cfr. Nella Commissione per i beni in Jugoslavia, AP, 28 gennaio 1953. Per am- 
missione dello stesso ministro del tesoro, tuttavia, essi in un primo tempo erano stati esclu- 
sì «(...) per un errore materiale di omissione (...)» dal testo del decreto stampato presso 
la camera dei deputati, sicché il decreto era stato approvato senza che «(...) fosse possibile 
sanare in tempo la involontaria lacuna». Cfr. UGO ANDREICICH, Perché i principali Dica- 
steri sono assenti dalla Commisisone?, AP, 11 marzo 1953. 

(329) Cfr. U. A.,L'intensa attività dell'on. Bartole in difesa degli interessi degli esuli, 
AP, 27 maggio 1953, 
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valutato il patrimonio privato italiano nella Venezia Giulia e in Dal- 
mazia in oltre 200 miliardi di lire (330). 


Non fu invece accolta un’altra richiesta avanzata dai proprie- 
tari di beni liberi, tendente ad ottenere il riconoscimento del diritto 
di vendere il proprio patrimonio, previa conoscenza della valuta- 
zione definitiva ad esso attribuita dalle autorità jugoslave (331). In 
data 8 gennaio 1953, infatti, il ministero del tesoro inviava ai titolari 
di beni liberi una circolare applicativa dell’art. 3 della legge 31 luglio 
1952, n. 1131, in cui chiedeva agli stessi d’inviare una nuova dichia- 
razione di vendita delle rispettive proprietà accettando, senza co- 
noscerne preventivamente la stima, i prezzi e le condizioni che sa- 
rebbero stati concordati tra il governo italiano e quello jugoslavo. 
La circolare disponeva inoltre che nel caso in cui la vendita di que- 
sto tipo di beni non potesse essere effettuata, gli interessati dove- 
vano restituire la somma loro corrisposta a titolo di anticipo dal 
governo italiano (332). Questo intervento del ministro del tesoro 
veniva accolto con vivo malumore dagli esuli interessati (333) e c’era 
anche chi sosteneva che, accettando l'anticipo, non si pregiudicava 
il diritto di proprietà dei rispettivi beni, in quanto le dichiarazioni 
di vendita già inoltrate erano da considerarsi nulle o comunque 
annullabili (334). 


E' un dato di fatto, comunque, che la questione dei beni cosid- 
detti in libera disponibilità continuasse a venir affrontata in modo 
disorganico e contraddittorio: mentre l'accordo italo-jugoslavo del 
23 maggio 1949 aveva stabilito che il governo jugoslavo poteva ac- 
quisiarli ad un prezzo equo solo se i loro proprietari desideravano 
venderli, le leggi interne dello stato italiano dapprima imponevano 
l'accettazione, in caso di acquisto del governo jugoslavo, del prezzo 
che sarebbe stato concordato fra i due governi (335), e successiva- 
mente autorizzavano la concessione di anticipi solo a coloro che 
avevano presentato, senza conoscerne la stima, irrevocabile dichia- 
razione di cessione o vendita del proprio patrimonio allo stato ju- 
scoslavo (336). Da ultimo, la circolare del ministero del tesoro (ap- 
plicativa della legge del 1952) restringeva ulteriormente il margine 
d’intervento dei diretti interessati, in quanto essi non solo dovevano 
accettare il prezzo dei propri beni concordato tra 1 due governi, 
«(...) rinunciando ad ogni possibile azione, riserva od eccezione in 
merito (...)» (337), ma restituire gli anticipi nel caso in cui la ven- 


(330) Ibidem. 

(331) Cfr. I! problema dei beni all'esame del ministro Pella, cit. 

(332) Cfr. Di fronte ad un bivio i titolari di beni liberi, AP, 21 gennaio 1953. 

(333) Ibidem; inoltre, Abbiamo sempre patrocinato il buon diritto dei più poveri, ivi, 
11 febbraio 1953. 

(334) Ugo Andreicich, in particolare, sosteneva che quelle dichiarazioni di vendita era- 
no da considerarsi nulle sia perché il proprietario-venditore, presentandole, era rimasto esclu- 
so (a tutto vantaggio del compratore-Jugoslavia) dalle trattative e dalla fissazione del prezzo, 
sia perché la camera dei deputati non aveva ancora ratificato gli accordi italo-jugoslavi del 
23 maggio 1949 e 23 dicembre 1950 che ne prescrivevano le modalità di vendita. Lo stesso 
autore, inoltre, le riteneva annullabili perché «(...) fatte sotto il peso della grave minaccia 
di vedersi man mano corroso il capitale da debiti accesi artificiosamente (...)». Cfr. UGO 
ANDREICICH, Le vendite sono mulle o comrmque annullabili, AP, 25 febbraio 1953. 

(335) Cfr. art. 6 legge 5 dicembre 1949, n. 1064. 

(336) Cfr. art. 3 Iegge 31 luglio 1953, n. 1131. 

(337) Cfr. Di fronte ad un bivio i titolari di beni liberi, cit. 
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dita dei loro beni non potesse essere effettuata. A parte il fatto che 
continuava a non essere chiara la sorte dei beni liberi appartenenti 
a coloro che non avevano presentato la denuncia di vendita, questo 
intervento non tutelava dunque neppure coloro i cui beni non riu- 
scissero per un qualsiasi motivo ad essere venduti. 


Neppure l’accordo italo-jugoslavo di Belgrado del 18 dicembre 
1954 (338), con il quale venivano regolate, in via definitiva, le que- 
stioni economiche e finanziarie relative ai beni nazionalizzati e con- 
fiscati, risolse la questione dei beni in libera disponibilità per i quali 
1 legittimi proprietari non avessero presentato, entro il 5 ottobre 
1954, regolare dichiarazione di vendita (339). Quest’accordo, che im- 
pegnava la Jugoslavia a mettere a disposizione del governo italiano 
l'importo provvisorio di 72 milioni di dollari (corrispondenti a circa 
45 miliardi di lire) a favore dei proprietari di beni abbandonati nei 
territori ceduti (340), sollevava infatti almeno tre problemi. 


Il primo, riguardava la provvisorietà della cifra fissata per la 
compensazione definitiva del saldo spettante ai legittimi proprietari 
di beni abbandonati: concordando questa formula, probabilmente il 
governo italiano intendeva salvaguardare in futuro gli interessi dei 
giuliano-dalmati e cautelarsi dalle accuse — che peraltro gli veni- 
vano già mosse — d'aver adottato un criterio di liquidazione falli- 
mentare (341). Tuttavia, l'aver accettato come base di calcolo per 
l'indennizzo a favore degli aventi diritto la cifra provvisoria di 72 
milioni di dollari, pare corrispondesse di più alla volontà di subor- 
dinare il reale valore dei beni abbandonati (stimato qualche centi- 
naio di miliardi di lire) al prevalente interesse politico nazionale ed 
internazionale che alla volontà di una reale salvaguardia degli inte- 
ressi dei proprietari dei beni abbandonati, tanto più che quella cifra 
era di fatto definitiva. 


Il secondo problema che quell’accordo innescava concerneva i 
criteri che l’esecutivo avrebbe adottato per provvedere, con quella 
somma, ad una giusta ripartizione fra gli aventi diritto del saldo 
dell'indennizzo loro spettante. In merito a questo problema, alcuni 
ambienti di esuli e lo stesso comitato di liberazione nazionale del- 
l’Istria ritenevano che, per un principio di giustizia sociale, l’esecu- 
tivo doveva concedere ai proprietari di beni modesti un indennizzo 
proporzionalmente maggiore rispetto a quello dei grossi proprietari 
e ditte, e sostenevano perciò il disegno di legge Bartole-Salizzoni che 
rispondeva a questi intendimenti (342). Questo disegno di legge, no- 
nostante lo scontento di alcuni grossi proprietari (343), fu infine 
accolto in sede parlamentare, divenendo la legge 8 novembre 1956, 


n. 1325. 


Tale intervento legislativo aveva una straordinaria importanza 
almeno per tre aspetti: in primo luogo perché, facendo salvo il prin- 


(338) Cfr. D.P.R. 11 marzo 1955, n. 210. 

(339) Cfr. art. 2, lettera b) dell'accordo ratificato con il D.P.R. cit. 

(340) Cfr. art. 2, lettera b) dell'accordo cit. 

(341) Cfr. Anche per i beni Belgrado propone wvna liquidazione fallimentare, AP, 24 no- 
vembre 1954. 

(342) Cfr. GIACOMO BOLOGNA, / beni dei profughi, in «Trieste», gennaio-febbraio 1956. 

(343) Cfr. II problema dei beni istriani, in «Trieste», settembre-ottobre 1956. 
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cipio di distribuire equamente i 45 miliardi di lire messi a disposi- 
zione dalla Jugoslavia secondo un criterio inversamente proporzio- 
nale all'entità dei patrimoni, stabiliva che l'indennizzo doveva essere 
calcolato sulla base del valore dei beni del 1938, moltiplicato per i 
coefficienti di maggiorazione 35 e 20 rispettivamente per i beni aven- 
ti valore fino a 200.000 lire e oltre a 200.000 lire sino a 2.000.000 (344); 
in secondo luogo, perché ammetteva a godere del beneficio dell’in- 
dennizzo — secondo lo stesso criterio — anche i titolari di beni 
liberi che non avessero prodotto la dichiarazione di vendita del 
proprio patrimonio entro il 5 ottobre 1954 (345) (non pregiudicando, 
peraltro — come rilevavano giustamente alcuni ambienti di esuli — 
(346) una futura trattativa italo-jugoslava al fine di corrispondere, 
da parte jugoslava, un'ulteriore somma a titolo di indennizzo spe- 
cifico per questa categoria di beni). Infine, l’ultimo aspetto di par- 
ticolare rilievo di questa legge era l'autorizzazione ad includere nella 
commissione interministeriale un rappresentante effettivo ed uno 
supplente designati dalla consulta dei comuni istriani, dal comitato 
di liberazione nazionale dell'Istria e dal Movimento istriano revisio- 
nista, nonché un rappresentante effettivo ed uno supplente designati 
dall'Associazione nazionale Venezia Giulia e Dalmazia e dall’Associa- 
zione nazionale tra i proprietari di beni italiani in Jugoslavia (347). 


L'ultimo problema derivante dall'accordo di Belgrado riguarda- 
va infine la regolazione della posizione di tutti quei proprietari di 
beni liberi che non avevano prodotto entro il 5 ottobre 1954 la di- 
chiarazione di vendita dei propri patrimoni immobiliari. Nonostante 
la legge Bartole-Salizzoni avesse accordato un indennizzo anche a 
questo tipo di proprietari, rimaneva infatti aperta la questione di 
instaurare tra il governo italiano e quello jugoslavo delle trattative 
al fine di giungere, in applicazione dell’accordo di data 18 dicembre 
1954, ad un nuovo specifico accordo che disponesse la riapertura 
deli termini utili per la dichiarazione di vendita e che autorizzasse 
lo stanziamento, da parte jugoslava, di una somma supplementare 
per l'indennizzo di questi proprietari. In attesa di quest’accordo e 
preventivando l'ipotesi che lo stesso non fosse raggiunto o comun- 
que desse poca soddisfazione, alcuni ambienti di esuli ritenevano 
che lo stato italiano avrebbe dovuto provvedere, con propri mezzi, 
ad indennizzare equamente questo tipo di proprietari (348). Non ri- 
sulta, tuttavia, che un ulteriore specifico accordo sia stato concluso 
fra i due paesi al fine di regolare tale questione. 


12. I beni nell'ex zona B del Territorio libero di Trieste. 


Frattanto, l'applicazione del memorandum d'intesa di Londra, 
in virtù del quale Italia e Jugoslavia estendevano la loro rispettiva 


(344) Per i beni di valore eccedente i 2 milioni, si doveva poi applicare il coefficiente di 
rivalutazione sul residuato della somma disponibile dopo l’effettuazione della liquidazione den 
indennizzi a favore delle precedenti classi di beni. Cfr. art. 1 legge 8 novembre 1956, n. 1325. 
Tale articolo fu poi lievemente modificato con legge 6 ottobre 1962, n. 1469 

(345) Cfr. art. 1 legge 8 novembre 1956, n. 1325. 

(346) Cfr. GIACOMO BOLOGNA, / beni dei profughi, cit. 

(347) Cfr. art. 4 legge cit. 

(348) Cfr. GIACOMO BOLOGNA, / beni dei profughi, cit. 
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amministrazione sulle zone A e B del Territorio libero di Trieste, 
poneva all’esecutivo il compito di provvedere alla tutela dei beni, 
diritti ed interessi che erano stati abbandonati in zona B da parte 
di quei cittadini che, da essa, si erano trasferiti nel territorio na- 
zionale. Come è noto, l'art. 8 del predetto memorandum, oltre a 
disporre che le persone già residenti nelle aree passate sotto l’am- 
ministrazione dell’Italia o della Jugoslavia erano libere di ritornare, 
entro il termine di un anno, nella zona dove abitavano (349), stabi- 
liva che, entro un periodo di due anni (e cioè fino al 5 ottobre 1956), 
coloro che decidevano di abbandonare la zona B potevano portare 
con sé senza gravami fiscali i propri beni mobili e trasferire le 
somme ricavate dalla vendita dei propri beni immobili (350). 


A parte il fatto che questa clausola non specificava quale sa- 
rebbe stata la sorte di quei beni la cui vendita non si sarebbe po- 
tuta effettuare entro quella data (e che, dunque, sarebbero stati 
necessari degli accordi ulteriori di merito tra i due paesi), risulta 
che la facoltà di vendita del propri beni fosse molto aleatoria. Al- 
cuni ambienti di esuli rilevavano infatti che la zona B non presen- 
tava un mercato di beni immobili, sia per «(...) la quasi assoluta 
mancanza di compratori (...)«, sia per «(...) le difficoltà frapposte 
dalle autorità locali (della predetta) zona (...)» (351). 


Il memorandum di Londra, peraltro, al medesimo art. 8 preve- 
deva anche che, entro sei mesi dalla sua firma, il governo italiano 
e quello jugoslavo si sarebbero impegnati a concludere un dettaglia- 
to accordo circa la sua interpretazione ed applicazione. Nell'attesa 
che queste trattative fossero. avviate, alcuni settori di esuli avan- 
zavano le loro proposte in merito alla questione dei beni in zona B. 
II consigliere nazionale della DC Giacomo Bologna, per esempio, in- 
viando un pro-memoria al presidente del consiglio, non solo chie- 
deva che i termini di scadenza previsti dall'articolo 8 del memoran- 
dum fossero prorogati, ma insisteva anche perché il governo defi- 
nisse una sua linea di condotta nella soluzione di questo problema. 
Egli pertanto suggeriva due linee d'azione: o riprendere le tratta- 
tive con la Jugoslavia al fine di ottenere dalla stessa l’indennizzo 
dei beni nazionalizzati, confiscati o comunque sottoposti a misure 
limitative del diritto di proprietà oltre che l’acquisto di quelli cosid- 
detti liberi (di quelli, cioè, per i quali lo stesso art. 8 prevedeva 
la facoltà di vendita); oppure, a prescindere da trattative italo-ju- 
goslave, porre allo studio la possibilità di indennizzare i proprietari 
di beni liberi che ne facessero dichiarazione di vendita al governo 
italiano da parte del governo stesso (352). 

A causa probabilmente delle difficoltà a risolvere i problemi degli 
indennizzi tramite accordi internazionali, gli esuli si orientarono in 
seguito verso la seconda soluzione, che richiedeva l’intervento di- 
retto del governo italiano nel pagamento dei medesimi. 


(349) Con successivo scambio di note, intervenuto a Belgrado il 27 agosto 1955, tale 
Fnac fu prorogato al 5 gennaio 1956. Cfr. MANLIO UDINA, Scritti sulla questione di 
rieste, cit. 

(350) Cfr. BOGDAN C. NOVAK, Trieste 1941-1954, Milano 1973, p. 430. 

(351) Cfr. G. B., II problema dei beni istriani, in «Trieste», settembre-ottobre 1956. 

(352) Ibidem 
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In data 23 novembre 1956, infatti, per iniziativa del comitato di 
liberazione nazionale dell'Istria, veniva presentata al presidente del- 
la camera dei deputati on. Leone, una petizione con la quale si chie- 
deva la formale presentazione di una legge che concedesse un in- 
dennizzo ai titolari di beni abbandonati in zona B (353). Successi- 
vamente, sempre per l'intervento del CLN dell’Istria, il vicepresi- 
dente della camera on. Macrelli, ed il deputato istriano on. Bartole, 
presentavano in parlamento la formale proposta di legge (354). Que- 
sto intervento, che concerneva anche i risarcimenti per i danni di 
guerra subiti, proponeva che si concedessero a tutti i titolari di 
beni situati in zona B, previa cessione dei rispettivi patrimoni allo 
stato italiano, degli indennizzi, da commisurarsi sulla base del va- 
lore dell'immobile sul mercato libero al momento dell’approvazio- 
ne della proposta di legge. Esso, inoltre, prevedeva la possibilità 
dì riscattare i beni ceduti allo stato italiano entro un cinquanten- 
nio (355). 

Sl rileva peraltro il fatto che, se questa proposta di legge fosse 
stata accolta dall’esecutivo così come era formulata, si avrebbe avu- 
to una disparità di trattamento tra i proprietari di beni situati in 
zona B, a vantaggio di quest'ultimi, dal momento che neppure la 
legge Bartole-Salizzoni concedeva tanto. L'esecutivo perciò, pur av- 
valorando il principio dell'intervento diretto dello stato italiano 
nella corresponsione di indennizzi anche a favore di quest’ultimo 
tipo di proprietari, ridimensionò quelle proposte e cercò di equi- 
parare il trattamento di questa categoria di proprietari a quello già 
accordato ai proprietari di beni situati nei territori ceduti col trat- 
tato di pace. 

Con la legge 18 marzo 1958 n. 269, l'esecutivo disponeva in- 
fatti che, in attesa di sistemazione definitiva, era autorizzata la cor- 
responsione di un indennizzo a favore dei cittadini italiani titolari 
di beni situati in zona B sulla base del valore 1938 moltiplicato 
per 1 coefficienti 40, 20 e 7 rispettivamente per i valori dei beni 
fino a 200.000 lire, oltre 200.000 e sino a 2 milioni ed eccedenti i 
2 milioni. Tale concessione, peraltro, era subordinata alla dichiara- 
zione di rinuncia alla residenza nella zona B (356) ed alla cessione 
dei propri diritti allo stato italiano (357). Per i beni sottoposti a 
misure limitative della proprietà in base a disposizioni emanate dal- 
le autorità civili o militari jugoslave, la concessione dell’indennizzo 
era invece subordinata alla condizione di non aver accettato le liqui- 
dazioni offerte dagli uffici jugoslavi o riscosso somme a titolo di 
liquidazione (358). Per i cittadini italiani titolari di quote o azioni 
di società che, prima del 5 ottobre 1954 avevano la loro sede prin- 
cipale in zona B, la concessione dell'indennizzo era subordinata alla 
dimostrazione che la società avesse formato oggetto di misure limi- 
tative in base a disposizioni emanate dalle autorità civili o militari 
Jugoslave oppure alla condizione che i medesimi titolari si trovas- 

(353) Cfr. G. B.. I beni dei profughi, in «Trieste», gennaio-febbraio 1957. 

(354) Ibidem. 

(355) Tbidem. 

(356) Cfr. art. 1 legge 18 marzo 1958, n. 269. 


(357) Cfr. art. 3 legge cit. 
(358) Cfr. art. 2 legge cit. 
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sero nell’'impossibilità di fatto di esercitare i loro diritti e li cedes- 
sero allo stato italiano (359). Questo provvedimento legislativo inol- 
tre prevedeva lo stesso meccanismo predisposto dalla legge 31 lu- 
glio 1952 n. 1131 per la liquidazione pratica degli indennizzi: delibe- 
razione della commissione interministeriale prima, e trasmissione 
della stessa deliberazione poi dal ministero del tesoro all’intendenza 
di finanza di Roma (360). Infine, la legge disponeva che, in caso 
d’impossibilità di procedere alla liquidazione definitiva dell'inden- 
nizzo, potevano essere corrisposti ai rispettivi titolari degli anticipi 
in misura non eccedente il 50% dell'indennizzo liquidabile (361). 

Particolare rilievo, da ultimo, rivestiva la disposizione inerente 
la copertura finanziaria: si prevedeva infatti che lo stato italiano 
avrebbe fatto fronte all’onere derivante dal pagamento degli inden- 
nizzi e delle anticipazioni dei beni in zona B con «le disponibilità 
del bilancio relative al pagamento degli oneri dipendenti dall'ese- 
cuzione delle clausole economiche del Trattato di pace e di Accor- 
di internazionali connessi col Trattato medesimo» (362). Se ciò, in- 
vero, significava che l'esecutivo intendeva attingere al fondo di 45 
miliardi di lire messogli a disposizione dalla Jugoslava con l'accordo 
di Belgrado del 18 dicembre 1954, ne consegue che la legge in que- 
stione disponeva di una copertura finanziaria solo parziale, dal mo- 
mento che quella somma era già di per sé insufficiente a liquidare 
i titolari di beni abbandonati nei territori ceduti. In altre parole, 
con le stesse disponibilità di bilancio si doveva ora soddisfare un 
numero maggiore di esuli. Peraltro, l'accenno della legge ad una 
futura sistemazione definitiva e l’espressa possibilità da essa dispo- 
sta di concedere acconti sugli indennizzi, stanno forse ad indicare 
che la volontà del legislatore era proprio quella di far comunque 
conseguire nell'immediato a tali titolari un indennizzo provvisorio, 
in attesa di un successivo accordo con la Jugoslavia che definisse 
la questione. 

Ci sono comunque voluti 17 anni, dal 1958, perché s'incomin- 
ciasse ad intravedere la possibilità di rendere definitiva la sistema- 
zione dei beni italiani in zona B. Solo con il trattato di Osimo, in- 
fatti, si è disposto che i due governi concludano al più presto pos- 
sibile un accordo relativo ad un indennizzo globale e forfettario, 
che sia equo ed accettabile dalle due parti, dei beni, diritti ed inte- 
ressi delle persone fisiche e giuridiche italiane, situati nell'ex zona 
B del Territorio libero di Trieste, che sono stati oggetto di misure 
di nazionalizzazione o di esproprio o di altri provvedimenti restrit- 
tivi da parte delle autorità militari, civili o locali jugoslave a par- 
tire dalla data dell'ingresso delle forze armate jugoslave nel sud- 
detto territorio (363). 


(359) Cfr. art. 4. Questo articolo fu poi soppresso dalla legge 2 marzo 1963, n. 387, la 
quale estendeva l'indennizzo ad enti e società che avessero la sede legale nel territorio dello 
stato ed il cui patrimonio e capitale fosse appartenuto al l.o gennaio 1945 per oltre il 50% 
a cittadini, enti e società italiani che avessero anteriormente al 5 ottobre 1954 la sede legale 
nel territorio ceduto o nella zona B 

Cfr. art. 5 legge cit. 

(361) Cfr. art. 8 legge cit. 

(362) Cfr. art. 9 legge cit. 

(363) Cfr. art. 4 del trattato di Osimo tra la repubblica italiana e la repubblica socia- 
lista federativa jugoslava, ratificato con legge 14 marzo 1977, n. 73 
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Le trattative sono tutt'ora in corso e non è facile prevederne 
l'esito, dato che fra Italia e Jugoslavia sembra permanere una pro- 


fonda differenza di stima sul valore dei beni abbandonati nell’ex 
zona B (364). 


(364) Cfr. AUGUSTO SINAGRA, Problemi di citadinanza e di indennizzi nel Trattato 
ttalo-jugoslavo di Osimo del 1975, in «Rivista di Diritto internazionale», vol. LX, 1977, p. 503; 
MANLIO UDINA, Gli accordi di Osimo, Trieste 1979, p. 70 n.; Nella stima dei beni ex Zo- 
na B molto distanti le due Delegazioni, «Il Piccolo», 20 febbraio 1979; Italia e Jugoslavia 
lontane nella stima dei beni ceduti, ivi, 30 settembre 1979. 
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La Guida raccoglie quanto è stato scritto 
sulla Resistenza nel Friuli e Venezia Giulia 
(confini del 1940) negli ultimi trent'anni da 
autori italiani, sloveni, croati, tedeschi e, 
per alcuni contributi specifici, francesi e in- 
glesi. Si tratta di migliaia di schede, prece- 
dute da un'ampia e articolata introduzione, 
che riassumono in modo critico espositivo 
le complesse situazioni di ordine politico, 
sociale, militare che, con i loro nessi nazio- 
nali ed internazionali, caratterizzano il movi- 
mento di liberazione nella nostra regione 
quì iniziatosi con la guerriglia partigiana 
slovena e croata sin dal 1941. 

La Guida non è solo uno strumento indi- 
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cora attuale. La Guida è frutto di anni di 
lavoro svolto da un gruppo di ricercatori 
nell'ambito dell’Istituto regionale per la sto- 
ria del movimento di liberazione nel Friuli - 
Venezia Giulia e sotto la direzione del prof. 
Enzo Collotti. 
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Il volume analizza le diverse forme di pre- N AZION ALI: 


senza della Chiesa nella società triestina sia 
sotto il profilo gerarchico-istituzionale che IL CASO DI TRIESTE 


attraverso l'attività dell’organizzazione politi- 


co-sociale cattolica. ( 1850 - 1919 ) 


La ricostruzione dei modi con cui tale 
presenza sì manifesta e dei particolari ruo- E È 
li ai quali la Chiesa assolse nella società si di Giampaolo Valdevit 
dispiega nell’intreccio tra sollecitazioni di 
natura interna e relazioni con le forze socia- iu 5 \ 
li, politiche, le istituzioni, innanzitutto con «società - storia - regione», 5 


la classe dirigente triestina. 0 i 
In questo contesto la tematica dei rappor- ARIES Edizioni - Udine 


ti — o meglio delle tensioni — fra le diver- l 

se componenti etniche della società triesti- lire 7.900 
na, il particolare coinvolgimento della Chie- 

sa in tale realtà, l'evoluzione (e il rovescia- 


mento) delle forme che esso via via assun- Il libro è in vendita 
se, rappresenta l'angolo visuale attraverso il anche presso l'Istituto, 
quale viene riesaminata la storia di Trieste con lo sconto del 10% 


negli ultimi decenni dell'amministrazione au- 
striaca e nel passaggio dall'Austria all'Italia. 
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